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0, che non ‘ mancherà chi fi 
marauigli .del mio” ardimiento . 


sel Offerire a vn Principe in, do- 
no vn Quarefimale Song que-. 


(| fü vn tal genere di Volumi, 


* A 


«sa finalmente chi fia fra tanti‘, che oggi viuono 
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(+ mente chc a Lei conficro. ‘Sona quefti douuti: SE x 


quegli » che non sinlióge. far dimi Da 
uide, il quale fu. creduto rimuouere da fe l'Ar- 
ca, portata al Campo, con prouido configlio s da’. 
Sacerdoti contro Affalonnes; ;per non vdirfi rinfac- - 
ciar dalla. Légge , colà racchiufa ; de fue sfuntfte 
licenze. Può Ella con volto intrepido legger tutto. 
Ciò che a tanti altri riufcirebbe materia di con- 
fufione , a Lei più tofto può giugnere di conforto. 
Ma che Ío jo ? Pretendo io foríe innoltrarmi quà... 
negli encomj di. quella vita , ch' Ell'ancor ferba 
tra le piü alte difficultà del fuo Grado ? Non fia 
mai vero . Mio intendimento faicbbe di meri 
tarmi,. ou’io potesfi , l'amore di Voftra Altezza, 
non. d'incontrame lo sdegno . .E pure o quanto 
|’ incontrerei s'io dicesfi ciò che pur tutti Vega. 
giono , tutti feriono; tutti. fanno 1 Ma fia di que- 
' fto modefi imo lode al Cielo , Perché fe propio 
di atte Corti € dare adito «alla Lufinga ; nella 
fua nè. pur fi cancede a quella forta di appro- 
. naziohe è di: applaufo ; ch'è più verace . Parlerò 


? dunque più tofto. di.. Quei. poueri parti della mia 





all Altezza Voflra. ‘per. tutti i ütoli., mentre in. 
| Firenze csfi furono. eoncepuii da che qui fi fi- 
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jo. chi mi regge dia auuenturarmi; benchè poc' ap- | 
| pare t chiato s e poc atto, all^efercizio » della. Pre= .. 
».dicazione; c in Firenze ora hafcono a quella lu- | 
ce i vniuerfale , ch'é detta pubblica . Ma quan- | 
do pure esfi. foffero nati altroue ; non dourebbo= 
| no appena nati a Lei correre d' ogni parte , co- È 
me a lor Protettore il maggior di tutti, mente El . 
da è quella , che tanto per fua bontà s'inchinó | 
ad amari, anche innanzi a i loro natali? Teft- 
‘ monianza ne rendano : que’ fuoi Popoli , che due | 
' Quarefime , poco men' che feguite , la rimiraro- 
"mo dal fuò Trono afcoltarmi , in: due füe pri- 
4 marie Città , con tanta asfiduità c con tanta ata 
 ténzione : quanta non haurei potuto io promét- 4 
demi da vn priuato , bifognofo de’ miei ricordi, è 
. non che-da vn Principe e sì prudente e'si pio. ^ — 
&s “pur che altro ambedue le volte Ella vdi , fe | 
mon clie folo quefte medefime. Prediche qui rac- : 
- colte? Beh poffo io dunqué fperar che fe mai ve- 
| 1 Em "le degnerà di alcun. füo guardo amoreuole, 
à-( mi- fcufi: fe tanto: aidifco i jo di dire ) l'Aléez. © 
“za | Vella - tra le cui benefiche, mani io però tutte 3 
| avotament le dedico ; le depongo , qual ‘cola | 
(P pe a: condonarmi fe ga piusqpio ke 





...° Rütore alla sua. prefenza ; mentre pct verità le vene. 
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po soa viisidia di con parit quali in atto di di 


go qui puramente a pagare. vn debito, non a pdt | \ 
gere vn dono. E con (sadismo oflequio la s 
riuerico. | 
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ey Ppaion tanti oggii modi di predicare intro- 
= dortiil Mondo, nonsó fe dal talentoindu-— 
ftriofo di chi ragiona , ò fe dall'incontenta- 
bile di chi afcolta ; che finalmente voi non 
vorrete già mai porui , o Lettore , ad affati- : |“. 
care i voftriocchj fu quefte carte, feprima: > & 
n io ad non fappiate affai ben da me, qual mi fia ^ 

| propoffo. Io breuis(imamente ve l’efporrò. Mi fon propofto di 
. provare ogni volta vna Verità,nonfolamente Criftiana, ma prati- ^ 

ca ediprouarla dauuero. Parmiinpoche parole hauer detto >» è 
!'' molto. Perché, o quanti fono però ftati que lacci , in cui mi ha 3 





- " ziftretto vn propofito si feuero! v 
1° Primietamente no& ho io potuto, pofto ciò, metter piede in 
.— quella Selua vaftisfima ; dalla qual tanti Predicatori fi fogliono : 
——. giornal tente fornir diaflunti, ò fpeculatiui, o fcolaftici : ben'in- 
| tendendoesfiafifuoua; che tali allunti(mercè la pompa di quel- 
* "fe alte dottrine , con cui fi fpiegano) fono forfei più validi ad ec- 
-- ‘citare nel Popolo men perito la marauiglia . Sarebbe ciò ftato 
:; "'oppofto:dirittamente alla hia prima iftenzione; che fa gi pro- 
i ' uar , Comé vdifte , vna Verità, non folamente Cri(tiana , ma pra- 
tica. E cosi, lafciata ogni oftentazion di faperé che mi moftrafle 
> quell’eminente Teologo, ch'io nè fono , nà mi arrogo di eflere ; 
| mi éconuenuto coformarc anzi piaggmcente i mie: temi a quelli _ 
»- di Crifto nel fuo Vangelo , i quália gaifa dei Semplici; mal di- ES 
A an ftinti dall" erbe più comunali; ‘hebberotuttala loro ‘gloria mag- È 
da “giore, non nel fembiante, nón nella [peciofità, ma nella virtù di", . 
. — agiouare» E pureció faria poco; fe tali temi mi haueffero poi per- Rm 
" meffanel rimanenteogoiliberti .. Ma mel' hantolta.: mentres 57 E 
fe non altro esíi han fitto, ch'io non liabbia ftimato a me confa-. ^ —. ^ 
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Prou. 7.16. to. Ledlulum meum Strani tapetibus Bidtis ex Egypto. Più vo- | 
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atemi , non da Properzio , ó da Perfio, ma da i più fenfati Scrit- 
up P P 


: «0 grandiEliagià promeffo:dal Profetalor Malacchía, rion diflelos — 
> Matach4.;,10 aflolotamente: Et ipfeeft; ma diffe con ammitabile difcre- 
Matt.1124. tezza : Et fi uultis recipere, ipfe eft Elias, qui venturuscit Tan 54 
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k dedote colmar Te Prediche di erudizioni profane, benchè impre- . 


tor dell’Antichità : riputandoio di far torto alle Verità Criítiane 
da me propofte; fe fotto vn pretefto friuolo di abbellirle più 
vagamente, ha uesfi ardito , per dir così, di guernirle alla Genti- 

; lefca. Troppodaciò mi hanno fpauentato vn' Vgone , vn Beda, 
vn Dá(ilio; edaltrilor pari , che per figura di vna Predicazione, 
anche fcandalo(a , adducono francamente quella rea femmina, 
che per difio di allettare a fe, fpecialmente Ja Gioventù , più cu» 
riofa che cauta , e più cupida che configliata , fiera prouucduta 
ditappezzerie, non da'fondachi della fua Pale(tina,ma dell'Egit= _ 
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. lentieri però io fono andato , quand'ho potuto , all'accatto diad- 
dobbamentie di arredi da'libri facri , tuttoché tra noi sì dimcftici; 
lafciando che di me credano ciò che vogliono, quei ch'altre mer- 

. &inon tengono per elette  cheleftraniere; Maforfeche quifi- — 
ni(cono gli fuantaggida me prouati? Anzi ora appunto inco- - 
minciano , "OS TS « t. ] SN atv 

^. Perché fapete, che in fecondo luogo vi disfi come io mi fono | 

-pretiffo prouar dauuero: e confeguentemente non ho potuto nè 
|. pure da libri tali, peraltro facri,cauar tuttoa pró mio, fenza gran‘, 
"riguardo .. S'incontran' oggi in più di quelti moltisfimeinterpe- — 
trazioni di Scritture, coriofe si, ma fregolate ò.Itravolte, che di 
«là paffanoa trionfar poi (ü'pergami , conapplaufo fenfibilisfimo, 
| benchè ingiufto. | Oraio di quefle non ho thai potuto valermi 
in maniera alcuna a mia vtilità, Perchè, fe è cÉtto che tali inter= u 
petrazioni fon tutte fpurie ( per quanto con qualche debole au= 
torità fiprocutitalor di legittimarle ) come haurei potütoio pre» | 
. fumere di prouar con effe il mio intento, e:próuar davero? A | 
prouar da vero , mi hà bifognàto armarmi sidiScritturé numero- | — 
fisfime; ma che fuffero rutte cleali'e.limpide; anzi apportate: ‘ 
lc più ancora diéfle inquel fenfo propio, a cuinonipuò repu- — - 
gnari, ch'eil letreralé. Nga perchè il miftico, qualor'egli èben |. 

— fondato , non fia meriteuolistimo di ogni (tima ;-ma perchè nom | 
è sì robufto.. Che però.Crifto medefimo, allora che volle vfar- >. 
lo vn di con le Turbe, affermando ad cffe; che Giovanni era quel» 
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omia lubitcaliole; concui, conforme ion chiofa qui fatta” | 
no, fi deé portare a gli Vditori vn tal modo di fpiegar Comment. E 
“le Scritture, "sme sì, ma non fecondo la lettera; per non vio- E sene 
| *dentatli a vn'affentimento , il qual fi puòben richiedere per con- 
| meneuolezza, e per tongruenza, ma non giàa tutto rigore . Chi 
èperò , per ritornare ful filo, ch' omai non fappia, cheil lette- 
dà | saleè quel fenfo appünto , che il Popolo groflolano nelle Scrit- 
- turc è folito diamar meno di qualunque altro? non confideran- v 
.. doil mefchino che le armiignude fono le più atte a ferire, non 
.  fomleadorne. Quindi € cheal tutto mi fon douuto  parimente 
|. affenerda quelle ragioni , che ; a mirar bene, fono più viuaci che 
4 fade, c più vaghe che fosfiftenti, Perciocchà quantunque io non sE 
| vinicghiche quefte ; a guifa di gioie falfe, fono talor lc più abili ES j 
| aguadagnarfic con labeltà dell’a(perto lc menti deboli: con tutto SU 
. ciòlleguadagnano è vero, maperinganno. Nè Itate a ditmi, — cis 
| cheancorlìi ‘inganno è riputato lodcuole, quando egli fia di falu- , 
| teachi lo riceue, E fiadi danno; ch'io benlo fo. N ondime- 
no, attefo il propofito da me fatto, bo io douuto ftudiarmi più A 
Om d'immitar Crifto , il quale «tai non curò ditirare i Popoli 
do per altra ftrada, che per la rcgia di ragioni veraci, M'IAP- vc so.2i. 
3 peer invcritate docts. Ma chi puòdire quanto ciò habbiamicoo- 
p agrauar la difficaltà? Perché le ragioni vere fon gii tri- 
| tisfime ;li come quelle , che , qual moncta di fpaccio , fon fem- 
| gneinv vfo. Quanto è è però faticofo portarlein modo , che ben-. 
iriefcano così a grado , come fe víciffero allora allora di 
zecca) : Pasfiamo innanzi. Citazioni folte di Padri , che mal fi 
| adattano alla capacità popolare, ma pur fi ammirano; defcrizzio- 
d | mi pérpctuc , dicerie proliffe , tirate., come oggiappellanfi, di 
(memora cosi affannofc , che mai nom reftano , fenon han tolto 
(C advn' ora (teífa il | fefpiro; € achi dicè, perla ftanchezza, e a chi 
- ede, per lo ftupore: fembr' avoithe poteflero ben vnirfi al pat- 
"e uuero* Afizi nè anche a] parlar dauuero poteuafiben vni-, .. , 
"re , fenon m' ingauno ; il volerio comparir più del conuencuo» 
le or: i Filofofo , ora Filico, o ora Legifta, or Alchimizzatore , or” 
|. Aftrolago, or Notomifta, ed or tutto queíto infieme. Se haucf- 
.—"hiopüre, ; giufta Ia m mia debole poífa ; anclato a ciò, haurei dato 
cgaó ‘di volere d difordinatamente moftrar me fle(Ío per vna via 
Yon calcata mai ne' Secoli più facondi né put.da vno di que"me-. . 
sai Is. were GIA ; vp diogai altro . 
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- lor Nume, e non feeuire con fedeltà a quella caufa, sì facrofanta 
: c si feria, ch'io pigliaua da foftenere . E però qual fede gii mai fi 
haurebbono guadagnata i mieidettit | Qui querit elorram etus ; 
lo. 7.19. qui mifit eum, bic 9erax cst, non chi fiprocacciala propia. Ol-. 
tre ache, Quando con giri sì interminabili di Eloquenza è di 
Erudizione, hauefs'io quafivoluto oftentar la frombola; nonfo- -.'. 
lamente non haurci potuto fperare di attérrar mai con cffa Gi- 
garite álcuno di primo col po , come fe Dauide , il quale intefo 
puramente all' acquifto della vittoria, la maneggió fenza falto: 
ma più tofto haurci, contr' ogni arte, fatto quafi a tutti fcoprire 4 
da lungiil tiro , ecosi fchernirlo: tanto che, all'arriuodieffo, — (9 
poteflero dipoi dirmi con verità , che fi erano lor cambiate , per 
+ Tob 41.19. la lentezza, le pictre in paglie. Werfi fant eis lapides funda in © * 
"eg füpulam. Hoiobensì ptocurato nella Elocuzione di mettere 
ogni mio ftudio, come ritrouo cheve lo pofero non ordinario va 









v. < Leone , vn Girolamo, vn Grifoftomo , vn Cipriano, e talun'al- 
A. tro de’ Padri, fra fioi più terfiy Ela ragione, chea ció mi ha. 

Li moflo, fiè, perche l’efperienza:@infegracheil parlar nitidoa | 
E: | meffuno antico Oratore fcemó credénza ; là dove l' imperito , e-- 


.Y inculto, continuamente ingenefa vilipendio,” Ma in queto... * 
medefimo mi fon douuto contener dentro i limiti diquellafaci- .- 
: - lità si difficultofa, cherende il dire quafi fimilead vn cammino, .. + 
« - fiorito nó, ma ben si agiato ed andante, Quefta nettezza; feben — - 
'  frmira,& ordinata, non a lufingar l' Vditorio , ma a rifpettarlo ve 
.'« €osi hocreduto non flere difdiccuole, benchè fia difommafa-: è 
tica. E nella fteffa maniera, quanto alla Lingua, horiputato — 
certamente mio debito il fottopormi con rigore non piccolo a. 
quelle leggi; che fono in cffa le rinerite generalmente, e le ret» 
: te, per non violarla ; qual" italiano ingiuriofo : contuttociò chi . 
i non vede, che faluo:il mio inter 
: nell’ abbigliarla di voci fplendíde c fcelte , fervire alluflos pro- > RI 
*... porzionato più a Prediche da barriera , che da battaglia; ma fer... 
*. -uirealfolodecoró :eon amare ació quelle voci, che godano in» 
^ "wnoilcredito difinceréin quella'Gittà; che fatica tanto, per co= + * 3 
- - ^. flierpead vfo pubblico il più bel fiore;eche nelle altre nonhab- ..— 
"ite: bian'vópodi chile diuolgarizzi. Sume tibi librum grandén.Cost E 
‘; fu detto ad Ifaia;perchè fappiafiche il Predicatore Euangelicoha — | 
‘ perfuggetto le materie maggiori, che fieno al Mondo. Ma tofto P 
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yu io non ho potuto , » .—' 


4 M Lco Ca- .gli fü foggiuîito: E? fcribe in co-flylo boynizis , perchè initenda- Ci 
È joco I favn tem po aep» ‘che materie sì grandi fap quelle penosa] 
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| diepià di tütte richieggono ftile d'huomo, cio? piano c propio: ó fia 
| peraüteaticarnc integrità ò fia perageuolarnel intelligenza. 
| Epurvèdi più. Perché, fe timembraui, interzo luogo vidisfi, 
ladri io fermato nell'animo ditener quefto modo di predicare, c di 
1° tenerlo ogni volta .. Che vicredete però? Ch' vna tal parola mi fia 
| qualidiboccatrafcorfa a cafot Anzi vel’ho inferitacongran confide- 
- © razione. Perciocchè,a che mi varrebbe che in vna Predicaio confu- 
5 ‘masfiogni lena a tonar contrajl Vizio,eda fulminarlo,fe poi ncll'al. 
- traio Ícherzasfi? O quanto poco è balteuole a perder f:dc in vn mi- 
» iifteto Apoftolico, qual'è quelto! Balta tal volta, non ditò vna Pre- 
i a, òbuffonefca; ó impradente, d inutile, ò vana, ma vn puro 
"1 motto. Tal'é la feuerità,con cuicomunemente il Popolo afcolta chi 
-- fiprotefta di comparire ful pergamo, non a declamare ò a difcorre- 

"© re,quafia pompa,maadirgliilvero. E quindi? nato,cheinvnaPre=. 
1° dicaftefahoio fempre amato, con modo ftraordinario; chetra loro 
| ambe le Parti fi concorda(fero,c nella materia;c nel metodo,enello 
ve ‘sì che non fuffela Prima feria, la Seconda giocofa ; ólaPrima * 

pee o d condaferia i fapendo jo bene; che non fenza miftero fi 
4 - porto 1 Lcuitico,quando ip vnavelte medefima viet) più divn- 
P Lon folo. effe, qna x duobuseSttexta, cioè di lana c di lino, 204.121,19. 
F ^ induériss Eche pretes ‘egli con ció d inferire; fc'hon chea-meritarfia 15° 5... 
| ic pocoa poco opinione di Giufto vero, a i cofa gioua più;che vn 
-.-! "procedere non diíforme: Fin dalla prima parola dec;per inio fenno, T 
E. feruirfidunquealla caufa, con vna foggianon mai punto diffimile di TS A am 
YS "tefluto,lafciando purea chi vuolesfogarli ingegnoin proemijdifpa- P e * 
pv ‘ ratisÜimiin: tracce non víatz intefi nóa vtili;c (c vogliamo aggiugoe-  - 

1% xeancora qucíto , in principijdidire cosi pom pofi , ché vintanò di. ^ 
E Li le perorazioni. Veroéche fempre fi dee tal caufa andar dipoi SÉ 
ouendo di mano in mano con'argomenti più forti, Or'accre-. | © , 
ole ragioni a favore, or abbattendo le'oppofizioni Chedeno fa- * 2 sal 
"dli afouucnirein 1 contrario; saffinchèin vlrimoscon vn perpetuo | $us at. I 

E j rà Difcorit riefcano come il inge: che van cines : Op 
piu (trigne, ? Me 
|. | lohnen cibo a RR Susi oLcitàr caró;percattat. — © i 
Di lede 'ardüitàc ho provata in condurre a fine queOpera;qual'et, = 
ix» ons conofca,che tuttora cll'é nel fuo:genere debolishima. »« ^ ^ ^. 

vel'ho fatto per renderuivn fedel conto diquelloc'hebbi permira © 
Ycipalis: Nn igche miaccinfia formarla;che fu non già di ar- 
ecanconefla alla gente vndiletto vano, ma vn folido giouamento. © 

9 che cio m Zw aT eo uod appro» —— 
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Am uarla, la fprezzeranmo . Ma ció che vale? Non prefumoio , che per 
MAS me punto fj mutiil Generé vmano,non mai concorde. Mi bafta,che 
fc alcunila fprezzeranno;al meno altri fi degnino di valerfene a loro 
bene. Chi mai farà, che afpiria pareggiarl’Apoftolo Paolo,masfima=. 
i HL mente alloraché nell'Arcopágo rifonò già con facondiacosidiuinat - 
È pureanch'egli, (c trouó là fra tanti varij Filofofi chi credettegli, vi 
A&.17. trouò parimente-chi lo derile. Quidam irridebant, quidam credide- 
runt . Che però ve l'ho dato auwifatamente a confiderare, fal primo 
ingreflo di quefté carte medefime , affinchèintendiate , che talc ape 
es punto è ftata ognora là forte ditutti iPredicatori ancor più laudeuoli, ^ 
3j hauer due Popoli,vno fauoreuoleal loro dire,vno auucrfo. Che gran 
+ cagionehauró dunqu'iodidolermi,ode vna tal forte medefima corra 
anch io, che ben mi poffo riputare fra tutti il minor di merito? Anzi 
per prega oo io quì mi fono con grand'animo indotto adef 
* porfinalmente quelte mie rozze fatichealla cenfura vniuerfabd'ogoi: | 
i guardo, e cortefe, e critico, ( ch'èforfe l'atto Me cui poffa .. 
CE ' giugnere yn'huomo di fana mente)perthè il timore d'effer derifo da | . 
^ 7.7 ; alcuni,nonhovoluto,che prtualefle dentro di meal defiderio di po- | : 
- Tr&. tere ad vn'ora giouare ad altri. Siformidaret îrridentes non peruentret .* 
i vx Ks i», Apostolus ad credentesstosì trouo io clic già (criffe Santo Agoltino, _ 
ALGA 'auuifo fc i otabilca chi (i afcond evmilti; 
| *,&Stoic CON vn auutioiommamoente nota a 1 aiconde,non pervmilti, 
62. com'eicrede;ma pertemenza di non fare al tutto gloriofa la fuacom- 
iu. parfa Almeno io sà di hauer bramato di piacere in queft'Operaa - 
1 * quel Sighore;di cuitutto? puradono;ciò che anche ineffa puóeffere è 
7. .... diaggradeuoleagliocchi fuoi. Eperò là doucioconfeguifca vn tab 
(oo ^. fine, fon pagoappicno. Lafcerò che tutti cofpirino a non cütarla; 
so 05 27. Reftiniorafoldiauucrtireche quefte Prediche fonotaliappune 
» E + "to quai furono da me dette, fenza veruna alterazion dipoi fattaui;als. . 
2 5. « * meno confiderabile, pera ftampa, ó fia nell’abbellirle,ò fia nell de-. i 
: ‘crefcerle.. Perché; quaritunque fappia ancor'io molto bene, éhel': 
.. Orecchioel'Occhio fon Giudicidiuerfislimi contuttociò non foin= — | 
tendere come Occhio non fia tenuto a de porre aflai dell'innata féue ; + 
rità,qualoraincontrifiin ciò ch'è fatto per fottoporre principalmente Pl 
all'Orecchio,Cenfore men’auuedutò,c così medie Noale T 
«Occhio tutto di con diletto ciò che'fi rapprefentà futante Scene, à. » 
u^ m fcurrili;ó fatiriche,ò macftofc? E pure non fon'Opere quelle, di me 
$ st 






dia ud. 
AN í 





primaria intenzione,ordinate aleggerlì, fon ordinate ad vdipfi. No 
(-« - .  tengoio dunque per regola così certájcome par forfe ad'alcuni;che ^. 
E^ - 7 7 ciò ch'è gratoad vdirenon fia grato a leggere. Bafta che chi le e *; 
vod gurifi, non dileggere; ma divdirc. . «.— ., 00 di 
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7, PREDICA L^ 

È e Nel Mercoledì delle Ceneri . 

- © Sidimoftta fa fomma temeriti'di chi sa d' 

| fefícr mortale ad ogni momerto, e nondime- 
no arriua a ftare vn momento in'colpa mor- 

orale ? B ; n 3 : » È . 

REG PREDICA IL" 

© Nel Giouedì dopo le Cori . 

—  "Siproua quanto più fedele Amico fia Dio, 

^. ghenonfonoglihuomini, , 

©. PREDICA Il. 

n'e NelVenerdìdopole Ceneri. 

n Pc offefo niega il perdono , a forza dira- 


ioni e vmánee diuine (iftrigne a darlo; fe, 
loftolto non vuol nuocere a sè , più che 
















PREDICA N. 
ue à UR iw 
 ANellaprima Domenica di Quar ^ 
/— Sidaavedere che tra' Criftiani medeimi 
no pochi quei c' habbian fame della parola 
i ‘però non dee recor marauiglia, 


Gli ned ficno pgshi quei che 







- o * 
o EDICA V. "2s 
Nel Lied dopo lal. Domenica: — 
Sifpicga i parte a parte l'orribileconfu. ^ — ^3 
fione , che nell'eftremo Giudizió dourà pro- ví 
uare il Peccatore fuergognato al cofpetto del- ww 
l'Vniuerfo.. E 


- " "i 
"PREDICA VI, 0. s 


yi É- a ow 
Nd Martedi dopo la I. Domenica. è |. 


Simanifefta la pazzia fomma del Pecca: a 
] : €^ "tha 





tore in pigliarfela contra Dial, > î 
| PREDICA VIL “è. 
y ni LE L gt tes 
Nd M ercol. dopa la ‘Domenica. de 


+ Sideplora latrafcuraggine Tuttuofa, che. 
‘i più dimoftrano in ciò che riguarda alla] 
eterna falute. Qe ow t 


à 
3 


' PREDICA VIL .. È 


^ Lr 
4 


99 Nel Gionedì dopola 1, Domenica. : k 


' — Sianimano i Diuotià vincere francamente é “ 


irifpetti vmani con vna sfucciataggine fanta. Dam. 
PREDICATX, | È 
Nel Venerdì dopo la. di Domenica P 






sia 


dall'altro Mondo, fi derosa à à fauore delle 
Anime tornientate nel Purgarorio. 


PREDICA X. 
N ella. H. Domenicadi Quarefima. 


Pcr inuaghitoi i Fedeli dcl Paradifo , firap- 


E prefenta ide ef, fecondo.il noftrodcebolein- , 
i tendimento,non altro piùche il primo ivgref- 
'$-  fodivn Anintanel! iGloriz, 
ia 
| "PR E DICA X 
1 
Nel Land) dopo [a IL. Domenica, 
4 Procürafi 1 di fgannarc infi cate. di Indi. 
vere quegli audaci, che, Ur cad Peni- 
ce "renza alla morte , affinchè niuno di loro.non, 


di 7* habbialifinalmente a trouar nel num 


E 
» PREDICA XIL. 
Nw Nd Maredidopolall. Rrpaica, 


«ifa véder quanto importi.a chi per al 
strothon*ì Jafciare di effere Peccatore, = 
no celi fia Peccator modcito , 


Gro de’ 









i Ms 
i ^» ft find, il I 
X KASSE m 


ur ò aiti ecite , e» 


per 
lio, ME pure oe da dits è vn, 


difagiouc fug- 


uanto 
Res È uro niale. 














[1 


PREDICA XV. . 
NelV enerdi dopo la 11: Domenica. 


Con le fciagure del noftro fecolo Reffo,già | 
fagellaro a quell'ora tanto afpramente, fi 
confonde ogn' Incredulo, e gli s' intima, che 
fc al uionb delleminacce diuine ME Iu 
ancor egli , fi afpetti itfülmihe 


PR. EDICA VI. 


N lal. Domenica di Quarfina 
Sideride la Conuerfione di chi yuol laícia- 


re il Peccato ; e nom] girtome vna, 
Conuerfione altutto bugiard ty 


PRED Cavi, | 
dl el Lunedì dopa la ji. Domenica. . 


* Si ammira la Ingratitudine. -mofimofa. di . 
chi nonteme di rehdétc à icdefimo mal | 


penbetieu, t $3 È 
PREDICA xvm. d 
Nel Martedì. dipilla IL Doniet. E 
Con gettare à tetra il pretefto di chi) 
ra dall' ammenireil fuo proffimo; perch’ eg 


non è obbligato ; fi attende a fare ua ona. 


lieua di nobili Ventürieri., che; o ajutino 
. alla fua bella conquifta . 


PREDICA aux. 

Nel Mercoledì dopo lalll Domen. É 
Con cíporreal Maledicai tre gran danni* 
tecain yn tempo fleffo a quei di cui more 

quei coa cui ra è e iu ancora . 


aerea prare5 fi fa sì che» 
p es nei 


tacere. - 
PRED I A XX. LES 

Nel Gioutd; dopo h HI Done 24 

sPerriporzare vna compendiofa Vinoria di b 


Ta ac 










B 








Lo 



































rüttlinfiemie i nemici di noftra Fede , fi sforza» 
10 quanti fono a — concédere , in virtù 
del puro lume medefimo naturale uefta. 
propofizione : che Crittoè Dio: SA 


. PREDICA XXI. 
E. Im la 1H. Domen. 


" chiunque veramente defideri di faluarfi 
(ff eid la buona Opportunità vuol ef- 
| fere prefa a tempo per li capelli, che fonle 


" 


piccole cofe, 
PREDICA XXII. 


Nulla IV. Desi Quarefi da 


- Sifala Caufa de’ Poueri preffo i Ricchi , 
- chené pur vogliono difpenfare ad.effi il {u- 


5 eene de’ proptijbeni . 
Eb REDICA XXIII. 


. Ne d Lunedì dopo la IV Domenica. 


per togliere: ilmal.coftume di quei che fo- 
no praticar nelle Chiefe con tanto peco 
3 Fireligiofià à di rifpetto , fi fa conofcere che 
i Gi delitto fia quetto , punitofi già da Crifto, 
c'é eo dire dal medefimo diee » di 


* , 


LH PREDICA XXIV. 


| PREDICA i. 
[Mb di la IV. Dose. 


bi la fuenturata fecondità di cil 
ind onofce quan grande obbli- 


hauere vn fig iuolo, 9 vero conofcen- d uenteuole, mods a 
n adempie, = deftinazione; s TT 
EM. , Jeloro ancore in cloro: 
i "gra dannato chi viole anjírit 
* uc. 3 x D 
Mee" PE 259 ais 
4 a DO? See " aver € N^ 1* LI PRETI Seni. E 


E eteri la IV. TOSI. 


PREDICA XXVI. 
Nel Gioued: dopo la IV. Domen.. 


Siconfortano i Giufti ad accettar volentie- 
rida Diola Morte qualorverrà, ed a profit- 
tarfi trattanto della füa rimembranza. e de' 
fuoi ricordi , tenendola in ogni affare più tile» 
uante per Configliera . 


PREDICA XXVII. 
Nel Venerdi dopo la IV. Domen. ^ 


Si fcuopre a'Tribolati per loro confolazio- 
ne, chele tribolazioni da Dio mádateci nó fo- 
noaltro,che puro Amore, traueftito da Odio. 


PREDICA XXVIII. 


. Nella Domenica di Paffione. 2 
NE 4 
Si lagrima sù l'immenfa ftupidità di chi — : 


può ridere ftando in peccato mortale . s = 
PREDICA XXIX. 
Nel Lunedì dopo la Dom. di Put i AES 
Per liberare i uod dalle inquieti che E. 
iornalmente riceuono da’ cattiui , (i fa co Lor 
fert t quali quantofienoinefcufabilie qui- — — 
to infani, fe, perchè for'cffi cattiui, nó go. x 


no pofbp porta che gli altri fien bada. ; Y * u3 
sb 
,PRÉDICA XXX. - xe 


N d Madldpo la*Dom. di Pa (IPA 











Si manifcíta deli Amatori del Mondo, d ; 
il Mondo è vn Traditore ; e Traditore ancora - X 
ibpeggi ior di tutti " 


à PREDÍCA XXXI AE 
— dopo la Dom. "es 





le tempefte che fes ili a 





» LICIA P n i 
E * " E " 
*« 
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PREDICA XXXII 
Nel Giouedì dopola Dom. di Pafs. 


Chi con la Maddalena ama forgere dal 
peccato, viene animato con qucfta rileuanti(- 
fina verità: Chenon v'è alcuno , per grana 
peccatore che fiafi i! qual fe vuole, non polla 
fubito divenire vn gran Santo. 


PREDICA XXXIII. 
Nel Venerdì dopo [a Dom. di P ai. 


A confufione di quegli iniqui Politici,che a 

di noftri perucrtono rante menti , fi fa vedere 

» che non è Vtile quello che non è Onefto;e che 

però tfoppo ingannafî chi fi crede, che mai 
per effer felice gioui effer Empio. 


PREDICA XXXIV. 
. Nella Domenica delle Palme. 


Prouato appieno quanto al Signor fi ftia, 

bene quel titolo;ch'ogei prende nel fuo trion- 

* fo,dikè Manfuero , fi paffa in vltimo con illa- 

zion nonattefa a dedurda ciò; Quanto fia, 
gran maleil Peccato, 


‘PREDICA XXXV. 
AA, gd Venerdì Santo . 


i Ber far che formifi corrifpondente la (tima 
uello che già Crifto per noi pati , fi pone in 














e . da metterfi a paragone con quel di Crifto . 
» « PREDICA XXXVI. 
Ned DÌ Solenm di Pafqud. 








x chiaro che sù la de noné maiítatodolore, . 


Perchè fi auuiuino in ciafcun di noi le fp . ' 
^e ie adeeses m, i 














ranze della noftra beata rifurrezione, fi fa 
apparire quanto fia conueniente , che sodi 
da in Pafadifo , conl’ Anima , ancora il Cor= - 
P. s | 


PREDICA XXXVII. 
Nella ficonda Festa di Pafqua ..— 


Negli Vditori, riforti giàMalpeccato, fi fa 
fembiante di remer grauifimo il rifchio di 
proffima ricaduta, per impedirla . 


PREDICA XXXVIII. 
Nella taa Fefla di Pafqua . 
Per animare i Cii(tiani alla vita fpirituale , 
s' induconoà perfuaderfi, ch' ella non è gra- 


uofa, e difguftcuole, quale appare , ma dilet- 
tof, c gioconda . | 


E. 











PREDICA XXXIX. ' 

= i à - Md 

Per la Feîta di S. Giufeppe. 

Dall'effere San Giufeppe fra tutti gli huo- “i 
mini ftato affcguato per Iípofo alla Vergine , 
fiargoments qual fia quel polto, e di grazia, e 
di gloria, che verifimilmente egli tiene ina 
Cielo, 


‘PREDICA XXXX. 
PerlaFeftad:llaSitif:NumZiata ‘ 
Siva indagandofino a qual fegno. fiafi vo- - 


luto compiùcer Critto nell'anima della Ver- — 
' gine. e poi da aei ncdding fi deduce. è 


quanto ognun debba fare gl effa, nona 
già il principal fuo ricorfo csi pr È 
t Pi *. 















“mo, 






CANCRO CNC oT 


QVARESIMALE © 


EOLO CS EN BIL 
SUODELLA COMPAGNIA 
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EP PREDICA 
! "" P R I M A . di , - , 
NEL MERCOLEDÌ DELLE CENERI. ' 
Ma £ 
mare Memento homo quia puluis es. € in 
puluerem veuerteris . 
N funeftifsimo annunzio fon qui arecar- : di E 


(3 ui, o miei reueriti Vditozi e vi Confello, 
v ‘ci fono addotto;troppó pefandomi di ha- 
3 ucrui a contriftar. sì altamente fin dalla 
prima mattina , ch' ioyegga vol, ó'che 
voi conofciate me, È Solo in'penfare a 
** quello; che dir videuò , fento à 
rmif per grand orrore le vene. Machegi ie i 
il difsimular che varrebbe ve loditò; "Tutti; 
cx Mi o » 
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La ili Rd iii 
fee 0» | PREDICA PRIMA 


"mosò giouani, ò vecchi, ó padroni, ò ferui, è nobili, Ó po- | 

Hsbr. 9. polari; tutti dobbiamo finalmente morire. Statutum eft bomi- 
m nibus , [ane] mori. Oime, che veggo? non étra voi chifi ri- 

Ícuota ad auuifo fi formidabile? neíluno cambiafi di colore è 

neffun fi muta di volto? Anzi già mi accorgo benifsimo , 

che in cuor voftro voi cominciate alquanto a rider di me , 

comc di colui, chequì vengoa fpacciar per nuouo vn attuifo 

firicantatoî E chic, midite , il quale oggi mai non fappia , 

che tutti habbiamo a morire? Quis ej? homo , qui viuet , €8* non 
Pí,88. 49. videbit mortem? Quefto fempre aftoltiamo da tanti perga- 

mi, quefto fempre leggiamo su tante tombe, quefto fempre 

| ci gridano , benché muti, tanti cadaueri: lo fappiamo» Voi lo 
fapete è Com' è pofsibile è Dite. E non ficte voi quelli, che icri + 
« appunto fcorreuate per la.Città così fefteggianti, quale infem- 
+ . bianza di Amante, qual di Frefietico, e quale di Parafito? Non ' 
pu -- ficte voi, che ballauate con tanta alacrità ne’ feftini? Non fiete^.— 
? voi, che v' immergeuate con tanta profondità nelle crapole è *. | 
* . Non ficte voi, che vi abbandonauate con tanta rilaffatezza die | — 
tro a'coftumi della folle Gentilità? Siete pur voi,che alle Com 
medie fedeuate si lieti? Siete pur voi, che parlauate da’ palchi sì + 
arditamente? Rifpondete : E non ficte voi , “che tutti allegriine 4 
quefta notte medefima, precedente alle facre Ceneri , vela fiete: 
: paflara in giuochi , in trebbi , in bagordi , in chiacchiere, sin can- 

ti, in ferenaté , inamori, e piaccia a Dio che non fors' anche in 
traftulli più {conueneuoli? E voi mentre operate fimilittofe, fa- 
pete certo di.liauere ancorá a morire è O cecità , o'ftupidezza | 
DA o delirio | o peruerfità | Io mi penfaua di hauer meco recato vn 
pup motiuo inuincibilifsimo da indurui tutti apenitenza,ed a pianto, è al 
DONE * ” conannunziarui la morte: e'‘però mi era qual banditorediuino — 
Mes fin qui cóndgtto , per nebbie; per piogge , per venti, per pan 4 + 
tanî, per n&ui,, per torrenti , pef ghiacci ; allcggerendomi og 
trauaglio con diré: Nom può far che qualche anima io non gua x 
daghi con ricordare a' Peccatori la loro mortalità. Ma pouero * 
me Troppotfon rimafte delufe le mie fperanze, mentre voi — 
E (mo \oftante fi grar ; motiuo di raduederui, hauere attefo più tolto È 
^ "a pretaricare : nón vérgognandobi, quali difsi , di far come tan, | 
! i , fé pecore; ingorde, indifciplinate , le quali allora fi aiutano più, 

"wo ue poflono a dari bel tempo , crapolando pcr ogni piaggia j^. 


t P e *3 
eT o^ Caro- 

- "e A. Va, i sie 
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NEL MERC. DELLE CENERI 3 

earolando per ogni prato , quando aritiveggono , che già foura- 
fta procella. Che douró far' io dunque dall altro lato? douerò. . 
cedere? doueró ritirarmi? douerò abbandonarui in feno al pec- 
- cato? Anzi cosi afsifta Dio fauorcuole a' miei penfieri., comeio 
‘tanto più mi confido di guadagnarui. Ditemi dunque. Mi con? 
- eedete voi pure d effer compotti di fragilifsima poluere: Nonè 
vero? lo conofcete? il capitc? lo confeflate, fenza che altri ftanchi- 
«fia replicarui: Memento bomo, memento quia puluis esì Quetto 
appunto è ciò , ch io volea. Toccherà ora a me di prouarui, 
- quanto fia grande la prefunzion di coloro , che ciò fuppofto , vi- 
^7 uono vn fo] momento in colpa mortale. Benchè, prefunzione 
— difs'io? Audacias audacia , così douea nominarla , fe non anzi 
| infenfatàtemerità, che per tale appunto io prometto di dimo- 
ftrarucla: Angeli che fcdete cuftodi a lato di quiefti a me sì ono- Á 
reuoli Afaoltetori; Santi che giacete fepolti forto gli altari di i 

,quefta a voi sì maeftofa Balilica ; voi da queft" ora, io fuppliche- 
^uole inuoco per ogni volta, ch' io monterò in quefto pergamo, 

affinche vogliate alle mic parole impetrare quel pefo , e quella 

i poMlanza, che non poffono haùere dalla mia lingua. Eta-prin-.... ' 5o 8 
cipalmente o:£ran Vergine , che della diuina parola puoi nomi- n) 


o 


* marti con verità Genitrice : tu che dileifitibonda, la concepilti — .*. » ; 
per gran ventura nel feno ; tu che di lei feconda, la partorifti per 4 
. comun bencfizio alla luce; e tu che di nafcófta ch' ella era, cd 
im percettibile la rendéfti nota & trattabile, ancora a’ fenfi ; tu fa , 


- €he io fappia maneggiarla ogni di con tal riuerenza ; ch'io non 

— lacontamini cona profanitàdi formole vane, ch' io nonl' adul. E 
- tericonla ignominia difaceziegiócofe, ch'io nonlaperuerta — .. —. .— 

E. con la falità di tranolte interpretrazioni; ma che sì fchizttaio la Vo 

| qrasfonda nel cuore de mici Vditori, qual'ella vfcì da' fegreti —— . e 

-.. *delletae vifceze. Sprouueduto vengo io di.ogni altro foftegno, . _ pi 

— fuorche d' vna viuifsima confidanza nel Aes tuo. Perótu illu- cs 

i 





efto', tu pefatatto «i... 

dire di tal maniera , che riefca di cf gionsa Dist. m. 
cda meferua;peraco ^ 

» non fi conuerta în materia didannazione .« «^ 3 

> comunemente difua matura più jnclingt'ate: — IL. > 


ssa 


Meer che difpofta ad afsicurarfi. Per yoiXes — + xp * 
rofeta in È 








x : ZII 
nau di : ^» za . tino £i am, a 
dei» + queer 
H > * xs. , » ^ F i = a si 
e 2s dei È ei 




























| 4 ‘PREDICA PRIMA 5 

| ‘quegli, che al fraeaffo de" tuoni, c al faror de' türbini , dormi: 
. uatranquillamente . Gli altri tutti è gridauano, ò gemcuano , è 
confultauano , ò fi affaticauano affine di liberarfi dall'imminen- . 

-. ^. Abulen. in ge naufragio. 7707206711 ( cositruouo io prefupporfi da S. T6- 
^ P i gets fnaío) magis inclimatus eSt ad timorem, quo mala fugit quam ad 
E Ae u. audaciam; qua mala inuadit .. Ma qucilo principio € veriffimo , 
i6rar29. quando fi tratti de' pericoli temporali i quali fono meno terris 
ad 3. bili, e meno atroci: non però quando trattifi dell cterno ;che 
j^ è tanto più irremediabile, e più tremendo. In quefto folo ( chi 'l 
crederebbe?.) i mortali fono inclinati comunemente a fidarfi : nè 
folamente nol temono; ma lo fprezzano, né folamente nol 
fuggono , mal’ incontrano. Echevi pare amatiflimi Peccato» 
| ti, del voftro flato? Già voi fapete, che in quell’ iftante mede 
® mo, nel qual voi, ò col penfiero 0 con la parola, ó con l’opera } 
confumafte il voftro delitto, fü tolto contro a vor «fulminata 
fentenza orribile di eterna condannazione +. Né fi dee dur 
gran fatica ad effettuarla + A rdon già incftinguibili quelle» 
a fiamme, chedebbon' efferc il voftro letto per tutta] eternità 
wm gs Ignis-fuccenfus est 10 furore meo : sì dice Dio: fuper vosiardebit ,. 
E è Già fon preparati i tormenti, già ftan pronti i torrifentatori . De. 
v a, ròsche manca? Manca che ftrappifi folamente quel filo, che vi 
è = tiencome pendenti fopra la bocca di vn baratro si profondo 1 | 
Super puteum abyffi ,. E voi contuttoció non prouate timore al+ 
. ^. cuno,ma potetela fera cenar con gufto, potete cicalare , pote- 
» te conuerfare » «potete andare a pigliar poi placidiflimi i-voftri. 
bi fonni? fenon è quefta temerirà intollerabile, rifpondetemi, qual: 
farà? E' vero, che quel filo di vita ch' ori foftiene; potrebb' ef 
ferc «ancora forte, edurcuole ;;ma pétfebbe anch’ effetelogo- | 
. ro; e'confumato,. E perchè dunque in vna eguale incertezza 
| più volete atténerui a quella opinicne , che vianima a confida4? 
re con tanto rifchio.; che nonaquella; chc vi eforta atemere + 
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NEL MERC. DELLE CENERI A LH 
poílon leuaruela ogni momento? Si lufingaeano com età 
là Antichi con daríi a credere , che le loro Parche non foflero 
più che tr... Ma nó cosi fi lufingaua anche Seneca;il qual dicca, 
hi plui più tofto parcuano innumerabili . Eripeze vitara nemo 
E homini potest. Mirate pure quante Creature mai fonò nell’ [een x 
iuerfo tutte per dir così; tutte fon tante Parcheicòl'férro in ^ " 
1a ch è quanto dice , tutte applicate; tutte abili a darci 
i morte. "Se non che ;* chi non sa che affin di morire non ci fa nè Fa 
men di meftiere afpettarlo altronde è Dentro: di: noi fta. quanto 
bafta ad vcciderci. Come il ferro fi genera la fua: ruggine, come 
dee il fuo tarlo, come il panno la fua tignuola; così. 1 huo- 
genera pur di sè la fua morte in feno, e non sene accorge: 
. a fegno tale, che vn celebre Capitano del fecolo precedente, 
detto il Caldoro, mentre arriuato, con forte yara tra le battaglie, Poter. ceri » 
| all' cà di fettantacinque anni, palteggiaua Tico pel Campo, pco : 
fi gloriaua di eflere tutta via si dif pofto della perfona, si viuace m | - 


€geto , qual' era di venticinque ; fini in vn punto c di valitari, e T 
Farine! Perché repentinamente percoflo fu d' vri accidente di "A 
| furiofifsima gocciola, la quale allora allora era in atto di fopraf- gm 

tk ido e cosi'morendofiin poco. d'ora moftrò quanto Ciafcun :.- a MEG 














huomo fa fempre mal informato dició che pafsi nell'intimodi. «5 (**_ 
è fteflo. -;Ma fe:così è, come dunque in vno ftato d'incértezza sì : 
lirbileoial è ‘ duefto, baucte ardire} o Afcoltatori, di viuerew n 
momento in colpa mortale t Quefta dunque è la cura , ché 
voi tenero della voftra anima ? quefta è. la ftima del voftro fine? 
«queftaòi u follecitudine della voftia felicità? faper di ftare in Y^ 
' & ezzoa Uer Te si fraui , e non vi rifcaoteret Alcunififtupiftono —— 
molto g, come vn*Elia perfeguitato da vna potefire Reina, potellè B^ 
rfi in vn' dperta Campagnaa dormir sì sì pofatamente . Pro- 3. nes: 19 
v obdermisit. Ma io non mene ftupifco. None certifsi» 5: ® - gf 
ch cgli finalmente éra vn fantoè Potea dormire. H.mio a * 


pore è veder do yn Sdule; dormire vn' Oloferne, do&.. - $^ : 
ih Sifara , quantubc dokshahoi fotto de’ padiglioni. Eche” PA a i 
: Todo, fercttino quiui colgidathi sliinhidiat.E pure pia» ^. 57, ! 7 


al Ciclo, «che i loro, € non ft vedeffero tutto di rino: 2 
È trai Criftiani. Sono innumerabile quelli che vanno aletto ^ “a © 


‘atanti orrendi pericoli, che. . 
‘© da vna corrente impetuofa 
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(5077 .. ^ difingue, da vn foffocamento di catarro, da vna fopprefsione 
j di cuore, da vm folo animalerto peftifero,che gli morda. E quel 
: poffono giungere a chiuder' occhio, tutto che per breue mo» 
E o '- sento! O ftupidezza infinita! o ftoltizia immenfa Si truouano ^ 
| Ja nell Affricacerti animali fierifiimi detti Origi , fimigliantia 

e. 'Fori falüatici ,-i quali tanto fi fidano di (c ftelu , chettaddore,. 

B ox mentano dentro le medefime reti de’. Cacciatori, € benché. ii 
"LEM * d'ogniintorno nori altro fentafi, che anitrire Caualli., che I 1 
baiar Cani, non però fi cuotono punto per procurare di Ícappa- a 

re in tempo da’ lacci, Or non à quefta veramente vn'audacia ma^ 
ravigliofaè Ma tale appunto pare a me, clic fia-quella de' pec= | 

-catori. Chedifli, pare? E' certo è certo. Sentiteloda lfaia . 

4.51.20. Dormierunt in capite omnium viarura, [icut Oryx sllaguegtas sy | 


dl “© 1 





iT pleni indigniatione omini . Popa diri più eccelfamente è» 
Nc ^ Coloro, i qualigià colmi d'iniquitì pini indignatione Domi, 28 
E a mi, fitengono fempre a lato le male pratiche ; coloro , che non | 

a ‘ reftituifcono quella robba ;'coloro, che non rendono quella, * 
". ; riputazione ; color. , che COuano queli odio occulto nel cuore, È 


cha 4 ' fanno molto bene di ftar' confeguentemente negli alti lacci in 
asti SITUA fernali » E pur che vi fanno t Si fcuoton forfe, ii affannano , 
193 va ‘affaricano , per poterne vícir prontamente t l'en(ate voi. Vido T 
— . *. « "mono fpeflo a gui(a di tanti Origi. | «Dormterunt ficut Orya illas 
Fa - ‘queatus. O cofà-orribile! «Dormizrant ficut Ory illaqueatus 7 | 
E- à Ed è pofübile, che mai glungafi a tanto di ficurtà è Chi vi fa cere 

,° ti, omefchini, che a danno voítro non fia già bandita vna Caccia | 
#4 vniberfaliffima diturré le Crcature ? che non fian dtes ii 
ix ualli? latciati i. Cani? E voi dormite , e dormite. in qnálunqi le 


- 











2. ‘luogo fenza fofpétto; iz capite omnium viarum? c dormité (può 
ede dirfi più? ) e dormite tal yoltacome vn. Sanfoné , anche Íícne | 
i s6.4. alle meretrici? Dormit:s in lectis eburneis; eg lafciuitis. — 7 


- poo * E qui doueterconfiderare Vditori , ‘che fe neflunio di i oim o Di 
2 dde mai prometterfi vn fol moniento di vita (‘tanta cla gelos 
i rs ue '. €ofila qual Dio fra tutti gli altri domini) ha voluto'a fe rifexbi i 
Co + quello del'tem po )molto srienó prometrete fe lo può chi viuc in. 
È peccato, 11 Peccato ha Rodola al mondo la morte 3, chi nonle - 
alli Rom. 5.14. fà Per peccatum mors: e:peró il peccato ha fempre ancorzi enu- Ji 
: xe ta quefta poflanza, veramente terribiliflima "di affrettarla y | 


| 
; 





prm. - © accelerarla, di far che gianga affai prisna del uo? douére, 5 
rem E ut : 3 : e d "Vau OI 7 infi 
E. è * ite 
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‘infiniti nelle Scritture que’luoghi'in cui quefta verità ci vien COfi --Eccle. 7. 

» feftmata.2Vè.impiò agas multum(così appunto i dice nell'Eccle- * 
sfiafte)Non ti voler dare in preda alla iniquità: non viuere come 

fiuicon tanta libertà,con tanta licenza: non fare, come fugl dirfi, 

* di ogni erba fafcio, Nè impiè agas multum . E per qual cagione? 

i Né mioriaris in tempore non tuo; per non hauere a morire innanzi 

|! al tuo tempo. [mpius antequam dies eius impleantur peribit, Cos Iob. 15.33. 

» pure in Giob fi ragiona. qui fublati funt ante tempus fuumsco= 195-5?! 5- 

| sipurein Giobbe fi replica. Qui odit correptione minuetur vita; 

- così pur viene affermato dall’ Ecclefiaftico : e Salamone ne' fuoi Eccli. 19.5. 

Prouerbi fi proteftó apertamente , che gli anni dc' maluagi ver- 

- rebbono dimezzati: Anzi impiorum breuialuntur; cadendo i più Prov. 16. 

‘ diloro quafilambrufche , prima fracide , che mature ; ò quafi 27. 
sloglio, prima inaridito, che adulto .. Vdite ció che accadette : 

i allo fcellerato Imperadore Anaftafio.: Dormiua egli vna notte : 

‘agitato dalle folite faci delle fuc Furie , le quali più import 

"nel fonno lo moleftauano, or con ombre orribili, or con DN 

- ferali» Quando apparendogli vn Perfonaggio di afpetto terribi- Y 


.liffimo , con la penna nella deítra, con vn libro nella finiftra: mi- 


- fa, glidifle , comelio per latua impietà quattordici anni cancello paron. in e 
- della tua vita.Ez o£ peruerfit atem fidei tue quatuordecim tibi vite Anna. 6 
v annos deleo. Si deftó aqucfte voci il mifero Principeattorito ed ??5'9«. ' 


'angofciofo;né fapca s'cgli ciò douefle temere come vifione,d de- 
ridere come fogno .. Quando indi a pochi giorni cominciò il A 
\Cielo,di fereno, ch'egli era a rinuuolarfi, indi a lampeggiare, ed è 
a fi emere, ca fulminare. Si colmó Anaftafio di profondiffimo e 
re: equafi prefagiflenell’animo efferlui quello pér cui con- , É X 
in Ciclo si grantempelta, fi diede acorrere qual noucl- 
10 pel-fuo Palazzo; orafuggendo d' vna in vn altra fala, 
na in vh'altraftanza: Matutto in darno . Scoppiò' alf 
ifo vha rouinofa factta, chca dirittura l'andó atrouarc 
^in vn gabinetto (cgréto , 'dou' egli ftaua qual Coniglio appiattato 
! ella fi i buea, editi I vecif@;.dando'così chiaro a vedere, ché, 
'v' è Lauro, non diró regio; ina nè pureimperiale, che faluar' > 
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fpoffato, fquallido , fcarno , qual era quello si cni con pie p 
 Jàne' deferti di Patmos ; contuttociò vi fo dire , che quando 
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,.. hafecolo fprone;lo sa far correte. Ma non fapete qual: c lo Bis 
1. Cor, 55, De Sil peccato. |f timulus autem mortis peccatum eft, sì i grida Pao: 
49, lo , Stimulus autem mortis peccatum e() . Alcuni, ahi quanto im 
PY gannati , fi danno a credere che quelto fprone fian' anzi lé pent , 


tenze ; c peró non prima esfi mirano vn lor compagne ritirarli y 
-xaccoglierfi , darfi al quanto alla vita fpirituale , che fubito fanno. 
moftra di compatirlo , cd O fem plicetto sglidicono: : nonvede: U 
x. te, che voi vi volete ammazzare è Che femplicetto? ‘che fem- 
plicetto è * fcufatemi s'io vi fgrido : femplicifitmi fictevoi i qua- 
li non hauete ancora imparato a conofcer bene lo ftimolo della - 
Morte. None il digiuno quello che fa venir la Morte sì rápida ; 
.Ecli 37. Più tofto io truouo promeflo dall’ Ecclefiaftico , che Qui abitiz. 
$4 nens efl ddiiciet vitam. Non fono lc difcipline, non fono i filen-: 
zi, non fono i falmeggiamenti; non fonoi letti affai duri . Sedis - 
cesfimo quefto., fi leuercbbe .tofto sù dalla tomba il. gran Ro-, 
mualdo, penirente aufterisfimo di cento anni; € irato ci fmérired 
be: ci fmentirebbe vn Girolamo , ci frmciizohibei vn Antonio, bed 
fmentirebbe vn' À rfenio, ci lesemiischbe vn'infinità di scri 
; tiflimi A nacoreti,viuuti più d'ogni effeminato Lucullo. Ah c 2 
loftimolo della Morte eil peccato;conuiene intendcrla. ttm. 
las dutem mortis peccatum est . Sono: quelle atroci beftemmie ve 
E. che fi lafciano alcuni con fomma audacia fcappar. tutt'ora, 
& Lo bocca : fono i furti , fono le fraudi , fono le oppresfioni d] 
v NUS ucri angariati, fono je confesfioni facrileghe, fono le comu 
+ facrileghe, fono letante ingratitudini orrende, che dan noi vta ant 
T MM no a éhi ci ha-donata la vita : eílendo confórmisfimo a tutte le È 
3€ buoneleggifpogliar del feudo E e adn M - enc hi 
"= foffequio débito al fuo Scüranoid E 
V. Ed o cosìle anguftie del epe mel penetra come 
ura io i moftrerci volentieri con1 we Mem im tiLfe- 
sr coli, quanto fia negli Empij frequente il perir todos, 
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" o anticipate,com 'or diccuáfi,ma patim ntele piùimp ou 
EN più impenfate , che*po(fano oai trouarfi / Ma per riltring 
" ‘alle diuine Scrittufe, pi atcle q fovoséd ciamins aid 


le drete clterdique'?Giulti, non può r riuocarftifi c 
bió } niuno; /s ijonomerró, - che mancató în fia lic calo for- 
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ji, fuorchè figliuoli dcl Veit luno Giobbe, dimafl op- 
sidalleimpetaot rouine di quel Palazzo , che fi cambiò 
fubito in fepoltura. E pure a quefti medefimi quando ac-. 
legna al dirai t Quando fedeuano ad vn' allegro ban- 
o:ch' eral'oraappunto, in cui fempreillor fauio* Padrc 
a in esfitemuto di alcuna macchia , ben' intendendo che 
joüuani tra' conuiti neffuna cofa è più facile , che lordarfi. 
Nel refto fe riguardate aque ‘ Perfonaggi, che furono di giufti- 
"aris pil fegnalata, avn' Abramo,avn' Aronne; avn' Ifacco , a 
- wn Giacobbe, a vn Giufeppe sa vn Giofuè , a vn Samuele, avn 
| Mosè, a yn ‘Matatia, a vn Tobia, c ad altrilor fimili; vedrete ch" 
' cesfimórironoagiatamente ne" loro letti, lafciando faluieuolido- 
| cumenri, quali alle loro proli , e qualia' lor popoli. Ma fe per 
D Micedeiio vorrcte dare agli Empij vna fola occhiata , almen di 
| spaffaggio ; o come voi gli vedrete miferamente rapiti , chi dall 
acque, chi dalle fiamme, chi dalle ficre ,e chi da cent altre ftra- 
nie guife di Morti , tanto più orribili, quanto meno afpcttatc. 
Quomodo facti funt i "m T9 bem: ( gridò il Salmifta atterri- PÍ. 72. 19. = 
oliin contemplarli ) Sub:ro defecerunt : perierunt propter iniqui- 
tatem fuam. All improuuifo morì Faraone il fuperbo, con tut- 
»te le fue milizie, afforbito dai gorghi dell' Eritrèo. All'improu- i 
j mo morirono quegli ingordi, che fofpirarono i carnaggi di Egit- 
to. All'improuuifo morirono quegli audaci, che biatimaron la — « 
» terra di promifsione. E all improuuifo moriron' altri oltre nu» 
S ncro nelle diuine Scritture, i quali tutti fe fecerovn' egual fine, 
E sbito defecerunt , tutti parimente vedrete che furon rci di qual. 
"che fomigliante delitto, perierunt propter iniquitatem (uam. Or 
4 ché vi voglio , Vditori , inferir di ciò? che gli Empij fieno foli a 
mar Year di Morte isordbile qual è quefta che chiamafi fübitana? Sr 
Sarebbe quefto vn' errore manifeftifsimo, vo» a s 
© arr Empij foggiaccianoquital- .—— 
ripa purificarfi, è fia per prouarli, ó d PONE: i 
ta n na finalmente sù laterra fi termini o 
Dico bensì s chefe. dobbiamo dar fede alla idazine 


DE. 


be Scritture, affai più frequente ène' Peccatorivn — i 

9 repentino, che non ne'Giufti. VditedaSalamone paro- . ® 
ro qui corripientem dura ceruice contemnit , Min Prowigi. gii 
et interitus. CC Sera agg EN Xa 
4 oon 
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.. 4daconfermarcelo. Perocché fpeffo i Peccatori procaccianfi yna 
tal Morte con la voracità delle crapole, di cui fi grauano il ven 
-trey con la sfrenatezza delle difoneltà , in cui diffondon gli fpi 
titi ; con ladibertà delle maldicenze, perle quali fi acquiftan 
de nemici; con le rifle de’ giuochi , con le riualità degli amori, 

A. con le facilità degl’ impegni, con le malinconie delle inuidie; 

con gliaffanni delle ambizioni, e con altri tali difordini da cui vis 

"n uc affai più lontano ogni Giufto; a cui ben fi può dir con 1* A po 

E " Rom.3,:9, ftolo,ch'ogni cofa fi volga in bene, Omnia cooperantur ip bonum; 

. * . mentrel’ilteffa mortificazione gli vale più di vna voltaa tener. 
lontana la Morte. Comunque fiafi: Sapete voi come Dio proce- 
da con gli huomini in quefto affare? come appunto fi fa co'legni | 
del bofco. Quando fi va'per recidere qualche legno da porre in |. 
opera, da fabbricarne vno fcrigno, da formarne vno ftudiolo, dà | 
farne vna bella ftatua, fiva con cento riguardi, e mirafiche fia (4 
faldo , fia ftagionato , fia foprattutto recifo al'fuo tempo propia, 

qual’ è quello di Luna fcema. Ma non cosi quando fi va per ! 

,, troncar legna folamente da ardere. Allorfivad'ognitempo.» - 

. Peccatori indurati che legna fono è Legna da gettare ful fuoco» — 

Luc. 3.9. Chi non lo sat Excidentur,€5 in tgnem mittentur. Peròfi taglia-. 

no aogn'ora fenza rifpetto. Che tante cautele è che tante Circo» 

Ípezioni? Non efl re[peclus morti eorum : non cifi guarda. 11% 

VL Or fe tanto è ancor più probabile a tutti voi, dilettiflimi Pee- 

catori ; il perir di vna fine sì miferabile , la quale allora cheyol 

menoil penfate vi fopraggiunga,ò nel più profondo del fonna 

ò nel più bello del giuoco, ò nel più lieto di alcun' altro voftro : 

piaceuole paffatempo: deh vi prego tornatemia confeffare; non. 

- ,  €vnainfenfata temcrità , viuere vn fol momento in colpa nior 

ar SE tale è Che pegno haucte, che fermezze, the fedi, sì che nom fucs | 

* | ceda ancor’ a voi come a tanti, i quali ducet 12 faris dies (uos y. 

idb.a 1.13, "Egrauando il peccato col difprezzarlo. ; &s' iz puncto ad Infere 

-— made [cendunt, tanto poi li fa rouiriar prefto il gran pefo ch riü 
litira? Haforfe Dio con qualche priuilegio fpeciale riuelata 
voiloradi voftra Morte;ò vi ha pr effo almendimandaruela} | 

.  noncome Ladro , che muoua tacitoil pallo, per non deftarui, 

* . © ma qual Corriere che fuoni lontanoilcorno perché.gli apti 
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% ? Chec'è, chec'è, chevi rende sì baldanzofi?» Cur quaff. 
* : S i certo extolli; mez io vi dirò sbigottito con San Grejo io, 2772 
es * 2 m 2 : j + ha B Ww vita 3 
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ia fub pena ircertitudunis tenetur ? I Niniuiti: non prima 
o, chelaloro Città fra quaranta giorni haucuafi a fub- 
, Che incontanente plezama terreribus penitentiam ege- Conc.Trid. — 
runt : fubito fi veftirono di cilizio, fubito fi fparfer di cenc- Soils ; 

e:nè + fi curarono di afpettar fopra ciò gli Editti del loro | 

Principe ; il quale, come accade , fu l'vitimo a faper nuoue così i 
‘ funefte; à fufle perché daua poco ardire, ò fufle perché daua po- 

co adito, ò fufle perché ognuno già quafi ftolido non badaua 


È fenon che alla propria faluezza . Or donde mai cosi gran fret- £47) ; 


ta, Vditori? Non fapcano coftoro di certo , che ancor haucua- 


mo vna quadragefima tutta intera di tempo? Adbuc quadragin- ton.3:4. 
ta dies. Perché non differo dunque: Afpettiamo un poco. A» 
placar Dio non fi richieggon molte ore , bafta vn momento. | 
Vn'atto di contrizione preflo l'aurora del quarantefimo giorno , 
* eifaluerà. Così poteuano certamente dir effi : e feguitarca 
mangiare , s'erano a tauola , e finire il giuoco, fe ftauano a fol- 
| Razzari . -Ma fingete che haueffero proceduto così, qual giu- 
- *dizio voi ne farefte è Non vi pat che farebbono ftati audaci , prc- 
— füntuofis proterui, c indcgni di quel perdono, chericeuerono - 
- mercélaloro prontezza* Ma quanto peggio, Vditori, è nel i | 
a noftro? 1 Niniuiti poteano almeno vniuerfalmente promet- , 
| terfivna quarantina di giorni, conceduta loro per termine pc- 
entorio alla penitenza, E però,doù' cra maggiore la ficurezza, 
arebbe ftata minor la temerità , fe perfifteuano ancor qualch' 
di più ne' loro peccati. Ma voi nè meno fiete ficuri di tanto. }41r.13.3;, 
sdice'Crifto: Nefcitis, quando tempus fit. L'eccidio del 
o corpo non fol potrebbe effer proffimo , mà imminente . e , 
bbe avuenircin quefta fettimána medefima, ch oracorre, — 5 
eftamattina , in queflo momento; perchè la Morte fe ne và a 
re armata di fpada, e d'arco: Gladium [utm vibrawit, Pf. 7.13. ." 
Our tetendit . Con la fpada colpifceivecchi, che'già - 
fi poffono riparare; colpifcei delicati, colpifce i deboli; ER 
i giouati; che fuperbi cònfidano nella fuga. Ecome , 
potrete giuflificare la Voftra temcrità, (e lafcerete inutil- + te 
fe tralcorrere tempo alcuno,per minimo ch'egli fia? Che di. 
rifpondete? come fcufate in così gran pericolo il voftro 
I Cacciatore mai non potrebbe renere.in pugno il falco +. 
nta facilità,e con tanta franchezza, fe non glihauefle bep 
E a ^ = ANN 
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12 PREDICA PRIMA V. 
prima ferrati gli occhi . E così ha fatto il Demonio con eflos i 
Vi ha chiufigli occhi, Vditori , vi ha chiufi gli occhi , peróim 
i, «°° — facióchevuole. È * ea 
PI AH Vnfolo fcampo veggoio pertanto, cheavoi rimaner po. 

trebbe, e farebbe il dire: che veramente voi non potere fapere di 
hauere a viuere ancora più lungamente ;*ma che potete nondi. 
meno fperarlo : che non oftanti tantispericoli , quanti n' habbia=. 
mo contati, molti anche de’ Peccatori, e campano, e ingraffano, 
: |  einuecchiano, e muoino pacificamente co' loro fenfi: E. chepe- - ' 
© rò voi volete anzi fperare vna fimil forte , che temer di contraria ^ 
infelicità. Ma piano digrazia , perché fe parlafte così , mi da- 
^ refte acredere d'efferui già dimenticati affatto del punto, di cui 
trattiamo. Sapete pure che trattiamo dell’ anima; non è vero? 

‘e di vn'anima; la quale è voftra, anzi voi; e di vn'anima la qu 
le È vnica; e di vn'anima , la quale è immortale ; e di vn'aninfa; ^ 
» Ja quale irrecuperabile? e di queft' anima fteffa voi ragiopaté |. 
con $i poca premura? Ah memento, memento, io vi dirò con Sam. | 
! Giouanni Grifoftomo Ademento quod de^ anima loqueris ,. " 
i par quefta così poco prezzabile, che fi debba commetterein 
mano alcáfo? Vi potrebbe fortire felicemente: sù, fi concedas 
Ma fe non forti ( ditemi vn póco Vditori ) fe nom fortiffet - 
Che non vogliate metterui fempre al ficuro in altri interefft — 
*  vmani,io me ne contento. Vi perdono che arrifchiate la robba; 
- "—  cheauuenturiate la reputazione , che cimentiate anche fpeflo la. 
fanità , perché tutte quefte fono a guifa di merci , che finalmens | 
te per troppo precipitofa rifoluzione gittate iti acqua; Ti poffono | 
ripefcare dopo il naufragio. Mal anifga?! Aim? non èquefta. 


e è 
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da premere cosi poco , peròcchè doue la ita che fi faccia 
- ; mon hàriparo ; chinonvedeeflere vriadomma temerirà il mon 
^. = procedere con vna fomma cautela ? E Y ETT 
vi  ,EPurooftupidiri: Qual è quel ingercfle 


j tela fin vfifiaflai maggiore , che ncll" eterno? L'Imperadof 
Eutrop.18, Adriano , perchè feppeeflerùi Oracolo, Dominatori di 
T * Romagfarebbe ftato efiziale paffar l’ Eufrate; rende {po nta 


- fcpctamia (conquiftate già da Traiano)fol per afficurarfi. 
Ks auere per qualupque euento avarcare quell acque infat 
i e : alle ripe d HE coftituì i termini dell'Imperio. 
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mendieare fucceffi. illuftri? Non fapete voi di voi ftesfi con 
quanto ficure regole vi guidiatein tutti gliaffarucci priuatidi — 4 
caf voftra? Se voi cadete in letto, ‘non dite lafciam di chiama- ; 1 
te il Medico , perch' ioforfe me ne rileueró fenza medicina . Pu 
ie voi andate alla guerra , non dite lafciam di far teftamento , ‘I 

‘perch' io forfe me ne ritornerò con falute. Quando voi prefta- 

«te buona quantità di danaro ad vn voftro amico, non vi fidate sì 

| fuübito , ma che fate Fate come Tobia , il qual quantunque co- "ous 

.-' mofceíle Gabelo per huomo retto, timorato , fedele , non peró "x 1 

|. dafciò di richiedere da lui pure fcrittura autentica. Argenti Tob.ri:7;. ^ — è 

pondus dedit [ub chirographo. A feminare fceglicte i giorni più - "pi 

| attiza litigare cercate gli Amuocati più pratici ; a trafficare cleg- kai 
tei cortifpondenti più accreditati ; ed in vna parola nonv' è ; 

ncgozio , nel qual vogliate , come fuol dirfi, commetterui alla — * 
| > ventura ,' mentre voi potete procedere con certezza. E.perchè : 

5 * dunquein mario al cafo verrete a porre vn negozio il maggior - 
| *ditutti;gnal'è:quel della eternità ; e potendo ora pentirui ; 
= nj, perché forfe ancora hauró tempo a farlo dipoi : Ah, 
+ . Griftiani, credetemi ch' io,non poflo capire, come ciò auuenga; 

€ fono coftretto con San Giouanni Griloftómoad : efclamare , i 
| eflatico eforfennato per lo Tiupore : /neertis ergo-euéntilus te E ie 
pum tommutis ? Incertis ergo euentilts tp [um eommitíis * Voi b^ ce 
on fidereftè all’ incertezza del cafo.vna voftra lite vn voftro di 
depo to, vn veltro quantunque'minimo intetefluctio. E poi » 

li confidate l’anima voftraè Stupite o Cieli’, sbalordite o Cc- vv 
ti, all’ vdir che fate di tanta tepferità ; perch' io fono certo non lt s nd ! 
re gl mondo trouarfene la maggiore. Quis audiuit talia Ier. 18.4. v 

"bilia y qua fecit nimis Virgol rack ?a « IX. + 
uttauia chinon vede, che quelta*temerità fteffa farebbe à 
portabile, fe per qualche notabile ident fi per * è 
e?Fùprineibio riceuütiflimo ingutti gliaffari ymaniqucl- * 
Eu y A an ent rts s difcrimen ccbello $ 
fubire. Vn pericólo grande fiai non dec eleggerfì per vg" p : 
agno leggicero , perché ciò farcbbe comelappufito pelcar * î 
n' amo d' oro, il qual perdîîto reca tanto difcapitò; che nón * x. 
penfa bile conda preda che.ci promette. Però fevn' Agri- — "NL Y 
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a molte moggia di grano nella fementa, c fc vn * 
chiere avventura qualche quat di danaro ne cambi, e fe : a. 
» : mi * E ^. | E va à 3% p 
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. dar giü fubito nel profondo, a fcontar cosi breue rifocon ym. — 


. €hio*, habbiate pure per nullo quanto io vi hodetto. Ma. 
. è fenza patagone inferiore, pictà , vi pricgo , pictà dell'a 


1.3.52, VO] pure con Geremia tutto affü 
quafi auem 4ntmici mei gratis ?.O ch 


























$E 4 PREDICA PRIMA 
vn Litigante confuma buona parte di rendite nelle mance , ci 
fcuno il fa, perché molto più è quello che fpera, che non è quel: 
lo che arrifchia : nè per quanto fi volgano antichi annali fi.tro= 
uerà mai Piloto sì temerario, il qual fia fcorfo fino all’ Indie rit. 
mote a lottar con gli Auftri, a pugnare con gli Aquiloni per ri- 
portare di colà ful fuo legno ; in vece di vn vello d' oro, fabbio! 
ne, 0 ftabbio. Ma voi Criftianiche fate? Per qual’ emolumens. 
to viuete in così gran rifico di perderui eternamente? perqual | 
guadagno? Pare a voi che meflo in bilancia preponderi il b È 
che viuendo in peccato voi ritraete , al malche verrebbeui, fe . 4 
morifte in peccato è Se nello ftato prefente di peccatori voinon | 
morite , vi riefce , il concedo,di goder quel traftullo libidinofo, s. 
di accumular quel danaro , di acquiftar quella dignità , diatrid : 
uare a quella vendetta. Ma fe morite? Se morite, fi tratta di an — , 


viuendo godete , al male che morendoui incorrérefte? Ah 
mini ingiufti ! Ah huomini irragioncüoli | Afendaces fili? homi= | 
num in Stateris, Com effer può , cheidel continuo preponderi — 
preffooi vn"bene temporale, fugace ;* frivolo, vano ; 
male cterho Non fi.troucrino in cala a verun falfario ftadere t 
li, che poffano gia mai dire bugie sì grofle, fe non fi fasì chel 
dicano a viua forza. Però non fono Adendaces statera in fili 
hominum, wa mendaces filii hominum in Stateris s perchè voi 
te, che date agl' intèlletti voftri il tracollo come a voi piaces 
ribellarui a qualunque lurhe chiariflimo di ragione. b fuer: 
rebelles lumini . AR: : Pe 

Per le vifcere di Giesù. Non vi vogliate più lungamente in-. 
gannare dà voi medefimi AN. olite decipere animas vestras:rifco= 
teteui, ráuucdeteüi: c cominciando da queft'ora fteffaa rie 
re dentro il cüor voftro » confiderate vn poco'qual frutto vi 
traete dal voftroftato: E s' è maggior l'emolumento che’ 


lutto infinito di tuttii fecoli. E parui comparabile il bene bud 


voltre «Volete dunque hautrea piangere vn giorno & 
7 ematione cape 
arezza fareb 
fla: o che cruccio 1o che crepacuore! Parla quìil Profe 
è y V uA ^o. 5 — mam 
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n m *ntein perfona di vn: Peccatore:, e fi confonde di efferfi 


"appunto come :vn' vccello , il qual fi lafcia brutta- 
mente adefcar dagli Vccellatori, perchè? per nulla, per nulla 


uem inimici mei gratis .E voi volete pur effere di coftoro Ah 
"Criftiani ‘Eche maifono tuttii beni terreni paragonati non fo- 
«lamente al minore, ma ancora al minimo , de' mali eterni, a cui 
Viefponete peccando t Vn grano di miglio? Nò , n pur tanto. 
er sì poco vi contentate di andaruene mai trefcando intorno 
nti voftri terribili infidiatori, con grauiffimo rifchio di reftar 


i(firma «onde creata es? dirò dunque conl Eccleliaftico. 
l9 monhòfenfi , che baftino a deteftare così ftrana temerità. 
»nuien che a forza rimanga qui come ftupido ad ammirarla 


Ré Rec oO N DE A 
SA WP cAUDR!TCOB ' 


) Einvn'huomo, il qual, come poluere, può facil- 
E mente difperderfiad ogni foflio, è fomma teme- 
rità, come habbiam veduto, vigere vn fol mo- 
: mento in colpa mortale; che mi potrete quefta 
tina rifpondcre a fauor voftro , voi che in fimil colpa viuete 
n. j momenti; ma i giorni, ma le fettimane , mai mefi, ma gli 

nni inteti : dielas innumeris? Operate voi con prudenza, pro- 
. €edete voicon fauiezza? qual probabilità vi rimane di non dan- 
- marui? Nemo fe tutà dii Periculis offerre tàm crebris potefl , dice- 

| ua Seneca. E perchè t Quem fap? tranfit cafus, aliquando inue- 
| mih. Paffare vna volta ful trabocchetto ;è non rouinare ;; dare 

, vna ‘nelle panie , e non inuifchiarfi ; suCchiare vna volta il 
* toflico, € non perirè sinon è gran fatro. O' fia protezzione del 
Cielo E fia condizion della forte, talora accade. Ma che non 
chi yuol faziarfi di tofiito come d'acqua; che non s im 











"^ 


ichi vuole andare a ballare su i trabocchetti, come fopra. 


E MN e n. s d 
fa diflin pauimenti , douce mel trouercte?. Se dunque è tanto ái 


- 
im 


hi; chifivuole abbandonarsù le panie come su' fiori,che non - 


pratis.per vn'vil grano di miglio . W'enatione cepirunt me, quafi - 


Icr:z. 


Herc. fur. 


per tutti i fecoli , di perderui , di perire? O' prafumptio Eccli 37.3. 


A.2.fc.2. 






























16. ^ PREDICA PRIMA mM Lo 
 dempo, che fieno molto più nell’ anno que" giorni ne'quali ficte 
cuidentemente foggetti a va fimil pericolo, chenon qucglialtri, 
in cui ne ficte probabilmente ficuri 3 I 
'E' curiofità comuniffima fra Criftiani, i dolosa 1 
Chic più fieno quei che morendo vadano a faluamento ,, dle 
più quei che trabocchino in perdizione. A me nón tocca ora 
entrare arbitro in sì gran lite: e quando toccafle a me , inclin 
“sci più volentieri alla parte più fauorcuole, è direi maggior effe- : - 
re fra Cattolici il numero degli Elctti , che de' Dannati: Ma, 
benché molti concorrano ancor'esfi in quefta opinione , non so | 
però se pur'vno ne rinuerrete, è fra! moderni 1 cologi,ó fra gli © 
5 Greg.1.:5. antichi , il quale vi dica , che la maggior parte de’ m " 
Bru. Î * fnlob c.a. ttali fi falui. Of quefto nò. San Gregorio, Santo A goflino, 
Bou. Angu.de A mbrogio, San Girolamo, che fono i quattro principali i 
vera & fal. 
- — Pan. c. 17, Ti di fanta Chiefa , fenton tutti concordemente l' oppofto: e le | 
^. . Ambr parole precife.di San Girolamo, le quali a me fon pagute le più. 
ma + ine 34. efbreshue , fon le fegaenti. Wix de centum millibus bominum , | 
Hficrony- quorum mala fuit femper vita , meretur à Deo babere Mie 
| mus reli. f/455 uus, Néfia chi se nc ftupifca : perché così l'huomo* 
p EN ne muore generalmente , com’ è viuuto. Quando fi fega vn ‘alb 
Ù Damaí, ro, da qual paste viene a cadere è Da quella dalla qual p »end 
T. Se pende adeftra, cade a deftra . Se pende a finiftra , cade" 
"b finiftra. Quei Mision pendono fempre a finiftra , j e poi fc 
| . gati pretendono di cadere ancor 'esfi a deftra, com è de'buoni? 
Bifognerebbe che fi leuaffe sü quel punto a prò loro vna grazia | 
ko tale, che qual furiofislimo vento gli rifpingefe conimpeto pro» 
digioso. alla parte oppofta. Ma chi-è fatto mai meriteuole di - 
Pr. tal grazia? V ix de centum millibus unus : Di cento mila 3a gran 
= A i Carica; svno folo. Come dunque , fapendo voi di trouafui imvn - 
- tale flato, da cui Con molto maggior verifi militudine pùò ini 
7a din riri, che voi dobbiate appartenere a' Dannati più cheagli Ele 
. non commettete vn' infana temerità , perfiftendouj ancora. : 
; | lungamente? Quando auche de Pecicatoni Già a voi hauefle= 
ro i più a faluarfi, ei menoa perire, douréfte nondimeno téme- 
pente. «tc fenza intermisfione di non cflere aforte fra quefti miferi. € O 
: : . Chesarà, mentrei più hauranno a perire, ci meno a falua: 
t. Arfiolfo Conte di Fiandra era tramagliato vha volta .da' do 


fas acutiflimi della pictra . —— NT u 
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- nef Y procedere al taglio. Ma egli volé vederne pra — Xd V 4 
Jlapruoua in qualch' altro corpo. Furono però ricercati tutti ‘ * 

' coloro, i quali nel fuo Stato patiuanó del fuo male , c ne furon | 
. rouati vent « Furono aperti dagli ftesfi Cerufici, furon cu- ^ ^v a] 
| ati da medefimi Medici , e tanto Wi ii s Che di venti un 
| mori mon altri , chevn folo. 'Tornaróno però tutti feftofi al UM 
i Conte, rincorandolo al tagliò. Ma egli quando vdichepur era si 
È ‘invno ; in cambio di animarfi , s'impallidì . E chi di voi i 
"E miasficura , rifpofe loro, che a me non tocchi la forte di quefto 
Dr mifcro è E così più timido per la morte di vno , che fperanzofo 
I Sas falute di diciannoue , non fofferfe mai di commétterfi a 


- 


vs 
-* 
2 " 
», è» è. # tè rie citta 


v.p 


ento. Orafingete voi, che dc' vent'inferrmni tagliati, 
, nofrdiciannoue foffero ftati i guariti, cd vn foloil morto , ma 
i diciannouc i morti; e vn folo il guarito sche haurebbe allora 
. tifpofto il prudente Principe è Co urebbe' fcacciati lun- 
P. gi-da sè que Cerufici arditi, qu dicitemerari, è Haureb- 
T be mái fopportato di èfporfi alfiplio con la fperanza di do- 
_ uer effercegli quell'vno $i nato? Ah Criftiani mici cari , 
quella temerità, che nella cura del corpo parrebbe sì intollera. - 
? bile, è quella appunto, la quale voi commettete, ma nel gouet- 
-* modell’anima! San Gitolamo afferma ; che non di venti , ódi 
: BR d, ceni Peccatori abituali appena vno è quel 
— che fi falui «V zx de centum millibus vnus. Ed à posfibilé che 
voi piùfiate animofi per laforte di vno , che timorofi perl'in- 
| fortunio di nouantánouémila fouecento noüantanouc è" Dicci 
terno que' fratelli, i quali andarono a Giufeppe in Egitto, per 
i alimenti ; e pure quando vdirono ch' vnod' esfi douena rc- * 
are iui prigione; fu ne*lor cuorivniuerfale l'affanno, Dodi-. " 
ci que Difcepoli , iquali farono conuitati-da Crifto in Gieru- ^w x A M 
c, innanzi al morire; e pure quando afcoltarono, ch vn0. E: 
ducua conuertirícgli in traditore , fune" lor volti comu- , **, * TM 
dezza. Edil faperè chei.tanti più di quegli, ché vis SR 
voi, douranno dannarfi, non. recaui alcun timore? 
ue aQuerato*del Peccatoré quello che. leggefi in 
be: Dedit ei Deus locum penitenzia » €y ille alutitur eo in 
am. “Qichè fupetbia” o che fuperbià , fperare di doucr' + - E 
quelli vno fortunatiffimo chefifalui fratantaftrage!quel — ,.— n 
legiato! quel sì protetto !queliche vn dì poffa da tuttol è «—. 
e” i Paradifo SS = |^. 
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- Be 7 Paradifo. venire hole dito come yn. spain 


" quam qui eua [erit in die belli , da che da vn' alta stregoni 
vniuerfaliffima . | Lafciate chijo corra a rici] K E. 


| conleceneriin capo voglio andare altamente pM 


bar tante ofcenità. Non più fi tardia fradicare tà 
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* \quieuaferit ( € fonoappunto parole dell’ Ecclefiaflico. 


e che ui mi sfoghi , . quc 
Gidsà- ‘mio caro « E dónde mai tanta aedadia ne ‘bici E 
ni? Chi gli ba renduti.sì i flupidi: t Chigli ha fatti sì fconfi; 
Forle è è così grande il diletto , c' hanno in offenderui , che pere 
tc ad esfi rilevi ogni loro danno » purché di(guftino voi ? Qui è, ti 
fapesfiqual via douesfi almeno io qui praticare in quefta "od 
fima per ymiliarli , pcr vmanarli , per renderli turti voflri A E 
lete ch'io gli prieghi 1 omni patientia ? Glipregheró . . . 
ch io gliammonifca è gli ammonirò. Voletech io gli ater: . 
fca? gliatterriró. Volete ch' io feuero ancora gii feridi, im. | 
erepem 4llos dure gli {griderò: .Son qui per voi. Coniandaté y. i 
ch'io farò tutto. Ormzia q acipies mibi ,ego loquar, ommidy. - 
omnia. Non chieggo acclaWlliizioni, non chieggo applaufig: — 
chieggo di piacer folo a voi. Chi sa che quefla "non ha biaadi | 
c(ler per me la quarefima vltima di mia vita è Ecco dps " 





penitenza, o mio Popolo , penitenza ., Non più fi 


più fl tardia piangere amaramente ogni rco cò Fair Ed i 
yuói tu farlo. Arquelle ceneri adunque , a quelleceneri i 
appello, che habbiamo.in capo: Eccoleq quà, difcopria-- Lr 
- mole, dimoftriamole. A leveggoi io quefta. unm 
. manc egualmente fparfe c sù le chiomecanu- È f 
i te ,e sui crini biondiè. Ad effe dunqueio mi 
porto élle dicano, elle fentenzino , fc vi 
- può eltere te - ría qdeftat Coón- P 

T^f ho ho ;ogni momen« *.. 
*T. US , ffe pur fidatfi di viuere br 
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PREDICA 
SECONDA - 
t GIOVEDI DOPO LE CENERI 


‘autem lefus , miratus efl , &g fequentibus f dixit : 
. vobis, non inueni tantam jim in lH rael . 
Mart. 8 


dae Hi ada ftupore di Ciiflo queftà mattina non 
Ww" concepifce vno ftupore anéhe-fommo;, fi 
moftra ftupido, perche dà chiaroargomen- 
to di non capire , ciò che dir vogliai in vna 


77 ? 4l GCentürione venifle a meritarfi applaufî si 


| cómea gran Dio degli Eferciti, per adorarlo de quu tála- 

e con aílc bafle ; ; per a acélanarlb contamburi feftofi, e con 
me ‘armoniche è Gli éreffe altari è gli dedicó fimo aci: E A 
— efferfe vittime? fi vénne forfe à ftrappare i lautiidi Fronte,pex g 


trofei , per confacrarglicnei in'voto;; "come al Dio da luiti- 
rito delle vittorie è Che fece máit Eicicohw; Si fidó di Crifto; 
puo rifanato “A haurcbbe il gatzoneins 


pu proromper Grifto ineccefli; a lui così difafati , di ma- 
pè però del Centurione far tant(éncomii è però al Cen- 
c vfar tant onore ? peró'geriaare che più può dirfi? )a 
$ Amen dico vobis : cd a ; gen di non hauer nè pure 
elle:trowata fidanza egualc* Io inueni tantam fidem 
» Cosìèi» La comunc infedeltà de mortali fa che fia 
i . sca è ftimato 


K. à 


E apicis infinita la: marauiglia . Vdite; "E. 
che grand'atto di virtù fu mai quello, onde . - 


rlieli a i piedi : ò tuttea piedi pur 'glirecó le fue fpoglic; si : 





end fors'egli dinanzi a Crifto offequiofe le fue milizie } - 





«non le Corti? quanto più i Santuari, che nonde Sale? Ma ; 
+ che fucceda di ciò; non voglio io mancare al mio debito: me yx 
+ fofto con buona pace di quanti fpacciano al mondo gran fede 


però gran prodigio parer dourcbbe , non il trouáríi , com 
‘dille Crifto del Centurionè, vn' huom che gli creda. ; m 


- da 
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: Eccl. 
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«a0 PREDICA SECONDA | 0 
. ftimato prodigio, trouarfi vn' huomo il quale rate: o 3 


© uiano in fimile intendimento: Et quid dico puto ? V tinam ambi- j 


: . . : veis E È: 
[5.5.5 tà, dimoftrar voglio ; nonritrouarfi'altro amico 5 di cui posfia- | 
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glia fidar di Dio, quantunque inopere alla fuadeftra non. 
di. Puto, non ereditur Deo; così cíclamaua il gran Prelato:Sal- — 


quà putarem , € non euidenter agnofcerem. E' manifelto che | 
l'huom di Dio non fi fida, è manifeltisiimo . Non creditur Deo, — 
non creditur Deo. O' fia che pocoilfuo potere fiapprezzi, è — 
fia che affai fi fofpetti del fuo volere, non v'è oggimai chijad 
vn' amico terreno non creda più , di quel che faccia a Dio.ftef- — 
fo. Perdonatemi dunque o Signor mio caro , ch'io queffavol- . 
ta fono coftretto a farui vn torto infinito da quefto luogo; vn'af- 
fronto pubblico. Sono coftretto ad efortar quefto popolo s il | 
qual quì m'ode, che fia contento, far che? fidar(i di voî.. Sì, sì 
mia N. Sarà dunque posfibile, che tutta tu la tua fiducia ri» . 
‘ponga in amici vmani , che quefti fegui, che quefti fuppli 
che dietro a quefti ti perda ; € che a vn' amico diuino non'habl 
fedet O sio potesfì fgombrare a te quefta mattina dall animo 
-error sì grauc, quanto farcbbono più frequentate le Chiefe 


v 


ri. 
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mò interamente" prometterci , fe non Dio + :Vádafi pure a cete 

LI ^ a . mU . » a & 3 le % 
care altri per sè chi di lorficura. Dio folamente èl'amicolea» - 
lefoprala terra, Dio l'amico verace; Dio l'amico vnicot' 


rittouárfene vn che, non credagli. Attenzion dunque, 
principio alle pruoue . yü 
Non può negarfi che gli amici mondani non fieno libe 
mi di parole. Vditcli ragionare. O con quanta magnificen= | 
za di formole vi confacrano il loro feruigio , vioffrono illoro - 
hauere , vi fcongiuran de voftri comandamenti: e in quefto fo^ 
lo cafo proteftanò di volerfi fdegnar con voi, quando voisnor 
gli adoperiate Mafe ,vói, troppo creduli date fedea sì gr 
offerte , o quánto prefto vi trouercte ingannati ; e vedret 
quel'Labano, il quale vibatica promeffa la fua bella Rack 
vi dà vna Lia ; c che quel Saule , il quale vi hauca promef 
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|. fà primogenita Merob, vidàvna Micol. Niente è più vfato 
'ggidi , che prometter molto, ed attencr.poco : ed immitar per 
nto ( fapete che? )immitar certe nuuole della tate, lequa- — : 
i, lopo vna lunghisfima ficcità comparendo oltre ‘modo cari- 
A ‘chis fan tutte correre a recar fuora ogni catino ogni conca le 
y ridotte a penuria d' acqua , c di poi fi difciolgono in 
zoli. Non cosi nel veroè di Dio. Egli sì che può : 
ema RR Que procedunt de labiis mets , uon faciam irrita. PL98.55.— + 
Anzi vedrete , che douc gli altri fogliono promettercaflai più 
ui che attengono ; egli per contrario fuole attenere aflai - 
che promette. Haueua Iddio già promeflo a Eze- 
Coram formidabile efercito del fuperbo Sennacherib non 
1 Umm piede in Gierufalemme : anzi , che nè pure fcocca- 
be faetta contro dicíla , nè dato affalto , né piantate 
» che taliappunto fur le parole medefime , ch' egli vsà: 
Nortel Vrbem banc , nec mittet in eam » facittam ; y nec 4-Reg. 19. 7 
p eam clypeus , nec circundabit eam munitio .'Oi bene; 55 
ue a m la fua promefla, ch'egli facefle e es 
bigotti iti gli Asfiri, per qualche incontrolorooc- * - 
ori = baftaua permettere qualche turbazione nel Prin- 
È ua eccitare qualche difcordia ne' Capi: baftaua com- ‘ 







.**. 
x È 


uere qualche folleuazion nella foldatefcà . E pure Iddio 
iò ion pago, che fece ? Spedi quella notte vn' Angelo, il 
Ee col ferro ignudo nel Campo 7 e quiui fatto vn fan- 
pedis, vn orrenda ftrage , lafciò ben cento ottanta- ' 
quemila cadaueri in pafcolo agli auoltoi. Più. Nombaf. 
i periMon mancare a Salamon di parola, dargli non altro che ; 
(ola fapienza, la quale hauea dimandata , per maneggiare © 
olmente lo fcettro? E pure Iddio gli aggiunfe ancor la ric- 
Più. Non baftaua per non mancare a Giofafat di cor- ** 
nza , concedergli non altro, che quellafol'acqua, ; la 
uca ricercata per fouuenire opportunaménte all'Efer- | 
pur' Iddio gli aggiurffe ancorla vittoria. 1 E còsì fe voi 
reteper le Scritture , vedrete ch'egli nonfolamente mam- | 
ciù à ché promctte , ma di più ancora, Sì come auuette San T 
ani Grifoftomo , il mantien con —Í—— Pro- Ho. 54. in 
ecumeliberalitate. xs 
) quetta sì , ch' cdl Alan , molto dirne HL . 2 
pe quella e 
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p. quella de' voftri amici ! Ma donde nafcevna tanta diüer(ti È | 
| Sapete donde? Perché quegli altri, i quali a voi fono amici, noi K. | 
: ' vi fono amici per donarui del loro , vi fono amici per if, "ui 
. delvoftro. Mifpiegheró. Dicheftimate, che perlo più fies 
E no amici certuni i quali vivengono si-dattorno con tanto offe- - 
M quio ; con tante adulazioni ; con tanti ghignit Che fieno amici 
della voftra perfona O' voi buoni, fe vel credete. Sono amid — 

Bai di quella dote , la quale hauete depofitata fu” Monti percollo- - 
care in matrimonio onorato la voftra figliuola : amici di quella || 

carica , che a voi tocca di difpenfare ; amici di quel fauor , cliefi 

poflon da voi promettere ; della voftra nuoua profperità fono. —— 

E amici. Vi fono amici, come de fiori fon lA pi, per traen 
» dolce nettare . . Vi fono amici, come dell' olmo èlav 
falire a più eccelfo pofto. Iddio folamente-è quegli ; il. q 
defiderofo d'efferci amico: per darci ilfuo. Qinto eglig 

: quanto egli ha , tutto brama impiegar per nor. Edhaben'egli | 
» voluto che tra noi pasfi vna comunicazione fcambieuole ditut- | 
i 9 to il noftro, e ditutto il fuo, conformea qs cosicelebre — 
. . Cic. de legge: Amicornim omnia communia . Ma che? notatecomfünis— 

È i : cazione inaudita . Del fuo a noi non altro ha dato, che ricchez- + 
i : = ze». che glorie : del noftro per se non altro ha tolto, che nudi 


che (quallori . A noi ha dato quello che ha la Diuinità di g 
dezza ; per sè ha tolto quello che fial'Vmanità di abbiezz 
; A noi ha dati î fuoi nferiti; per fe ha tolte le noftre pene: 2 
| EE. ' ha datala fua immortalità ; pet sè ha tolta la noftra morte 
E T Mm rii ha data la felicità del fuo R'egno, per sé ha tolti ido 
ui. noftroefilio: Che più? eníir ipfc fufcipere infirmitates 
E ( cosi San Piero.il Grifologo me l'hà detto ) € fuas mobis qp 
ES fetre virtutes : bumana quarere , praflare diuina , acc pe 
E eo © rtas, reddere dignitates | E ritronerete altro amico, il qui 
EÉ eífo voi voglia ftringere vn fimil patto ; né da voi altro 
che i voftri guai, mentre voi non altro partecipa; 


f 







a - giubili? ds osi aes voli ioc 
* IV. . «Quindi profeguiam pure innanzi a confiderare . ^C 


2 coloro, de' quali iddio più apertamente proteftafi pera 

Sapete chi? I poucretti ; i tribolati;; glioppresfi , id 

1.60.3. Ad quem refpiciàm, dicegli per Ifaia, nfi ad paupi 

2 E ben lo fcorfero in pruoua gl'Ifracliti, di cui fe Dio f 
2 * 
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» itin nelloto. Ma che dich'io di lor fo-- 
Ü LI Operó mai Dio perlui più magnifiche ma- 
quando il vide caduto in odio de'Grandi? Allora 

dui fece piovere le fiamme dal Ciclo. Si guardi * 

ilo Piglió mai Dio di lui più aperta difefa, che quando il 

"vide uto ludibrio fin de’ fanciulli? Allora fù, che per lui 

) pee fiere dal bofco. Si rimiri Lazzero, quel gran fra- 

di Marta, e di Maddalena. Quando fu fcorto ch' cgli eraa 

sì caro? Non fu quando iníino alle fue forelle medefime 
| dragiùo cadutoi inorroreè Ecce quomodo amabat eum , difler gli Io. 11. 36. 
i alle alte dimoftrazioni di affetto, che Crifto diede 


(dI fi 


LA 
E bad: del mifero. Ma, o maligni | Ripiglia quiinge- . * 

^ v gnoimenc L Angelico San Tommali: Perchè diflero amabat? Opuíc. de 
‘donean dire mat . Mentreil Signore daua chiaro a conofcere dilis-Deo, 
© che.non lafciaua-di.voler bene all'amico, benchè fctente. ^ Pî°* 
LN nii feria ynon decreuit.amicitia. Non cosi fanno nel ve- 
gli amici vmani. Ma che è N on prima dicaduti vi miráno a 
il fortuna, che tolto (10nano aticirata ; a raccolta , {e non forfe 
nea vergognolis fima fuga ; yt quei che già ne dì.fereniarri- 
ino ad adotarui ; nè pur ne' di nebbiofi dimoftrano di cono- 
erui. Guardimi Dio; mici Signori, ch'io giamimai brami , che 

ruoua intendiate's'io dicailvero . Vi prego eterno 

Bebe. vi i defidero ftabile ogni grandezza. Nel rimanente £c 

Brortetto verrà pur' efío a minacciar mai rouiiia , aim? che 
'O dl primo crollo, al primo pelo, vedrete volar via tutte 


on haueuá egli fatto per meritarfi in occafione di bi- è 
fidio divnhuom fedele è Protette vedoue , mante- 
üpilli , li: vi ignudi,alimentati famelici . - E dbndimeno- 
do egli iniquella fua gran difgrazia , chea tutti è no-a 
ouó tanto derelitto, che per non. hauer chi.  prettaffegli 
us ccia , vno ftramazzos vn faccone , gli copuenne giacer . 
iie mortoin va pubblico letamaio . Fratres mei I prete- tob 6,15. 
me » [icuf torrens qui raptim tranfit in conuallibus.. è 
i ps direte) ch'egli hebbe pure in quello ftato tre amici, 
i "i amente ne andarono a confolarlo ; nè ag il ra^ 


Ea gup peroia: 1 lutto da difperati, in Pes "ngtégedl 


p mo dimeftiche vhannoiLnido'..PoueroGiob. ^ , . 
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iale , fu quando videgli dall' Egiziano ridotti, a 
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. giormente l'intento mio. Pérocché , ditemi: con tütra la lor dii 


Tob 6. 21. 


Yirinhune danaro. Timebant , nè aliquid pro fubleuatione fua repeter 


locum. 
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n 
Job 6. 22. 
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+ Temegono che Giobbe; per l'alta necesfità da cui (taua oppre! st. 


.' » timore: douer porre nano alla borfa. Difcorro io dunque CO 
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fi lordaron di ilii infin la chioma , Veisimo. sl 22 ne» xi 
fli tre amici appunto fon quei, che vengono a confermar m 


altisfima compasfione , non lafeiarono esfi il pouero Giobbe: 
in quella fici nudità, nella quale lo ritrouarono è Lo foc rec 

fer d'vn foldo è lo fouuennero di vno ftraccio 8 Anzi afco tate 5 
ciò che Giobbe medefimo loro diffe. Diífe che in vederlo fix 
erano intimoriti : N wc veristis, € modo videntes plagam mes 
am, timetis. Intimoriti | E di che Qual timor hebbero que»; . 
{ti tre gran Perfonaggiin rimirare l'amico: sì mal rid o 
non cadere in vna fimil miferia? di non contrarre vna ees 


lattia? Penfate voi , dice acutamente il Lirano sù quefto luogo è | 
fo; nonvenifle loro a richiedere qualche fusfidio notabile» 


cis. Voi ne ridete Vditori è Neffuno {prezzi vna tale interpe= 

trazione, quafi ch' ella fia più piaceuole s.che fondata. L' ife). , 
Giobbe di fua bocca medefimala conferma. Perchè non pri-. - 
ma hebbe detto: Nunc venifirs , e imoda videntes plagam. 
am timetis 5 che hel verletto feguente foggiunfe fubito : NI 
quid. dixi : Affirte mibi, aut de [ubflantta vestra donate mbi. ne] 
V' hò forfe io detto : recatemi  regalatemi?' 1l che dà chiaro ac 
intendere, come non altro principalmente; che quefto: fu 5% 


si. Senè pure da quegli amici, i quali fono di lor natura pii. 


. teneri, c più pietofi , com 'eran quefli iquali fchiam M 


tanto, altro fusfidio noi fperar non dobbiamo comunem cnt 
che di parole ; ditemi, vi priego Vditori, che:douremn 
rare da i più inumani? Non ci laceranno pictatamenite i 
nc' noftri lánguori, fenza degnarci , né pure di vn-confà to. 
puré di vn faluto , né pur divn guardo* Ahi che. pur.tropp 
ncgheranno i crudeli ogni lot foccor fo : fc forfe non congiur 
ranno ancor'eglino ad aggrauarcis ò con parole , ò con fat i,la 3 
noftra calamità: à fimilitudine di coloro , iquali effendofi nel- 

la flaté pigliati fotto l'ombra di vn faggio ogni bel diporto y di 
cene, di balletti, di giuochi, di nouellamenti , di MAH on je 
«ff quandoloveggano nellavernata già fecco , a leuat 
PE &a ‘dargli alla cicca tra capo e collo en 


sà = 







"c9 dt x 


? 


diio t * 
ddr. Em 
de 











































| NELIGIOV. DOPOLE CENERI ^ 25 
Masù, fingíamo che habbiate dato in amici dilornatura più Vv, 
rali, più pij, tali in fomma; che fien difpofti vmanamente 
correrui nelle voftre necesfità : quando farà contuttoció 
he coftoro vi facciano vn benefizio di alcun rilieuo , fenza vo- 
- lleruelò oftentare con pompa; fpacciar con fafto , e vendere an- 
ie non di radoaflai più diciò ch'egli vale? Ma che disfi io be- 
zij di alcun rilieno? Cortesìe minime , feruiziucci da niente 
i poflon'oggi da veruno riceuere, fenza prima macchiarfi il 
fo di roffo : bifogna chiaro riconofccre il debito ; bifogna eter- 
- me prometterle obbligazioni , nè fi ritruoua omai più chi bene: 
: Wicandoci , fia contento di farlo a guifa de' fiumi, cioè fuggen- » 
"do per fotterrance cauerne nori ofleruati . | Exigua dabit ( ec- 
ici) che dell'amico mondano fta efpreflo nell’Ecclefiafti ecu. 20 
co)Exigua dabit , e$ multa improperabit . Là douelddio co- 15. 
me fat Multa nefcientibus donat ( così di lui leggiadramente di. - 
ebbe quì Santo Eucherio ) ec minor Dei in operto , quamin — gy.i; 
- aperto benignitas est. SonsprefTo che innumerabili quei favori; 
| iquali Iddio del continuo ci fa tanto occultamente , che noi né 
| pure ci accorgiam di riceverli; e fe pur altri ce ne fa più palefi, 
gli fa con tanta modeftia; con tanta quiete, come fe hauefTe a 
"gran ventura potetci donare.il fuo. Ho letto io fpcílo attenta- 
© menteil Vangelo ,' ed ho penato a ritrouarui vna grazia da Cri- 
"fto fatta; la qual da effo non foffe tofto attribuita gentilmente a 
'wirtà di colui , chelariceuea . Concede alla Cananéa la falu- wat. 5.1. 
ella figliuola ; e và le dice, che la tua fede fel merita. Sta- 
na alla Emorroifla il corfo del fangue ; e vàle dice, chelatua Matth.9. 


li dite che la tua fe ti ha fanato . Purga vn Lebbrofo dalla Luc. i7. - 
fa de membri , c và ; gli dice ; che latua fede ti ha mondo. C 
alla Maddalena la remisfion delle colpe, eviledice, Luc. 7. 


efto era l'vmil rifcritto , con cui folca fegnar perpetuamente 

fuppliche a lui recate . Ma più notabile è ciò che in fimil pro- 

ofito oriodiró. Fù pregato vn dì Criftoa voler Segnaridi 

are a render la vita ad vna figliuola dell’ Archilinagogo . 

a: edegli pronto vi condifcefe , e viandò . Ma, 0 con 

a disfimulazion di potenza : Lafciamo flare , ch'eglitofto 

ciò fuor di quella cafa tutta la turba affollata c tutti trom- 

EET —. EE |. betticri 

EC Rx. E SOS B Xe 
A. oc o darse 





hafalua. Sgombra ad vn Ciecola caligin da'lumi; è và Marc.ro. . 


jtua fe ti ha riportata la grazia . Fides twa te (aluum fecit: Luc.18.42ì > 





3 , De te” "i-a. 
e 
Pec 
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- Matth. 9. 
E "n 
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Luc. 14. 





' auuertite fe tremola vn fottil fiato sù le fue labbra; chiariteui 


© per fuo difcepolo, per fuo familiare, per (uo feguacct No 


* :de'Gerafeni. Perciocché chiedendogli quefti con alte if 
. accompagnarlo, ò per terra, ò per mare, douunque andafi 


+ leftelle , non vuol da effe per contraccambio ; cheil feg 


2 i^. Ux -» s bn e". : 2 ais. 
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bettieri piangenti ; che caló le portiere, che chiufe le porte, + 3 
che dimandò fegretezza , e che impofe efpreílo filenzio sù tan 4 

to affare. Oltrea tutto ciò » quando fu già preíTo il cadauero, ^ 
per ifminuire ne genitori dolenti la cftimazion della gr 
volea fare , cominciò a dire con diuina equiuocazione ; che:non | 
era defonta la loro fanciulla , ma addormentata : Non efdé pmor- | 
tua puella , (ed dormit. Dormit? E chi non pare s che haurebbe | 
fatto il contrario ; fe haueffe potuto tanto è Pare chevn'altio ha: | 
urcbbe prima voluto mettere in chiaro ch'ella era morta; e che | 
haurcbbe detto. Venite quà , guardate bene , offeruate s'ella 
ritiene in fe fteffa vn'ombra di vita. Toccate i polfi s'han-moto 5 
taftate il cuore fe palpita ; cofiderate le luci fe han più viuezzaj 













s'ella è tutta gelata, fe intirizzita , fe fquallida; fe coperta di liui- 
dezza mortale ; e così pare che per efaggerar maggiormente la | 
grandezza del benificio, haurebbe voluto autenticar chiaramen»' 
te la grauità del bifogno. Ma non così fece Crifto. Volleappa- 
rir di non fare azzione fhaggiore,che di rifcuotere il ER 
palpebre divnaaddormentata fanciulla;e così confondere a mio 
giudizio coloro, i quali con tanto fafto vfano d'ingrandir feruigi | 
tenuisfimi, mentr' egli volle ftenuar feruigi sì grandircon tanta 
modcerazionc..Piü. Ritrouerete voi mai, che di quanti Crifto 
ncficó già con cure miracolofe, ne riteneffe pur vno preffo di 
















Sanò vn' idropico in cafa del Farifeo, ma incontanente gl'in 
che fi partie, Guari vn Paralitico sul pacfe di Nazaret ; ima 
bitó lo fe ritirare a cafa. Rifufcitó vn Giouanetto preffole p 
di Nain , ma tofto il fece rimaner con la madre... N alti 
egli vsó con quell’ Energumeno, il quale profciolfe (di fon 


fu mai posfibile; ch' egli piegarfi voleffe a tenerlo feco .. 
admifit eum, fed ait: V ade in domum tam ad tuos. Tan 
ch'egii vfar folea comeil Sole ; il qual facendo tanto di bc 


che gli asfiftano ; ma ben che fuggáno tofto dou' egli: 
Ora che dite Vditori 2 "Trouate amico nel mondo , ilc 
ftumi ancor'egli difarcosi. Anzi non primavi han 







































“pi 


- — . NEL GIOV. DOPOLE CENERI 57 3 
gm uanto fpeciofa , ch'esfi pretendono tofto , che tut» i 
mil di voi gli dobbiate; e accompagnare’ corteggi, c appoltar 
; e feruire nelle anticamere : t vogliono. che voi per 
È 07 conii loro ogni libertà : voglion che voi venghia- 
 tefubitò a inalberar da per tutto jeleloro infegne , e le loro 
| iferizzioni, e le loro ftatue: e come fe quegli a guifa di tanti Dij 
| dato vi haueffero ancorla vita, ancorl'eflere, vogliono chevoi — . - | 
Bc infino a chiamarui le loro creature . : 
via. Faccianci vn paffo ancora più oltre e concediamo, — VI, ' 
- che fi truouino al mondo amici sì fplendidi , chetol gano o 
pompaa' loro fauori , e che per esfi da voi non chieggano rolla 
. diriconofcenza , di offequio , divmiliazione. Contuttoció se- a 
adire; che non per quefto haurete ancora ritrouati nel 
| mondo amici fedeli .. E per qual cagione? Oflèruatela attenta- | 
| mentè : Perchè può auuenire , che quefti lafcin di amarui ; an- , E 
corché fenza voftra colpa . Tenne Faraone lungamente prigio- 
qoem di Torre due fuoi prima amatisfimi famigliari. 1l 
de Coppicri; edil Capo de Credenzieri.. Principem 
&9 Principem Pincernarum. Edambidue ve gli ten- 
| fie p ichàficome leggiamo nel facro Tefto, accaddechepec- — , — 1. 
| eaffero contro del lor Signore : Accidit , vt peccarent Domino 9-491. x 
(Or chi fa dirmi, che gran peccato fu quefto, ch” esfi com- i ^ 
ero? Tentarono per ventura di auuelenarlo? gli tefferono : 3a 
è gliordirono tradimenti è gli folleuarono audacemente lo 3 
pè Nò, fe crediamoa ciò che ne hanno per tradizione gli . oos Lii acm E. 
Ebréi. Sapete che fu? fu per appunto vna col pa accidentalisfi.. ^ uncle. s 
a. cidit ut peccarent. La'colpadell vnofache il Réha- — . 
ouato nel: bicchiere vn mofcino; dell'altró fa chehauta ^ ^ - 
o nel pane vn faffolinetto.. «E tanto poco vale a leuarci la ts x 
di vn huom mortale? Tanto poco , si :tanto poco." Ma 
ch'io : è Norfpuó leuarui facilmente lamicovnleggierfo: ^. —— E 
'ch'egli habbia de' fatti voftri, eziandìo fenza fondamento? — . ^ - ; 
puó toglicre vna calunnia, che di voiglifiadeta:sicome — { 
nto per vna calunnia perde Giufeppe la grazia di Putifare, Gen.39. 
hè la Donna sfacciata lo vituperò falfamente. Ve lo può 
r vo'invidia, che di i voi È habbia : ficome 'appunto cr vna 5 E 
perde labeneuolenzadi Saul, allorchè kde mi- 1. Reg 15. ws 
ce lo lodarontroppo . Velo può togliere vnai d 
its. : * D la TNR 


Gen.c. 13. haueuano già tra loro annodata, Lot ed Abramo , Abimelec. 


&«c. 26, 


- 
e. ® 


^ noa 'pozzi; c conuien che Abramo fi ritiri da Lot, e conuîen 


Et Jud. 18:19. gliripreffe , e fi mife folo a difendere i facri arredi : Quid fa 
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naturale di animo, la quale hanno comunementei mortali ne'lo=. Di 
ro affetti. Velo può togliere vna rifla di giuoco. celopud. | ti 
togliere vna parola da fcherzo . Velo può togliere vna diffe | 
renza ciuile , che tra vai nafca , vn'interefle , vna controwerla, | 
vnalite. E quale amicizia parea più ftretta di quella , la quale. ? ‘ 
co ed Ifacco è Contuttoció naíce vna lite tra' Paftori degli vni - 
d'intorno a’ pafcoli: nafce vna lite tra' Paftori degli altri. -—Ó 


che lfacco fi parta da Abimelecco. Che fe con quelta occafio= | 
nc fnirar vogliamo quanto fia facile’ interefle a leuarci creta 
que amico ; afcoltate vn fatto in tal genere. affai folenne . Ne s 
facro Libro de'Giudici fi racconta, come v era vn certo huom 

nobile , detto Mica, il quale hauendo fabbricato in fua Villas di 
piccolo tempio ; belle , diuoto, decente, vihaueua infieme: | 
per Sacerdote raccolto yn Leuita Ebréo ; e trattandolo da fi- | 
gliuolo , quafi umum de filiis, gli bauena allegnato appartamen- 
to onorato , veftimenti doppi, ftipendio groílo, alimenti quoti 
diani , e forfe perchè fempre egli hauelle danaro da ipendereg, | 

dice anche il facro Telo, che /mpleucrar tlli manum i Hauea: | 
per tanto il Sacerdote pigliato fcambieuolmente al buon..Mica: — 
' ‘altrettanto amore. Ond'é che vn giorno veggendo entrare nel | 
tempio alcuni foldari della ‘Tribù di Dan per ifualigiarlo ; eg 
fenza temer delle loro fpade , fi fece innanzi ; gli rimprouer 


tis% quid facitist E non fù queftavna cordialità fingolare3 v 
coraggio fornmo! Ma vdite apprelfo . Quando i foldati fi vid 
fare vna fimile refiftenza : Eh fta cheto , gli difleto; non tiauu e. 
di, chetuqui fci vn Piouanello, ridicolo , vn Pretazzuolo: 
* fchino ? Faa noftro modo .: Contentati di tacere , e nre 
mo molto miglior Cura dî quelta du asatniniftrare 7 
impone digitum (aper os tnum y venigue no A cum. "ot re. 
te Patrem, € Sacerdotem. Quid tibi melius eft eot fis sa 
dos in domo "vnius iris -anin vna tribus 6° familia 
Crederefte ? Quando il buon;huomo; fend trattarfì di a 
mento di grado , di miglioramento di carica, non folo fi ta | 
( ch'era: quel tanto, cotioliasi chiedéano ; ;) ma cgliil 
rs 2s hecheggiate di mano propria l’altare, &fpos- - 
gliare E 
. 3 »- Eu 
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sa votar le.credenze.,. a torre i torriboli, adin: 

x doletti , eda gran pasfi ne fugge via co' soldati. 9, 

» o amico , dunque cosi mi tradifciè cosi nfi lafci ? cosi 

, mi voltile fpalle: Penfate voi. Può sfiatarfi Micain gridare 

ees «piace » che il Sacerdote, già lontano, nol fente , 

s Vditoriè*Poteua Mica hauer fatto più per tener(i 

scie fedele? Non lo haueua trattato con fommo ono- 

"Mme glihaueua moftrata vna total confidenza? Non gli ha- 
uca. € tenute le mani piene ? £r implewerat ili manum . 

Signori si ....Ma queftoin fomma ful vfo antico degli amici 

mortali: voltarfi a chi loro offeriua miglior partito. Immitar lc 

mofche , le quali corrono a chi fa menfa più lauta. Immitarc 


| chediprefente non vé queft'vío ?. O Dio ! o Dio! Non mi fate 
dire , Vditori,, ch'io farei troppa vergogna alla noftra ctà . 
.. '?'Yorniamo dunquc all'intcnto noftro, e diciamo .. Qual fon- 
damento posfiamo noi giammai far negli amici vmani , mentre 
eziandio fenza noftra veruna colpa, cziandio fenza noftro verun 
| demerito, ci poTono abbandonare è Ma che difs'io , fenza col. 
| pa» fenza demerito? disfi poco. Gli ftesfi benificij taluolta fat- 
. tiall'amico fon cagione che ci abbandoni, l’ifteffa beneuolenza, 
| Fifteflo amore. £ operdultas est furor , lo dice: Seneca, vt pe- 
È siculo Gma res fit beneficia in aliquem magna conferre . E peri- 
sfimo fate ad altrui qualche feruigio allai grande... Per. 
| ee mentié il beneficato: non hà ricompenfa bafteuole al 
i efizio; comincia a poco a poco a mirare il benefattor con 


È: E- occhio aüuerío , con cui miraníi i. creditori ,, comincia ad 


coingratisimo, non pera altro, fe non. perché. par che farebbe 
bo gnal' effergli. amico,e d'altra parte non effeegli amico gra- 


: Ae] e. è imita viitbá: 


confronto Potete voi per. ventura temer di lüi nulla di tutto 


h ‘dianzi habbiam detto è Ma dite che 2. Che fenza voftra 


chiui benché bencuoli *  Anziquefta appunto, V ditori, € 
5 me NUES eam ape 
Dio. 


iGolombi,i quali volano a chi ha comino più eletto. Ma forfe' 


lo; comincia i infaftidirfene, e gli diniéng talor nemi- 


o. E tes da chiamaríi, Vditori, amicizia ftabile? ami 


i Or: veniamo all'incontro a parlar di Dio » I a terminare il 


p li pofla reftar di amarui *.chévi sdegni benchè buoni? . : 


VIL 


de Bencf;' 





2 
URI 


Rom. 8.58. 


Serm. de 
dupl. Bapt. 


. darmi da mille, che non mel tolgano: s'io amo Dio, non mi... 


li fuoi feguaci hebbe ad innalzarne qualcuno alla prima carica, 


" non v 'jnnalzó quello che fiera fegnalato in pymes 


‘quella , che s'era affaccendata nel fargli migliori fpefe ( perc 
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Dio : MaIddio non é libero a lafciar noi, fenza colpa noftra; 
Non deferit ,nifi deferatur. Non accade per tanto, che noi te« 
miamo prefId lui d'incoftanze , non di liuori , non di calunnie; 
non di contcfe , non d'ombre , non di fottratti : guardiamoci da 
noi ftesfi. Alzal'Apoftolo vn di la voce, ed efclama, che niu« 
no mai farebbe ftato bafteuole ad iftaccarlo dall'amor di (ie 
sù : non Angeli, non Principati, non Virtù, non chiunque fi fof. 
fe, ò alto, ó baflo; ò forte, ò debole, ò prefente, ò futuro. Certus 
fum, quia neque Angeli , neque Principaius , neque irtutes, ne- 
que inftantia, neque futura , neque fortitudo, neque altitudo, — 
neque profundum , poterit nos feparare &charitate Dei. Maha= 
.ucte notato è dice quì con fomma acutezza Bernardo Abate. 
Non ha già tra quefti annouerato l' Apoftolo ancora sc. A4wl- 
ta enumeranit Apostolus , minime tamen adiecit nec nos tpfi .. E 
perchè è quia feli Deum deferere poffumus propria «voluntate. 
Prater banc ( belle parole!) prater banc nibil est quod timea- 
mus : nó; nibil , nibil. Noifolamente posfiamo a noi far quel _ 
danno, che non può farcivn Dio fteflo, con tuttalafua più — 
terribile onnipotenza . E s'é così, nonvi par quefto, Vditori, 
vn vantaggio grande , rion poterci dolere fe non dinoi, quando. 
noi per forte perdiamo sì buon amico ? O checonfolazionet — 
oche pace? o che ficurezza? S'io amo vn'ihuomo, debbo guar= | 


i < 


debbo guardare, fe nonda me. Quindi gli promettan pur'altri, — 
doni magnifici yentrate ricche , tetaggi più che reali, non c'è pe= 
ricolo, ch egli per quefto a niuno mai mi pofponga; feio benchè 
più mefchino, benché più mifero, porterogli peraltro maggior — 
amore » Non eegli come il Sacerdote di Mica, che aderifcaa — 
chi gli offre miglior partito ; e non và dictro a chi più lo regala, | r 
maa chi più lama. Così noto io, che quando tra gli Apofto=, | 


chezze ( perché, a mirarciò, farebbe il Pontificato tocco a + 
Mato; ) ma v'innalzó quello il qual portauagli affetto più fer-. 
uorofo. Così pur confidero ,. che quando tra le forellefueal- | 
bergatricihebbea dare a'qualcuna le prime lodi , non lediè a. - 


Cn o EIE LIN o oo 


a mirar ciò; fi farebbon gliencomi douutia Marta; ) maledióa — 
« : C quella — 


«x - , ' E 
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«quella ;la quale ne languiua di amor più tenero. E quei ricco» 
- mi, iquali già nel gazofilacio gittarono tanto di oro , non po- 
‘teron con tutte le loro offerte ottener da lui , che gli preferite 3 
. anzinè pure che gli agguaggliaffe a quella; pouera Vedoua, la 
qual vi haueua a gran fatica ripofti due foli piccioli, duo minuta; Marc. 12. 
che Iddio , come jo dicea, non fi lafcia adefcar da i doni, 42; 
"e non iftima gli amici per ciò che danno , ma per quello che fo- 
no: Hilarem enim datorem diligit Deus. Non dice largum;non 2.Cor.9.7. 
dice liberalem , non dice fplendidum; dice hilarem : dote che 
; non lamano, ma'l cuore, non l'opera , ma l'affetto . 
srl Nè fia chi credafi, che ciò forli interuenga, perchè Dio, co- IX. 
me gli huomini , sdegni anch'effo di vederfi ad altrui debitor di 
molto. Tutto il contrario , dice San Giouanni Grifoftomo . 
Nonperindè delecatur fuis debitoribus creditor , vt Deus (uis Epit. E 
creditoribas . Non tanto godiamo noimel mirar i coloro ,da cui Rom. 
dobbiamo riceuere ; quanto giubila egli in mirar coloro, a cui 
deue dare: che però. notate bellisfima differenza. Chi nella fua 
bafla fortuna riceué già fegretamente limofina da perfone infe- 
| rioriasè, quando poi venga per qualche accidente mirabile a 
— cambiar fortc, c a ritrouaríi in ricchezze; in aura, in altezza s in 
| felicità, fi vergogna in veder coloro , alle cui cafe foleua andar 
così fpeffo a fare il pitocco; nè può hauer cofa , che maggior- 
- mente lo efafperi, quanto vdire, che alcun di quefti, ó per 
$ oftentazione , ò per onta: Mirare , ; dica , coftui il quale ora qui 
X ssfoggia con tanto luffo è Mi ricordo di hauetlo io fteffo veduto 
| wenircin cafa noflra pià d' vna voltaa chiederci vn foldo. Ma 
| quanto diucrfamente è del noftro Dio t Egli a fuono di trombe 
. nel giorno eftremo conuocherà l'vniuerfo, e per qual cagione? 
Perfar fapere ogni minimo quattrinello , che haurà da noi fe- 
4 ente ottenuto: nè in quella fua tanta gloria fi arrosfirà di 
E | riconofcere ad vnoadvno i fuoi antichi fouuenitori , e di prote- 
-. ftare; com'cgli ftato già poucrisfimo i in terra, hebbe dal tale per 
Li limofina vn cencio di cui coprirfi, dal tale vn pane, dal tale vn 
sa mo, dal tale vna tazza d'acqua: Cw venerit im maicflate fua, Matt. 25. 
| che farà? Cum «venerit in maitslate fua , dicet : E[uriui , €9 de- 3" 
— diflis mibi manducare + ; fi tui , €5° dediflis mibibibere . i i 
"ro: O amico dunque vnicamente per certo fedeleal mondo o 
inccrità fingolare ! o fchicttezza omma ! o lealtà — "s: 
fe. e! e RET 
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le! Non pare a voi » Criftiani , che con ragione v'habbia io volu= | 
to porre in difcredito ogni altro, fuor che colui, del quale il no. | 
ftro fauisfimo Centurione fi fidò tanto è Dite voi ftesfi, fe mi | 
volete confeffar con candore la verità : Non fiete giunti più di | 
2 vna volta a prorompere ancora voiin quella propofizione del 
Prou 20. Sauio, irum fidelem quis inuentet? In fomma al Mondo nonfi ) 
6 ritruoua vn' amico, di cui prometterfi ? Non hauete prouato pero 
ifperienza, che i più di esfi c'ingannano, ci tradifconoseche qua. 
li fparuicri intenti a far preda, appunto allora ci sfuggono dalle | 
mani quando credeuamo di efferne più ficuri. Però tenetequan- 
to habbiam detto a memoria finch'io ripofi, e preparateui fra 
quefto mezzoa rifponderead vn gran dubbio, che poi per | 
molto vtil voftro io vi proporrò . Doro 
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© L dubbio grande, ch'io determinaidi proporui, - 
^ altro non €, cheilfeguente. Sefolo Iddio fi può * 
chiamar con ragione l’amico vero se tutti gli altri | 
SF 0 poco ò molto, patifcon d' infedeltà , come dun- - 
que è posfiblie, che fi truoui, chi per compiacere a vn' amico di- |. 
fgufti Dio? Voi non rifpondete niente , Vditori ? Parlate pure» 
parlate. Non ho faputo fors'io fpiegarmia baftanza è Repli- — 
cherò. Come ; dico, è posfibile; che fi truoui chi per compia» | 
cere a vn' amico , chi per accettarne gl’ inuiti , chi per aderirne | 
a'configli , chi per lufingarne i capricci , difgufti Dio lo difo- 
nori, l'offenda, c fia leale a quell’amico ; il quale vfa ogni fleal= 
tà , ed a quel che vía ogni lealtà fia flcale? Non vi par forfe dub- 
bio quefto affai degno de voftriingegni? Che-dite dunque? Scio= 
glietemelo , fodisfatemi , datemialmeno vna rifpofta apparen= — 
«te, Ah cuori fconofcentis fimi de’ Criftiani: Ben fi.conofce; 
niuno ardifce fiatare ; perché niun' è che non fia forfe anche: 
di si portentofo delitto . La noflra vanità, la noftra legger 
la noflra forma inconfiderata di viucre ; ci conduce ad.ec 
. tale. E sé cosi, nonverremo almeno per eflo a coprirci i 
to di pubblica confufione? Quafi tutti lodano Pericle; pe 
chicíto da cert huomo a giurare in grazia di cílo vna cofad 


rifpofe, — 5 















NT. 





E 

























* . NEL'GIOV. DOPO LE CENERI 33 
iofe , com'è notisfimo, ch' egli era amico bensì, ma fino 
altare: Arzicus vfque adaras. E pur Plutarconosi foldi De vitiofo 
fiesta loda, malovitupera, dicendo ch'egli era trafcorfo pudore. 
[E ics V i; ad aras ? vfque ad aras ? Ah malaccorto | 
N ipis prope accefferat. Conciosfiaché i in quante cofe non buone 

doucua Pericle hauer già condifcefo all' amico , mentre gli ha- 
j o atdire di chicdergli vn facrilegio? Sentite dunque ciò, 
E ° &io dicoa voi pare. Conuien che l'amicizia finifca non all'al- 
; | fate, che quefto è troppo, ma sù la foglia del Tempio, si.che nè 
E pagi voftri habbian' animo di tentarui è Non fono 
i 'esi arriuati ancora a fapere , che voi ftimate molto più 
E Dio loro: ne poflono ancora hauer dubbio; fe nc poflono an- 
. coramoftrare incerti? O torto grande che da vero voi fate ad vn 
amico sì nobile , qual'è Dio! 

Econ qual faccia ardirete voi poi ne'voftri bifogni dicompa- ^ XII. 
Es. mentr cgli picco di gelosìa pungentisfima ; An- | 
date pur (potrà d dirui ) andate a ricorrere a i voftri amici più de- 

i; ai voftri amici più cari, a quei che hauet: prezzati sì più di 
‘me. Non hauctc voi tutto collocato ne gli huomini il voftro af- 

- fetto? Gli huomini dunque vi ritraggan da morte, gli huomini 
anque vi rendan la fanità ;gli huomini dunque vi idonino il Da- 
o, gli huomini dunque vi campino dagli abisfi. |. 4i funt Saga 33. 
etri, in quibus babebatis fiductam: Sù allegramente. Jwr- 37: cn 2 
gant, 9^ opitulentur vobis; furgant, € liberent vos. E voi Cri. 58, È 
 ftiani , chegli potrete rifpondere? Sperate forfe che debbano in- "€ 
tercedere da ‘Dio per voi quefti amici ftesfi , i qua!i or fono ca- : 
| gione, che l'offendiate è che debban dirgli d'cfler loro i colpe: — « 
loro i rci , e chc fi dcbbano come tali offcrire a pagar' csfi 
appreftate a voi? Anzi faranno , fe bifogni , esfi1 primia 
i contro , a confonderui, ad accufarui. Narra la diuina srt 
ra, che effendo ftato gü fconfitto A ffalon dall Efercito | 
c. ib, nel fuggi, ch egli a briglia fciolta facea per vna e 

— tisfima fclaa, gli ac "a gran dazio Perocchè si : 
 taglií nel pigliar vento sla chioma a' rami i di vi ,auuene- 
he tanto più il fuo giumento impaurito feguit3a correre; e 


«t. 





gli miferamente reftò pendente dall'alto, fenza hauer. mo. EY E 
È di troncarfii capelli ‘è di fuilupparfegii. Vn foldato ni- EE 
il D -pinc s nc TONG Elta: : dE. Et 

am Ew sas «2 
Y cc an 
2 Y a : > i 


T") v3 


XIII. 


^ glihaitofto vibrato vn pugnale in pon » ch'io t'haurei ie 
-Yo meno vna. mancia di diece fic 


2 Mes :8. ilprimo a dargliragione. Jedes fi fecifem contra animam me= 


| indifcolpa propria quefto pouero fantaccino ! Tu che mi pers | 


| quando poi verrete innanzi al ‘tribunale Diuino, egli farà l'ac " 
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fo. E Gioabbe a lui: Se quefto è dunque, replicò, perchè ti. 


argento è O quefto nà , è «i 
ripigliò allora il foldato : me ne haurefti potuto dare anchemil. © 
le; ch'io non però l’haurei tocco. Perche il.Rè ha dato: efpre s) 
ordinc , che A flalon fia ferbato in vita; c s'io fosfi ftato più ado | 
che riuerente, più precipitofo che cauto, il Ré fi farebbe acces — 
fo di vn alto sdegno contro di me : etuin tal cafo, ó per conf 
larlo ,*ó per contentarlo , è per adularlo; ò peraltro coftume. 
vfato avoi pratici Cortigiani » farefti flato perauuentura anche | 


am audacter , nequaquam boc Regem latere potuifet , €9* ti sta- | 
res ex aduerà . O quanto i quanto fauiamente rifpofe | 


fuadia commettere contrail mio Ré cosi graue difubbidienza; - 
tu, tu medcfimo, non folamente poi non mi haurefti dico si d 
haurefti detto, ch'io fono {tato vn temerario, vno sfacciato, vn Lu E 
grilego , vn ribaldaccio , ed haurefti cooperato a mandarmi pi. 
preftamente fopra vna forca. Errmstaresexaduerfo: “> 

- Or quefto èciò , che voi douete dire in cuor voftro, Vditoriy 
quando vn compagno, ò vi lufingi, ó vi ftimoli a qualche nale, | 
Nonvi fidare , non credergli; matenere per cofa ferma, che - 


cufator più implacabile , el’ auuerfario più infefto; , che hauer - 
dobbiate. V'inuita egli oracome amico advdire quella Comme» 
dia profana , Signori sì; ma poi Sfabit ex aduerfo se dirà chea 
ciò gli defte animo conl’ affezione {moderata a' craftulli da sof, 4 
moftrata. V'inuita egliora come amico ad accompagnarlo a — 
quella cafa nefanda , Signori sì ; ma poi abitex aduerfo , c di 
che a ciò gli porgefte paca con lalicenza giouanilis 
amoreggiare in voi corta. V' inuita egli ora come amico ad 
trare in quel contratto proibito, Signori sì ; ma poi fabit ex < 
sc fo , e dirà chea ciò glifomminiftrafte argomento con l' "a 
re infaziabile della robba invoi conofciuto. E così fate rag; 
che per quanto egli potrà , farà (empreil primo a rouefciare fo: 
pa di voi la fua colpa. . E voi da coftoro: quantunque: fieno? sì — 
vifi > sì traditori, lafcerete condurui ad offender Dio? O pes £ 
tà!o ftolidezzalo pazzia! Qual merito hanno preffo di voic E 


LI 
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| | füiiniqui , qual ragione » qual titolo , fi che voi dobbiate per esfi 
| /. woltar lé palle à chi dourete finalmente ricorrere nell'eltremo 
+ abbandonamento? ^ - fgiotiton Li 
| 'Rimitate voi quefto Crifto, Vditori mici? quefto Crifto cosi 
| penante? quefto Crilto così piagato ? Girate quanto volete, quà 
finalmente noici douremo ridurre. Verrà quell'ora, in cui fo- 
|> praffatti dal male; in cui fpediti da' Medici, ci troueremo fenz'al- 
Ex tro più di quefta vita mortale, che il pentimento di hauerla ma- 
le impiegata. Equaleallor degli amici farà colui, che a noi 
|. venga per confolarci ? Qualcuno forfe il quale fpererà qualche . 
| ,luogo nelteftamento. Nel rimanente; o che alta defolazio= 
.. ne! Eo fquallor della camera inezz' infetta dalla varietà de’ me- 
3 dicamenti , il fetor delle noftre carni, il fracidume del noftro. 


|. fiato, farà cheinfinoi più caritateuoli Religiofi maluolentieri fi 
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i] mente a reftare in mano , ed egli folo non hauerà fra tante 

e fordidezze ad orrore di effere da noi tocco, da noi bacia- 
. Che farà per tanto di noi, fe allor la noftra cofcienza ci ac- 
erà di hauerne fatto fino a quel dì sì vil conto? O Dio! che 
fce ! che crepacuoti ! ché frémiti! Veder chiaro d' effer noi 
derelitti da ciafcun'altro ; di non hauere altra fperanza che in 
» altro conforto che Dio, altroben che Dio , e nondimeno : 
er dire a Dio ftello: Io vi difprezzai, è vi difprezzai per pia- 
'ad huomini ingrati - O come allora gli chiederemo vn'an- 
]meno di vita ; vn'anno ; vn'anho , con cui potere far mani- 
| fefto a ciafcuno di non curarci più di amici mortali! O che pro- 
| pofiti degni! o che voti pij! Ma noi fiam giàperuenuti all vlá- 
no fiato, e conuien morire. 1mmaginateui adunque con quan- 
ande am: rimireremò allor noi quel Signore offefo , 
quanta confufione, con quanto cruccio, € piaccia a Dio, che 
fatti da vn'improuuifo furore, non fiamo indotti dal nemi- 
he in vltimo a difperare , c così a dannarci. Come dob- 
far però ad cuitare pericoli sì tremendi? Eccolo , o miei 


Ly 


voler Dio per quell'amico'ch'egli è , ch' è quanto dire 


je $ 


nfo, il maggior di tutti. Ci fiano pure cari i noftri Pa- 


roni, ma fotto Dio, Né ci arrosfiamo di prote- 
iva ca " c — fucus 





esfino al noftro letto. Solo vn piccolo Crocififlo ci verrà x 


di Dio; cari i noftri Compagni, ma dopo Dio ;Ca-. 


XIV. 


ie noi facciamo in quefto di queftofaldo proponi- -’ 
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'' Prati. con sien pre a ine opa. bs 
! meus in te confido; non erube[cam . Chi mai farà , ch 
offenda fe il pbfffalighiezo a chici ha creati, a c i 

ci ha redenti ya chi ha da renderci ei ente ? ri E 
bcati? E ouc alcun pur fi truoui , il 


T 
fe ne oflenda, per quefto mede- . 
fimo noi gliclo dobbiamo . ER T 


pofporre con mag-. » hid ion 
gior animo, per- [i 
DP E ché non è 
: rt WT È degno del noftro affetto |. |. 
i vn amico sì fccl- 
lerato . 
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den e Aulo dice vobis : Dicis inimicos vestros . 
“pas O02 MMC Mattlhi 5 


«4 quale acutisfimamente confiderò, che Cri- 
fto chiamo i Pefcatori all'Apoftolato, men- 
tr'esfi ftauano sù le fpiagge del mare, non 
raccogliendo le reti, ma fol gittandole, i 
Minentesretia ; per dinotarci, non doucr* : E 
HT effere obbligazion del Predicatore Euan- E 
| gelico, zi guadaprire le Anime, c conucrtirle ; ma folamente zo 
Tof quelle diligenze; che fon vtilia sì gran fine. Deu' “Ha d 
ndere sù  vditorio le. nafle della diuina parola, {enza reftarii 3. 
per iftanchezza di lati, che à lungo andar gli fucceda, ò fudor di PE 
nte; nel refto poi, fe i Peccatori,quai pefci più maliziofi,fchi- ‘si 
1 gli aguati, ò fuilup pinfi dalle maglie, tal fia di loro:non però 
infelice Predicatore dourà mai trauagliarfene graucmcente; ma 4 


: 
i 
£ Icno grazie al Pontefice San Gregorio, il — T. 





ram nmentaríi , che ciafcuno alla fine tiporterà la mercede corri- 
indente alla fua fatica, non al fuo frutto ...  masqui[que pro- *. Cor. 3: 
lam mercedem aeciptet fecundum fium laborem , comcl Apo- — " 
- Îtolo dice, c non, fecundum fuum fructum .. E. certamente fe ciò ah 
ffe , Vditori, non credo io già » che mi farci contentato a | 
to veruno di comparire ftamane sù quelto pulpito; mami. a 
cheancor’io, qual nouello Giona; mi farei melo difpera- | e "i423 
mene 4 i facie Domini; con quefta differenza però, che Ion.s. >: 
» perché temea che la gente ficonuertifie, io fuggi. ^... E 
) ché temo cherefti dura. E che dubitarne? M'impone ^. 
o nell” Mou: sche a nome fuo vi comandi, che 


voi 


ü* 


- » 
e * 
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‘ voftri nemici Dio me ne liberi. Non glicuro, non gli conos — 


. epi vivamente pretefe ancora di alludere a ciò l’ Apc 


va egli, fe credefi a San Tommafo, volca dico 

































38 PREDICA TERZA e. 
voi diate la pace al voftro nemico , che glirilasfiate ogni offefa, — 
che gli rimettiate ogni oltraggio: Diligste inimicos vefirossevos —— 
lete ch'io fperi sì facilmente , che lo farete è Potrò ben'ioper | 
ventura sfiatarmi in grida, e dileguarmi in fudori: Ma poiche — 
prò ? Si ha da trattare con vna pasfion sì fiera; che non prezza * 
ragioni , non vuol configli, non fi arrende a preghiere, equal - 
Afpido inferocito fdegna di vdire , per nonlafciare di mordere: —.— 
Sicché qual dubbio ; ch'io non potrò con onore vfcir maid'im« — 
pegno? Dall'altra parte io non poffo finir; di creder , cheper- | 
fone per altro di tanta fagacità, c di tanta fauiezza, quant'élavo- — 
ftra, lafcinfi in modo e: da vn'impeto di furore, che non 
vogliano far conto alcuno di chi loro parla , non peraltro inte= > 
rcíle , che dilor bene. Conciosfiaché, che credet? Ch'ioven- — — 
ga quefta mattina sù quefto pergamo per arringare a faudpude! — 


{cos né ho riceuuti fin’ al di d'oggi davoi sì rei trattamenti, ch'io. 
debba fare; d il Protettore 01 Procuratore di quei; che v'han- 
no oltraggiati. Sciaurati che fono. Non fono degni, fe nonche . 
divn pubblico laccio, che gli foffoghi , mentr'esfi ofarono far | 
infulto a perfone così chiare per titoli, ò per talenti , come io vî 
voglio facilmente concedere , che voi fiete ; Però fe fi haueffe a È 
are a quel ch'esfi meritano , io fteflo io fteflo vorrei cff 
primo ad irritare il voftr'odio contro di loro, e vorrei loro pres - 
gare sfe folle lecito ; affai più. male di quello , che forfe voinon 
faprefte loro arfecare . Ma il ben voftro è quel che ame 
preme tanto , o Signori mici , e perciò mi rifcaldo , e perciò. 
foro , perch'io veggo chiaro ; che voi per isfogare vn' impeto d 
pasfione inconfiderata, venite a tirarui addoffo vn cumulo. 
fciagure inimmaginabili. Di grazia fatemi non altro onore che 
quefto , di vdire pazientemente s' io dica’l vero: c poi rifoluete; 
conforme vi aggradirà . pocn 
+ lo sò molto bene, Vditori, che la pasfione offufca 1' int 
di modo.che , come in vn'alta notte, non gli lafcia punta 
nereil benda] male. Conturbatus efl in ira oculus meus , 
Dauidde: Caligauit ab indignatione oculus meus, diceua C 


Tf 


quando diffe: Sol noz occidat [uper iracundiam vrfiram.. > 
;dieil 


T" n - 
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| —@ffaimaggiori di quelle, che da voi poteffe ricevere. Là doue 

. pervoleruivoivendicare, che miferie nonincorrete? Certo è, 
chel’Ira è la più precipitofa affezione , che fia fra tutte: ra furor tor, 1, 1. 
breuisest. Chi opera traportato da effa, non opera mai con pru- Ep. s. 
denza, ma con temerità ® Si finge ageuoli tutte le difficultà, fi- 
.. euritutti i pericoli , fauoreuoli tutti gli euenti ; e non confidera 
| quante volte è auucnuto, che cada vinto, chi fi fidaua di rimaner 
- vincitore. Quindi Ariftotile paragonò l'Iraal Cane. Hauete Ethic, 1.7, 
-— offeruatoil Cane; quand' egli fente picchiare all' vfcio dicafa? có 
i |. Tolto egli abbaia ; e fi accende ; e corre alla foglia , per auuen- 

. tarfialla vita di chiunque accoftifi. E non confidera prima fe 
|. quei, cui egli va incontro , fien pochi à molti , fe forti ó deboli, 
| — feinermi ó fe benarmati : Ond'egli molte volte è coftretto a tofé 

nare indietro col collo chino, e f; peffo anche col capo rotto. 1l 

- €henongli auuerrebbe, fe haucffe vn poco pazienza di veder 


*. 






















tima, chi è, e poi fe lo conofceffe fuo pari, sfida(Telo co'latrati, 

o affaliffe co'morfi. Così appunto fa, fe ben guardafi, l'huo- 

irato. Egliqual Cane imprudente fi lancia fübito ad iaue- 

thi che fia : nè pfima efamina bene, come dourebbe , quale 

uel cimento , cui va ad cfpor(i, e quante fien le fue forze , 

le altrui: ond'è, che fpeffo , mentre egli va per offende: 

a offcfo, ein cambio di vendicare gli oltraggi vecchi, 

triportarne altri nuovi. Chi vi asficura pertanto, che 

a voi non fucceda l’ifteffa forte? Perocché quand'ancora: 

:ftefino a fcacciarviadal Mondoil voftro nimico, non — , - 

gon' altri; che prendano le fue parti? Rare volte vna ven-. 

fce fclicea pieno. Haurete fpento il voftro Auuerfario; 

rete irritata la fna famiglia , irritatii fui fautori, e per. 

vno ché cade moito, può cflercchene forgano cento viui. | —— 0 
EU 2 T e ^s : , , Quanti Ses V va AN 
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e Wuam dicunt, ufficit.. E non fi veggono tutto giorno le inimicis + 


Hift. Nat. 
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‘rebbefi; ma gonuien fempre mandare innanzi a fpiare chivé, E 


| dico, s'è fatta fera. pi | : 


non fapendoin qual'altro modo; 9 partoriré di 
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49 “PREDICA TERZA | ' bu 
Quanti fon peró , che fi pentono di efferfi vendicati? quantian- M 
cor, che fiattriftano di hauer vinto è O' quoties perituit defenfios . 
nis! Cosilotruouoio notato da Tertulliano. Penfauanovins — — 
cendo di asficurarfi , e poi fi accorgono di non hauer fatto altro — 
più che recidere il capo all’ Idra: tanto i pericoli fono ogni dì + | 
maggiori . «Quindi , o che torbida vita conuien menare , non fi 3» | 
volendo hauer pace con vn'huom folo ! Bifogna perder gli amis 
ci, con dimoftrarfi sdegnato a tutte quelle perfone , che gliap- |. 
partengono. Bifogna perder le ricreazioni ; con tenerfilonta- 
no da tutte quelle adunanze ; dou'egli pratica. Bifogna perder. j 
la libertà, mentre non fipuò nè men'ire con ficurezza dove vor= - 


chivi fu, chi è probabile che vi venga. Ognivolto nuouo met - 
te fofpetto, ed ogni arme vicina arrecì timore: Se fimangia» 
bifogna fofpettare di acquetta frodolenta ne'cibi; fe fi cammina; 
bifogna temer d'infidie nelle ftrade ; fe fi dorme , bifognadubi- — 
tar di tradimento nel letto. Bifogna confumare il più certo del- 
le fue rendite in mantener feruidori , i quali difendano ; in res. 
galar confidenti, i quali ragguaglino; in alimentate ficarij, i deli i 
li affalifcano ;& in darfempre pafcolo a certe bocche, che voi: | 
chiamate di fuoco,e che però non fi fcorgono mai fatolle. wr. si 


zie mettere a fondo per tal cagione le cafe , fcialacquati fplendi= | 
di patrimoni , fpente Mmerofe famiglie ; c difertati bellismi. | 
parentadi è Comepuò effere adunque, che voi godiate d' vmi t 
condizione di vita sì miferabile , qual'è quefta , nella quale è sì | 
certo il mal che patite. ed è siincertoil ben che vene verrà? Pars | 
late pure, parlate; chio già m'immagino , Che voi vediate a ba- 
ftanza non efler mio intendimento di perorare a fauor degli. 
Emoli voftri; ma ben sì de voftri più congiunti, ma ben sì de'vo- 
ftri più cari, ma ben sì finalmente di voi medefimi , —— 
- Non mi potete dunque rifpondere fe non vna delle due cos 
fe. O', che per vendicarai, fiete contenti di perdere quanto c'è. | 
Ma eccoil Sole della ragione in voi {pento . Scufatemi 
! © che femplicità O: 
fciocchezza !. Quefto è cader nella pazzia folennisfima dic 


Tribun della Plebe chiamato Drufo, il qual, come narra E 
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po tar danno advn fio graue auuerfario , nominato Quinto Ce- 
| pione, miratea chc fi conduffe. Sibeuue il (angue d'vna fetida 
| capra, fangue non meno peftifero, che fchifofo, c cosi da fe ftef- 
 fofiavuelenò, perifperanza che douefle poi la fua morte veni» 
| - seappofta a quel fuo famofo malcuolo . E non è queto vn pro- 
... ceder da difperato? dice il Grifoftomo, da freneticante? da folle? 
. Quidrogo flultius , quam temetip[um mulétare , dum te de altero 
eredis «ultionem fumereè O' pure, fe voi non mi dite di effer con- 
tenti di perdere quanto c'è; potete dirmiche non haucte che 
| perdere. Che ficte liberi affatto ; che fiete fciolti; che fiete foli; 
- chenon haucte interesfi , di cui curarui ; che non haucte fami- 
glia, a cui prouuedere ; e che quando fia morto il voftro auuer- 
fario, ó mortificato ; nè men vi refta altri al Mondo ;edi cui te- 
mere. Ma fe parlate cosi , fermatevi adunque , perché in vói 
| pon fera nó, com'io mi credeua ; è già notte orrenda. Ae er- 
gò montimebitis , dicit «Dominus Se non virefta altri al Mondo, 
di cui temere, vi refta Dio. Diquefto ne temerete? O fe inten- 
| deftequanto atroce €l' ingiuria ; che voi gli fate nel vendicarui 
- priuatamente di vn voftro quantunque ingiufto offenfore! O fe 
E L'intendelte credete a me , non lafcerefte si facilmente al furo- 
- relabriglialunga. ; 


- fo, il quale per dimoftrarcl affezion fua verfo di qualche fuo 
fuddito , glidicefle : Amico, io voglio ftabilir teco vn patto. 
- Perótu afcoltami. Io voglio promulgare in tutto il mio Stato 
| vn'Editto pubblico , che chiunque ardirà mai di oltraggiare la 


È segli hauefle oltraggiato non te, ma me. Riputerò mici tutti 
| gliaggraui, mici tutti gli affronti, mie tuttele villanie, che ti fa- 
. ranfatte. Maricercodate vicendeuolmente vna condizione, 
- ed é quefla, che tu ceda a me la vendetta di tali offcfe .. Per mie 
mi dichiareró di riceuerle , ma come mie le voglio ancor vendi 
care. Ditemi, fc vi foffe vn Principe; il qual parlaffe in tal for- 






juafi grauofa, non farebbe ticciato, come vno fcioccò; anzi 
rouerato , come vn villano * Credete però voi , che vn tal 

cipe; per benigno ch'egli fi foffe, potrebbe guardan ph con 

pui B > buon 


z 


— E qui figurateui trouarfi vn. Principe potente al pari e picto . 


Ho. de fi- 


mult, & ira, 


Duczo In- 
er 


Ier. $. 22, 


IV. 


. tua perfona , fia tofto rco di violata Maeftà , non altrimenti che . 


na ad vn fuo vaffallo vile , e negletto ; non ftimerebbe que-  . 
efaltato ad vn grand'onorc? E»s'egli ripugnaffe a tal condizio- . 
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ezine 


Mila 
ili zanne N AI 


L. 8. de 
Prou. 


Luc.10.16. Qui vos fpernit , me [pernit . E s'è cosi , qual'amore più fuifce- 


Heb, 1o, te fié dichiarato ; che firiferbino a luile noftre vendette. Mie — 


59. 


‘Jenni fcelleratezze. | L'vna direttamente contro di Dio, fl 


| tro dcl prosfimo , togliendogli per liuore la vita. Chinon ha- | 
, - urebbe riputato però, che.Dio doucffe ricattarfi più implacab 


‘ne; € però parca ; che gli foffe douuto vn gaftigo affai men 































buon vifo quel feruo audace ? $' interefferebbe più ne'faoicos — 
modi? Si curerebbe più della fua perfona? Anzi cred'io, cheil — 
rigetterebbe da sé , e in cambio di voler più proteggerlo contra 
ogni altro, lo prenderebbe egli il primo a perfeguitare? Orims —— 
-maginateui quefto per appunto eflere il cafo noftro . "Siépro- | 
teftato Dio chiarisfimamente, ch’ egli riputerà come fattia sà 
quanti torti fien fatti a noi ... Quefto è certisfimo ..Berigrisfi= 
mus , ac piisfimus Dominus cum feruis fuis communem fibi , €9* 
honorem [imul € contumeliam facit , cosilo diffe Saluiano } mé 
quis cum Dei feruum ledit, bominemtantum à fe ledi arbitretur, 
E però niuno offende , ò difgufta noi , che non offenda , e non 
difgufti ancor'efío ; mentre non v' ha peccato rifpetto al prosfi- 
mo , chenon fia pure in egual forma peccato rifpettoa Dio; 


rato di quefto egli ci potea dimoftrare ? Ma che? Com'egli fié 
proteftato , che fue faranno le noftre offefe ; così dall'altra pata 


hi vindictam, €9 ego retribuam . Ornon ha egli pertanto vna. E 
cagione giuftisfima di adirarfi, quando noi non fiamo contenti — 
di quefta legge? Ci ha egli fore con quefta legge eggrauarit ci — 
ha pregiudicato? ci ha oppresfi? che mal ci ha fatto? Bifognadia — 
ere ch’ vna delle due cofe penfiam di lui ; è ch'egli non pe 
braccio da foftenere le noftre parti ; ò ch'egli non habbia cuor | 
da fentire le noftre offefe . Ma chi può cadere in sì ftolida fre2.— 
nesìa? Interrogate San Giouanni Grifoftomo , & vdirete, effer. — 
Dio tanto ineforabile in rifentirfi delle ingiurie a noi fatte; che: | 
più facilmente egli s indurrà a non vendicare le proprie; chea 
non vendicare le noftre .. Sepe enim mos efl Deo , vt dimittat, | 
qua in fe peccata fuerint; verum qua in proximum ca maxima. 


pu feueritate .. Commife già lo sfortunato Caino due fo= 





xe 
: 


pazzandolo nelle offerte de’ Sacrificij + l'altre dirittamente conì 


mente del primo affronto , come più proprio è Fu quelloil pi E 
mo delitto , che venifle al Mondo commeffo contra la Religi 
bile per mantenere il neceffario rifpetto al culto diuino; 

PI : DL HERES IL 
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te; dice San Giouanni Grifoftomo; guardate quanto leggicro ri- 
‘fentimento Dio ne moftró. Non fece altro , che dire al reo vn 
folo Peccasti. Nonlo puni, come giudice; folamente l'ammo- 
nl; comeamico. Ma quando il mifero infelloni contr' Abele, 
oallora si che Dio non potè contenere l'ira nel petto. Male- 
diffe di propria bocca lo fcellerato, lo fcacciò dalla fua prefen- 
za, lo condannò alle feluc, lo perfeguitò con terrori, nè per tut- 
| ta la vita did. mai più pace a quel cuore agitato da tante Furie, 
| quanti alloggiaua, ò di giorno penfieri, ó di notte fogni. Or co- 
me dunque volete voi fofpettare , che Dio non prendafi a cuore 
l’offefe voftres mentre voll'egli fare tanto più cafo del primo fal. 
lo operato a' danni del prosfimo', che non del primo fagrilegio 
commeffo ad onta dell'ifteffa Diuinità è Ma d'altra parte , s'egli 
le prende sì a cuore ; come dunque non rimettete ogni voftra 
caufa nelle fue mani, ed effendo voi vaffalli vilisfimi vi volete 
arrogare l'autorità del padron fourano è Non è quefto vn ribel- 
laríial fuo tribunale? vn ripudiare il fuo patrocinio è Et quem 
bonorem litabimus Deo , fi nobis arbitrium defenfionis arrogaueri- 
mus? iodirouui con Tertulliano . Se voi vi fate priuatamente 




















fe voi ne date la fentenza fe voi ve n' efeguite ancor la giuftizia 
| divoftra mano , che altro rimaite a Dio, fe nonche federfene 
—_ Spettatoreoziofo delle voftre diffenfioni, in cambio di eflerne 
| giudice inappellabile? Non accaderà , s'è così, che da orain- 
|. manzi noi ci ftanchiamo giornalmante in ripetere col Salmifta : 
-— Deus vltionum Dominus, «Deus vltionum . Nò, che per tale 
| $non volete voi riconofcerlo ; mentre non lafciate operarlo con 
| libertà: Deus vltionum liberè egit ; € non vuol che voi gli ftrap- 
| piate dimanoildardo, per auucentarlo da voi, come più vi piace. 

O quanto, a direil véro ; conuiene ch'ei fi rifenta di sì deteftabi- 
| leaffronto ! Vfurpare al Signore la giuridizione è E chi non fa , 
|. chequefto al fihe è quel punto dicui fempre ogni Principe è 


- à 
Er: * 3 * 


giudici delle offefe , che riceuete , fe voi ne formate il proceffo, 
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44 ^ REDICA TERZA 
fauor del voftro nemico contro di voi? Penfateui vn poco . Di 
qui non potete vícire .. Bifogna per forza eleggere òl’vnoò 
l’altro. Sarete dunque si fconfigliati, che temiate di hauete aus 
uerfario vn! huomo, c però vi adoperiate di abbatterlo ; e non te» 
miate di haucre auuerfario vn. Dio , e però non vi guardiate di 
prouoearlo? Quis tu (fentite, ch'è Dio fteflo che parla per 1faia) 
quis tu svi rimeres ab homine mortali; €9" oblitus es Domini fa» 
oris tut ? ' sil 

Odo giàla fcufa, che voi mi voleteaddurre. Dite, che fe 
nonvi fate voi la giuftizia di voftra mano, ne va di fotto la voftra 
riputazione. Che voi ficte ftati gli offèfi ,e che però voi doue: 
tc ancor'eflere gli offenfori . Altrimenti farete riputati di forze 
troppo inferiori al voftro auuerfario, mentre voi rimettete.a 
mano si fuperiore le voftre vendette. Si? Grande oppofizione; 
grandisfima , non lo nicgo | Ma io in prima mi rallegro molto ; 
Vditori , con effo voi , che quefta fia la prima azzione difonoras 
ta, che habbiate a fare. Quafi che nulla vn Caualier venga 
perdere mai d'onore in frequentare benché ammogliato ofcenifè — 
fimi lupanari; in foftenere fopra i palchi infamisfimi perfonage — 

gi; in ritenere ad vn pouero mercennaio per annie anni Lodi . 
uute mercedi ; in vfar nel fuo tratto tante doppiezzee dioperee — 
di- parole; in adulare per intereffe perfone inferiori a.sè yin ca» — 
lunniar per inuidia tanti innoceriti ; in impedir per malignità — 
tanto bene; Ed è posfibil, che voi, voi dico, iquali 
forfe di fare tante azzioni difonorate per d dell voftr'ai 
ma , temiate poi di farne vna per fuo gran pró? Benchè; dome | 
de inferite voi così gran difcapito della voftra riputazione; quafi 
che nulla fi meriti in ci) di credito vn Salamone, il qualeaffer- — 
mo che ciò più tofto è di onore è. Hoowor. eft bomini, qui feparat — 

ft à contentionibus . Perchè le leggidel Mondo gridancosì è _ 

Ma fe noi ritrouiamo , che perfone anche nobili più dinoi, han | 
praticata quefta legge medefima del perdono , fenza che quindi | 
timanga contaminata la loro chiarezza , anche in faccia all'iftef- 
fo Mondo, ci sdegneremo di praticarla anche noi? E cheè Ghia 
merete voi dunque infami i Bafiliy, infamii Nazianzeni, infami | 
gli Atanagi , infami i Grifoftomi, perché ci lafciatono-efempisi — 
memorabili di perdono? Vn Gheratdo A rciucícouo di: Cano 

fu sì manfucto , che mentre alcuni del popolo gli lanciava 
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fasfi, egli loro rendeua benedizioni: per quefto egli € infame ? 
Vn Ambrogio Arciucfcouo di Milano fu si pietofo , che fom- 
miniftró lungamente il vitto ad vn traditore, che gli hauca tra- 
mato rabbiofamente alla vita : per quelto egli cinfame ? Vo 
Acacio Vefcouo di Amida fu sì clemente , che affine di foften- 
tare alcuni fuoi dileggiatori pagani , arriuò fino aftruggere i fa- 
cri calici: per quefto dourà chiamarli infame ancor'egli? Se que- 
| fti chiamate infami , infame farà dunque non rpenovn Principe 
| Carlo Manno, il qual percoflo con improuuifa guanciata ; in 
| A cambio di rifentirfi con alterezza, rifpofe con fommisfione: farà 
infame vn-Leone , farà infame vn. Zaccheria , farà infame vn' 
Aleffandro, tutti e trè fourani Pontefici, de'quali altri a'fuoi per- 
fecutori faluó la vita, altri dono ricchezze » altri. participó di- 
gnità. Che dite? chiamerete infami tutti quefti huomini , per- 
ché non hanno aderito alle leggi fcellerate del Mondo ,. ma vb- 
bidito a i fantisfimi infegnamenti di Crifto? Voglio , che voi me- 
defimi giudichiate .. Fingeteui quefti per(onaggi medefimi non 
hauer perdonato a loro nemici; ma hauergli flerminati , ma ha-. 
uergli fpenti , ma hauergli ancora fcannati di propia mano ; fa- 
|. rebbono per quefto tenutiin pregio maggiore? Dite; fe douelte 
:- darlafentenza, inqual’ atto gli dichiarerefte voi più gloriofi ; . 
.. quandovimoftrafferle mani lorde di fangue come fanno fare 
‘anche i Barbari del Brafile, ó quando vi fcuoprano il cuore pu- 
; xo dagli odij * Ma perché non mi sfuggiate con dir che quefti 
— erano tutti di profesfione Ecclefiaftici , c che però nelle loro 
i militavano quei rifpetti di onore che militano nelle 
— voftre (quafi che tutti gli Ecclefiaftici anch'esfi non fian'huomi- 
ni come gli altri, c cosi tra loro vmanamente nonamili, non rà 
prezzifi, il fouraftare ) rappre(entateui vn Venceflao Duca íc- 
colar di Boemia: Era egli perfeguitato a morte dal perfido Bo- rn. Sila. 
- leílao, fuo fratello di-fangue, ma non già , né di religione , n2 di i Boem. 
-. €oftumi: c quantunque egli hauefle però potuto più volts pren- 
| derne;come Principesil meritato gaftigo ; nondimeno piu tofto 
| hauca procurato di guadagnarfelo con piaceuolezze , c con cor- 
. resìe, che di domarlo con carceri, e con fupplizij. Ma tutto in- 
| darno:perocchè mentr'egli vna notte foletto fe netornaua, con- 
' forme era fao folito , dalla Chicfa , in abito non di maefteuole 
d Principe, ma di penitente Romito; eccoti Boleílao, che vferndo 
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dagli agguati, lo inuefte col ferro ignudo . Schiuó Venceflaò 
con deftrezza quel primo colpo : indi com’ egli era altrettanto 
fornito di animo, quanto fprouucduto di armi, fi ftrigne improus 
uifamente addoflo al nemico ; lo gitta a terra ; gli cade fopra; € 
con valore indicibile giugne a torgliergliancor di manola fpa- 
da. Orbene. Eccoil colpeuole a'piedi dell'innocente. Che dee 
far Venceflao con quel ferro in mano? Sù, configliatelo. S' egli 
rion vuol rimanere difonorato, dourà ficcarglielo in feno , ‘ò fer- 
barlo intatto ? Io vi dirò fchiettamente ciò ; ch'egli fece . Riz: 
zati in pi? , difs'egliallora al fratello divenuto fuo traditore ; 
nè per quanto tu m'habbia offefo , temer di mè. Solo per tuo 
bene, ricordati, ch'è molto meglio morir da Abele, che viuere 
da Caino. Ma quando pur da Caino tu voglia viuere , sfogati 
pur infelice, faziati , inebbriati di quel fangue , che tanto brami 
ch'io però ti rendo la fpada per non priuarti di sì ferale diletto + 
Diffe , e gittatogliil ferroa' piedi con paífo lentoe maeftofo fe . 
ne partì, lafciandolo non fo fe più ftupido perla confufione, Ó 
gelato perlo fpauento. Ma sü; fingiamo , che Venceflao non 
haueffe fatto così: Fingiamo, che mentre haueua il nemico — 
fotto, gli hauefle col fuo ftocco medefimo aperto il petto; dla® 
cerata la gola ; ò fe non tanto, fingiamo almeno , che haueffeto- — 
fto fpedito vn is difoldatefca a farlo prigion'invn'altofon- — 
do di Torre; (arebb'egli per quefto più gloriofo diquelchefiag 
per hauergli reftituita la fpada libera? Io sò chetantapieticoftos — 
gli la vita: perché quantunque per quell'atto moftraíleil fratel- — 
lo barbaro d'efferíi compunto, e placato; non andò però molto. 
che di nuouo agítato da interne Furie, traffe a ‘effetto l''orribi le 

fellonia. Contuttociò fi dourà Venceflao chiamare vn' infame — 
per hauer più tofto voluto perdonar con pericolo sì cuidente, che 
asficurarfi con vendetta anche giufta? Che dite? che rifpondete® 
Non cred'io già, che haurete vna fronte così proterua;che decit 


poff2 agguagliarfi ? Chi firsdegnerà d'eflere infame ancor egli 

in compagnia di si nobili perfonaggi? Siafi pur chi vuole glorio-- 

fo con gli Adonibezecchi, congli'Abimelcecchi;co Roboam, 
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. celebiaticome prodigij di fpictatezza ; non me ne curo: io mi 
* «contento d'effere infame con quelli , c' hó riferiti per efempij di 
|. manfuetudine, infame, infame. Finalmente io sò come va; 


detto è quefto , Vditori, ch'io qui mi fono lafciato fcappar di 
bocca è E' di qualche Dottor moderno ? è di qualche Dottore 
‘antico è E detto di Crifto. Chi non mel crede ; vada pure , va: 
da in San Luca al decimofefto, ed iui lo legga. E noi ftiamo an- 
cora infenfati a cercar di più è O guardate vn poco intorno a che 
fi va a perdere tanta gente ; la qual' oggi mette fua gloria nello 
ftare di fopra a' propri) nemici , nell’ abbatterli , nell’ atterrarli! 
Quefta che gli huomini nel loro» fciocco linguaggio chiamano 
gloria; dinanzi a Dio che cofae è E' abbominazione. Sì, dice 
Crifto : Quod bominibus altum est, abominatio esl ante Deum . 
d bominibus altumest, abominatio est ante Deum. E voi per 
7" voi pur volete vna gloria tale? Teneteuela:io vela dono. Vo- 
glio eflere infame, voglio eflere infame : Vilior fram plu [quam 
(o fades fum : purchè infameio fia co' feguaci del mio Signore . 
— Melius efi (o che parole divine di Salamone ne'fuoi Prouerbi!) 
P Melius eft bumiliari cum mitibus , quam diuidere fpolia cum fts- 
S " » B 
B E... nè meno io poflo interamente concederui qucfta 


. chefe perdonandofcapiterete di credito preflo molti degli huo- 
. mini noti a voi , non dobbiate preflo altrettanti fcapitare ancora 
- » di credito vendicandoui? V'ingannate aífai , fe'lcredete. Per- 
- "ché in tal cafo fi dirà fempre dalle perfone più fagge, che fufte 
- per ventura vn politico tremendisfimo; ma che futte egualmen- 
. tevn' huomo rabbiofo, beftiale ; fanguinolento . Si dirà che 
. nell ira haucfte più del donnefco , che del virile ; mentre per 
quanti vffici) vi foffer fatti, c per quante ragioni vi fuffero rap- 


| prefentate, nonvidiè’l cuore di appigliarui vna volta a quella 
rifoluzione magnanima, che già vfarono i Dauidi co’ Sauii , gli 

| Otrauiani co Cinni, i Filippi co' Nicanori, i Mureni co’ Catoni, 
- iCefarico Marcelli. Si dirà che voi facefte quello, che fa fare 
| ogni Vipera ed ogni Vefpa, ch'è di mordere, chile ftuzzica; 


vorranno 
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:he-fe di ciò vi gloriate , più deon lodarfitra gli animali più. 
idi, perché fono i più rifentiti .. Or fe dunque egualmente. 
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— gloria, chc voi fperate: Conciosfiaché, dite a me. Credere voi, . 
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vorranno fparlar di voi ( i buoni , ei favi; , fe voi pigliatelavem: — 
detta; gli empij , e gli fciocchi , fe voi diate il perdono ) nonè 
pur meglio che di voi s' habbia a fparlare dalvolgoinfano, che — 
dalle perfone prudenti è Disfidal volgoinfano : perciocchè a — 
mirar drittamente , chi fon coftoro ; di cui venite atemertantoî — — 
timproucri? I Coftantini, i Giuftiniani, i Teodofij, che fono ftati: 
tra' Criftiani i Licurghi del popol Laico è Ma quefti nulla han 
proffcrito in diferedito del perdono:ben'intendendo quegli incli- 
ti perfonaggi, come fauisfimi, che ciò ch'è onefto, non può non» 
effere parimente onoreuole. Quei che voi sì temete, non altri fo- 
no , che alcuni huomini fcapigliati, mezzo Infedeli, mezzo Ido- 
latri , mezz Atci: accufatori orgogliofi di quel Vangelo, il quali — 
debbono profeflare. Sentite come coftoro qualificati ci vengo= 
no dall A poftolo nella fua prima a Timoteo. Qui on acquie= 
fcit fanis (ermonibus Domini nostri Lefta Christi,€$' ci, qua fecun= 
dum pietatem efl, doctrinas fiuperbus est, nibil (ciens. O' checena | 
furat Dice che ciafcun di coftoro fi dee riputare vn fuperbo, che —— 
nulla fa ; vn'ignorante ambiziofo, vn'inetto altiero. Eilgiudi- — 
zio di quefti volete feguir voi, come norma del viuervoftro ® 
tra loro riftringereil voftro applaufo? da loro riportarla voftra. 
mercede ? "tà rm 

Ma ouc quefte ragioni né men viappaghino, e voi ftiate p 
faldiin dire, che perdonando ; più fcapitate d'onore ; cheven= 
dicandoui , fia come dite. Che n' inferite però? Di non volere: — 
vbbidire all'intimazione efpreffa di Crifto è Bifogna, che chi@ | 
niate il capo vmilmente,e che vi contentiate di facrificare a Dio 
quefto affetto di ambizione sì infana; e di vanità. N° andrà la. sd 
voftra riputazione. Ne vada. Quefta dourà eflere dunque per. 
voi la ftrada da giungere al Paradifo. E' afpra, ve lolconcedosi — 
è difficile e difaftrofa . Ma che ci farefte voi? Nefluno vi giunfe — 
mai, che fi fappia , calcando fiori, calcando frondi ; ma b 
lacerandofiin frale fpine. Delicati mei ambulauerunt © 
afperas: cosi ci difleil noftro Dio per Baruc. Mirate pure 
Santi più dilicati, quelle Sante più dilicate. Ahi perché v 
ritrouarono in Ciclo! Spauentano a riguardarle . Sc vna Lidui 
na vi volle giungere , bifognò, che fi contentaffe pazientemente, 
di giacere per trentotto anni in vn pouero letticiuolo , difciolta: 
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| tormentata da calcoli, e divenuta vna viuisfima immagine della 
| morte. Ambulanit vias afperas. Sevivolle giugnere vn Bri- 
—. zio; conuennegli tollerare pazientemente di eflere qual’ infame 
-. depofto dalla Dignità Epifcopale per vna falsa calunnia. Ar 
| lied: vias afperas. Se vi volle giugnere vna Godoleua, le con- 
uenne pur tollerare pazientemente di eflere come fchiaua ftra- 
ziata con modi orribili dal fuo beftiale marito. 44bul asit vias 
|. ejfperas. Vn Tiburzio per giungerui fucoftretto a palfar su'car- 
—.- boniaccefi, vn Vincenzo a giacersù laftre rouenti , vn Teodo- 
. soa fucchiare i piombi ftillati; ed vn Clemente Ancirano hebbe 
| per ventotto annia prouare ad vna per vna tutte le più dolorofe 
carnificine di graffi, di vncini, di eculci, di bitumi, di fiaccole, 
di mannaie. Delicati mei ambulauerunt vias afperas. E nota- 
te ch'esíi non mica fofferirono tutto ci di fupercrogazione , 

- ma d'obbligo ; si che quando haueflero detto a i loro perfe- 
| cutori: Noi non vogliamo comperar si caro l'acqui(to del Pa- 
— radifo ; nonritrouerebbonfiora a gioir con gli Angeli, ma a fre- 
mere co Dannati. Pare a voi dunque gran fatto , che il Cicloa 
| voi debba coftare qualche leggiero difcapito di mondana ripu- 
| tazioneî Si crederà che lafciate di vendicarui, non per virtù , ma 
| s per vili d'animo, ma per debolezzadi forze. Pazienza, fi cre- 
- dapure. Non meritavn bene eterno d'effer comprato con qua- 


vestras . 
|. Maperfinirla, rifpondetemi vn poco , fe voi potete , a que- 
— f'altro breuc argomento, che ; qual’ acuto ftilo, io vi voglio la- 
fciar nel cuore. Voivitrouate condotti ad vn tal cimento che 
neceffariamente conuiene vna delle due , ò che rimettiate voi 
della voftra riputazione , ó che rimetta Dio dellafua. Se voi 
non vi vendicate, i mondani fprezzeran voi; fe vi vendicate , voi 

prezzerete Dio . Qual delle duevi par dunque più conuenc- 
1ole, che ne vada l'onor voftro, ouuero che ne vada.l’onor Diui- 
Sì sì, v'ho intefo : ne vada pure , dite , ne vada l'onor Diui- 
É no, purchè faluifi il noftro. Ne vadal'onor Diuino è Hauete 

agione : non teftami più che dire: ho finito... Pouero mio Rc- 
- dentore ! Perchè ftarui tanto a ftancarc con quefta gente ; inti- 
me do , raccomandando , pregando, che per amor voftro per- 
< : G vobis» 
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«polis, «go autem dico vobis? Ahime finitela con quel voftro Ego | 
dico , ch'io non vorrei ( fcufatemi , fe vi parlo con libertà ) ch'io 
non vorrei , che vi fufle in eterno vfcito di bocca. Lo dite voi. 
Ma per quefto? per quefto fi approuerà è per quefto fi adempi- 
rà? per quefto farasfi è Lo dite voi. Ma faran forfe per quefto 
placati gli odi}? Lo dire voi. Ma faran forfe però depofte le fpa- 
de? Voi lo dite, Signore, lo dite voi. Ma per quefto lafceran le 
genti di correre come prima alle vendette ed all'onte, al ferro ed 
al fangue, alle ferite e alle morti Eh vilipefo mio bene! Non pi 
queli'Ego di bocca voftra , non più, perchè i voftri Criftiani fan- 
no più cafo di vn tantino di loro riputazione , che d'ogni voftro 
9 defiderio , ò configlio, ó comandamento. E non v accorge- 
te è Ecce verbum Domini fadum e$l eis in opprobrium , fevho — 
da vfarle parole di Geremia, Er pon fufcipient ilud. Lafceran, — 
che reftiate fcornato voi , enon dubiteranno di folleuaruifitutti 
contra, e di dire, che voi ricercate vn'azzione,non folamente du- | 
ra, ed impraticabile , ma difonorata , ed infame. E voicheri- - 
fpondercte a i loro argomenti: Pretenderete con vn folo Egodi- — 
co di turar loro la bocca è Fu già quefto vanto ( io no'l niego ) di 
Sauij antichi. Con vn Jpf: dixit firifpondeua baftantementea 
tutte le oppofizioni motiuate contra vn Pittagora. Ma voinon - 
fiere da ranto . Troppo pretendono faper più di punti di onore — 
i noflri Caualieri; che voi. Voi nato in vna ftalla, voi allevato | i 
in vna bottega, voi morto (ve l'ho da dire?) voi morto peramor 
loro fopra vn patibolo , come vn vituperofo ; che volete faper di — 
punti d'onore è Criftiani , mi fcoppia il cuore; non sò fedi ab- — 
bominazione, ó di zelo , nè poflo più feguitare. Voleteeffere — 
ancora voi di coloro , che confondono Criflto in quefta manie» 
ra? Volete farlo ancor voi reftare s) fchernito, sì brutto, sì fuer= 
gognato, per non perdere vn poco dell onor voftro? Sol zon oc: 
cidat fuper iracundiam vestram, sì, torno a dire, Sol mom occidat. | 
Saper iracundiam vestram. Deh non lafciate che la pasfion viri- — 
duca a sì folte tenebre , E però mentre voi penferete a operare 
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Mondo fauij , ma da Dio ftolti, disfi vn politico iniquo ; e lo ve- 
drete disfimular così bene ogni antica ingiuria , che giurerete, 
— «hein effo l'ira fia morta. Nò, che non è morta, ripofa, requie- 
| feit . Stuzzicatela vn poco se vedrete tofto ; fe faprà faegliart 
‘dal fonno. Che fe pure alcuni non cercano altrui gran male, è 
perché non poffono : nel rimanente non lafciano di bramarglie- 
‘lo. Sinutron di rabbia; fi pafcono di rancore. Quand’ odono 

|. fol parlarfi di chi gli ha offefi, fi fentono tutto a vn tratto bolli- 
| reilfangue. Or penfate voi s'esfi vogliono mai parlargli: non 
lovoglion vedere , non lo vogliono vdire , gli negano ogni vfi- 
-£io comune di ciuiltà;e fe pur glie n'vfano alcuno,è peraffidarlo, 
| Si che tanto meglio poi vengano fotto mano a sfogare ogni aftio. 
Equetti forfe non recano tuttia Dio difgufto grauisfimo è O 
. quanto s'inganncrebbe,, chi fi credeffe , che a Dio folo difpiac- 
ciano grandemente certe vendette efecrande , ammazzamenti , 
. affasfinamenti} altre fimili atrocità .. Vdite.ciò ch' egli dille in 


(°° witudinibus [uis + Hauete ofleruato , non dice £z furoribus futs » 
non dice zz facinoribus (uis ,nò : in amaritudinibus (uis. Con- 
L* ciosfiachequell’amarezze medefime che non fapete mai finir di 

.. deporre interamente dall'animo ; quelle , quelle, difpiacciano 
molto a Dio + E poi non temerete ancor di accoftarui in vn tale 
ftato ai fantisfimi Sagraménti , confeffarui, comunicarui, quafi 
e due tante Colombe ancora voi fenza fiele è Per verità ficte 
/"Colombe fedotte .. E però ditemivn poco : qualunque dero 
t- EN G2 gli 
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gli sdegni, che haucte in petto, ò grandi , à piccoli , à fegreti, à- 
patenti; non gli vorrete voi ftamane egualmente donare a Cris * 
fto che per mezzo mio veli chiede? & 
lo già a nome d'effo v'ho efpofta la mia ambafciata : Diligite | | 
inimicos vestros. Qual rifpofta dunque volete ch'io gli riporti? 
Gli vbbidirete? Vi vmilierete? perdonereteè Ditemi , che fare- 
te? Ancor cfitate? O Dio! E pure haucte finalmente a Criíto 
qualche obbligo. A voi parla, lo chiede avoi .. Dico vobis; 
fe lo domandaíle a m ftraniera , per cui non hauefle operato 
niente, pur pure. Ma lodomanda a voi. A voi, cui ha datoil 
corpo, l'anima , le ricchezze , la fanità , i figliuoli , gli amici, le 
lettere , le grandezze , e quanto di bene voi pofledete nel Mon- 
do. A voi per cui falute ha ingoiato tanto d affronti ; a voi, per 
cui rifcatto ha sborfato tanto di fangue. E pur non potrà impe- 
trarlo, né men da voi 1 Potèvn' afflitta Abigaille impetrare da 
vn Dauide furibondo , che in grazia fua fi degnafle di perdonare 
le villanie, che conte” ogni ragione hauea riccuute dallo fcoftu- 
mato Nabale. Potè dall'Imperadore Graziano impetrare Am- 
brogio , che perdonaffe ad vn publico fchernitore della perfo 
imperiale. Pot? dal Ré Childerico impetrare vna:Genowi 
che perdonaffe a molti audaci offenfori della reale Maeftà : 
Pelagio Diacono , gittandofi sù la foglia del Vaticanoa'piedidi — 
Totila , ancorché barbaro, ancorchè non fedele , potè impetrar- — 
ne per quel volume de fagrofanti Euangeli, c'haueda in mano, | 
che perdonafle pictofamente la vita a Roma già fua nemica; ed | 
allor fua ferua . E Crifto non potrà ottenere da voi ; cheingra- — 
zia fua perdoniate a vn voftro auuerfario , che*gli rimcettiatevn |, 
torto , vn'affronto, vn' aggrauio , vna parolinat Che vorrefte da * 
Criftot Vorrefte ch'eglivi fi gittafle fupplicheuoleapicediachies — 
derui quefta grazia 1 Io fon quafi per dire , ch' egliil farebbe: © 
perchè fe non dubitó di proftrarfi a' piedi di vn traditore, qual. 
era Giuda , di lauarglieli , di afciugarglicli, di baciarglieli, non — 
fi vergognerebbe , cred'io , di farfi vedere ginocchionia piè vo» — 
ftri. Ma vifa bifognoditanto per muouerui a compiacerlo è 
Ah Caualieri , Caualieri io non vorrei quefta volta farui arrof: ' 
fire. Nel reftoio sò dicerto , Che fe altrettanto foffe a voi dos 
mandato da quella Donna , che chiamate la voftra Dama, da | 
quella, di cui forfennati idolatrate il volto, indouinate le voglie, — 










E: " 


NELVEN.DOPOLECENEAI 53 


ambite [a grazia ; non vi farefte pregar tanto a concedergliclo . 
E poi vi fate pregar tanto da vn Dio per voi Crocififfoè O con- 
fufione! 6 vitupero! o vergogna! E pur v'è di più. Perché non 

folo hauete a lui di molt'obbligo pel paffato , ma n' hauete an- 

che non ordinario bifogno per lo auuenire. Perocché ditemi: 
fiete forfe voi cosi buoni, che non gli habbiate mai fatto verun 
oltraggio ; ò con penfieri, ó con parole ,Ó con opere? E come 
dunque potrete da lui fperarne mifericordiofo perdono è V dite 
lefue protefte , edinorridite . Si dimiferitishominibus peccata 





Adunque ficte per fede ficuri , che fe voi perdoncrete al voltro 
nemico, Dio perdonerà pur'a voi. Si autem mon dimiferitis, nec 
Pater dimittet vobis peccata veftra. Adunque ficte ficuri anco- 

ra per fede, che Dio non perdonerà a voi, fe voi non perdone re- 

te al voftro nemico . Che dite dunque? Non vi curate per ven- 
tura che Dio delle offefe a lui fatte v vfi pictà è Amate di perire? 
amate di perderui ? volete rifolutamente dannarui? Se queft è, 
non accade difputar d'altro. Si fpalanchi la terra, s apra l'In- 
ferno, c difperati lanciateui in quelle fiamme, per arderui eter- 
namente. Ma fe volete mifericordia da Dio , Qua fronte , qua 
(fronte ( lafciatemi sfogar con Santo Agoftino ) qua fronte indul- 
gentiam peccatorum [uorum ante Tribunal Chrifli obtinere pote- 
rit, qui Deo pracipienti inimicis (uis veniam dare non acquie[cirz 

| Con che ardire prefumerete di chiedere a lui pietà? con che fi- 
curtà * con che faccia è E pure , o ftupidità ! Neffuno fuole 

| hauere maggiore la ripugnanza in dare il perdono agli huo- 
mini, che quegli appunto i quali hanno maggior la necesfi- 
© tàdichiederloa Dio. Grancofa! Gli huomini Santi , i quali 
| quafi non hanno di che domandargli mercé , offefi ringraziano, 
| snaledetti behedicono, oltraggiati rimunerano, per timore di 
- noneflere da Dio trattati con quella feuerità , con la quale esfi 
-  srattarono il loro prosfimo. E noi Peccatori infelici, ch' ogni 
| momento piomberemmo gii nell'Inferno, fe Dio non ci teneffe 
"ben forti per li capelli ; noi fcellerati , noi fagrileghi ,'noi ribal- 
4 di, non vogliamo fentirci parlar d pace ; non c'è fodisfazion , 
-. checiappaghi, non c'é autorità, che ci muoua : comandi Dio 
- quanto vuole , preghi, minacci : fangue , fangue vogliamo , vo- 
è gliamo morte , vogliamo veder finito il noftro auuerfario ; ò 
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f non altro gli vogliamo almen fare tutto quel di più male, che | 


noi posfiamo : quelle vendette che non posfiamto di lui far con 
le palle dell' archibufo , vogliamo farne con le palle dell" vrnag 
quelle che non ne posfiamo far col pugnale , ne vogliamo far 


con la penna, quelle che non ne posfiam fare con le percofle, — 
ne vogliam fare con le parole ; all’ vltimo non vogliamo più fa- , 


per niente de fatti fuoi, non lo vogliamo vedere non lo vogliamo 
vdire , gli vogliamo per tutto villanamente voltarle fpalle . 


Ah Criftiani: e faremo dunque sì ftupidi in materia sirileuante? — 


E posfibile , che per fodisfare a vn'affetto cosi beftiale, voglia- 
mo mettere a sbaraglio ogni bene ; nimicarci Dio , chiuderci il 
Paradifo , aprirci l'Inferno? Deh facciamo vna generofa rifolu- 
zione a'piedi del Crocififfo. A quefti piedi accoftateui, a que» 
fli piedi , diluuianti di fangue. Che dubitate t Si iniuriam depo- 
fueritis penes eum y vltor e$t , fi damnum restitutor est, fi dolorem 
medicus est, fi mortem refu[cttatar est. Così v'anima Tertullia- 
no. Non vi fidate di Dio? Non vi fidate ch'egli vi poffa rimus 
nerare abbondantemente queft atto bello di oflequio , che gli 
farete ? È 

Sì sì, venite, ch'io voglio quefta mattina pigliar la penna; e 
genufleflo a qucfti piedi fantisfimi, la voglio intignere in quelle 
venerabili piaghe, e così fcriuere col fangue d' effe la formola 
del perdono. 1o, Signore, per quell’vficio, che indegnamente 
foftengo sù quefto luogo; a nome di quefto popolo vi dichiaro , 
come noi deponghiamo a'voftri fagratisfimi piedi tutte le ingiu- 
rie, che habbiamo mai riccuute, ò che faremo mai per riccuere: 


Qui facrifichiamo i noftri sdegpi , quì fcanniamo i noftri odij; | 
per vittime al voftro onore. E benchè aflai ci cuoce priuarci dî | 
quel diletto , che la vendetta ci poteua promettere ; contuttociò 

perche voi così comandate, vi vbbidiremo . Offériremo la pa- | 
ce; s'ella non ci venga richiefta , s'ella ci venga offerta; l'accet- | 
teremo. Voi perdonate a noi con quella pietà con la qual noi | 
perdoniamo a i noftri offènfoti : e quando i noftri peccati ci ac- 
cuferanno al voftro fpauentofisfimo Tribunale voi fiate il Di- ^ 


fenfor noftro , voi noftro Protettore, voi,noítro Padre. Cri- 
ftiani: c'è veruno, il quale ricufi di fottofriuerfì ? c'è veruno t Se 


v'è, fi dichiari ; ch'allor io diuenuto tutto di fuoco; con queffo 
| fangue medefimo feriuerò perlui la fentenza di eterna condan- ^ 


nazione, 
; € 
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^mazione. Perail miferabile, pera; chi niega a Criftó vna do- 

“manda sì giufta; e quefto fangue, che lo douewa faluare, quefto | 
il condanni. Non truoui pietà ; non impetri mifericordia. Ca- 
daegli, preualgano i fuoi nemici; rimanga vedova la faa fpofa, í 
fieno orfani i fuoi figliuoli, e i fuoi nepoti vadan tutti raminghi 

.'dalle loro terre , fenza trouare, né retto che gli accolga, ne 

vefte che gli ricuopra. Si eftermini la fua Cafa, fi disfipi la fua 

robba , fi disperda il fuo nome : Et difpercat de terra memoria vt. 108.15. 

eius; pro eo quod non cst recordatus facere miftricordiam. Ritor- & 15. 

ni in mente a Dio la memoria di tutte le fue paffate fcelleratez- 

ze. Equandoilmifero avanti il Tribunale diuino comparirà ^ 
tutto carico di catene, per eflere giudicato : Zudicium fine mife- ter. 2, 1 3 
ricordia fiat illi , qui non fecit mifericordiam . Sia giudicato fen- 
za mifericordia , chi non fece mifericordia . Torno a ripeterlo. 

Sia giudicato fenza mifericordia, chi non fece mifericordia . 

"Vendetta gridino tutte le Creature contro di effo , gridino ven- 
detta gli Angeli, vendetta i Santi , vendetta le Sante, vendetta i 
Demonij tutti vendetta. Cum judicatur , exzat condemnatus . vt, 108.7, 

- Ma tolga Dio dal mezzo noflro perfona sifcellerata. Se 





v' ha chi voglia negar a Crifto la grazia, che ci addi- LE 
marida , s'apparti pure ; fi fcofti da quefto luogo. î 
Noi, che qui rimanghiamo , tutti vmiliatici a* NES 
? piedi del Crocififlo, perdono chiedere. 1 3 
mn * mo a' nemici , perdono a noi , . "i 
e perdonoa tutti i peccatori , 
è perdono . 
» È - 7 : 
TONS o 
ot È PES. 
si n * E o * o n E 
ID E viet. i: È 
LN. oZ. STS . oo kt 
Mr. : i Eoo E o oot T 
x Wa | SIOE i ras 
oco oo SESTA LES | "x 
Z5 i $ S 9 e s E 
1 of î . a na 
Lig PRE. | 





Ho. 6.con- & 


tra Anom. 













NELLA PRIMA DOMENICA DI QVARESIMA . 


INon in folopane viuit bomo , fed in omni verbo 
quod procidit de ore Det. Matt. 4. 


> Heció , ch'al corpo &l fuo cibo, fiapu- — 
re all'anima la parola diuina, è manifes 
ftisfimo; fe non fivuolea vn San Gio- | 
uanni Grifoftomo negarfede. Quod © 
corpori cfl cibus, hoc anime cft diumo- 
rum cloquiorum dottrina; così dic'egli. — 
Cibus mcntis est fermo Deisdice vn Gre». — 
: * ^5? gorio. Cibusmentisest verbum Deiz d 
dicevn Ambruogio; c fimigliante è il linguaggio comun de'San-.. 
ti. Néémarauiglia. Quefta parola mantiene all' anima ilfuo | 
calore vitale, s; che non s'eftingua: quefta, efaufta la nutre; que- 
fta, debolela fortifica ; quefta , macilenta la imipingua; anzi." 
queft'ha vn vantaggio ancor ammirabile di virtù fopra op 
cibo. Perchè ogni altro cibo, per ifquifito ch'egli fia, per fa 
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.. troppo ceda , mentre non è la fame d' efía ne' popoli, nè cosi vni. 
.. weríale, né cosi veemente. Ma perché ciót Non è forfc ella ci» 
.. boegualmente buono è Anzi è migliore , come or'ora habbiam 
detto. Non € dilicato ? si, dilicatisfimo : non è diletteuole? sì, 
diletteuolisfimo. Che vuol dir dunque che d'effa sì pochi han 
fame è La ragion'è, s'io nonerro, perchè non può gultar giam- 


riempiere de omni verbo , quod procedit de ore Demonis.. E non 
vedete quanti fono coloro che la lor' anima giornalmente nutri- 
{cono di cibacci , di ragionamenti impuri, di rapprefentazioni 
impudiche , di lezioni impaftate d' ofcenità , di detrazioni , di fa- 
tire, di facezie, di leggerezze? Qual marauiglia è però fe habbia- 
nodipoi tuttiil palato guafto a'cibi più fani? Non è posfibile, che 


. mai de omni verbo quod procedit de ore Dei, chi i vuol prima — 


4 veritate non auertant auditum , quei che fi fpeflo adfabulas ?- Timoth. 


| 

| © eomutrtuntur. Ma , o quefta , o altra fiafi di ciò la ragione, ch'io 
| monlo só: certo e , ch' écofa da deplorarca cald'occhi la poca 
—. fame, che nc'Criftiani medefimi è d' afcoltare la parola di Cri- 
. fto. Chi mi darà pertanto quefta mattina; ch'io ciò dimoftri a. 
Habblics confufione, anzi a fpauento comune, a comune orrore; 
. mentr'io non sò fe poffa Dio dare a vn popolo fuo nimico mag- 
| gior fapplicio , che togliergli vnatal fame, Andiamo dunquea 
parte a parte prouando quefta si deplorabile verità,perchè quan- 
| tunque mi gioui affai di fperare ; chetravoi, per fauor diuino , 
. pon manchino de’ famelici, contuttociò perdonatemi s'io vi 
| fcuopro, che quefti tra voi medefimi fono i meno. 

i. E'lafamevn appetito acutisfimo ; il quale ha quefto di pro- 
prio; che rende l’animale follecito a procacciaríi il defiderato 
riftoro ; e cosi non lafcia pofare nè i Cerui , benchè timidi ne'loro. 
| antri,néiCaprij, benche imbclli , nelle lor tane ; e fa che infino 
| glivccellini medefimi abbandonando con grauisfimo rifchio gli 
amati nidi, calinointerra, c qui fiefpongano per vn vil grano 

E di miglio a dar nelle panie di mille cacciatori infidiofi , che quaft 
| taciti Ladroncclli gli attendono ad vn bofchetto.. Che dite dun- 
- que? Pare avoi di haucr veramente vna fame anfiofa della paro. | 


pa 


- la diuina, mentre né pur'ella è bafteuole a trarui, fe non di rados 
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, no in Egitto , e voi qui pigri virimarrete a marcir nella careftia 1 


2. ad Cor. 
11.7. 


In fenten. 
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III. 


— coperto? Come dunque voi l'efortate ora ad andarícne vag; 


' del mente la Paleftina è Le diffe forfe : ftatti qui ferma; 


im FK. " T —— 
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per minimo, ch'egli fia? Quandoil Patriarca Giacobbe ;intem« .. 
po di fame, edi che nell'Egitto vendeuanfi glialimenti ,ancorché  — 
e cicicfidio prezzo , fi turbó tutto ; c riuolto a' propij ano 
Quarc negli igitis è difle, quare negligitis è Chetrafcuratezza è 
cotefta,ch'io fcorgo in ved che difap plicazione? che dappocaggi» 
ne? Audiui quodti triticum venundetur in AEgypto. Si vende gra- 






























Defcendite , E9 emitte nobis neceffaria, vt pofi mHis-viucre,€9 non 
confumamur inopia. Andate , andate, perché non è tempo ques 
fto di darfi pace , quando sila fame ne ftrigne . Che'haurebbé 
dunque egli detto,fe vdito haueffe,che nell’Egitto non vendeuafi 
il grano a cofto sì alto , ma L'iosaria? Nonf farebbe fcandalez- 
zato più ancora è più ancor commoflò ? Criftiani cari. Quila 
parola di Dio nonfi vendea verun degli Afcoltatori, fidà per 
nulla. Gratis Euangelium Dei enangeliz amus olii io vi pof- 
fo dircon SanPaolo. Niente hauete a fpendere, niente hauetea 
contribuire. E voi nondimeno wegligitis, e non wenite pir 
mente folleciti a prouuederui di documenti opportuni ; quafidi ko 
cibo? Ah; quare ? quarc? ancorio vi dimanderó , quare ncgligi- — 2 
tis, Ícnon perchè voi non douete veramente hauer fame. > Qui 
non quarunt , quod in promptu babent , dice Santo Agen uus D 
dj languore marcefcunt . 11 
los, che ottima cola è lo ftare in cafa, ma non nora di pres Y 
dica : né ciò dico agli huomini foli, i quali a quel’ tempo bensó; — 
che ne fono vfciticon molta Ébilecitiudise: perirea 'tribunali; | f 
perire a traffichi : dico parimentealle ddnde: dir purdonna | 
lacelebre Sunamiti, e donna nobile, e donna ritiratisfima 
pur che ledifleil fod diletto Elifco , ali quefti alcun: 
prima preuide quell'afpra fame , che douea tutta affliggere 


partir, nonti muouere, bada in cafaalletue faccende don 
, Anzinó. Surge, vade, le diffe, £u, € domus tuas € peri 
ve obicunque repercris. Ma; oime Santo 'rofeta , che fate vc 
Non fapcte voi molto bene , quanto fi conuenga alle donne; 
chiufc in cafa? Non fapcte effertutte come vn criftallo., 
sì , ma finattanto ch'egli fia ben cuftodito è Non fapete 

fre come vn balfamo,odorofo si,ma finattanto ch'egli fifti 
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— primis comparirui? chi i pronti? chi i puntuali? Sono i famelici. 
primiá comp 1p P 
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* 
«de, evagabonde per qualunque paefe , in qualunque popolo ? 
V ade,€5 peregrinare vbicumque repereris. Eh, che ciò disdireb- 
be, non può negarfi,ma non intempo di fame. Chi ha fame vada; 
fiaiuti pure, fiadoperi , come può, purchè oneftamente; perchè 
la necesfità non halegge. E così appunto efegui quefta Sunami- 
ti. Surrexit,69 fecit iuxta verbum bominis Dei , €5° vadens cum 
domo (ua ,peregrinata eft diebus multis : dando col fuo efempio a 


vedere, quanto fia vero ciò che poi diffe Egefippo , che niun ri- De Excid. 
guardo,che niun riferbo ha più luogo,oue entrò la fame. Orzema Iud. ls. c, 
affectum excludit fames , €9* maxime verecundiam. Ma che Ruth == 


dico fol'io della Sunamitit Perla fame nonlafciò Ruth ancor'ella & ;. 
itetti paterni , e non andoffene più d' vna volta pe' campi , poue- 
ravedouella ,a raccor le fpighe ; sfuggite al ferro, ó alla mano 


dc'mietitori? Non fu veduta perla fame vna Sara calar col marito Gen.c. 12. 
Abramo fino in Egitto? Non fu veduta perla famevna Rebecca Gen. c.:6. 


accompagnare il marito Ifac fino in Gerara ? E poi le donne do- 
uranno ftarfene in cafa all’ ora di predica , tutteintente a colmar 
dilinile caffe : efenza dare niun cibo all'anima loro , niuna re- 
fezion, niun foftegno , lafceran chc foli quì vengano i lor mariti? 
Non fia mai vero : che nè anch'é quefto amor di ritiratezza , fe 
ben fi mira, ma inaltre è indiuozione , in altre è irrifoluzione , 
ein altre è pigrizia, E però vidico , ch' efle non folo doureb- 

| bono quà concorrerea pard'ogni altro , per riftorarfi , ne'gior- 
| niancor non feftiui, ma che fprezzati quegli ornamenti fuper- 
| flui, dietro cui perdono tanto di quel teforo , che fi ftima folo 


-. alla morte , dico di tempo; dourcbbono anche concorrere tutte 


- ja ora con ricordaríi , che quefto è proprio altresì di chi ha vera 


sa . fame , efler impaziente. 
| Eforfeche nonè ciò vero ; Vditori? Fingete voi deltinarfivn — IV. 


- fautobanchetto a gran turba di Conuitati ,, qual fy già quello ò 


—. Quceiche giungono tardi, ò fono fuogliati , ò vogliono per gran- 
 dezza fargli fuogliati. Che dobbiamo dunque dir noi? dobbia- 


E ‘mo dire che della diuina parola habbian punto fame quei, che 


- mon dico vna volta per atcidente ; ma abitualmente, ma accor- 
| tamente, coftumano divenire alla predica tardi , non altrimenti 


-. cheatauola incominciata? non già, nongià. Famelicine fon 
i eran È, : 


UE gm s» quei, 
sc 34 
emi 
^ died * 


—. diSanfonc a (uoiamici, ó di Salamone a'fuoi ferui :. Chi fono i loi, £r 
3. Reg. 3. 
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| mentre oggi tanto di (quifitezza richiedcfi nelle prediche j 


































6o PREDICA QV A'RT.A e 
quei, che nè pur hanno pazienza di afpettar l'ora , e fonoi primía 
comparir nella Chicfa , e ad occupare le panche, ea pigliarei | 
pofti , pofponendo alla predica ogni altra cura benchè grauisfi- |. 
ma, Doce iufium , dice lo Spirito Santo : mettiti a predicare ad. 
vn'huomo giufto : che farà egli? feftizabit accipere : fia ffretterà 
di pigliarcituoi documenti con maggior'anfia , che non fi affret- - 
tano, ò i Colombi al comino, ò li Pefciallefca. Doce sutura, 
€5 feflinabit accipere . Fagli vna correzione ; feftinabit accipere 3 
fpiegagli vn dubbio , fc flrmabit accipere ; daglivn configlio , fe- 
Stinabit accipere; propongli qualche nuouo efercizio lodeuole di 
pietà , festimabit accipere ; in vna parola. Doce fuflum , doce , € 

festinabit accipere. Festinabit ne di comuni feflinabit ne' difo- 
lenni ; in qualunque ora; in qualunque luogo, in qualunque 
opportunità , qual'affamato festimabit accipere. Ah che chiun- 
que ha vera fame, Vditori , non fi dà pace. Sgridai ferui , fgri- 
da le ferue , c tutta mette talor la cafa a romore , perché non fo- 
no per tempoi cibi in affetto, Con impazicnza egli afcolta le 
informazioni , fe gli conuengaa quell'ora porgere vdienza.. — 
Con impazienza egli. gradifce gli offequij , fe gli conuenga a 
quell'ora vfar complimenti; e per dir breuc fa egliallora come — — 
i cagnuolittomeftici, iquali, tutto che aos ofi , quando 
han famenon poffonotollerare nè pur'ivezzi. Non penfidun= | 
que della diuina parola hauer fame alcuna chi ftando oziofolà | | 
sùla piazza; già fente fonare a predica , quafi a conuito reale, — 
nè pero egli ancor feffinat accipere, ma feguitaacicalare, Ves: - 
dc altri che i partono , € non féflizar ; ode altri che lo inuitagó, © 
c nonfestizat. fente finalmente anche darfi l'vltimo cenno, 
tutto ciò 707 festinat accipere , nonfeflinat ; non fa ftaccarfi 
quel banco, oue fiede ; non fà fpiccarfi da quel ridotto ; « 
mormora , si rig ‘cata 

Ma qual dubbio c'è, che della parola diuina poca è lai 
fidimbandimento è Z4mbitiofa non estfamess diceua Sene 

contenta defineree$t, Chi ha vera fame , nelle vivande a lu. 1 
non cura pompa , non mira a condimenti ,non bada a intingol 
etanto èlungia diftinguer cibo dacibo, che come diceil favi fit | 
mo Salamone ne’ fuoi ProuerBij' piglieràl amaro perdolee; — 1 
Anima efuricns ctiam amarum pro dulci [umet je quafi vue ce 

| | i 2T ^ lebrate 3 
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NELLA PRIMA DOMENICA — 6: 
Jebrated'Engaddi raccoglierà leJambrufche infami di Galgala . 
‘Quindi chi può dir quanto grato renda la fame ogni pi infelice Plutb.in 
alimento? Artaferfe Ré degli Asfirj, quando perduto in vn.con- Reg. apo- 
flittoil bagaglio , fu coftretto cibarfi , fott' vna capanna ruftica , ^'^ 
di pan d'orzo, fi querelò co fuoi Dei, che fin'allora non fofle Cicero 1. 
ftato a lui noto piacer sì raro. Toloméo Ré dell'Egitto, quando 5: Tuícqu. 
lafciato in vn cammino il carriaggio fu necesfitato sfamarfi , en- 
tro vna cafuccia vile , di pan di crufca , fi proteftò co' fuoi ferui , 
che fin'allora non era ftato affaporato da lui cibo si gentile. 
Che diró di Roma oggi fatta sìincontentabile è Non é chiaro , 
per relazion di Procopio, ch'ella per la fame fin giunfe ad ali- 
mentarfì , non dirò folo di gramigne, ò di malue , ma fin d'orti- Apud Si- 
che? Che nell’afedio di Alarico mangiò i Caualli , quai dilicati i. He 
Vitellinidilatte? Che nell'affedio di Totila mangiò i Cani, quai Occid. 
faporofi Mannerini del prato? Plutarco narra, che per vn topo Plin pes 
in Atene , il qual cadde morto dal palco di certa camera , volò Ce 
| Wnfigliuolocol ferro nudo a rifpingercil proprio Padre, che già c1 2 
| correva rapirfelo. Quei di Sefto nel Cherfonefo vfarono per Eonigi. s 
: cibo fani di canapa; quando affamati furono da Santippo. Quei |. 
. di Reggio nella Calauria vfarono per cibo ftrifce di cuoio , n 
è quando affamati pur furono da Dionifio; e quel che fupera ogni c.i, ji, 
| credenza, arrivarono gli Spartani a conuertire in pafto lorquei :3.c. :. 
— medefimi ferpentacci, che loro haueuan, con orrida inondazio- 
. e , difertata ogni meffe , vccifa ogni mandra , e cosi portata la 
fame. Tanto ever che la fame non è ambiziofa , e che come il i 
Santo Ré Giobbe atteftò per proua ; fono delizie in tempo di rop 6.7. 
-auidità , quelle chein tempo diduffo erano fchifezze : Quepri- 
usnolcbat tangere anima mea, nunc pra angustia cibi mei (ant . 
Zhe vi par dunque? Pare a voi fame della parola diuina, non 




















^ ' ed effzr ogni di piü tanto fchizzinofi è Quegli fi duole, che la E 


| 0 predica e afciutta di erudizioni , quegli ch'è inamena di ftile, ^— - 
. queglich' è inculta di lingua, quegli ch' é troppo pouera di vi- 
-  mezze. E poi quefta è fame? Nó che non à , Criftiani , nó che 
. nonè; eperò finianla. Invece gine tanti condimenti, 
_ nacquiftate fame ; efarete in vn' ora contenti tutti. Se fiha aim- 


NETS 
| Ogni cuoco è buono sogni cocitura è bafteuole, FacilecStpa- 
E tua Jere 


“Lc Rrouar giammai predica sche vi appaghi ,,9 che vi aggradifca,, hi Le 
"SARE, 
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bandire vn conuito a gente famelica ; dice Seneca, fi fa prefto, int - E 


62 PREDICA QUARTA — 
fecre paruo, nibil aliud defiderantes , quam impleri. Prelto | 

Abacuc preparò il definare dentro la fporta a' fuoi poucri micti- 

tori. Prefto Eliféo preparò il definare fopra l'aratro a' fuoi po- 

polani bifolchi. Ma fe fi ha da imbandire a gente fuogliata, o 

Dio , che gran pena ! Bifogna co’ Ré di Perfia prometter pre- 

mija chi qualche nuouo genere di fapore ritruoui al Mondo , 
Prou.27.7. conciosfiachè fapori antichi faporivfati fi fprezzano . mima 
faturatacalcabit fauum. Bifogna con gli Apicij far prouuifione 

di lingue di Rufignuoli, bifogna con gli Eliogabali fare incetta di 

Suct. in vi- lingue di Pappagalli , e infin bifogna co' Vitellij talora fornir la 
n menfa di vifcere di Lamprede , fatte venire sù velocisfime fufte 
dal Mar Carpazio. Viconfeffo dunque , Vditori, la verità. 
Se haurete fame della parola diuina , io non diffideró di potere. 

in quefta Quarefima ancor piacerui ; ma fe non haurete fame, 

* nonmidàl’animo. Anziio sò certo, che rare volte così ver- 
rete alla predica, ò fe pur ci verrete, ftarere qui come gli fuogliati : 
alla menfa ; fenza guftare , fenza godere, fenza pafcerui, fe non — 
forfe ancor difpenfando ad altri quel cibo, che tutto auidamegazi ^ 
te dourefte ferbar pervoi. Che voglio fignificare ? RA. 

Vn'affamato , quando egli è a menfa non bada punto a rega 
lare quei, che gli ftanno d’appreflo : bada a fodisfar sé, badaa 
faziar sè, e quaft che quanto di vivande vien pofto sù quella tas — 

x uola fia per lui, così vedete, che (per vfarle parole dell’ Eccle- — 
5°!” fialtico) E fundit fa fuper ommem c [cam , fi abbandona vorace fo» 
praogni piatto . Se dunque voi parimente haurcte gran fame - 
della parola diuina, procurerete di prenderla pervoifutta; e 
nonfarete com'è coftume d'alcuni, iquali allorchè ftanno alla — | 
predica non fanno altro che regalare; cioè, che applicaread —— 
^ altrui quanto fenton dirfi. O' come quefto calza al tal Cortigia — 
CHRIS: & po; ch'é si fcaltrito! o come quefto confasfialtal Caualiere, ch'& — 








r 
3 


“sì fuperbo ! Quefto ora è detto di certo per la tal Dama ,ch'éla 

- mantenitrice di tutte le oziofità , o s' ella foffe prefente! ee E 

.  * datea mangiare, badate a mangiare; che certamente ciò, cho. — 
Eccli, 21. da voi lafciato venga per altri, non nutre voi Werbum fapiensi 
19  . dicelo Spirito Santo, verbum fapiens quodcumque audierit Jeiusy 
— laudabit , & ad fe adiciet... 1" huomo: bos applica a fo. 
quant'egli ode di profitteuole ; e fapete voi come fa è Facome . — 

l'albero del cinnamomo piantato in terren paluftre ; ilqualtale — 

mente. — 
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mente per nutrirfi, a sè tira quanto iui è d'acqua , che tutto viene 
d'intornoafeccarloftagno. Fa come l'albero del cipreffo pian- 
tato in terreno erbofo, il qual talmente per impinguarfi, a sè trac 
quanto v'è di vmore , che tutto viene d'intorno a fpogliare il fuo- i 
lo. Volete dunque voi dalle prediche cauar frutto è Venite a 
vdirle con fame , perchè così farete ancora voi di coloro , dicui — | 
.diffe Crifto, che Audientes verbum, retinent : tutto applicherete Luc. 8. 15. 
aprò voftro ciò che vdircte , attenderete a voi, penferete a voi, 
E: a fimiglianza del vello di Gedcone , tutta verrete a fücchiar jui... 
in voila rugiada, che sù vi pioue,fenza lafciaruene cader d'attor- 
nio nè pure vna fola gocciola . 
Ma infomma tutto] mal'é chela fame è tenue : eperò pochi VII. 
fono quei , che in queft ora badino a sè totalmente , c che non 
anzi d lafcino da’ Demoni) facilisfimamente rubar dall’ animo 
ogni documento, ogni detto, tanto ne fon poco gelofi. Ne'gran 
conuiti folenni haurete offeruato ftare alcuni dio di que'fami- 
gli, che vi as fiftono intorno , a guifa di Arpíe , con auidità di ri- 
muouere prefto il piatto , che hauete innanzi; e così qui fanno i 
Demoni}. Procurano dirapitui dimano il pafcolo tanto a voi 


- falutare, nédirapiruerlo folamente dimano, ma infino dalle 


vifcere , infin dal cuore. enit «Diabolus , €9 tollit verbum de Luc.8. 12. 
corde corum » ne credentes (alui fiant . Quindi chi può dir mai 
quanto d'arti habbian'esfi vfato , per impedire in qualunque po- 
poloil frutto della predicazione cclefte? Leggete le ftorie facre, 
evoi ftupirete . Predicando quel gran campione di Crifto, An- 
tonio di Padoua, cra s1fparfa le celebrità del fuo nome; che, 
neos: giornalmente cambiarle Campagne in Chicfc , 
per dare infieme fodisfazione alle genti, cimmenfe per numero, 
c infigni pernobiltà , che quafi fiumi inondauano ad afcoltarlo . 
Che facean però i Demonij inuidiofi ditanto bene è Rupperta- Apud Su 
loraletraui deltauolato ; che feruiua al Santo di pergamo , per ^ * P 
 eccitar nelle genti grida, e tumulto .. Comparuer talora in abito 
di Corrieri , che prefentauano alle Donne i difpacci , per folle- 
| ware ne'cuori diftrazioni , e follecitudini. E non contenti di ciò 


"> raccogliendo altra volta ancora nell'aria turbini minacciofi, con 


‘tuoni, con baleni, con grandini, con procelle, fi argomentaua- = 
no di fpauentar gli Vditori ; c di disfiparli. Predicando vn Do- 2^ 7" 


"^ menico venner per mezzo l' vditorioin figura di moftruofe lu- 


go" certole 


“fi N 
^" 


Ld 


"TW 


Apud Sur, 
invita 


Apud Sur. 
invita 


In Pf, 118. 


Ee 


Gen, 15. 


II. 


‘ date campo a tanti vccellacci ; quanti fon quei che qui vi ftan 




























64 PREDICA OV A'RT.A ^ i 
certole. Predicando vn Vincenzo fcorfer per mezzo l' vditorio | | 
in fembianza d' infutiati Caualli. E predicando parimente vn 
Cutberto il Lindisfarnefe fopra la piazza di vn popolato villag. 
gio, appiccaronoin vna di quelle cafe così gran fuoco , che vi 
moffero ognuno a recar foccorfo , infin’a tanto che il Predicato: 
re omai fioco nel richiamare la gente a sè; moftrò che quello 
era tutto incendio fantaftico,, e con vn fegno , che fe nell’ aria 
di croce , disfipò le fiamme , dileguó'l fumo , fe tutto , quafi a 
vn giramento di fcena , fparirl'incanto. Atanto fine malizie fo- 
no i Demonij arrivati, per rapire il cibo a perfone eziandio fa- 
meliche della parola celefte : V; tollant verbum de cordeeorum . 
So che a di noftri , in cui tal fame ne'popoli è affai rimefla, non 
vfano i maligni inuenzioni nè sì sfacciate , nè si folenni , con cui 
deluderla. Contuttoció credete voi che inuifibilmente mai re- 
ftino d'impiegarfi;ancora a'di noftri? Voi quando fieteallapredie — 
cavi fentite talor'vn tedio improuuifo,che vi aflalifce, e fa parerui 
il difcorfo, ora malinconico, ora importuno, ora inuiluppato, ora 
lungo: talorla fonnolenza vi opprime ; talor la fantasia vi mole- 
fta , e talornon potete frenare i guardi, sì che non trafcorrano | 
ancora mal grado voftro a notare chi entra, e notarchi efce; pet 
non dir’ anche ad offeruar fe v' è alcuna di quefte nobili Donne: 
venuta alla predica , come Affuero voleache venifle atauolala — 
Reina Vafti fua moglie, non per mangiar, ma pereflere vagheg- — 
giata. Or che vogliono dir tante diftrazioni in cosibreu' ora? — — 
Che voglion dire è Sonoi Demonij, vedete, fono i Demonij » che 4 
aftutamente procurano diuertirùi, per rapirui frattanto di mano — 
il cibo , e farui perdere quella parola ; ò quel paflò, che pervoi — 
forfe farebbe di maggior prò .. Sonole Arpie dell’Inferno vola» —— 
te in Chiefa, come affermò Santo Ambrogio , Y t euferant : ver í 
bum de incuriofí, && disfimulatitisaffettu. Sonoquegli Auoltoj — 
che tanto ingordiauuentaronfiaquéelpaniere, il quale aFaraon | 
portauail fuo Scalco.. Sonoquell'Aquile; che tanto audaci; 
coftauanfi a quelle vittime, le quali a Dio facrificaua il fuo Abra- 
mo, Attenti dunque Vditori, attenti alla predica , perchè fe Y 


inuifibilmente affediando, voi ‘senza dubbio tornerete al : 
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fc non c'è fame è Quefta , quefta , fe mirafi bene il tutto , quefta 
finalmente è l'origine diogni danno ; di ogni difordine , che non 
Wèfame ne' più di voi , non v'è fame d'vdir dottrina celefte: c fe 
non y'é quefta fame ( lo douró dire) o Dio , che infortunio ! 
oDio , che infeliciti! Voi ficte fpediti . 
.. Gran parola è quefla , Vditori : ma forfe che non hebb' io ra- 
giondi lafciarmela vícir di bocca? Grandis morbus , €$ execran- 


uola, e n'andó via: Exiz: continuò. Ma come ftarete attenti, 


Io. 13. 30. 


VIII. 
Apud Lori= 


da calamitas ( afcoltifi Casfidoro ) Grandis morbus, £9 execranz 72.in Vf. 


dacalamitas , diuina legis appetentiam non habere. La fame del 
cibo corporale è vn de'fegni più manifefli a conofcerc s' altri go- 
da buona falute di corpo : e la fame del cibo fpirituale è vn de'fe- 
gni più indubitati a difcernere s'altri goda buona falute di fpirito. 
Cosi concordeuolmente c'infegnano tutti i Santi. Così San Gio- 
uanni Grifoftomo , cosi San Bernardo , cosi Santo Ambrogio ; 
così Santo Agoftino, cosi San Gregorio, anzicosi dalla fua boc- 
ca medefima infegnò Crifto , quando ci diè quel si famofo con- 
traflegno a diftinguere i predeftinati da reprobi; e ci affermo,che 
volentieri fi odono delle cofe di Dio ragionare i predeftinati, 
maluolentieri f1 odono delle cofe di Dio ragionare i reprobi . 
vi ex Deo eft , verba Dei audit , furon parole dette a' miferi 
Ebrei, Propterea vos non auditis , quiaex Devnonestis. Né ciò 
dee darvi gran marauiglia Vditori. Queftaè la ftrada ; la quale 
comunemente ha Dio ftabilita a (aluar gli eletti, che fentano pre- 
dicarfila verità. Audite ( cosi diffe egli loro per 1faia ) audite; 
€ viuet anima vestra. Potea faluarli ( qual dubbio?) per altre 
vie: per via di apparizioni celeftiali, per via d'infpirazioni, per 
yia d'illuminazioni , per via dilezionifacre. Ma non ha voluto, 
che quefte contuttoció fien le vie comuni : forfe perchè, come 


notò San Bernardo , per quella porta ftefla entrafle la vita , Ser. 28. in 
.. end'entróla morte, La morteentrò perleorecchie aperte ad ant 
— vdirevn Predicatore fallace ( qual fuil Serpente nel Paradifo 


terreltre)e perle orecchie dec pur entrare avita; aperte ad vdire 


| iPredicatoriveraci. Aurisprimamortisianua; prima aperiatur 


69 vita. Nabuccodonoforre Monarca di Babilonia vide co'pro- 
| priocchi cader quell’ albero eccelfo , che rapprefentaua il fuo 
Stato: vide marcirne ogni frutto , vide languirne ogni fiore, vi- 
inatidirne ogni fronda , c tutte videne a vn'ora fuggir le fiere, 
iib. I fuggir 


4 


106, C. 18, 


Grifo. in 
Gen. ho. 4. 
Bern. fer. 
primo in 
ieptuag. 
Ambr. 
Aug. tra&. 
42. in Io, 
Greg. ho. 
18. in. Eu, 


Io. $, 


1f. 55.3, 


Dan.1. 4. do 


e 


rr 


Ax AP 


E^ NITE 


3. Reg. 12. 


4, Paral.29. 


Confeff, 1. 
5.6. 14- 


P.44 yt. 
Pro.22.27. 
Eccli. 2. 2. 
Pro, 19.27. 


tori, che nelle facre Scritture fonoa 





























66 i PREDI CA OV A RTA 
faggir gli vcceli > che dianzi in numero così grande, d:igiaccuano 
alla fua ombra, ó fcherzauano tra'fuói rami. Ma che? Tal vifta 
baftò forfe a commuouerlo per fe folaè Nongià. Bifognó che 
vdiffe fopra ciò di vantaggio la viua voce di vn'huomo qual fu 
Daniello. Dauide quantunque per altro di cuor si 1 docile , non 
mai fi moffe a compuzion della morte, che data haucua ad Vela 
Soldato non pareggiabile ; finchè non vdì la viua voce divn Na- 
tan , che nel riprefe . Giofafatto , benché per altro di mente s 
fcropolofa, non mai fi moffe a deteftazion della lega, che fatta ha- 
uca con Acabbo, Principe non fedele, finchè non vdì la vina voce 
d'vn'Ieu , che nelo correfle. E così, fe noi difcorresfimofuori 
ancor delle facte Carte, farei vederci che dicento notabili cont» 
uerfioni lequali accadono al Mondo , nouantanoue ne: feguono 
per virtù della predicazione diuina : fe non che pertutte può fat 
pienamente fede quella di vn Santo Agoftino, Dottor sì illuftre; 

a cui ( gran cofa!)) a cui tutto il fuo ingegno ammirabile non ba- 
i ridurlo a Dio , nonlalezione infinita , non lo ftudioinde- 
feffo non quell'ardore infaziabile , con cui fem pre cercato ha- 
uca d' indagare laverità:ma bifognó che pendeflè prima più vol- 
te come vn fanciullo dalla bocca di Santo Ambrogio snè mai ifi 
determinò di cambiar coftumi, finché non vdi, si quei documenta 
ti pubblici, si quei i conforti privati, che il guadagnarono. O 

le o folle, chi però di voi francamente fi perfuada di poterea Dio L 
renderfi factistintite per altra via, che per la battuta! Predicazio- 
ne ci. vuole, predicazione. Quella che vdireteil tal giorno; 
nel tal Iuopé dallatal lingua , quellafarà, quella quella,che — 
dourà final mente ferirui il cuore. A quella è riferbata da Diola . 
voftra conuerfione , fe ficte in peccato; la voftra confermazione; z. 
fc ficte in grazia. Credeten:me » Criftiani , credere ame, che 
non fenza ragion lo Spirito Santo c'inculca tanto ,c i : 
me,chevdiamo. Audifilia,€$vide 565 inclina: aure DIMAM. — 
diilind aurem tuam ,€9 audi verba [apientum. JW | 
tuam ; €9° fufcipe verba intelleus , Non «fa Me 

: mam. Sa ben egli la ftrada, per cui fivuolein cuor nos 
ftri; Ma quefto è poco... Già enel o cl vil 
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dallo Spofofcacciate. Or poftociò, mi faprefte voi dir qual cos. 
fa fiaquella , che dallo Spirito Santo venga aflegnata come pro» 
pia dote de' faui , dò come propria qualità degliftolti è Eccola: 
Chequando loroalcun parli per loro bene, facilisfimi fono ad 
vdire i faui , difficilisfimi fono ad vdir gli ftolti. . Qu fapiens eft; 
audit confilia , ecco vn luogo , che ciò conferma a fauor de" fauij. 
Auris fapientum quarit doctrinam , ecco l'altro... Cor fapientum 
quarit dottrinam, eccol'altro. Auris bona audiet cum omni con- 
‘eupifcentia [apientiam .. Ecco vn'altro lor fimile , che può folo 
válerper molti. Ma quando per contrario fi viene ragionar de- 
gliftolti, che fe ne dice  Vdite ; vdite , ch' e cofa da porterrore, 
Non recipit Stultus verba prudentie. Così diloro al decimo 
de'Proderbj ; ed altroue : Stultussrridet difciplimam; ed altroue: 
Stulti doctrinam defpiciunt; ed altroue: Qui illa for cft, non audit, 
cum arguitur ; ed altroue: Cum dormiente loquitur , qui narrat 
ftulto fapientiam; ed altroue: N om amat pestilens eum; qui fe cor- 
Tipil , nec ad (apientes ‘graditur. Sì che il Profeta lfaia, commof- 
fo forfe da tante autorità , quant'erano quefte , profferite per Sa- 
lamone, quando poi volle {piegare il (ommo de' mali , a'quali 


‘erano giunti i peruerfi Ebrei , gli nomino figliuoli indifciplinati, 


figliuoli indocili , figliuoli, che non voleuano vdirla divina leg. 

. Fily nolentes audire legem Dei, quaficheciò non altro fof- 
‘fechevndichiararli perduti. Che dite dunque per venir'ora, Vdi- 
‘tori;all’intento noftro , e cosi conchiudére. Vi parc che l'effer 
priuo di quella fame ch'io vi dicea , fia leggier morbo: Quefto 
€ vn efler già difperato da quanti Medici hanno dati al Mondo 
'afori(mi di morte eterna, cd afori(mi non v mani, e fallaci, ma di- 


Pro.12. t5. 


Pro.18.15. 
Pro.t5.14. 
Eccli.3.31. 


Prou.to.2, 
Pro.15.15. 
Pro. 2. 7. 
TO. 13. I. 
Eccli.2 2.9, 
pro. 15. 


If. 30. 9. 


uini,cinfallibili. Znstizm enim recedendi à Deo ( fcntite Palla. De vir.TP. 


dio) Jmitiumrecedendi à Deofastidiumdottrine efl , 65° cum quis 


— monappttit illud , quod (mper anima efurit ,qua diligit Deum. 
|... E peró voi che douete fare, Vditori, fe non volete trarui addoffo 
— wn pronoflico si funefto di dannazione* Auuiuare in voi quefta 


fame della dottrina celefte piü che fipuò ;auuiuarla con abban- 
donar quelle fcene , chetalora ho veduto teneri aperte anche in 


|. giorni si facrofanti; auuiuarlacon ritirarui dalle conuerfazioniin- 
| decenti;auuiuarlacon tralafciare i corteggi inutili;auuinarla con 


iftaccare rifolutamente le labbra dal calice auuelenato di queili- 


| bretti,che fono a voi si guftofi; c fopra tutto auuiuarla conl'iftef» 
Pa ! ; fo: 


22 : 1:3 


» 


lib. 5. libel, 


10. D. 67, 


68 |" PREDICA OVARTA ——» 
Aofrequente afcoltar di prediche;perciocchè quefta è la differen 
za ammirabile , la qual paflatra i cibi corporali , e trai cibi fpi- 
rituali; che per hauer fame di quelli gioua aftenerfene ; ò vera» 
mente pigliarli con ifcarfezza ; per hauer fame di quefti ; neflus 


9a cofa val più , che mangiarne in copia. 


AS ESTA poli « iis SN e 
PARTE 


93 Redetevoi, che molto bene io non fappia ciò che 
andrete ftamane fra voi dicendo in tornare a cafa? 
Direte facilmente non effere tutto zelo ciò che mi 
AB  hamofloquefta voltaa difcorrere, ma fembrar più 
tofto intereffe. Ch' io bramerei molto concorfo alla predica, 





. molta calca, c che però tanto efaggero l’ importanza di quella 
. fame, laqual può fare chequi veggafi giornalmente la Chiefa 


piena. Eda ciò che volete ch'io vi rifponda è Che veramente io 
non haurci molto a grado vnatal pienezza ? S'io ciò dicesfi, mi 
verrci follemenre a fpacciar piü Santo di vn' Agoftino , il qual 
nelle Omelie che fe fopra i falmi, frequentemente il fuo popolo 
commendaua per l'alacrità, con cui concorreuano ad afcoltarlo: 
più Santo di vn Bernardo , il quale ne'Sermoni che fe nella Set» 
tuagcíima , fublimemente i (uoi Monaci celebró per l' attenzio- 
nc ,con cuilo ftauano à vdirc : più Santo di vn Giouanni Grifo» — 
ftomo , il quale rarisfimamente facea difcorfo, in cui ó non fi. 
dolefTe dell vdienza fcematagli ; ò non fi rallegrafle dell'accre- — 
fciuta; e diceua accader'ad effo come a vna Madre ,laqualevn || 
folo che fcorga de'fuoi cari figliuoli mancare.a tauola, fentéa — 


vn tratto colmarfi il cuordiamarezza , nè può non chiedere agli — 


Ho. 9. ad 
Pop. 


altri con anfietà e con affanno, che fiadilui. Vdite lèfue pa- 
role, che fon viuisfime. Refugit 6 torpet circa doctrinam bant 
cogitatio noflra propter eos , qui non venerunt . icut enim pia 
mater menfam apponens , non omnibus filijs prafentibus , dolet, | 
€ gemit , boc €9' ego nune patior. Guardimi pero Dio, ch'io pec- 
cator mifcrabile voglia fare del non curante ,e dirch'a mefatà | 
fcmpre di egual diletto il vedere qui molti ;6’1 vederquipochi; — 
lovi vorrei giornalmente veder qui tutti fe fi poteffe. . Ma bene — 
ché qucíto fia vero » troppo contuttoció voi mi fatetorto, feas — 
s te 
* ^ 
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té a ctéderuicch'io ciò brami per ondr mio. Puó eflere , che ciò 
fia ( nonvoglio negaruelo ) perché l'ambizione è profonda . 


Et quinequiter humiliat fe, dice l'Ecclefiaftico,€s inseriora tins Eccii, 19. 


plena funt dolo .. Contuttociò.voglio:fperar che non fia. | V' ho 23. 


forfe io detto , che fingolarmentevenghiate ad afcoltar mé? Non 
mancheranno quefta Quarefimad voi de'Predicatori e più diuoti, 
e più dotti , che vi fapranno appreftare'più laute menfe, a cui re- 
fiziardi. Però mirate pure al. pró folo della voftra anima, e do- 
uc trouercte a lei pafcolo più falubre, c più fultanziofo,colà gui 
datela .. Solamente io vi fupplico a non volerla del tutto lafciat 
digiuna. Ah Criftiani miei cari, e non è gran cofa , che affine di 
foftentare vn corpo fecciofo fi faccia tanto , fi peni tanto, fi {pen- 
datanto , e che dell'anima nulla vogliam curarci ? Chi mi darà 
acqua da piangere a fufficienza sì gran follia, chi parole, chi fre- 
miti, chi muggiti da deteftarla ? Vn di folo che il corpo ftia fen- 
zacibo, ciafcun fi duole : l'anima vi ftà fpeflo, non pure vn di, 
ma le fettimane, ma i mefi, e neffun fi lagna ! O fe fapefte, quan- 
to fruttare talor vi poffa vna Predica ben'vdita , o felo fapefte ; 
credete ame , che ogni fatica vincerefle , ogn' incommodo per 
vdirla . È 

:. DiPaolo chiamato il Semplice fi racconta; che hauea pervfo 


x: 


di porfi fpeffo a (eder rincontro alla porta della pubblica Chiefa InvitisPP. 
offeruare con gliocchi purgatisfimi del fuo fpirito quei che ap. Rofvv. 


à concorreuano € buoni e rei. Quando ecco vide vna mattina, 
fpettacolo tremendisfimo , vn Peccatore tutto fquallido, tutto 
fozzo , tutto moftruofo, il quale incatenato veniua fra due Des 
monj; ed hauca dietro , ma affai da lungi , il buon' Angelo fuo 
Cuftode , cheil feguitaua , con malinconico volto , c con lento 
paflo: Proruppe Paolo a tal vifta in vn graue pianto; ma tra po- 
co altrettanto fi confoló , Perchè all'vfeir che quel mifero fe 
di Chiefa , non folo lo mirò libero da'Demonj , ma lo vide anche 
si bello, siimmacolato ; sì rifplendente , che appena il fapea di- 
fcernere da qucll'Angelo , ché non più turbato , ed afflitto, ma 
feftofo , e brillante gliandava alato. Corr'egli allor frettolofo 
afermarquell'huomo:lo priega, lo fcongiura ; lo interroga, e 
al fine intende, che quegli, vdite dal pulpito quelle voci del Pro- 
feta Iaia : fuerint peccata veftra vt coccinum, quafi nix deal 
babuntur , ficra talmente per la fiducia del puo eccitato a 

selon: . compuzion 


+3.N. 276, 


If. 1. 1g. 
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compunzion de'fuoi falli, che fuperato ogni legame, ogni laccio 
tornaua a cafa con propofito fermo di mutarvita. O chi poteffe 
veder quanto differenti partonfi molti di Chiefa dopo la predica, 
dà quei che prima fi conduffero a vdirla ; che bei prodigij fperat 
potrefte in voi pure! che mutazioni ! che metamorfofi! San Gio- 
uanni Grifoftomo notain quefto propofito acutamente;che que» 
gli animali , i quali dall Arca vícirono di Noè , tali ne vfcirono;, 
quali vi erano entrati . 1l Coruo n'vfci Corvo, il Lupo Lupo; 
la Volpe Volpe; e l'Iftrice tutto armato diviui ftrali , n'vfci pur 
Ho. 3. de Iftrice . Arca quidem qualia exciptebat animalia; talia confer» 
POCO aabat. Madalla Chicfa ; feguitail Santo adire , non veggonfi 
vícircosi. Ecclefia verò femel fu [Cepta animalia immutat : non 
quidem variata natura , fedexplofa malitia .. Entrò in Chiefa 
qual Coruo quel peccatore , il qual procraftinando indurato la 
» penitenza , non faceua altro che dir, domani , domani: ed ecco 
n'efce improuuifamente gemendo qual pia Colomba . V'entró 
qual Lupo vorace quell’ vfuraio ; che col fangue ingraffauafi 
de'mendici: ed ecco n'efce caritateuole più d'vna Pecorella; e ri 
foluto a dar'anche le propie lane, perchè habbiano i nudi onde 
ricoprirfi. V'entró qual Volpe maligna, quel traditore, che sù 
le rouine s'innalzaua degli emoli : ed'ecco n'efce innocente più 
d'vn' Agnello, e rifoluto a foffrireanche i propjaggrauij, perchè 
habbiano i meriteuoli , onde auanzarfi. E quell'impaziente , il 
quale d'ogni lato pungea, chi volcatoccarlo , v' entró qual’Mtri- 
ce ;€d ecco n'efce qual Cagnolino amorofo;che fi fa a tutti tratta- 
bile, atutti molle. E che nouità fon cotefte? Sono trasforma- 
zioni (chi non lo sà? ) fatte per mezzo della parola celefte , la 
qual guftata , ha virtù di operare nelleanime de fedelisiftrani — 
incanti. Le viuande malefiche di vna Circe cambiauano antica- i 

mente gli huominiin bruti. Ma non così quefto benefico cibo, 
di cuitrattiamo. Queftoibrutimedefimicangia in huomini; 
nèin huomini folamente, ma in Serafini. Quefto cambiò là 
ncll'Egitto vn Mose di feroce affasfino in diuoto Monaco; mer- 
cè d'vna fola predica dell' Inferno da lui fentita, quantunque per 
accidente; quefto vna Pelagia di meretrice in romita , quefto vna 
Taide di difcola in penitente : ed o voi felici Vditori, fe quefto;voi 
fimilmente di men perfetti, farà mai fanti ! Chi dunque non — 
haurà fame di sì gran cibo, dicibo sì potente, di cibo sì prodi- 
si giofo? 
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giofo? Si sì, dinuouo vi torno rcplicar con tutto'l mio fpirito. 
Procurate tal fame , fe non l’hauete, procurate tal fame. Dis 
la a Dio con iltanza grande , fuegliatela, ftüzzicatela ; ; 
efe l' haucte , animateui a fprczzar tutto pcr fuo riftoro , Di 
que 'potieriniaff amati in Gierufalemme difle il Profeta, che dato 
haucano quanto mai fi tronauano di preziofo afin dicibarfi ; non 
ritenuto argento, non ferbat oro , non fatto conto di gioie A 
Dederunt pretiofa quaque pro cibo ad refocillandas animas. E così Th". 1. 11. 
dovete far voi : douete aftin di nutrirui della parola celefte fpre- 
pu iltutto, pretiofa queque, Vdtori, pretiofa quaque... Quando: 
tratta di predica s non è tempo di rimirare allora ad altri interef= 
fi, di badare a poderi , badare aliti, badare ad informazioni , 
si idare a ilte .Esaü affamato curó egli forfela fua pri- 
hb "i iogorisua? Anzi ; com noto, la diè con troppo 


o 1° fuovitupero per poca lente. Altri perla fame 
M impegnaronoi loro arredi , altri pes la 
ugo... fame impegnarono li loro abiti ; 

EIER gli Egiziani ogni lor terra. 

sxalico; - volentiericederono; por. 4m 
porsi ‘adi fameal orPio- ip .9.d 
buoni V da cus .. Weditore: Giu- "i 
Wieso! 10 o1» x01 è fppe. . > 
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QOVINTA P. 
NEL LVNEDI DOPO LA PRIMA DOMENICA, 


Cum venerit filius bominis in maicflate (ua, congregabuntur anie, 
eum omnes gentes Sc. Matt. 25. ü 


oltraggio. Mache? Perquefto nonfappia»= —— 
mo noi bene , che la pazienza lungamente . 
i irritata diuien furore è Sù date fiato alle vo- — 
ftre trombe o voi Angeli deftinati per banditori del giorno or» — — 
rendo , c dimoftrate a’ proterui, s° io dica il vero. Ofcurateui — 
o Cieli, e lor negate fpauentofi ogni luce , fuor che di folgori: - 
piouete o fiamme , cloro incenerite voraci le poffesfioni, apriti — 
o terra,e loro ingoia famelica gli edifizij; fcorrete o fiere, evfcen= — 
do incontro a que’ miferi , che sbigottitidalle Città, fe ne cor» — 
rono alle caverne, per quiui afconderfi, sbranate , lacerate , 
cidete ; non fia chi vantifi di campar fortunato dal voftro (de 
Ma che fo io è Supplizij tutti fon quefli già cento volte a’ p 
tori intimatifenza profitto : ed io medefimo fono confapeu 
di hauerli già negli anni miei più giovanili defcritti con qn 
ftudio di eloquenza ferale ; nè però sode faceflero impallidire 
vna fronte, ó gelare vn cuore, Mi è però quefta volta forto il 
penfiero ( già che dell'vniuerfale Giudizio parlar conuiem 
di voler, lafciato da parte ognialtro fupplizio, vno folam 
ege non si auuertito , e che per effer füpplizio pro, 
ell'huomo , non farà forfe gran fatto, che atterrir debba 

punto ancora ritenga d' vmanità .. Disfi , proprio dell hui 
conciosfiachè qual'è fra tutti quel gaftigo , che foloalui fi pu 
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dare? la fame? le percofle? gl'incendij? leferite?la mort? Nò, 
dice il Santo Arciuefcouo di Valenza: ditutto ciò fon capaci an- 
coralebeftie. Quel cheall'huomo folo compete è la confufio- 
ne : Namiumenta ettampercuti , occidi scremari poffunt, vere- 
| euhdari nonpofunt, € pero fegue acutamente egli a dire , ture 
— domo maxime vt bomo punitur , quando pro delictis (vis publicè 
| confunditur. Nonafpettate da me dunque, Vditori, chio quefta 
|... gnanc voglia rapprefentarui , com'altri fanno ; .efalaziioni focofe 
apparfe nell'aria con formidabili afpetti , fragori dituoni , nembi 
di fumo ; piogge di I » grandini di factte ; nonil Sole veftito 
dinere fpoglie , nonlàLuna grondante di vero fangue, non ogni 
Stella, che conuertita in Cometa fuoi crini fcioglie,quafiin fem- 
bianza di lutto.. Signori nó. Vn foloorrendo fpcttacolohauc- 
tevoiquefla volta da contemplare, e queftofarà : // Peccatore 
fuergognato al cofpetto deli'V niuerfo. Ma non credete , che fra 
tutti fia quefto il più formidabile til più dolorofo ? il più fiero ? 
... Cosiconuienc, che confesliate voi pure, fe pur ficte huomini , 
|. ed'huomini fpecial mente si ingenui d'indole , siciuili , sì culti, 
EM | comevi defcriuelafama. Però attendete: e chi non fenta inte- 
| riormentecommuouerfì , tema di non effere ftato inuifibilmen- 
te dalla peruerfità della colpa cambiato in bruto . 
- Sé fu mai fcorno folennisfimo al mondo, fu fenza dubbio 
ello che Annone, Signore degli Ammoniti , fece vna volta 
Ambafciadori di Dauide , nulla la ragion delle genti tenen- 
npregio. Fececglia ciafcuno di esfi profondisfimamefite 
ere il.capo ; come atanti fchiaui, ecome a tanti buffoni defor- 
fimamente troncar la barba : indi mozzate loro a i lombi le 
ifiche rendeffero troppo ignominiofo fpettacolo di fe 
i, così gliftrinfe a comparir nella Regia tra'fuoi Baroni,così 
ar perle ftrade tra la fua plebe, e finalmente dopo vn'im- 
fo ludibrio che: di lor prefe , cosi gli rimandò fuergognati 
loroterre. Se gl'infelici prouaflero a(fai profonda la confu- 


cetò ,, che voitravoi ftesfi il confideriare. Ame ciò 






















earpiter valdè, si che io mi diuifo , che non ardiflèro imi- 

zar'occhio , non di formare parola, e che più tofto di 
ere a tal'onta fi haurebbono quiui eletto ; su vn duro cep- 
pin K i ir 
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che laScrittura ne afferma ; cioè che per verità Erant viri 


isle, lafciare il capo . Mafeciò è vero, che farà dunque, - 
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| innumerabili ordini di Afleflori : Apoftoli , Patriarchi , Profeti 


Ex. Dione. ancor con vcciderfi, il farebbono volentieri? Tiícne, nob 


. ni,s'armetrouaresfì poteflero si fatale ; che gli vccic 
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che fari di quei reprobi , iquali fofterranno vno fcornotanto più | 
atroce , non in vna Città , non in vna Corte, maalla prefenza di | 
tutto il genere vmanot Vedranno esfiin sù le nuuole asfiso — 
l'eterno Giudice in vn maeftofisfimo Trono di podeftà. Quindi 




























Martiri , ripartiti fecondo i lor varij gradi in augufti feggi : fchie- — 
re di Confeflori , fchiere di Vergini , fchiere di Anacoretij e con 
quelli vedranno , non fchiere nó , ma ben sì efercitiimmenfi di 

Angeli tutti armati, i quali d'ogn'intorno ingombrando i campi 
dell’ariasaccrefceranno a così vafto confeffo non foloil numero; 

ma molto più la magnificenza, la pompa; la macftà. Ed innan- 

zi a quefto confeflo, ch'è quanto dire innanzi ad vn vero Popolo | 
di Monarchi , ciafchun de'quali farà più bello del Sole, verram- — 
no i miferi Condannati coftretti ( quantunque fieno huomini - 
anch'esfi della ftefla natura) a comparir tutti luridi , tutti fqual- — 
lidi, tutti fozzi , tutti moftruofi, fenza nè pure hauere vn cencio —— 
vilisfimo , che gli cuopra; benchè ardano di vergogna. Qual | 
confufione credete voi , che per tanto farà la loro al cofpetto 

tanto Mondo : masfimamente veggendofi là fospintia guifa 
rci da mafnade bruttisfime di Demonij, che quafi vogliano c 
tare al Cielo faftofila preda toltagli , n'andranno ogn'ora fat 
do vn feroce ftrazio or con le beffe , e con gli veti, or co'cal 
conle neruate?. Non parc a voi che rimarranno veramenti 
feft turpiter valde ; e che fe potefler fottrarfi a sì graue - 


mano , entrato in Senato con quella fordida vefte ; lag 
ticamente era in vfo di porfia'rei, ; non prima contempli 
asfiso la forma pubblica di giudizio appreftatafi a cond: 
non prima i Giudici apparíi nel tribunale ; non prima 
fatori afcefi su' roftri,non prima il popolo colà conco 
tamente a rnirarlo ; che non potendo più reggere alla ver 
in lui cagionata da tanti guardi riflette vn pocosedipoitrai 
riofamente vno flilo, ch'egli per ventura trouauafifot 
fi diè la morte. Penfate dunque vci che farcbbonoq 


tener mai potrebbe leloro deftre * chi frenarc il loro im 
chi.reprimere il lor furore? Malor malgrado (dice 
iello)conuerrà che foftengano il grande obbrobrio 
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tàla caufa iftera; v portent ignominiam fuam , e che ancora più 
grauemente , confundantur in omnibus , qua fecerunt . 

+ Ho detto più grauemente : Conciosfiachè fcil comparir fola- 
mente a quel tribunale recherà si infoffribile la vergogna, che fa- 


recomincerannoa recitarfi ad alta voce i procesfì,a pubblicarfile 
ignominie più occulte, eda propalarfile infamità più fegretet 
Non faprei già, come farui meglio capir quefta confufionc , che 
rapprefentandoui quello, che oriodiró. Scio pervirtù diuina 
venisfi quia conofcere intimamente quanti voi fiete , c però co- | 
minciasfi a dire: Vedete là quella femmina,che a voi fembra cosi 
modelta? Ella é vnadultera, ed ha continua pratica con quel 
giouane, che fingedifarlàlefue diuozioni. Vedeteil tale& Egli 
. fucheoperòlatal fellonia. Vedeteiltaleè Eglifuche feceil 
tal furto. Equell'huomo;ich'èlà, fapete chi èegli? E'vnoin- 
diauolato, che per potere ammazzare il tal fuo nimico fegreta- 
mente; (ta appuntoin quefti giorni tramandogli vna malia. Seio 
| a dico pigliando tiem così, fapesfi tanto bene far noto ciò, ch'io 
.— wolesíi, che neflun potefle negarmelo ; chi può fpiegare il gran 
—.— fuoco ;dicui vedrebbefi qui sfauillare ogni volto? Prenderefte 


—. lontanoturar la bocca co gefti , chi fpauentarmi col guardo, chi 
— dopraffarmico'gridi, né mancherebbe chi riuoltate 1c fpalle, fti- 
rel be meglio d' andaríene tofto via ; perch'io non lo fuergo-. 
. Epurdouefiamo?. Siamoinvna Città, fiamo in vna 
+ E tanto gran male reftare alquanto fcreditato al cofpet- 
- todipocagente? Lafcio dunquea voi giudicare, che dourà efle- 
re al cofpetto dell'Vniuerfo. Ingannate pure al prefente quanto 
| avoi piacei Sacerdoti di:Cyifto nel confeflarui; disfimulate le 
A colpe , che han piü di brutto, indoratele, inorpellatele, credete. 
| foríe di poter cosi fareancorà nel giorndeftremo? Aimé che al- 
lora bifognerà , che mal grado voftro facciate vna confesfione, - 
iù fegreta, ma pubblica ; eche ad alta voce fcopriate da voi 
imi tutto ciò , che né purcor potrefte da me afcoltare; fco-- 
furti; fcopriate felloníe , fcopriate adulterij. Non mel 


Liniquitas Ephraim. 1l Peccatorecelaora il proprio pec- - 
creatura - 
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. .fubitotutti atumultuare contro di me. Chi mivorrebbe fin di 
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III. 
rà quando iluminabuntar ab (condita tenebrarum ch'é quanto di- 1.Cor.4.5. 
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et. Sentire dunque omai le parole di Oféa Profeta. Coli- or, 13. 12. 
nquella facilità, con cui fi celada principiovna piccola © 
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creatura nel fen materno ; locela a' Padroni 1o cela" Padri; lo 
cclainfino achi tiene il luogo di Crifto: : - Afconditum: peccatum 
eius : ma poi che fuccederàè Dolores parturientis «venient ei , 
Hauete mai notata perfona vicina al partoè Non può più disfimu- 
lare; Conuien; che a forza , co'gemiti , cone grida; fi mani. 
fefti. Cosi farà dice Oféa, d'ogni Peccatore,. Dolores parturten- 
tis venient ci dolores parturientis «venient ei ; ch' è quanto dire; 
fi paleferà a fuo difpetto. Chi può però ben efprimere FE 
roffore , che da ciò douràoriginarfi? .Io sò per cofa certisfima 
divna giouanc, la quale effendo pochi anni fono caduta; per fol. 
lia vana di amorc ; in vn grauc eccceílo , ft inorridi poi dimodoin 
confiderare quella pubblica confufione,la qual douca fouraftare 
ad cífa dal parto già già imminente ; che mandato in gran fretta 
a chiamar l' Amante ; lo fcongiutò a voler leuarla di vita si Ed — 
cgli fu sì cortefe ( vdite , mifere , vdite qual fia poi lefitoditanti — 
voftriamorofi vancggiamenti ) ed egli fu sicortefe, chedifpo- — 
ftofi fubito a contentarla , non dubitó di darlea bere di propria Na 
mano vn velenoterribilisfimo , e cosi di mandarla prefto prefto. 
all’inferno per granfauore. Suenturata fanciulla(chi può negare 
lo? ) fanciulla fconfigliata; fanciulla fciocca , nèla voglio. già - 





Of. 13. 13. 


P. fcufare. Ma pur mirate , che farebbe (tato peraltra partedilei, — 
diucnuta già poucra di configlio, fe dopo hauer lungamente dif 

* fimulati con fofferenza , con fegretezza , tuttiifuoiprimi accie — 

ED denti , benchè grauisfimi ; vna mattina ; quand’ clla poi folle fta-. = 
"d ta afolenne feftain qualche pubblica Chiefa;in gran concorfo,in — 


gran calca, fofle ftata affaltataimprouuifamente da orrende do- | 
glie ; nè più potendo per la veemenza reprimerfi , fofleftata co- — 
ftretta ad abbandonarfi freneticain preda al pianto , ai contorci- — 
è menti , alle conuulfioni, alle trida; e così in finea deporre, | 
quafiche a forza di tortura atrocisfima;il fuo delitto; inqu 
goíteffo, dou'ella dianzi cosi modéRafedea : o Dio figu 
‘che cónfufione farebbe mai ftata quella, che folleua 
popolo; che fcompiglio del parentado! Non farebbe 

quella Chicfa la mifera trafportata dal fuo furore,ad iprirfi tot 
CE da'sèqualche fepoltura ; oue fotterrarfi? E purc o quan , 
& | rebbe ftata minor quefta confufione srifpetto a quella , che 
l ‘ineràil Peccatore, quando non valfoloreo parto dourà dol. 
mente mandarinluce, ma tanti c tanti ; né già tra pochi 
: 2 - - 
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«nè già tra piccolo popolo , ma al cofpetto di vn Mondo intero ! 
«O che finghiozzi dourà dare allor” egli per la vergogna di fcor- 
| gerficoltoin fallo! ó che muggiti ! ó che fremiti! ò che ruggiti! 


xemia ) €9'«víiulatus etus replebit terram .. Chiamerà gliamanti, 
mma indarno; cercherà gliamati, main vano. Niuno fari, che 
fivoglia‘dichiarar pur di hauer feco alcuna attinenza. V. nufquif- 
quedîcelfaia, vnafquifque ad proximum [num fhupebit . Felice 
dunque lui ; fe almeno le tombe repentinamente fi apriflero ad 
ingoiarlo fc lo fchiacciaffero imarmi; fe i macigni lo ftritolaffe- 
«ro! Ma a (uo difpetto conuien che in faccia ditutto il mondo 
‘apparifca per si diuerío da quel che daua ad intenderfì , efecrato 
datutti, a tutti efofo:, abbomineuolea tutti , e niente più gli var- 
và né mettere vlulati né mandar vili, per cui fperi di muouere 
‘a pictiimonti. Che dite dunque Vditori , non vi par vero che i 
Peccatori douranno tutti in quel di altamente confonderfì ? che 
.. «tonfafiane indnentur , come di(le Giobbe? che confufionem porta. 
bunt, come difle Ezecchielle? e che per vfare la formola dcl Sal- 
mita da capo a piedi operientur ficut diploide confufione fua 3 
.— Ah poueri che noi fiamo! Che val che vfiam di prefente si finc 
|" induftrie affin di tenere afcofe tante impietà? che fotto mantel di 
- . gelosfoghiamo le noftre inuidie? che fotto mafchera di giuflizia 
— »feruiamo ai noflri interesfi?: Che vale ch'or la notte ci prefti il 
— fuo fofco velo a coprire altamente azzioni laidisfime? | Che val 
| chefottovn piaceuol rifo fi coui più fiero l'odio? Che val che 
-. fotto vn volto oncftofi celi piü fozzoil cuore? Tanto maggiore 
. fuccederà poi nel parto la confufione. e 
Né flatea dirmi, che per quanto fiefaggeri la grauezza di vna 
—.. alconfufione non puòcapirfi, mentre alla fine farà ella di ma- 
- Tecomunea molti.. Nò, dico,nò, perché quefto è vn'error maf- 
ficcio 0 Sapete voi la ragione per la qual'orai Peccatori fi con- 
à ono poco del lor peccato, quando fanno in cflo di haver 
mpagni aflai? La ragion e, perchè ora prendon la regola 
confonderfene da ciò cheil peccato fi ftima dinanzi agli huo- 
si più de'quali ingannati lotengono bene fpeffo per vna glo- 
perleggerezza; perleggiadria. Main quel giorno non fa- 
10cosi. In quel giorno la prenderanno da ciò , cheil pec- 
è realmente dinanzi a Dio. d 4c confufio ( così notó San 
bibai 
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78 PREDICA OVINTA — ©» A 
'Tommafo ingegnofamente nella fua Somma ) ture confufio re- | 
fpiciet aSlimationem Dei,qua fecundum veritatem e$, de peccato. — 
E però quale vergogna recherà loro a lume sifedele,; alumesì —— 
fiéro , il conofcerfì autori di si gran Moftro: Rapprefentatei | 
vn poco qual douett’effere la confufione di quella femmina illu= — 
ftresla quale a'tempi,s'io l'hó beneamemoria,di Martin:Quarto —— 
partorì in Roma vn figliuolo tutto pelofoa guifa di vn Orfo ; con 
velli arruffati, con vgne adunche,conguardoappunto dáfiera. — 
Quefte madri le qualitantoambifcono bella prole; fe ancornon —— 
l'hanno : ò che fe l'hanno , neinfiuperbifcono tanto ; quefte po» — — 
tran dico comprendere di leggieri , quanto confufa rimaner — 
douefle quella mifera ; a cüi toccò sifgraziata +: Che farà — 
dunque de’ Reprobi,chefarà,nel vederfiautori di partotanto più — — 
fozzo , quanto éilspeccato?. Quefto è quel Moftro fopraogni | 
credere orrendo, a cui neffunio mai generarono eguale;ò le palue 
di di Lerna, ó ilaghi di Asfaltide; ole più fangofe pozzanghere — — 
di Cocito. Quetto è quello ; a cui tutte cedono le Gorgoni, le 
Scille,i Cerberi;i Centauri, le Sfingi ;l’idre, iGerioni; iMi —— 
notauri , i Pitoni , anzi quel da cuitutte quefte moftruofità sì fa= — 
mofe nacquero al Mondo ; quefto è quel per cui così brutti fono 
i Demonj già Spiriti sì pompofi; quefto è quel per cui sì infelici ^ — 
fono i mortali ; quefto è quel di cui folamente veftito Crifto ca» — 
gionò quafi orrore agli occhi del Padre , apparue ico | 
fembrò lebbrofo, e come fcrifíel Apoftolo, non potélainfa. —— 
mia fchiuare di maledetto. |. Facíus pro robit; lo dirò pure lo 
dirò, maledidum. E non volete per confeguente;c chinff — — 





a gran roffore l'haucre i R eprobi partorito vn tal Moftro., fen 
hauer modo, ò di fotterrarlo, ò di afconderlo,come fasfide' pa 
ti atroci, ò pur di farlo altrui credere pernon fuo? > luo 

E pure ciò farà nulla , s'io ben m'auuifo, rifpetto a vn'al 
fai maggior confufionc , che appreflo.lorfeguirà , quando 
ranno da Crifto rinfacciar con fronte maeftofa la ingrati 
vfata alla fua perfona , vfata al fuo fangue . Signori mici . 
nonintendiamo al prefente ciò, che dir voglia, effer Criftom 
to per noi. Ma quando giuntial fuo diuino cofpetto il con 
deremo , e d'altra parte ci fcorgeremo eflere ftati verfo 


mo nè pur voluto in nome fuo ricettare vna volta vn pouero, n 
i : fodisfar. 
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.. fodisfarle fue Chiefe; non fodisfarc i fuoi Chioflri ; ma che più 
. . toftoogni noflro vantohaurem poftoin difonorarlo , qual con- 
-... fulione credete voi che verrà a coprirnela faccia? | Aluaro Baf- 
' fano Grande Ammiraglio di marc , ed:huom celeberrimo perle 
. » mauigazioni difficili da lui fatte , c perle vittorie frequenti da lui 
J. , secate,hauca da Filippo Secondo Ré delle Spagne riceuuto ordi- 
- "ne di porre infieme quella formidabile armata , :che pofcia andò 
Auenturatamente a perire contr Inghilterra: e perché moltierano 
ilegni,. che fi doucano appreftarc a sì grand' impréfa , moltele 
vettouaglic , moltele monizioni; moltele genti, non fi potea 
nell'apparecchio procedere con quella ftraordinaria celerità, 
cheil Rèfihaucafigurata. Pertantointeriormente commoffo- 
fialquanto il Ré contra l'Ammiraglio, chiamollo in Corte,e con 
fembiante turbato , e con voce graue : certamente gli diffe , voi 
* monhauctea me corrifpofto inquefto feruigio , come io fperaua 
| ecome voi doucuate: 7M ale tu quidem, pro beneuolentia in te mea, 
—— mibi gratiamrependis. Nèpiùgliaggiunfe : mache? Noncre- 
e voi , che ciò bafteuole foffea fchiantargliil cuore? Se n'vfcì 
Aluaro dall’ appartamento real&col fuocoin volto ; ritornotfe- 
nea Cafa , fi pofca letto, e fra breuis(imi giorni fini fua vita. 
— — Qriftiani mici. Noncredo già travoi effere alcun si folle, ch'al- 
.— lavoce;cheal voltodi Crifto Giudice, attribuire non voglia aflai 
| più potenza; che a quella di vn Rèmortale. Figurateui adun- 
|: que, che dourà eflere di qualunque di voi , mentre riceuendoui 
: Min: al fuo gran cofpetto vorrà sfogar(i: Loquetar in ira fua ; 
| enongiàvirinfacceràvna fcufabile ó negligenza ó lentezza,vía- 
tain feruirlo,ma tanti orrendi ftrapazzi infoftribilisfimi! Io,dirà 

| egli; dopo eflere arriuato a fpirar perte sù quel duro legnodi 
. Croce, che colà vedi , mi credea pure; ch'io da te mi potesfi ra- 
iol mente promettere qualche offequio. Ma dimmi ingra- 
"hai tu mai fatto per corrifpondermi in tanto ecceflo di amo- 
nzi che mai tu non hai fatto per maltrattarmi? Tuvilipe- 
mio nome , tu calunniatii miei ferui, tu profanati i mici tem- 
derifa la mia parola ; tu giunto in fino a beftemmiare villa. 
teilmiofangue. E forfe ch'io date chiedea molto per 
ineè Tichiedeatanto ò di ciuiltà ò di rifpetto , che pref 
xfusfi io già divenuto vn nome obbrobriofo , di cui tu 
fervitù, Ti chiedea gelato vno ftraccio , 
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con cui fcaldarmi, ti chiedea famelico vn pane; di cui campare? — 
Ma tuc'hai fatto? Non haitu più tofto voluto fcialacquarla tua | 
robbain Teatri ofceni , in compagnic licenziofe, inlüsíi fcorrete. . 
ti, in Lupanari fcoftumati ,che darla a meè Eccodunque ciò — | 
€ hó potuto da te impetrare dopo eflere morto in. Croce pet tix a — 
fcattarti , che niuno fia cui tu non habbi moftrato maggior' amos | 
re , niuno cuitu habbi recati peggiori affronti. Così diràegli, dk 
ed a quefto dire , chi mai farà tanto intrepido , tanto impronto j. S E 
ché leuar'ofi nè pur'vn guardo daterra perloroflore: Zmtefas * 
ciem indignationis eius quis stabit? Ah popoloCrifliano! loso; — — 
che al prefente frons mulieris meretricisf aca cfttibi, noluifhierus || 
befcere. Haituora vna fronte cosi incallita , che nulla a tali rim- 
proueri pare a te di douer cambiarti nel vifo .. Ma non farà così 
credi a me ; non farà cosi ; farà tale allora l'incendio c'haurainel — 
volto, che a par di queftoti parrà meno accefo quel dell'Inferno: * — 
e guarda ciò ch'io ti dico ( anzi ciò ; che per me tidicevn Giro» — — 
lamo) per non più fopportare obbrobrio sì grande, ti parrà ogni 
ora mille anni,che finalmente pronunzj Criftola fuaterribil 
tenza di dannazione, c ti lafci andare agliabisfi: Melius emime, 
fet damnatis Inferni penassquam prafentiam Domini ferre. Ma — 
piano vn poco; che prima cgli pertuo vilipendio maggiorewora | — 
ràche feco a fuergognarti fivnifcano que'Gentilijche priuid'ogni — — 
lume di fede ; che poueri d'ogni grazia di Sagramenti, non però — — 
delitticommiflero pari a'tuoi . oup. 

Ecco per tanto comparirà vno Spurina  giouane illuftre il | 
quale perché dotato di beltà rara s' accorfe d' effere altruic gio. — 
nc d'inciampo , fi deformò generofamente la faccia con grauisfi- 
me cicatrici, amando meglio riufcir cosi meno caro ; chi 
cafto . Che potrai dunque rifpondere a quefto fatto , ril 
Santo Ambrogio , tu ch' effendo Criftiano non però temi 
lècitarglialtrui guardi con vane gale, e peraccrefcere 
toldolatri, mendicata porti la chioma; pompofi gli: iti, 
poratelegote? Dirà Anaffagora che nulla poffedendo 
Mondo fuorchè vn poderuccio, e poderuccio paterno, d 
ancor fi fpoglió , perchè né pure datenuisfimo ingombr 
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. più dclfigliuolo, e figliuolo Confole; quefto anche vccife, per- 
|» €bé quantunque con profperisfima colpa violata hauca la militar 
- difciplina. 'l'u.che dirai, mentre ogni amore verfo i tuoi parti 
riduci a non contriflarli , né però punto raffreni la loro audacia? 
|‘ Che diró di Focioneinfigne tra'Greci? Ti farà quefti a fapere, 
«ome eflendo egli dopo molte opere egregié dannatoa morte 
per inuidia de'fuoi maligni competitori, prima di ber la cicuta fu 
ricercato dagli amici prefenti a dir s'alcun ordine lafciar voleffe 

| al figliuolo da lui lontano : ed egli: non altro, replicò; voi gli 

| hauetein mio nome adire,fe non che dimenticatofi d'ogni ingiu- 
| gia paterna, non mai tratti di prenderne le vendette, ma renda 
femprea' miciemoliben per male. Tu che dirai, mentre al tuo 
nemico vorrefti co tuoi medefimi denti sbranarcil cuore; nè 
contento di cílere folo a odiarlo ; vuoi cheteco fi vnifca ogni tuo 
parente,teco ogni tuo famigliare;e che quafi per inalienabile ere- 
dità,date l’iftefla inimiciziatrapafsi in tutto il tuo fangue? Dì pu- 
e, di, Crifliano , non pareate, che dourà effere grande la tua 
E! ignominia, mentre effendo tu nato in grembo alla Religione, fra 
‘tanti oracoli di Scritture,fra tante dottrine de'Padri,fra tanti efem- 
pijdiSanti, vedrai che molti de Barbari faranno tuttauia ftati di te 
.. migliori; fichetrattanefol la Fede,la quale, ignuda delle opere, 
| valerà foloatuovitupero maggiore, non a tua gloria non potrai 
| mel refto apparire in si gran T catro;né giufto a pari d'vn' Ariftide, 
.. mérettoa pard'vnZeleuco,nè caflo a pari di vn Palemone,nè pa- 
| Zientea parid'vn Socrate,né verace a pari d' vn Pericle,nè manfue- 
| toa pard'vn'Antigono, né difintereflato a par d'vn'Epaminonda; 
uomini natitutti in mezzo allc tenebre della più profonda Gen» 


| rilità, echeperò non haucuanoi miferi , come te , notizia veruna 
.  divitacterna; non Vangelo, non tradizioni, non dogmi , non pro-. 
fezie, non prodigij, non Sagramenti , nè haucuano ancor veduto 
| per lor cagione morire vn Dio con tanto ecceffo d'amore, e fra 
atrocità di tormenti, com'è a'dituoi? Che dicia quefto; o 
nturato? che replichiè che rifpondi è Noncreditu che ció ti 
notabilmente aggrauar quella confufione, di cui per al- 
nunziato a noi Crifto pergranterrore :V iri N iniuita (ar- 
dicio cum generatione i$ta , €9* condemnabunt eam : Re- 
dri [urget ip iudicio cum pr ita, 6° inia 
^d ; x st 


} tuo vifo già farà colmo? Se ciò non foffe, non hauría dun- eee 141. 
at 
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«mò? Non altro che queflo : V/ eniat ergo in mentem quanta erit, — 
silla derifio! Comet vn Criftiano rimproverato da vn Tartaro: 


.giudiziodavn'Infedcle? O che graue fmaccot Quantaderifi — 
«quanta derifio! Chila potrà mai fpiegare?. Boleflao Primo Rè 


1. Cor.6.2. 


/ Sü quali Reprobi cferciterà ciafcun de'Santi vna fimile. 


.nobiledal fuo Ré tal regalo con quella fronte, che potete voiám- 
."maginarui : indi non potendo digerirl' ignominia d' eflere:ftato — 


«ma fargent , € condemnabunt, che par quafi di accufator 
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bit cain. Soprail qual luogo Sat Giouanni Grifoftomo ch'efela- EX 
«n Criftiano accufato da vn Turco? vn Griftiano condacinsiil | 


di Pollonia vedendo che vn de’ fuoi Palatini s' era diportatoin 
battaglia:con gran viltà; non altro fece, che mandarlo infuo na- 
mea rcgalaré d'vna bella rocca dorata sè cui filare. Riceuèil 


paragonato con quell’ atto a vna femmina, s'attaccó al collo di- 
{perato vna fune, e fi ftrangoló è, Che farà dunque, ualor da 
Crifto verràil Crifliano paragonato a.vn Gentile, néfolo para- — 
‘gonato; ma ancor pofpofto ; ch'è quanto dire pofpofto al debo- 
leil forte, al nudo l’armato; al feruo il nobile deftinatorallo fce- 
tro? Non sarà quelta vn'ignominia viuisfima apar d' ogn'altra? 
Ah ch'io mi auuifo , cheognun coprendofi conle manila faccia, |. 
quafi per vergogna di eflere aonofciuto ; rinoucrà i fingulti;;ae- - 
crefcerà i pianti, ed o me mifero ( gridar dovrà conle parole del E 
Salmo ) odifgraziato , o dolente! Corifufiofacici meg coopermit — 
ime , À voce exprobrantis, € obloquentis, a facte inimici , C9" perfe | 
quentis , ases 
Vna fola cofa vuol qui da tutti auuertirfi per non prender 
baglio: ed è, che i mentouati Gentili non verranno , per 
che qui s' è detto , ad efercitare su'Reprobi verun'atto di p 
giudiciale ; che però Crifto , fe fottilmente fi pondera , n 
fe già di loro fedebunt€9° condemmabunt,ch'è propziodel Gi 


í 
í 


ra podeltà foprai Reprobi eferciteranno con Criftoi füoi Sat 
li:chinonlo sà? facli de boc mundo indicabunt , dice} 
ftolo .. Ma notate ciò, che fa molto a noftro propofito,c c 
fondamente offeruato ci fomminiftra vn'altro nuouo ar; 
da comprouare quella confufione inaudita ; di cui tr 
fopra tutti? sì, fopra tutti +. Ma non ha dubbio ; che più 
l’eferciteranno ancor’ eglino sù diquei , da’ quali riceueros 
vita fpeciale oltraggio. Quetti verranno fingolarmente alli 
: IET CT 
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Stabunt uiti in magna constantia aduer[hs eos , qui (e anguília- 
uerunt 3 di quefti hauranno a formare fpecial’ clame, sù quetti 
hauranno a produrrefpecial decreto; e contra quelti a fulminare 
anche hauranno fpecial fentenza .. ‘Tornate voi per tanto ora me- 
€oaconfiderare. Quanta igaominia, , fuppofto ciò , dourà ef. 
fere ad vn' Erode, hauer pubblicamente per Giudice quel Bari- 
fta, ch'eidecolló? quanta a Nerone hauer quel Pietro,hauer quel 
Paolo, ch' ci tennc in si vili ceppi è quanta a Diocleziano hauer 
quel Sebaftiano , ch'ei fe facttare ad vn palo? quanta a Valeriano 
' hauerquel Lorenzo;ch'arroftir'eglife(opra vna graticolai L'al. 
rera Donna Cleopatra fol per non eflercin trionfo condotta da 
quell'Augufto contro al quale hauca mofle l'arme, non dubito, 
com'énoto , di auuicinar(i vn'afpide furibondo all'ignudo petto, 
écosimorire. E purqual dubbio .che trattata Augufto l’ ha- 
urebbe con fommo onore;e che noh haurebbe defraudata lei viua 
. A diquegli offequij , che non negó alcidefonta? Immaginateui 
. . adunque chenon farebbono i Dannati in quel di, che non fofter- 
rebbono; feloro foffe a qualunque cofto permeflo di fottrarfi ad 
obbrobrio tanto maggiore, quanto farà , giacer'a piè di quegli 
fcalzi medefimi; di quei vili, di que’negletti, de'quali vn tempo 
derideuano le opere come infane ! o che confufione tremenda ! 
o che fmacco atroce! Ecco auuerato ciò che predifle Ifaia , che 
detrattori del Giufto gliverrebbono vn giorno cadentia piedi: 
|. adorabunt vestigia pedum tuorum, qui detrabebant tibi. Ecco 
| i Senatori, eccoi Confoli , eccoi Regnanti , implorare in vano 
— mercè da quei Fraticelli,di cui nè pure degnauano vdir le iftanze 
| -. mon che foftener le ragioni. Ecco gli Epuloni raccomandaríi 
.. aque Lazzari , cui ncgauano alcuna bricioletta del pane gittato 
a'bracchi: ecco gli Acabbiinuocar fupplicheuoli quei Naburi, a 
| cui non dubitauano audaci rapire i beni : ecco gli Oloferni ingi- 
- nocchiarfi gementi a quegli Achior , di cui non temerono altieri 
| fcherpire i.deri. Qual confufione però potete voi figurarui 
| smaggiordiquefta? Non bafta che gliempij mirinoin tanta glo- 
ue'lor nemici, non bafta, n9; bifogna inoltre che genuflesfi 
zilor fiprefentino a findicato, che daloro fi odano cfami- 
ire , da loro proceflare , da lor confondere ; c ciò che colma 
rore,da lor'ancor condannare ad eterna morte. Perocchè, 
= 13 giunta 




















tial giudizio loro , conforme a quello, chelaSapienza accennó: Sap. 5. 1. 
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sg ^ PREDICA QVINTA | ^ 
giunta finalmente quell" ora jin chi chiarito oghi delitto;econ: . 
vinto ogni delinquentedoùrà profferirfi dalGiadicelafentenza, — 
chi può fpiegare come tutti afiche i Santi l'accompagneranno 
feftofi con alti applaufi? Via via fciaurati; grideranno eglino 
vnitamente con Crifto , via via: fciaurati 3 diftedite maledicti in 
ignem aternum : precipitate al baffo , piombate al baratro; che fi 
afpetta? zm igmem aternum y in jenem aterntità*.- Ancors'additedi 
fopportar tanta luce; quanta qui fplende?* Alla malóra miferi? 
alla malora, difcedite maledicli , difceditè :all' eterne ‘fornaci 
all'eterne fiamme;là feppelliteui;ch'é finita per fempre; 1» seme 
atermum im ignem aternum: quella farà, sfortunati,la voftra ftanza 
pertutti i fecoli, già che quel Cielo il qual là sù voi mirate; non è 
per voi, di cedite maledidli in 3gnem aternvm : Cosi diratlesfiy. 
nè mai ceflando conle grida ; con gli improper] , conleirrifio- 
ni , cfe può cosi dirfi ancora con le fifchiate , di perfeguitare i 
maluagi finché la terra non gli hiatirà tutti profondamente ingo- 
iati nel fuo gran feno; faranrio finalmente prouare a ciafcun di 
loro quell'vltima inenarrabile confufione, che lorverrà da così 
folenne feacciata. Quefta è quella confüfione, di cui fi parla nel 
Salmo, là doue ? fcritto: Erubefeantimpy, 65 deducantur in Infer= | 
num. Perocchèfetahtala confàfione già fudi Adamo, edi Eua, 
quando fi videro fcacciati fuori del Paradifo terreftre azapparla: — 
terra + fe tanta la confufion di Agarre, e d'ifmaele; quando fivis — 
dero fcacciati fuori della Cafa di Abramo errar pe'deferti > Set — 
Maria forella di Aronne siarrofsi tanto ; quando come lebb 
fcacciar fi vide fuor delle pubbliche tende ; benchè dopo fet 
tornar vi doueffe già ripurgàta , già monda+ che farà di-que" 
ferabili i quali efclufi dal commereio degli Angeli, dalla cor 
pagnía de’ Beati , dalla Regia fauftisfima dell'Empireo , fi mir 
ranno fcacciar nel fondo più intimo degli abisfi a ftar co! Di 
nèa flarui folo per pochi dì, ó per pochi anni, ma pertutta 
nità? Dabo vos(fon parole di Geremia; ed o che parole): 
bo vos in opprobrium fimpiternum ,€9 in ignominiam at 
qua munquam obliuione delebitur , nunquam ; nunquai 
Sù dunque dite , Vditori ,e cosi finiamo. V'è tra. 
che non tremi a penfare , di potere vn di foggiacerea s 
obbrobriji Aimè! Voi fiete in ció che fpetta ad onore si 
ti, ch'ogni: pel. vinnalbera; ogni puntürctta v'irrita; 
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bitate precipitofi di correre al férro, al fangue, all'efterminio 
alle morti , per ricattatui d'vn affronto a vci fatto benchè leggiez 
ro. E fari poi posfibile che voi ftesfi voi Cavalieri, habbiate 
a prezzar sì poco tanta igominia quanta è quella; che afpettavi 
al giorno eftremo ; ipominia perpetua , igorinia pesfima; igio- 
minia chetrarràfeco vna rabbia infinita di tutti i fecoli? que n07= 
quam obliuione delebitur. Final ménte vno fcorno, che in quefto 
Mondo , riceuafi,dura poco ; ma quello fempre , intendete? mà 
quellofempre: perch'é certisfimo che, perturtà l'eternità hauran- 
no continuamentei Dannati dinanzi agli occhi quella ortibile 
confufione ; che riceuerono nel di finale al cofpetto dell" Vni- 
uerfo ; e quella fe fi vuol punto credere a San Bafilio, e quella 
dourà effer bafteuole, per fe fola, a farli fempre infierire, fem- 

re infuriare, fempre dar forfennati in più crude fmanie: Longè Or. 23. de 
orrendior quam ignis erit ille pudor , quem perpetuo retinebunt, farus.ludio, 
Se dunque tanto vn minore affronto vi cuoce, o che ftupidezza, 
o che infania, o che cecità, andare audaci ad incorrerne vn sì 


maggiore . | 
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oh pou | 














p) Rsù, ditemioravnpocoalla buonaSignorimiei,nó IX. ^ — i 
vi pare vna bella fauola quella che habbiam rac- | 
Y contata quefta matina? O Padre, e che inafpettata 
4K interrogazione è cotefta che voi ci fate? parlate voi 
a °°" dafcherzo;ò dafenno! S'io parlo da fenno?così vo- 
^ deftevoidirmelo. Nonvivergognate nó : confeffatela fchictta- 
E . fnfnte ; non è ftata vna bella fauola quefta dianzi? dite sù, non 
- èftatavna bella fauola? Fauola? ma voicivolete far'incollorir ts 
 daddouero; Comefauola? come favola? Noi la teniamo pet | 
iftoria cuangelica , per veriti eterna, efe voici hauefte aggiunta; 
* non fappiamo ; qualche tintura del voftro , tal fia di voi . 
erto è che noi non teniamo per fauola doverci effere il Giudizio 





iuerfale del Mondo, lo crediamo per fede. Si ch* o quanto Si 
nuoua farebbe quefta , fe foffe vera. Perchè, a dirla fince- — m 


e, io credeua ; che , fe non tutti almeno molti di voi, lo. SS 
e per favola, come lotiene la maggior parte degli huomi- - “a 
2d . ni . pie EX. 


1.3.ad Eccl. 


eapiat , utl nà promalis mala eterna patiatur è Sit 
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ni. Manonde’Criltiani. De Criftiani dich'io. Manon de'Cata 
tolici. De'Cattolici dico, Signori sì..  Adunque che ciferuono 
al Mondo le Inquifizioni? Penfate voi. Sc douc ro effere 
trafcinati all’ Inquifizione tutti coloro, che tengono il Giudizio 
pervna favola; ahimè, N. mia cara, che ancora in te troppo 
forfe angufte farebbono letue. carceri ; bifognercbbe. difertare 
giardini , profanar Chiefe, rovinare Mr dilatarle, e qua- 
fi quali fui per dire vn'iperbole falfa sì, ma gnificante, bifogne- 
rebbe ad vna ad vna murarc le. porte della Città, per formarne 
ditutta vna prigion fola. Ma io non poflo dire al fin tanto di te, 
perchè forfe in te, più che altroue, non mancan'huomini di Reliz 
gion fingolare. Nel refto conuien prelerpone ,che da pentut» 
to s oltre l’Inquifizione terrena, v' èla celefte: quella condanna 
folo gl’ increduli i quali appaiono , quefta ancora coloro, che 
nonappaiono: e nel numero di coftoro.temoio., che non fieno 
molt di voi , quantunque voi mel neghiate sì fortemente, Mi 
date voi quefta mattina licenza di parlare con libertà: Benchè 
non lavoglionó, quando ancora volefte darmela, perché m 
conuiene a me d'arrogarmi licenzataleinvn confeffo si nobile , 
doue ho tanti, che mi potrebbono effer Padri per fenno, Padro- 
ni perdignità . Più toftoio voglio cedere quefta poca partedi — 
predica ; la quale mi rimarrebbe, ad vn gran Prelato , riguarde-. — 
vole pernatale, per antichità , per dottrina, per fantità,. V'of- —— 
fenderete voi punto, s'io fo volare di Marfiglia Saluianoamone — — 
tare sù quefto pergamo , eda tpnarui con la fua facondia diuina 
Sù dunque ; definifca egli come macflro , ch'io folo interrog 

rollo come fcolare . Che giudicate , o Sapientisfimo Vefcono?» 
qucfti Vditori , a'quali ho io predicato quefta mattina , teng onc 
tutti il Giudizio vniucrfale percofa vera ; à per cofa falfa; pe 
fa fauolofa, ó per coa certa ; parliamo chiaro: lo credono 
nonlo credono? Prefcinde il prudentisfimo vecchio da tutti 
e facendo vna propofizione in genere per non offendere al 
in particolare, ftabilifce cosi. Neffuno crede di douer' c 
giudicato da Dio rettisfimo Giudice , mentr'egli non fi ftu 
fare quello che può pee cuitare la fentenza in contrario» € 
che può perottenerla in fauore. AN emocf quje iudicand 
Deo certus fit , qui non prattet , «ot pro bonis operibus perenn, 
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quefto , mibafta , non accadealtro. + Non ho paura di offendere 
più veruno.. Rifpondete dunque ora ame; Signori mici cari, 
Se voi credete il Giudizio eftremo; che fate per hauere in quel dì 
con fomma felicità la fentenza buona è almen che fate per non 
hauer la finiftra con tanto fmacco , con tanto capito, quanto fi è 
. . danoidimoftrato? lovceggo ;'che fe voi credete di douer eflere 
giudicati da vn tribunale terreno in vna lite importante , cercate 
auuocati pagate procuratori , corteggiare vficiali , vi vmiliate a 
miniftri: veggo , che voi non quictate nè di; nè notte; oggi com- 
parite in vn'anticamera , domani in vn altra; oggi informate vn 
Dottore , domanivn'altro ; leggete, fpeculate , (criuete ; c v'im- 
poluerate i veftiti fra le fcritture più dimenticate dicafa. Veggo 
cheponete mano alla borfa; a chi mandate prefenti,a chi promct- 
téte danati ; procurate a qualunque prezzo raccomandazioni 
| — caldeda’Principi; enon tralafciate vna diligenza ; che vengaui 

a nella mente , per comperare , fe non la vittoria della caufa , al- 
menola fperanza della vittoria, Ditemiora. Fate altrettanto 


è 


E la fentenza ancora in fauore nel tribunale celefte, do- 
de fi 
te 





























‘tratterà sì folennentente vn negozio d’eternitàè. Rifponde- 

te qui : non feruc fcontorcefi ; non vale il tergiuerfare ; fate al- 
tréttantot O Dio! ch'è fomma vergogna folo parlarne... Se vi fi 

| chiede vna comunion d'ogni mefe, dite ch'è troppo frequente ; 
| fe vi s'impone vna penitenza falutare , dite ch’ étroppo difficile; 

| fevifi propone vnadiuozione ftabile , dite ch' è troppo molefta. 
—. Orsüalmeno, lafciate quella conuerfazione , non poflo: ritira- 
E ucl giuoco ,non voglio. E non potrefte ogni fera fare 
| "emquarticellod'ora di fame per aggiuftar la voftra confcienzat 
. m0offendeil capo. E non potrefte ogni mattina appoftaruivna 
— — Chiefa per vdir mefla? mi manca il tempo . Date almeno qual- 
SI -chelimofina a que'mcefchini , che ftrafcinan per terra le loro vi- 
- fcerc ; affinché nel giorno del Giudizio esfifiefio; che per voi 
sarlino:. Facite vobis amicos de mammona iniquitatis .. Penfate 
o i. Sono aggrauato di debiti, fon carico di famiglia, fono con- 
fumato da liti. E voicredete di douer' eflère giudicati da Dio , 


quente Saluiano,, per farle: mie, son creditis nom eredi-.. 
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tis , €9 licet credulitatem veftram verbis velitis ad[euerare , non 
ercditis. Forfeil Tribunale Diuino è men formidabile dell'vma- 
no ? forfe il negozio è men graue? forfegli auuerfarj meno po- 
tenti? forfe i conti menointricati ? forfe il Giudice men'accorto è 
forfela giuftizia men'incorrotta? forfe l'appellazione meno im- 
posfibile? Adunque non fi puó dir'altro , fe non che veramente 
voi non credete di douer comparire in tal Tribunale.” oz cre- 
ditis , non creditis , €9 licet credulitatem veftram verbis velitis 
adfeuerare non creditis . Ma che dubitarneè Io vi vorrei conce- 
dere , che il credefte , quando arriuafte non ad altro fegno, che a 
quefto di non maltrattare apertamente quel Giudice , il quale vi 
dourà giudicare. Diomio! E perchè non fonoio qui tutto lin» 
gue, tutto lagrime , tutto fuoco, perefaggerar quefto punto , 
com'io dourei! E'posfibile, che crediate di douer voi pure com- 
parire al Tribunale di Crifto noftro Signore, e che nondimeno 
non habbiate al Mondo la cofa più depreffa, più abbietta, più 
conculcata di Crifto noftro Signore? lo parlo fempre, o miei 
riueriti V ditori,con riferbo dituttii buoni. Nelrefto voi chiamo 
quà giouani diffoluti , voi donne vane , voi peccatori fcoperti, rt 
fpondete a quefto quefito: Quomodo credere vos futurum Iudicem. — 
dicitis , apud quos nullus et minor, atque defpectior, quàmipfe — — 
ludex. Voicredete di douer'eflere giudicati da Crifto* Bene. 
E come dunque Crifto maledirein tuttiigiuochi,Crifto beftem- — | 
miarcin tuttele collere, Crifto fpergiurareintuttiicontratti, — | 
Crifto difguftare in tutte le ricreazioni» Come dunqueoffende. 
re prima Crifto, che offendere quell’amico è come dunque ab-.—— 
bandonar prima Crifto, che abbandonar quella pratica è come — 
dunque fcialacquar prima la voftra robatra parafiti, trabuffoni, —— 
tra cani, tra caualli , tralupe, che darla a Crifto? V fate forfe voi 
quefte fcortesíe con vn'huomo, che debba eflere voftro Giudice? — 
ne fparlate con tanta licenza in ogni ridotto è lo fprezzate: 
tanta petulanza in ogni occafione ? hauete ardire sù la fua f. 
medefima di affrontarlo con quella liberti, conla quale affron 
tate Crifto nelle fue Chiefe , che fi può dire di peggio? nelle fue. 
Chiefe; quando,benchè ve lo vediate prefente nel Santisfimo Sa= | 
gramento , non dubitate dicicalare , di cianciare , di ridere, e; ad 
raluolta di metterui ad adorare vn' animato fimolacro di Vene: re 
è luinimica? Dite quantovolete,mai non potrete perfuadermi c 
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credere , che Crifto finalmente debba effere il voftro Giudice : 
Non creditis mon creditis ; m'intendete ? nó ; che zor creditis , €5° 
licet credulitatem vestram verbis velitis adfeuerare non credi- 
ts, 
Ms perché non crederlo ? .Criftiani mici cari, perchè non 
crederlo? Non fappiamo noi molto bene che dal Tribunale di 
eflo niun viene efclufo? Oranes nos manifestari oportet ante Tri- 
 bunal Christi; gridal'Apoftolo , omnes, omnes. Che fate dun- 
que? Sperate forfe voi foli qualche priuilegio fpeciale , che ve 
n cfentit fperate di (ottraruene con aftuz ia? fperate di liberaruene 
conlafuga? Ahchefeció giammai vi cade follemente nel cuo- 
rc,fperate indarno. Vn Ré della Scitia nominato Itanfura mandò 
vna volta al Ré Dario nemico fuo capitale vn regalo ftrano , che 
furono tre animali di (pecie differentisfima, vna Talpa , vn Pefce, 
vn' Vccello, ed a quefti aggiunfe vn'auuelenata faetta : per dino- 
targli, come riferì San Clemente l' Aleffandrino, che s' ci non fi 
fofle,o appiattato fotterra,come vna Talpa,o fprofondato fott'ac- 
qua , sicome vnPefce, o dileguatofi fe non altro per l’ariascome 
vn' Vccello, pertutto haurebbelo finalmente raggiunto il fuo 
braccio faettatore . lattanza barbara non ha dubbio fù quefta . 
Ma diteame., Bafteria nè pur ciò per campar da Dio? Nó: ri- 
| piglia Dauide, nonbafterebbe. Si a/cendero in Celum tu illic es; 
Ecco la faetta di Dio, che s'io qual Vccello ne volo, mi giunge 
inaria. Sidefcenderoin Infernum ades. Ecco la factta di Dio , 
che s'io qual Talpa miafcondo, mi vien fotterra. St babitauero 
in extremis maris illuc tenebit me dextera tua... Ecco la faetta di 
Dio , che s'io qual Pefce nell'Oceano m'immergo , quiui ancor 
veloce mi arriua a colpir fott'acqua. Troppo dunque, troppo 
fi adula, fev'è chiin alcun modoconfidifuggirda Dio. Do- 


. uunque vadafi , fi va fempre in pacfe di fuo dominio, per tutto ha 
- vniuerfale l'autorità , pertutto hai fuoi miniftri , per tutto ha le 
| fue milizie: si chepertutto conuienea forza anche dare nelle 
-. fue mani. Tuammanumeffugere; fent'io; che dice a lui lo Scrit- Sap.16.15, 
.... forc della Sapienza : Tuam manum effugere impo[fibileest. E 


voi non temete, € voi non tremate , come fe almen non credefte, 


| che Hi orrendum ef) incidere in manus Dei. Dio mio , illumina- 


te voi quefte menti, ammollite voi quefti cuori : perciocchè a me 


OL 
- 


| non dil'animo di ottenerlo,, benchè fpirasfi genufleffo a' lor 
pos eh dies Die » ; È M . iedi 


piedi 
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, piedi l'vItimo fiato. Non mi dà l'animo, dico, nonmidil'anie - 

ino». Ma perchè? perch'esfi fienoindurati: perche fien partiti 24 

P. perchè fieno proterui? Ahnò mio Dio: Ma perch'io fon pecca- — 

| tore. Ecomemaivolete voi, ch'io commuoua verun che mi - 
ode, fe forfe io fono il peggiore fra quei,’ che mi odonot Voi 
dunque,voi pietofamente venite a fupplir per me: e concedetemi 

quefta mattina vn fauore , ch'io vi addimando : donatemialme- | 
no vn'anima. Vn'anima almeno , vn'anima , Signor mio, delle 
tante,che trouanfi qui prefenti: e fiaqual volete. Io ve la chiega 
go per quel fagratisfimo fangue , ch’ hauete fparfo sù quelto 



























T tronco di Croce, per quelleliuidure, per quelle piaghe, per 
quelle pene , per quelle sì crudeli agonic , che per noi patifte .- 
pn O me felice, s'io fosfi degno di fare quefta martina sì grande ac- 
s quifto' quanto vi ringrazierci! quanto vi loderei! quanto di cuo- 
e re benedirci mio Signorela bontà voftra ! Sì dunque si , ch' al 


E ' men vnaio voglio fperarne. Ma qual farà? Animo ,o ma > 
; che tu puoi eflere quella. Tucheda tanto tempo hai marcitc 
: ' nella libidine , che non ti par più posfibile vfcirne fuora, Tu 


^ CR 
; puoi eflereso Huomo indiauolato ne'tuoi furori, tu giucatore , tu - 
by adultero , tu affasfino, tu che a difpetto di quei crudi rimorfi , 
2 A che pruouial cuore nonti confesfi mai bene, già datantia 
E | lovoglio vn'anima , ma voglio ancora che fia delle più perdu 
È Signor che dite? | Non volete voi da rmela? Ah sì, che fcor D 
p i hauerui fatto anzi torto in domandarne vna fola Molte mol Re 


da voi fperare io ne voglio , e fore anche tutte. Nonci hab ams 
i dinuouo noi tutti a trouare veg merce 
è | Nonpermettete voi dunque , checi habbiamoinquel 


uir 
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- | giornora veder diuifi: ma fate sì che vi obi L 
+: biamo allor'efferetuttia deftra , tutti |. T 

i alui, tutti ficuri, tutti in- — — ^. 
uitaticontrionfò al- 

pn - v - Jagloria ,—- 
ic sitter niuno” efclufo con 
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.. NEL MARTEDI DOPO LA PRIMA DOMENICA 
«(Cum intraftet Lefus Lerofolymam , commota est vninerfa 
Ciuitas dicens . Quis efi hic? Et imgreféus Iefus 


in Templum Dei, esecit omnes vendentes, €5* 
- ementes in Templo... Matt. 21: 


3, On sò d'onde fia nato ; Vditori, chetutto il 
TIR Mondo ne" fecoli fuenturati de’ fuoi deliri 
N amafle comunemente di adorar Dij più to- 
ftoviliecodardi,che nobilie genetofi. An- 
date pur col penfiero pellegrinando pe'va- 
rj popoli della Gentilità defolata, voi fcor= 

SES ms gercte,che ciafcuno a gara adoraua vna tur- 
ba immenfa di ftupide Deità , (asfi immobili, tronchi muti , me- 
tallifordi. Anzilànell’Egitto fingolarmente non trouauafi Vil- 
lanello , che non haueflè i fuoi Dci nafcenti nell’ Orto .. Bafta- 
ua làpigliare in manola marra per gencrarli.. Perché ogni por- 
roil qual colà germogliafiè , era vn nuouo nume, ogni cipolla 
era vna nuoua Deità . Fortunati quiui erano gli animali , c più 
fortunati tra gli animali i più fordidi,mentre più facilmente del- 
l’Aquile, e de'Leoni; riportarono quiui incenfi le Lucertole, e 
. iBacherozzoli. Equal più fozzo animale dello Scarafaggio * 
E pure quefto crail Dio caro agli abitatori dell' antica Siene : 
Qual più inetto della /Teftuggine? E pure qucíta adorauano 
| i Trogloditi- Qual più ftordito del Bue? E pure quefto adora- 
vano quei di Eliopoli.' Qual più fetido della Capra? E pure 
. quefto adorauano quei di Mende .. E donde, donde tantaftol- 





|. tizia, Vditori? Nonfappiamnoi peraltro; quanto fia grande 


l'alterezza deglihuomini? E come dunque non fi vergognaua- 
gnlidsoil qi» M35 no 
- 


, 





qu3i 4 E però Quam viuentem flabellis expellunt , eius figuram Deum 
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-mó d'inchinarfiad vna marmaglia di creaturelle si vili; sì defor. 
mi , sìftomacheuoli ; ma genuflesfi incenfauano sù gli altari fin 
que'putridi animaluzzi , che poi camminando fchiacciauano fot- 
toi piè S'io nonm'inganno., non è troppo difficile rintracciar- 
nelafoluzione. Eranoempijtutti quegli Idolatri, e però co» 
ftretti dall" incontraftabile iftinto della Natura a riconofeere pur 
nel Mondo alcun Dio ; amauatio meglio di foggettarfi ad vn Dio 
vile , ma debole ; che ad vn nobile , ma potente. Troppo odio- 
fa è la potenza diuina agli fcellerati. Però fia pur perloro Dio 
chi fi vuole , purché fia ftupido al fenfo, purché inabile alla ven. 
detta, quale appunto il folle Marcione felofognó. Fafcudoal 
mio penfiero il giudizio di 'Teodoreto , il quale per vna tal ca- 
gione affermò; che tra Filiftéi foffe già adoratala Mofca anima- 
le quanto immondo e fchifofo , altrettanto difarmato ed ifta- 
bile. Si penfauanoi miferi di potereimpunemente peccare alo- 
rotalento, mentr' esfi hauewario vn Dio ; che qualunque vol 
dcffe lor noia;felo poteuano tofto fcacciar d'attorno , con vn'agis 
tar di ventaglio, con vno fcuoter di mano , col trard' vn foffio + 


appellauerunt .. Mafiricreda pur'oggi mai, fe v'ha chi cadeflein 
sì ftolida frenesia. Non è, non e, Peccatori , Dio qual credete 
Egli voftro mal grado può molto più di quel che voi non vore? 
fte. E però rifpettarlo conuiene , conuientemerlo. E nonye- 
dete com'egliquefta mattina diportafinel Vangelo? Sonocus  — 
riofi ipopoli di fapere , chi egli fi fia. Quisesthicè Edegliche — 
fa? Senevatofto fcuero ad armarla deflra,fgrida, sferza, rieme — — 
pie ciafcun d'orrore, cfi (a far molto bene portar rifpetto daquei — 
che ardifcono far'oltraggio , non dicoalla fua perfona, ma fino. 
alle mura medefime del fuo Tempio. Che farete peró voi pee — 
fottrarui dal fuo gran braccio? doue viafcondereteinfelici, dos — 
ue n'andretc , fi ch' egli non vi raggiunga? meglio farà, cheab- 
bracciate anzi il configlio , ch'io voglio darui , ch' è di non par 
tirui di qui , fenza hauer prima riconofciuta pauidi ve itanti — 
lafua potenza; confiderando con effo me, quantofiadavero — 
infenfato ogni peccatore, mentre (chil credercbbe?) mentre. 
nontemedi arrivare infino a pigliarfela contro Dio. Contra. 
Omnipotentem ( non fono termini miei, ma del Santo Giobb 
contra Omnipotintem roboratus est : e con ecceffo di fafto non — 
: | efplicabiles — 


1 
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efplicabile , teendit aduer (us eum eretto collo . 
- Eadireil vero, chi non inorridifce ftamane dal veder Criíto 
con vn fol flagelletto di funiin mano , fconpigliar turbe , ro- 
ueríciar banchi , mettere in fuga animali,e colmar tutto il Tem- 
pio di confufione, tutta la Città di fpauento? Quella potenza 
con ragione fi ftima maggior d' ogni altra , la quale col fusfidio 
di minor mezzi puó confeguire felicemente il fuo fine. Per ca- 
gione di efempio,s'io vi dicesfi,che l'animofo Sanfone con vn fo- 
lo maneggiare di picca potea tenere indietro vn'efercito Filiftéo , 
certo flimerefte voi grande la fua potenza. Ma s' iovidicesfi, 
ch’ egli potea ciò fare con vna fpada, nonla ftimerefte ancora 
maggiore? E quanto maggiore ancor voila ftimerefte , s' io vi 
dicesfich’egli potea far l’ifteffo con vna mazza? Che fe poi tan- 
to vidirò  ch' egli fececon vna fola mafcella di giumento inca- 
dauerito , allora voi ne formerete vn concetto così fublime , che 
viriderete di quanti chiamin potenza quella, che noi ne’ gran 
Principiveneriamo. Erra chi ftima quefti potenti, perchè gli ve- 
de mandar innanzi alla lor perfona , quando efcono ; molte mi» 
gliaia di caualli , e di fanti , di picchieri, e diarchibugieri. Anzi 
quefto è tutto fegno di debolezza. Potenza faria la loro, fecon 
vna mafcella in mano , come Sanfone poteffero vfcire incontro 
agli eferciti de’ nemici, e farne ftrage, e porgli in fuga, e met- 
tergli in ifcompiglio . Perchè quanto vna potenza con minori 
iftromenti ottiene maggiori effetti, tanto le conuiene hauer più 
di proprio valore. Orquefta potenza appunto è quella, che 
mirabilmente riluce nel noftro Dio. E però San Giouanni Gri- 
foftomo giudicò , ch' egli fi deffe a conofcere grandemente per 
quel ch egli era, allor che hauendo a-domar la fuperbia degli 
Egiziani , non fivalfe di fiere , terror de'bofchi; ma di beftioline, 
quifquiglie delle paludi. Grande fpectaculum Deus vniuerfo 
Orbi prastitit, cum fuperbiam AEgyptiorum non de Leonibus ; 
— && Vrfiss fed de Ranis domuit,Ee? Mufcis. Suppofto quefto : fa- 
. teui pur tutti innanzi ; o voi Criftiani; e ditemiyn poco da quali 
| Capiinvoi nafce quell'alterezza , con cuitaluolta folete offende- 
. xe Dio ? donde auuienc tant'animo? tant'ardire ? tanta baldanza, 
‘che in cambio di defiftere finalmente da'fuoi ftrapazzi, voi con- 
| tinuamente gli accumuliate ? | | 
. ^- Benchè poco rilieua, che voi me lo confesfiate di bocca vo- 
T edis: ftra . 
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ftra. Io per me fteffo,a confiderar drittamente, prefto mi accora . 
go; che quel che vi rende più baldanzofi alpeccare, comune- — 
mente fuol' effere l'abbondanza di molti beni efteriori ; e'parti2 — — 
eolarmente delle ricchezze . Né? marauiglia, - 1l danaro è 
quello , a cui finalmente tutte l'altre cofe vbbidifcono n Pesa: 


nel fao Ecclefiafte ; e però voi ricchi; i quali per lunga induzio- 
ne ciò conofcete : Di chi ho io bifogno ? dite fra voi: poflo omai 
difporre a mio modo di quanto io voglio: farà ben'a modo mio. 
quel Notaio , s'io vorrò vincere quella lite: farà bene amodo 
mio quella Giouane, s'io mi vorrò sfogat que'capricci : farà be- 
nca modo mio quello Sgherro, sio mi curerò di pigliare quel- 
la vendetta ; e così audaci la prendete contro a Dio fteffo ; quafi 
che nulla dimale temer poste , mentre hauete abbondanza dî 
quel danaro, a cui feruono tuttii beni. Subflantia diuitis urbs 


€? quafimurus validas circumdans eum. Ma non v'accorgete 

che quandoogni altro vbbidifcagli , non vbbidirà al danarovo+ — 
ftro colui, che è padrondel voftro danaro? Rifpondetemivn | 
poco. Qualor Dio voglia gettaruia terra vn tal muro, quantun- 

que altisfimo , credete voi , che facciano a lui bifogno di colu- Î 
brine? | Voi per lo più folete hauere i voftri beniin poderi, ed: 

in feminati, e però, come dicefi, allo fcoperto. Ora ditemis si 
per priuarui di quefti ha egli per auuentura necesfità di rinouat — — 
re iprodigi) auuenuti,o'lfecolo precedente in Bologna, quando — 
vi piowue pietre; d il fecolo prefente in Buda, quando hauuî — — 
piouuto piombo? Anzivdite con quanto pocoegli può priuar+ 
uene . Con fara voiciò ch'egli fece ad Acabbo, ch'è quanto di- — * 
recon negarui l’ acqua a fuo tempo; ouuero con ifpedirealfac- — 
cheggiamento de'voftricampi, or minute gragnuole, or leggie= 
rc nebbic,ora piccoli animaluzzi. Vna folta fquadra;ch'ei; 
di di Vermicciuoli,di Bruchi;di Cauallette , non bafta adi 
ucrirui? Eche gloriofe fazioni non haegli condotte a fine 
debolucce mafnade? . Non fol con qucfte egli fugói Can: 
dalleloroterre , per metterne in pofleffo gl Ifracliti ; mac 
quefte debelló vn'cfercito di Perfiani, condotti dal Ré Sap 
fotto di Nifibe ; e con quefte fcaccionne vn'altro di Franchi 
campati dal Rè Carlo intorno a Gironda ; e non potràegli. 
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quefte difertare a voi quattro palmi di feminaro? Dimandate vn 
poco a Diodoro, qual careftia partorirono nella Media minutifz lib. 3. c. 3. 
limePaffere: al Sabellio qual defolazione portarono nella Tra- lib. 28. 
cia piccolisfime Rane :al Cromero quali rouine cagionarono 

' mella Mafouia leggerisfimi Grilli : a Plinio qual difertamento 1;p.g.c.29. 
recarono nella Francia menomisfime Mofche : al Sigonio qual 1.11. Regn. 
fame generarononell’Italia tenuisfimi Bruchi ; e poi fappiatemi 14 

| x dite, fe Dio con poco può renderui miferabili . Ma forfe non 

. . confiftono in tali fondi le voftre rendite, e però non temono, nè 
di ficcità, nè d'inondazioni , né divermini, nè di fiere. E inche 
confiftono dunque ?. In cambi) è ma quanto fono fallaci? In 
cenfi? ma quanto fono mancheuoli? 1n banchi è ma quanto fo- 
noinfedcli? In mercanzic? ma quanto fono pericolofe? La na- 
uc , acui fono per forte raccomandate le voftre merci, non ha 

- ellaforfe bifogno , che Dio tilasfi anche alei piaccuoli i venti ? 
So; che dourà egli durare vna gran fatica, per mandarla diritta- 

mente, d'a rompere in vno fcoglio , ò ad arenar nelle fecche , d a 

. . darne'Coríari. Comedunque ; o voi trafficanti in particolare, 

| — paucte ardire di offendere tanto Dio appunto in quel tempo, nel 

quale in mezzo all'Oceano (ta ondeggiante cosi gran parte dcl- 

levoftre fortune? Sè voi (apefte eflere approdate gia in porto , 

nèmendourefte lafciar però di temere ; perchè ancor'iui , come . 

notò Tertulliano, Dio fuole hauere ed i fuoi vortici afcofti, e le lib.de Ani» 

. fue calme infedclicon cuifommergerle. V iseft es Ma nanigijs MI © 5*- 

— chinon lo sà icum longe à Caphareis (axis, nullis depugnata tur- 

; dis, mullis quafata decumanis,adulante flatu , labente cuv (2, 

detante tomitatu , intestino repente perculsu , cum tota ficuritate 

- * defidunt--Che farà dunque quando voi le habbiate ancora nell'al- 

| ro, doue tiene affoldati Dio tanti turbini , tanti flutti, tante vo- 

| ragini , tanti (cogli , tanti moftri , tantitifoni ;e doue T» fpiritu PL. 47. 8. 

vehémati fa rompereN aues Tharfis® Pasfiamoauanti , S'cgli 

vna mirfitá fauillà;nop fono auvamipate fübite quel- 


r 


rh cal ; da cui rifcote c gioni? S'egli ordiniad vi alito cone ; 
tagio Ipoinon fono ammorbate fubito quel lemandre, da cdifpre-. 
merce entrare? S'egliintimi adynatenuisfima vmiditi ; nonfo- 

no irifrádiciati anche fübico que'granai; sù cui fperate maggiorla - 

oft ‘a abbordanza ne tempi dell'altra fame? | Che feivoftri 


oxinchiufiancora dentro le cafle , ficn GEE 
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di ferro , fien fotto piaftre di acciaio , fon però ficuri da quello, | 


9-6. 99.9 


quanto prefto bafta a difperderli! Eh che purtroppo ha ragion’ | 

egli di dire per bocca del fuo Profeta , che fuo è tuttol’ argento » 
fuo tutto l' oro : Meumest argentum s meum est aurum. E. voi 
ciò fapendo benisfimo, fiete nondimeno sì facili ad oltraggiarlo? 
Ditemivn poco. Se fi trouaffe alcun Principe , il quale hauefle 
fotto fua chiaue tutte le voftre ricchezze, conforme venne ad 


fedete molto danaro. Se voi fofte poucri ; farefte foggetti adwn 
gaftigo di meno , ma effendo ricchi fiete capaci di vn fupplizio È 
di piu , ch'è di diventare mendici . juga 

Ma sü;diamo ch'egli vi lafcitutte poffedere abbondantemen= — 
te le voftre rendite ; con quanto poco vi può priuare fc non d'al- 
tro delor frutti? Certamente non fono defiderabili le ricchez= — 
zc per fe medefime,comeil Filofofoinfegna, ma fol perque'be- 
ni, che da effe deriuano ; quali fono , gloria , amicizie ; di nità, -— 
parentele , conuiti , giuochi , diletti. E tali beni non ha Dio. es 
tutti egualmente sù quella mano , in cui fu già da San Giouanni, — 
veduto hauer fette Stelle , $zellas feptem , ch' è quanto dire tutti | 
que’fette Pianeti , che gli difpenfano? Ma perchè lungo farcb- - 
be fauellare di tutti diftintamente, parliamo folamentedivnbe- — 
ne , che abbraccia tutti. Chiè tra voi, che non fappia la fa 
eflereil fondamento d' ogni altro bene è. Nor e$t cenfus fuu) 
cenfum falutis corporis , dice l'Ecclefiaftico. Che vale po 
re ville magnifiche, o bci giardini, o deliziofi palazzi; fe« 
nati in vn letto come il Ré Afa , voi non potete vfcir mai i 
goderne , né piùvi refta altro follieuo , altro sfogo; ch: 


1 


nel loro pofledimento , ma nclloro vfo . E però l'iftell ! 
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Mendico ma fano, almanco gufta di quel poco, ch'egli ritruoua, 


— 7 ek'egliha. Poco rileuercbbe dunque , che Dio vi lafciaffe ed i 
. voftri alberi carichi di faporofisfime frutte, e le voftre vigne fio- 
. rite di dolcisfime vue; c le voftre vccelliercancor. popolate di 

.. delicatisfime cacciagioni , fe dall'altro canto vialteraíTe il palato 
in modo , che tali cibi più vi foffer noiofi, che diletteuoli. Vi 
ficchi egli vn dolore acuto nel capo, c che vi giouano tutte le vo- 
ftrelettere?. Nonera letteratisfimo Angelo Poliziano è e pure 

—.. futempo ch' eglinetraéa si poco diletto , che andaua dibattendo 
.— lafronte perle pareti, tanto erano molefte le trafitture ; che fen- 
tiua dentro alletempie. Vi fchiuda egli vna cancrena ftoma- 
cheuole in mezzoal petto. E chevi giouatutta la voftra poten- 

* zat Non cra potentisfimo Erode R e? e pur furon'anni , ch'egli 
ne ricenca sì poco contento, che fu per aprirfi il (eno con vn col- 
'tello; tanto crano mordaci que’ vermi , i quali gli fubbolliuano 
«dallevifeere. Sò chevi giouerebbono molto que? letti si fpiu- 

© macciati , quelle lettiere sì fplendide , que’ cortinaggi così pom- 
"pofi, s'auueniffe a voi comeal mifero Mecenate, il quale per trc 
‘anni continui non potè lufingare il fonno ad auuicinarfi , nè pure 
vna notte , alle fue palpebre Che più? Vna fola febbretta 
Bata a rendere miferabile il più fortunato Principe della terra: 
‘onde hebbe a dire viuamente Santo Agoftino, che Quamuis 

- bumana gaudia non [int gaudia ,tamen qualiacunque fint, aufert 
omnia ifla-vna febricula. Ma dite a me, noné di tutti quefti 
inguori capace anche il voftro corpo? Siete giouani, vel con- 

.. cedo; fieteprofperofi, ficte robufti. | Mache* forfe per priuar 
 voidi fna fanità benchè atletica; deue Dio durar fatica affai gran- 
de? Nonbaftavn catarro è non bafta vn'vmoretto , non bafta 
.. wncalcolo?. Ecomedunquerifpettarlo sì poco , quafi che non 


-. fcuoter di ale la leua all'vno;ela reca all'altro :1la ritoglic dall’al- 
tro, e la rende all' vno... Dioimmortale! Ioveggo, che quel 
.. Giudice fi rende ognor formidabile a'malfattori; e con che? So- 
mente con moftrar loro le fueglie, i caualletti , le verghe, le 
ette, le funi; concui gli può tormentare , E Dio non può 
Mob. - N giungere 


clefiaftico fentenziò , che Adelior ef pauper fanus , €$ fortis vi- Eccli: 3o. 
ribus ,quam diues imbecillis ,€9 flagellatus malitia .. Perchè vn !9- 


| làdouevn Ricco, ma infermo; nulla dilettafi di quel molto ,. 


— fappiate, che Sanitas im pennis eius: e che però ad vnleggiero Mal. 4. 2. 
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giungere a farfi temer da nói con quell' apparato immenfo dei 
morbi, che ci dimoftra del continuo fchierato ne'corpilanguidi; —— 
or de'noftri parentisor de’noftri amici,tormentati da dolori intenî — 
£isfimi, chidi denti; chi di ftomaco, chi di reni , chidi podraga $ 
chi di vlceri, chi di pietra. Epur neffun Giudice a qualunque 
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reo dà tormenti párcggiabiliaquefti. Se nonaltroi 
che poffono darci Giudici a'malfattori hanno il termine prefcrit-— 
to già dalle leggidi non molt' ore: quelliche può Diodareavol; —— 
eccedono taluoltai confini ancora deglianni ;afegno ché perla — 
loro diuturnità ricfcono non di radotanto infoffribili; che molti 
difperatamente hanno eletta anzi vna morte violenta, che vna vità —— 
sitormentofa. E così fecero vn Tito Ariftone, ed vn Silio Itali? — 
co , ingiuftamente celebrati a daPlinioilpià giouane s così — | 
vn Pfeufippo Filofofo chefi vccife per.non poter più tellerarè —— 
la paralisia ; cosi vn Porzio Oratore , per non poter più reggere —— 
alla quartana , cosi vn Timante Cléoneo } per non poter più fof2 ^ — 
ferire lalanguidezza; cosivn Scfoftre Ré per non fj poterconz — 
folar della cecità ; e cosi più a'tempi noftri fece anche vn' Antoz.— - 
nio Querno, famofo pervanto di giucheuolepoesía, ilqualepem 
non poter più refiftere agl' inteftini tormenti delle vifcere add o2. 
lorate , forosfi con le forficiil ventre di propria mano; Ditemi! — 
dunque. Se tante , etanto varie, e tanto feroci fono le infitmità; hif 
con le quali Dio fi può fubito vendicare delle offefe; che alui — 
facciamo, non è ftupidezza grande la noftra, trattarlo con s 
co rifpetto , anzi con sì petulante animofità è Jo per mec 
che alcuni fi perfuadano d' effere loro fabbricati di temper 
forte, che ci voglian'arme fatali per penetrarla; si che fie 
ficuri d'ogni pericolo, fc Dio nontorni a mandar'ora nel Mc ido 
quelle orribili peftilenze , le quali a'tempi di Filippo-Ré delle | 
Gallie dominaronoin Alemagna; quando rimafe tutta'qui 
prouincia infettata da vntosfico:sì mortale; che perorroredìt 
glivccelli abbandonauano sbalorditiiloro nidijle fierele« 
ne;le ferpile buche;e gli huomini nello fpazio di ventique 
ftillauano dileguata da'pori aperti in vn fudore puzzolente! 
ta. Ehnoncivuol tanto ; Vditori , nonci vuol tanto... | 
voi per auuentura più forti di quel famofo Coloffo di Babi 
E pure ,adiroccarlo, a diftruggerlo, che baftó? Solo vm} 
lo faffolino, Io nonvorreior'altro da Dio ; fe non ch’ 


t è 
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deffe in quefto momento, diafano, e trafparente ; come criftallo, 
il corpo di ognun di noi, si che potesfimo in vn'occhiata diltin- 
guere cfattamente le tante centinaia di offa ,di mufcoli , di nerui, 

di vene; di fibre , di arteric , di cartilagini che il compongono 
chi divoinon s ‘innorridirebbe in vedere quanto fia facile lo fcon- 
| certamento di vn ‘opera sì minuta? So cheal prcfente vi vien vo- 
/— gliadiridere , quando ò fentite: ó leggete di vn certo. Pazzo,il 
quale perfuafofi di eflere diuentato di vetro , fi giacque per più 
anniftefo ed immobile fopra d' agiatisfime piume, gridando 
fin dalungi a quanti vedea , che per picti fe nol volcano fpez- 
zare ,nonlotoccafiero. Edio più tofto piango in riflettere, co-. 

me noi; eflendo di fatto fragili più del vetro; ci crediamo vibus 

fodia paridel bronzo. Saggiamente offeruato fu da Santo Ago- 
ftino in molti de'fuoi difcorli, che il vetro ; benché di natura fua 
fragilisfimo , quanto fi cuftodifce s altrettanto dura : Tantafra- | delia 
gilttas custodita durat per fecula. -Làdovealt'huomo ,per mol- E 
. roch'egli,ò fi rifparmi, o fi guardi , conuien perire. E chi non 

. isbalordifce, quand'ode raccontare, che vn Baldo, l'oracolo del- 
' leLeggi, mentreaccarezzaua vn fuo piccolo Cagnolino ;dalui 
T tenuto fouente in feno per vezzo, nel voler dargli vn bacio, ne 
riportò contr’ ogni legge di ragione vn tal morfo, che benchè 
vícito da denti così minuti, fu fufficientisfimo a facla morir di 
tabbia. O quanto feitemeraria Superbia mana, mentre si fa- 
cilmente la pigli contra quel Dio, che ad ogni momento può di- 
ftruggerti con sì poco! Quid tumet contra Deum fpiritus tuus 101513: 
dirò con Giobbe . E non fai tu, che con vna fola fpina di peíce, 
a egli potè facilisfimamente lenor Ia-vitaasyn Tarquinio, Réde 
. Romani? Checonvn | pelobeuuto nel lattela potè leuare ad vn 

Fabio è. Che con vn' acino minuto di vua la potè leuare ad vn' 
Anacreonteè Checon vn mofcino ingoiato coll'acqua , la poté 
leuaread vn'Adriano Quarto , fommo Pontefice? E finalmen-. 
| teche con vna puntura leggerisfima d' ago la potè torread vna. 
N E qual era Lucía, figliuola di Marco. Aurelio? 
| Etu nontemi ; e tu non tremi, c tu non rifpetti,infenfata, chi tan- 
(o può è Et Deum (| fono parole viuisfime di Danicle in quefto Dan. 15.23 
fito) Et Deum qui babet latum tuum in manu (aamonglo-— 
ri ificasti? Mirimembra haucrletto,. che vn certo Barbaro, il cui 
«era Munatama, fu falfamente accufato preffo di Vafco 
Susp N2 Nugnez, 
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Job 4. 9. mebene fà fcritto là preflo Giobbe : Vidi eos qui operantur ini- 
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Nugnez, vno de'conquiftatori delle Indic ; comeréo di vn gra- 
uc delitto dilefa Maeftà.. Arringò il mefchino più acconcia- 
mente , ch'egli potè a fuo fauore ma fenza io onde alla fin , 
quafi in atto di perorare , fi gittò a piè di quell'inclito Capitano ; 

e poftagli con bel modo sù l’ elfe della fpada la man tremante ; +. 
epilogo tutte le propie difcolpe in quefte parole: E potete voi fo- 
fpettarc , ch'a me cadefle mai nel penficro di offenderui, mentre 
portate al fianco vn'arme si forte , che con vn fol fendente diuide 
per mezzo vn'huomo? Cosi ammaeftrato nella fcuola della Na+ 
tura argomentó per feil Barbaro a marauiglia ; non parendo 
moralmente posfibile , che vn tal'huomo , il quale ad víanza di 

que pacíi ne andaua ignudo ; né folea cignere fuor che fcimitarre 
dilegno , fe la pigliafle contr'vno , che andaua armato ; c fapea 
maneggiare fpade di acciaio. Ah Criftiani miei cari, venite quà, 
rifpondete. E può dunquea voi mai cadere in penfierodi pi- 
gliaruela contra Dio, quafi che non vegghiatela differenza» 
ch'étra voi, vermicciuoli vilisfimi della terra; e lui Signore affo- 
luto dell’ Vniuerfo? Altro chc vna fpada di acciaio tien' egli a* 
fianchi. Quantifono fulmini nelle nuvole, quante fiere ne' bo- + — 
fchi, quanti veleni nell'erbe;, quanti gorghi ncll'acque , quante 4 
vampe ncl fuoco,quante voragini nella terra, tutte fon'armi; con 
le qualiegli può fiaccare la noftra alterezza , e voinol temete? . 
Hauete voi forfe fcudo,con cui poter ricoprirui da sì grand'armi è 
Che fe quand'egli comandi folo ad vn catarro ; ad vna febbretta, — 
avna cancrena , avna goccia, voi fiete morti;che farebbe quan- 
d’eglideffe di mano a tuoni ed a fulmini,a turbini edatremuotit — — 
Non potrà fiaccare con armi si poderofel'orgoglioad vnfeccios . 
fo homicciattolo quel gran Dio ; chefe tocca i monti,eccogliin- 
ceneriti ; fe rimprouerail mare; eccolo arido ; fe fgrida '1. Sole; 
eccolo fpento ; fc abbandona la terra, eccola annichilata?- O.co- 





quitatem , flante Deo perijfíe* -Hauete offeruatoè Non dicefal- . 
-g£urante , non dice fulminante , nó: dice flante: perché fe: Dio — 
vuole ci può tutti a vn'ora diftruggere con vn foftio: Spiritula= 
biorum (uorum interficietimpium. Ea Y xu 
E pur v'é di più : perché non folo egli è padron di torci la vita 
con quel femplicisfimo fiato, c'ha si le labbra, fpiritu labiorum — 
fuorum , ch'é quanto dire.con (omma facilità ; ma è pa 
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-rimente di torlaci nelle congiunture più importunc, e nellecir- 
tia € ° . Po) 
- coftanze più improprie,cheposfiamo mai fofpettare. Dice Ter- 


|. tulliano, che Dio con mandare la morte fempre veramente può 


. renderfi formidabile ; ma molto più con. mandarla appunto in 


- quell'ora ;.in cui più fi bramerebbe lavita : ZMfadto entm violen- 
- tor mors efl , qua tunc mori affert , cum iucundius efi viuere , in 


"exultatione , in bonore , in requte , in voluptate .. Or come dun- 
-queardite tanto di offenderlo , o voi giouani licenziofi, per cfpu- 
.gnar quella caftità ; o voi auidi trafficanti per accumular quel 
‘danaro ; o voi ambiziofi politici , per confeguire quel carico ; o 
‘voi padri inconfiderati per iftabilire que’ parentadi , mentre nel 
‘meglio di.cotefti voftri difegni, con vn (ol filo; chetronchi, egli 


. può reciderui così lunghe orditureè Chi può mai dire , quanto 


n 
lib.de Ani- 


mà c, $2. 


hauca già faticato quel Senatore Romano, chiamato Bibolo,per - 


arriuare alla vanità di vn trionfo? O quante morti egli hauca da 
Roma recate a' popoli foreftieri! quante sù le penne di avuelena- 
te factte ! quante sù le punte diacutisfime fpade! "Ma cccoap- 
punto nel colmo de" (uoi contenti feppe Dio trouar modo di fu- 
neflarglieli. E glicoftó forfe molto? Baftó ordinare alla Mor. 
te che lo appoftafie sù l'ingreffo del Campidoglio ; e non già ar- 
‘mata di (cimitarre e di frecce, di balifte e di catapulte , ma con 


. «n'embrice folo di tettoin mano. Crederefte è Vn'embrice ; 


:ch'all'entrare di Bibolo in Campidoglio gli cadde in capo ; l'vc- 


eife ful Carro fteffo del fuo trionfo, econuertigli ad vn tratto i 
- Lauri in Cipresfi i tripudij in lutto; e quella pompa sì feltofa | 
- -sifaufta in vnfuncrale. Che vuol dir dunque, o Peccatori, che 


Dio con si gran potenza vi dà fi poco timore ; che non folo voi 
non dubitate d' offenderlo, ma talor' anche arriuate a pauoncg- 


ter prouocant Deum? Yo , a diruila verità, ho voluto penfare vn 


- poco» qual'in voi potefle effere la cagione di cotal ficurezza: 


po 
Se 1 


= ma ( fchiettisfimamente velo confeffo ) quanto più mi ftanco a 


nfarui, tanto meno la sotrouare, O Padre ( mi rifponderà 
‘taluno degli Empij ) non vi flancate;che ve la diremo noi fubito . 
Ancora noi da principio aflai temeuamo quella potenza;che voi 
‘ftamane ci haucte tanto inculcata . E però s guarda chear- 
‘disfimo di peccare .. Ma poi la fpèrienza ci ha fcoflo il timor 
-d'attorno : perocchè tentammo al fin di commettere qualche 


uus SI è : È E peccato 


. giaruenc a par di quelli, di cui fi dice preflo Giobbe,che Auden- Iob 12. 6, 


5 


di i ELT 


Ya. 26, 15. 


Ier. 20. 8. 
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peccato , nè però cominciammo a prouare alcuna fciagura ; 
Allora fatti animofi aggiugnemmo a'peccati vecchi peccati nuo». 
ui; paffammo dagli ftupri agliincefti ; dagli fdegni alle vendet., 
te; dalle leggerezze alle beftemmie, e pure viuiamo : habbiam . 
poderi , c ci fruttano ; habbiam figliuoli , e ci crefcono; habbia- 
mo amici , c ciftimano; e fe habbiam de'nemici ancor ci rifpet- 
tano. Come dunque volete voi, che temiamo quella potenza 
che s'è tremenda per altri, non è per noi? Nonépervoi? Vili- 
pefo mio Dio! Vdite tanta arroganza; e la-fopportate? | Ecco 
quii frutti della voftralunga pazienza . /ndulfifis Domine , in- 
dulfisti, ma che n'hauete cauato? numquid glorificatusesì "Tut- 
to il contrario ( bifogna pure , che ancor'io velo dica con Ifaia ) 
tuttoil contrario: E /ongasti omnes terminos terre, E doue fono 
dunque que ful mini , che perdete fenza profitto ; or sàle Torri 
infenfate,or su Tempi} facri. Contro degli Empij conuien, che 
glirifparmiate. Altrimenti, perché comandarc a noi voftri Pre- 
dicatori , chehnnuziam la potenza del voftro braccio , fe poi non 
l'adoperate ; e però ci fate reftare quanti noi fiamo fuergognati; 
c bugiardi . Benor compatifco a que’ voftri Profeti antichi, a 
que Gioni , aque" Geremij, fe fi moflrauano così ritrofiad im- 
prendere vn tal' vfficio per non diuenire la fauola delle genti . 
Ecco io mi penfaua di hauer quefta mattina ingenerato nc cuori - 
de peccatori qualche gran timore di voi ; e quando mi accorgo ;. | 
ne andranno à cafa più baldanzofi che mai, ed a mech'ognidi | 
V aftitatem clamito;toccherà reftarcil beffato. Mafciocco me; 
che vaneggio contro di Dio , il quale in ognidifpofizione è sì fa». - 
uio, e si regolato? Sù,Peccatori, venite dunque, ch'io voglio ab- - 
bondantemente concederui quanto dite, Dio non vihagaftiga- - 
ti fin'ora , piùtofto vi ha profperati ,nonécosi* Orsùbenisfi- 
mo; che n'inferite voi dunque? Dunquelo douretemeno teme=. — 
reperl'auuenire? Nego;nego;anziio n’inferifco, che per ques 
fto medefimo douete per l'auueniretemerlo più, Sentite, ch'io. | 
velo voglio prouare ; non con probabilità, ma coneuidenza e — 
cosìleuarui di errore. ll non haucrui Dio gaftigati fin'ora sco» — 
me meritafte peccando , non può accadere fe non da due folica- : 
pi, o dall'haucruilui perdonatoil gaftigo, ouuero dall'hauerue- — 
lo differito. Altra di quefte due cofe non fi può dire; almeno - 
davn Crifliano. Fingiamo dunque ch'egli habbiaui perdonato: 
n . RENE 
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Però voi doucte oramaggiormente temerlo; perocchè quanto 
| piùviha perdonato per lo palato, tanto meno è probabile, che 
| fia per perdonarui nell'áuuenire. E non fapete voi bene , che la 
pazienza lungamente abufata diuien furore? E'Dioclemente, | 
ma egli è parimente giufto , Dalcis €9' rectus Dominus: Adun- Pi. 24. 8. 
ue ora toccherà alla giuftizia farle fue parti, fela clemenza ha 
fin'ora fattele fue. Quale enimiett, vt Deus precepta constituat 
mon executurus , vt probibeat non vindicaturus? per vfar le paro- cstra Mar- 
ledi Tertulliano. Equal Principe faría quello , il quale non cion. 
puniffe giammai; perdonafle fempre è Il gaftigo &l cuftode.— 
principal di tutte le leggi ,. èl’efattor dell'offequio , &'] tutore 
dell" innocenza , élabafe del principato ; c fi come il rilaffare. 
molte volte la pena, è pietà di cuore clemente ; cosi rilaffarla 
fempre ; faria debolezza di animo effèminato i. Adunque quan- 
to più. Dio vi perdonó per addictro , tanto men'egli vi perdonerà 
‘perinnanzi. Ma fe Dio non vi ha condonato il galtigo, confor- 
È me è più verifimile ; ma più tofto ve l'ha differito: , perchè il pa- 
ghiate di poi , ò fia nella vita prefente, ò nella futura ; adunque il 
nonhauerlui fatte fin'ora le fue vendette, non folo rion dourcbbe 
.. daruioccafione di maggior” animo , ma di maggiore fpauento ; 
perchè quefto è fegno; che le vorrà far tutteinliéme. E quale 
- farà dunque la piena del fuo furore , fe farebbono (tate tali le ftil- 
: le? Quanta vafla rouina portano infieme adunati que piccioli ru- 
| fcelletti, che potean poco difperfi! Quanr'altoincendio forma- 
. gWoinfieme congiunte quelle minute fauille , che valean poco di- 
-flinte !«. Quanto furiofa tempefta muouono tra lor collegati 
| queleggerisfimi venti, che potean poco diuifi! Adunque quan- 
| to farà fpauentofa l'Ira Diuina ,tutta vnitamente raccolta su'vo- Ir, ;s, 15. 
— Atricapi; quafiflagelum inundans ; fe faria ftata tanto ancor for- 
 gnidabile a partea parte? Vi par però, che'l non hauer Dio fin 
— qui efercitato il fuo braccio fopra di voi, debba farui si baldan- , 
— zofi? Anzi quefto ifteffo douercbbe tenerui fempre più vmili , 
| più paurofi, più palpitanti. Altrimenti fappiate pur , che pec- 
— cando,nonfarete altro, fe non che aggiugnere fempre più di nuo- 
. ueondeaquella gran piena; di cui parlò l'Ecclefiaftico quando —— 
i diffe : Quomodo catacly (mus aridam incbriauit , [ic ira Domini Hm 39. 
| gentessquanon exquifierunt illam hareditabit.. Ma quando poi ^" 
| Yerrà queíla pienaa fcaricarfi con impeto così orrendo, fopra 
i dc peccatori: 


-1- abet 


| -- " 
. 





























104 PREDICA SESTA 
de’ peccatori? Volete ch'io velridica? Or sù ftate attenti ; 
Benchè meglio farà che noi prima pofiamo vn poco ( perché fo- 
prattutto a me preme di non tediarui con la fouerchia lunghezza) 
e poivel dirò : ma con quefto patto , che reftiate tutti advdirla 
feconda parte, che forfe vi farà cara. | 
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VI. 945 Effurio può faper per appunto qual fia quel tem- 
UD I [5 po ftabilito da Dio per pigliar dell’Empio vendet- 

id x Ey ta, quanto piùtarda, tanto più fpauentofa. Dipen- 

PENSA deciò dall’ordinazione fegreta di quei giudicij,che 

AG. 1. 7. il Padre tiene riferbati a fe folo: Que P ater pofuit in fe potestate; 


che però gli Antichi ftesfi diceuano,che gli Dei portauano fem- 
Paremiogr. prei piè calzati di lana: Dij laneos pedes babent,perché ti caminan 
o sì piano fopra la tefta , che tu per quanto ci attenda ; non te n'au- 
uedi. Contuttoció fe dal paffato puó argomentarfi il futuro 
( conforme al celebre detto di San Girolamo ) De preteritis fis 
tura nofcuntur ; penfo , che fi poffa affegnare fe non di certo; al- 
meno probabilmente l'ora precifa ; e per faper qual debba effe- 
re ftate a vdire .. Credo, ch'ognun di voi di leggeri ricorderasfi 
della maniera ammirabile , conla quale la Città di Gierico fu. 
efpugnata da'foldati di Giofué. Haueua quefti dato lor'ordine , 
che per fette mattine portafferol' Arca in giro attorno lc murajche 
precedeffero innanzi le truppe armate ; che feguitaffe appreflo — 
il popolo inerme ; e che frattantoi Sacerdoti faceflero rifonare — 
ogni volta l'aria d'vn'alto ftrepitare di trombe. Così fù efegui= — 
to , ed appunto il fettimo giorno al fuono di quelletrombe cad= | 
derle mura , c fi conquiftó la Citta. Ora lafciatemi ponderare 
+ vn poco a mio modo quefto fucceffo per altro a tutti notisfimo. 
Quando la prima mattina i Gericuntini aflediati videro dalle mue — 
ra quell'ordinanza , e vdirono quelle trombe, quanto fpauento 
douettero concepirei mefchini ne'loro cuori. Doueano penfa» | 
te ; che già già foffero per tipartirfi le truppe, già già per falire | 
all'affalto, già già per comparire sù le difefe . Ma quando vi- 
dero appreflo , chea tanto ftrepito non fegui alcun'effetto , do- 
uettero ripigliare vn poco di fiato. La feconda mattina poi, 
24 quando 


Pi 
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quando fcorfero auuenire ancora l'iftefIo,come]a prima;douct- 
te il loro timore riuolgerfi in marauiglia ; quafiche niuno di lo 
to capirfapeffe aqual fine tanto: fracaflo fenzaalcun prò. La 
terza la marauiglia douette alquanto degenerare in derifo ; sì co- 
me a quelli , cui già la replicata fperienza hauca dimoftrato ter- 
minarfi tütto l'affalto in vn vano ftrepito . Ma la quarta mattina 
| poi, elaquinta , ela fefta , quando gli affediati haucan prefo già 
| maggior'animo, penfate voi y quali rifa, quali beffeggiamenti , 
. quai fifchi , quali clamori doucan rendere dalle mura... So 
che si ( douean dire probabilmente ) che quefte loro trombette 
fan bel fentire .. Guardate nuoue ftratagemme da prendere le 
Città , non per via di macchine , ma per forza di fuono . Sonate 
pureallegramente , fonate ; che al voftro fuono noi frattanto fa- 
remo le noftre danze. E chevi penfate? di poterci sbalordir con 
loftrepito ; già che non potete abbatterci col valore? Non fia- 
mo noi di que'balordi vecellacci , che fi fanno dall'alto cadere a 
forza di fconcertati frapori. Se hauete cuore nel petto , ponete 
giùletrombe di bocca , pigliate le fpade in mano, e allora vicre- 
deremo .- Cosi doueuano con grande infulto gridare dalle mu- 
raglie in tutti que'giorni . Ma fe giammai douetr' effere , ó mi- 
. morcil timore , ò maggioreil rifo , fu , s'io non erro , la mattina 
= .delfettimo , nel quale erano precedutia fauore degli affediati 
. tanti argomenti di ficurtà , e di baldanza . : Ed ecco quella matti- 












eireuitu , clangentibus tubis muri illió corruerunt . Or'imma- 

| ginateui , fe dovette riufcire tanto più orrida; quanto meno afpet- 
| tata. Si ritrouauano gli sfortunati col rifo fopra le labbra, quan- 
| do ad vn tratto veggono cader le cortine , precipitare i torrioni, 
arrenderíiibaloardi; e fratante rouine inuoltiancor'esfi, € per 
| confeguente fentitifi; chi ferire; chi fmembrare ; chi infrangere , 
— douetter tutti d'vno ftrido concorde affordir l'aria , e fpauentare 
- leftelle Frattanto gl'Ifracliti ; ciafeuno daquella parte , in cui 
— fitrouadajfaltarono brauamente sù l'alta breecia, e paflando fo- 
| praicadaueride nemici, prima feppelliti che morti ; calarono 
le picche; ftrinferle fpade ;fi diuifero per le vie, s'innoltraro- 
| po nelle cafe , e [pargendo pertüttó fangue, pertütto ftrage, per 
 ütto:morte , vi recarono a vn trattó l'eftremodefolamento ;^ >. 
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fia appunto füccede l'vniuerfale rouina delle muraglie : jzptizo Lol. 6. 20. 
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pere da me , Signori mici cari? quando verrà la rovina fopra de. 
gliEmpj? Sapete quando ? quand' clla venne già foprai Geri» 

I{. 30. 14. cuntini, ch'è quanto dire col Profeta Ifaia, quando meno fel. 
penferanno : Subitò , dum mon [peratur , ueniet contritio corum ; 
effendo ben ragioneuole , cheimaluagialoraappuntofiancol. — 
ti, quand'esfi, più fpenfierati di Dio, ò non credono alle fuc mi- | 
nacce , ò fi beffano del fuo potere ; e però ripofano più contenti 
nel vizio. Ecco perdi Sacerdoti animofi, checonlatromba - 
della diuina parola fi mettono ad affediare quefta oftinata fortez- 
za del cuor'vmano. Suonano,minacciano,annunziano d'ogn'in- 
torno l'efterminio vicino, conforme agli ordini, che ad ogniPre- 

If. 88. 1. dicatore Dio dà, dicendo : C/ama nè ce(fes: quafi tuba exalta vo- 

| cemtuam, €? annuncia populo meo fcelera eorum;E9 domui lacob 
jeecata corum. Gli Empj , la prima volta che truouanfi a que- 
fte prediche , cominciano a concepire molto terrore ; e fubito fi 
mettono in arme con l’ orazioni , e fubito fiaccingono alla difefa 
co Sagramenti , quafi già già fia per cader la rouina fu'loro capi. 
La rouina non viene; Ed esfi fentendo la feconda voltai Predi. 
catori ftrepitare allo fteffo modo ; cambiano il timore in mara- 
uiglia, c cominciano a dire dentro di sé; che pretendono mai co- 
ftoro con tanti vani fchiamazzi, ch'ogni dì fanno? Laterza vol. 
ta cambiano la meraviglia in derifo; indi il derifo in difpregio, . 
il difpregio in baldanza , la baldanzainbeffeggiamenti, c aperta- - 
mente nelle loro combriccole , e ne'loro cafini ne difcorrono fra —— 

Ezcch. 33. diloro: Audiunt fermones Domiui;per víarela formola di Ezec- 

jt chiele, &€9 incanticum oris. fui vertunt illos ; perche facendo il 

contrappunto a quello,che ha detto il zelante Predicatore: Ha- 
uete fentito, esfi dicono, come ha faputo fonarben la fua tromba? 
E che penfan coftoro: di sbigottirci col dibatterfi, e col gridare? 
O andatea darloro fede; Io quanto a me? tanto tempo;che fen- 
togli fempre far l'ifteffe minacce;fempre ritoccare le fteffe note, 
c veggo al fine , che poi fi terminail tutto in vnoftuccheuolisfi- - 
mo fchiamazzare. Douefonotante miferie; ch’ esficiannun- 

Icr. 17.15. ziano:V bi efl verbum Domini ? veniat + douctante malattie è — 
doue tanta mendicitàt Mi par, che noi fiamo molto più grasfi, 
e molto più giuliui di altri, chc danlorofede. Sich, miferitsit - 
bene, bene, afpettate pure afpettate, che queft'él'ora, in cui pro» — 
uerete la voltra . In quefto punto , in cuila voftra incredulità i 

giunta 
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D booa fommo, in quefto vedrete, che fignificaua quel fuono, 
cheannunziavano quelle trombe. Col rifo in bocca vi corrà l'ira 
elet, evoifcorgendo tutta a vn tem povenite (opra di voi rovina 
parabile : aimé, griderete, aimé, che fiamo perduti ; ecco 
yd ecco ftrage, ecco eccidj, ecco defol azione, ecco incendi, 
Em ecco morte: c fra tali grida, attoniti,e sbalorditi, 
tela vita prima dannati, per così dire,che fpenti. Non mel 
^ * credete? Prefto, prefto, pigliarei inmanole Diuine Scritture, e 
E. confiderate Baldaffar Signor de'Caldéi,quandovideapparire Dan.s. 
sùle paretiquella mano a lui si fatale, che dinunziogli la morte? 
- Allorch'egli meno temendonc éidpuxad, vog {plendidisfima 
menfa di Concubinc , beuendo perinfulto in que’vafi, rubati già 


È 


lonia, quando vdi dall' alto intonarfiquellavoce a lui sì fune- & ‘99. 

fla, che condannollo alle felue - Allorch egli meno temendo- 

ne, pafleggiaua tra lufingheuole turbe di adulatori , efaggeran- 
. do con fafto quella profperità, che hauca goduta magnificamen- 
| tenelvizio., Antioco Signor della Soria quando fu percoffodal , Macab.9 
E: Ciclo con quella infermità , a lui si infoffribile , che il conduffe 
È ig difperazione è Allorch' egli meno AEn ,montó conin- 
tollerabile orgoglio fopra il fuo cocchio, eii a Gicro- 
| folima pure quell’efterminio,che hauca fin'allora profperamen- 
— "te recato ad altre Città. Sennacherib Signor degli Asfirj, QUAN- | Res.; 

| do riceüertedall' Angelo quella rotta ;a lui sì ferale , Che annien- s ut 

| togli l’efercito? Allorch' egli meno temendone , beffosfi con 
'arditisfinia tracotanza della potenza Diuina , come non abile a 
. campar Iraelle ‘da quelle mani fin'allora auuezzatea tanti trion- 


.. minaccia a leisitremenda di effere *diuoratada'Canit Allorche 3° 
| fcoffo ancor'ellajl timor dal cuore , almeno foppreffolo , fta- 
ua affacciata confuperbisfima p pompa da'fuoi balconi ; {perando 
| diasficurarfi con nuoue nozze nell’iniquo poflefto del Principa- 
to. Ecosì andate voi difcorrendo. perciafcuno di que maluagi , 
"a ü le cui tefte fi (caricó tutta infieme l'i ira del Ciclo, ritroucrete 
È che appunto fcaricò , quand esfiò più fpenficrati poni afpet- 

-tauano, ò fé ne beffauano ancora più baldanzofi. E perchè non 
- faremol' ifteffa fine anche noi,fe noi parteciperemo la ftefla col- 
| pa? Sì,sì, ripiglia l Apaftole: d dixerittt pax €9' fecuritas, 
pe AB - 1 : px, 


felicemente dal Tempio. Nabuccodonoforre Signore di Babi- Dan. 4.26, 


fi. lezabella Signora d'Ifraelle quando fcorfe adempita quella 4. Reg. s. 


Thes.15.3. 
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pax, quanto al prefente, fecuritas, quanto al futuro 5 fume repen. 
tinus cts fuperuentet interitus . 

VII. ^ Stabilifcafi dunque,che il noftro Dio non é Dio ftupido;quale - 
amauan gli Antichi: e che però conuien purtroppo temere la fua 
potenza , mentre con vn folo flagelletto di funiin mano, ch' è 
quanto dire,con piccolisfime armi, può far di noi ogni fpauento- 
fa vendetta. Che fe non l’ha fatta fin’ora,non però dee diminuirfi 
il timore,ma deue accrefcerfì. Perchè;d fu perdondelgaftigo; . 

c noi fappiamo , che dopolungo perdono diuiene la feue- . 
% rità più implacabile : ò fu dilazione , ed è manifefto, 
che dopo lungo indugiare, fuccede la vendetta 
più graue. Anzi fe mai maggiormente 
temer debbiamo , quefto tempo 
appunto è quel deffo ; in cui 
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Cum [piritus immundus exierit ab bomine ambulat 
per loca arida querensrequiem,€5 non in- 
uenit, Matt.12. 


SE V giitempoincuiglihuomini riputauano di 
“1 hauer fatta vna gran prodezza; qualor'esfi 
o giungcílero ad ottenere, che tante Eiere, le 
quali albergano,ò tra gli orrori, Ó 

trale verdure de’ prati, non redáffero loro 
alcun nocumento : nè fi ftendea la loro in- 
Tot duftria piu oltre, che a procurare ; di non 
venire,ò ftrangolati dagli Orfi, ò sbranati da'Cigrial i, 0 morficati 
dalle Vipere, ó punti dagli Scorpioni. Ora noiciridiamo del 
|. pococuore che haueuano quegli Antichi; e affai più innanzi hab- 
. "biamo ftefa l'audacia de'noftri voti , ed aguzzato il valore dc'no- 
- fhiingegni. Vogliamo or noi che quefte Fiere medefime dian- 
— gi dette, non folamente non ci fieno d' offefa, ma che ancor ci. 
| gidondino a giouamento, Però habbiamo animofamenteimpa- 
— sato,c ad armarci delle loro pelli , e a nutrirci delle loro carni, e 
- avalerci delle loro offa sed infinoa fanarci color veleni , da noi 
cambiati mirabilmente in'antidoti. A fegnotale , che fe ben fi 
* confidera, molto più fon'oggi quegli huomini , a cui dalle Fiere 
. wien conferuata la vita, che non fono coloro ; a'quali vien tolta . 
— Orcosiappunto conuerría che facesfimo col Demonio, Fiera 
.—. fenza dubbio la pesfima , c' habbiail Mondo; Fera pesfima. 
| INonci dee baftarc oggi mai di guardarci da cflo, di rites ; 
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Gen.37.33 


II, 


Gen. 19. 5. Je, ito a cercar di Labano in terra ftraniera, ha vera folle 


Gen.37.16 crede hauerne contezza. Giufeppe, il quale; i ito a cercar de' 


51. Reg. 9. E Sauleil quale non altro al fine efte a ricercar, che lcun'2 


gira con fallacie , com'Eua ; egli ci affalta con trauersie , come 


‘aflai fpedito a difcernere , fe ci prema alcuna faccenda, 
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di ribatterlo , di fugarlo; dobbiam da cffo cauare anche vrilità. 
Ma qual’ veilità, mi direte, può daluitrarfi? Grandisfima fe vo- 
gliamo : e quella fia che impariam da effo a prezzarc animano. - 
ftra. Egli, perteftimonianza di Crifto, n'èsì gelofo, chequan- .. 
do tolta a fe veggala dalle mani , non fi dà pace, ma tutto anfiolo, 
ma tutto anfante , affaticafi a racquiftarla: Cum fpiritus immun- 
dus exierit ab bomine , ambulat per loca arida e "e$ Yéquicin 
€ non inuenit : cda noi non dà niuna pena che laracquiftit Mi. è 
rate vn poco quanto ftudio egli adoperi a farci fuoi . Egli ciag- 


Giobbe; s egli ci uiua con trufferie , come Giuda: egli » CO- 
me vsò con Crifto,ci tenta con rie lufinghe, ci fegue, ci affecon- 
da, ciapplaude;ci i offerifce magnifiche donazioni: e noi per con- 
trario non vogli iamo hauer di noi ftesfi veruna cura? Ah Dilet- 
tisfimi, e com'è giammai posfibile tanto inganno! Non prez- 
zarl'anima propria! Non prezzar l' anima propria! Parliamo i 
chiaro ; non hauer più follecitudine alcuna in ciò che fi fj 
tóh altro pa faggir dalladannazione! Deh lafciate ch'io c 
volta mi sfoghi vn poco in deplorare vna si i ftrauagante traf 
tezza, € voi compatitemi , perché fc flarete attenti ; anc 
fembrar dourà luttuofa . E 
E certamente, che tra' Criftianifi dia quefta poca folle 
dine di faluaríi , pur ora detta ( non accade;o Signiori mici , A 
cilufinghiamo) è manifeftisfimo: Si dà, fi dà. Vn contrafleg 


mieramente a mio credere ragionarne , difcorrerne , dimani 
ne, ricercare in e(fa chi vaglia ad indirizzarci. Giacobbe, ilqu 


di conofcerlo j minutamente ne interroga que Ee 
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telli per vie folinghe , ha vera follecitudine di trouarli ; ar 
mente ne chiede da que’ Viandanti , da cui fpera vdirne 
fmarrite al vecchio fuo Padre ; ; contuttociò,, perchè an ncò 
n'è veramente follecito ; che non fa? che non: tollera? 
tenta? Crederefte? Non folo egli però gira mc 
piani, & indefeffo ne fcorre per varj borghi; ma m 
oltre d' andare chiedere qualche fauorcuole. oracolc 
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ad eflè , & ad interrogarne vn Profeta ; né folamente vn Profeta 
degli ordinari; , ma il fegnalato , ma il fommo , ma vn Samucle. 
Eamus ad videntem. Che dite dunque Vditori? Potete voi dar' 
a credere , che vi prema di faluar l'anima voftra , mentre non è 
che mai ricerchiate vn configlio sù tanto affare , che ne conful- 
tiate con vna perfona di fpirito , che ne conferiate con vn'huom 
di dottrina? Riferifce San Luca , che quegli Vditori ;i qualiin- 
timoriti alle prediche di Giovanni erano già cominciati alquanto 
ad entrare in qualche follecitudine di fe ftesfi lo andauano a ri- 
trouare fin tra le grotte, c gli dimandauano: Quiderg faciemus 
Viandauano Popolari , e diceuano , Quid factemus* Vianda- 
uano Pubblicani, e dicevano, Quid faciemus? Viandauano fi- 
no gli huomini dati all'arme , e tutti anfiofi ancor'esfi lo interro- 
uano: Quid faciemus €9' nost. Voi (dite il vero? ) hauete mai 

i fisor di propofito chiefto a niuno: Quid boni faciam, vt habeam 
Vitamaternam> Comparite ben voitalora ( chi può negarlo ? ) 
in vn chioftro di Solitarij, ma per qual fine? Per diportàruitra 
le amenità de'lor'Orti, à per difcorrere con qualcuno di esfi del- 
levittorie del Tartaro, delle rotte del Tranfiluano, delle noucl- 
le che vengano a noi d'Irlanda ; ma per rintracciar feriamente 
qual fia la ftrada , che per voi su più opportuna a faluarfi , 
. non so fe mai fcomodato habbiate di camera vn Religiofo . 
Ma qual marauiglia , che ne trattiate sì poco , ó sì poco: ne di- 
fcorriate , mentre nè pur voi tra voi ftesfi haucte in coftume di 

- talorfiflaruila mente? Chi ha gran follecitudine di vn ne gozio, 
non può da effo , benché voglia, diftorglierfi col penfiero. Pa- 

| re appunto yn Ceruo ferito , che douunque và porta feco affan- 
nofamente la fua faetta. Vi penfail giorno, vi ripenfa la notte, 

- l'hafinprefente nell’ animo allorch' ci giace fepolto in vn' alto 
| fonno. Cosìdi Temiftocle gran Capitano de’ Greci racconta 
Tullio, che ancor dormendo amaramente inuidiaua al fuo com- 
titor Milziade i troféi, Cosi di Marcello gran Capitan de'Ro- 
mani narra Plutarco , che ancor dormendo terribilmente sfida- 
vail fuo nemico Annibale all'armi ; e così altri, che da qualche 
| affetto veemente fur poffeduti , foleano in effo dileggicri pro- 
| rompere ancordormendo ; sì come appunto nelle facre Carte fi 


3 da Dio, che grazia volefle: Pofluja quod vis, vi dem tibi : vnica- 


mente 


« i e. 


Sar 


1, Reg.9.o. 


Luc. 3,19. 


Matt, 19. 
1 6, 


legge di Salomone il quale, quantunque in fogno, interrogata 2.Reg.1.7. - 


S1P- 7. 6 quefta vnicamente hauea brama, mentr'ei vegliaua :- Opraar, e9' 


Mich, 2. 


Il. 


Luc. 5.14. 


Gen.24, 
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mente addimandó la Sapienza: Da mihi Sapientiam ; perchè di 


datus eft mihi fenfus... Come dunque ha verun di voi gran pre. 
mura di asficurarc l'eterna fua faluazione , mentre paflerannoi 
di interi,non chele notti, fenza che di ciò mai vi ricorra alla men- 
tevnleggier fantafma: e là doue anche addormentati ftarete fra 
voi penfando alle vanità ( conforme diffe Michéa ) alle cacce, a' 
giuochi, a'feftini, a'balli, agli amori, alle commedie, alle gioftre; 
Et cogitatis inutile incubilibus vestris; nè pure defti vi fentirete 
vna fola volta rapire violentemente i penficrial Ciclo . ! 
Benchè fermate: che il non penfare mai punto all'anima pro- 
pia ne denota veramente vna poca follecitudine : ma più ne de- 
nota, $'io non erro , il penfarui, enon farne cao . E non veg: 
gio chiaramente ; che il fuo feruizio è quello che vien pofpofto 
ad ogni altro affare : e quafi ch'egli fia fra tutti,ò il men graue; ò 
il meno gradito , firigettaa far fempre in vltimo luogo? ‘Sì sì; 
che il veggo : edo così hauefs' io occhj da piangerlo , come gli 
ho da confiderarlo! Sa talun di voi molto bene di hauerla co- 
fcienza carica di peccati , lo conofce » lo intende, e peró vn di ri- 
penfando feco a'gran rifchi che a lui fouraftano, fi fente al cuore — — 
vna ifpirazion pungentisfima , che gli dice, và miferabile, vàa —— 
ritrouare il tal Sacerdote , e confeflati. Wade, offendete Sacers 
doti. Ghetifpondeegli? Orsüdicertoio rifoluo di confeffar- 
mi: ma quando til dì d'oggi? Oggiio miritruouoinuitatoad — 
vntaleameno diporto ; il farò dimani, E conuencuole quefta 
mattina vdir mella. L'vdirò , ma fe auanzitempo dapoiche has — 
urò ragionato à quell’ Auuocato perle mie liti. E'(aluteuole — 
quefta mattina irc alla predica. V^ andrò, ma fe avanzi tempo 
dapoiche haurò rifcofle da quel Mercatante le mie ragioni sd. 
cósi andate pur difcorrendo nel refto , fempre ciò chefpetta ale | 
l'anima fi vuol fare, fe avanzi tempo, iz craflinum feria . E ec P^ 
tefta voi riputate ; che fia premura Era Eliezer, mofo fe uo — 
di Abramo, dopova difaftrofo viaggio,arriuato a Nacor Città c 
Mefopotamia , per iui riportar dalla cafa di Batuele quale 
onorcuole Spofa al giouinelfacco. E già riconofciuto ; e t 
colto , com'è coftume , nell amoreuolisfimo albergo, gli veni 
gono tütti intorno per fargli onore ; e chi vuol trarligli arnefi 
chi vuole introdurlo alle ftanze , echi confiderandolo m 
^ i 
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odd cammino, corre prontamente, ed arrecagli alcun rinfrefco 
finché fi apprefti da cena. Et appofitus eft panis inconfpectu cius. 
n Che credete voi ch’ egli faccia ataliapparecchi? Piano, grida ; 
| piano Signori , non vi affannate , perch'iovi giuro , che non gu- 


fciate. Noncomedam, donec loquar. (crimones meos. E così in 

jiedi , prima di deporre ancor gli abiti di campagna ; prende a 
: fire vnalunghisfima diceria, nella quale tutta minutamente rac- 

- contalaferie de' fuoi trattati ; i defiderij di Abramo ; le qualità di 
Sara, le preminenze d’Ifacco , le ricchezze abbondeuoli di lor 
cafa , gli abboccamenti da fe pur dianzi cafual mente tenuti d'in- 
torno al pozzo conla cortefe giouanetta Rebecca ,1' acqua che 
da leiriccuctte , i regali che aleidonò: che più? In quel primo 
congreffo volle così, com'egli hauca cominciato non fol difpor- 
re, maintéramente conchiudere il parentado, € fermarle nozze, 
né prima reftó di dire ; che non vdiffe : Ez Rebecca coram te cfl, 
tolle eam , €9' fit vxor IDominitui. Ma c' hai paura per tua fe 
‘nobil Seruo t che il tempo fugga? che l'opportuniti ti abbando- 
hit ó pur che ftiafi già da'parenti in trattato di dar Rebecca ad al- 
— truùiè SÓ che di cio tu non temi . Afpetta dunque, riftorati prima 
È vnpoco,gradifei icomplimenti;foddisfà alle accoglienze,e dipoi 
. tuidì ciò chetifei poftó in cuore , quando già pofato ; e già frefco, 
| potraiperò negoziare con maggior'agio . Cheil Seruo afpetti è 
Ahnon permette alui ciò la follecitudine , c' ha di compire le 
commesfionia lui date dal fuo Signore. Quel che preme più 
dee premetterfi in primo luogo : eperó ch’ egli fi ricreiè ch'egli 
fi cibi? falfo, falfo. Nor comedam donec loquar fermones mcos . 
In hoc oftendit (così comenta auuedutamente il Lirano ) /z boc 
- oftendit babere fé negocium [ibi impofitum cordi. Or (c ció è vero, 

poe voi fe dee dirfi follecitudine quella ,.che vfate voi per 
| l'anima yoftra, mentre non folamente la pofponete ad vn necef- 
‘ fario riftoro del voftro corpo, ma a'paffatempi inutili, a'giuochi 
| vani , a'trattenimenti da fcherzo. E chièdivoi,che giammai di- 
| catrafe* loquefta mane fon caduto in peccato. Orsù dunque 
Noncomedam ,finchèio prima non habbia vomitato dal cuore sì 
. rioveleno; e non mi fia confeffato .. Io hó frodata a quel poueri- 
. nolafua mercede. Norcomedam, finch'io prima non l'habbia 
tratto di anguftic col foddisfarlo , Io ho macchiata a quell’ so» 
bz LM - è > P o 4 
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Afterò qui boccone; s'io non vi haurò prima efpofte le mie amba- . 


ibid. v. 51. 
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{ola fua fama. Nor comedam; finchè io prima non pli habbia 
rifarcita l’ ingiuria con ritrattarmi .. Io ho violate quelle ragioni 
ecclefiaftiche , ed ho vfato al mio Prelato vn tal'atto d'irriucren- 
za, di fafto, di contumacia. Nor comedam adunque non come- 
dam , finch'io non fia prima andato ad vmiliarmegli ; a protefta- 
re l'errore, a propor l'emenda. Chi è mai dico, o miei Signori, 
tra voi che così proceda, e che non anzi riferbi ad aggiuftar le 
artite della cofcienza in vltimo luogo, e quando haurà già foddi- 
sfatto alle obbligazioni del Mondo, a' caprieci dell’ appetitot 
Ma, ftolto me,che dich'io?* Non é forfe vero ; che molti vna 
tal cura rigettano alla vecchiaia,ed allora dicono di voler proue- 
dere all’animaloro, quando già languidi la terran sù le labbra, e 
faran vicini a fpirarne l’eftremo fiato? Qual dubbio adunque , 
che leggerisfima n'è la follecitudine , per non dire, ch'ella è mi- 
nima, ch'ellaé nulla? Non già così procedete negli altri affa- 
ri. Si dee collocare vna figliuola in matrimonio onoreuolet 
Si collochi quanto prima. Sidee procacciare alla famiglia vna 
preminenza faftofa*è Procaccifi quanto prima. Si deon dilata» 
re i poderi? Dilatinfi quanto prima . Sideon terminare leliti? - 
Si terminino quanto prima. Si dce ftabilire la eredità? Stabili: — 
fcafi quanto prima. E perchè tanto di fretta? Non potrefte &n= 
che alla voftra morte rimettere tali cure? Potrefte, qual dubbio 
c'è? ma voi non volete; perchè per quefte, dite voi , fi richiede 
vna mente libera , tempo lungo, trattati attenti , diligenze fpe- 
ciali;là doue per faluar l'anima è talor'a molti baftato vn momen- 
to folo. Ah Criftiani! ed è posfibile lafciar vfcirfi di bocca sì © 
gran follie? O detti deteftabili! o fenfienormi! o rifpoftein- — 
foffribili in huom fedele! Ma sù concedafi, che ue come. 













dite , perché io non voglio diuiar dal propofito principale, c' ho 
perle mani. Non potete. però negarmi , che il riferbare la di 2 
uezza dell'anima al paífo cftremo , non fia per lo mancovnci- 
mento molto arrifchiato , c il qual non atuttiriefcea vn modo; — 
ma fe fortifce in vno fallifce in cento. Jppoffibile non est im ex — 
tremis babere veram penitentiam , ciò fi dia per verisfimo , dice | 
Scoto, dottor si illuftre : Hoc tamen difficillimum est , €9* ex parte 
bominis, e$ ex parte Dei. Ex parte bominis, perchè è più indura= 
to nel male, ex parte Dei, perché? più irritato allo fdegno. 
Qual contraflegno però di follecitudine vi par quefto , voler p 

a. i . tofto 
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tofto auuenturare il buon' efito della voftra eterna falute, ed: . 1 
efporloa rifchio, che auuenturare,ò il matrimonio della figliuo- : 
la;ó le preminenze della famiglia,d i poderi, ò le liti, è l'eredità : . 
quafi che non fia principio indubitatisfimo quello di Santo Eu- Ep. «. 
cherio,che $ummas fsbi follicitudinis partessfalus qua [umma cf 
«vindicare debet. Non già fu tale l' infcgnamento che dic il pru- 
dente Giacobbe . Vditelo, ch'è diuino. Tornauacglicontut- Gen. 32. 
tala fua famiglia a rimpatriare nel Pacfe di Cana, dond'era ftato 
fpontaneamente già cfule da venti anni, affin di fottrarfi al gra- 
ue sdegno implacabile di Efaù , fuo fratel maggiore. Quando 

secco videfi , non lungiomai dalla patria , venire incontro quefto 
fuo fratello medefimo tutto armato, con dietro vn feguito di 
quattrocento fuoi braui. Che però il mifero hebbe fofpetto, che E 
quegli ricordeuole ancor delle antiche offefe, veniffe a prender- 
ne tarde si le vendette , matanto ancora più dolorofe , e più dure, i 
quanto che non farebbono or più cadute fopra del folo offenfore, 
ima fopra ancora;c delle fue femmine amate , e de'fuoi pargoletti 
innocenti. Che fece adunque Giacobbe a cosi gran rifchio * 

Ripartì fubito la famiglia in più file, ad immitazione di vn pic- 
colo fquadroncino . Mife alla tefta le due fchiaue Bala , c Zelfa 

co’quattro figliuoletti, che gli erano d' effe nati: appreffo con li 

. fuoifette parti collocò Lia: e Rachele la bella egli pofc'in vlti- 

mo, col vezzofetto Giufeppe  ch' erail folo germoglio da lei 
fiorito. Oraaddimando. Che pretefe egli mai con tale ordi- 
nanza* divenire alle mani? di dare all'armi? ó di foftener'almen 
| limpeto di Efaù con virtù maggiore? Mache poteua vn vulgo 
imbelle di femmine, c di fanciulli , contra vn neruo di fgherri, 
che fol veduti baftauano a por terrore è Ben conobbe adunque d 

Giacobbe, chea1ui non era posfibile di refiftere . Però fe fofle 4 

contenuto perire, volle almeno procedere con riferbo, enon = 

efporretutte egualmente a pericolo le perfone , che non erano | 

. 'tutteegualmente care.. Meno care glieran le fchiaue , però fi | 
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—. doüeaconuenir ad effe incontrarc le prime furie: più delle fchia- 

ue da lui ftimata era Lia; e però più ftudiosfi di asficurarla, e più 

di Lia gradita gli era Rachele, e però più fi adoperò di difender- . | 
da. Pofuitancillasinprincipio, vdite l' Oleaftro egregio co- incap. 33. 
mentatore ; v/ fcilicet iram fratris minus dilecia acciperent prius: Gen. ann. 
| quo docuit minus diletapro con [eruatione corum , qua magis di- * : 
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liguntur cffe periculis obiettanda. Or s'écosi , che pofs'io duna 
que mai dire, o Criftiani miei, quando io confidero comel'ani- — . 
ma voftra è quella appunto, che da voi viene auuenturata la pri- 
main qualunque rifchio, ed a cui tocca di ftare alle prime fron- 
tiere , alle prime file? Ella ella tien preffo voi le parti di ancel- 
la, alla qual però fi appartiene di andare a perderfi , perchè fi. 
falui l'onore, perchè fi falui la robba, perché fi faluino i tratteni- 
menti profani , perchè i figliuoli, perchè i parenti , perchè gli 
amici , perchè le femmine impure; perché tutti anch'esfi fi pon» 
gano prima in faluoi Corfier da maneggio, ei Cani da caccia , 
O fciocchezza! o infania ! o portento!o beftialità! Furore Do, 
mini plenus fum , compatitemi s'io mi sfogo furore Dominiple- — 
nus fum: non ne poflo più: Laboraui (uítinens ; c però, come 
vn Geremia; fono ancor io necesfitato di rompere i freni al zelo 
quafi che già noi fiam giunti al fommo di quello, ch'io vi douca 
dimoftrare per deplorabile. 

E pur v'è di più. Perché finalmente efpofe;? vero;le proprie 
fchiaue Giacob le prime ai pericoli: ma non dimeno nonle prez- 
zò cosi poco , che l'efponeffea'pericoli volontarij, mafoloagli — — 
inafpettati , agli incuitabili , perchè non fu effo , che vfciffe con- 
tra Efaù , ma fu Efau , il quale vfci contro d'effo ; e però nongli - 
cra posfibile di fchiuarlo. Ma voi molto peggio di fchiaue tali 
trattate l’anima voftra : mentre non folo la efponete la prima a 
que’ pericoli che non volendo incontrate, ma la mandate ad in- 
contrare i pericoli ; e quafi habbiate vaghezza d'ogni fuo danno è 
là v'inoltrate,doue il parlare è più ofceno, doue il guardare è più — 
lubrico , doueil conuerfare è più reo; douei Demonij,diciam Cow 
sì, doue i Demoni non già nafcofti in agguato , ma a guerraa- — 
perta , ma ad armiignude combattono contro l'anime percon- | 
durfele in perdizione . E ciò farà punto hauerne , non dirò P Si 
follecitudine alcuna , ma almen riguardo è 2253990 

Poucra madre del Pellegrinetto Tobia! Lo haueuaella confe- _ 
gnato in mano ad vn'Angelo, benchè nelveronongiudicatoda 
lei fe non pervn' huomo di fegnalata bontà; e dirara fauiezza ...— 
Contuttoció troppo del figliuolo gelofa fi penti fubito. Néinte- 
ramente fidandofi,ch'ei non foffc per incontrar nella via qualche. 
gran difaftro , F/ebat irremediabilibus lacrymis: fofpiraua ! 


| mifimus 
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mifimus peregrinari ? lumen oculorumnostrorum , baculum fene- 
utis nostra,folatium vite nofira, [pem poSteritatis nostre. Omnia 
intevnobabentes ( belle parole ) omnia inte vno babentes , non 
te debuimus dimittere à nobis. Nò , nó, chemai non doueuam 
porti a rifchio , mandandoti da noi lungi, mentre in te fta ripofto 
ogni noftro bene : nó , nó , che mai non doucuam portia rifchio. 
Noi fidarti all'altrui cuftodia ? noi metterti in altrui mano? Ah 
bene habbiamo dimoftrato , o figliuolo , di non conofcerti, e di 
non fapere , che niente habbiamo nel mondo fuori di te, e che in 
te folo habbiam tutto. Omnia fn te vno babentes , non te debui- 
mus dimittere 4nobis. Così vlulaua la mifera a ciafcun'ora. 
Nè valea che il vecchio marito la rincorafie con accertarla , che 
fedelisfimo era il cuftode affegnato al figliuol diletto, e che pe- 





































lari : (atisfidelisest vir ille, cum quo mifimuseum. Ciò dico non 
valea punto . Perch' ella però non paga , neffun follieuo am- 
metteua , neffun conforto : AN z/lo modo com fol ari poterat . + Anzi 
idife ne víciua quafi fanatica fuor di cafa; giraua tutte le 
| ftrade, vifitaua tutte le porte ; che a lei poteuano rendere il fuo 
- figliuolo; etalor'anche sù qualche colle più rileuato fermatafi 
| alla campagna ; quiuid'ogni intorno guardaua per anfict di po- 


«venientem .. Nè ancor vedendolo, rinouaua i lamenti, accrefcea 
- le grida, e cosia cafa fconfolatamente ridottafiin sù la fera: Ah 
di ficuro , tornaua a dir, che il mio figlio è pericolato . Chi sà 
— xXhe'l miferoormefua madre non chiami, caduto da qualche 

‘balza? Chisà cheil mifero ora di me fua micidiale non dolgafi, 
- -sbrahato da qualche fiera? Amatisfimi mici Signori. E tanta 


| ma propria, che né pur fidare ad vn'Angelo la douremmo, fe 
nol conofcesfimo apertamente pertale, c fe non ne hauesfimo , 
- ben rauuifatc lc fpoglic , quantunque fplendide , per veder fe 
" E afcondeffero qualche frode. MNolite omni fpiritui credere 
i pelo ) Nolite omni fpiritui credere ma chiariteui prima 
dz è da Dio; fed probate spiritus , fi ex Deo funt . Che dourò, 
. dunque io dire qualor contemplo ; che tanti c tanti la vanno a 
| mertercin mano al Demonio ftefÍo, e che il Demonio le affc- 
TAI. : gnano 


. lagelosia; laqual dourebbe hauer fempre ciafcun di noi dell'ani- 
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ròpoteuano in lui quictarfi , in lui ripofare : T ace, € nolitur- ibiv.6. 


tere vn giorno dir Eccolo : V t procul. videret cum, fifieri poffet, ibiv.7. 
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- or(i in rifchj,e gli antidoti (tesfiin più rio veleno. Si dolca Sas 
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gnano per fua guida nel pellegrinaggio mortale, lafciandofi co» 


me ciechi da lui condurre tra orribili precipizj , a fefte di amore, 
a vifite d'amore , a veglie d'amore , a ridotti palefi d'impurità, e 
pói dirla in vna parola, in tutte le occafioni più pros fime di dan- 
nari? Douro dir'io, che quefti habbiano alcun'affetto all’ ani» 
nima propria è che la curino? che la ftimino? che tengano in lei 
ripofto ogni loro bene? Ah fe ciò foffe , nonla metrerebbono 
mai così difperatamente in mano al Demonio. Anzi nè mentra 
gli huomini , nó , nè meno tra gli huomini, la fidercbbono cer- 
tamente ad ognuno così alla cieca : ox omni fpiritui crederent, 
Ma che? Se haueffero a procacciarfi vn Compagno; guarde- . 
rebbono prima com' egli foffe nimico al vizio ; fe haueffero ad 
affezzionarfi ad vn Padrone, mirerebbono prima com'egli fufle 
fauorcuole alla virtà . Trai Confeflori fi cercherebbeil più dot-- 
to, trai Teologi fi preferirebbe il più pio , tra i Configlieri dh: 
amerebbeil più fchietto , e così fempre íi procurerebbe di mete 
terla più in ficuro, che fi poteffe. Ma oimé, che molti fanno ap- 
punto l'oppofto, c fe mi è lecito di vfare in ciò le parole di Gere- 
mia: Dant dileam animam [uam in manu inimicorum etus è 
Danno la lor'anima in mano a'nemici d’effa.Perciocchè non folo: 
comunemente ip piacciono,ò i Compagni più liberi, ò i Padro-. 
ni più licenziof:ma molti ancora fe la lor cofcienza hanno a por- 
re nelle prouide mani di vn Confe foro, ne cercan’vno, che men} 
auueduto gli palpi ne loro delitti ; fe in quelle di vn Teologo,lo 
vogliono fcorretto , perchè gli aflecondi ; fe in quelle di vn Cone. . 
figliere , lo vogliono intereífato , perchè gli aduli . Dant dile-. 
dam animam (uam ( o cofa orribile! ) «Dant dilettam animam. |’ 
fuam in manu inimicorum cius. E quefta è follecitudine d fal-. x 
uarli? Aimé che quefta par più tolto vn'anfia frencticadi perire — 
ad altrui difpetto , ed vn conuertirfi gli aiuti in nocumenti, ifoc= 



























lamone ne fuoi Prouerbj trouarfi alcuni, i quali giungono a tant. — 
to di ftolidezza ; che teílon rcti , che tendonlacci contro dell’a- 
nima propia. Aoliuntur fraudes contra animas (nas. Chi -— 
però fon quefti , chi fono , fe non quei miferi , de'quali or noi ra-- 
gioniamo , cioè coloro ; che fi affaticano di aggirar fe medefimi, 
e d' ingannaríi, con darfia credere di poter viuere in cofcien- 
za ficuri ful detto di huomini , che non hanno cofcienza è Scon- 


— figlai — 
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figliati che ficte. Se quelli prezzano poco l'anima propria , co- 
me volete che ftimino affai la voftra? ma quefto appunto e ( co- 
me io disfi ) ciò che da voi fi pretende : dar la voftra anima in ma- 
mo a chi non la curi , lafciarla pericolare , lafciarla perdere, la- 
fciarla andare in rouina ; perchè fempre più fi verifichi ciò ch' è 
fcritto nella Sapienza, che l' huomo omai nonè altro; che vn 
crudo micidial dell'anima propria. Homo per malitiam occidit 
animam fuam. Omcinfelice! ome mifero! e chi fia mai , che 
agli occhj mici dia due torrenti di acqua sì impetuofi, com’ io 
dourei di prefente hauerli per piangere vn tal furore? Ora ora 
è tempo, che Facies mea intume sfcat a flet col Santo Giobbe; è 
veramente che infieme con Geremia, Deducant oculi mei lacry- 
mas; € palpebre mea defluant aquis. Echevi pare Vditori? Vi 
| fiere fisfi maidi propofito a penetrare , che voglia dire effer bea: 
to in cterno;o efler tormentato in eterno? che voglia dire vn'eter- 
rlità-di contento , ò vn'cternità di rancore? che voglia dire vnPa- 
tadifo, oue eternamente fi giubila, ò vn'Inferno, oue eternamen- 
te fifreme? Che dite , Criltiani; che dite? Vi fiete immerfì di 
|. propofito intal penfiero* Se non ci hauete fin’ ora mai pofto 
mente , andate , vi dirò , quanto prima, con lfaía ; andate, anda- 
te, chiudcteui in vna ftanza: V ade populus meus, intra in cubicu- 
latua claude oflia tua , non più sù l'altre faccende nò ; faper te 
e quiui a fineftre ferrate , a fiaccole fpente , fateui vn poco d'au- 
uertenza fpeciale , e dipoi tornate a parlarmi, ch' io fon ficuro , 
che tornerete come coloro , che víciuano già dall’ antro del fa- 
mofo Mago Trofonio, ch'è quanto dir come attoniti , come af- 
-. forti, e fenza poter mai più proromperein vn forrifo. Ma fe ci 
—. hauete pur qualche volta penfato , come io fon certo , qual tra« 
» fcuragginc più luttuofa di quefta fi può mai fingere , che auuen- 
- "turare per verun capo vn negozio di tanto pefot non fentirne pre- 
. mura: non hauerneanfia? Non v'accorgete che qui li tratta del 
| woftro; fi tratta del ben voftro , fi tratta del danno voftro, fi trat- 
—ta di vn'affare , che tutto appartiene a voi? E fe voi cadete , che 
-non piaccia a Dio , nell'Inferno, chi farà mai s) pictofo , chi sì 
| potente, chevenetragga? Affalon rilegato in vn duroefilio , 
- hebbeil fauorito di Dauide , che impetrogli, benchè con qual- 
he malagcuolezza, il ritorno. Giufeppe racchiufo in vna ofcu- 
gione , hebbc il Coppiere di Fáraon, che gli ottenne; quan- 


tunque 




















á 


3 
Sap. 16,4. 
Iob 16.164 
Icrem.9.18 
" 
; 
Ila, 26, 
Paremio- 
graph.457» 
. Di: 
* 
235 e 
2. Reg. 14. #3 
Gen. 41. 
|: E 
"s 






































120 PREDICA SETTIMA Ws 


fer, 38, tunque dopo alcunádimenticanzajalibertà. Edvn Geremfa . 
gittato già da’ maleuoli nel profondo di vna cifterna fangofa , a 
douer quiui ftentatamente morir di freddo , di fame , di fracidu» 
me,di puzzo,hebbe vn' Abdemelecco che mofloa pietà di lui gli. 
caló dall’ alto vna fune, alla quale egli attenendofi sà ne venne,. 
Ma voi chi baurete che tal’ aiuto vi porgaad vícir dagli abisfi ; 

Eccl, 51. De altitudine ventris Inferi? Qual fune fitrouerà, che dal Cie-, 
lo giunga fino a quel baratro di tanta profondità ? qual braccio: 
che vi regga qual forza; chevi follicui? Qui defcenderit ad In- 

Job 7.9. feros non afcendet ( fentite bene ; che fon parole di Giob ) nec re 

è uertetur ltra in domum fuam. Chi và giù, non torna più sù 5. 
chi và giù non torna più sù.. Qui defcenderit , non afcendet , qui 
defcenderit, non afcendet. E voinè purci penfate? | Abfili,fili, 
io vi dirò dunque afflitto con I' Ecclefiaftico fili ferma animam 

‘ quam ,€9 da illi bonorem [cundum meritum fuum . Seioflama- ^' 
ne con tante forte di autorità e di ragioni, pretefo hauesfi di pef- 

i fuaderui vna cofa di mio priuato intercfle, come farebbe; che 

qui yenifte con gran concorfo alla predica, che mi approuafte; 
che mi applaudefte , che apparecchiafte qualche merce riguar: 

dcuole ai miei fudori ; potrefte hauermi ( qual dubbio c'è 1) per 
fofpetto ; e non darmi fede. Maio per me non intendo muouer= 


uiad altro , fenon che foload hauere qualche premura digi 
medeiimi, ó almeno qualche pietà. Miferere anima tue, mife> | 
"stre, Echepofs'io dunque promcttermi mai da voi, fe ciò non 
ottengo? che ne potrò riportare? a che potrò indurui?. Asbi 
y plane durius vobis dici potest, io vi rinfaccerò con Saluiano.,. 
‘ nibiltam forum ,nibil tam impium, à quibus impetrari nonporest. 
( vdite prodigio ) 4 quibus impetrari mon potest , vt oos ipfos ames —— 
tis. Chenonamiateivoftri emoli, vicompatiíco; che nonamia- — 
F teivoftri nemici, vi fcufo ; ma che non amiate voi ftesfi, chi pùò, — 


Eccli, 10 
LI 


I.3.ad Ecc 


(Ro Ecclio.32 foffrirloè Peccantem;diró col Sauio,peccantem in animam uam, —— 
- quis iustificabit* Deh fe d'altronde non fapete far degna ftima: — 

; della voftra anima , vi bafi ciò; confiderare (comeda principio; — 
iodicca) quanto il Demonio fempre inquieto fi adoperi pet ru= —— 
barfela, e quanto d'arti egli però ogni oratenti ad inganparui > | 
a follecitarui 3a fedurui, adasficurarui. Egli cgli e quegli, e| 
|.  egnialtro ftudio vi fa preporrea queft'vno , che di ragione, 
por dourefte ad ogni altro ;'e però ditemi vn poco ; Quisf 
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e$3(.efon parole anche quefte di sì gran Vefcouo ) quis furor cff 1.3.ad Eccl, 
viles à vobis animas vestras haberi , quas etiam Diabolus putat 

effe pretiofas ; quis furor cfl viles à vobis haberi? S'cgli fole pa- 

dron del Mondo ( credete a me ) ve lo darebbe volentierisfimo 
tutto per la voftra anima, conforme a quello; Hecomziatibi da- 

bo, ficadens adoraueris me : c voivolete venderla a lui per si po= 

co? per vn piacer momentaneo, per vna bellezza fugace , per 

vn intereffe leggiero di cafa voftra , e correrete cosi per niente a 

gettarui , quafi vilisfime Donnole, in bocca al Rofpo? Non fia 

mai vero , V ditori , che voi facciate alla voftr'anima vn torto cosi 

folenne: Ne adducas antma tua inhonorationem : Ma da queft'o- Eccli. 1.58. 

ra rientrando vn poco in voi ftesfi, incominciate ad hauer di voi 

quel riguardo , che fi conuiene , e come diffe nel Deuteronomio Deut.4.15. 
Mosè: Custodite folicite animas vestras . 
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E a O non vi voglio negare ; che quelta grauetrafcura- VII. 
S * tezzachan gli huomini di faluarfi,. fin'ora detta , 
«2^ farcbbe per auuentura alquanto fcufabile, quan- 
SA doilfaluarfi negozio foffe diageuole riufcita. Ma 
fors'egliétale Vditori, è forfeeglitale? Ah voi felici fe tale è da 
voi flimato, anzi o voi miferi, mentre in materia sì rileuante pren- 
dete vn'errofsigraue! Nonfoloil negozio della noftra eterna 
falute non è, quale a voi fembra , di ageuole riufcita , ma è più 
tofto si lubrico, sì fallace , che ancora dopo vn' immenfa folle- 
| citudine ha tenuto in timore i più eccelfi Santi, fpauentati{isfimi 
| perli tremendi giudizj di quel Signore, il quale riefce , non sò 
- come, terribile ancor'a quei, che gli ftan tutt'ora d' intorno a for- 
| marcorona. Terribilis fuper omnes , qui incircuitueius funt. . 
| Sconfolato Girolamo! Che non fec' egli per concepire in fe 
. fteffo qualche mediocre fidanza in affar sì grande! in quanto 
| foltibofchifi afcote!in quanto cieche cauerne fi feppellì! quanto 
: - afpra guerra fino all' cti più decrepita fegui a fare contra i fuoi - 
| fenfi! E purchedicea? Ego peccatorum fordibus inquinatus s Ep.s. 
00 eie operior cum timore sreddere nouiffimum quadran- 
tem, 
E c 
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ua dagli or£ori a lui sì diletti di Chiaraualle! E vn Santo Ago» 

' ftino , o come palpitante dicca di temer l'Inferno!. Jgzem atera 
numtimco; ignem aternumtimeo. Nè acacciar fuori vntal ti- 
more baftaua tanto amor di Dio , che auuampagli dentro al pets 
to. Mache dich'iofol.di quefti? Venite, venite meco finoa 
quell’ orrida grotta di Solitarj , la quale per l'afpro viuere; che 
venjua da tutti menato in efla, s'intitoló la Prigione dc'Penitenti; 
ma meglio potca dirfi l'Inferno de’ Conuertiti. © làdentro sì} 
che faceafi daddouero a placar lo fdegno celefte! Stauano alcu- 
ni tutta la notte diritti orando al fereno , altri ginocchioni , altri 
curui ; ma perlo più con le mani tutti ligate dietro le fpalle a gui» 
fa dirci, perpetuamente tencuano i lumi basfi, nè fi riputauano 
degni di mirar Cielo. Sedeuano altriin terra afperfi di cenere, 
fordidi , (carmigliati ; e fra le ginocchia tenendo celato il volto; . 
Luélum vnigeniti faciebant fibi , plancium amarum : ch'è quafi. 
to dire, come fuol piangerfi fopra vn'amato cadauero , così ylu= _ 
lauano fopra l’animaloro , ela deplorauano. Altri percoteuan- 
fi il petto , altri fi fuelleuano i crini , ed altri putrefatte mirando 
le lor carni per glialti trazj, conli quali le haueuanomacera- — 
te , parca , che folo in quella vifta trouaflero alcun follieuo ; efi ti 
confortaflero, Che trattar'iui di giubili è che di fcherzi? che di. 
facezic? Pietà, clemenza , compasfione perdono, mifericor- ta 
dia : quefti erano i foli accenti , che per quelle cauerne fi vdiva= — 
no rifonare , fc pur fi vdiuano ; merce i finghiozzi Pmercèiruga +» 
giti, che ogni altro fuono opprimeuano,, nè lafciauan’altro dio. | 
ftinguere, fe non pianto: quiui prolisfiidigiuni,quiuibrenisfie — — 
mii fonni , quiui niuna cura quantunque moderatisfima de lor 
corpi. Haurefte vedutialcuni perla gran fetelungamente raca — . 
colta , trar graui aneliti , c tenere a guifa di Canilalinguafuorig —— 
tutta inaridita,tutt'arfa. Altrifiefponeuanoignudidimezzover- —— 
no alle notturne intemperie di vn Ciel dirotto ; altri fiattuffauani — — 
ne'ghiacci , altri fi rauuolgeuano tra le ncui ; ed altrii quali nom + | 
haucan'animo a tanto , pregauanoil Superior, chealménglivo- —— 
lefle caricati di ferro tenerc in ceppi , né tencruclifolo pera 
di , ma ftabil mente , ma fempre , ma finchè foflero dopo mo: 
condotti alla fepoltura. Benchéqual fepoltura difs'io? N 

 mancauano moltidi fupplicare con anfia grande, peni 

^d qu 
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quefto fi víaffe loro di pietà: mache ancor caldo foffe il loro ca- 

dauero dato a i Corui ,ó gittato ai Cani: e cosi fpeffo veniua lo- 

zo promeffo, e cosi attenuto, non fouuenendoli prima, per fom- 

moloro difpregio, nè pur di vn falmo, non che di alcun più ono- 

reuole funerale. 
| Orchi non crederebbe Vditori , che invnavita, qualcoftoro VIII. 

menauano , così fanta, doueflero almanco hauere quefto con- 

forto ditener quafi per certa la loro fàlute , ò almen d'hauerne 

di lunga mano maggiore la probabilità , che'l fofpetto , la fpc- 

ranza ,chel'anfietà* E pure vdite ciò; che qualora io vi penfo, 

mi colma tutto di profondisfimo orrore. Tanto era lungi, che 

però punto veniffero que'mefchini ad asficurarfi, ch'anzi quan- 

doalcunodiloro giaceua omai moribondo fopra la cenere (ch'e- 

ra il letto, ouc amauano di fpirare ) fe gliaffollauano tutti a ga- 

ra d'intorno più che mai mefti: Circumsffabant illum astuantes , 

€9 lugentes, ac defiderio pleni , c cosi con molto tremorelo inter- 

rogauano . Eh ben fratello , cheti pare omai poter credere di te 

| fleflot .Quidefl frater? quonam modotecum agttur? quid dicis? 
| quid (peras ? quid fupicaris? | Haifinalmenteottenutaquella 

ute, la quale tu ricercafti con tante lagrime , ò pureancora ne 6 
temi? Percepifli ne ex labore tuoquod quarebas,an non valuisti? 
Chetiafpetta, il reame; ò la feruità è lo fcettro , ò la catena? 
il Cielo, ò l'Inferno? Ti par divdire vnavoce amabile al cuore; 

— Jaqualtidica : Remittanturtibi peccata tua ; ò ti par'anzi di a- Luc. 5. 20. 
| fcoltarne vn'orribile la qual gridi: Ligatis manibus, €9 pedibus Mah. 22. 
mittite eum intenebras exteriores? Che dici , o fratello , che di- '3- 

cit Quid ais frater quidais? Dehti preghiamo, fcuopricivn 

o il tuo ftato , perchè dal tuo cos dedurre qual fia per 
effere.il noftro. A quefte tanto affannofe interrogazioni, quali 

| riputate che foflero le rifpofte , rendute da’ moribondi? E'vero 
che alcuni d’esfi folleuando i lor'occhj fereni al Cielo ;. benedi- 
ceuano Dio, e così diceuano : Bezediclus Deus,qui non dedtt nos 

| dncaptionem dentibus corum .. Ma , oimé , quanti all'incontro ri- 
- fpondeuan di pendere ancorain forfe!. Forfitan pertranfibit ani- ibid. v. 4. 

. gna noftra aquam intolerabilem: quafi diceflero  fpcriamo di * 

| paffare, fperiamo , ma la fiumaia è groffa, mal’acquaè torbida, 

na graue fino al fine è il pericolo di annegarfi. E quel ch'è più 
non mancauano ancor di molti , i quali prorompendo dolenti in 
i 2 vn 
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.ifcemar tanto pafcolo all'ambizione perché non mettere omai 


‘ne; fe non ad vna inconfiderazion profondisfima, che ci acciecase 


qualche freno ftretto a sì laide carnalità? Se nonfateció,cheyo- - 
lete ch'io-virifponda: Che voi fiete punto folleciti di aluaruit | 
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vn'alto gemito: Ve sefclamauano , v4; nè diceuan'altro:epre- — | 
gati a fpicgarfi più apertamente, ve; foggiungeuano : «mime 

illi , qua mon fernantt profc [fionem [uam integram , €9! immacula- 

tam. Guaiaquell'anima,laqualenonofleruólafuaprofesfioo — — 
nc intatta, cd immacolata, guaiallamifera, guai! perchèa que- — — 
ft'ora fiaccorgerà ciò che dilà fe le apprefti. Hac enim bora fciet 
quid illic praparatum fit. loso,Signorimicicari,chevntalrac- — 
conto può hauerc a molti fembiante di fauolofo ; mercé che tale 
amerebbefi , ch'egli fofíe. Ma non accade nó lufingarfi; pur 
troppo è vero. Riferi tutte quefte cofe , chi videle di prefenza 
con gli occhj proprij , chi di prefenzale vdi con le proprie orec- 
chic , San Giouanni Climaco , famofisfimo Abbate del Monte 
Sina ,c le riferì quando appunto quelle auueniuano , cioè quan- 
do ognuno rimprouerare il potea di grandisfimo temerario , fe 
nulla di fao capo vi hauefle, ó alterato ó aggiunto, non che men- 
tito: Bm . 

Ma fe ció è vero, che vuol dir dunque ftimar noi foli sì faci 

le, ò si ficuro il negozio della falute, che non ne habbiamo fol- 
lecitudine alcuna, non altrimenti, che se’ tenesfimo in pugno? 
V ndc nobis ifla diffimulatio efl fratres mei Vi dirò addolorato . — 
con San Bernardo, V nde bac tam perniciofa tepiditas * V nde bac 
ficuritas malcdictat Ah ch'io non pollo riferir ciò ad altra cagio- 

















nè purcilafcia,comedice il Sauio,vedere que'precipizij,che hab- 

biamo dinanziagli occhj ; V /a impiorum tenebrofa: ne jam vbi 
corruant. Però,che dobbiamo fare? A melo chiedete * Chiede- 
telo a qualcun'altro;ch'io quanto a me,miglior configlio non po- - 

trei darui di quello, c'ho per me prefo. Seamevoleterimetter= — 
ui, andatévi dirò, rivoltate le fpalle al Mondo,e fe ancorfietecon. ii 
Lot in tempoa fuggiruenedi Pentapoli , non tardate; perchè nè 
pur gl' innocenti poffono viueréalungoandareíicurifra'pecca- 
tori. Ma fe purditanto efeguire,ò non vi dà l'animo, ónonviri- — 
man libertà , perchè non rifolueruia frequentar d'ora innanzi — 
ogni fettimana que'Sagramenti, che fonoi mezzi più agevoli alla 
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falute: perché non deporretantaalterigianeltratto? perchènom 


Nò, 
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^N ò,che non fiete,nò;ve lo dico siapertamente,ch'io non ho pun- 
«to a temer , che non m'intendiate. Temer ben pofs' io più tofto, 
che voi però non pigliatea sdegno di vdirmi. Ma che poflo io fa- 
ret Senonmivolefle vdir voi,a quefte Immagini mi rivolterci,a 
qàefti marmi;a quefti macigni;perchétutti foffero innanzi a Dio 
teftimonj nel giorno eftremo , ch' io non ho mancato al mio de: 
bito di parlarui con fedeltà. Benchè nè anche hoio bifogno di 
tali teftimonianze. Equiinperfóna quel Giudice viuoevero, 
. chemidoauri giudicare; ed egli mi afcolta .. Però, mio Dio, voi 

fapete quanto di cuore io defideri la falute di quefto Popolo,illu- 

ftre Popolo voftro. Felice mé,s'io potesfi dar pereffole vifcere, 

dare il fangue,come l’hauete voi fteflo dato per me. Ma già che 
' tantoio non poflo , non mancherò almen di quefto , e velo pro- 
metto, di dirgli il vero, Voi fate ch' effo con quel buon' affetto 

il riceua, con che io gliel predico. Io parlerogli alle orecchie, 

e voi frattanto fauellategli al cuore. Io fchiariró gli.intelletti e 
woifrattanto infiammate le volontà. Voi doucte effere quegli,che 
con amorofa violenza tiriate a voi quei, che da voi fi dilungano. 
—* Joch'ltro poffo , fe non che a guifa dique’fanali , 

gu: che fcorgono fra le tenebrei nauigan- 

m ti ,farlorolume è Avoiftà 
fpirarc a prò lo- 
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- vero, vna sfacciatagginc fanta, cagionata in leidalla Fede. 
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NEL GIOVEDI DOPO LA PRIMA DOMENICA 


Et ecce mulier. Cananaa à finibus ilis egreffa, cla-.— | 
È . . . d = E 
mauit dicens : Miferere mei Domine fi- 

li Dauid, Matt. 15. 
























> Ilone Crotoniate, huomo de’più robufti, che 
®) vantil’Antichità, folea tra l'altre , ad often- 

>” tarela fua mirabilisfima forza , farquefta 
55 pruoua. Pigliaua vn pomo, e tenendoloin 
2. mano ftretto , sfidaua chi che foffe alevar- 
^ gliene, fe potea. Ma chi potè? Niuno - 
mai fe nonvna certa debole femminella da 
lui diletta. Perchèlàdoveatuttiglialtri egli refiftea fortemen- 
te a quefta fola finalmente arrendeuafi , egliel cedea .. Io sò 
che poco, memorie tali fi debbono ricordare da quefto luogo — | 
fenza gran frutto. Ma pure ditemi. Non vi fembra , Afcolta- 
tori, vn' altisfima marauiglia ; che quella grazia , la quale tutti. 
gli Apoftoli vniti infieme non fanno quefta mattina cavare di 
mano a Crifto,benchè non lafcino di raccomandarfi , di.rifcal-. 
darfi, e di dire, Dimitte illam , quia clamat post nos ; gli venga. 
cauata poi dalla Cananéa , né fol cauata, ma cavata anchea for- — 
za. Omulier magna cfl fidestua , fiat tibi ficut vis. Qualche i 
gran merito dunque conuien che foffe in donna sì valente, in Fe 
donna sì vigorofa. Ma qual fu mai? FulaFede? Nonpuò 
negarfi. Ma finalmente è probabile , che minor Fede della fua —— 
non haueffero i Santi Apoftoli, accettisfimi interceffori . 
do però, che quel che tanto. potè nella Cananéa, folle, 
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nonvedete, com'ellafidiportó? Era ella natatra vn popoli 
j* mifcre- 
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- mifcredente ; é però quafita fortezza le bifognó ; per vincere, fe 
— "ion altro i rifpetti vthani , allorche andoffenc a Crifto : Quindi 
- mon và giàa ritrouarlo in luogo fegreto , ma patente, ma publi- 
Md: sil ftrada; e benchè fofle vna nobilisfima donna , quiui 
- conanimo grande gli cadè a'piedi per adorarlo , di giorno chia- 
| rosinconcorfo fiorito , in calca frequente ; néteme punto ciò 
ch'altridilei dirà. Difprezzata perfeuera , difcacciata perfilte,e 
nè pur fidifanimaagli afpri motti; co' quali Crifto medefimo 
giudicò di mortificarla per farne pruoua , quando latrattò fin da 
Cagna: Non cfl bonum fumere pancm filiorum , € dare Cani- 
bus. Non vi par però conueneuole , che a Donna di tal virtà fi 
donafle tuttoè Maio vorrei che da quefto nobile efempio impa- 
rafle fra tanto ciafcun di voi a fuperar quella vana timidità , per 
| cuitaluolta reftate di darui a Crifto . Perchè tanto penfar, che 
dirà la gente? perché tanto perderfi a vno fcherno , a vno fcher- 
zo, avna parolina? Dicafi pure ciafcuno ciò che fi vuole. Non 
però dobbiamo defiftere da niuno de'noftri giufti proponimen- 
ti. Felicivoi, s'iovi fapesfi ftamane fcolpir nell'animo vna sì 
3 profitteuole verità: perch'io fono certo , che molti , iquali fon 
difettofi, farebbon buoni, molti i quali fon buoni, farebbon san- 
ti. Peró veniamo fenza indugio alle ftrette , ed incominciamo. 
— Ma primanon crediate già, mici Vditori, ch'iofiacompofto ‘II 
di vifcere fi inumane; che nulla vi compatifca per quel viuis fimo 
fenfo ; che forfe hauete di fimili dicerie. "Troppo indegna cofa 
eil vedere , che non prima rifoluafi quella Dama, quel Cirtadi- 
| no, quel Caualiere, ó a veflire con maggior femplicità, 0a con- 
| uerfar con maggior rifcrbo, ò a viuere con maggiore ritiratezza, 
| che fübito cento male lingue fi aguzzino a motteggiarli. Ma 

-mi difpiace d'effer coftrerto a darui ful bel pénal vna cattiui- 
- fima nuoua , edèquefta; che il voftro male ; fe male voilo fti- 
mate , non ha rimédio. Ricercate pure ad vno per vno tutti i 
Macetftri della vita fpirituale; non ne ritrouerete veruno ; il quale 
vi dia fperanza di potere infieme abborrire il vizio ; enon venire 
abborriti da' viziofi. E' troppo efpreflo il detto di Salamone in 
quefto propofito. Abominantur impij eos qui invetta funt via Prou, 29. - 
E'infallibile, è indubitato. E Saluiano fiauanza a darne ancora ?7: 
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chiarisfima la ragione: perocché è imposfibile, che non fia mol- È 
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128 PREDICA OTTAVA. is 
dj. E come volete voi, che gli Empijnon vi odino , mentre le 
azzioni voftre pare che fieno vn perpetuo rifnprouero delle lorot 
Voi confondete con la voftra pietà la loro irriuerenza, con la vo» 
ftra carità la loro ruuidezza, con la voftra verecondia la loro * 
diffoluzione, con la voftra temperanza la loro voracità : adun. 
que forza è, che odino voi, fe amano fe medefimi : Maxima 
enim caufa efl difcordiarum diuer fitas voluntatum (| fonole pa- 
role del Santo Vefcouo ) quia fieri aut omnino non pote? , aut 
qiix potefl, ut cam rem in alio quifquam diligat , à qua ipfc di- 
fentit 5 itaque non fine caufa vos oderunt , in quibus omnia fibi 
amula , atque inimica effe con[Piciunt .. Rimiranoi trifti in voi, 
comein vno fpecchio,tutte le loro bruttezze. Qual marauiglia 
è però fe vi habbiano a fdegno, fevifpregino, fevi sferzino è , 
Fann'efíi come i Cammelli, i quali quando s'incótrano in acqua 
chiara nonla poffono fopportare,e però tofto coi loro piè la con- 
culcano , la commuouono , affine d'intorbidarla , tanto hanno a 

male di effer forzati a mirare in effa la propria deformiti. Con- 
tutto ciò non vi sbigottite, Vditori, perchè quefto ifteffo fape- 
re che il voltro male non ha rimedio , è vn rimedio grandisfimo 
al voftro male. is 
Se atuttiiGiuftiimposfibil cofa riefce piacere agli Empij,v'aus 
uedete dunque voi prefto , che nè voi ficte i primi a patire per sì 
onorata cagione si ingiufti aggrauij, né men farete voi gli vltimi. 
Quanto dunque dourebbeui confolare,mirar quafi in vn'occhia- 
ta tanti glorioli compagni, che vi dann'animo? Portate il guar- 
do in Egitto , voi vi vedrete vn. Giufeppe pofto in catene perla 
malcuolenza degli Empij: voltatelo in Gerufalemme,voi vi fcor- 
gerete vn Geremia feppellito in vna cifterna: recatelo in Sufa y — 


voi vi mirerete vn Mardochéo vicino al patibolo: giratelo im — 
Babilonia , voi vi trouercte vn Daniele efpofto a’Leoni: fiflatelo — 
fotto Betulia , voi vi contemplerete vn'Achiorligato ad vn palo; — 
riconducetelo in Babilonia, voi v' incontrerete in vna Sufa 
condannata alle pietre. E dou'éche gli Empij con le loro n 
lediche lingue habbiano potuto mai tanto contro di voi t u 
però fe vogliamo fermarci in quelle dicerie folamente , checi 

flagellano, é vero , ma non afangue ,cztra cruorem $non fareb- — 
be la Maddalena fola bafteuole per vn fegnalato conforto ditut- 
te quefte nobili Donne diuote? Io sò che haurete più volte vdi-. 
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. "toil fuo cao, ma nonso, fevihaurete mai fatta vna offeruazio= 
We. Haueuaintefo l'inferuorata , che Crifto trouauafi a defina- 
re preflo a Simone , e fubito corfaui con vn'odorofo vafo d' vn- 


| fecon quell' atto ell’ haueffe fparfe di tosfico tutte parimente le 
— lingue de'Conuitati! Cominciarono moltidi esfi a bisbigliare , 


Vedete che getto, che prodigalità , che fcialacquamento! Vn 
a liquore sì preziofo! Quante famiglie poteuano foftentarfi con 


Ta 


ueua pure la Maddalena fpcfi già vanamente tanti vnguenti,e tan- 
tiliquori, in profumar lafciuamente fe (tela. Altro che vn get- 
to ditrecento danari. Quante ambre, quanti mufchj, quan- 
 t'acque odorifere doucuanfi effere confumate sù quelle trecce ? 
Nè quefto folo; ma quanta gala di naftri, quanta ricchezza di 
.. eri, quantoluflo di gioie! Non fi sà, ch'ella disfipaua già tut- 
- toil fuo, or'in veftitipompofi, or'in donatiui fuperflui, or'in ban- 
chertiepulonefchi, or'in conuerfazioni profane? E pure crede- 

| ge Voi, cheveruno mai per quefto fremeffe contro di lei, chia- 
| mandolaa faccia a faccia, fcialacquatrice? Anzi quanti doue- 
ua hauere, chela corteggiauano,che l'adulauano, che le applau- 
zn ;echequalor paffaua inchinauanfi fin'a terra , ambizio(i 
d'idolatrarla. Fa ditali fuc vanità vn regalo piccolo a Criíto , 
e fubito i maligni alle dicerie , fubito alle rampogne , fubito a” 
fremiti , fubito adire, che vuol dar fondo alla cafa , che fj pende, 

' che fpande , che disfipa , ch'è vna donna bifognofa ancor di tuto- 
re. Wtquidperditio bec vt quid perditio he. Quindi imma» 
| ginateui pure, ché fimigliante è ftata fempre la forte di quanti, 
. «ome voi, fi fon rifoluti di volerein faccia del Mondo feruire a 
ifto. Omnes qui piè volunt viuere in Chrifto lefu perfecutio- 
m patientur , dice l'Apoftolo, Omnes, omnes. E' vero ch'egli, 
|confidera bene , non dice v/zat , ma ben sì volunt viuere: 

è puó talora auuenire , che alcuni buoni in progreffo di 

o godano pace, che fuperinola malignità, che foppriman 
ldicenza. Ma ne'principij, ch'è quando appunto esfivo- 


* 


n che tutti patifcano dc'contrafti, tutti, tutti... Omanes qui più 
A. di - 3 R E] unt ^ 


| guento, gliclo versó sù la tefta in fegno d’offequio . O nè men 


2, Tim. 3. 
12. 


quel folo alabaftro, fe fi vendeuat Er fremebant in cam , preflo ture. 
Che a volerco' denti sbranarfela viua viua. Gran cofa! dico io. Ha- '5- 


14. 


- abrontolare , anzia fremere tra di loro. 7 quid perditto bac? Ms, 26,8; 
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‘mosfi contro di sé tanti popoli Egiziani , Amorréi , Amaleciti; . 


| mini per la voftra virtù vi amaffero, e vilodaflero , dourefì 
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130. PREDICAOTTAVA | 
volunt viuere in Christo Iefu perfecutionem patientur . - Ansi" 


quanti fono che ne patifcono ancora fempre :adimmitazionde- 0 — 
gli Ifracliti, iquali non folo ful primo vfcir dell’ Egitto videro 


ed altri oltre numero: nra dipoi finoin Gierufalemme medefima 
furono coftretti perpetuamente a tenerfi , come confidera Ori 
gene,gli lcbuféi , ch'è quanto dire , fecondo ciò , che quefto noz 
me fignifica in lingua noftra,i Conculcatori. E quale innocen=. 

za più paragonata di quella divna Matilda , Principeffa di tanta 4 
fama? E purcècerto che il fuo magnanimo affetto verfo il Pon: 
tificato era interpretato da molti fordidisfimo amóre verfo il 
Pontefice, e quantunque fi fapefle , ch'ella di fotto veftiua vn'a- 
fpro cilizio , c di fopra vn rigido vsbergo , non baftaua per dar'a 
credere, che non poteflero arriuar faette amorofe a piagarle il 
cuore? Quanto trauagliata fu da'maledici la virtù di Gregorio 
Settimo , che pur'era operator di miracoli! Quanto la integrità 

di Sergio fecondo , che pur fu carisfimo al Cielo! Santo Atana- 

fio non fu accagionato pubblicamente d'vno ftupro , e di vn'omi- 
cidio* E quel ch'io vi ho detto di quefti, vi potrci dire divn Gres. — 
gorio Taumaturgo , tacciato da'maligni d'impurità; divn Pal 
ladio Anacoreta, incolpato da'maleuoli d'aflasfinio ; d'vno Sta= — 
niflao Vefcouo, accufato dagli Empijdiladroneccio: e d'altriine — ; 
finiti , la cui fanta vita altro non fu, che vn perpetuo berfaglio dî — — 
male lingue;fe non che,come è disdiceuole addurre poche pruo= — 
ue in materia molto dubbiofa j così, fecondo la regola delFilo 
fofo, è più disdiceuole ancora l’addurne molte in materia affa _ 
manifefta. Che dobbiamo più toflo quindi conchiudere? Dob- 
biam conchiudere, che gran conforto, come io diceva; deue 
efferui fapere di bauer voi comune la caufa voftra con la caufa dî, > 
molti, e che però quelle dicerie le quali vi turbano dalla voftra — 


come fauij , voi come feguaci di C rifto , onde ferifcono: 

Crifto , che voi . I xd 
Maio voglio fare ancora vn paflo più oltre, e vivogli 

che quando ancora ftefle in man voftra, diottenere cheg 


dimeno amar meglio, che vi odiaffero, e che vi contrad 
Paruiftranoil mio Paradoffo? Attendete come hauete fa 
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| ta, ch'io fon certo didimoftraruelo. Fingete dunque che gli 
Empij, in cambio di contraddirui, e di odiarui vi lodino, e vi ami- 
no: fingete che niuno fparli contro di voi ;. anzi fingete che cia» 
.— fcuno vi apprezzi , ciafcun vi applauda ; chi però rimane obbli- 
| gato: voia Dio, ó Dioa voit Certo par, che più tofto voi fiate 
.. quelli, che reftiate obbligati a Dio, mentre il feruizio fuo vi rie- 
fce di sì nobile emolumento, che per cagione dieffo ognuno 4. 
vicelebra. Mafe per fua cagione vi conuien tollerare mille ma- . 
— ledizioni, e mille moleftie, Dio per così dire, rimane obbligato 
avoi. Obbligato! Sì siyobbligato. Nècrediate quefti effer ter- 
mini miei; gli ho tolti di bocca ad vn San Giouanni Grifoftomo , 
«Si propter Deum diligamur, honoris impenfi debitores illi fumus , 
così dic'egli,fim vero eius cau fa odio babemur debitor ipfe fit nobis. 
E che fi può più fperare, ó bramar da vn'huomo, che hauer per 
fuo debitore l'i(tefIo Dio! Se tanto mi promettete, o Santo Dot- 
tore;lafciate pure, lafciate, ch'io per me voglio, come già sfidaua 
Ignazio le fiere ad eflergli più implacabili, così sfidare io le lin- 
gue ad cflermi più mordaci. Latrino purei maligni, fquarcino, 
| sbranino; potran far altro, che rendirmi vn Dio obbligato? 
—— Faranno ch'io però lo poffa inuocare con maggior fiducia; fa- i 
| ganno ch'io però ne poffa difporre con maggiore facilità y faran- 
| "po ch'io piu non habbia quindi innanzia temere da lui ripulfa ; 
| perch'eglim’è debitore. Qu; deridetur ab amico fuo , pa ego 
- (diceua Giobbe in confermazione di cio) Qui dertdetur ab ami. lob. 12. 4. 
| 0 fuo , ficut cgo; Chie derifo come me; chi e dileggiato come 
- me,chchauridiguadagno? Eccolo: Inzocabit Deum, € De- è 
— usexaudict eum, Scinuocherà il füo Signore farà ficuro di veni- . 
| mire cfaudito . E parc a voi perventura; checiò fia poco? Anzi 
| eglié tanto, che fi dourebbe comperare a cofto di vn Mondo in- 
tero, non chea cofto di vna vil'aura inganneuole, qualé quella, 
 acui fi rinunzia, perferuir Dio. Né è merauiglia, che Diori- 
manga in queíto modo obbligato a chitanto fopporta per amor 
fuo, perchè in quefto modo cgli ha; come vn'autentica teftimo- 
- nianza d'effer feruito, non per motiui d'interesfi caduchi, ma per 
: ro di carità fincerisfima. Quefto pruoua la fodezza della 
virtù , quefto la nettezza della cofcienza ; quefto la finceritì del. 
la fede; vedere che per quelle cofe medefime riportiate voi mol-. 
to biafimo; per cui dourefte riceuere tanta lode, E però fpello» 
- pri . R 2 inculca» 
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inculcaualo San Cipriano a' fuoi perfeguitati fedeli , con quefte 
formate parole : Tune omne fideirobur expenditur, cum in fermo- 
nes vulgi , atque in opprobium veneris : cumque te contra tllas po- 
pulares infantas veligtofa mente firmaueris , conuincens fcilicet, 
ac repugnans, quicquid (uper per [oma tua in inturiam Chrifti pro- 
phanus fermo sa&tanerit. Mifaprefte voi dire, Signori mici, qual 
fofleil merito grande del Patriarca Abramo in quel fuo tanto ce- 
lebre facrifizio? Alcuni dicono, cheil (uo merito confistefle 
nell'vbbidienza , con la quale accettò vn comandamento durif- 
fimo fenza replica; altri nella prontezza, conla quale efeguì 
vn'acerbisfimo vfficio fenza dimora ; altri nella fede, conla qua- 
le credette promeffe ripugnanti fenza vacillamento. Etuttidif- 

ferobene. Mafe n'interrogate anche più confidentemente il . 
dottisfimo Vefcouo San Zenone; fapete che vi dirà? Vna cofa 
inafpettatisfima. Vidirà che con fistè nella intrepidezza, con 
la quale Abramo fi efpofe alle pubbliche dicerie, E chinonve- 
de , ch' ci dopo vn'atto sì eroico haurebbe in cambio di riportar 
nome di giufto , acquiftata fama dibarbaro 1 utte le lingue fa= 
xebbonfi folleuate contra di lui alla nuoua d' vn cafo tanto fpie- 
tato. L'haurebbono chiamato vna 1 igre in fembianza d'huomo» 
vn manigoldo fotto nome di Padre. E quella fteffa coftanza » 
per cui meritauafitanta gloria ; gli haurebbe cagionati maggiori — 
infulti. Mirate , haurebbono detto, con che fermezza potè ma- — — 
neggiare quel ferro! Crudele. Forfeche fparfe vna lagrima? — 
forie , che diede vn fofpiro: forfe che torfe almeno indietrola — 
faccia nel dare il colpo? * Anziegli iteflo conle fue maniligóil | 
figliuoloinnocente, egli fteflo l’adattò sù l’altare, egli fteffogli — 
bendò gli occhi, egli fteflo gli nudò il collo, egli fteflofpietato —— 
glielo troncó , potendo foddisfare agli vffici di più carnefici vm .. 
Padre folo. Né haurcbbe egli già potuto ( vedete ) difcolparfi 
preflo degli huomini con addurre il comandamento diuino è - 
Signori mici nó, Perocchè come'haurebbe potuto mai dar: 
credere, a genti fpecialmente tanto infedeli, che la faa rifoluz 
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delti. Gli haurcbbono tutti oppofto , che non fi sfama Diodi | 
vittime vmanc, c ch'cgli doueua vdire per verità de'fifchij tar 
quando fogno di afcoltar la voce Diuina. Or chenon oft: 
tante malignità, che contro alui fi farebbono Ee n 
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" deffe Abramo sì prontamente il gran facrifizio, l'efeguiffe si fe- 


' delmente , quefto fu , dice San Zenone il merito incom parabile 
del fauisfimo Patriarca. Non teme eglile opinioni ftorte del ser, 1. de 
.volgo. Non timuit , nè ei parricidium imputaretur, (éd magis Abraham. 


«ut deuotioni pareret , latabatur boc Deum iu [fiffe , contentandofi 
di foggiacere all'infamia di parricida , per non perdere il merito 
divbbidiente. E quefto èil merito, ch'io propongo anche a voi. 
Signori mieicari. Tollerar , che altriamaramente vi laceri per 
que'capi, per cui dourcbbe più degnamente lodarui. Frequen. 
tate voii Sagramenti per diuozione è douete tollerar , ch'altri di- 
ca,che gli frequentate per Ipocrisía. Statevoi ritiratiin cafa per 
verecondia è douete tollerar ch'altri fparga, che vi ftate per difpe- 
razione» V'aftenete voi da'bagordi per temperanza? douete tol- 
lerarch' altri interpreti; cheve ne aftenete perauarizia . Date 
voila pace al nimico percofcienza? douete tollerar ch'altri cre- 
da; che gliene date per codardia. Vi ritirate voi dagli onori per 
wmiltà è douete tollerar, ch'altri penfi , che ve ne ritirate per dap- 
pocaggine. Veggo ben'io di richiedere da voi molto. Ma che 
p Qui finalmente , qui pruouafi la virtù : /z zgzepro- 


atur aurum , € argentum , dice l' Ecclefiaftico: homines verò Eccii, 2.5. 


receptibiles im camino bumiliationis. Pouero Giobbe! Qual vi 
penfate che foffe il fentimento più viuo , ch'egli patifle nelle fue 
famofe miferie , il più afflittiuo , il piacerbo? Voi forfe non l° 
haurete mai più offeruato. Erail vedere che quanti rimirauano 
- dui coperto di vna lebbra si fordida , sì fchifofa ; fi farebbono im- 


A maginati , che fe la foffe procacciata da sè , con la sfrenatezza 
. de'giouanilidifordini,da cui pur s'era tenuto così lontano. Que- 
| fta cra ftatala rabbia di Satanaffo , sì come voglion dottisfimi 
| efpofitori , approuati ancor dal Pineda : infettare tutto il corpo 
.. di Giobbe d'vna fpecie di male fimile a quello , a cui frequente- 
| mentefoggiacciono i fenfuali: v/cere peffimo. E così il mifero 


bifogpaua, che fpeffo fentiffe dirfi ; Ah carnalaccio, ah lafciuo , 


benedire il Signore con quelle labbra , che fole fra tuttii mem- 


| bri gli hauca maliziofamente il nemico lafciate intatte ( confor- 

me a quello, Derelicta funt tantummodo labia circa dentes meos) s 

| perifperanza , che Giob douefle per effe finalmente prorompe- 
ME | re 


"= x 


ah libidinofo!. Offa eius implebuntur vitis adolefcentia fua; fe lo Tob 20. 11. 
merita: c che lafciando ciò credere, non però punto reftafle di 
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rein qualche infania. O quanto atroci doueuan dunque riufcire 
al fant huomo aggrauij si ingiufti! Ma non fu foloa patirne, 
Mosè duraua fatiche indicibilisfime per gouernare più di fecen- 
tomila perfone addoffategli sù le fpalle , per vdir le loro quere- 
le, per compor le loro difcordie: e pure quando fperaua di fen- 
tirfi però celebrare affai , bifognò che fi vdifle dire da vn tal: Pa- 
Exod, 18, ftore venuto allor dalle mandre , ch'egli era vri matto a pigliarf 
18. tantodibrighe. Stw/tolabore con [umeris » Che diro di Anna fa- 
1.Reg.1.13 mofa moglie di Elcana? In cambio di venire ammirata come 
feruente, quando con tanto affetto badaua a moltiplicare le fue 
orazioni sù la foglia dell'atrio , fu folennemente fchernita come 
Efter.1.11. ybbriaca: Che dirò di Vafti famofa moglie di Affucro? In cam- 
&{€49 biodi venire efaltata come pudica , quando con tanta modeftia 
ricusó di oftentare le fue bellezze alla turba de'Conuitatiy fu fo= 
Tob. 2.16. Jennemente tacciata come teftarda. E quel fanto Vecchio 'To- 
bia non hebbe a fentirfi dire più di vna volta da'fuoi più cari} che 
fe glicra venuta la cecità, fe la meritaua , mentre hauca tanto vos 
luto andare perle ftrade di notte a ricercare i cadaueri , e a fep- 
pellirliè Eccodunque il merito grande , ‘a cui doucte voi parie 
mente afpirarc nel grado voftro. O che felicità! o che fortuna! 
Patir de'biafimi ancora voi per amore della più lodeuole cofa; 
che hauer posfiate; per amore della virtù ! E non fapete voi bez 
nc , che $7 exprobramini in nomine. Christi beatieritis?. Quefta 
uefta è lavera beatitudine, fe Crifto fteffo non ha pretefo in- 
Matt. 5.11. gannarci di propria bocca. Beatieflis cum maledixerint «uobis —— 
homines , così difs'cgliin San Matteo» Beati eritis cum vos'ode= —— 
Luc. 6.22. rint bominesscosì difs'egli in San Luca. Siche;fenonéveravma — 
tale beatitudine , nè men è vero altro articolo qualfisia della nos 
tra Fede, perché tutto ha per autore l’ifteffo Crifto , infallibile | 
verità . rk 
V. Senza che , ditemi per vita voftra , Vditori : quanto d 
alla fineintalitrauagli?* Nonviauuedete douerfì finalmente v 
giornotambiare in ammiratori della voftra coftanza quei c 
Epift. 1.ad fon'ora dileggiatori della voftra f(emplicità? V7 eziet , venzet ii 
Heliod. dies; qua corruptiuum hoc €9* mortale incorruprionemi. 
6° immortalitatem soglio dirui con San Girolamo. Edin que 
giorno;o che allegrezza farà la voftra, quando al cofpetto di t 
Sap. 5- ** to il Mondo radunato al Giudizio eftremo , Stabitisin maagn 
constantia —— 
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constantia aduer (us eos , qui vos angustianerunt, e infulterete 
intrepidi a tutti i voftri miferabili infultatori? Quand' io mi vo- 
glio figurar quefto giubilo , fapete, che mifiguro? Mi figuro 
Noè racchiufo nell'Arca. Vdites'io n'ho ragione. Sefumaî 
huomo sü la terra fchernito per la bontà, quefti fu di certo Noè, 
Abitaua egliin mezzo d' vn popolo miferedente impuro, diffo- 
luto ; proteruo , e rifplendendo egli all’ incontro in qualunque 
genere di virtù, immaginatevi, dice San Giouanni Grifoftomo 






































le eft, cum prater morem, omnem virtutem coleret, eum [ub[annas 
tum fuiffe , 69 irrifum ab omnibus. Mail bello fu; quando atte- 
diato Dio del genere vmano , determinò di diftruggerlo: e però 
diè commisfione a Noc di fabbricarfi, come vna cafa portatile ; 
per faluaruifi tra le vniverfali rovine. O allora sì,che i fuoi fcher- 
nitori douettero pur'hauerla bella materia da follazzarfi! Potà 
ben fors’effere, ch'egliingenerafle pervn poco nell' animo di 
qualch'vno qualcheterrore,quando la prima volta egli dinunziò 


quefti videro paffare vn"anno , paffarne due, paflarne trè, anzi 
paffarne già prefloa cento, e tuttauía non venire ancora il mi- 
nacciato diluuio, e Noè flare più che mai fempre a ftancarfi nel 
fuo trauagliofolauoro ; o come doueuano correre a dileggiarlo 
d'intorno all'Arca , chiamandoloa piena bocca, ó Vecchio rim- 
bambito , ò Profeta falfo? E quando dipoi lo videro a Ciel fere- 
no entrarui anche dentro , dopo vno ftuolo immenfo di beftie 
mandate innanzi con procesfione bellisfima a due a due, quan- 
to più allora douetter crefcer le rifa, ed aguzzarfi i lor motti? 
.. Mirate, douean dire ancora i men rei: Mirate per vita voftra fen- 
no da vecchio! Poter goderearia libera, e Cielo aperto, e voler 
.. condannarfiacarcere tenebrofa, e anotte perpetua! Cheva- 
. ghezzadicuore ftanco di vivere! Fabbricarficon le fuc manila 
Y - fepoltura, e poi quafi impaziente di efferui pofto morto, cacciar= 
| uifidentroviuo. So ch'egli goderà quiui la bella conuerfazione 
— di Lupic di Orfi, di Cignalie di Volpi. E quali catene potran- 

| Ro maitener tanteficre, che non corrano ad isbranarlo? Scimu- 
nitoch'eglié! Teme l’acque,che nonlo affoghino, e poi non te- 
me che lofoffoghinle Tigri, chelo ftrozzino i Leopardi! Così 
| probabilmente tutti doucuano prouerbiare Noè sù quel punto ; 
che — 


s'è probabile ch'egli fofferiffc ogni fpeziedi villania. V er ifii. Bo. 23. in 
en. 


la diuina rifoluzione , ed il vicino efterminio. Ma quando poi : 
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che entró néll'arca tanto ancor'erano accecati i lor'animi , e tanto 
altieri. Maquando póiindi afettegiorniaprendofiapocoapo- 
co le cateratte del Cielo cominciarono a calarele piogge , ad in- | 
groflare le piene ; a ftrepitare i torrenti , ad inondarei fiumi; à 
fcorrere i mari ; c già d'ogn'intorno reftando allagate le campa- 
gne ,c aícofle.le valli, i monti ftesfi ftupefatti mirarono paf- 
feggiare acque ignote sù i loro gioghi ; o che mirabile mutazio- 
ne di fcena apparue ad vntratto! Galleggiaua trionfante in quel 
nouello Oceano l'Arca del Giufto, non più carcere d'ignominia, 
ma carro di Macftà, e tra'fragori delle nuuole, che tonauano al- 
la battaglia, c tra’ fifchj de venti , che fremeuano alla rovina; tra"l 
tumulto de’ fuggitiui, trale grida degli annegati, tra gliveli 
de’moribondi , fola nel comun timore era intrepida , nell’ efter» 
minio vniuerfale ficura . loso, che là dentro Noè doueua ha- 
uere verfo le rovine degli Empij fenfi più tofto di compasfione 
amicheuole, che di compiacenza vendicatiua: ond’è ch'egli non 
douette bramar giammai di potere affacciarfi alla fineftrella del- 
l'Arca , per indi infultare , né men col guardo, non che con le 
parole , i fuoi derifori. Ma lafciate ; ch'io pigli vn poco lepar+ 
tifue ; e che, quafi d'vn’altisfimo giogo rimirando quello ftet- 
minato naufragio , gridi perlui. Loue ficte olà, douefiete ani- 
me baldanzofe , che tanto vi prendefte diletto già di fchernire la 
femplicità di vn cuore innocente? Solleuate ,folleuate vn poco 
dall'acque letefte naufraghe , e rimirate. Riconofcerevoilà 
quel legno, che vittoriofo paffeggia sui voftri capi ; che non te- 
me naufragi}, che fprezza morti è Dou'ora fono ( moftrateli al 
fuo confronto )ivoftri maeftofi edifiizj ; doue ó i voftri Palazzi, 
ólevoftri Torri Edèposfibile, ch'or fia più ficurovn Noè —— 
dentro quattro pareti di legno fragile, che non voi dentro nume- 
rofi ricinti di forti mura? Vi ricordate? Voi vi rideuatetanto di — 
lui, perch'egli con cuor diuoto sdegnafle le voftre pompe » ab —— 
borriffe il voftro fafto , non aderiffe alle voftre diffoluzioni,e di- 
leggiauate ; come delirio di malinconia difperata,racchiuderfida — 
fe fteffo dentro l’anguftie d'vna prigione natante. Oraoraéteme- — — 
po di riderne , fe potete , ora è tempo didileggiarlo, mentre già 
ftate con la morte sù gliocchi, el naufragio in gola. Sfortui 
tisfimi derifori de'Giufti! Ondeggiano già per l'acque , fracide — 
prima, per così dire , ch' eftinte le voftre membra, edariin 
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preda a mille flutti contrarij, ch'oravi sbalzano in quefta parte, 
‘or'in quella, nè men potete per quiete delle voftre offa fperare 
vnlido deferto , nmainegato a qualfisia de’ più miferinaufra» 
ganti. Solo Noè non hà fra tante tempefte follecitudine ditro- 
uar per sè qualche pofto,perchè l’hà feco. Douunque vada, tra- 
"porta coneflo fe la fua ficurezza , e mentre a voi tocca di piom- 
baruene al baffo fenza ritegno, a lui fi concede di poggiare per 
l'alto fenza paura. Ma chefoio? Douemilafcio trafportare da 
vn'eftafidi diletto? Sono tutti quefti rimproueri giufti sì, ma 
"fuperflui verfo di gente, che non ha più nè pure orecchie da vdir- 
li, non che fpazio d'approfittarfene .  Difcorriamone più tofto 
‘domefticamente noi tra noi ftesfi , e diciam cosi. Nonvi fem- 
bra quefta , Vditori , vna gran cataítrofe , c tal che rende molto 
«più degna d'inuidia la forte di Noè, che fuil dileggiato, che non 
de'maluagi , che furonoidileggianti? Ortaleappunto farà an- 
«cora la voítra , fe vi manterrete coftantitra le molelte maldicen- 
ze degli Empij . Si ridono eglino al prefente di voi, perché non 
wolete hauer parte ne' loro traítulli , e non finifcono, à di motteg- 
giarui , ò di morderui , perchè quafi vi vediate la morte ogni di 
vicina, in cambio di godere aria aperta , volete andare {pontanca- 
mente a confinarui trà le anguftie divn Conuento, d a conf» : 
marui trà le afprezze d'vn Chioftro ; ó fe non altro volete ne’ di 
. eftiuiftaruene più tofto racchiufi negli Oratorij , che gire attor- 
no per le piazze, ò pe'prati , a feguir l'orme delle loro sfrenate 
diffolutezze. Ma,o quanto breue farà quefto loro rifo , quando 
aquell’vitimo vniuerfale diluuio , non d'acque nó , ma di fiam- 
. me, fivedranno esíi perire fenza rifugio. Allora sìche vorreb- 
,bono hauer'anch'esft , fe poteffero ; vn luogo nella voftra Arca, : 
| Chiamata già tanto bene nella Sapienza ; Contemptibile lignum ; Sap. 10.4. 
. amaallegramente. Gia faran cambiate le forti, mutato ftato. 
E voimirandoli fprofondar negliabisfi; Stabitis, fhabitis im ma- Sap. s. 1; 
|» gna conitantia aduer (us eos, qui vos anguStiauerunt ; anzi potre- 
. te fin dal Cielo infultarli de'loro infulti, e beffeggiarli de’ loro 
 beffeggiamenti. E nonfono baftanti si belle confiderazioni a 
— farui {prezzare tutti i vani latrati di quefti Cerberi , che poflono 
 trepitare ben sì, ma non poffot nuocere? Ehsì sì, lafciate pu» - 
se, ch'esíi per ora latrino quanto vogliono ; lafciate ch’esfi cen» 
furino » lafciate ch'esfi calunnino: In quel giorno ci ciao 
E S ij n 
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nel qual dourà reftare al fine fcornatala loro audacia»... us 
O giorno defiderabile! o giorno caro! Quando verrai a fare 
chiaramente apparir quelle verità , ch'or' io vò adombrando£ 
Criftiani miei allegramente. Lavitaèbreue. Se pervnpococi —— 
conuien'effer berfaglio di alcune lingue tnalediche, ciò che pre- 
me? Tanto maggiore fuccederà poi la gloria. Ci applauderan 
gli Angeli, ci applauderanno gli Arcangeli. Perchè farnoi 
tanto cafo di ciò ch'ora dicano , affin di mortificarci ; alcuni po» 
chi homicciuoli ; che alfin fon loto è Sentite ciò che Dio fa fa- 
perne per lfaia, Nolite timere opprobrium hominum, blafphe- 
mias corum nolite metuere . Sicut enim veStimentum, [ic comedet 
cos vermis ,€9 [icut lanam, [ic deuorabit cos tinea. Salus autem 
mea in fempiternumerit .. O voi felici,fe ritenefte femprea mene 
tc fentenza di tanto pefo! E che maifon gli huomini , ancorai 
più fignorili Non fono tutti mortali , tutti di creta ; tutti di ce- 
nere? E nondimeno verrete nelle occafionia far più conto dilo«. 
ro, che diDio fteflo! O confufione ; o vitupero , o vergogna! 
Confiderate vn poco, Vditori, quanti fra voi facilmente fi troue» 
ranno inclinatisfimi al bene , a frequentarei fantisfimi Sagra» 


































ficar difcordie, a promuouere diuozioni, i quali nondimeno 
rimarran di ciò fare ; perchè? per timore di alcune lingue » che 
tra pochisfimi giorni hauranno a marcire. Anzi confiderate — 
quanti faranno , che per timore di quefte lingue medefime arri» 
ucranno non di rado a commettere mille eccesfi , da cui peral- 
tro afterrebbonfi. Viene vn Compagno Che tanto andare alla 
predica? andiamoa giucare : doue fonole carte? Sü, valle a. 
prendere : c voi non fapete dir nó .. V'inuita a veglie , e voi fubi+ 
to, andiamo. V'inuita a felte , v'inuita a feftini, v'inuitaaballi, — 
v'inuita fin taluoltaa luoghi infamisfimi , alupercali, apoftri. | 
boli, a lupanari, e nè pur'allorvidicuorediripugnargli. "Tes — 
mete vna derifione , temete vn detto: e vi lafciate da quel Come — 
pagno maledetto condurre fin sù la bocca medefima dell’Infer: 
no, fol per timor di rifpondergli : Vacci folo. Ah Crifti: 
nonè cotelta vna pazzia folennisfima far tanto conto di vn' hu 
mo, ch'écome voi! Plutarco narra di certi, i quali inuitati a. 
na in alcune cafe , doue fofpettauano forte di tradimento , tutta= | 
uía v'andarono , fol per non parere inciuili. E così dice, cheri® - 
mafero — 
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| gnafero vccifi Dione da Calippo , Antipatre da Demetrio, e non 
| $oqual'Ercole, giouane femplicetto, da Poliperfo: Ma voi non 
cadete in femplicità affai peggiore? Sapete, che quel Compa- 
no, il qual v'inuita a quel nefando ridotto, vi vuole quiui dare 
in mano al Demonio;e voi tuttauia lo feguite fol per paura di non 
venire motteggiati da effo d’inciuiltàè Perche non ributtarlo? 
perchè non refiftergliè perché non immitar più tofto tanti altri, 
iquali v' hanno lafciati efempj s? belli di libertà? Senofane, 
quantunque Gentile , fentendofi prouerbiare da vn'altro gioua- 
nc nobile , detto Lafo , come milenfo, perché ricufaua di voler 
giucare alle carte ; rifpofe con gran franchezza , che a'cofe me- 
no che onefte egli confeffaua di e(lere milenfisfimo. — Faffus est 
ed res inbonestas fe timidiffimum cffe .. E voi Criftiani non hauete 
petto da fare vn' egual protefta , in cofe ancora più fcellerate , 


fempre: Vota m:a Domino reddam coram omni populo eius. 
Che tante tergiuer(azioni? che tante disfimulazioni? che tanta ti- 
midità* /7 medio Ecclefia laudabo te. In medio multorum lauda- 
bo cum. Bifogna dire liberamente con Dauide , che voi volete 
| anchein mezzo alla moltitudine offeruar quella legge, che pro- 

— feffate. Beati voi fe ftamane potefte torfíar'a caía con quefta 
Sfacciataggine fanta! O quante Dame verrebbon fubito a get- 

tar da sé tante gale , lequali ben'effe fanno come fenfate  quan- 
tofian di pericolo alla lor'anima, per la (uperbia che fi nutre,per 
| lofcandaloche fi porge.; e tuttauia non fi attentano a moderarle 
| per non parere da menodelle lor pari. O quanti Cittadini 
tornerebbono più diuoti! O quanti Caualieri tornerebbono 

| piùraccolti! Quelta è quella sfacciataggine della qual tanto fi 
| veniuaa pregiarl’Apoftolo Paolo, quando diceua : Nor erube- 
— fto Euangelium ..E, quefta bramo anche a voi. Nonvi vergo- 

| gnatenò;diftare alla Meffa con ambedue le ginocchia piegate 
... diuotamente ( cofa che fe non fofle notabile , non haurebbe Dio 
- fatto notare nelle Scritture con terminitanto efpresfi, che così 
— Salamoncorò nel fuo Tempio: V. meg peas in terrafixerat) 
.. Nonvivergognate di (tare ai Vefpri con la douuta decenza, di ta- 
— eere mentr'altri ciarla, di orare mentr'altri ride. Dite pur'a 


E. Seni caro ho davergognarmi? Confido in voi, Mi bef- 
ser Sa fin 


E ea^. 


Plut. ibid, 


più fozze, più abbomineuoli? Eh dichiarateui vna volta per . 


Píal, 115. 
14. 

Pfal.21.23 
PÍ.108.30. 


Rom. 1.16, 


3. Reg. 8. 
54 


Li Dio i o francamente: qDeus meus in te confido mon erube (cam. Diche Pal. 34.3. 


Pfal. 108. lo. Maledicent illi , € tu benedices ; o che conforto bellisfimo 


28. 


VII. 


| €g tu benedices.. Quelli diranno, ch'io fono vn'huomoda niente, 
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fin'altri , mi fpregino mi fchernifcano;; baftami piacere a voi fo- 


infegnato a noi dal Ré Dauide in poche voci! AMaledicentilli , 


€5° tu benedices ; diranno che non ho termine, €9* za benedices ; 
diranno che non ho tratto, €$' tu beredicessdiranno che voglio far 
da quel che non fono , €9° tu beredices. Maledicent , infomma; 
maledicent illi , 65 tu benedices. Così Criftiani, dentro voi ftefe 
fi animateui a far del bene , e ftabilite quefto infallibile asfioma 
di San Francefco: Poco importa, che verun'huomo mi lodi , fe 
Dio mi biafima : Poco importa che verun'huomo mi biafimi, fe 
Dio miloda. 


S E: C. Q.-IN Dc 
POACR pug 


* C %* Abbiamo animati i buonia difprezzarle maldicen- 
x X ze degli Empij con quel coraggio, con cuila Ca- 
x H X nanéa difprezzò le dicerie del (uo popolo , andan- 
* xx x doa Criftolà sü lapubblica ftrada. Ora non poflo 
rattemperarmi già io,che non mi riuolga vn poco agli Empij me- 
defimi , e che infiammato di giufto zelo non rapprefenti ad'esfi 
el'enormità del loro peccato, e l'eftremità del loro pericolo , 
mentr'esfi a bello ftudio fi pongono ad'oppugnarel'altrui bontà; 
E chi crederebbe, Signori mici ; che ad eflere buonovn Criflia- —— 
no, non riceucfle impedimento maggiore che da’ Criftiani è — 
Certa cofa è, che fe né meno nel cuore del Criftianefimoèleci- — 
to d'effer buono a fronte fcoperta, conuerrà che ad vnaadvnale — — 
virtù tutte prendano frettolofe il lor volo fuori del Mondo, per- — 
chè altra ftanzalor non rimane tra gli huomini ; fe non rimane. 
tra noi. 1l che conofcendo benisfimo quel grand'huomo dame 
fpeflo lodato , dico Saluiano , aflai fouente,ò deploraua ; Ó fgri- — 
daua latemerità di quefti maluagi con proteftarfi, che Si Satim, 

«t quis melior effe tentanerit , deteriorum abiettione calcatur , 
omnes quodammodo mali cffe cogentur , nè viles babeantur, Ma 
quefto è quello , che voi maluagi vorrefte , conforme da pi 
pio io diceua;si come quegli che fpererefte così di poter'vn 
no nafconderui tra la turba ; ch'è quell'appunto , a che 
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- quel trifto nell’Ecclefiaftico ; il qual dicea : 7 populo magnonon Ecdi, 16, 
-agnofcar : Non potrò eflere in mezzo a vn popolo grande, mo=' 17. 
| ftrato a dito. Su voglio che habbiate l'intento. Venite quà, 
- afcoltatemi, rifpondete. Voi perfeguitate tanto quel Giuftojora 
. con motti, orcon calunnie, or con befle, perche vorrefte, ch'egli 
defisteffe alla findalla fua bontà; non è vero? Vi fia fatta la gra- 

zia. Lafci per compiacere a voi quella giouane la fua modefta 

ritiratezza , lafci quel giouane i (uoi efercizij diuoti, vengano an- 

ch'esíi a'teatri con'effo voi, s'intramettan ne'giuochi , s'ingolfi- 

- no negli amori , mettanfi al collo la Cetera , e non fia prato, do- 

ue ancor'esfi licenziofi non pasfino a corre fior di diletti; ed a la- 

fciare femenza d'iniquità: che haurete fatto? Voi vi penfate, che 

haurete fubito fatto vn guadagno grande , e io vidico , che forfe 

haurete fatta vna perdita incomparabile. Perocchè figurateui 

vn poco, che quell” infelice partitofi per le voftre moleftie dal. 

la ftrada della falute , c incamminatoli per la via della perdizio- 

ne , giunga alla fine per voftra col pa a dannaríi ; oimè che fubito 
fiete dannati ancor voi , Signori mici si , (ite dannati ancor Voi, i 
monciè più rimedio, ficte fpediti pertutta l'eternità. Deh perle 
wifcere di Giesù permettetemi , ch'io per vltimo , con libertà non 

. inferioreal rifpetto , che deuo vfarui, come a miei riueriti padro- 
‘ni, sfoghi a prò voftro vn fentimento tremendo, che mi ft filo , 
| qual'acuta fpina;ncl cuore. Signori miei,io per l'orrore mi fento 
"raccapricciare da capo a'piedi, quando io, confidero, come pofla 

vno dormire ficuramente , mentre probabilmente puó fofpetta- 
. "redihauerper fua colpa fatta cadere qualch'anima nell’Inferno. 

Vna fola, ch'egli ve n'haueffe fatta cadere , qual confufione gli 
sdourebbe arrecare, qual crepacuore? E che grida metterà la 
«mefchina da quel profondo , che fracasfi, che fremiti , che rugi- 

|. tit Ripoferasfiellamaidal gridar vendetta di chi fu in vita il 

| principale iftrumento della fua perdizione? Anzi più tofto ftre- 

Ex piterà la sfortunata, vrlerà al Trono diuino , e chiederà (án- 

gue , e chiederà morte , e chiederà dannazione di chile cagionò 

| tanto male. Teftifica lo Spirito Santo, che dalle tombe an- 
cor’adorate gridano del continuo vendetta al Trono di Dio le ces 

| fieridi que'Giufli, iquali riportaron dagli Empij morte nel corz 

| po. Equante volte l'vdiamo noi dall'Altare.  Zutret im confpe» Plat.38.11. 
- élu tuo Domine gemitus compeditorum, vindica fanguinem, vins —— 
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— dica fanguinem fanttorum tuorum, qui e effufus est. E pure quel. 

“la morte ancorchè penofa fu il principio della loro eterna beati» - 
.. tudine. » € trattanc l'offcfa diuina più debbono esfi alle fpade di* 
jue'manigoldi feroci, iquali glivccifero , che non alle poppe 

di i quelle nutrici pictofe, che gli allattaronó; Onde hebbe a di- 

Sir; 10. de re di loro Santo Agoftino , che Profanus hostis nunquam tantum 

Sandis. — prodeffe potuiffet obfequio s quantum profuit odio. Or che dourà- 

efler dunque di que' mefchini , c'habbiano da noi riccuuta , non 
giàla morte tem porale delcorpo, ma la fempiterna dell’ animaò 
Dourà paffar mai momento , che gli sfortunati non gridino dale» 
l'Inferno? V indica vindica , griderà quel giouinetto infelice , : 

«indica indica , perchè igienico io frequentare diuotamente la 
confesfione ogni fettimana , il tale con le fue beffe me ne diftol-- 
fc,c fu cagione, ch'io però morisfiin peccato. J/ indica vindica,: 
griderà i quella sfortunata Donzella, vindica vindica,perchè co-- 

itumando io d’attendere ritiratamente alle diuozioni , la tale 
co fuoi motteggiamenti me nc ritrafle , e fu cagione, ch'io , co») 
me l'altre mi desfi alle vanità . V indica indica , € n 

l'huomo miferabile , vindica vindica , perchè fentendomi i 

chiamare da giouinctto alla Religione sil taleconle fucoppofis 
zioni, me ne diuiò ye fu cagione ch'io però fmarrisfilaftrada dell * 
Paradifo. E fe que'miferi manderan tali grida contra di noi, noi 
che faremo , per turar lorolabocca? Sono forfe Cerberi quefti, — 

iquali s'acquietino con vn boccone melato , .ó fiaddolcifcano. 
con vn fuono armoniofo? . Falfo falfo,dice lai Spirito Santo. Nel" -* 
non potrete placarli con verun dono. Zelus , €9° furor virinon | 
parcet in die indicia , nec fu fcipiet pro redemptione dona pluri- 
ma. Nonfolonon vogliono , ma nè menpoflono gl'infelici ri 
ccüere bene alcuno ; non fon capaci d'altro affetto che d'odio, 
d'altro com piacimento che di vendetta. Adunquecrediamo — — 
noi che fi debbano mai quictare , finchè non fiveggancompagno: — 

‘nelle loro pene, chi fu prima cagione delle loro colpe? E Dio 
aflordito ( lafciatimi dir 'cosi)a ordito da tanti fchiamazzi, e da 
tanteftrida , come potrà donare a noi il Paradifo , mentre per no= | 
fira colpa freme quel miferabile nell'Inferno? "Non conuerrà, | 
che ci renda fiamme per fiamme , fiere per fiere; dannazione E 
Prou. 17.5: dannazione? Qui ruina latatur alterius s non erit impunitus. 


Se ege edifcde. Dunque fe chi fol fi editas della dannaziole 


4 ne 


il 






Prou. 6.34. 
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ne di vn'anima , non potrà non portarne atroci le pene , Nor erit 
smpunitus ,non erit impunitus ; che farà di chi habbiala cagiona» 
tai Aimécredetemi, ch'io mifento tutto colmare di vn profon- 
 disfimo orrore, folo in penfarui ; né fointendere , come alcuno, 
che altamente s'immerga in fimil penfiero , poíía mai menar 
giorni lieti, ò notti tranquille, e non più tofto gli paia d' hauer 
fempre in fogno dinanziagli occhj quell' anima condannata, a 
uifa d'vna fpauentofisfima Furia, la quale tutta cifcondata di 
OCO , tutta cinta di fumo, tutta liuida di veleno, gli sferzi i lati 
con vn flagello di vipere. E noicivogliamo mettere a quefto ri- 
fchio?* Dch, Signori mieicari , fate vna volta a modo di vn vo- 
ftro inutile si, ma fuifceratisfimo feruo , ch'altro ficuramente da 
voi non brama , fe non che la voftra perpetua felicità. Quefta 
fera , quando efaminercte , com'io fuppongo , prima di poruia 
giacer,la voftra cofcienza ; penfate vn poco, cercate , interroga- 
te con ferieti voi medefimi, edite fra voi: ho io in difpiacere la 
| bontidi alcuno? odio io neffuno , perch'egli é retto? perfeguito 
- ionefluno,perchè è modefto? motteggio io neffuno. perchè è in- 
mocentet E fevi riconofcete efenti dital delitto,ringraziatene Dio. 

Mafe ve ne ritronate colpeuoli ; aimé , temete Criftia» 
ni, c tremate aflai , di non vi procacciar nel» 
]' Inferno qualche auuerfario , 
che gridi , morte, 
morte, contro di voi; che ftrepiti 


** 


Hh contro a voi, vendetta, 
vendetta . 
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Domine: bominem non habeo. Io. s. E 





25 


AP Node'più fuenturati huomini , che leg ; 
nelle ftorie ò antiche è moderne, parmi 
QN quel Paralitico ; dicuiftamane fauellafi nel 
HE Vangelo. Sentites*iodicoilvero. Erano  - 
Vote? giitrentotranni, ch'egligiaceuaaddolora- « 
CATS to ed affiflo là sù le fponde della Pifeina — 
Probatica,che però non poteanoneflerno- — 
. tisfimo a quanti iui venivano per rimedio, ò ver per curiofiti, "5 
Hauea per lalunghezza del male il colore fmorto ; lelucirien- — 
trate , lecarniincadauerite, le vefti fquallide; ed è pro ile 
ancor,che co'gridi flebili, e che con gli atti pietofi doueffe muo- 
uere a compaîfion fino ifasfi. Dall'altra parte non richieden- > 
dofialiberarlo altre forze ; d altra fatica, fuor che divn’huomo, vi 
che con la prima opportuniti l'attuffaffe dentro a quell'acque; — 
non bauca potuto in tanti annitrovarne alcuno. Enonfuquefta | 
vna flrauagante difgrazia? -Seafolleuar quel mefchino da'fuoi — 
languori foffe ftato bifogno, ch'altri fpendeffe qualche par- 
te di rendite in Medici , e in medicine: fe fi foffer douute cerci 
sù le montagne l'erbe più elette per diftillargliele in fughi 
fi foffer douute pefcar nel marele perle più pellegrine per 
cinarglicle in poluere ; non mi parrebbe per ventura sì tran 
der quel mifero in taleabbandonamento. Ma mentre all 
richiedeuafi, che correre a fuo tempo a dargli vn fol’vrto co: 
sbalzarlo nell'acque,non fu ella Vha gran cofa;che in trento: 
nicgli non giügeffe atrouar neffuno amico beneuolo,ne (Tu; 
rente obbligato,neflun'huomo caritatiuo , che né men dii 
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lo fauoriffe? masfimamente s'é vero ciò,che ne dicono graui Aa- 
tori, ed é che la calata dell'Angelo fempre foffe in vn tempo de- 
terminato, cioè nella Pentecofte , onde tanto più fi poteua op- 
| portunamente pigliare vn di la congiuntura propizia. Ladifgra- 
zia di queft'huomo infelice chiama il mio fpirito ad vna contem- 
'! plazione , che vipuò forfe giungere inafpettata , ma non difcara; 
ed è che in coftui vengaci per ventura raffigurata la fommacala- 
mità delle Anime abbandonate nel Purgatorio. O che Probati- 
ca è quella Signori mici di febbricitanti, di asfiderati, diaddo- 
lorati , di languidi d’ogni forte! Altro che trentott'anni hann'iui 
giaciuto vna gran parte di efle. Qual cento, qual dugento, qual 
mille; nè manca ancora chi fino al di del Giudizio v'è condan- 
nata. E pure richiedendofi a liberarle fol che taluno ftenda lo» 
rola mano , non perattuffarle nell'acqua , ma per eftrarle dal 
fuoco ; vehigono fpeflo a ritrouarfi fenz'huomo, che le foccor- 
ra. Ioperl'affetto fuifcerato che porto, per gli obblighi innu- 
- merabili che profeffo a quelle fante Anime, ho rifoluto di pren- 
.. dere finalmente le loro parti, e di venirui in loro nome a pro- a 












* 


| porre vna dolente si, ma giufta querela; che ognuna d'eíle vi 
efprime in quefte tre voci: Hominem non habeo. Che fe forfe in 
ciò mi diparto dal comun" vfo di chi quefto giorno da'pergami vi 
ragiona; voi crdonatemi. Non mi dil cuore di fentir fuppli- " 
| care più lungamente, di fentir finghiozzare quelle belle Anime. 
.. E dall'altra parte, conofcendo io voi per perfone diuote , libera- 
li;amorcuoli ; mi perfuado douer quefto effere il dì , ch'effe ac- 
- quiftin molti huominia lor fauore. Che dunque afpettate piu? 

. Non vi accorgete, che mentre fra noi fi confulta, fe debbano 
|. fouuenirfi, tràlorfibrucia? Io nonho arte dateflerui a fauor 
| lorovn'eloquente difcorío , ma nonla curo , mibafta hauer fe- . 
— deltàwPerchè fe giufto il bel detto di Salamone: Legatusfíde- Prou. 25: è 
lisci, quimifit ilumy animam ipfius vequie[cere faciet chi fa che *3- i 
| anch'io non debba eflere quefta mattina a' Defonti di qualche re- 
| quie, mentre a voi fedelisfime renderò le loro ambafciate . 

* Vidò dunque nuoua, Vditori, come 1’ Anime de'voftri an- — II. 
| corapiù cari; fi trovano in vno ftato sì miferabile, che mai 
" peggior non neinduflero , d i Dionifij in Siracufa, 0 i Neroniin 
| ke ma; di Radamanti medefimi in Flegetonte. Così Dio vi 
| faccia mercè di non lo hauere già mai,nè pure a vedere,non che a 

lei È prouarlo: - 


"UEPDAUTNUY 


Il | 
lan: dé Ex d'vn viuo crociuolo : quello con cui purgafi l’ | 
Ciu. Dei c. quel 


25. 


che ftruggimenti , che fpafimi. Ma sù : quando altrodilo: 
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prouarlo: Ma credete frattanto a chi ne difcorre,fe non perifpe- 
rienza , almen per fapere. Vi bafta l'animo darglivna fempli» 
ce occhiata sì da lontano , e non atterrirui* Secosì è, figurate. 
ui dunque fotto de'piedi vna profondisfima Carcere, la quale 
dalla vicinanza c'ha conl’Inferno, non già n'impari nulla diem» 
pio, ma n'apprenda bene quant'euui di tormentofo .. Domini 

quiui la notte con nebbie ofcure, lampeggi l'aria con baleni fu- 

nefti, fi fcuota il fuolo con tremiti fpauentofi , rifuonino le ca- 

uerne di gemiti inconfolabili, fifchino i moftri con fibili furibon- 

di: quefta è vna leggiera fembianza del Purgatorio. Allato d'ef- 

fo qual tormento del noftro Mondo non guadagnerebbefi fama 

direfrigerio* Se fi crede a Santo Agoftino, fappiate certo ; che 

llle purgatorius ignis durior e$t quam quicquid in hoc feculo po- 

teSt penarum aut videri , aut cogitari , aut (éritiri : che fe però — 
trasferifcafi colà dentro quanto fan glihuomini fingerfid'inuma» © — 
no, vi correranno quelle Anime sfortunate per ricrearfi, Vires — — 
chi Falaride ifuoi celebri tori , che quelle a gara fi,vrteran per — 
entrarui. Vitrafporti Mezenzioi fuoi verminofi cadaueri che — 
quelle a gara fiaffolleran perlegaruifi. Vi ftrafcini Dioclezia- — 
no le fue formidabili ruote, che quellea gara fupplicheran di : 
montarui. Olor felici, fe capitafle là dentro l'anticoGiobbe — 
con tutte le fue piaghe più fracide c più fetenti! Glivolerebbos —— 
no attorno, come api a fiori, pcr fucchiarne qual nettarela putre- 
dine. Si auuenterebbono , comca tazze d'ambrofia sa calici di 
veleno: ftimerebbono rofe quel che noi fpine: chiamerebbonzus —— 
giade quel che noifolfi: cin vna parola diuerrebbontralorovos — 
ti d’amanti, quei che tra noi fon terrori di condannati. Equiui - 
fitruouano o figliuoli le voftre sì care madfi ; iui mariti le vof 
mogli , iui nepotii voftri aui, iuiamiciivoftricompagni. E 
dà'l cuore di lafciarueli ftare più lungamente? Credete«a m 
Voi non moftrate d'intendere che dolori atrocisfimi fieno ilo 


J 


non fapefte, non v'é noto che ftanno tutti nel fuoco Cin vn 
co tale ; ch'è fuoco di Purgatorio? i I 
Non v'è ficuramente fuoco più attiuo, più operante, più: 


o con cui purgafi l'oro .. E tale , come ben vedete; 
fuoco; di cui trattiamo . Quindi è che Santo Agoftino di quefto 
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gnore Sedebit conflans, €9* purgabit filios Leut,&9 colabit eos qua- 
5 fiaurum, & quafiargentum. Sidice, che federà, Sedebit , per» 
| «hé fappiamo ch'egli non tormenta quiui quelle anime breue- 
«mente; c folo, come alcuni fi credono di paflaggio.; ma molto 
pofatamente , ma molto proliffamente : e poi fi dice , ch'egli fe- 
derà quiui come foffiando , Sedebit conflans , affinché intendafi 
 T'applicazion , con la quale fe ne ftà quiui perpetuamente ope- 
tando intorno a quel fuoco,quafi per tenerlo ognor viuo. Vien 


Nobis eit ille indefe(fus ignis obeundus : ed in effo fate ragione;che 
il Signore venga a purificare quelle Anime,quafi dentro vn cro- 


Et purgabit filios Leui , eg colabit vos quafi aurum ,€&° quafi ar= 
 gentum . O,che acerbisfime pene ci conuien dunque credere 
- €hefien quelle! Quanto intenfe , quanto intime, quanto viue ! 
E pur non hodetto il meglio: Perchè quantunque fia quello vn 
fuoco purgante , non iftimate però , che nulla più fia per verità 

. ^ tormentofo di quefto noftro. Ah nó percerto. Eglié vn fuo- 
| «o,ilquale ha forza incredibilmente maggiore, più attiuità, più 
acrimonia , perch' egli è quafi vn'eftratto di tutti i fuochi .. Che 
voglio fignificare? Le pene del Purgatorio fono per dir così, 
vn lambiccato di quante pene tra noi fi foffrano al Mondo. Voi 
ben fapete,che da tutte quafile cofe giungonoi Chimici giornal- 
‘mente a cauare con lalor'arte vna tal fuftanza, la quale è come 
wnpiccol funto del tutto: ma è ancor di natura così efficace , 
| puó tanto , penetra tanto, che vien però comunemente da loro 
| €hiamata fpirito. Or pofto ciò, ho io più volte confiderato tra 
| — me, per proprio profitto : Se fi poteflerovnire infieme da vn' An- 
| gelo tutti que varij dolori , che noi prouiamo , renali, artctici , 
| micranici  colici ,.nefritici , afmatici; e poi formar d' esfi tutti, 
| perviadi qualche miracolofo lambicco, quafi vn'eftratto,, e ca- 

. uarne vno fpirito di dolore: o Dio, che dolore viuisfimo faría 

. Quello! Se fipoteffero tutte vnir quelle febbri cosi maligne, le 
quali auuampano a tanti poucrini levifcere, cd eftrarne, per così 
re vno fpirito di ardor febbrile: o che ardor cocente! Se fi po- 
Ílero tutte vnire quelle vlceri sì mordaci le quali abbruciano 
anti poucrini le carni; cd cftrarne ; per così dire , vno fpirito di 

a T.3 ardore 
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peró chiamato quel fuoco da Santo Ilario vn fuoco indefeffo ; In Pf. 108. , a 


vuole appunto che parlifiin Malachia , là doue fi dice , che il Si- Mitac: i 


+ 


ciuolo terribilisfimo , finchè depongano tutta l' antica fcoria : Malac.3. 3: 
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ardore vlcerofo: oche ardorcrudele! Orfiguriamociche di tal 
forte fia quell’ardor, che fi pate nel Purgatorio. Nonmelcre. | 
dete? Sentitelo da Ifaia. _Ab/uet Dominus fordesfiliarum Syon | 
in [piritu iudicij ( cioè col più rigorofo giudizio ; che vfarfipof — 
fa) E9 in (piritu ardorissò come altrileggono; in fpirituincendiji, 
in (piritucombustionis. "Tanto vero, V ditori , chequell’ardo» 


ardore, farà vno fpirito, e però ancor sì efficace , sì potente s. — 
penetrante , che vna fola ftilla di effo cocerà più di quanti fiumi 
vomiti qui dal fuo feno ogni Mongibello . - E noi nondimeno 
non ci móuiamo ancor niente mifericordia di quelle anime be- | 
nedette: e non corriamo opportunamente ad eftinguere fopra - 
d’effe così gran fuoco, ò fe non altro a refrigerarlo , a teprimer» 
lo, a mitigarlo! Anime fcorifolate! Cheval chevoiconle lab- o 
bra tutte aride per l'ardore gridiate da quelle fiamme; pietà, pie- © | 
tà. Miferemini mei, Miferemini mei . Aimé , che pochi oggi «1 
intendonb.il voftro male: c però vorreifaperlo purein qualche | 
modo io:fpiegare, per trouar.chi vi compatifca . Lafciate dune 
que ; lafciate, che fe nonaltro m'ingegneró com'io poffa. Ma + | 
che? fi può per auuentura dir più di quello, c'ho detto? sì, — 
Criftighi. Perché quelle anime patifcono tutto ciò, quafia vifta 
del Paradiío .. Miranoefle quella Patria beata, acui fono elette; 
contemplano quel-godimento ; conofcono quella gloria, Ma 
chevale fe fono in carcere ; c non fapendo nè menole più diloè | 
roquanto ancor'habbiano da tardare ad vícirne,conuien chetan- | Pi 
to maggiormente fi ftruggano lagrimando . : aoi 

| Perché la penitenza di Adamo foffe più alpra, che fece Dioè 
Habitare fecit ipfum è regione Paradifivoluptatis. Voll 
foffc da lui fatta in vn luogo pofto rincontro al Paradifo terre 
e quiui a vifta ditante amene delizie lo collocó a ftentare , 2 
dare, azapparlaterra. Adamèregione Paradifibabitarei 
Deus , così notollo San Giovanni Grifoftomo , vt a/fidui 
fpectus molestiamrenonans, exactiorem illi praberet fen fum. 
fionis a bonis .. Ma c'ha da fare vn Paradifo terreno , con 
fle? Epur'ècosì. A viftadel celefte penanquellear 
quali a voi tanto bramo raccomandare : quiui bruciano , e 
fpafimano, quiui ftridono, e quiui fecondo il detto di Zacc 
che pur viene applicato ad cfle , fi ritruouano ; /7 /acu 




























ET è à 
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| Wontft aqua y cioe in vnluogo, doue le mifere non altro fanno 
—— mai, chc haucr fete del fommo Bene, né fanno punto come fare 
acauarfela: Nor eff aqua, non ef aqua. O lor felici, fe da quel 
profondo poteffero folamente leuare vn volo! Cambiereb- | 
bono quelle Lerne di orrore in Efperidi di diletto, quelle grida 
—. d’angofciain cantidi giubilo , que'lacci di feruaggio in diademi 
di Principato , quelle fucine di pene in troni di Macftà. Trion- 
ferebbono riueftite di oro , folgorerebbono coronate di raggi , e 
s'ingolferebbono nel godimento di vn bene immenfo ; non limi- 
| tato da tempo , non alterato da vicende , non amarcggiato da tur- 
- — bazioni. Che pià? Suelatamente ne andrebbonoa veder Dio. 
- s immagifiateui dunque con che ardenti brame effe debbono de- 
+ fiarlo, con che anfictà, con che affanno! Sevnoeletto Impera- 
. . dor de'Romani , quando egli nauighi alla fourana Città per pi- 
-— gliar poffeffo , fofle già non lungi da quella fermato a vn tratto 
-. - dabarbarefche galee, meflo in ceppi, meffo in catene, e con- 
- .. dannato aglialti ftrazij di carcere si penofa ; non pare a voi che 
^— fenza paragone verrebbe a ftimar più dura in fimili circoftanze, Vl 
i Y laprigioníat Or'cco lapena di quelle anime clette a vn poffct- 
| fodigloriatanto maggiore. Stannoin carcere a vifta del Paradi- 
| fo,diquella Regia maefteuole che le attende,di quel Reame ma- 
| gnifico che le afpetta: E' regione P aradifi voluptatis Chi può 
|. perócapire appieno quei gemitiinconfolabili,che debbono ogni 


EX fummulto vinculo férreo , vt non poffim attollere caput meum, che me 
| © furono già le voci del mefto Manafle: chi dee dire con Giobbe , 1ob. 16.20. 
- — Ad Deum füllat oculus meus ; chi dee dire con Geremia, Defe- Thr. 2.11. 


languerunt prainopia ; e cosi tutti in diuerfi modi douranno 
tor dolerfi, ò piùtofto vrlare: Pracontritione ( fon termini Il, 65. 14. 
d'Ifaia) Pra contritione fpiritus vlulabunt.. Affalonne ftaua egli 
forfe in afpra prigione? Non già non-già. Scneftaua anziin 
| Città floridisfsma , qual'era Gierufalemme, in Corte onore- 
le; tra Cortigiani oflequiofi. Conguttociò , perchè non gli 
ancora permeflo di comparire innanzi alla faccia del Ré fuo 
è Faciem mcam non videat;(timauafi infelicisfimo,gemea, 
daua , nè dubitó di proteftare a Gioab , che volca più tofto la , neg. ra. 
rte. Obfecro ergo, ot videamfaciem Regis: quod [| memor eff 33. 
os eg iniqui- 


momento mandar dal cuore! Chi di loro dee dire: /pcuraatus 9a. Ma- 


pra lacrymis oculi mei ; chi dee dire con Dauide , Oculi Pf. 87.10. 
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iniquitatis mea, interficiat me. Or penfate voi qual mai deu'ef- 
fere il dolor diquelle anime efclufe dalla vifta di faccia tanto mi- 
gliore ; e poi tenute per giunta in vna prigione , la quale è pri» 
giondi fuoco , prigion di fiamme , enondimeno è prigione te- 
nebrofisfima, quanto fia quella medefima de" Dannati .../m.teze- 
brofis collocauit me , quafi mortuos fimpiternos .. Evoi potendo ; 
con metterle in libertà, accelerare ad effevn bene sì grande, la — — 
vifta di Dio lor Padre , non vi rifoluerete anche a farlo? Ah,che — 
fe voi non date loro opportunamente foccorfo,nontruouanmo- — — 
do da poterfi aiutare da fe medefime . Hanno in catene le mani 
incatene il petto , in catene i piedi , in catene il collose folo han | 
liberoil cuore. Mació,chepró? V zarcadduasdistrfiffmas — 
coar lantur (per vfare la formola di Saluiano ) fumma vis extgit, © 
vt afpirare ad libertatem velint , fid cadem poffe mon finit , qua. 
«velle compellit. Volete però voi, che più tofto fi marcifcanoiîn 
tante pene ; che non è che fen volino a tanta gloria? ! 

Ma forfe che vi cofterebbe molto far loro vna grazia tale è 


Meno aflai ci vuole per rifcattare vn prigione dal Purgatorio 3 — 
che non per ricomperare vno fchiauo di Barberia. Chi è di voi. 
che non giubili di allegrezza quand’egli intenda di poterconva 
folo migliaio di (cudi ricuperar dalle mani de'Saracini vn figliuo- 
lo, vn fratello, ó talor anche vn'amico dalorotenutofraver- — — 
gognofe ritorte è Se non haucte in pronto tanto danaro; Voi to= — 
fto andate ad importunare i parenti,a negoziare co'mercatanti, a. 
coftrignerei debitori , ad impegnar le gioie, a vendere ibeni;e | 
fe potete mandargli oggi il rifcatto, voi non indugiate a dom: da. 
folo peraggiugnergli vn giorno dilibertà. O fantisfima Fede, — 
ben È conofce ,ch'altro non hanno le noftre menti di te, fuo: E 
letue tenebre! Ditemi vn poco Vditori. Convn miglia 
fcudi voi non potrefte fpopolar mezzo, per dir cosi , il P 
‘torioè E pure ah Dio! quanto ftentate a dar talora pe'Defon 
lira? a far cantare vn'vficio,a far celebrarevna Meffa, a f 
cendere vn torchio , quanto ftentate è E piaceffe al Ciel. 
non vi moftrafte di vifcere più inumane, quando anche ; 
del tutto la voitra borfa, voi gli potrefte foccorrerc , e non 
te. Equantevoltecòl vifitare vna Chicfa, coll'acquiftare 
dulgenza, col fare vna Comunione , voi metterefte infi 
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prezzo baftante al rifcatto d'vn’anima imprigionata nel Purga: 
torio , e voi per non abbandonare quel giuoco , è per non diffe. 
rirquel negozio , lafciate ch'ella incallifca fottoa'fuoi ceppi ; 
mentre con si leggiera fatica glicli potrefte , 0 fpezzare perchè 
volaffe fubito in libertà, ò almeno allargarglieli perché non fen- 
tiffe tanto la prigioniaè E nonéquefto vn prodigio di crudeltà; 
ditirannía, dibarbaric? Quefto fu ciò , di cui venne già tanto 
rimprouerato preffo Ifaia quell'inumano Monarca di Babilo= lfa. 14. 17. 
nia , che al popolo di Dio tenuto prigione non volle fcomodar- 
fi vn tantino ad aprir le porte : V imdlis eius nom aperuit carcerem . 
‘Tutto il Mondo ha fempre efecrato con odio eterno lame» VI. 

moria , e'l nomedi quei, che potendo con leggiero incomo- 
do loro far qualche efimio benefizio ad altrui , non l'hanno vo- 
luto fare. Leggete fe vi piace, i Compilatoridelle memorie Ex Cerlio* 
vetufte , ed intenderete come in Atene, Città gentile, erano 
' maledettiognianno coftoro folennemente sù la pubblica piazza 
a fuono di trombe, ea voce di Banditore. Nè per altra cagione 
vennero fe Donne di Roma efclufe da’ celebri Sacrifizij Erculet, sina], 
come Macrobio racconta ; di Contadini di Licia cambiati in c.12. t 
| rauci animaletti paluftri, come Ouidio fauoleggiò; fe non per- Metam..e. 
‘ chè tanto l'vne, quanto gli altri negarono vn poco d'acqua;quel. fab. 5. 
le ad Ercole fitibondo, queftia Latona fcalmata. Chefe con più 
degno ftudio noi ci applicheremo a'voltare le Carte facre, come 
non detefteremo la villania della Donna Samaritana ; che fotto 
tanti pretefti contefe a Crifto ancor'ella vn forfo diacqua, men- 
tre per altro già facea la fatica d'attignerla dal pozzo, ediem- 
| piernei vafis Potremo forfe non abborrire vn Nabale , che ne- 
x £oaDauidc piccol rinfrefco di viueriè Potremo non ci sdegnar 
.. convn'Epulone ; che negó a Lazaro pochi fruftidi pane? E pu- 
| feahiquanto € peggiore la noftra inumanità verfo i viso tt 
| fupplicheuoli , mentre con tanto poco fi tratta non di ricre 
.  wn'affetato, ó di riftorare vn famelico ; ma di beatificare vn che 
. -tollerainfieme tutti i tormenti , e di fcte e di fame, e di gicli , e 
| — diatdori, c di febbri , e di conuulfioni , e di vlceri , edi quanti» 

. .snali (i poffono figurare dentro vn'Ergaftolo , che non in altro 

à cede al "Inferno di pena , fuorchè nella eternità ; fe pure è vero 
| ciò che affermò San Gregorio , quand'egli fcriffe, che Eodem 
- dgneeg cremetur damnatus, & purgatur elettus. None brc 
ug qua 
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quafi vn godere di veder que’mefchini nè loro tormenti? Cer, : 
to è; che chiunque può con sì poco impedire il male di vn'altro 
€ nonlo impedifce; prefs'é a volerlo: Qui mon vetat , vetare 
cum poffit , iubet. Noi manteniamo dunque accefo quel fuoco, 
mentre non rechiamo acqua ad eftinguerlo. Noi teniamo ftret- 
ti que'ferri , mentre non iftendiamo il braccio ad ifciorglicli . 
Noi fiamo noi,cheimpediamo a que' buoni Morti la grazia;ch'ef- 
fi otterrebbono, di vfcire dalla lor cruda cattività, mentre nè® > 
pure vogliamo loro a tal fine preftare vn foldo. E non temiamo 
però vnrigorofo giudizio fopra di noi?  Mortuo nè probibeas 
gratiam. Cositruou'io che l' Ecclefifftico appunto ci racco- 
manda, E noituttauía vogliam'efferesicrudeli? probibere gra- 
tiam? probibere gratiam ? 

Se furono huomini fopra de'quali il diuin giudizio facefle le 
fue formidabili pruoue , futra coftoro l'Imperadore Maurizio 
vno de’ principali , Chi non ha letta la fua lagrimeuole fine;de» 
fcrittane da Niceforo? Ma rifentitela vn poco fuccintamente, 
perchè mi giova. Staua egli sù l'auge della felicità , quando ad. 
vn tratto ribellosfi da lui per vn leggiero difgufto tutto l'Eferci- 
to ; e folleuando in vna targa vn foldato quanto vile; altrettan- 
to ardito ; chiamato Foca; lo falutò Imperadore. A quefto au- 
uifo sbalordito Maurizio fe ne montó fenza indugio co'fuoi più 
cari fopra vna piccola naue per porfi in faluo. Matoftoiventi 
fileuaronoin arme contro di lui, e quafi congiurati ancor'esft 
co fediziofi, lo rifofpinfer dal mare con fomma furia, lo sbalza- 
ronoinvna fpiaggia. Appenacgli posò piedeinterra, che men- 
tre fimiraua d'attorno per adocchiare; qualche macchia più fol 
ta ; ò qualche rupe più cauernofa;oue correre ad occultarfi; cca — — 
co dolori orrendi di gotta, che lo affalirono, c gittatolo sù l'are- | 
na, quiui l'inchiodaronoa ftridere , c a fpafimare ; infin'a tanto. 
che fopraggiuntii MafnadieridiFoca;iqualinegiuanointraccia — 
per quelle felue , l'vdirono, lo ritrovarono; lo riconobbero, e. 
tutti allegri lo conduffer legato con la famiglia fino al porto. —— 
di Eutropio; doue fu coftrettoa vedere ( Padre infelice! ) vna, — 
fpietata carnificina di cinque figliuoli mafchj ; dopo de'quali : 
tratto anch'egli barbaramente divita. Nèquìterminò tanta rab- 
bia. Perocchèlafciato fnarcire all’aria il fuo capo fopra vnap: DA. 
ca, appena potè ottenere dopo alcun tempo conuencuole fepol=, — 
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tura: né molto andò, che gli fu recato a filo di fpada tutto il re- 
ftante dellafua gente; vn'altro fuo figliuolo nominato Teodofio, 
wn fratello chiamato Piero, Coftantina Augufta fua moglie , e 
tre fue figliuole , tutte e tre giouani , tutte etre verginelle . Ha- 
uete procurato mai d'informarui , Signori mici ; onde veniflè a 
meritare Maurizio tanta fciagura? . Chiedetene al foprammen= 
‘touato Niceforo , ed ci vel dirà. Hauca Caiano Ré degli Auari 
fatti (uoi prigionieri in vna battaglia vn grandisfimo numero di 
foldatiimperiali , da lui debellati, e fconfitti. E venendofi co- 
me poi fifuole a trattar del loro rifcatto , domandò vna fola mo- 
neta , equefta non grande per ciafcun capo. Negò Maurizio di 
darglicla,cd egli allora chiefene vna minore: negatagli queft'an- 
"cora , ne chiefe vna minima: ma non potendo ottenere né meno 
quefta , montó il barbaro Principe in tal furore, che fe gittare a 
|. terra tutti que capi, per cui rifcatto cra paruto eccedente vn prez- 
zo-si vile. Ecco qual fu la fucina; oue fi attizzò tanto fuoco 
. eontra Maurizio. n vn tal fatto fu egli quanto prima cita- 
— toin vna fpauentofavifione al Tribunale diuino:c quiui vide vna 
«gran moltitudine di.prigioni , che sbattendo ferocemente le ca- 
itene del collo , ei ferri de'piedi , domandauano ftrepitofa ven- 
. detta. A queftegrida riuolfeil Giudice gli occhj all'ljnperado- 
re diuenuto per l'orror tutto pallido ; e palpitante , ein riguar- 
do d'altri migliori fuoi mctiti ; interrogollo , doue volcfle egli 
eflere gaftigato , fe nella vita prefente ; ò nella futura. . Dchbe- 
| migno Signore , rifpofe quegli, piùtofto nella prefente . E cosi 
tofto il Giudice fentenziò , che foffe dato in poter di vn vile fol. 
dato qual'era Foca, per le cui mani peideil: vergognofamente 
— l'imperio, la ripatazione; lavita ;.la famiglia, la ftirpe , come 
.. da me breuemente dianzi intendefle . Or'ecco che vuol dir,Si- 
| gnori mici cari, il non volere con leggiero incomodo noftro far 
u——€— infigne benefizio ad altrui. Prefupponcteui pure, che 
| yna moneta minima vi.fi chiegga per rifcattare tanti infelici pri. 
. gioni dal Purgatorio } e perinuiarli tutti liberi al Ciclo. Dubi- 
. tateancora? clitate? la contendete è probibetis gratiam? e nonte- 
| mete, che quei mefchini fi.volgano a fremere contro di voi, e 
| contro de'vofltri?* Non fon'ioobbligato, direte; al loro rifcatto, 
| €om'era perauuentura Maurizio, Nonfiteobbligatit Iodi- 
| ftinguo: per titolo di giuftizia , vc lo concedo ; pcr ragion di ca- 
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rità, velo niego. Se ben che dico fol per ragione di carità è 
Ahchi poteffe ricercare vn poco, e riuolger le voftre caffe pro- 
fondamente , quanto danaro vi ritrouerebbe talora di quello 
douuto a Morti? Confeffate la verità. Hauete ancor fodisfatto 
perfettamente ‘a tutte le obbligazioni del teftamento , a tutte le 
reftituzioni , a tutti gli vfficij , a tutte le limofine , a tutte le mef- 
fe; a tuttii legati pij? E quelli fono folamente diritti di carità , è 
non fono forfe ancor'obblighi di giuftizia? E poi a fpefedi chi 
viucte , di chi, fe nona fpefe de'Morti? Non vi hanno eglino 
comperate, e coloro fudori , le voftre rendite , e con le lorovi- 
gilie i voftri ripofi? Quante volte digiunaronoi miferi , perchè 
voi potefte al prefente goder maggiori delizie, mantener mag- 
giore fplendore, comparire con maggior pompa? E penfate voi 
ch'esfi haurebbono fatto tanto , fe haucflero preueduto , che voi 
douefte di poi pefare con le bilance rigorofe dell'obbligo ogni 
quattrino, che haueuate a dare per loro fouuenimento? Quefte 
fon dunque le liberali promefle , che voifaceuate a' voftri poue- 
ri vecchj , quando loro giurauate , che voi non vi farelte dimen- 
ticati in eterno delle loro anime? | Vi ricordate pur quante vol- 
tevel’inculcarono, quanto vi pregarono s quanto pianfero » pere 
chè nonigli abbandonafte! E voi già dentro vna medefimatom- 
ba n'hauete feppellita con l'offa la rimembranza , ed attendendo 
allegramente a goderui la loro robba non vi prendete delle lo- 
ro anime omai, più verunacura ; ecome diffe quell'erudito — 
Parigino Guglielmo, duriffimè in purgatorio permittitisflagella. — 
\rî, quorum bonis derelictis fatiamini. Oliefii 
Ma sù: voglio che niuna obbligazione vi ftringa ; songeide | 
ra, non graue, nonlarga, nonrigorofa.. Voglio che posíiate — 
ancor'eflereimpunemente crudeliverfoi Defonti. Voglioche — 
i miferi non habbiano ire d'accenderfj, non mani da vendicarfi: — 
non vi balta però , affin di moftrarui pietofi verfodiloro,nomdi- — 
co effer Cattolico , non dico effer Criftiano, dico cler huomo? 3 
E quale altro affetto , fe non che quel della femplice vmanità 
potè da'cuori de'Gentili cauare tante dimoftrazioni di amo 
riucrenza , di offequio, di liberalità verfo la memoria de 
Ai Morti furono confecrate le vene ai Morti le pirami 
Mortii maufolei,già miracoli della terra; c non pertanto vr 
gina Artemifia non fodisfatta , fpecoló con penfiero ard 


" 
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me poteffe diuenir'clla tteffía tomba animata al fuo marito de- 
fonto ; e però che fece è, Stemperò le ceneri d'eflo in vn nappo 
d'oro, e cosi tutte faporofamente beuendole a forfo a forfo , fe lo 
Icppelli dentro al cuore. Or che haurebbe mai fatto vna tal Si- 
‘ gnora , fc hauefle fperato di poter come noi donarca sì caro fpi- 
-xito il Paradifo è Haurcbbe perdonato a fatiche , a fpefe, ad in- 
duflrie , ed hauría tollerato di veder l'anima del Marito penante, 
mentre l'haucílc potuta rendcr beata è. Fortunato Efeltione , fe 
quando mori fofle andato in luogo di facile redenzione, come 
ando in luogo d'ineforabil ritorno. Non ve l'haurcbbe lafciato 
già dimorare vn momento folo quell'Alcffandro, il quale con- 
fumo nel fuo funerale il valore di dodicimila talenti (che fon più 
di fette milioni ) tanti furono gli auorj i tappcti , i drappi, i pro- 
fumi, gli ori, le gioic abbruciate entro a quel rogo medelimo , 
que auuampauano l'ofla del caro amico. Credete voi , che fc 
Aleflandro foffe ftato fedele faria rimafto in tutta l'Afia vn'alta- 
re priuilcgiato , oue non haucfle Fatto fpargere fiori , ftruggere 
fiaccole, ed offerire facrifiz per l'anima immortal di colui , di 
cui tanto prezzauale morte ceneri* Certo è che haurcbbe di 
ran lunga ofcuratala liberalità della noftra Cri(tiana Matilda , 
È quale nell'efequie del {uo Conforte non paga di vn,migliaio di 
- mefle, ne fe celebrare vn milione. Che fe quelle Miane Ro- 
manc , le quali gittauanfi da fe ftefle nel fuoco per morir co'ma- 
riti morti; fi foflero potute lanciare nel Purgatorio per eftrarne 
l'Anime viue, vogliamo dire, che haurian temuto di tarlo?  Cre- 
do, che nó. O allora si chc il Senato haurebbetenuti invano i 
«corpi di guardia intorno a quc'roghi ardenti per impedir tali ec- 
cesfidi carità, perch'io m'immagino che ne picche calate , nè 











|. cuori trincée baftanti, Penfate poi fe haurebbono rifparmiato 
punto la robba quei, che gettauano sì prodigamente la vita. 
— piconolclftoric Romane, che intornoa si fatti roghi fi oflerua- 
| maquefto coltume, che al fuon di mefti muficali ftrumenti gi- 
| gando,c huomini, c donne; c feruidori , c parenti , c conofcenti, 
—. edomeftici, ognuno per ciafcun giro buttaua dentro le fiamme 
.. qualcuna delle più preziofe cofe , che hauefle; chianella, chi 
‘pendenti, chi gioie, chicollane, chivezzi; c chii capelli mede- 
.. Aimidalle donne tcnutiin pregio molto più diquell'oro , con cui 
E A pur 
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- fpade nude, né baftoni ferrati (arcbbono ftati a que'magnanimi 
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puradesfi coftumano di dar pregio. Ah Criftianità mia diletta, 


I Anime de' tuoi cari vna minima particella di quel che già tanti 
infedeli facevano pe'cadaueri? Che direfte, o voi Caualieri, s'io 
vitrattasfi di farui in quefto giorno cauare quegli anelli da'diti , 
per fouuenire alle anime de'Defonti* Che direfte voi Ecclefia- 
ftici , voi Sacerdoti? per non ragionar delle Dame, le quali fan- 
no profesfione di flere sì pietofe ; e pure come non mi chiame- 
rebbono vn'indifcreto, s'io dicesfiloro che andaffero ; e non già 
fi fuelleffero i più be'capelli dal capo, ma si ftrappafícro quelle 
gargantiglie dal collo, quelle perle dall'orrechie, quelle fma- 
niglie da bracci, que gioielli dal feno, quelle fete, quegli argen- 
ti, quegli ori, c que'tanti altri vanisfimi abbigliamenti , chetol- 
fero al Mondo il nome , quafi non poteffe altro nome abbrac- 
ciarli tutti. Che può dirfi di più? Si trouò in Atene vn Cimo- 
ne, il quale affine di ricuperar dalle mani degli inimici il cada- 
uero di fuo Padre, e difeppellirlo , vendè fe fteflo, e fponta- r 
ncamente di padroncfi fe feruo , c di libero fi fe fchiauo.  Ewoi | | 
non vorrete dar qualche groffo danaro a cagion di mandarne 
l'Animein Cielo? Ocrudeltà, o fpictatezza , ó barbarie! 

E pur'epui ancor di vantaggio : perché fe confideriamo bene; 
i Gentili non ifperauano ricompenfa alcuna di quanto esfi opera- 
uano pe'Defonti. Penfauano, come fciocchi, molti di loro , 
chein vn col corpo morifle ancoral' anima ; eperó non afperta- 
uano alcuna ricognizione di gratitudine , doue non prefuppone- —— 
uano veruna cognizione del merito .. Ma noi Criftiani quanto — — 
posfiamo prometterci? Sappiamo pure che quelle Animevino- — 
no , eviuerannoimmortali. Qual fortuna farebbe dunque la H Ü 
noftra, fe a qualunque cofto arriuasfimo a rifcattarne di molte — — 
dal Purgatorio , a metterle in libertà, ad inuiarle alla gloria? 
In qual'altr'opera potrefte meglio , o miei Signori, impiegare le 
voftre rendite?  Verrefte ad efferein quefta maniera chiamati — — 
popolator delle Stelle: haurefte mille chelàsüpregherebbono — — 
fempre perla voftra felicità: milleche di là sù vi guarderebbo- — 
no fempre d'ogni pericolo : la voftra vita farebbeui prolungataa — 
forza di fofpiri , e di lagrime, ancordatutti coloro, che rimafti — 
nel Purgatorio, fi prometterebbono giornalmente da voi n 
lo foccorfo. Gli Angelicuftodi dell’Anime,liberate da voi; 


NEL VENERDÌ DOPO LA I. DOM. ‘157 


vi faprebbono mai ringraziare a baftanza dell'onore, che loro fa» 

rcfte , mandando prefto nel Cielole loro alunne. Tuttii Santi, 

‘tutti i Beati, i qualicon perfettisfima carità ftimano propio qua- 

lunque bene diuino , vi rimarrebbono perpetuamente obbligati 

non folo dell'accrefcere loro tanticompagni , ma molto più del» 

l'aggiugnere a Dio tanti lodatori. La Vergine qual bene non vi 

vorrebbe , vedendo per mezzo voftro glorificate quanto prima 

quell'Anime a leicare quanto il fuo fangue , mentre valfero il 

fangue del fuo figliuolo! Che dirò dell'ifteffo Crifto, il quale 

per'amor di quelle Anime diè la vita? che dirò dell’ilteffo Dio, 

il quale per'amor di quelle Anime donò Crifto? Viguadagne- 

refte la Giuftizia diuina , a cui farefte prefto rifcuotere il fuo do- 

uere. Viguadagnerefte la Mifericordia,a cui farefte prefto efer- 
citarle fue parti. Vi guadagnerefte la Carità , a cui farefte pre- 

. fto adempir le fue voglie : ed in vna parola tutto guadagnerefte 
il Ciclo pervoi , mentre in neffuna cofa egli è mai tanto interef- 
fato quanto nella beatitudine de'mortali. Chedunque afpettafit 

eo Sargite ergo tm adiutorium illis , conchiuderò con le diuote pa- 

.' role di San Bernardo, interpellate gemitibus , implorate fufpirijs, V 

| orationibasintercedite , fatisfacite facrificio fingulari .- Perchè 

- . noncominciate a penfarda queft'ora ftefTa come posfiate facrifi- 
cartutti voi a bene del Purgatorio? Facifé vobis amicos de mam- 
mona iniquitatis . Sì, mici Signori , facite vobis amicos de mam- 
mona iniquitatis , perché vitornerà conto allai , vt cum defeceri- 
tis recipiant vos in aternatabernacula. E dichi penfate che Cri- 
fto qui principalmente intendeffe di fauellare? De'poueri an- 
cor viuentit Nò ( fe crediamo a grauisfimi efpofitori feguitati T.1. Cose 
dal Bellarmino ) perocchè quefti non vi potran fempre acco- 5. de Far 
| gliere in Paradifo, mentre molti diloro mai nòn v'andranno. 5° / <4 
|... Queipouerini , che ftanno nel Purgatorio , quei sì, quei sì; vi locus. 

| potran tütti recaretanto di bene . Cum deféceritis , all'vfcir che 

farcte di quelta vita , vi fiaffolleranno cortefì d'intorno al letto, 

vias We a aiuteranno , e tutti a gara ambiran di condurui 

quafi in trionfo a pigliareil poffeffo de'beni eterni.  Recspient 

«vos in aterna tabernacula ... Adunque fateueli amici , si sì , fa- 

teueliamici , che quefta è la fomma prudenza. Di che dubitate? 

Della fedeltà di quelle fante Anime, della gratitudine, della 

. - autorità, dell'affetto , della memoria; di che? Beneficatele , e 
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| Eccli... poi, védrete s'hebbe ragion l'Ecclcfiaftico quando diffe: Benefac 
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susto , Eg inucniesretributionemmagnam. Signorimici. lo qual 
Ambafciador de’ Defonti gia nome loro vi ho efpofta la mia 
ambaíciata. La rifpofta , che haucte a darmi , non ha da effere 
con]a lingua altrimenti , ma con la mano. Però auuertite , per- 
chè fe miaccorgerò , che non me la rendiate si fauorcuole , cor- 
rerò quafi rifico di pregare; che altri a fuo tempo non vfi verfo 
di voi maggior liberalità , di quella ch'or voi vferete verfo degli 
altri. 


è Aordinata Carità, com'è noto, vuol che comincia- 
mo, Vditori, da noi medefimi. Però fe fin'ora 
habbiamo trattato di cauar'altridal fuoco del Pur- 


non comandato , or'vfando vn flagello alquanto penofo , or ve-- 
ftendo vn cilicio alquanto pungente , cd or facendo inaltra fimil | 
guifa giuftizia di noi medefimi , prima che ne aflalgala morte; - 
lo fo che forfe mi renderò preffo alcuni ridicolofo ; parlando. Hi 
in sì nuoua forma. Conciofiaché fe noi vogliam confeffarela — 
verità, par cheoggiil nome di aufterità corpor rilegato ne= —— 
gli cremi, fia riftretto ne'munilflcri ; lì douc 18PMc di Mondo 
non altri fono comunemente i vocaboli fauoriti,che quegli di 
di delizie , di luflo , di morbidezze .. E qual cofa può femb 
oggi più ftrauagante , che l'efortare gli huomini fecolari : 
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‘ voto audace? E pure gran penitenza a niuno , s'io non m'ingan- 
‘no; più conuerrebbe, che ad huomini fecolari. Digrazia non 
‘vi adirate , fe forfe io per ben voftro vioffendo vn poco : perchè 
anzi allora voi mi doùrefte amar più , quando per riufcirui più 
‘ profitteuole , mi contentasfi di efferui men gradito. 
Per due cagioni,fe noi crediamo all'Angelico San Tommafo, XL 
venne introdotta nella Chiefa l'vfanza di mortificare fouente la 
propria carne con digiuni , con pungoli , concilicj, con battitu- 
re, e con altre fimili guife di penitenze: V 1 remoncantur ab bo- 3. p. gu. 
minc peccata praterita,E9 vt preferuetur bomo ápeccatis futuris. 84. ar. 8. 
-L'vna fu per foddisfazione delle colpe paflate ( ch'è quel moti- 
uo,perlo quale io quefta manc vele propongo) el'altra per pre- 
feruazione dalle colpe future ; mercè che fe l’altre Fiere fi man- 
fuefanno comunemente con le carezze ; la noftra Carne , ( co- 
me acutamente notò il Beato Lorenzo Giuftiniano ) la noftra de difcipl. 
-Garne per le carezze s'inalbera , s'imperuerfa , fi fa più ftrania, monaftl4. 
- efi manfuefà folamente con le sferzate: B/andicijs Fera manfue- 
feunt:filuestres,Caro autem proterutor efficitur . Ora io difcorro 4 
cosi. Quanto alla prima cagione, ch'è vt remozeantur peccata 
praterita: chi riputate più bifognofo ditalifoddisfazioni? Color 
ch'entrati perlo più d'età tenerain Religione, v'han conferuato , 
quel candor di coftumi, che vi recarono ; ò pure quei che nel fe- 
colo tengono ogni ora rilaffate le redini a'lor capricci , ed han le 
carni ammorbate di ofcenità,ed hanno il cuore auuclenato dagli 
odij ; ed han la mente ingombrata fol di albagie , diambizioni , 
diamori , di fordidezze? E dou'é ch'esíi facciano almeno altre 
opere meritorie,con cui dian contrappefo a demeriti sì frequenti 
Finalmente fe voi badate agli Ordini religiofi,alquanto ofleruan- 
ti, ne mirate altriimpicgati a prò degliinfermi , altri occupati 
nella redenzion degli Schiaui , altri affaccendati nella riduzion 
degli Eretici , altri applicati all’acquifto degl'Infedeli. Chi ve- 
glia in comporre , chi ftancafi infalmeggiare ; nelle Scuole am- 
macftran la - nelle Chicfe amminiftranoi Sagramenti, 
. mellePrigioniconfolanoi Condannati, nelle Cafe confortano i 
Moribondi,nelle Montagnevanno a caccia di Anime, che talora 
appena diftinguonfi dalle Fiere : sì che par ch’esfifarebbono per 
ventura alquanto fcufabili, fc vfaffero per altro verfo i lor corpi 
| più benignità , che rigore; Ma quei di Mondo, i quali nè pur fi 
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contentano di occuparfi in alcun fimile impiego di carità , non 
hauram bifogno maggiore di penitenza ;e di macerazion corpo- 
rale per compenfare i lor paflati misfatti Chefe miriamo alla 
feconda cagione per cui la Chiefa le adopera; ele commenda, 
ch'è per preferuar dalle colpe nell'auuenire , vt praferuef + bomo 
à peccatis futuris ; chi haurà maggiore la necesfità di sì fatto pre- 
feruamento? Colorche viuono ritirati ne'chioftri , è afcofti nc- 
gli eremi, ó pure quei; che abitando nel mezzo di vna nazione 
peruería? In medionationts praue, Non v'é commediaprofana 
alla qualeesfi non vogliano interuenire , non libro ofceno , chc 
non vogliano leggere , non beltà donnefca , che non vogliano va» 
gheggiare; c nè pur'hanno ò perizia di documenti , ó pratica di 
orazioni, con cui faperfi in tali occafioni fchermire dagli affalti 
inganneuoli del nimico. Non voglio io già da quanto ho detto 
inferire , che i Religiofi debbano fotto alcun colore efentarfidal 
mortificare anch’esfi, ed affliggere la lor carne. Signorinó. 
Vn folo graue peccato c'habbian commeffo ; richiede giufta- 
mente ancora da esfi qualfiuoglia atroce, continuata , implaca- 
bile penitenza, Ma dico bene, ch'clla non e fuppofto ciò, men 
diceuole a quei di Mondo. E pur dou'échi facilmente tra quei 
di Mondo s'inducaa cingerfi talora vna catenuzza ; ad vfarevn 
cilicio , ò pure a rendere del proprio fangue vermiglia vna difci- | 
plina? Che disfi, miferome? Doueua dire ad ofleruare fin lo 
fte(o digiuno quarefimale come dourebbefi è E non vediamo 
con quanta facilità pretendono alcuni di venir fubito efentati da 
vn'obbligo ftato fempre sì facrofanto, non già a cagione‘dialcun — 
male prefente di cui patifcafi, ma folo di vn probabile, divn pof- - 
fibile, fe non anche talor d'vno immaginato? Edèciò farei 
nanzi morte giuftizia di sè medefimoè Ante obitum tuumope= —— 
rare iustitiam. Aimèche quefto è va vfarfi mifericordia più fore — 
fe ancor del douere. En m 
Io fo che voi come alleuati lungamente fra gli agi, folete 
anch'effere di complesfione aflai tenera, e di carnagione affai di- | 
licata ; onde par che male fi adattino al voftro doffo cosi fa 
maniere di aufterità. Ma quefto ifteffo , fe ben mirate , dii 
ftra la maggiore necesfità, che hauerefte voi di fodisfaren 
vita prefente alle voftre colpe,  Perciocchè fe afpettate a f 
tarle nella futura , oquanto a voiriufciran più infoffribi 
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tormenti! Vn Principe fouranò d'Italia , allor giouinetto , cons 
duffe giàvn Predicator nobilisfimo di natali a vagheggiarla fua 
Galleria ; ftimata fin da quei dì tra le fcene più fplendide ; e più 
pompofe , che se aprire Italiana ice ad vna Oltra- 
montana curiofità. E dopo hauergli dato a vedere vafellamiab- 
bondanti di argento, e d'oro ; tauole preziofe diagate se di rubi» 
ni; pitture eccellenti , intagli ineftimabili , culture miracolofe, 
. i| menó nelle guardarobe a mirare la fontuofità degli arredi ; 
indi negli appartamenti veftiti di broccati fuperbi , ne’ gabinetti 
forniti dilettiere agiatisfime,ne' giardini deliziofisfimi,per verdu- 
re, per bofchetti, per aure, per grotte, peracque, e dopo 
hauergli moftrato il tutto con agio fi mife con eflo lui a paffeg- 
giare amicheuolmente , e a difcorrere per quelle ombre , chic- 
.. . dendoglianche con qualche ftraordinaria dimeftichezza; che gli 
parefle di quanto hauéa rimirato. Rendéil buon Padre diuate 
grazie a quel Principe ditanta benignità. Indi com'egli era dal. 
"la qualità del fuo carico perfuafo a trarre da quanto vedeua , da 
quanto vdiua;gioueuoli documentiin pró del fuo prosfimo, con 
riuerenza grandisfima gli foggiunfe.. 1lmaggioreaffetto, che Gio. Borer. 
fiafi eccitato in me perla vifta di sì magnifiche fcene ; &ftatovn detti me 
tenero fenfo dicompasfione verfo di Voftra Altezza ; confide- ES 
rando io fra me,quanto più atroci fembrar douranno le pene del 
Purgatorio ad vn Signor nutritointantiagi, chead vn pouer” 
huomo auuezzato a gran patimenti. Tanto di liberti hebbe quel 
pio Religiofo in tale occorrenza,animato forfe ad vfarla dalla pie- 
tà, e dalla vmanità di quel Principe, a'cui parlaua. E con altret- 
tanta vorrei pur'io quefta mattina conchiudere il mio difcorfo . 
Signori miei cari. A voi per voftra forte étoccato nafcere in gran 
douizia di agi; e frà quefti hauete paffara la puerizia, c la gio- 
.. yentüfra quefti fiete arcjuati alla virilità, ed allavecchiaia. Con- 
| wicn però dire, che troppo fiate mal'auuezzi a foffrire quc'gra- 
ui ftrazij, che nella vita futüra ci frapparechiano . E comme fare- 
tc a giacer ligati sù quelle laftre rouenti , voi, cui non truouafi 
— letto si fpiumacciato, che non fia duro? Come farete a fentir 
- nell’ofla que'pungoli tormentofi, voi, cui non truouanfi lini sì 
delicati,che non fian'afprit. Potrete reggereal feror diqueglizol- 
fi, alla fchifezza di que'vermi , al bollore di que'bitumi , voi che 
ficte vfi sì lungamente alle polueri odorofe di Cipro, alle verdu- 
Dia x re, 
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re, ed a'fiori ;a'bagni, cd all’aure, agli zibetti , ed all'ambreè 

lib. 1. ad Che fideefare però? Penitenza ; Signori miei; penitenza: V £ 
Eel — indulgentiam ab o folutionis aterna » um vfar la fplendida formola 
di Saluiano , vt indulgentiam ab folutionis aterna , prafentis pena 
ambizione mercamur .. Si può ben'anche fotto vefli pompofe ta- 

lor celare qualche abituccio molefto , com'eran vfe a far le Ce- 

cilie , le Melanie, le Paole, l’Elifabette,. Signore sì delicate . 

Si può ben'anche da man gentile trattare qualche flagello fan- 

guigno, com’ era folito de'Lodouichi, degli Arrighi, de'Garli, 
de'Cafimiri ; Principi cosi illuftri,, Quefto è il mio fentimento. 

Nè voi douete tacciarmi d'indifcretezza ; fe par ch'io voglia in 

tal maniera efortarui ad odiar voi ftesfi , mentre , fe ben fi confi 

dera, niuno amore trouarfi pu. pi benuolo di yn tal'odio, il 

quale affinchè fi cuiti vn male maggiore, ne vuole vn piccolo. 

Vdite quefto bellisfimo detto di San Gregorio , con cui finife 

Dialog.14. e tenetelo fempre a mente . Audenter dico. Salutari 


«o SV sortem non indigebimus, fj ante mortem Deo ipfi boftía fuerimus. E 
i Ch'è quanto dire. Facciamo a Dio vn fagrifizio 5 
di noi medefimi in vita, e dopo morte» (0 
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NELLA DOMENICA SECONDA 
Domine , bonum cfl nos bic effe. Matt. 17. 


ee L Ciclo, al Cielo, Fedeli miei diuotif- 
ww fimi, al Cielo, al Cielo. Euuialcuno 
29); travoi, il qual fiavago di afcendere a 
tanta gloria? Che più curarci di que- 
fta valle di pianto? Qui douunque ci 
riuolgiamo , non vdiam'altro che fin- 
ghiozzi , che ftrida ; non vediam'altro 
Bu s che maluagità , che miferie . Si duole 
il Ricco del Pouero, il Pouero del Ricco, il Seruo del Padro- 
une, il Padrone del Seruo; e niuno viue pienamente contento 
. della fua forte. E' bella Rachele, verisfimo , ma fi affligge di 
‘|. mon efler feconda , sì comeè Lia. E'feconda Lia, ma fiaccuo- 
— radi non effere bella , com'è Rachele: Posfiede Naman copio- 
Lowe ricchezze, ma che gli vagliono , fe fchifofa lebbra il ricuopre? 
|. E' potente Augufto, ma non ha fuccesfione 7€ temuto Tiberio , 
— "manonhaamici. E né pur quel poco di bene , che in terra go- 
-— defi, fipuó poffederecon pace. Infidiano alla potenza de Prin- 
| ipii Ribelliconle armi; alla quiete dc'Fauoriti i Cortigiani con 
5 Le perfecuzioni ; a'progresfi de'Letterati gli Emoli co'contrafti; 
. alla ficurezza de'Ricchi i Ladroni con lerapine; a'piaceri degli 
- AmantiiRiuali con ledifcordie. "Tutto? gelosie , tutto è rifle, 
|. tutto pericoli tutto anfietà , tutto affanni . E noi cicuriamo di 
- dimorare più lungamente in vn luogo si miferabile? Dicéa già 

. —. Seneca, chela Natura con fortilisfimo inganno facca nafcere 
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. snfejjs. Enoi abbiamo conofciuto già quefto Mondo,già l'hab- 


‘profetico carro già preparato,ch'io viterrò compagnia : 


*- : 45. di. 
is | sona tuorum, lunam " * Stellas; qua Mae " n 
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l'huomo priuo di fenno , perchè altrimenti niuno ficontentereb- 
be di entrar nel Mondo, felo conofceffe prima dientrarui. Ni- 
bil tam fallax ( vdite le fue parole ) mibil taminfidiofum, quam 
vita bumana : non meherculè quifquam accepiffet , ntfi daretur 


biamo fperimentato ; ed ancor tolleriamo di rimaneruiè Ehal 
Cielo s.al Cielo, Fedeli mici diuotisfimi , al Cielo , al Cielo. 
Se non posfiamo per'ora andaruicol corpo, andiamoniconlo * 
fpirito; Íe non posfiamo dimoraruicon la prefenza , dimoriamo- 
ui col penfiero . Ma come faremo a poter poggiare tant'alto? 
ome faremo? Nondubitate. Prendero , fe bifogni, ih prefti- 
to il carro , non da Medéa, non .da Trittolemo,nò ( c'ho da far'io 
con lefauole de'Gentilit) prenderollo da Elia, INé vi fgomen- 
ti, ch'egli fia carro di fuoco : Curras equorum igneorum. E'fuo- 
co , il quale riluce , il quale rifcalda, ma non offende: fuoco. 
non per tanto vuol'effere , perchè nonogni defiderio è bafteuo® 
lea porné in Ciclo, maquello folo , ch'éferuido. Che.sì, che — 
s'io folleuandoui sù le nuuole; vi rapprefento quefta mattina — — 
non altro ; che il primo ingreffo di vn'Anima nella Gloria, non — — 
folo vi faró brillar di allegrezza ; non folo vi farò efultare digit 


col barlume ; ma forfe forfe ve ne inuoglieró di maniera, chevi . 
farò gridare con Paolo: ftrappatemi quefte catene, fpezzatemi — — 
quefti ceppi , ch'io più non pollo. . Quis me liberabit de corpore, — 
mortis buius * Attendete, c vedrete quantio promensiibll È 
dalla forza del dire, ma dalla grandezza dell'argomento». ii 

Si figuri pur dunque talun di voi eflere arriuata già l'ora, ni 1e 
la qual'egli , difperato felicemente da' Medici , dourà cambiare - 
la terra col Paradifo. Silicenzij pure da tutti. Addio pare 
addio amici, reftate in pace s il Paradifo mi afpctta : 42 D 
Domini ibimus .. Quindi fpiccate col voftro fpirito vn fa 


le briglie, rincoriamo i deftrieri , leuiancia volo. O ch 
fo viaggio haucte da fare nello fpazio minor d'vn'ora!. Q 
appunto ; a cui fofpiraua il Profeta Dauide , quando co 
l'angofcia delle miferie prefenti con la fperanza de'godim 
turi; andaua ripetcndo al fuo Dio : V'idebo celos tuos , « 


x 
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tete primieramente per l'aria, c ad vna ad vna vedrete le fue re- 
gioni. L'infima calda per lo rífleffo de'raggi;ch'ella ha di fotto; 
la fuprema caldisfima per la vicinanza del fuoco, ch'ell'ha di fo- 
pra; e la mezzana oltre modo fredda, si come quella, che d' 
ogn'intorno affediata da calore contrario , per via di mirabilisfi- 
ma antiperiftafi più ferocemente difende il rigor natio. In que- 
fte regioni voi mirerete quello fteccato vaftisfimo aperto a'ven- 
ti perle loro guerre campali ; e intenderete le cagioni più occul- 
te delle loro ire, e delle loro difcordie ; e d'onde habbian corpi 
tenuisfimi tanta forza di fchiantar felue , di atterrare edificj, di 
fcuotere l' vniuerío . Vedrete com' iui vengono a generaríi da 
principij tutti diuerfi, e l'Iridi , le qu pingonle nuuole ; e le 
rugiade , le qualiallattano i fiori ; ele piogge, le qualiallagano 
i campi, ele neui, le quali imbiancanoi gioghi ; e le grandini , 
le quali faccheggiano ifeminati. Nè farà più chi per vn certo 


»* 


- fnodo d'infulto vi poffa dire, come già diceuafi a Giobbe: Nu. 10b.33.22. 





















quid ingre[fus es thefauros niuis aut thefauros grandinis a[pexistse 
Allora intenderete che volean dire quelle efalazioni focofe, che 
fotto nome di Comete atterríuano tanti Principi;que' fuochi paz- 
| zi, que'dragoni volatici, quelle ftelle posa , cquegli efer. 

. . Ciri come d' huomini armatitalora apparíia guerreggiare nel- 
© Taria: e penetrando entro a quelle vaftisfime fonderie, in cui tut- 
i to di fi lauorano nuoui folgori , nuoui fulmini, nuouituoni ; 


2 vn fuoco largamente fpiegato, ò s'altro ifulmini, che vn fuoco 
—. denfamenteriftretto, Saprete fubitoin virtù di qual mano, t47- 
| e quam à bene curuato arcu , fi portino #2 locum certum , per'vlar 


- corgerete fe fieno ituoni vn tizzone fubitamente fmorzato nel- 
— l’aria fredda, come déliraua Anaffagora, ò pure va vapore furio- 
— famenté fcoppiato dalle nuole condenfate,come Ariftotele giu- 
dicò. Névicrediate di douerui atterrire a talicomparfe . Già 
vi vedrete fupériori alle tempefte , cd a'turbini , nè più temerere 
—— diperdere,ó grandinata la vigna ,,ò fulminata la ca(a , o allagate 

- Je poflesfioni. Tema pure delle procelle chi vi rimane fotto col 

capo. Voinonfolo poggerete già fopra l'aria, ma traualicando, 
. ancor oltre lei, la sfera del fuoco, quieti 





“& wo Us 


non haurete più bifogno di (tudiare , s'altro fieno i folgori, che. 


dì 
r3 


390 i età perchè dimora infua . 
| patria , nón furibondo'come a noi fi dimoftra, quì doue fti qua- à 


- lafotmolabella della Sapienza ;e in vna femplice occhiata vi ac- SP. 5-22. 
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ca fi tenuto in efilio ; vi troverete hauer già fatto vn cammino di mi- 
1 glia cento venti fei mila fecento trenta,fenza ftanchezza , c così 
arrivati al primo de’ Cicli vagheggerere la Luna. 

HI, E quefta è quella, direte, che già mi (embraua sì piccola,ed 
ora mi apparifce sì fmiforata? Ecco quella face ammirabile, per 
cui là giù fitravaglianotanti ingegni, quafi sdegnati di non arri- 
vare ancora a conofcere il più prosfimo tra'piancti. Ora veggo» 
che cofa fieno in lei quelle macchie offeruate con tanto lor pia- 
cere da' Critici: ora intendo d'onde procedano quell’ eclisfi , 
que'decrefcimenti, quelle pienezze , quelle rotondità , quelle 
mutazioni, con le quali ella alternando a pró de mortali, altro 
nonne riporta per gratitudine, cheil biafimo d'incoftante . Paz- 
zi Filofofi , che quì fognarono eflere vn'altro Mondo , compar- 
tito anch’ elsi in pianure, in monti, in oceani, in folitudini ; in 
abitati. Non hanno i miferi hauuta mai tanta forte di arriuar fin 

i % quà fopra a difingannarfi. O quanto altri pagherebbe di pote. 
F ora com prendere ,come me, le marauiglie fegrete diquegliin-. 
flusfi, che di quì fempre deriuano sù la terra, e di fapere felaLu+ > 
na fia quella, che con fluflo ye rifluffo continuato, fpinge, € — 
rifofpingel’Oceano ; e che ccn vna tal fimpatía genera fpecial. - 
E mente l'argento nelle miniere, e non più tofto , o l'oro comel | 
Bs Sole, ò’l ferro come Marte, ó lo ftagno come Gioue, ò'l piom- - 
bo come Saturno, 0 ionzo come Venere, ò l'argento viuo — 
^ come Mercurio; credutii Padri di tanti varij meralli. Così di. Da 
"la rete, equafiche mezzo afforti perlo ftupore 3 riputerete quiui mu 
! effereil voftto Cielo. Ma tocchiam , Signori stocchiamo, che — E 
£ ^a troppo ancora più alto conuien levarifts ey asa 
Ec IV. E già lafciatoil primo Ciel della:Luna , pafferete a quel P 
d Mercurio , ifidia quello di Venere; nè ore vi tratterrete am 
; rarli con cfattezza per curiofità di arrivare a quello del Sole 
Es. |‘ * . povn viaggio, che haurete fatto di ben quattro milioni int 
E. miglia 2 perocchè tante almeno ne contanoi i Matematici dal p 
ji a e di terra fin’al palagio Solare. O cofti sì, che voi rimarrete es na 
8 Et. diti... Vedrctevn corpo cento feffanta fei volte maggior di S 
= la terra , ma tutto ancora G/oria Domini i plenum , tutto bello; - 
tutto lucido , tutto adorno , intitolato però nelle Sacre cai 1 
à E Pi 8. 6. Gigante per la grandezza, « ora Spofo per la belt, Lo v 
pu. f i4 --— quarta sfera, Lm qu | Principe giufto reden. onel 
3 Po * gi i ch P. nc 2 M 
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mezzo del fuo dominio riparta a tutti egual mente la fua poten- 
za, edilluftri in modo la terra , che né troppo vicino la rifolua 
tutta in cenere , nè troppo lungi la lafci tutta agghiacciata . Ve= 
drete lui effere il cuor del Mondo, donde diffondefi continua- 
‘mentela vita, all'erbe , a'fiori , alle biade , agli alberi, agliani- 
mali ; lui prouedere le ftelle; lui regolare i giorni; lui mifurar 
l’anno; luidiuiderele ftagioni ; e come anche a buon Principe fi 
conuiene, non pigro nò , quale talun fe l’è finto, ma fempre in- 
defeffo per benefizio de'fudditi,fempre inquieto,muouerfi ogni 
momento , anzi correre con tanta velocità ; Lusfrans vniuerfa in 
circuitu, che nello fpazio di vn'ora vienea compire vn milione, e 
cenfeffanta migliaia di miglia per vna ftrada tanto più ripida, 
quanto più folleuata .. A quefla vifta , dou'é , direte , quel mife- 
rabile Eudoffo,il quale purché haucíle potuto vagheggiareil So- 
le vna volta sì da vicino, e di qui mifurare la fua grandezza, c di 
‘quì offeruare i fuoi moti, fi haurebbe eletto di reftare anche ab- 
— -- bruciato nelle fue vampe? Ecco ch'io godo di vn'eguale diletto, 
| cpurnontemodivnfomigliante pericolo. Indi fiffatiui come 
più di propofito a contemplarlo; o quanto vi accenderete d'inde- 
gnazione contro di quegli antichi Democriti ,e Metrodori , Eu- 
| ripidi, e Anaflagori, de'qualii primi differo effere il Sole vn fer- 
î ro vile rouente ,e i fecondi vna zolla rozza dorata ; quafivolefTe- 
roinuidiofi detrarre alla gloria del fuo Fattore. Ed o grandez- 

Za di Dio! ( farete coftretti fubito a ripigliare ) quale farai nella 
"tua yiua belti , fe tale apparifci in vna tua mórtaimmagine? Ah 
che mi fembra ogn’ora cent'anni di giungere a rimirarlo: Quan- 

do veniam €9' apparebo ante faciem Dei? - Prefto , pre(to , var- 
«Chiamo quefti altri Cieli più toftoa volo; che a corfo. Arriuia- 

. moquanto prima all'Empirco: arriuiam là doue mi difle il mio 

— *eato Dauide , che V idebitur Dominus in gloria fua . 

Vi atriuerete , ma conuien , che per forza diate vn'occhiata 
. prima a Marte , indi a Gioue , appreflo a Saturnosper le prouin- 
cic de quali haurete a paffare ; e che ammirata lalor grandezza, 
.. leloro influenze, i lor moti , giungiate al Ciclo ftellato, il quale 
|. mon per laimmobilità, ma perla faldezza , come vuole Santo 
| * Agoftino ; fi dinomina Firmamento ; Io so che voi nel por pic- 
. . deinluogo si bello domanderete fe quell'éil Paradifo. Manon 


e 


pirco : 


| — èySignori, hon ; tropp'anche è lontano, E' più diftante l'Em- . 


Eccle. 1,6. 


Plut.in Cos 
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. animi, come fe non foflèr capaci di tanti Cicli. Eh foll 
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pirco dal doffo del Firmamento, che non il doffo del Firma: 
mento da terra , e pur da quefta a quello ci corrono, fecondo il. 
più fcarfo calcolo de' periti , centofeffanta milioni di miglia 
Ma che direte voi frattanto del feno di quefto Cielo , entro a cui 
fi accolgonle ftelle , Non deficientes ( comele chiamò l'Eccle- 
fiaftico ) mon deficientes in vigilijs fuis? Queftoé quelluogo, 
che la Grecia faftofa pretefe per (ua Colonia , venendo ad infa- 
mare ogni ftella con qualche fcelleratezza , mentre a ogni ftella 
volle aflegnar qualche Eroe. Forfennato chi fi fognò dimorar 
quiui gli Ercoli, i Perfei, i Cefei ;i Booti, le Andromede, l'Ari. 
anne con tutto quell’altro infelice volgo di nomi noti agli Aftro- 
logi. Anzi ( mirate temerità ) vollero ancora in luogo sì deli- 
ziofo collocare non folo l'Aquile , ei Cigni, ma l'Orfe, e i Dra- 
ghi , quafi fperaffero di (pauentare tutti i mortalidal Cielo ; e 
cosi hauer de’ compagni aflai negliabisfi. O quanto goderete 
voi rimirando quegliori , ma non terreni; que'criftalli , ma non: 
caduchi ; quelle lumiere,ma non mancheuoli! E penfate, che — — 
ricordandoui allor della differenza , ch à tra le bellezze mortali, 
etra lé fuperne ; nondobbiate naturalmente chinar latefta, pe 
dare vn' occhiata alla terra, e per farne il paragone col Cielo? 
Mao precipizij, o diftanze ; o profondità! Allorasi, che co- 
me difle lfaia: Oculi veftri cernent terram de longè, E dou'èè 
(tolto direte ) dou’è la terra, ch'era dianzi mia abitazione? do — — 
u'è la miacafa ? doue fonlemie ville? doue ftalamia patria? — 
N. doue fei gita * doue Italia, doue Europa , ch'iononvî |. 
— t Altroche vn punto non mi pardi difcernere inquel — 
profondo. O chefolta nottericuopretuttiimorteli,alparagos — — 
ne di quefta luce , ch'io veggo, diqueftofereno, ch'iogodot, — 
E v'cra chi configliauami ad auuenturar l'acquifto del Cielo;pet — 
auanzarmi vn palmo vile di terra? O ftolti , o ftolti, ch 1 
vi affaticate per dilatare i confini, de'voftri poderi , ò de” 
ftati. Punttumest, puncumeSt , in quonautgatis , in quo 
tis ,inquoregna difponitis,pundium eft. Vn'angufto giro 
1a; della quale ancora parte vi rubano i fiumi ; ei mari; 
v'impedifcono l'alpi, e lefolitudini , étutto il campo del 
ftra grandezza. luiefercitate le voftre gare, iui confinate 
ftra gloria, iui bramate la voftra felicità iui racchiudet 
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oculos , €9' videte. Non confeflate ancor voi , che la parte fupe- 
riore diquefto luogo gira mille diciaffette milioni , cinquecento 


rimirar quanto è quello, che quì vi afpetta: Lezaze rn excel (am I 40. 26. 


feffanta due mila ; e cinquecento miglia di circuito? Nunguid Il 40. 21. 


non 

poffidebit bac . Per voi fono tutte quefte si belle campagne, per 

voi quefte sfere , per voi quefte Stelle, la minima delle quali, fe 
nol fapete , conterría venti volte la voftra terra . 

Cosi voi , s'io non erro , andrete gridando a guifa di vn'huo- 

mo , che poffeduto da vn potentisfimo affetto lo và sfogando , 

« anche doue sà non effere vdito : finchè oltre il Cielo ftellato var- 

chiate ancor la nona sfera , e la decima, intitolate da molti con 

vn vocabolo folo Cielcriftallino. Quale fia la materia sì qui- 

ftionata di tanti Cieli, fe fian liquidi a guifa d'aria , ó fe fian fodi 


citis ? nunquid non audistis: Vutt'è pervoi. Qui vicerit, Apoc.31.7 


VI. 


( come voléa quel dotto amico di Giobbe ) ad vfo di bronzo; già Iob 37. 18. 


lo faprete. E poi che arriuati là voi farete nel primo Mobile, o 
‘quanta contentezza vi recherà l'imparar l'ordine ; le mifure; le 
| leggidi si gran moto! Là voi faprete, ond'errarono anticamente 
li Egiziani, i Caldéi , e alcuni tra'Greci,, che riputarono haue- 
xc i Cieliin fe ftesfi vn' anima informatrice come la noftra , che 
gli mouefle ; e compatirete a vn'Origene , che caduto ancor'egli 
in fimile errore, diede inoltre alle Stelle capacità di virtà, c di 
vizio,di difetto;c di perfezzione, Vedrete fe formafi quelto mo- 
to per folo volerdi Dio, come Alberto Magno fenti; ò fe per 
eftrinfeca operazione degli Angeli, come riputò San Tommafo, 
Difcepolo maggiore del fuo Maeftro. Saprete fe vno folo è il 
motore ; ò fe fieno molti , e con eftrenio contento vi chiatirete , 
fc i Cieliformino quel sì foaue concento,che v'vdivano i Pittago- 


— " rici, quantunque i Peripatetici vel negaffero ; quafi che faperbi. 
.. sdegnaffero di concedere quel che non giugneuano a vdire. 


Scbene io fo , che quando ancora là fopra voi ritrouafte quel- 
"Je armoniofe Sirene fognateui da Platone, non farebbono tutte 


- Jelufinghe loro baftanti a ritardarui vn momento dal voftro cor- 


fo. Migliori cantivi afpettano , miglioriarmonie, —— trat- 
£enimenti , migliori fpasfi. Allegramente: già noi fiam giunti 


illamrequiem. Altro che, Italia, Italia, voglio io gridare, vo- 
ftro fedelisfimo Acate. Eccol'Empireo, ecco l'Empirco,quel- 
i Y lo 


VII. 


a vifta del Paradifo . O Dio, corriamo . Feffimemas ingredi im Hebravs.— 


- Ye 36 1 lo percuilà Super flumina Babylonis voi defte vn tempo cosi do. 


Apoc.23,3 


Apoc, 12, 
II, 


Ep. 1, pa» 
ra, 


VIII; 


Jer. 31.37. 


Quam magnifica, quanmagnifica, posfiámo almenorargomei 
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lentiifofpiri, Ecco l'Empireo , cara patria dc viuenti , deliziofo 
rifugio de'tribolati , defiderato porto de'naufraghi : Ecce tabera —— 
naculum Dei cum bominibus. Eccolo; eccolo. Nonwiparrà —— 
bello affai? Vibafti di rifapere , che quanto harete negli altri 
Cieli offeruato,di vago, di ammirabile , di lucente , tutto all'ap- 
arir dell' Empirco vi fparirà ; come vna lucciola al compa» 
rire del Sole. E perchècredere; che v' habbiaio quefta mattina 
voluto fpiegare tanto diftintamentele loro bellezze, fe non per- — 
ché argomentiate quale farà la Città; fetali fono ifuoi borghi». — 
Digrazia non v'increfca di porui mente: nè fia frattanto alcuntra , 
voi che mi accufi, quafi c'habbia io fin'ora perduto tempo imini- —— 
tili defcrizzioni, Signori nó, ch'io non credo hauerlo perduto, : 
ma guadagnatolo: perch'io difcorro cosi. Se tanto ricche y. fe 
tanto adorne fon quelle parti di Mondo ; che rifpetto a'Beatifon 
come appunto le fotterranee cauerne da lor tenute vilipefe, e ne- 
glette fotto i lor piè; che farà di que'gabinetti oue debbono rifes 
dere ; chedi quelle ale; oue debbon difcorrere;chedique'giars — — 
dini, oue debbono follazzarfiè  Setale.è l'artifizio dell*infimo i 
pauimento , qual farà delle volte, ò delle foffitte?. Setale è lo: 
{plendore del mero laftrico, qualfaridegliaddobbi,e delletap- — 
pezzericè Non vi par, che Dio debbatenerlà sù riferbata ma- —— 
gion più bella per deliziofo diporto de'fuoi Diletti;:divnPietro — 
perlui crocififfo , di vn Paolo per lui decollato » d'vnimmenfa : 
turba de' Martiri che per lui odiarono fé medefimi fino a morte 
Non dilexerunt animas [nas vfque adimortem, Sétaleéquela, — 
ch'egli quì giù tiene aperta peryfo pubblicofinde'fuoiflesfines — 
mici, de'Neroni ; dei Diocleziani , dei Decij, dei Caracallit — 


tar giuftamente con Santo Euchetio ; 4449 magnifica fulgi 
perpetuis frmarebus , cum fit numo tam (peciofa perituris® 
.. Vedrete pertanto quella Maeftofa Citti con proporzie 
dicibile ftar fondata sù la region del Mondo più purgata 
fplendida;piü fublime. Non v'hanno miglia;che poífano 
dice Geremia , la vaftiti del. fuo circuito : 57 wer furari po 
Gali fiv fum: non criftalli , che poffano fomigliare la traf 
za delle fue mura , non gioielli ; che poífan parago 
tà de'(uoi conci. Diforma quadra defcriffela San 


j^ 





| ètroppo remoto da’noftri fenfi. Nec oculus vidit, nec auris au- 
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che n'hebbe incarta la pianta , benchè fchizzàta, per dir così,col Apoc. 21. 
carbone... Se mirate il lauoro vi par più degno della materia. Se 
mirate la materia , vi comparifce piu nobile dellauoro. O que- 


fla sich'é città ditotal bellezza! Ciuitas perfeéti decoris . Do- Thr. a. 


dici vaftisfime porte vedrete in efla formate vniformemente di 

dodici preziofisfime margherite. Duodecim porta, duodecim Apoc. 21. 
margarita. O cheintagli eleganti! o che ftruttura magnifica! o ^" 

che apparenza maeftofa! Quam pulchratabernacula tua Lacob, Num;24. 
€ tentoriatua I(rael! Ben ficonofce, che finalmente qui ftà 

la Cafa di Dio. Vere non est hic aliud nifi Domus Dei. Scen- Gen.38.17 


.' diamo dunque allegramente dal Carro che ci ha condotti, pic- 
«chiamo pure, picchiamo, faccianci vdire . Attolite portas . pf. 23. 7. 


Ma che ferue ftancarfi? S'apriranno da fc (tefle le porte del Pa. 


radio ; e tofto vi verrà incontro vn Coro di Angeli, che con fe- 


ftofa finfonia di ftrumenti,e con canori applaufidi vociv'intone- » 
rannoquel sìfamofo verfetto : Iner4in gaudium Domini sui; Matt. 2$. 
quafi che con quefte poche parole vi voglian'fubito dichiarar la ^" 
grandezza della voftra futura beatitudine, ch'è quanto dire d'vna 
beatitudine infinita , di vna beatitudine immenfa , e però vi auui- 
fino; come notò Santo Anfelmo , che non potendo il gaudio , 

‘qualé ocean troppo vafto, capire in voi , voi douerete ftareim» 
merfi nel gaudio . 


Maio qui si , Vditori miei , che vi lafcio, già che vi fcorgoar- IX. 
riuati in si buone mani , in mano a tanti Angeli. Quel che poi 
- conesfivedrete ne] Paradifo, quel che poi farete,nol sò. o non 
hò mica fatto poco a condurui finsùlafua foglia. Nelreftoegli. T 


diuit , nec in cor bominis a[cendet , qua praparanit Deus » qui 
diligunt ilum .. E. che volete voi ch'io vi dica ; io miferabile;che 
tanto poco só delle cofe del Cielo? Ch'iuientreretein vn paefe 
nouisfimo , donde per fempre è sbandita ogni ombra di duolo è 
Ch'iui non haurcte mai notte, che v'immalinconichifca con le 


© fue tenebre , non caldo che viannoj con le fuc vampe, non gielo, 


che vi tormenti co'fuoi rigori? Ch'iui tofto la vifta ritroverà 
quanto sà defiderare di vago ; l’vdito quanto sà bramare d'armo- 


- mico , l'odorato quanto sà prometterfì di foaue , il gufto quanto 


sà rapprefentarfi di dolce , il tatto quanto sà figurarfidi dilicato8 


"Cihiuiil voftro corpo diuenterà,e per la chiarezza più luminofo 


Ya : del 


es 
Dit: 
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del Sole, e per l’agilità più fnello dell'aure; e perla fottigliez= 
za più penetrante del fuoco, e per l’impasfibilità più durevole 
del diamante? Ch'iui tutte l'età dell'huomo concorreranno a 
formaruene vna perfetta ; la pucrizia col fuo candore ; la giouen+ 
tù col fuo brio , la virilità con la fua robuftezza, la vecchiaia con 
Ja fua venerabilità? Ch'iui ad vn tratto vi accorgerete di ipofle» 
dere, per faucllarei linguaggi di rutte le nazioni; per difcorrere 
à lc iftorie di tutti i tempi,per conucrfare le amenità di tutte le gra» 
zie , per cantare la varietà di tuttele voci , per operare leinven- 
zioni di tutte le mani , per fapere le fpecolazioni di tutte le.men» 
tiè. Vel potrei dire, e molto vi potrei dire ancordi vantaggio :® — 
ma per quefto che vi dircit Nulla, nulla. Sc in Paradito non 
fitrouaflero beni molto ancor maggiori diquefti, come gli ha- 
2. Cor. 12. urebbe Paolo chiamati si inennarrabili ; Arcana verba que ron 
^. ict bomini loqui:mentre già quefüi (i contano da ogni pergamo, 
fi efprimono da ogni pennello, fiefpongono da ogni penna né 
fon fcgrcti, fe fono noti anche al volgo. Dirouui folamente però 
quel ch' io come in vn fogno m' immagino douer'effer diwoiin 
quelle prime accoglienze,che gli Angeli vi faranno. Vi condur- 
ranno esfitofto per vna ftrada tutta laflricata di oro al Trono diui- 
no:fe non che prima di giugneread cffo,vi moflreranno ad vna ad 
vna per via quelle diuerfe magioni , conla fperanza delle quali 
Crifto animo gli Apoftoli sbigottiti. Ma ben'ancheviauuerti- | 
ranno , che quella diftinzion di cor fini non dinotaalcunadifcor- > 
dia tra'confinanti : ch'iui per vicendeuole carità ciafcuno ricono» 
fcc per proprio il bene di tutti, tutti riconofcon per proprio il 
ben di ciafcuno ; che la moltitudine ivi non genera Mes o » 
la maggioranza non reca fafto, l'inferiorità non produce gara, 
l'ineguaglianza non difcioglie amicizia, mercè chedouela gra» | 
zia fupera la natura , non chi tra'fratelli defideri, anzi chi pofla 
defiderare altra parte di eredità maggiore ò minore ; di quella 
che fifcorge affegnar dal Padre: che tutto iui è concordia, che 
tutto è corrifpondenza , che tutto è pace: Sedebir populus ( come 
IC, 33. 18. fu moftrato a lfaia ) Sedebit populus in pulchritudine pacis... Pa- 
£c dell'huomo con Dio, pace degli inferiori co fuperiori , pace 
dcl corpocon l'anima, pace dell’appetitoconla ragione. Così ^ 
verifimil mente vi andran per via difcorrendo gli Angeli, datia — 
voi per illuftri Riccuitori; quando in confermazione di ciò ,ve-. 
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direte che alla nona del voftro arriuo tuttii Beati verranno fuz 
bito a gara per incontrarui , a cori più feftofi. a cori più folti di 

; quei chegiù nella baflà Gierufalemme corfero incontro al Pafto- 
rello Dauidde allor che tornò dal fuo famofo trionfo. E che 

farà allora di voi quando per forte voi rauüifiate fra queftialcuno 
dique’voftri amici sì cari,o di que'voflri parenti cosi diletti , pre- 
coríia voi nel morire? O comeloro ftenderete al collole brac- 
cia per l'allegrezza ! o che faluti darcte loro , o che baci di amor 
fincero , vedendoui già renduta l'eterna compagnia di coloro; 

di cui tanto piangefle vna breue affenza! O mio dolcisfimo Spo- 
fo, dirà quella Vedoua; o mia caris(ima Madre, dirà quel Fi- 
gliuolo, è pur vero ch'io vi riueggo ! E qui fiete voi mio faifce- 
ratisfimo amico, dirà quell'altro. O quanto vi racquiíto più 

, bello diquello , ch'io vi perdei!. Viricordate quando giù tra noi 
diceuamo , che farebbe ftato di noi per tutta l’eternità? Eccoci, 
eccoci infieme , fenza timore, che più alcuno ci difunifca .. Sic 1.ad Theff, 
femper cum Domino erimus . Quindi crediatemi , che non mi- 4: 

nore altresì fariil voftro giubilo , quando tra quefti riconofciat 
que’Santi da voi già riueriti con culto particolare ; quando vedia- 
te vn Domenico, vn Francefco , vn Giufeppe Spofo di noftra 
Signora, vn'Antonio di Padoua ; vn Filippo Neri e conofciate 
chi è quegli, di cui già tanto frcquentafte gli altari, e per cui di- 
giunafle ranto , tanto fpendefle , tanto feriuefte , ed in tante ma- 

-iere vi adoperafte . Che fe folamente il conofcere vn Tito Li- 
uio molti ftimarono guiderdone baftante di que'viaggi , cheim- 
prefero a quefto fine da si rimote parti di Mondo, che farà quan» 
do voi riconofciate nel Cielo vn Pietro Principe della Chiefa, vn 
Paolo Predicator delle Genti, vn Tommafo l'oracolo delle 
Scuole, vn Girolamo, vn'Agoftino , vn Grifoftomo ; c posfiate 
dire a ciafcuno di quei tanti altri perfonaggi famofi con le parole 
di Giobbe; Auditu auris audiui te: fentij già narrare vna volta Iob 4. s. 
con mio fommo diletto la virtù voftra, la grandezza , la gloria: 
Nunc autem oculus meus videt te: ma finalmente non l' hauró 
più da fentire: l'ho qui prefente. Vorretevoi peró;s'io non erro, 
gittarui fubito offequiofi a'lor piedi per riuerirli ; ma non confen- 
tendolo esfi vi piglieranno piaceuolmente per mano, con ricor- 
darui, che non ficte più loro diuoti , ma loro concittadini , ma 
lorcompagni. Jam monestis; come vna volta, bofpites , 9 ada 

# una; 
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uena , nó ; Sedeftis cines Sandlorum , e quel che importa anche 
più  DomeStici Dei, uel 
X. Con quefta nobilisfima comitiua voi vianderete auuicinando 
frattanto al foglio della fuprema Divinità, e dopo hauere conle 
maggiori efpresfioni di tenera riverenza riconofciuto in vn T ro- 
no a deftra Giesü , voftro caro Liberatore , ed in vn Trono alla 
finiftra Maria, voftra amabilisfima Protettrice ; vi farà tofto con- 
fortata la mente d' vn potentis fimo lume;e quiui vedrete (ahi vi- 
fla!) vedrete;in vn'abiflo di fplendori , in vn Teatro di Maeftà, 
s. lo. 3-2. in vn. centro di gloria, vedrete Dio, Widebitis eum ficuti est. 
Vedrete Dio? E che vuol dire , Criftiani miei, chevuol dire, 
vedrete Dio? Chi mi auualora il penfiero, chi mi purgala lin- 
gua, sì che io poífa in parte fpiegarui quel che vedrete? Vedre- 
tc quello, che pago di fe medefimo  ftato vn'eternità fenza alcun’ . 
efterno intelletto , che il conofceffe, non però men beato , per- 
chè si folo, non però men gloriofo , perchè sì occulto. Quel. 
lo vedrete, che élabeatitudine vniuerfale di tutte le Creature; 
quello che a tutti dà l'effere , e da neffuno il riccue; a tutti dàvi- 
ta , c da neffuno la piglia ; atutti dà forze , c da niuno lericono- 


2 fce. Quello che nel medefimo tempo è il piu lontano da noi ; 
ci edèil più vicino. Quello che non è mai contenuto da verun 
È luogo, e pur dimora per tutto, quello che non è mai trafcorfo 
E. . perverun fecolo , epur'è ftato in ciafcuno. Veggendo luijnon 
: vi penfate di vedere veruno di quefti oggetti , che vedete fuori di 


lui. Quefti fono creati, ed egli increato; quefti materiali; — i 
ed ci femplicisfimo ; quefti dipendenti sed egliaffoluto; queti | 
limitati, ed egli infinito ; quefti caduchi, ed egliimmortale ; — — 
quefti difettofi,ed egli perfetto. E pure tüttoció che vedete fuo- — 
ridi lui ,immaginateui,che voi tofto vedrete , vedendo lui. Lui 
vedrete come folo opera in tuttele Creature fenza flanchezza, — 
anzi come tutte in lui fono per eminenza , neffuna per proprie- dI 
ti. In lui vedrete ciò che vi piace nel Sole, che vi ricrea nelle 
felle, che vi lufinga nelle lridi , chevi rapifce ne'fori , che vi 
folazzane'fonti, che viriftora ncll'aure , chevi nutrifce ne'cibi, — — 
che vialletta nell'armonie , Ma qual di quefte cofe vedrete per 
ventura e(ferlui? Non Armonie, non Cibi, non Aure , non - 





Fonti, non Fiori , nonlridi, non Stelle , non Sole. Vedret ino 
luile perfezioni di tutte, non vedrete in lui leffere diveruna,e — 
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peròin luinonvedrete verun difetto. Inluivedrete candore; 


ma non tinto da macchia ; in lui beltà , ma non foggetta a fcolo- 
rimento; inlui potenza , ma non ombreggiata da emolo ; in lui * 


fapere , ma non dipendente da magiftero ; in lui bontà , ma non 


' fottopofta a pasfioni ; in lui foftanza, ma non mefcolata con ac- 


cidenti ; in lui vita , ma non dominata da morte. Che più? Ve- 
drete Dio ( o voi mille volte beati!) vedrete Dio. V idebitis,vi- 
debitis cum ficuti et. O chi potefle ridire , che farà del cuor vo- 
ftroa quel primo guardo, che deliquij d'amore voi fentirete, che 
vampe di carità, che rapimenti, cheeftafi, che dolcezze! Allo» 
ra sì cheadorerete vmilmente tanta Maeftà , e quafi riputandoui 
indegni di si gran bene , vorrete fofpirare , vorrete piangere, per 
vn certo folito sfogo di tenerezza , ma non vi farà più permeflo . 


m 


No Criftiani. Non audietur «ultra vox fletus , 9 vox clamorisz V. 65. 19: 


credetelo ad Ifaia. Iddio medefimo con le fue mani rafciugherà 


il voftro pianto fino all'vltima ftilla: Auferet Dominus Deus la- Va. 25.8. 


oryman ab omni facie , e non faranno più per voi gemiti; nò , non 
più lutto, non più Jamenti , perchè a quel guardo già faranno 
tuttc ite in dimenticanza leantiche angofce.  Oblizioni tradite 
ciò; che sà la terra pati per Dio? Stimate voi che vi ricorderete 
allor più de'voftri digiuni , delle voftre difcipline, delle voftre 
mortificazioni paffate, quantunque afprisfime? Anzi fentite ciò 


Ifa, 65. se. 
fmt angustia priores E chi farà, ché allora punto rimembrilidi » ; 


che dicono tutti i Beati in Cielo a coro concorde: Latati fumas rt. 89.15. 


prodicbus , quibus nos bumiliaíli , annis quibus vidimus mala. 
NO; che non dicono di hauer punto fofferti gli antichi mali, di- 


cono di hauerli veduti , V 1dimus mala; vidimus mala : per- 


ché conofcono , che finoi martirij più fieri, le croci , le catafte, 
Le > furono vn fogno,, paragonati al diletto , che poi 
feguì, la pe 

| Credo che folo voi vorrefte per fine faper da me; in quali fena 
timenti , in quali atti , in quali parole farcte voi per prorompere 
a vna tal vifla; ma non me lo domandate , ch'iononlosó. Sò 
ben'io quello , che tengo già preparato di dir per me , fe mai per 
me venga vn'ora cosi beata , ch'io mi vegga ammefo al poffelto 
ditanta gloria ; femai fia vero; ch'io mi truoui all'abbracciamen- 


XI. 


to di quei piedi, allavifta diquella faccia; Ez veniam v[que ad 1o» 23. 3. 


folium eius . Yo voglio direal mio Dio, che troppo è ftata wA 
r^ Y iua 


Pf. 17. 16, 
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Suala fua bontì involerfaluare vnacreaturella sìvile, come 
-fon'io: ch'io meriterei di bruciare tra mille fiamme , non che di 
‘ goder tanto bene : che ben conofco tutt'effere fuo benefizio, 

ch'io fin d'ab eterno vi fosíi predeftinato ; nient'effer merito mio: 

aluum me fecit , quoniam voluit me : ma voglio aggiungergli ; 
che quefto iftefío &'l mio maggior godimento , e che non mi fa- 
rebbe la mia beatitudine tanto cara, s'io la riconofcesfì dalle mie 
opere; quanto m'è godendola in tutto per fuo fauore: che pen- 
fare aciò farà , ch'io fempre più l'ami , e che quefto è il mio giu- 
bilo. Gli voglio dire, che s'io godo di contemplarlo, none per 
la felicità, che ridonda in me, ma per quella , ch'io fcorgo in 
lui. Glivoglio dire, ch'io per lui darei mille vite, ch'io perlui 
patirei mille Inferni, e che s'io non vedendo lui potesfi aggiun- 
gerglivn leggier grado di gloria, ancorchè eftrinfeca , ancorchè 
accidentale; mi eleggerei di non più vederlo, anche dopo ha- 
uerlo veduto. Quefte, e cent'altre cofe ho pen fato dirgli, fe mai 
verrà per me quel momento si fortunato , ch'io veggalo a fac- 
ciaa faccia,e che per via d'amor mi conofca già diuenuto vn'iftef- 
fa cofa con Dio; sì che fecondo che mi promette l' Angelico San 
. Tommafo, nella maniera , che il fuoco penctrail ferro , Za. can- 
dem imaginem transformatum ; così Dio penetri me tanto pro- 
fondamente, che paia io effer Dio , Dio efler me, comeil fuoco 
par'effer ferro , il ferro effer fuoco... Ma che fogno,me mifero 4 
che vaneggio, tra penfieri si alti,tra eftafi sì fublimi? E faridun- 


que vero , ch'io mai debba godere cosi gran bene, chelodebba — 


godere quefto mio fpirito, godere quefte mie carni, godere que» 


3. fle mie offa : Regem in decore fuo videbunt oculi mei! Ah quan 


do,quando; quando verrà queft'ora;quando verrà? Laccitrop- 
po importuni che mi tenete im prigionato lo fpirito ,e quando vi 


rompercte? Quando farà ch'iovolilibero a contemplareil mio 


Dio, come fuoco alla fua sfera; come faetta al fuo fcgno. Ovi-- di 
ta troppo lunga, o morte troppo lontana! M’èmorte il vivere» — 
Rom. 7. mifariavitail morire. Quismeliberabit decorpore mortisbuiust —— 


Monti, valli, pianure, (clue , giardini , io non mi curo vec 
più niente del voflro. E che pofs'io di vago mirare interraa 
ragone di quel che afpettamiin Cielo è. "T'enereui pure Pri 
i voftri Stati, Soldati le voftre glorie; Letterati le voftre fci 
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Amantii voftri diletti, Auarii voftritefori; non ve n'inuidio . — 





^ Paradifo, —— 
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Paradifo , Paradifo. Meltor eff dies va in atrijs Domini (upee Pf. 83. v1. 
sillia. Vnfol momento di quella Beatitudinc , ch'iolà fpero , 
non dico folamente nell’intimo del Santuario , ma sù là foglia, 
in atrijs Domimniyim atrijs; vntal'ifteflo momento mi darà più, 
che non haurete voi tutti infieme goduto dal principio del Mon- 
do fino allafine. Oingreflo fortunato d'vn'Anima nella Gloria! 
o giorno d'allegrezza ! o di di trionfo! /nfignis dies folemnitatis vt. 80.34. 
mea M'aggiro, mi confondo , mi perdo Signori mici nè sò più 


* doue miritruoui: $/ue 17 corpore nefcio , fiue extra corpus ne fcio. 2-Cor.12.a 


Ch'équidi me? da vna parte conofco che fono eftanco , dall’al- 
tra parte conofco che benchè eftatico non sò fiffarmi in vn'affec- 
tomedefimo vn folo iftante. Finiró come cominciai. Tengafi 
per fe la terra chivuole. Se v'è tra voi chi fofpiri d'effer beato , 
al Ciclo, al Ciclo , là firifolua di giungere ; al Cielo al Ciclo . 


Que fur (um [unt quarite , qua furfum (unt (apite ,non qua [uper Colott.;.1. 


terram. 


S Ra WMBLholbhcÀA 
PA ORUUPUE * 


ND XXX O procurato fin qui di rapprefentarui il primo in- XII. 
H * greffo di vn' Anima nella Gloria con la maniera più 

x x » viua c'habbia io faputo figurarmi al penfiero in vna 

33ex3eex mia folitaria contemplazione. Non è però ch' io 


non vegga quanto poco la copia fomigli l'originale. Ezechiele Ezech 1. 


fopra vn mattone di creta vile ritrafle già la terrena Gierufalem- 
me: maio, folle me, fon paflato molto.più innanzi ; c viho ri- 
tratta la Gierufalemme celefte. Penfate dunque che lauoro roz- 
zo deu’eflere ftato il mio. Ho predicato del Paradifo con modi 
purtroppo fconci: non accade che alcuno fi ftanchi a dirmelo . 
Ma quefta è vna di quelle volte , nelle quali l'hauer predicato - 
nale, mi gioua a perorar bene; c l'hauer detto poco , mi vale a 
conchiuder molto. Iosò che non ho detta vna minima parti» 


- celladi quel bene , che i Santi godono in Ciclo ; ma sù,fingiamo 


the non vi foffe altro, di quello ch'io v'ho difcorfo. Non pare 


-.'a voi che vn tal bene farebbe degno d'effere comperato a qualfi- 


síaprezzot Orquanto più, mentr' egliè tanto maggiore; ch'io 
110n vc n'ho detto niente, per quanto vc n'habbiadetto ? Solo 
Z potrefte 
a 
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potrefte voi dubitare; fe tanto veramente fi meriti quel folo bene, 
del quale viho ragionato. Ma vdite , che con vn folo argomen- 
to di San Giouanni Grifoftomo mi confido di dimoftraruelo . 
Ditemi dunque. S'io promettesfi a quanti vecchj voi ficte qui 
nonaltro che quefto. "loglierui tutte le rughe di fronte, tutti i 
canuti di capo; tutta la debolezza di doflo ; e farui ritornare fe- 
licemente in vna fioritisfima giouanczza , nella quale viuiate poi 
per mille anni, ma fempre belli , fempre vegeti , fempre fani , 
che cofa non mi darefte è lo già fentij dir fanciullo di vn certo 
Efone, il quale per ringiouenire ficontentò di eflere tutto afper- 
fo difuoco, tutto di zolfo , ed entrato in vna bollente caldaia of- 
ferfe allegramente il collo al coltello della trifta maga Medéa, . 
la quale gli haueua inganneuolmente promeffo di rifondergli 
nelle vene altrettanto di nuouo fangue , quanto ne hauefle trat- 
to di antico. Ma fenza degnarci di dare orecchie alle fauole ; 
non vediam noi, quanto eleggano gli huomini di patire per pro- 
longarfi vn'anno folo di vitaè Nonarrivano a pagare a prezzo 
anche caro vno che gli fquarci col ferro, che gli fcotti col fuoco 
che gli turbi con le naufee ; che gli tormenti con le amarezze * 
Che non diede Antigono al fuo Medico Ercfiftratot Chenon diè 
Falaride al fuo Medico Policlere? E per non rimemorar cofe 
rancide , non fappiam noi che quel celebre Ré di Francia Luigi 
Vndecimo, per grand'auidità di campare, non daua meno di dic- 
ci mila fcudi il mefe al fuo Medico di falario, benchè non altro 
ne riportaffe ogni giorno , che tirannieè Qual dubbio adunque 
che fe voi fperafte da me vna ctà così bella;qual'io dicéa, non ha- 
urefte difficultà di efeguire quant'io volesfi Sò che sì, che vi 
parrebbe gran fatto perdonare vn'ingiuria a quell’inimico, rite=. 
nere quella beftemmia fra'denti  difcacciar quella pratica fuor 
dicafa .. Penfate voi ; voi viuerefte da Santi, dice il Grifoftomo . 
N ihil efl quod pro hac promiffione non cligeres tam facere quam 
pati. Orditea mc. Quando altro bene io non vi haoc pro-... 
meffo nel Paradifo, non vi ho promeffo almen quefto divna gio- | 
uentù fempre frefca , fempre immortale , fempre inuariabile è 
| P£ 102.5. Sisi, quefto è indubitato: Renouabitur vt Aquila imutntustua. . 
Douria dunque effer bafteuole quefto folo ad infiammarui il + 
cuore di vn viuisfimo defiderio del Paradifo, ed a far si; chevoi - 
non doucftc riputar per ffo molefta niuna fatica , acerbo niun 

> patimento —— 
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patimento . E pure o quanto io vi ho promeflo ancor di vantag- 

! Ioviho promeffa la viltadi tanti Cieli, il dominio di tanto 
Mondo, il conforzio di tanti Eroi, la varietà di tante delizie , 
l'acquifto di tante fcienze ; l'ornamento di tante doti, c foprattut- 
to lavifion chiara di Dio, che folo farà baftante ad empir tutto il 
voftro cuore , ed afatollaruclo. Eri ommia ip omnibus. Edè 1.Cor.15. 
posfibile,che voi non vogliate fare per tanto più,quell'ifteffo che >> 
farefte pertanto meno? 

Ma che dico è posfibile? E' di fatto,mici Signori , è di fatto, XIII, 

Ibeni di quefto Mondo, che fono tanto inferiori, V 1/2 mendacia, Eccli.34.2. 
(come gli posfiamio chiamare con l’Ecclefialtico ) o quefti si 
che fi ftimano;che fi cercano, che ficomprano a qualunque gran 
pagamento. Mai benidel Paradifonon.già. Anzi mi pare;che 
in tutte quafile occafioni, che vengano, la prima cofa della qua- 
le fifaccia getto , è il Paradifo . Si tratta di perdere il Paradifo , 
Sil danaro? perdafi il Paradifo ; fi tratta di ripudiare il Paradifo È 
9 la donna? ripudifi il Paradifo ; fi tratta di cedere il Paradifo , à . 
l'onore? cedafi il Paradifo. E che vuol dir mai quefto Vditori 
Se vn Mercatante vícito allegro dal porto fia colto in alto da 
qualche fiera burrafca ; io sò ch'egli prima procura per quarito 
può di ritenere tuttele fue mercanzie, sì come quelle che gli fon 
fenza fallo , tutte ftimabili. Ma quando le furie de venti, l'agi- 
tazion del nauilio,, le sferzate de'marofi, le grida dc'marinari , 
il pericolo della morte il coftrignea gittarle in mare: Che fa ? 
Dà egli forfe la prima cofa di piglio alle più preziofe? Non già. 
Ma che? Con volto fcolorito, e con mano tremante , comincia 
dalle più vili. Prende vna caffa di pannine , e lagetta.  Dipoi 
fc la tempefta ancora rinforza , prende vn'altta cafla di fere c la 
getta. Dipoi fe le onde anche infuriano, prende vn'altra cafía 
d'aromi ,clagetta. Gliriman poivnacaílettapreziofadigioic. — = 1 


Bai 


ji O quefte si ch'egli. non fa ridurfi agettarle, JI mar freme, il 

|. Qmare mugge, il marc domanda , ed ci non gliele vuol dare :le 

0. — . . mafconde, le cuopre con grandisfima fcgretezza. Che fe pur 

0  . .  glifieno al fine fcoperte da'marinari ; rifoluti che fi alleggerifca, 

(5 — congctto ancora indifcreto , tutta la carica ; egli le piglia in ma- 

4. —»_’nosleftringcalfeno,lebagnadilagrime, ed accoftato alla fpon- 

Figlio - — da, vna c duc volte cala fuor di naucle braccia per abbando- 

vi (s  . madencll'acqua ;c poi pentito nae duevolteritirlenellama- * i 
d " IE. Za uc, bid 
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ve, etalor più toftoeglivuole con le fue gioie perire,che foprau= 
uiuere fenza delle fue gioie. Signori mici: non v'è cafo alc uno, 
nel quale noi habbiamoa fare mai getto del Paradifo ( fianfi 
quanto fi vuole furiofe quelle procelle , che ci affalifcono ) per- 
chè il Paradifo val troppo : Omne defiderabile non potest ei com- 
parari ;val più che ricchezze, val più che piaceri, val più che 
dignità , val più che riputazione ; val più che vita ; che però, co- 
me diffe Santo Agoftino ; Acquiri potes? , aStimari non potest. 
Or che vuol dir, s'è così; che alcuni di voi, la prima cofa che 
gettino, è1Paradifoè Saluiamo adeflo l’onoresfaluiamo la rob- 
ba, faluiamo la vendetta , faluiamo l' amicizia , faluiamo il pa- 
rentado , (aluiamoitrattenimenti. Pel Paradifo rimarrà tempo 
dappoi. Ci penferemo dipoi , ci confefferemo dipoi, ci conuer- 
tiremo dipoi , procureremo di ripefcarlo dappoi che l' hauremo 
gettato? O cecità, o ftolidezza , o pazzia! O Paradifo fconofciy 
to , o Paradifo negletto , o aradifo conculcato dagli huomini ! 
Ed é posfibile, che tanti giornalmente fi truouino , i quali Oczos 
fuos fhatuerunt declinare in terramt Cosìè, cosìè. Statuerunt, 
fono rifoluti : non vogliono mai da terra,come vili animali,leua- 
rc il guardo , tanto fono di efla gelofi : fempre penfano allaterra, 
fempre parlano della terra, fempre operano perlaterra. E noî 
vogliamo pur'effere di coftoro? Nomfiamaivero. Paradilo , 
Paradifo. Rifoluiamoci pure quanti quì fiamo di voler dare da 
quefto ifteffo di vn rifiuto magnanimo a quanto giammai la ter- 
ra faprà offerirci , e diciamo per fine riuoltial Cielo: G/orsofa , 
chi può negarlo? G/oriofa dida funt dete Ciuitas Dei. Ma 
quanto mi duole , di hauere apprefe sìtardiquefte cofe mede fi- 
me si gloriofe , che fi fono detteditè! S'io ti pofpofi già sì vil- 
mente allaterra , non fu che tu il meritasfi, folo fu ch'io non ti 
conobbi. Ora chi fari, che mai poffa da te ftaccarmit  71n/7- 
bulatiot Tribulazioni non già, perchè tu mc le cangerai, in foa- 
uisfimecontentezze. An auguíliat Anguftie non già, perchè + 
tu mele muterai in placidisfima pace. An fames? Fame non 
già perché tu me la fazierai con vn giocondisfimo nettare. 747 
nuditast Nudità non già perché tu me la coprirai con reali pa- 
ludamenti. Ar periculum? Pericoli non già, perchètu meli - 
conuertirai inimperturbabile ficurezza. Av perfecutio® Per- 
fecuzioni non già; perchè tu mele ricompenferai con gloriofi 
trionfi. 


* DOTE 
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A trionfi, Echedunque? 14» gladius , an gladius? Nó, n5, n? 


bopraue 
‘pure le fpade mi potranno feparare da te bella patria del Cielo ; 


lcuno, 


( [ian . népurlefpade; perché tu mitrasformeraiil lor ferro inoro , le 

)per- lor punte in raggi ; ilor profili in corona. O quanto è vero che: 

ti come Non funt condigna paffiones buius temporis ad futuram gloriam, pom.8.18. 
che quareuelabitur innobis: sì dico , im nobis , in nobis, perché la tua 

td, c0» gloria non farà fuori di noi , com'èla gloria , che in quefto Mon- 

potefi do fi gode, ma dentro noi,  euel abitur in nobis. A.te di nottz 

ache 1A fofpirerò ya te di giorno , già che non poffo fpiccar d'ora vn bel 

a105- volo per arriuarti. Ate dedico i mici penfieri , in te depongo il 

jil pa- mio cuore ; a te confacro il mio fpirito . Felice me fe tu ora vo- 

emp — lesficosi riceuerlo , com'io telo donerti. Che fe pur nieghi ri- 

noie ccuerlo , almen per ora; rimarrò pure , rimarrò in quelto efilio 

cito In locoperegrinationis mea , ma per qual fine? So- P(.138.54 
ofciy» lo per poter predicando far noto a tutti, quanto 1 

ion gran ragione hebbe gii Dio, quando dif- ! 
udo fc per1íaia ,che i fuoi Eletti non ha- Il 65.33° 
vint uerebbon per lui faticato in 

b darno. Eledli mei non 

| © Jaborabunt fru- 

erra, ftrà À 
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. x 
Quarctis me ,C9 in peccato vestromoriemini.. loan,8, 


Comune vfanza degli huomini ; che'quan- 
do debbanfi baucr trattati di pace tra l’ Of- 
fenfore e l'Offefo ; non fia l'Offefo colui; 
cheil primo la chiegga all’ Offenfore, ma 
l' Offenfore , che chicggala all’Offefo . 
Cosi ricordano le diuine Scritture, come 
volendo Benadad Rè di Siria riconciliarfi 


Bi 
Sua 





3.Reg.20. : 
,& 22. T 3 7 SH 
31 * 5** con Acabbo Ré d'Ifraele , ch cgli haucua irgtato con le fuc ar- 


i, 
E ^ mi;fuegliil primo ad ordinare ad alcuni de fuoi Miniftri, che 
veftiti di facco , e afperfi di poluere , andaflero fenza indugio a 
gittarfi a' piedi del Principe prouocato , e con lagrime agli occhi, 
As e con funial collo gli dimandaffero da fua parte la pace. Ma 
: molto diuerfamente veggo io procederfi di prefente , Vditori , 
pe coneífovoi. Ditemiil vero. Chiél'offefo, voi da Dio, ò Dio 
È Li davoi? Certo è, che voi fiete quegli, iqualihauete a lui fatti fre- 
m quenti oltraggi , c forfe ancora notabili. Lo haucte offefo con 
penfieri, lo hauete offefo con parole ; lo haucte offefo con operc. 
Sì che parca ch'ogni ragione volefle , che voi fufte i primi a fpc- 
dire a lui offequiofi meffaggi i qualia nome voffifficattaffera la 
concordia. E purcio veggo , che Dio gli ha fpediti a voi nelle 
perfone di noi , Miniflri fuoi ; quantunqueindegnisfimi , non al- 
trimenti che fe voi fufte ftati gli offefi , e Dio l'offenforg , € non 
voi gli offenfori, cdeglil’ofiefo. Vorrei però finalmente inten- 
dere vn poco fe quefta pace fi è fatta. S'io pongo mente alla 
frequenza , al feruore, alla compunzione ; vedutafi quefti gior- 
ninc'più di voi , mi gioua credere facilmente che sì: ma perchè | 
i | fempre — 
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» 


femperefi ritruouano alcuni più contumaci , i quali trafcurano 
così opportune occafioni di rappacificarfi con Dio , dicendo, 
chc hauran tempoa ciò fare, quando morranno; m'im pone Cri- 
fto quefta mattina , ch'io dicaui apertamente , che v'ingannate , 
€ che fe voi non vorrete la pace con effo lui, orch’egli la chiede 
a voi ; non la vorrà nè men'eglicon eflo voi , allorchè voi la do- 


manderete a lui. Quaretis me , € in peccato vestro moriemini. 


i 


lw 








d 
* 


E non bafta dunque , o durisfimi peccatori , il tuono di vna di- 
munzia sì fpauentofa per atterrirui, per muouerui , per abbat. 
terui? Jm peccato vestro moriemini , hauete intefo? In peccato 
«vestro moriemini. Che dunque mi ftate a dire, non hauer voi 
punto fretta diconuertirui , già che voi fapete benisfimo ; che a 
faluarfinonè neceffario di fare vna vita fanta, ma folo vna mor- 
te buona? O voftra mente ingannata! o ciechi configli! o paz- 
ze rifoluzioni! E come mai voi vi potete promettere vna tal 
morte , fe quegli fteffo , a cui fi fpetta di darucla , vela nega, c 
a note chiare, e con parole apertisfime fi proteíta , che voi mor- 
retcinpecrato? I» peccato vestromoriemini. Ma perché non 
crediate, ch'io quefta volta pretenda forfe conuinceruicon le 
grida, ftatemi anzi ad vdire con attenzione, perchè ho rifoluto di 
ténerui qui nona predica, maaconfulta. Io voglio metter’ in 
campo sì gran trattato qual’è quefto della voftra conuerfione,ed 
efaminarlo con ordineaflai diftinto. Sévi parrà di operare pru- 
dentemente con differirla ; come forfe voi difegnate , fino agli 
‘eftremi di vita voftra ; io non vi voglio punto forzare ad accele- 
rarla. Mafe vedrete co'voftriocchj medefimiil voftro errore, 
potrete voi per ventura sdegnatai meco , perch'io con ogni riuc- 
renza vi cforti, ò per dir meglio, vi fupplichi ad emendarlo, af- 
fine di non cader voi pure nel numero de’ Peccatori delufi 3 
Dunque vditemi attentamente ; : 
Maprima di paffar'oltra,chi*^ha , che potendo di fubito libc- 
rarfida qualche imminente pericolo corporale , vada tuttauia 
trattenendofiin effo auuedutamente? Qual prigione fitruoua, 
che potendo fpezzarfi i ferri da'viedi , tardia fuggire? Qual'in- 
fermo , che potendo fcacciarfi la malignità dalle vifcere , indu- 
giacurarfiè Qual naufragante, che potendo faluar la vita nel 


| portotraftullifi fra'marofi* E potendo alcuno di voi asficurare 


4, 


|. oracomodamente e a falute dell'anima, afpetterà "> ad 


n 78.3 
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‘altra occafione? Chi di voi fi fifsò mai di propofito a pon fe 
la ftupidezza profonda di Faraone , oltinatofitra le memorande . | 
piaghe di Egitto? Guardati, gli dice Mosè, perchèfe non lafcià — 
libere le mie genti, la pagherai. Non aflfolderò a tua rovina | $4 
eferciti poderofi di huomini armati, nó: non chiamerò né i fule. N 
‘mini dalle nuuole ; nèi Leoni da'bofchi, nè gli Orfidalle cauet- 
nc. Mache? Pertuo fcorno maggiore farò fortire dalle palu- 
di di loto fquadre di Rane. Queftebeftiole sì imbelli, quefte 
prenderanno le mie difefe contra il tuo capo ; ti affedicran letue 
cafe, ti occuperan le tue fale, ti difcacceranno dalle tue camere . 
Rifefi Faraone della minaccia : ma non andò molto , cheil rifo 
cambiosfiin pianto. Ad vn cenno di Mosè imperiofo , fgorga= 
rono da tutti i pantani, da tuttii fiumi , da tutti i fonti, efercitiin- 
numcrabili di ftrepitofi Ranocchj. Si fparfero per la Cittì , non 
altramente, che quando furibondii nemici corrono al faccoj — « 
s'impadroniron de'pofti, chiuferle ftrade , penetrarono per le 
cafe, e già trionfanti auanzandofi nella regia è affalirono Farao=. 
ne ful proprio trono. S'eglicorreua  racchiuderfi,do niecesfi= ^ 
tauano a sbucare da’ gabinetti: s' egli fi fedeuaa mangiare, lo © 
sforzauano alcuarfi ditauola: s'egli ficorcaua a dormire , lo 
coftringeuano a balzarfuriofo di letto. Penfate però voi qualfu | 
il cuore di Faraone , quando fi vide pofto vn'affedio sì pertinace + 
alla vita. Chiamó Mosè, e quafitutto dolente del fuo fallite: — 
sù,diflegli, ch'io miarrendo. Pregateilvoftro Dio, che mitol- » 
ga d'attorno quefto flagello , edio vicompiacerò.. OrateDo- — . 
minum , vt auferat Ranas à me 363° d populo meo , €5° dimittam 
populum, vt facrificet Domino. Mosè, il quale voleva la emen- 
dazione dell'empio , e non la perdizione . Orsù fon contento: 
dì tu , quandotu vuoi , che fi prieghi per Ia tua liberazione , c fa- 
Exod. 8.9. rai fubito efaudito : Constitue i ic i deprecer prote, €9' pro 
feruis tuis , € pro populo tuo , vt abigantur Rana. Stette allor 
Faraone alquanto fofpefo a deliberare, e poi : dimani( gli rifpo- 
Exod.$.10 fe ) dimani voglio che preghiate per me: Quirefponditcras : e 
cosi fu efeguito . Signori miei : v'ha tra voi chi poffa vdire que- 
fto racconto, c non ammirare là.tolidezza di Faraone ? Infen- - 
fato ch'egli è. Sitruoua ftretto da'nemici tanto più fieri, quanto 






Exod.8.8. 


SRI più ineuitabili. Nonhadoue campare vn momento dalla proc 

(5.7 fecuzionc continua di quegli fcaifoftanimali,cheglihannocon- . 
(Us EU | dd. s dérda.-—— 109 
rA aca 


VC EE Ie 
um ro SN E $ ar ii LS AAA 






É 











LI 


NEL LVNEDI DOPO LA II, DOM. 185 


wertita ogni camera in vn pantano , ogni letto in vna pozzanghe- 


ra: loaffordifce lo ftrepito , lo tormenta la vifta,, lo moletta il 


fetore ; non mangia , non bee , non dorme, non firicréa; e pure 
eflendogli offerta comodità di liberarfene fubito , ancora egli 
frappone indugi, teffe dimore: Responditeras . E perchè non 
bodie è grida l'eloquentisfimo Santo Ambrogio. Dunque in 
tanto pericolo tanta irrifoluzione è S'egli non haueffe opportu- 
nità di faluarfi preftamente, pur pure. Ma Mosè non limita 
tempo: Confiitue mibi quando deprecer pro te. Quali egli dica: 
quando tu vuoi, io ti foddisfó: per me non refta , tu ordina 
tudifponi; Corstrtue mibi ; e Faraone infenfato rifponde cras ? 
Cum deberet in tanta pofitus necesfitate rogare , vt iam oraret, nec 
differret refpondit craStina die: Otiofus,E5* negligens mora penam 


"Meg yptt foluturus excidio. Certo pare a me neffun'e(fere tra di- 


voi ; che non fi rida di tanta ftoliditi, ò che nonla compati(ca . 


' Mafetanto fciocco dee riputarfi chi si poco follecito fi dimoftra: 


difaluar la vita del corpo , che douri dunque dirfi di voi medefi- 
midi voi dico , che pofti a rifchio non della falute temporale, ma 
dell'eterna; che ftando del continuo affediati inuifibilmente, 
non da imbelli Rane, ma da feroci Demonij, anfiofi di ftrappar- 
uia gara dal pettolo fpirito fcellerato ; che vedendoui ribelli a 
Dio ; diferedi del Paradifo , rei dell'Inferno; contuttociò non vi 
fapete ancora rifoluere a fuilupparvi da sìimminente pericolo è 
E forfe che non hauete voi pure, fela volete, l'opportunità fem- 
pre pronta? Non mancano afiettuofi Mosè, che giornalmante 


. vi fi offronoa liberarui. Qonflitue mibi . 1 Sacerdoti feggono 


ogn' ora pronti a'confesfionali , iui è ficuro lo (campo , c certo 
l'aiuto; folo cheil peccatore voglia ricorrerui. Che dunque 
tanto fiafpetta? Vi.farà chi rilponda : Craftima die? Anzi que- 
fto appunto, o Proterui , è il voftro comun linguaggio , procra- 
ftinare. lo parlo ad vno , e gli dico: Signore voi viucte con 
quelle male pratiche a lato. V'hannoomai quefte a guifa di fan- 


— guifughe, fucchiatae la robba ela fanità. Vireftal' Anima. 


Non volete voi finalmente metterlain faluo? Corffitue tibi, 


-— Quandovolet: che licenziamo le com pagnie? che mondiamla 
.. cofcienza? chericuperiamo la grazia? Craffina die: sì, mi ri- 
.— fÍpondono i Concubinarij; fono ancor fano : quando farò preflo 
| morte, jo mi rauuedrà . Io ragiono ad vn'altro, c gli rappre- 
E. Aa : fento. 


- 


III. 
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fento . Signore voi mantenete quelle inimicizie rabbiofe nel 
cuore, Vihanno già quefte a guifa di Furie inquictata la gioua- 
nezza ,cla virilità, vi riman lavecchiaia. Nonvolete voi final- 
mente viuerla quieta?  Corsffitue mibi , quando volete che tron- 
chiam gli odij? che trattiamo la pace? che concordiamo le parti? 
Craftina die : sì mi rifpondono i Vendicatiui. Sono ancora ro- 
bufto ; quando farò preflo morte, io perdonerò è O ciechi , o 
ciechi, che dite? Crafirma die? Sù, così fate , sfogateui, íca- 
pricciateui ; ma conuien però prima che vi faluiate da vn turbine 
di dimande , col quale, ciò fuppofto, io pretendo di fopraffarvi. 

Perocchè ditemi. Già che alla morte difegnate vor dijopera- 
re cosi gran cofe, haucte prima procurato altresì d'informarui 
bene, di qual morbo habbiate a morire? Voi fenza dubbio con- 
uien , che vi figuriate , che lavoftra vltima infermità , debbacf- 
fere come quella de'Cigni , cioé tutta mite , tutta giuliua , tutta 
gioconda , siche non habbiate mai nè gli fpiriti piu viuaci, nè i 
fentimenti più vegeti, che a quell'ora. Ovoidelufi! dice qui 
l’Ecclefiafte, E qual Medico hauete così valente, il qual di 
tanto vi affidi Nefcit bomo finem fuum, Non potrebbe anzi 
il voftro morbo confiftere in vna febbre , la qual vi tragga impe- 
tuofa di fenno , e faccia darui in vacillamenti, in vertigini, cia 
frenesieè Non potrebbe confiltere in vn letargo, che profon- 
damente vi opprima? Non potrebbe confiftere in vno fpafimo? 
Non potrebbe confiftere in vna fincopeè Non potrebbe.confi- 
ftere in vn'accidente furiofo di apoplefsia? O fe non altro non 
potrebbe confiftere in vn dolore sì violento di capo ; che non vi 
laíci nè pur difporre di vn penfiero breuisfimo a piacer voftro è 
Certo è che voi, per quanto fiate di coftituzione anche atletica, 
non hauete veruna probabilità di non incappare in alcuno di tali 
morbi. Anzi, fe credete ad Ippocrate , a ftranemalattie più fog- 
giacciono i più robufti, che i più maturi: auuenendo ncgli vmo- 


ri del corpo come nelle corde divn Muficale frumento; in cui 


le più flirate, e le più fonanti, corrono rifchio di frattura più gra- 
ue. Tornoa dimandaruiio però : con qual prudenza voi riget- 
tate alla voftra vltima infermità le fperanze di conuertirui,men- 
tre nè pur fapete qual fia pereflere la voftra vltima infermità? 


Che fe pur'ella farà tal, chevi lafcivn fofficiente dominio di voî 
medefimi ; eccoui cadutiin pericolo ancor maggiore , ed è , che 


A voi , 
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voi, prefuppofto ciò ; non crediate , ch'vna tal forte d'infermità 
debba effere per voi l'vitima; che vi aduliate , che vi aggiriate, e 
che facciate ancora voi come fa quel pigro viandante , il qual ve- 
duto il torrente ne'fuoi principi), va fempreirrifoluto tra fe di- 


. cendo, lo pafferò più giu , lo pafferò più giù, finchè va poi tan- 


to giù , che quando al fin fi delibera di paflarlo , non v'è più var- 
co. Equando finalmente riefcaui con rara felicità di operare in 
ora; quali ordini, quali mezzi , quali maniere diuifate mai di te- 
nere a riporuiin faluo? .Quello d'vna confesfione legittima;non 
èveroè Mavidàl'animo in vn tempo silubrico , e quel ch'è 
peggio ; sì turbulento , e sì tetro , qual'è l'vItimo della vita ; ap- 
parecchiarui con efame diftinto a tal confesfione , e dipoi farla 
con piena foddisfazione , e rinuenir tutto il numero delle colpe, 
ripartirne le fpecie , e ridirne le circoftanze? 

Forfe che nó ; voi direte, ma che rilieua , quando anche ciò 
non fi poffa? Non fappiam noi che in morte baftanoi cenni? 
Vn'inchinamentodi collo , vno ftrignimento di mano , vn pic- 
chiamento di petto , quefto è d' auanzo, perchè quando anche 
noi non posfiamo articolare vna fillaba , dobbiamo riportare in 
quel punto l'affoluzione. Ah Criftiani! E poflo io fentir quc- 
fte cofe , fenza dar nelle fmanice , e fenza tutti sbalordirui co'frc- 
miti,cco'mugitit Chedite miferi? Qual parlare frenetico è 
quefto voflro? Chi vi ha si tratti di fenno, chi vi ha tanto fpoglia- 
tidi vmaniti; chevoi divoi medefimi ragionate con men premu- 
ra , Che fe trattafte non dirò di vn' eftranco , ma di vn nemico ? 
Vna confesfione fatta in morte per cenni quefta è baltante a ricc- 

‘uerl’affoluzione?. Così è percerto. Anzi, aggiungete , l'a(Ío- 
luzione di qualíisía fcelleraggine, l'afoluzione da qualfisia Sa- 
cerdote. Ma s'è così, troppo nel vero or compatilco vn'Ottone 
Imperadoreil Terzodi quefto nome, il quale affine di rimanere 
affoluto divna priuata ingiuftizia da lui commeffa nel leuare vn' 
huomodi vita , accettò da San Romualdo l'afprisfima penitenza 


© dipellegrinare a piè nudi al Monte Gargano , cd iui vna quare- 
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finta intcta veftir di facco, digiunar con rigore , dormire in ter- 
ra. Semplicetto ch'eifu. Non poteuacgli, come voi, con- 


tentarli di afpettare fino agli vltimi aliti di fua vita , ed allora 
. ottenere con vn fol cenno quello, che prima gli coftó tanto di 


viaggi; c di ftrazij; di mendicità , c di fquallore? Che diró di 
8j ; ÁAa2 Potamio 
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Potamio gran Vefcouo Bracarenfe , il qual caduto in vn grau 
ecceffo carnale, volle con fommo fuo roflor palefarloin vno — — 
de Concilij più nobili di Toledo? Non fuegliftolto a pigliarfi : 

tanta anfietà? Che dirò di Fabiola , gran Principeffa Romana , 
laquale, violata vna famofa ordinazione ecclefiaftica, vollecon - 
fomma fua confufione accufarfene sù le porte più frequentate del 
Laterano? Non fu ella ftoltaa prenderfitanto affanno? Ma 
già che non ficte più in tempo di farfapere la voftra bella dottri- 
naa perfone volatene all’altro Mondo; perchè non correte a fco- 
prirla almeno a que'poueri Pellegrini;i quali infino di là dall'Al- 
pi ne vengono tutto di , non folamente a Loreto , ma fin'a Roma; 
per impetrare da vn Tribunale fourano di penitenza il profcio- 
glimento de’falli alui riferbati? Sifoggettano i miferia gran di- 
fagi , a frequenti pericoli , a graui fpefe.. Andate dunque, fer- 
mateli , dite loro , che quefte fono diligenze fuperflue , le quali 
nafcono dall'ignoranza di vn grandearcano a voi noto. An: 
ch'io, dite loro , anch'io quanto voi fono carico di peccati, an- 
ch'io di fagrilegij, anch'io di cenfure , nè però me ne affliggo , 
perch'io ben sò,come non morire fenza eflerne fciolto in prima. 
Non vi dal'animo , quando voi fiate moribondi di ftrignere vna 
volta la mano a qualfisia femplicisfimo Sacerdote? di chinare 
vna volta il capo? di picchiarui vna volta il petto? Or quefto ba- 
fta a faluarui ; tornate indietro, feguite a darui bel tempo ; e non 
vogliate orfottoporui alle orribili penitenze , che vi fouraftano 
da Confeffori al detto loro zelanti; al fentimento vniuerfale in- 
difcreti, E che? Non credcte, Vditori, che fe voi parlafte a 
quc Pellegrini cosi, riuolgerebbono fubito il paífo indietro , e 
vi renderebbono affettuofisfime grazie di vn documento ; altret- 
tanto loro gioucuole , quanto aftrufo? O debolezze! o cecità! 
o frenesie! Tanto dunque è vero ; che voi delle dottrine Teolo» 
giche, avoiperaltro in gran parte, ó ignote, ò neglette ; quel 
le folamente apprendiate , le quali vagliano a faruijmaleintefe, — 
trafcorrere in perdizioneè Auuertite bene. Quefta confesfion - 

di cui dite è vn rimedio eftremo. Ma.chinonsàche-tuté i rinc- 


dj eftremi fon d'efito molto incerto, e che però fi debbono folo | 
vfar di necesfità , non eleggere per configlio? Credete dunque... 
voi , che quante afloluzioni riceuono imoribondi ; tutre cancel. _ 


linoimmantinente le colpe da lor commefle? Sì fe habbianve- 
pig i A t0 
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ento, $1 fe habbian vero propofito, sife lor nulla man- 
interiori difpofizioni richiefte ad vna buona fagramen- 
| eslione ».. Ma di quefto chiviasficura? Non fiete voi 
per lunga età abituati a bere l'iniquiti con quel gran diletto, col 
quale vn'arfo Lifimaco trangugio quella coppa d'acqua coftara- ; 
i gno intero: Non ficte auuezzi a chiamare levoftre col... 
onorata cauallería? a compiaceruene? a efaggerarle? 
o'voftri pari? E come dunque fperate poidi cambia- 
re ad vn tratto affetti , e dettami, c di hauere in orrore fopra ogni 
male , ciò che or fopra ogni bene tenete in pregio? A chi pre- 
A fumete di perfuadere voi miferi quefte cofeè A fanciulli credo 
È  inefperti, i quali non fappiano ciò che fia vero fenfodi compun- 
T zione? Ma conuien'anzi perfuaderlo a vn Girolamo, il quale fi Hier.to.wt. 
side di qualfisía penitenza ferbata in morte; e dice così. Qua est Fufcb. cp. 
. a É ca 3 : ad Damaf, 
i . dilapamisentia , quam folum quis accipit , quia fe oiuere non po[- Aus fer.67 
f n od cernit? Conuien perfuaderlo ad vn'Agoftino, il qua- de temp. 
dela chiama inferma; conuien perfuaderlo a vn Bernardo,il qua- em e 
le lachiama prefuntuofa ; conuien perfuaderlo ad vn'1fidoro , il ICE Kir. 
quale la chiama fofpetta ; ad vn Cefario conuiene di perfuader- de fummo 
lo, ad vn'Vgone, ad vn'Ambrogio ; avn Gregorio , a vn Grifo- P9noc 13. , 


are Rara 4 = ERP Vgo de S. 
ftomo, ad vn Tommafo , & ad altri tali , i quali tuti con difpre- LANE 


i x : " Fe SICA . 

- gio apertisfimo fe ne beffano.... Che può dirfi di più? San Ci- cram. 1. 2. 
4 e . AES , t. p.14. C.15. 

B , priano,gran Vefcouodi Cartagine;arriuò apromul garevn'Edit- E rl, 

2 to pubblico ; per cui vietó , cheneffun Sacerdote di qualunque de pon. 

È titolo fofle , ardiffe di ammini(trate i Sagramenti di riconcilia- Greg.1.18. 

e zione ad alcuno di que Peccatori, che fprezzatigli in vita, gli ad- Chrilc4s 

e dimandauano in morte ; con dichiarare , ch'vna lor fimile peni- in Matt.ho, 

A tenza cra nulla. Probibendos omnino cenfuimus à [pe comunica- 5 E 

et < : E ss TE : o, in. 4. 

WE tionis ,E5' pacis , fj in infirmitate , atque periculo ceperint depre- in iro 


; cari quia rogare illos non delili penitentia , (éd mortis vrgentis Cipr. L 4. 
i, Dx admonitio compellit . Nel che quantunque io ben fappia ; che il * 2. ad 
" Santo errò , perchè affolutamente può eílere , ch'anchein mor- ^"9n29 





el = tevntal peccatore fi penta di vero cuore ; contuttociò mentre vn 
jn - Santo di tante lettere , di tanta fagacità , di tanta fawiezza, giunfe 
F^ ^^ ^. cio riputarc affatto hee s aurae che al meno non fia 
flo . sìfacile; come voi vi penfate. Non v'ingannate per tanto, ama- 
X — —timmiei Peccatori, nonv'ingannate , perchè può eflere ,.cheinsù 
xd | — Feftremo voi ben si vi pentiate de'voftri falli: ma fapete voi-co-. . 
e (3 , sd me? 
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me? Come vn'Antioco ; il qual fi dolfe di hauer perf@guitati gli 
Ebréi ; ma perché quindi gli conveniva morir mangiato da'ver= 
mi : come vn Caino ; al quale difpiacque di hauer tradito il fra- 
tello; ma perchè quindi gli conueniua errar fuggiafeo pe' bo- 
fchi: come vn'Agar, la qual fi rammaricò di hauer maltrattata . 


- la Padrona ; ma perchè quindi le conueniua effer cacciata di ca- 


. Reg. 15. 


3. Reg. 19. 
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fa: come vn Saule, il quale fi afflifle di hauer perdonato agli 
Amaleciti;ma perchè quindi gli conucniua vederfi togliere il re- 
gno: come vn Semci, il quale fi ritrattò delle ingiurie dettea Da- 
uide; ma perchè quindi gli conueniua temer di perder la vità : 
così, dico , voi pure , non è gran fatto , cheviattriftiate di tante 
offefe diuine da voi commefle , ma folamente per vn timor ferui- 
lisfimo della morte , perl' Inferno aperto; per la dannazione 
imminente , si che quando ceffaflero tali pene , nulla più vi pre> 
meffero quelle colpe, di cui fonpene . de, 
Senza che , ftimate dunque voi , che Lucifero , il quale haurà 
fino a quell'ora goduto vn cosi lungo, e così largo poffeffo del. 
la voftranima , debba darfi pace in vederíela poi rapire , c per 
così poco? Anziallorfarà quando fcarichi il fuo furore. Swrt 
fpiritus qui ad vindictam creati fant ( dice l'Ecclefiaftico ) €9' 
1n tempore con[ummationis effundent virtutem ... Già vi deue cf- 
fer noto, che quando arriua l'vltima giornata campale , ficaua- 
no fuori tutte leforze dell’ Efercito. Non filafcia veruno più , 
nei quartieri. Si fanno vfcire in campagna tutte le fquadre , tut- 
te le fchiere, tutte le foldatefche. E perchè? Perchè appunto 


" quellaèl’vitima giornata campale. Si fadi tutto. Se allora fi 


perde , non v'è più fperanza di vincere : fe allora fivince , nonv'è 
più paura di perdere: c però allora fi fanno l'vltime pruoue. Or. 
così figurateui che interuenga alla morte noftra. Sà l'Inferno 
che da quel punto dipende il tutto: e peró,o comen quel punto 
farà più fiero! Nonvoletecrederloa me? Credetelo al Signo- 
renell’Appocalisfi. Defcendit ad vos Diabolus babens iram ma- 
gnam. Eccol Inferno che nevienea voi con vna ira terribilisfi- 


ma, eccolo , eccolo, babens iram magnam , babens iam ma«.— 
gnam. E perché furor fatto (lrano ?. Sciens quod modicum teme - 
pus babet : perché sà ch' egli ha poco tem po. Seallorviperde ;—— 
nonci farà più pericolo;che vi racquifti. Seallorviacquifta, non 


cifarà più pericolo, che vi perdà . . Afpcttateui dunque ch'egli. 
vst a+ i €^ allor. S 
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allor chiami quafi giornata campale le Furie tutte , e che (ca- 
tenato, venga d'intorno'l voftro letto a battaglia la più ferale , a 
cui mai l’habbia potuto incitar la rabbia. Ad vn Monaco (anto 
chiamato Stefano sil quale hauca tutta fua vita menata in vn'vmi- 
le romitaggio , orando , falmeggiando , fudando , e facendo vn 
gouerno aufterisfimo del fuo corpo , rapprefentarono i Demo- 
nij fu l'vltimo tanto al viuo ogni minuto difetto da lui commef- 
fo, chelo conduffero fino all' orlodi vn' alta difperazione. L'i- 
fteffo fecero ad vna Vergine fanta nominata Aldegonda ; l'iftef- 
fo fecero ad vn Vefcouo fanto chiamato Vberto , c l'ifteffo ad 
altri moltisfimi , ch'è fouerchio di riferire. Or che faranno dun- 
que eglino contro voi? fca voi potranno con veriti rinfacciare 
tante confesfioni bugiarde , tante comunioni fagrileghe , tante 
»lafciuie sfacciate , tante detrazzioni remerarie, e quafi fui per 
dire ogni genere d'impietà. Stenteranno fors' esfi molto per 





i . darbia credere, che voi già fiate fpediti? già impotentia più fpe- 
i rare? già inabili a più faluarui? Più. Siete pur voi ftati vfatia 

t parlare fpeffo con grande audacia in materia di religione. Qual | 
d cofa dunque più facile, che allor vi affalga lo fpirito d' infedel- : 
j tà , e che vi faccia efitare nella credenza di qualche impercetti- 2 
f bile arcano? Più. Siete pur voi ftati auuezzi ad abufare con | 
à . grandeirriuerenza il nome di Dio. Qual cofa dunque più age- | 

iù, ‘uole, che viaffalga allora lo fpirito di beftemmia c che vi faccia | 

it acconfentire con l'animo ad alcuna fagrilega maldicenza? Più | 
po ^ * ancora,più. Macheaccadeftancarfiomai divantaggio? Scio- a 
ali glietemi ( e ciò mi bafta ) fcioglietemi vn poco alcuna di quefte 

e fole difficultà , ch'io viho mofle , dentro a breuisfimo tempo, in 

Or —— caufasi graue , faluatcui , fapermiteui, difendeteui , fe pare a voi 

" che rimangaui fcampo aptos - Che midirete? Di confidare " 

anto nell’asfiftenza de' Religiofi* Ma con qual faccia potrete voi 

go ^ rimicarequei de'quali sì fpeffo fchernifte il nome? Di confida- - 

spo 0 renclpetrociniode'Santit Ma con qual cuore voi potrete ricor- 

Jia — rere aquei de'qualisì poco guardalte il culto? Di confidare 

«ne nellavirt di quella grazia celefte , la quale vi ha date altre vol- 

pin Wforzea campareda fomiglianti pericoli? Ma non vedete, che. 

ii m quefto è vn paralogifmo? Vele ha date altre volte ; dunque ve 


.— — ledarifempre ancora? Nego, nego: nontiene la confeguen- 
— za:efevoletechiariruene, ftateà vdire. 
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V'hatra voi chi mai compatiffe al cafolagrimeuole di Sanfo- 
ne Niunocred'io,perch'egli comperosfila fua difgrazia conla 
propria temerità. 1l fatto è cüriofo. S'eraegli girtato in brac- 
€io a vna Dalila meretrice. Quefta fubornata da' Filiftéi volle 
fpiarc da lui l'origine della fua gran robuftezza. Sanfone dim- 
mi. Onde auuiene che niuna forza fia baftante ad abbatterti è 
Chi volefíe domarti, che douria fare? E' facile, ripiglia San- 
fonce. Seio, per dirtela, mi trouasfilegato con fette nerui ancor" 
vmidi farci debole come gli altri. Non cercò più là la maluagia. 
Procura da'Filiftéi quefti lacci, alleftifcele infidie , tende gli 
agguati, indi legato il mifero Amante: Atè; grida, Sanfone: 
Ecco iFiliftéi. Psliftyjm fuper te Samfon. Sanfone fcuote le 
braccia, e fpezza fubito quelle funi di neruo , come fila di cana- 
pa, Dalila vergognofa., veggendofi così beffata in prefenza, 
de'fuoi Cittadini; Ah fleale , gli dice , sì mifchernifcit | Ecce. 
illufisti mibi .. E come pofs' io credere; chetu m'ami, fc non 
mi confidii tui fegreti, fe non m'apriil tuo cuore? Sanfone 
l'odela feconda volta, ele dice, che conuiene flrignerlo tutto 
con funinuoue, Dalila lo ftrigne,e grida all'ifteffa forma: 
P biliftjm fuper te Samfon. Egli con va fol diuincolamento 
della perlona fi fcuote d'attorno quelle gagliarde ritorte , come 
orditi di fragili ragnatcli. Torna di nuouo più crucciofa la don. 
na ; prima riprenderlo , indi ad interrogarlo ; ed egli di nuouo 
le dice , che conuiene inchiodarlo nel pauimento per li capelli. 
Dalila lo inchioda, e grida alto ftefIo modo ; P biliflrjm fuper te 
Samfon. Egli con vna fola alzata di capo caua quel chiodo dal 
pauimento , come vn fufcelletto dall'arena. Signori mici. Non 
sò fe'in quefto fatto Sanfone dimoftraffe maggiore,o l'amore , ó 
la tupidezza. Perocchè, chi di voi dopo tante pruoue di tradi- 
mento non fi farcbbe finalmente chiarito della infedeltà della 
donna? Douéa Sanfone allora dirle: Ahribalda, così t'infin- 
gich? Quefto è il contraccambio al mio amore? Quefte fon le 
promefle della tua fede? Valerti delle mie armi medefime per 
tradirmi ? Doucavoltarle minacciofo le fpalle , fuggir da quel- 
lacafa infedcle;campare da quel pericolo manifefto. Epur'egli - 
ancora infenfato non sà rifoluerfi.. Vedeinquanto graui cimen-. 
tila rea femmina ló pauca polto, - "Fre voltelo hauéa dato in ma-. 
no a'nemici , tre volte lo haucacondotto a pericolo della vita , e 
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nonl'abbandona. Anzifaeglidi peggio: perch'egli arriua a tal 


cecità d'intelletto , che finalmente difc uoprela verità del fegre- 


2n 
* 


to, e dice a Dalila, che la fua forza confifte nella fua chioma . 
Bafta faper quefto alla perfida. Richiama i Filiftéi , ricompo- 
ne gli aguati , fa dormirfiil mifero amante sü le ginocchia , indi 
fa venire le forfici , fa troncargli i lunghi capelli, c dipoi lo fcuo- 


te, e gittandolo via dafe, lo sbalza nelle mani degli auuerfarj 


con gridare più che mai lieta: Philiftjm fuper te Samfon. San- 
fone fi defta ; e ftimando di rifcuoterficome prima da quelle in- 
fidie , dice forridendo in fuo cuore: penfate voi, ci vuol'altro . 
Egrediar ficut ante feci , £9 me excuttam. Ma non fua tempo » 
perchè già Recefferat ab co Dominus i Onde fu legato , acceca- 
to, € ftrafcinato vituperofamente prigione, finoa lafciarui la vi 
«ta, Vditori: riuolgete pur tutte le facre Carte quant’ elle fono, 
nontrouereté forfe efempio più acconcio a fpiegare la ftupidez- 
za de'peccatori. Ma ponderiamolo vn poco noi di prefente a no- 
{tro propofito. Qual cofa , a dire la verità, fu mai quella ; che 
in quefto fatto rouinò Sanfont infelice?  Ful'amorfolo? Si- 
gnori nó .. Fu la baldanza con la quale egli fprezzaua arrogan- 
temente i rifchij futuri, perché hauéa fchiuati felicemente i pafla- 
ti. Egrediar ficut ante fici , €9' me excutiam. Quefto paralo- 
gifmo fu quello, che lo tradi : e quefti fono i paralogifmi si qua- 
li tradifcono tutti i peccatori del Mondo , non auuertendo i me» 
fchini, che verrà giorno, in cui Dio gli abbandonerà : Dominus 
recedet abeis. Sarà vn Giouanc intrigato in caufe criminali di fan- 
gue. Sitruoua ftretto, andatelo a confolare. O Padre , fe Dio 
mi fa tanta grazia, ch' io pofla fuilupparmi da quefti impacci , 
vedrete. che mutazione ! Mai più comparire fra quelle trefche , 
che mihanno ora pofto in quefti cimenti ; mai più toccar carte , 
mai più veder dadi. Lafcampa. Da principiovaritenuto. Di- 
poi comincia a poco a poco ad auuicinarfi alle priftine compa- 
ghíc. Che farà mait Mi potrei ritrouare alle (teflè mifchie, 


.Epoi: Nonnefoncampatovnavolta? Egrediar ficut ante feci, 


€ me excutiam ; ritorniamo a giucare. Sarà vn Vecchio allac- 
*ciatoin mancggi intereffati di robba . Cadeinfermo, Vditelo 
ragionare. O Padre, fe Dio miconcede tanto fauore, che io 
giunga a ricuperare la fanità, vedrete che differenza! Mai più 


. .. inuolgermiin quelle vfure, che ora tanto m' inquietano la co- 
T | AS o - RD fcienza ; 
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fcienza , mai più opprimetevedoue, mai più fraudar mercenna- 
yj. Rifana. Daprimava cauto. Dipoi anch'egli a poco a poco 
comincia a rinuifchiarfi nelle medefime panie Che farà mai € 
Mi potrei ricondurre alle ftefle anguftie. E poi? Saràforfe la 
prima? Egrediar ficut ante feci 5 me excuttam: ritorniamo ad 
vfureggiare. Sieht Egrediar ficut. ante feci , 69 me excutiamt 
Falfo , falfo ; che Dominus recedet a vobis. Argomcentare dagli 
aiuti che Dio vi ha dati per lo paífato,, gli aiuti ch'egli è per dar- 
ui nell'auuenire , fenza offeruare ;i.che Dio fi parte finalmente 
da voi , che fi fottráe , che fi fcofta , è difcorfo ch'inganna troppo. 
E però voincl cafo noftro , o Criftiani  badate bene: nè date per 
forte a crederui , ch'alla Mifericordia Diuina nell'ora di voftra 
morte ripugni punto lafciaruiin mano a'Demonij, come già Sans 
fonetral’vgne de'Filiftéi. Signori nó. Ripugna forfealla Mi- 
fcricordia diuina il lafciar perire tanti Turchi , tanti Giudéi , tane 
ti Gentili , tanti Scifmatici ; tanti Erctici . Nullameno. E per- 
chè dunque volete chele ripugni illafciar perire va Criftiano par 
i voftro , abufatofi fempre de'fuoi fauorit. Anzi guardate propo» 
fizioneammirabile } ch'io vi formo. Voi dite, che alla morte 
iddio vi proteggerà, perch'egli è mifericordiofo , ed io vi dico 
che perquefto medefimo ; perch'egli è mifericordiofo ; però al- 
la morte Iddio non vorrà proteggerui. Vi ftupite di ciò è vi par 
nuouo? vi fembra ftrano? Ma io velo moftro chiaro ; e cosi fi- 
nico, 

z VII. «Se Dioèmifericordiofo , qual'è di certo, deuc cgli cometale 

E hauer mira alla falute particolar di voi foli; è molto più confe- 

; guentemente alla pubblica dituttoil generevmano? Alla pub- 
blica, chi nol vede ? alla pubblica. Ma quanti piglietebbono 
tofto cattiuo efempio , s'esfi fcorgeflero:, che voi dopo vna vita 
da voi menata contra ogni legge di rettitudine edi ragione , for- 
tifte fortunatamente vna morte, qual fanno i Giuftit* Quanto: — — 

| perciò rimarrebbono in loro cuore fcandalezzati i pufilli è. 
Quanto tenterebbonfi i buoni? Quanto infolentirebbono gli — 

"^: — emplj*'Equantod'anime confeguentemente verrebbe a perde- 
re il Cielo per vna che neacquiftaffe? Adunque fpetta alla Mi-" - 
fericordia diuina , più forfe ancora che alla diuina Giuftizia, di — 

ES fare in modo; che perlo piùchiha vinuto male, malmuoia; | 

Altrimenti qual dubbio , chetutto il Mondoverrebbefia popos — 

E E late — — 
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0. lared iniquità, che fi diferterebbono i Chioftri, che fi defolercb- 


bono i Cleri , e che preffo al volgo ignorante rimarrebbono 
nomi di derifione vn'Ilarione , vn Macario, vn Saba , vn'Arfenio, 
edaltri lor pari, i quali comperarono a sì gran cofto ciò che dai 
più de’Criftiani , ancor pa ancor proterui; fi foleffe ottenere 

dai più ( vedete ) perchè nel refto che 
alcuni pochi ; fati fempre per altro fcelleratisfimi , ottengano 
buona fine, lo concedo , i 
Giona , fe nol fapete, gittato in mare allorchè quefto fremeua 
appunto più tumido , e più turbato, hebbe vna Balena , la qua- 
leloaccolfe entro di fe , e dopo tre giorni interi lo vomitò viuo 
c vegeto in sù l'arena: Ezomuit in aridam .. Per quefto voi 
quando vi trouiate in tempefta ; direte a' Marinari , gittatemi prc- 
fto in acqua , e non più tofto ftarete fotti, ftarete fermi finchè vi 


confeílo ; maciò che pruoua? Vn . 


Ione 2. 11. 


reíti vna tauola a cuiteneruit Ad vn Giufeppe la prigionia fu ca- Gen. 4o. & 
gione d'effere a(funto ai primi onor dell'Egitto. Perqueftovoi 4" 
per farvi illuftri n'andrete a metteruiin ceppi? Ad vn Mardo- Hef.à 3.ad 


chéo la calunnia fa mezzo d' effer portato alle prime altezze di 
Perfia. -Per quefto voi per farui grandi , n'andrete a procacciar- 
ui maleuoli? Efemièlecito fra tali efenfpi facrofanti mifchiar- 
neancora vn profano ; è certo, per relazione di Plinio, che vn tal 
Faleréo, il quale indarno hauéa fpefo tutto il fuo hauere in Me- 
dici, inmedicine, affin di guarire di vna contumace gangrena; 
andato pofcia difperato a cacciarfi in vna battaglia , riceuè la falu- 
te da vna faetta , che gli voló sù la poftema , cd apertala, ne traf- 


fe fuor fin dall'intimo ogni veleno. Mache? Perquefto quan- 


do voi per forte patiate d'vn fimil-morbo , manderete folleciti ad 


. informarvi, doue fucceda nella Città qualche riíla , qualche ro- 


more , per andar Voi pure ad intruderui nella mifchia? Quefte 
fonfollie manifcfte: e perche? Perchè alcuni cfempjaflai rari 
non debbono fèruir mai di regola a vn’htom prudente. Non 
mirate dunque, che talun'empio ancor in morte ficonuerta e fi 
falui, perocchè quefto fuccede per gran miracolo; e perchè Id- 


‘ dio vuol lafciar fempre a noi Viatori alcun'alito di fperanza, ch'è 
| quanto dire , vuol diftinguerci dai Dannati... Nel rimanente 


qual fondamento hauete. voi di arrogarui vna forte si fortunata? 


Ne hauete forfe qualche promefla ftraordinaria , qualche pre» 
| .. dicimento fpcciale , ó pur credcte.che fondi in voi qualche tito» 


lo 


pae 


Hift. nat. l. 


7.C. 50. 
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lo a ciò fperare quella intenzione prefente , la quale hauete di 
voler rauuederui vicinia morte , quafi che vna tale intenzione 
foffe di offequio verfo Dio; non di fcherno? Eh parlate chiaro 
vna volta , parlate chiaro , e fpiegate ciò che intendete con que- 
fto voftro Anzi morte io mipentiró. Queftoe vn beffarfiin 
buon linguaggio di Dio , e vn dirgli; Signore; Alloraio pro» . 
metto direftar d' oltraggiarui , quand'io non haurò piùtalento , 
ò più tempoaciò. Viconfacrerò le mievoglie, ma fol quand'io 
non mele potrò più sfogare, Mi dorró delle voftre offefe , ma 
fol quand’ io non potrò più moltiplicarle. A forza , a forza , io 
finalmente mi condurró a confeflare di hauer' errato in pigliar- 
mela contra voi; col laccio al collo; conla cauezzaalla gola . 
Finchè fia libero, ogni altra cofa io farò; rifolutisfimo di non mai 
lafciare i peccati, infino a tanto che quefti non lafcin me. Ec- 
co ciò che fignifica quefta voftra maledetta intenzione di rauue+ 
derui vicinoa morte: c però fembraui che Dio vi debba reftar 
gran fatto obbligato per vn'offequio , che più propriamente po- 
trebbefi chiamar' onta?. Non certamente, Ma s'é cosi , arren- 
deteui dunque che fiete vinti, deponete lo fcudo , gittate l'armi; 
e contentateui di venir meco a quell ora ftefla in trionfo a' piedi 
dcl Crocififfo , e diqui reltare ; perchè ora sì vi prometto mife+ 
ricordia, alla morte non la prometto. t 


$. E.G. Q  INoDoA 
PORRE er 
On sò perchè con tantevarie ragioni ci fiamo T " 
Ej ticatia moftrare quanto delufi rimarran tutti coloè 
? roche differifcano di conuertirfi alla morte,men- ——— 
5 tre conuertirfialla morte non & alfin' altro , ché 





VIII. 





Pf. 58. 7. che Conuertentur ad ve[peram* Giàv'è noto. Dice, che fa- 


Come fitrattanoi cani? Voilo fapete. Sietea menfa. Viene 
vn cane , e vi comincia a faltar d'intorno s ftrepita ; fchiantazza 4 
À perchè. ét 
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perchè gli diate qualche cofa da cibarfi. Orchefatevoi? Gli 
date forfeil meglio, che fia sù la voftra tauola? O qucíto nó. 
Anzi glifolete dar fempreil peggio . Per voi tenete la polpa, al 
cane date l'offo , date le fquame , date le fcaglic , date gli avanzi 
più vili. Qra cosi appunto alcuni trattano Iddio: lo tratan da 
canc. Gli vogliono dar fempre il peggio. Per fc vogliono l'età 
migliore , l'età frefca ; l'età fiorita . Finchè fon giouani voglio- 
no attendere a daríi fempre bel tempo, a fcapricciarfi , a sfogar- 
fi. ADio che riferbano? il peggio, peggio. Riferbano gli an- 
ni vltimi della vecchiaia , riferbanoi giorni v]timi della vita. Vo- 
gliono inuocare,è vero, il Signore, ma con quai fiati? Co fiati 
eftremi, che è quantodire co' fiati appunto peggiori , con quei 
fiati sì putridi , con quei fiati sipuzzolenti. E comeal cane, co- 
si dituttoa Dio vogliono dar gli auanzi. Sì? Dice Dio al Pec- 
catore: Haitrattato dacane mè? Bene,bene. E iotratterò da 
cane tè. Conuerteris ad vefperam. Verràla fera, verrà quel- 
l’eftremaanguftia, verrà quell’ eftrema agonia. Tivedrò in- 
chiodato dal male fopra il tuo letto , come vn cane legato alla 
catena, ti fentirò mandare latrati altisfimi, dimandandomi aiuto 
ftrepitare , fchiamazzare . Che credi però tùè Ch'io ti debba 


dar quegli aiuti , a cui neffun'oftinato cuore refifte ? quegli aiuti 


più penetranti è quegli aiuti più poderofi? Quefto faría darti il 


. meglio: Nongliafpettare. Tidarò quegliaiuti, che puramen- 


te fi chiamano fufficienti, cioè quegli aiuti , co’ quali è vero che 
potrefti affolutamente riforgere dalla colpa, ma effendo tanto 
mal'auuezzo , ma effendo tanto mal'abituato , non ne riforgerái. 


Quetti afpettati:il peggio ; il peggio. Haitrattato da canc mè, 
 eiotratteró dacaneté. Comuerteris ad vefderam , 6° famem pa- 


Heris*utcanis. Peccatori. Non portate al Signor sì poco ri. 
fpetto,,nonlo trattate da cane ; nonlotrattate da cane, perchè 
vedrete alla finchefarà di voi. /m peccato veStro moriemini . 

| Vn Caualiere ( fentitecafo terribile,e inorridite ) vn Caualic- 


«re chiaro di nafcita , ma fordido di coftumi, inuaghitofi di vna 


certa fanciulla; benchè morefca , fe latencua già da molti anni 
in cafa per fuo libidinofo traftullo, poco prezzando leammoni- 
zioni;ò feucrc de'Sacerdoti , à piaceuoli dégli amici. Pérocché 


per trarfi d’attorno chiunque gli ragionaua di licenziarla;rifpon- 
déa;con manicre auftere e sdegnofe, vn difpettofo Non E ; 
Emi; 5. = quali | 
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quafi che pretendeffe di perfuadere effer necesfità di natura 
quello ch'era elezione della libidine. Non volendo egli però 
ritirarfi dalla perfida compagnia ; venne , come accade ; la mor- 
te per diftaccarnelo. S'ammala lo sfortunato (ul fior degli an- 
ni, fiabbandona, ficolca , ed eflendo già dichiarato pericolofo; 
ne viene ad eflo vn Religiofo a me noto, per difporlo a quel paf- 
fo cltremo. Entra in camera, s'auuicina al letto , il faluta, e con 
prudenti maniere comincia ad infinuarfi. Signore,ben m'aucg- 
g'io eflerui maggiore occafion di fperare , che di temere. Siete 
per altro frefco di età , vigorofo di forze , fincero di complestio- 
ne. E molti fono campati di male fimile al voftro. Ma molti 
anche ne fono morti. E quantunque ci gioui il credere , che voi 
dobbiate effer de'primi , che vi nuoce l'apparecchiarui , come fe 
hauefte ad effere de'fecondi? Dite pure, ripigliò l'infermo ani- 
mofamente , dite quel che contiene , che io faccia ; ch'io fon per 
vbbidirui . -Ben conofco per me medefimo la grauezza del mio 
pericolo , maggioreancor che non dite: E quantunque io hab- 
bia menata cattiva vita , defidero tuttauía , quant'ogni altro , di 
fortire vnabuona morte. Non fipuó credere; quanto cuore pià | 
gliaffe il buon Religiofo a quefte parole: Haurebbe voluto venir 
fubito al taglio di quella pratica fcellerata,che con fao cordoglio 
eftomacoeguale, vedéa nella camera fteffa del moribondo;il 
quale fotto pretefto or di vn feruizio, or d'vn'altro, la voléa fem- 
pre efficacemente vicina. Nondimeno la prudenza gli perfua- 
fediandarlo difponendo prima con richiefte più facili ad vna più 
faticofa . Glidice però: Orsù dunque già ch'ioper fauor diui- 
no vi fcorgo cosi bene animato, parlerowuicon quella libertà , 
che mi dettano , ela fantità del mio abito , e'l zelo del voftro be» . 
ne. 1 Medici vnitamente v' han difperato, però fe volete come 


por le voftre partite , fe volete nettar la voftra cofcienza ; poche: “N 


ore vi rimarranno . Tanto più dunque , foggiungel' altro , af-- 

frettiamoci: c'ho da fareè Haurefte, ripigliò il Padre ,, perau- 

uentura alcun creditore , a cui vi conuenifle di faddisfare? ‘Gli 
hauca , ma gli ho fodisfatti .. Haurefte niente d' altrui, che dos — 
urcfle rendere? L'hauéa, ma l'ho parimente renduto; E fe per 
l'addietro hauefle portato maleuolenze ad alcuno ; non la depoa 
nete dall'animot Ladepongo. Perdonatea chi v' ha offefo 2 
Perdono, Vivmiliate achi hauete offefo? Mivmilio.- Nom 
v. volere = 


dii * id - PES. 








E 3] 


NEL LVNEDI DOPO LA II. DOM. 199 


volete dunque per vltimo riceuere i Sagramenti, come conuienfi 
ad huom Criftiano , per armarui contra le tentazioni dell'inimi- 
co,e contra i pericoli dell'Inferno è Volentierisfimo gli riceue- 
rò , fe voi Padre, vi compiacerete diamminiftrarmeli. Ma fape- 
te pure; che queíto non fi potrà, fe prima non licenziate da voi 
quella giouane è O quefto, non poflo, Padre; non poffo . 
Oimè che diteè Non poffot Perché non potete? E potete,e do- 
ucte, Signor mio caro, fe volete faluarui. Io dicoui,che non pof- 
fo. Ma non vedete, che tanto vi conuerrà partir da lci fra breu' 
ora? Chegrancofa è dunque, che vi rifoluiate a fcacciare per 
elezione quel che dourete ad ogni modo lafciar per necesfità ? 
Non poflo, Padre, non poffo . Come? Ad vn Dio per voi cro- 
cififlo,che vela chiede,non potrete farquefta grazia? Egli? per 
. voilacero, egli è per voi fanguinofo , egli è per voi morto , mira- 

telo:eccoloquà. Non vintencrifceil vederlo, non vi compun- 

ge? Non poflo, vitorno a dire, non poffo. Ma voi non parti: 

ciperete de'Sagramenti. Non poffo. Mavoi perderete il Cic. 

lo. Non poffo. Ma voi precipiterete all’ Inferno. Non pof- 
‘fo: Edè posíile , ch'io non vi debba trar di bocca altra voce? 
. Mefchino vditemi.  Nonè pur meglio perder folo la donna +, 

che perderc;e la donna;ela riputazione;c'l corpo, e l'anima , cla 
_ vita, e l'eternità, c i Santi, e la Vergine, e Crifto, ed il Paradifo,c 

cosi effere dopo morte fepolto , da fcomunicato, da beftia;in vn 
letamaio? Allora quello sfortunato gittando vn crudo fofpiro: 
Non poffo; tornó a replicare, non poflo; e raccogliendo quelle 
. «deboliforze, che gli reftauano, afferrò improuuifamente la per- 

fida per vn braccio , e con volto accefo , e con voce alta proruppe 


E e | inquefte precife parole; alle quali io mi protcíto, che niuna ag- 


giungo; niunaleuo, Queftaé flata la mia gloria in vita ; quefta è 
la mia gloria in morte; e quelta farà la mia gloria per tutta l'eter- 


—. miti. indi per forza ftringendola sèd abbracciandola , tra per la 


 P'afferto, l’efalggià 


veemenza del male, perla violenza del moto, per l'agitazion del- 

E fozze braccia lo fpirito difperato. Or'ha- 
- mete fentito , iani miei? Eccoa che finalmente riduconfi 
i Peccatori; a douer gridare: che cofa? Non poffo , non poflo. 
. Eperchè? Perchè, fe veramente voleffero , non potrebbono è 


.  Quefto non fi puó dire, perché la grazia fufficiente non è mai ne- 


*gataa veruno, il quale almeno la chiegga. Maad vno sì mal'au- 
z e a ‘RE Re " A vezzo, : 


i 3 

ENS : : n D 1 : Fia * 
x ' ' Ke. 
E u^ " E". Lad s ^ “i - ri 


Iob 21. 14. 


I. 3. de lib. 
arbitr.c.18, 


""Píalgg.14 


ed PAEDICA VNDECIMA .. 


uczzo , masd vno sì mal' abituato , ci vuol’altro che grazia fuf- 
ficiente. Ci vuol quella grazia s che fu da Santo Agoltino chia- 
mata trionfatrice ; quella che abbatte ogni perfidia ; quella che 
atterra ogni protcruia, quella grazia che doma ogni oftinazione; 
ci vuol la grazia efficace. Ma queftaètale, che nonè Dio te 
nuto darla a verüno: non è tenuto per legge di Prouuidenza, 
non è tenuto per legge di Redenzione; la può negare a chi vuo- 
le. E nonvipargiufto , ch'eglila nieghiacoloro; i quali tante 
volte potendola confeguire , non la curarono? Dixerunt Deo: 
Recede è nobis : Scientiam viarum tuarum: nolumus . Andate 
vn poco voi di prefente a parlar con certi; che vi rifpondono $ 
Subito: Non poflo, non poffo. Se mando adeflo via quella 
femmina fuor di cafa , darò occafione alla gente di chiacchiera- 
re. Reftituite quella robba ., Non poflo. S'io rendo adeflo — 
quella robba, mi fpianto. R eftituite quella riputazione .. Non 
poflo. S'io rendo adeffo quella riputazione , mi fcredito. | Date 
quella pace per Dio. Non poflo, non poflo ; come volete ch'io 
mivegga sì prefto tornar ful vifo, chi mi ha fatto tanto di male t 
E cosi fempre con vn bel Non poflo , pretendono di fcher- 
mirfi. Ah ingannatori! ah ingannati! Piaccia a Dio, che non 
habbiano vn giorno a dire da vero quel ch’ ora adducono per sì 
folenne pretefto. Ja eff peccati pena iustiffima ( «(cold San» 
to Agoftino ) vt qui red? facere cum poffet nol uit ,. amittat pofe 
cum velit. Nò, Criftiani: Aiutateui, affaticateui, corrifpon- — 
dete opportunamente alla grazia , che Dio vi dà , mente durail 
tempo di darla; Repleti fumus man mifericordia tua . Nonin- . 
dugiate alla fera, non indugiate alla fera; giacchè per vn' altra PRE 
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REDICA 
DODICESIMA. 
NEL MARTEDI DOPO LA Il. DOMENICA . 


Omnia oper qe Faciunt , "ut vidiantur ab bomini- 
008 000 urs Matt. 23. | 






SE No degli huomini più inuidiati, che haueffc 
l'Antichità ; fu , s'io non m'inganno , quel 
Gige ; il quale perla virtù, più magica cer- 
m? tamente,che naturale divn certo anello te- 
9 nutoindito, firendéa talmente inuifibile 
sò a circoftanti, ch'egli potéa francamente 
commettere ogni delitto fenza roffore di 
volto,ó timor di cuore. Inuidiatisfimo douette egli effer,dich'io, 
perciocchè s'è proprio d'ogni maluagio l'amare di ftare afcofto: 
quanto hauerebbe ciafcun di loro pagato di hauere in mano qua- 
fi vna notte portatile afuo comando? Certoio m' immagino , 
che fe Gige allettato da quella opportunità , violò vna Regina 


. confenziente , trucidò vn Ré fpenfierato , e di vil Paltore ch'egli de Rep. 
€ra , giunfe anchea farfi, comePlatone narrò , Signor della Li, dial. =. 


dia ; altri più di lui fcellerati , non haurebbon lafciata caftitiin- * 
tatta,non teforo ficuro , non emolo inuendicato , ma fodisfacen- 
do ogni voglia , ma sfogandofi ogni capriccio , tutto il Mondo 
haurebbono sfrenatamente ammorbato d'impudicizie, di ladro- 
necci,difangue. Contuttociò vi dirò chiaro , Vditori , il mio 
fentimento. Sevntal'anellovenifle efpofto oggi in vendita sù le 
piazze del pofifili Criftiano , Dio sà fe molti correffero a com- 
perarlo, ancorchè proferto egli fofle a prezzo mezzano s anzia 
mercato vilisfinio. E perchè? Perchéi Criftiani non curinfidi _ 
peccare , ò pure perch'esfi fappiano , che chi pecca in vano cer». 
ca di náfconderíi agli huomini , mentre egualmente non può na- 
Cc fconderfi - 





Phil. 3. 19. 
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fconderfia Dio. P'iaceffe al Cielo, Che quelta foffe , Vditori,la 


ragionvera. La ragion’è ( ma viprégo a nonivi sdegnare, fe for. 
fe troppo continuamente io mi arrogp di libertà ) la ragion'è,, 
perchè oggi giorno i Criftiani non temono di far male ancora a 
fronte fcoperta , ancoraa di chiaro ; € tanto è lunpi , che loro 
prema di occultare le proprie maluagità, ch'anzi fe ne pregiano: 
le contano perli circoli, le cantano su le cetre, l'efpongono fo- 
prai palchi , e come diffe] Apoftolo; fi recano fino a gloria quel 
che dourebbe colmarli di confufione ; Ez gloria in confufione 
ipforum . Madoue , doue mi trafporta si tofto vafffiror zelante 


fenza ricordareil Vangelo , c'ho per le mati? Scufatemi o mici i 


Signori. Riprefe Crifto in quefto dii Fariféi , perthè facendo . 


talor'esfi alcun'opere religiofe, amauano periattanza , che fives © 


deffero , fi fapeffero , filodafferò »nè mai volevano modefta- 
mente celare virtù veruna , comeil mare cela le gemme , ó la 
terral'oro. Omnia opera (ua faciunt , «ot videantur ab bomim- 


bus. Ma io; per dirla, facéa di ciò leggier cafo. Nelnoftro . | 


fecolo non fi ritruouano più quefti Fariféi. Se fitrouaffero , io 
vorréi quafi con buona grazia di Crifto non folamente fcufarli; 


ma infin doris certa gente sfacciata percíempi d'immita- — 


zione? Atroppo peggior grado fiam giunti nel fecol noftro: 


perché fe allorla fuperbia conducéa gli huomini a ricoprire il ‘ 


male, e vantareil bene ; oggi per contrario gl' induce a ticoprire 


il bene ; e vantare il male. Jam fe Chrifitami in flagitis fuis. 


| sactant, dice vn' Ambrogio, 69 ib: putant infigne effe virtutis, obi 
lap[us eft crimimis, Nonvi marauigliate pertanto, fe contra — — 


quefti riuolfi io fubito a dirittura il mio dire. Quefto mi cuoce 
quefto mi crucia. Vederche oggi nè men fi poffa da taluno otte- 
nere, che già ch'egli vuol'effere Peccatore;fia Peccatore; ma che 
almeno egli fia Peccator modefto. E però lafciate pure ch'io fe+ 
pus adisfogarmi contro coftoro,che n'ho ragione; O che difors 


itanze!o ch'eccesfi! o ch'enormità! "T'rouarfi tanti i quali van- 


- . tanoal Mondolafeelleraggine, la palefano; la profeífano;e fan- 


n'opre laidisfime a quefto fine d" effer veduti :aMggeeviZeantur ab 


Non 


, 
Pai | 


| bominibus ; perchè fi fappia che fono diffoluti, che fono difcoli,e — 

.  chenel peccar non ritégono più roffore! Deh voi che fiete sì buo- 
ni, deh vi prego aiutatemi a deteftare si brutta audacia, perchè — 

io la sò ben' apprendere, ma non sò già fe nie fapró ben trattàre; | 


LA 
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-^ Non vel difs'iot. Non primaio voglio cominciarea parlare» II 
sche il Santo Profeta Dauide mi toglie le parole di bocca;e qua- 
fi ch'io non habbia nè fenfi pari alla caufa, nè zelo eguale al de- 

| - lito, efclama per me; Quid gloriaris in malitia , qui potens es Pal. 51.3. 
- án sniquitate> Doue fembrami ch' eglicon poche vocivoglia 
refprimere altisfimi fentimenti. Perocchè qual cecità maggio- 

re di quefta , fe fi confidera intimamente , trouar gloria nell’im= 
pictà. Andatevoidifcorrendo minutamente per tuttiimeftieri — ^ 
E deglihuomini, non trouerete che veruno nel (uo (i vanti di hauc- 
recrrato. Erode Arenicfe , il più fuperbo declamator de’ (uoi 

È tempi,mentre peroraua al cofpetto dell’imperadore Marco An- 

È tonino , fu repentinamente tradito dalla memoria, vacillò , am- 

| mutoli , e fenza poter più ripigliare il filo propofto , calò da'ro- 

ftri. Credete però voi , ch'eglició fi recaflca gloria? Anzi fu 
tanta la confufion ch’ eglin'hebbe, checadde infermo ; e (uo- 

8 gliato d'ogni cibo , e incapace d'ogni conforto , fu vicinisfimo a 

| x perdercancorlavita. Sigloriò forfe Labieno di hauer manda- 

p? tilibri talialla luce, che riportaffero dal Senato folenne condan- — 
nagione? Anziegliandò per gran vergogna a nafconderfì in vn 

fepolcro. Si gloriò forfe Sofocle di hauer mefla tragedia tale in 

: Teatro , che non riccuefle dal popolo pieno applaufo ? Anzi 

| kc egli andó per gran roffore a fcannarficon vn pugnale. E quel- 





l'inuitto figliuolo di Emilio Scauro che fece anch'egli? Sj pauo- 
neggiò per ventura di hauere in vna battaglia ceduto il poftot E 
li Anzi per ciò riputandofi affatto indegno di comparire alla pre- 3 
i fenza paterna , non dubitó di ficcatfi vfio (tilgin petto, e così di "E 
fuggirfene vergognofo fin là dal Mondo. Solo l’hauer peccato E. 
nel viuere è materia di compiacenza; è foggetto divanto . E'ar- è 
.. riuatocoluia quell'adulterio tramato con tante induftrie? Quan- A 
| to negiubila! Ha riportata quell’ altro quella vendetta tracciata (3 "m 
| pertante flrade? Quanto né.parla! Se peruenuto quel Cor- D 3 
tigiano a fcreditare con le fuc calunnie la fama di qu.ll' inno- 1 
cente, che faceuagli ombra, non fe ne ride coi confidenti? Se 
|. è giunto qoeilieitro a fpremere co' fuoi rigiri la boría di 
. . quella Vedoua di cui maneggiaua]e liti,non fe ne pregia co fuoit 
ijt = E quefto farà, dirò di nuouo con Dauide , il voftro vanto ? Quid 
yi ue gloriaris in malitia , qui potens es in iniquitate? Non fate voi . 
» | profesfione di cíÍcre Criítiani , di efere Cattolici? Come dun- X 
sr Ec "E Cc "à que E Pe. rad 





204 PREDICA DODICESIMA 
que vanagloriarui di quello , ch' è tutto oppofto a sì nobile pro- 
'fesfione? Miferi! E qual giudizio può farfi de’ fatti voftri, fe non 
che pesfime fieno le voftre piaghe, incurabili , irremediabili , e 
che però troppo a voi refti difficile di fcampare la morte eterna? 

Sò ben'io, che è cofa da Medico più funefto , che circofpetto, 
il darca vn tratto l' infermo per ispedito , benchè apparifcano in 
effo mortali i fegni. Dum 12 boc corpore vinitur , nullius efl de= 
Sperandareparatio , fed omnium cítoptanda corredtio : Così m'in- 
fegna il Pontefice San Leone. Contuttociò fe di veruno fideb. 
bono hauer giammai minori fperanze , di chi farà, fe non di co- 
loro, iquali foglion peccare con maggior'animo . E chinon sà 
che il peccare animofamente è indizio d'huomo abituato nel ma» 
le? Neffuno la prima volta,ch'ei pecca,pecca con isfacciatezza, 
ma con roffore. Troppo grande él'orror, chela Naturanon 
ancora peruerfa porta alla colpa. Vi condefcende ben sì,ma con 
timidezza ;la commette ben sì , ma con fofpenfione. Quindi è 
che da principio, per male vfare, fi fugge la frequenza ; fi cer- 
can l'ombre, fi temono le pareti. E quando ancora il peccato 
ne ricíca diemolumento (come fù ofleruato da Seneca ) godia- 
mo l’emolumento, nafcondiamo il peccato . Omnes peccata dif- 
fimulant, € quamuis feliciter cefferint , frutta illorum vtuntur, 
ipfa fubducunt. Nè crediate che quefto allor folo accada , 
quandp temiamo di douer foggiacere a qualche gaftigo , fe per 
forte rifappiafi il noftro fallo. Signorinó. Benchè noi fiamo 
ficuri didouerte andar'impuniti , contuttoció fe noi fiamo noui- 


zijancora nel malc, amiamo , che non fi fappia. Vfiamo gran 


diligenza peroceultarlo , ci colmiamodi altisfima confufione 3 
fe firiuela. Ilche nonfipuò riferire ad altro , che a quell’orror 
naturale; che gli portiamo . à i 

E qual delitto potea commetterfial Mondo più impunemen- 
tedi quel che commife Caino? Confiderate di grazia. Non era- 
fi aperto ancora alcun tribunale affine di riconofcere l' altrui 
caufe, Non fifofpettaua di Accufatori, non fi trattava di Giudi» 


. ci, non fifauellaua di Manigoldi. Il nome difupplizio non fi 


Il. 
Ser. 4. de 
Epiph. 
Ep. 97. 
- 
SEA j 
» 
E IV. 
mv d "m : 

a st e * * 
gli 13.6, 9de 
ser Abel, 

» > NÉ 


era fra gli huomini ancora vdito. E poi da chilo poteuacglite- 


‘mere? Non v'craancora altrial Mondo, come moftrò di cre- 


dere Santo Ambrogio , ch'vna famiglia la quale fe morto Abe- 
le, haueffc fatto anche in pena morir Caipo, rimancuafifenza | 
: ; 3 ARS prole. ; 








NEL\MARTEDÌ DOPO LA Il. DOM. 205 
prole. Efe v'eraaltri, com'èopinion più probabile , chi noneli 
haurebbevfato rifpettoè. Eraegli ditutti loro il gran Primogeni- 
to : giouane,verde dianni , robufto di perfona , ardito di animo . 
E tuttauía volendo egli il primo commettere vn'omicidio , che 
cautele non vs  checonfiderazioni non hebbe? Dou'io m'im- 
magino , chela prima volta ch'egliinuidiando alla bontà del fra- 
tello , deliberò diammazzarlo, fi colmaffe tutto di orrore. Pe- 
rocchèteftificala Scrittura dilui, che innanzidivenire a que- 
ft'atto infame , era (caduto divolto: Concidit vultus cius. Qua- 
fivoleffe dire in vna parola, ch'egli hauéa fmarritoil colore, rab- 
buffata la fronte , rientrate le luci, perdutoil rifo, fcontraffatto il 
' fembiante. E quante notti confeguentemente douette provare 
inquieteèquanti fonni interrotti è quanti fogniorridi? Indi ani- 
matofi pure adeffettuare l' intento quanto ftudiosfi? Inuitò il 
buon fratello feco a diporto , fi finfe amico, fimulosfi fedele . 
Egrediamur foras. Dilungosf dall'abitato più che potè, cercò 
vn luogo ripofto , vn campo romito , ed iui a tradimento affal- 
tandolo , l'accoppó. Camque effent in agro , confurrexit Cain 
aduer [us fratrem [uum Abel , eg interfecit eum... E perchètante 
diligenze? Nol poteuaegli hauere a man falua ouunque volef- 
fet non era maggiore di lui : più temerario di lui? più alleftito di 
lui? Abele non fofpettaua di offefa , e però doueua andare fem- 
pre fpenfierato , e fempre sfornito. Caino la macchinaua, e co- 
sì doueua andar fempre pronto , e fempre prouuifto . E nondi- 
meno egli procedè con tanta,riferbo , con quanto appena proce- 
derebbefioggi, quando per terrore de’ malfattorivegliano tante 
guardie , corronotante accufe , formanfitanti procesfi, impon- 
gonfi tante pene .. E chi non vede effigiatoin quefto l'orror che 
reca il peccato le prime volte che fl impofleffa di vn' anima è 
Non ardifcc allora di andare a faccia fcoperta: fi traucíte , fi fi- 
mula, . La rabbia fi mafchera di piaccuolezza, il liuore di cor- 
tesia, l'odio d'amore, fifugge doue non e chi perfeguiti, s'afcon- 
de doue nonéchi vegga » fi palpita doue non è chi gaftighi. E 


che fia così. Nonfapete bene Vditori, qual fuilfupplizio, che... — 
Dio poi diede a Caino per tal delitto? Non fu già farlo ingoiar ^ € 


dalla terra viuo , come vn Nadab ; né fu di vamparlo col fuoco, 

nè fu incenerirlo co’ fulmini, ma che fu? fu folamente lafciargli 

dopo il peccato, quel timore medefimo, ch'egli hauéa prouato 
i peccando. 
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dcPronl: peccando. Pro bisomnibus , dice San Giouanni Grifoftomo, 
folo. timore cruciatur . Non hebbe altro gaftigo, fuorchèil ti- 
more. Mercè che quefto era timore di vno , che hauéa di pocò 
cominciato a peccare; quando non eflendo ancor la cofcienza 
indurata nel male , non écredibile , quali Furie racchiuda ; che 
latormentano ; quanto fia agitata dall'inquietudine , quanto ac: 
Genef. 4. cefa dalla vergogna quanto laccra dal fofpetto : Omzis qui in» 
63: uenerit me,occidet me, diceva il mifero ogn'ora tutto angofciofo : 
Omnis ,omnis : quafiche ognuno douefle effere confapeuole del 
fuo fallo, e finle Fiere del bofco fe lo doueffero prendere an- 
ch'effe a cuore, e ne doueffero dimoftrare refi rifentimen- 
Ho. &, ad to» Talis efl peccantium con[uetudo Cuntta fufpetta babent. , 
pop. omnes vmbras tremunt omncm firepitum timent, quemque putant 
contra [e venire: Così conchiude diuinamente il Grifoftomo ; 
Ora ditemi dunque Signori miei. Se tanto orrore porta il pec- 
cato nell'animo le prime volte, ch'ei v'entra, ch'anchein vn Cai- 
no , il quale probabilmente doueua hauere in petto di macigno, 
vn cuore di Tigre , cagionó accidenti si ftrani ; che fi dourà gius. 
dicar'ora di quegli , i quali peccando nonifperimentano alcuno 
Jerem, 8, di tali effetti? Abominationem fecerunt , € contuttoció come 
1.  fegueadire il Signore per Geremia, confufione mon funt con- 
fufî. Che dourà diri di quelli, i quali non folo non fentono tur- 
bazione , ma pruouano contentezza ; non folo non cercano 
la folitudine , ma amano la frequenza; non folo non prcten- 
don fimulazione, ma moftrano sfacciataggine? Rifpondete: 
Prou.2.14, che dourà ftimarfidi quegli, i quali Latastar cum mal? fece- 
rint: e per più audacia exaltant im rebus peffimis: godono nel= 
le cofe cattiue gioifcono nelle pesfime* Non? fegno quefto , 
che l' animo è già abituato nel. male, che già ha fupcrate lc pri- 
me fcofle , che ha vinti i primi timori, che ha perdutii primi ri- 
mori? Finche nello fpirito durano que' contrafli , non è posfi- 
bile di poter trafcorrere in tanta diffolutezza . Quel verme 
amaro , che lacera la cofcienza , non è credibile , quanta me- 
ftizia cagioni. Per molto ; che procurifi di occultare la liuídez- 
za del fuo veleno, trafparifce nel volto; lo fcolora , lo macera, 
lo sfigura, Sì che qual volta in vn peccator non fi fcorgano que- 
fti fegni di triftezza , e di confufione , ma diallegrezza, edili — 
bertà; aimé; dite pure ,ch' cgli è arrivato al profondo della ma- | 
SA lizia. — 
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lizia </mpius cum in profundum «venerit peccatorum, contemnit. Yrov.18.5. 
Doue io confidero , che lo Spirito Santo non determina fpe- — V. 

zial mente qual genere di difprezzo fia quefto, ma affolutamen- 
te dice , contemnit. Perocchè difprezzata vna volta dal peccato. 
re quella vergogna » che naturalmente reca il peccare , non ri- 
mane più freno ; ch' ei non difprezzi. Porgetegli configliop- 
portuni ,. contemnit ; fategli minacce feucre , contemnit ; cfag- 
| gerategli l’ingiuria diuina, contemnit; moftrategli l'inferno aper- 
to, contemnit . In vna parola fprezza egli tutto : Omnia contem- 
nit omnia; fprezza correzzioni,fprezza preghiere, fprezza pre- 
mij, fprezza gaftighi , fprezza huomini , fprezza Dio ; nonte- 
mc dire, Quis nofier Dominas cfl % Adunque conchiudete ora 
voi, quale fperanza può rimanere della falute eterna a quefti 
huomini miferabili* Come fi emenderanno , fe è abituato in lo. 
roil peccato: Come firifcoteranno, fe è fopitoil rimorfo? Co- 
me si arrenderanno , fe è perfida la cofcienza è Non può effere 
moralmente probabile la loro falute , mentre è sì difficile la lo, 
ro conuerfione, Che fi conuerta vno, il qual pecca con timidi- 
tà , con tremore , ó almeno con qualche forte di erubefcenza 
nonè tanto difficile , conforme San Gregorio medefimo riputò, 

uia dum mens erube (cit videri, quod tamen effe non metuit ,eru- Patt. p. 3. 

A quandoque effe , quod fugit videri , Chi fi vergogna di ap- àdm. 32. 

4 parire maluagio, è facile alungo andare , che ancora fi vergogni 
di e(lere: ma come vergognerasfi di effere , chi nè meno vergo- 
gnafi di apparire è L'ultimo affetto , del quale vn'empio fi fpo- 
gli, è quefto defiderio di parer pio ; che però l'auaro dà alla fua 
tenacità nome di parfimonia; come fe Giuda, allorchè tanto ftre- 
ps per l’vnguento verfato da Maddalena ful capo a Crifto,qua- 
i ciò foffe in pregiudizio folenne de’ pouerelli: il codardo alla 
fua viltà,di cautela;l'arrogante alla fua fuperbia, di magnanimità; 
il crudele alla fua ferocità, di giuftizia; e cosi del refto.  Potéa 
trouarfi donna più rea della perfida lezzabella? E nondimeno 
non hebbe ardire di lordarfi nel fangue di vn pouero Cittadino;a 
cui bramaua di rapire vna vigna, fe non coprendofi fotto oncfto 
mantello di religione. Moftrò di douer punirel' infelice Na- 
__—butqualbetemmiatore: fece bandire a tal finevn digiuno pub- 
oa blico , radunare Senati , tener fesfioni: tanto era lungi , che la 
fuperba godefle di far palefela propria maligniti. Cosìvn'Am- 


mone 
" 





Prou.2.14. 


Ezech, 28. 
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mone fi ftudiò di celare i fuoi bruttiamori fotto colore dinatir. 
rallanguidezza. Così vn'Aman fi ftudiò di celar la fua brutta 
rabbia fotto pretefto di pubblica vtilità. Mentre dunque all'in 
contro Vno giugne a peccare tanto animofamente , che {mafche= 
ra le fue colpe, che ne tripudia, che ne trionfa, Exujtat in rebus 
p: [[mis , conuien'affermar'vn de'due , ò ch'egli non reputi l'ini- 
quità per gran male, ò ch'eglinon tengal' infamia per gran fla- 
gello. E quandol' huomo fia peruenuto a tal fegno quale fpe- 
ranza può eflerui di ridurlo? Di ridurlo? Anziditepure;ch'egli 
verrà gaftigato a pardi Lucifero. Perciocchè io confidero,e for» 
fc con acutezza , che Lucifero ancora faftofisfimamente vana- 
gloriosfi: ma di che? delle fue bellezze , e de’ fuoi fplendori. 
Eleuatum efl cor tuum in decore tuo , così ragionando con effo 
diffe Ezecchicle. Vanagloriosfid’effere d'intelletto il più per- 
fpicace , di fcienza la più profonda , di dignità la più riguardeuo- 
le. Vanagloriosfi che niuna gioia vi foffe sì prezziofa , di cui 
egli non fofle adorno. Vanagloriosfi d' efferegli l’immagine 


più pompofa della Divina Maeftà , il più proporzionato alla fua . 


grandezza,il più prosfimo alla fua gloria, sì che niun'altra Crea- 
tura foffe frappofta tra Lucifero, e Dio. E però parmi che per 
ventura vn tal fafto fia più fcufabile : conforme a quello, che già 
diffe 1faia : Sapientia tua, € (cientia tua bac decepit te. Maquei 
peccatori infelici , i quali fi glorino d'effere ricoperti d'iniquità , 
e ricolmati d'infamie; quei , che fi pregino di effere diuenuti sì 
ftomacheuoli innanzi agli occhj Diuini ; quei che ripongano il 
loro vanto in haucre vn'anima immonda; vn cuor fudicio , vn 
corpo fozzo, ed vn viuere animalefco , quale fcufa potranno 
fperar da Dio? Tollererà esfi faftofi de'loro vizij, fe non foffer- 


fc vn Lucifero infuperbito delle fue perfezioni? Anzimi pare, - 1 


che i sì tremendi gaftighi dati da Dio a tutte le perfone fuperbe , 
dourebbono far tremare molto più esfi. Conciofiachè fe tanto 
ferocemente furon puniti vn Gigante Filiftéo , perché millan- 
tosfi della fua robuftezza; vn' Affalon perché pauoneggiosfi del- 


la fua chioma ; vn Sennacherib , perchè vantosfi delle fue folda- | 


teíche ; vn'Aman, perchè gonfiosfi della fua autorità ; vn' Antio- 
co, perchè s'innalberó per le fue vittorie ; vn'Erode perché s* in- 
vani della fua eloquenza ; vn Nabuccodonofor , perchè inorgo- 


gliosfi per le fue fabbriche; vn' Ezechía perchè vanagloriosfi _ 


: dc' fuoi 


Li 
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- de fuoi tefori , e quello, ch'è più mirabile vn Fariféo perchè fi 
-compiacque affai delle fue aftinenze ; e delle decime date con 
‘fedeltà, e dellelimofine fparfe con abbondanza: o Dio, che farà 


^. ddivoijiquali a forte meniate fafto,di che? Delle voftre difonettà, 


delle voRtri frodi,delle voftre menzogne; delle votre malignità, 
delle voftre foperchierie , e però in cambio diafconderle come 
obbrobrij,le vantiate come prodezze? Volete che Dio vi tolleri 
«con pazzienza, mentr' eglié tale, che come diffe Giuditta, vuole 
affolutamente fiaccarle corna ancora a coloro, che vanno altieri 
della loro virtà? | p virtute fua gloriantes bumiliat. Volete 
cheviafpettiè Voleteche vi perdoni? Non può effere Criftia- 
ni miei, non può effere, perchè quefta è sfacciataggine troppo 
audace, c però in Dio deue accendere vn'ira troppo implaca- 
c. ! 
E chi étra noi, che non pruoui vn fimile affetto? Se vno ci 
offenda priuatamente ce nè adiriamo , ma finalmente fiamo più 
facilia condonargli. Non v'ha chi lo rifappia , non s' ode chi ne 
ragioni ; e peró ci pare che alla noflra riputazione non fi rechi 
tanto difcapito . Ma fechi cioffefe, lo pubblica per fua gloria , 
chesdegno , che rammarico nè proviamo? Non vogliamo am- 
mettere interceffori , non vogliamo accettare foddisfazioni, non 
vogliamo vdire difcolpe. Cifembra che la fola vendetta di no- 
ftra mano pofla cancellarne la macchia. Or'immaginateui,che 
l'ifteffo fucceda rifpetto a Dio. Vno il qualel’offende priuata- 
mente,con riguardo, con timidità, con roffore, non moftra verfo 
dieffo tanto difprezzo, e però nol muoue a tant'ira. Maqual di- 
{prezzo nonne moftra colui;il quale fa manifefto d'hauerlo offc- 
fo? Parche queftiin offenderlo fi proteftidi non prezzar le fue 
leggi,di non temerle fue voci,di non curare i fuoi fatti, di non ri- 
fpettare.il fuo onore , di non degnare la fua amieizia , c che in fe- 
gno dicio, tanti chiami per teltimoni di tal protefla , quanti fa 


. confapcuoli del peccato. E così non è marauiglia , fe Dio tan- 


to agramebte gaftighi queltaorgogliofa pubblicità di peccare. 
Ma qualunque fia la ragione certa cofa è, che vn peccato fegre- 
to , ancorchè più graue , più facilmente ci farà condonato ; vn 


. pubblico, benchè più leggiero , difficilmente fi lafcerà di puni- 


- midefle braccio l'autoriti di San Giouanni Grifoftomo,fon chia- 
Dd 


re. ll cheio non oferéi pronunziare da me medefimo ; fe non 


ae 


Luc, 1$, 


Iudich. 6. 
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Contra có- re le fue parole. Etiam fi grauiter quis peccauit, 65 clam , mi- 


cub. 


Deut.34.3 morte? / idebis eam , 9 non tranfibis ad illam. Eglihaueua - à 


norem dabit penam , quam qui leuiter peccauit , idque impuden- 
ter. E. nol moftró Dio apertamente in vn de'piü cari amici, che 
haueffe fopra laterra? Rimisate Mose. Haucua egli offerte 
affai più moleftie perintrodurre il popolo Ebréo nella terra pro- 
ic, di quelle, che ne tolleraffe alcun Capitano per introdur- 
re l’efercito confegnatogliin vna piazza nemica. Che non ha- 
ueua egli operato con Faraone è S'era cimentato co’fuoi Strego- 
ni , s'era efpofto al fuo sdegno. Indi vfcito finalmente d'Egitto, 
che difagi non hauéa patiti per lo fpazio di moltisfimi anni in vn' 
orrida folitudine. Haucua tutta addoffata sù le fue fpalle vn'in- 
numerabile turbasd'huomini, di donne , di vccchj, di fanciulli, 
di giouani,varij di genio, incontentabili di volere, increduli d'in- 
telletto , peruicaci di fronte , temerarij di mano. E quante vol» 


te gli vide però ribelli, folleuarfi, e tumultuare? Lolaceraro- | i 


no con le mormorazioni , lo inafprirono con le riffe , l’ affordi> | — 
rono coi pianti , l'infamarono con le calunnie,l'affaltarono con | 
le pietre. E non bifognó che Dio fteflo difcendeffe più di vna 
volta a difenderlo , or con gli incendij , ed or con le peltilenze; 
edor co'tremuoti? Di più gliconuenne ftar fempre con l'arme 


in mano contra innumerabili eferciti di nemici, che incontra» —— 


uanfiad ogni paflo. Haueua cglia fuo carico d'ordinar le batta- 
glie , egli d'afcoltarlequercle , egli dicomporre le diffenfioni , . 
cglid' infegnare la legge , egualmente occupato,ò fi agitafle la 

guerra, ò figodefle la pace .. E tutto quefto egli facéa non per 

altro, che per introdurre il Popolo Ebréo nella terra di promif- 
fione. E nondimeno quando fi venne all'effetto, Iddio nonvol- — 
le ch'eglin' haueflela gloria. E quale fcontento douett' eflere 
vmanamente di quel pouero Vecchio , quando arriuató,per dir 
così, sù la foglia del paefe tanto bramato , fi fentì intimarela . 


{parfii fudori , altri douéa raccogliere il frutto ; egli hauéa pa- 
tito l’incomodo , altri douéa riportarne l'onorc. E perqual 
cagione vsò Dio con Mosè tanta feuerità? Chi sà dirmelo? 
Non era egli compoftisfimo ne’ coltumi,manfuetisfimo nello — 
sdegno, pijsfimo nella religione, zelantisfimo nella legge. *.. 
Era cglitale.. Ma perchèvn dì filafciò, non sò come; fcappar —— 
di bocca certe fn poco confiderate, Iddio fc ne adirò sìagra= 


mente. 


eie £ 
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ente ; che non fu più posfibile di placarlo . Sapetéil cafo . 
Languiua di fete il popolo nel deferto ;-c ftrepitando intorno a 
Mosè chiedéa minacciofamente da bere. Egli annoiato della lo- 


| rocontumacia, alzò la verga, e fgridandoli: Che pretenderefte 


‘diffe, oproteru£ Chel'acque vi fcaturilfero dalle pietre? Num 
de petra hac vobis aquam poterimus ejcere? Indi ripigliandofi 
fubito , quafi che conofcefle di hauer trafcorfo a parlare con po- 


- ca fede, volle; chela mano emendaffe il fallo della lingua, € 


così sferzando la rupe ; vide a difpetto della propria incredulità 
fcaturirne ampio riuo. Ma nonfuatempo. Perchè Iddio non 
pagodiquella fodisfazione,fubitoglicomparue a fignificare che, 
poich'egli hauéa vacillato nel confidare delle promeffe diuine, 
non haurebbe l'onore di riportarle. Giufto gaftigo. Maio per 


' diruela; non refto ancor fodisfatto. Ditemi. Eraquefto forfe 

. il primoatto di poca credulità commeffo da quel buon vecchio? 

+ - Anzin' hauéa commesfì altre volte , non folo degli eguali , ma 
. . de'maggiori. Certa cofaé , che non fapendo egli vn di trouar 


tibo da pafcere tante genti, diffidó che Dio fteflo potefle fom- 


‘minifttarlo, e però pretefe di ftare infin con effo lui,come dice- 


fi, atupertu, trattandolo d'impotente , e quafi rimprouerando- 
lo ancor di millantatore. Vditele fue parole, fe fur'audaci. 
Sexcenta millia peditum (unt s 66° tu dicis, daboeis efum carniuna 
menfe integro: AN unquid ouium , € bouum multitudo cadetur , 


|. vt poffit (afficere ad cibum? Vel omnes pi (ces maris in onum con- 


| gregabuntur. E nondimeno Iddio gli hauga rifpofto con fom- 


‘ma piaceuolezza nonaltro,fe non che fcorgerebbefi dall'euiden- 


za del fatto , fe quella foffe millanteria di parole. Nunguid Ibit.n.23. 
"manus Domini inualida e | lam nunc "videbis , vtrum meus 
+ fermo opere compleatur, E poi ve altre volte Mosè s'era a 


Dio moftrato reftíot Non fe gli era oppofto già nell’Egitto , 
‘quandolddio lo volle fpedire ad abboccarficon Faraone? Con 
‘che fermezza hauéa ricufata la carica di condurre il fuo popolo 
pel defertoè Non fe ne infa(tidi indi più volte? Non fi sdegnó? 
Non íi quereló? Non artiuó a domandare ancora la morte, per 


‘wfcire di tanti impaccit Obféero vt interficias me , nè tantis affi- 


iar inalis : quafi chein altra maniera Dio niente foffe fufficiente 


| aproteggerlo , niente abile a confolarlo, E a in neíÍuna di 


— . quefte altre occafioni Iddio galtigollo ; anzi g 
i Ddz 


trifpondé fempre 
. Opiace- 
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piscevolmente, loasficurò ;l'animò.. Solovna fcor(adi lingua 
inconfiderata , quando trattosfi di cauar'acqua da'fasfi,fu puni- - 
ta tanto afpramente, E perchè ciò? Non voglio; che l’vdiate — 
dà me , perchè la mia interpretazione non parrebbeui autorcuo». 

Contra cé- Je, Vditeloda San Giovanni Grifoftomo : N ibil'alind potuit: 
"n Moy fen propofitis pramijs priuare, quam folum illud; quod apud 
aquam contigit , quod natura quidem minus alijs erat , fcd mul- 
rò maius indicatum... E qual ne fula ragione: Jaemimpriuas è 
tim ,E9 occultò accidebant, boc autem manifefio, &° apud omnem .. 
populum committebat ,". Può vdirfi fpiegazione piüchiara? 1b — 
peccato preflo alla pietra , benchè fofle piüleggiero,fupubbli: > 
co. Gli altri atti di poca credulità, erano , è vero, ftati mage 
giori ; ma erano rimafti ancora fegreti. Niuno glihaueua vedus 
ti, niuno vditi, niuno faputi. E così Dio non nefecetantó ri || 
fentimento ; ma di queft'altro n'era confapeuole tutto il popolo; / 
e però quantunque non foffeda Mosè vantato, mapianto,con- © | 
tuttociò , perchè fu noto ad altrui, non potè paffare impunito i 
Signori miei cari: finchè noi pecchiamo in cafaja portiere calatej . 
eda porte chiufe , facciamo male , malisfimo , perché Iddio ci 
Icb 34.22. vede per tutto : AN ov funt tenebra ,nó , come habbiamo in Giob: 
be , vt ab(condantur ibi, qui operantur iniquitatem. N ondimeà 
no qualche fperanza maggiore ancor di perdono posfiamo ha- 
uere. Ma quando il peccato è pubblico , temiamo , e tremias 
mo affai , perchè infallibilisfimamente ne dobbiam rendere vnà | 
rigorofa ragione, e ne dobbiam fare vn' afprisfima penitenza. : 
Ila. 3. 9. Peccatum [uum pradicanerunt , dice Iaia; nec ab (conderunt ; mi 
^ — feriloro! J/aanima eorum , va anima corum. E per qual cagios . 
net Quoniamreddita (unt eis mala. Ma piano vn poco; chi fa 
minacce,non le fa eolidi mali futuri Dourebbefi dunque dire: 
‘Va, quiareddentur cis mala ymonV 4 , quia reddita funt .. Si- 
gnorisì. Maé tanto certoil gaftigo , il quale ha da giungere a. 
quefti huomini fcandalofi , che può parlarfene , come fe già fof- 
fe giunto . ^vi aed 
VII. E a dire il vero quali fonoi peccati, che tanto infamano il no- 
me del noftro Crifto preflo a'nemici della fua religione? Sono 
i fcgreti? non già ; fono i pubblici (intendete Signori miei’) fono 
i pubblici... 1l faperfi che trai Criftiani fi fa dalle genti pubblico 
mercato della lor pudicizia , sì che nelle loro Città non v'è "Ww 3; 
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ficantonata,sù cuinonincontrifia feder la fua Tamar:che pubbli- 
camente s'infegnano fopra i IM l'arti diamare e le induftriè 
d'effere amato ; che nelle pu 


reftan conuinti, che tra'Crifliani pregiafi lavirtù ; perchè nellu- 
no nafconde quello ; di.cui egli hi pregia; ma e fappiano, 
che i peccati quà vanno a fronte fcoperta , che fi vantano , che fi 
appruouano, che fi applaudono , che volete , che dicano :. Sti- 
meranno che tra noi fia fcreditata la bontà, che fia commendabi- 
lé la malizia, e che non folo fia vergogna l'eflere amico di Cri- 
fto , ma che fia gloria l’eflere (uo nemico . b 

E pure, ah Dio, quante volte giugnamo a fegno , che quei 
peccati medefimi, iquali furono fegreti nell’operarfi, fi fanno 
poi da noi pubblici col narrarli. Nonbafta, che le noftre lafci- 
vie nafceflero nelle tenebre; noile portiamo alla luce. Ben- 


ché le nafcondeffero le pareti, benchè le cuftodifler le porte; 


benché la notte col fao velo nerisfimo le copriffe , non bafta ; 

Signorinó. Noile bucciniam ne'ridotti,noi le contiamo ne'cir- 

coli, noi le cantiam sùle cetre; e perchè non ci fia peccato , che 
, non 


a 
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non fia pubblico , pubblichiamo ancoraifegreti., Evi par ques 
fto piccolo danno è Vi pare ; che fi poffa fperar benc di vno;per 
cuidifetto pongafi a tal cimento la riputazion della religione, € 
l'amicizia di Crifto in tanto difcreditoè Wa amima corum,va ani- 
ma corum y sì torno a dire , quoniam reddita funt cis maia, N às 
che non fon còl pe quefte, di cui si facilmente fi poffa fperar per- 
Lerem. 11. dono. Numquid carnes fante ( gridaua Dio tutto irato a Gie- 
EP rufalemme per bocca di Geremia ) nunquid carnes f(andla auft- 
rent à te malitias tuas , in quibus gloriataes? Quali che volefie 
- eglidire: Civoglion'altro che vittime per placarmi. Sarebbo- 
no; io rionlo nicgo, quefte bafteuoli a fodisfare per le tue iniqui- 
ti ; fe tuti fosfi vetgognata di effe , le haucsfi deteftate , le hauef: 
fi deplorate , le hauesfi piante : matu fei arrivata infino a gloriar- 
tene ; gloriata es. E però non c'è più rimedio : Suenturata Cit. 
tà , me l'hai da pagare. Allamorte, alla morte. Ecco i Cal- 
déi, che già montatia cauallo, volano quà per pigliare le mie 
vendette, Non micuro più d'oblazioni , non mi curo più d’olo- . 
caufti; voglio ftrage. Nunquid carnes fante auferent à te ma= 
litias tuas , in quibus gloriata es? Così Dio già diceua a Gieruè 
falemme; piaccia a lui, ch' or non habbia da dire vna fimil cofa 
alle Città noftre ; e però procuriamo di placarlo a tempo con 
ogni miglior maniera; aiutiamoci  affatichiamoci, c già che bi- 
fogna , che noi ben tolto mettiamo la mano all'opera; comin- 
ciamo dallalimofina. i 


Bs BE. C OL. NS I.I A. 
PokoRcqp 


IX, Are; che due cofeci reftin'ora da veder breuemens 


tc intorno a quella pubblicità di peccare tanto già 
da noi condannata. La prima che debba farfi, af- 
fine di rifarcire il male paffato: la feconda che pof- 





: p. voglia già far'cgli ancor come alcuni,i quali fembra propriamen- 
C te, che temano d'effer mai veduti far bene : fi confeffano di na- 
E. i fcofto 
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fcofto, ficomunicano di nafcofto, c poco meno che non vorreb- 
‘bono ancora per vdir Mefla veder qui tornati que tempi , in cui 
-coftumauafi di celebrare fol giù nelle catacombe. O quefto 
nó; Non può si vile timidità condonarfi advno ; c' habbia com- 
mesfi peccati pubblici. Quadicitis in cordibus veftris , incubi. Pl. 4. 5. 
libus vestris compungimini; dicéa Dauidde, ed io fin quì mi con- 
tento. Seivoftri peccati fono da voi ftati operati fol dentro voi; 
* n cordibus vestris, vi fi conceda di farne in. camera voftra la pe- 
nitenza priuatamente : quiui verfate fopra di lor calde lagrime , 
quiui macerateui, quiui mortificateui, quiui ognor compunti 
chiedetene a Dio perdono: /z cubilibus veftris compungtimimi . 
Manon cosi, fe i peccati voftrifon'anche ad altri palefi. Bifo- 
* gnaallora rifoluerfi a vincere francamente i rifpetti vmani , per 
non baucre nel bene quella verecondia, la qual non fi hebbe nel 
male. Bifogna frequentar gli Oratori di penitenza, ancora pub- 
blicamente: bifogna confeflarfiin pubblico : bifogna comuni- 
carfiin pubblico: bifogna in vna parola rifare i danni , e procu- 
rate di rendere in egual modo a Dio quella gloria , che in pub- 
blico gli futolta. Sentite l' Apoftolo fauellare ai Romani: Si- Rom.6.t9. 
cutiexbibuiflis membra veftra feruire iniquitati,ita nunc exbibe- 
te monbra veftra feruire sustitia. Hauete avvertita quella paro- 23 
la ,exbibutslis? quella parola exbibete? Non fitratta qui di ope- | | 
rare con fegretezza . »Vi dimoftrafte peccatori , dimoftrateui 
penitenti - : 
E ciò quanto a fodisfareal male paffato. Quantopoiall'im- — X. 
dirlo efficacemente per l'auuenire,qual mezzo potrà mai tro- 
uarfi , che fia fra tutti il più fpedito , il più facile, il più ficuro? 
Mificoncedeil dirueloè Orsù afcoltate. Il maggior mezzo a 
mio parere farà ; che quegli, preflo a cui rifiede qualunque par- i - 
te di pubblica autorità, portiinnanzi i virtuofi, gli rimeriti , gli Pt: 
.rimuneri , e tenga indietro rifolutamente i maluagi. Allora dex 
ognuno per vantaggiarfi, procurerà, quando ancora egli hauef- Mz 
fe vita da empio , di hauer fama da pio. E però allora non folo LI 
non fi pregerà delle fcelleratezze , ma le nafconderà; cil defi - 
derio della grazia di vn'huomo potrà ottenere; quel chenon può — Dr 
ottenere il timore della difgrazia di vn Dio. O fe fapefferoi f 
Principi tanto Secolari, quanto Ecclefiaftici, con quanto poco» * M - 
potrebbon' esfi fantificare la faccia di vnaloro Città, d' valor Ya 
n Clero, P 
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Pfa1.100.6 rinfi, come Dauide: Oculi mei ad fideles terra, ot fedeant mecum: | — 
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Clero, fi ftupirebbono della loro potenza! Fate ch'esfi dichia- 


Che vuol dire : fate rifaperfi, che preffo loro niuna qualità com- 
mencda tanto vn fuggetto , quanto la virtù , niuna tanto lo fcredi- 
ta , quantoil vizio ; ch' esfi non guardano alle aderenze, ma ai 
meriti ; non alle raccomandazioni, ma alle opere ; non all'affe- 
zione , maalla giuflizia : fate ch'esfi procedan cosi , e allorave- 
drcte , che i più ambiziofi procureranno diapparireipiügiufti. - 
E quel ch'io dico di vn Signor pubblicoin rifpetto al fuo Stato , 
dico di vn Signor priuato in ordine alla fua Corte ; dico divn Si- 
gnor domefticoin ordine alla fua Cafa. S'egliricerchine'fuoila 
virtù, ancor quando nonl’ habbia in fe; farà più per pubblico 
beneficio , che fel’ haueffe in fe, ma nonlaricercaffe ne’ fuoi. | 
E vniuerfalmente parlando in ogni gouerno ; ó piccolo, ò gran- 
de , à religiofo ; ó ciuile , come fi fappia, che Í pruomuouono 
i buoni, fi rigettano gli fcandalofi , è già tolta in gran parte, fe 
nonl'vfo dell’impietà, almeno la sfacciataggine . i O3 

Ma voi mi direte , che quefta fembra più tofto maniera di fo» — 
mentare l’Ipocrisia , che d’introdur la virtù. Perchè, per hauet _ 
fama di buono, bafta parere , non è neceflario di eflere, E così | 
operando gli huomini allora per ambizione terrena; quando | 


poteffero occultare i lor vizij, non ficurerebbono diemendarli, | 


e confeguentemente verrebbono a rittouarfi nelle Città molti — 
giulti apparenti, ma pochi veri. Non dubitate di ciò. *L'ipocri» 
sia èil piu difficile vizio , che fi poffa mai praticare. Si può por- 


. tare la mafchera pervn poco, ma nona lungo. L'ifteffa fimu- 


lazione della virtù riefce molefta , quando manchi la realtà. E 
però fe voi ci badate , molte più perfone voi troverete diffolute . | 


cheipocrite, Hanno quefte quafi tutto l’ amaro dellavirtà,e — — 


non n'hannoil dolce .. Perciò Licet ad tempus fimulent, fucceffia | 


tamen temporis producuntur , come aflerì di coftoro Teofilatto. T 


Sono si perpetue le occafioni del male , fono si frequenti glial- 


Jettamenti , fono sì gagliarde le fuggeftioni; fono si intimi gliine 


centiui, che & imposfibile di refiftere a tutti per mero rifpetto © 
vmano. Edal più, fe nelle occafioni leggiere refifterasfi, fice- 
derà nelle grandi. Però fapete voi, quel ch'anzi auuerrà, quan- 


do fappiafi, che in vn gouerno fitengono indietro gli huomini — 


meno pij? Auuerrà , che quefti, con efercitare le virtù finte, fi 
affezione» - 
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jaffezioneranno alle vere Cominceranno da prima per fini ter- 
.feni, ma è facile, che feguano dappoi per ragioni celefti. Se non 
Altro, s'impediran tanti (candali , quanti auuengono , doue non 
| folo permeffo l'effer maluagio , ma € lecito l'apparire .. Que- 
ta farcbbe vna pratica; ch'io più diltefamente darci, quando fof- 
febifognodarla , e il darlatoccafie a me... Ma noi non fiamo nel 
(cafo. Perchè nondimeno v'hoio voluto quefta mattina qui dire 
ciò , ch'io viho detto è. Sapete perché? Perchè vorrei, che noi 
da queftotraesfimo vn'argomento di noftra gioucuolisfima con- 
fufione. E' posfibile, che l'amor di Crifto non pofla impetrar 
da noi , quel che otterrebbe la riverenza ad vn'huomo? Quod a 
mobis extorquet bominis timor deberet a nobis exigere Chrifii amor: 
come parlò in fimile intendimento Santo Agoftino. Sc noi fa- 
pesfimo , che vn noftro Superior qualunque fi foffe, rigcttafle 
dalla fua amicizia tutti coloro , i quali non faceffero vna profef- 
fione apertisfima di pictà , che non gli ammetteffe agli onori , 
che pon gli auuantaggiafle ne'carichi , che non gli accomunafle 
ne'bencficij ; noitutti con ogni ftudio procureremmo di profef- 
farla; e facendolo Crifto non bafterà , si che non pecchifi alme- 
. mo sfrenatamente? O confufione!o cordoglio! Dunque più 
|... potrebbe coneflo noi vn Signor temporale , che vn celefte ; più 
vn'amicizia vmana , che vna diuina ; più vn'intereffe caduco,che 
vn'immortale? FaCrifto dinunziare pubblicamente per bocca 


‘e 

| . . dell'Apoftolo Paolo, che: /n;qui regnam Dei non poffidebunt , 
i 

> 

» 

& 


o wPer ere 


È 
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c pure quanto pochi fon pero quei , che riman gonfi dalle colpe? 
Difcende egli più minutamente a'particolari , ed efclama : Ne- 
que fornicarij;e pure quanta libertà nelle praticheè Neque adul- 
e pure Gi infedeltà ne'matrimonij? Nequemolles ; e 
pure quanta diffoluzionencl fenfo* Neque ma[culormm concu- 
bitores; e pure quanti abufi nella libidi es Nequefures; e pu- 
—  . rcquante fraudi ne' nti? Neque quarti; c pure quante 
__——fozzure negliinteresfi? Neque ebriofi, c pure quanta voracità 
. * melle crapoleè Neque maledici , e pure quanta intemperanza 
.. - ncllecalunnie? Nequerapacesse pure quanta sfacciatezza nc la- 
dronecci? Se vn Principe non facefle altro, fe non che pigliare 
i di pefo quelto tefto medefimo dell’ Apoftolo , e riferiuendolo 
|. tutto di proprio pugno il facefle affigere fopra i principali can- 
— —topidelle vie pubbliche,con queft'vnica varietà, che doue rà n 
Ec o 


e 
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ftolo dice. Regnum Dei non poffidebunt , eglicancellaffe quel 
Regnum Dei, c vi fcriueíle in vece: Amicitiam meam non poffi- 
debunt . Non diceíle , non poffederanno il regno di Dio, ma 
diceile, non poflederanno la mia grazia, non poffederanno i miei 
carichi , non poffederanno i mici guiderdoni ; quanto maggiore 
emendazione del pubblico fi vedrebbe in ciafcuno di que'delit- 
ti? Signori miei. Quefte fon certe verità , le quali non bifogna 
oramai curarfi di riuangare troppo profondamente ; perchè fi 
corre rifchio di dubitare fe della Fedealtro piüfiritruo- |> 
ui fopralaterra, cheilfuo cadauero. Però : 
meglio farà ch io tronchiil di- 
fcorfo. Non miac- 
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XIII. 
NEL MERCOLEDI DOPO LA II. DOMENICA 


Dic «vt. fedeant hi duo filij mei onus ad dexteram tuam, 
€° vnus ad finiftramin Regno tuo€g'c. 
AN efcitis quid petatis . 
Matt. 28. 


PAS 





< E fu mai veruno, che con arti oneftisfime 
«M cercafle divantaggiare la fua famiglia, ò po- 

] uera,ò popolare ; fu fenza dubbio quelta 
Donna Euangelica,, forturiata madre di 
Giacomo, e di Giovanni. Bramò ben'ella 
Mz difolleuareifuoi cari dalla barca al trono 
us wm" e dalla pefcagione al comando; ed a tal fi- 
‘e procùrò diligentemente che foffero collocati, come princi- 





ad pali Affeffori , l’vno alla deftra , e l’altro alla finiftra di Crifto, - 


ch'ella credéa douer tra poco aprir fua regia terrena nella Giu- 
déa; ma nol procurò ; come auuiene comunemente; con arti ini- 


que. Non pres'ella per quelto aperfeguitare veruno diquegli 


. —. Apoftoli, che poteuano efferei concorrenti , da lei maggior- 


— 7 gente temuti ; non tefsè frodi , non tramó furberíe jnon fi valfe 


| c diadulazioni; non tenne manoad vfure à aperte è palliate per 


. compcrarfi hoe d grazia del nuovo Principe... _.i 
3 i 


.. *Mache® Dopohaucre già qualch'annotenutii due fuoi figliuo- 
kh > liallaferuità ftentata di Crifto; dopo hauerli notte è giorno man- 
—— :/datidictroa lui; fcalzi ne' piedi , e laceri nelle velti , dopo ha- 
|. ,wergli efpofti per tal cagione affai fpeflo alle beffè del Popolo, 


LES all'odio degli Scribi , agl’infulti de’Farifti; dopo efferfiella me- 
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defima ancora data a feguirlo douunque andaffe, fenza riguar- — 
do della cafa rimafta fola , del marito lafciato vedouo , delle fac- 
cende trafcurate , neglette , dimenticate ; dopo tanti meritidico — 
verfo di Crifto , non altro fece che comparirgli dinanzi , che git- 
tarfeglia’ piedi, c che prefentarglivna fupplica offequiofa , fenza . 
veruna,nè doppiezza di formole , né peruerfità di rigiri: Dic vt 
fedeant hi duo filtj mei onus ad dexteram tuam, €9' onus ad fini= 
firam in Regnotuo . Contuttoció tarito fu da lungi, che Crifto 
deffe alcun fegno di approuazione ò di applaufo ; a quella ambi- 
ziofa domanda, che la rigettò più tofto da fe con grauisfima in- 
degnazione ,la tacciò d'infenfata , la riprefe di temeraria , e con 
vn N efcitis quid petatisscolmò di pubblica confufione la faccia. 
de'fupplicanti. Ordoue fono coloro, i quali peranfia d'ingran- 
dir la famiglia, o di trafricchirla , fi vagliono non folo di mezzi 
onefti , c di follecitudini non viziofe , ma di menzogne inoltre, e 
di trufferíe , dioppresfioni, di crudeltà , di calunnie, d’iniquità? 
Douce fono quei , chea tal fine ardifcono profferire su’ tribunali 
fentenze ingiufte? Douc quei che ftrauol gono iteftamcnti, dle " 
cedole da'lor fenfi è doue quei , che defraudano i mercennarij,ó 
le Chiefe del loro douere? doue doue tutti coloro , che attendo- 
no folamente ad aggrauar gliorfani, a fouerchiarele vedoue;ad — - 
aggirarei pupilli , ed a fucchiarfi fino all’ vltima ftillail fangue — 
de’pouerettiè Vengano pure quelta mattina coftoro ad vdirmi 
tutti , perch'io voglio che fcorgano ad cuidenza , quanto mala- 
mente configlinfi in tant'affare . Come? Non condona Crifto 
a vna madre peraltro si meriteuole , e sì modefta ; quell' affetto. 
fouerchio che la conduce a porgere a lui preghiere per efaltazio- 
ne della famiglia; elo condonerà achi procuri cfaltarlaa difpet- 
to fuot - O fatiche male fpefe! o vigilie mal' impiegate! Sü le 
vfure dunque, sù le rapacità , sù le ruberie , sù lerouine de'mi- — 
feri , volete voi ftabilitè lacafa voftra ; tanto fuifcèrato è l’amore | — 
chealci portate? Attendete , c vedrete , che quefto amore, fe... 










| pure amore ha da dirfi, è vn'arnog crudele © — jk Ut 
Ma primacome effer può,che voida voi medefiminóveggiate. — 
quanto pocoqueft'arti debbano riufcire giocuoli alvoftro fin& 
Certa cofa è , che gli eredi voftri, fe vorranno dperar criftianà» — 
mente , non potran ritenere punto di ciò, che voi loro habbiate | 
tafciato dimal'acquifig) E per confeguente indarno voi denti | 
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al prefente tante fatiche per arricchirli ; conuerrà , che voi morti 

calin di nuouo al loro priftino ftato, che difmettan que’lusfi,che 

; «fcemin que feruidori , che fpopolino quelle ftalle , ed in vna pa- 

} .rola, che vomitino ( per vfar la forma di Giobbe ) che vomitino 
«quante ricchezze hanno diuorate : Diwitias quas deuorauerint lob so. 13. 

euoment .. Che fe pur" esfi non s'indurranno a ciò fare di buona 

.voglia,che accaderà* Iddio medefimo le verrà loro di propria 

mano a ftrappare fin dalle vifcere : De ventre ipforum extrabet 

illas Deus. Che voglio fignificare? S'esfi vorrano ritener pun- 

todi ciò che non fi dourebbe, eccoui Dio diuenir nemico giura- 

to di cafa voftra ; e però ditemi: fembr'a voi di lafciarla ficura af- 

: faicon vna inimicizia così potente? Mi ricordo hauer lettto di 

Giulio Agricola gran Senatore Romano , ch' effendo negli vlti- 

*  aiannidclla fua vita caduto in odio all'Imperador Domizisho, 

fu da eflo però fpogliato, e di molte fplendidisfime rendite , e di 

vna fegnalatisfima dignità ; anzi, come alcuni anche fcriuono , 

auuelenato. Tolleró egli con prudente disfimulazione tanti di- 

| faftri , e più della fua famiglia follecito , che di sè, appigliosfi 

morendo a quefto ftrauagante partito. Fé teftamento : c quiui 

in primo luogo chiamò per erede fuo principale l’Imperadore , 

fauellando fempre di lui con quelle maggiori efpresfioni di gra- 

titudine , che haurebbe potuto vfare , non vn Proconfolo affasfi- 

nato , ma vnferuo creato Confolo. Reftarono ftupcfattii meno 

intendenti a così inafpettata rifoluzione , e giudicauan quella di 

Agricola fconfigliata femplicità, di chi hauéa prima potuto finir 

‘di viuere , che finir di adulare. Ma non cosi riputauano i più 


ws . "dir'il vero, ditemi vn poco,voi ftesfi , fe vi trouafte in eguale ne- 
: - 


—  . "primadi partir voi dal Mondo , non credoio già , che perdonc- 
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- loro giouò mai punto fplendor di nafcita,appoggio di parentele, 


Ezech. 18. 
20. 


lolue 7. 


4. Reg. 5. 


. Samuele fi riferbó auaramente le fpoglie degli Amaleciti fc 


quelle famiglie , le quali con le ree foftanze paterne ereditaro= 
no l’inimicizia diuina, e poi tornatemia riferire , fea veruna di 




















talora a quefta fua legge; c per lo peccato de’Padri non folamen- - 
tc egli ha puniti i figliuoli , mai nipoti, mai bifnipoti , anche fi- - 
noalla quarta generazione ; da chela quarta comunemente era 
l'vltima, della quale vn Padre già divenuto decrepito potefs'ef- 
fere fpettatore. Or fe confiderate per qual misfatto de" Padri 
vfaffe Iddio di efercitar ne'figliuoli sì ftraordinarie vendette , ve- — 
drete che fu per quefto reo defiderio divolerli arricchir con ini << 
quiacquifti. Coniniqui acquifti glivollearricchirquell'Acan, — 
il quale contra la proibizione diuina rubò di Ierico certa fom ma -— 
di oro', ch' egli occultamente trouó . E peró non folo fu dato 
egli alle fiamme, ma vi fu tutta anche data la fua famiglia. Con. — 
iniqui acquifti gli volle arrichir quel Giezi , il quale per viadi — 

altute menzogne tolfe a Naman vna parte de" donatiui ricufa E | 
dal Profeta Elifto . E però non folo fu pefcoffo egli di lebbra s - 
ma ne furon tutti percosfi i fuoi defcendenti. Coniniqui ace 


fti gli volle arricchir quel Saule , il quale contro il diuietc 


tw 
da 
E 


fitti . E però non folo fu priuato egli del Regno ; ma ne 
ta priuata la fua profapia;- Coniniqui acquifti glivollé articc 
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quell'Acabbo ; il quale con aperta ingiuftizia tolfe a Nabut vna 
vigna , che non potè appropiarfi a partiti giufti. E però non fo- 

ci peri di morte violenta , ma ne peri tutta altresi la fua cafa. 
‘E pure Acabbo ( vdite cofa incredibile ) e pure Acabbo lafciò, 
:morendo , la fua cafa fondata fopra fettantadue fuoi figliuoli, e 
figliuoli mafchi ; onde parcua , ch'effendo ella per altro prouc- 
duta di grosfisfime rendite , e dilatata in amplisfime parentele, 
durar doueffe per via di continuate generazioni gl’ interifecoli. 
E nondimenoin manco di quindici anni tutta peri , tutta ; tutta , 
fenza che né pur'vn'anima fola ne rimanefle,ò de'parenti prosfi- 


3. Reg. a1. 


mi, ò de' remoti: Et percaffi funt omnes de domo Acab, donec + Reg. to. 
I 


mon remanerent ex coreliquia. Si che vedete, che per quefto de- 
litto di maluagi accumulamenti , non folamente ne patifcono i 


| Padri, i quali gli fanno, ma con esfi ancorai figliuoli , per cui 


fon fatti , con esfii nipoti , con esfii pronipoti: effendo conuc- 
nientisíimo , che in quello appunto l' huomo porti le pene , per 
cui commette le colpe. Come dunque per ingrandire la cafa 
voftra , voi v'inducete ad adoperare quelle arti, le quali appun- 
to fono le più acconce adiftruggerla? Vi parch'ella pofla pro- 
metterfivna lunga ftabilità,con hauere per fuo nemico quel Dio 
medefimo , che in sì piccolo tempo feppe annientare famiglie 
sì popolate , anzi si fublimi , sì fplendide , sì potenti? Se non vi 
pare di hauer giufta cagione di dubitare, fate pur voi ; ma s' è 
manifefto il pericolo che fciocchezza per lafciare i pofteri voftri 
vn poco più agiati, lafciarli si mal ficuri? i 

. Sevoi vi habbiate a fabbricare , Vditori; qualche edificio, non 
credo io già che vi porrete a fabbricarlo nel cuore di vn crudo 
verno , ma afpetterete la primauera , maafpetterete la {tate , c 
qualunque altra ftagione voi fceglierete più volontieri di quella 
ch’èla più afpra. E per qualcagionet Perchè gli edificij fab- 
bricati di verno non fono dureuoli . -I-ghiacci iftupidifcono la 


| 
|.  calcina,lepiogge ammollan la fabbia, e cosi i fasfi non pofTono, 
Sa . tialoro farc alta pre@. Ora fapetevoigiò ; che fia fabbricarfita 
1 © cafaconl’oroaltrùi? E'fabbricarladi verno: Qui adificat do- 
7 
1 


mum fuam impendijs alienis ( s'oda lo Spirito Santo nell" Eccle- 
ficat domum [adm impendijs alienis ; quafi qui 


o igit lapides [uos inbyeme , ch'è quanto dire; ad fabricandum 
&.^— dnbyemt , come tutti dichiarano gli Efpofitori . — 
Eno i 
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diverno , Crifliani miei, voi fabbricate di verno. Però fermate» — 


ui , altrimenti la cafa farà poi pelo, crollerà, caderà, precipiterà, 
Icrent. 22. e tutte quefte faranno ftate fatiche gittate al vento. : V/ «42i adi- 
13» ficat domum [uam in iniustitia, €9 canacula [ua non in tudicio: 
così gridaui Geremia : V « qui adificat Ciuitatem in (anguinibus 
Aab. 2.12. cioè nel fangue de'poueri; €9° preparat vrbem in iniquitate; cosi 
ripiglia Abacuc. E voi più credete a'voftri folli difegni , cheal- 
le minacce infallibili de'Profeti è ‘O quante già faftofe famiglie 
fi veggono giornalmente andare in rouina per tal cagione; è : 
quante ; o quante! Non fi ricordando le mifere ; che i torrenti, 
perchè fi vogliono ingroffare; ingraflare d'acque non fue, fem- 
pre fon però meno dureuoli d' ogni fiumicello innocente ; che 
Luce 19.8. del fuo vina. Quando Zacchéo rauuedutofi diffe a Crifto: Sf 
quid aliquem defraudaui ,reddo quadrupulum , che rifpofeil Si- 
gnore? Hodie buic domui (alus à Deo fata est. Ma pianova 
poco. Che rifpofta fuquefta?  Paréa che douefle dire buc ho» 
mini , perchè Zacchéo era ftato l’ operatore de' furti , l' operator 
delle fraudi, che allor voléa prontamente rifarei danni: c così 
paréa che tutta fua doucfs' effere la falute .. Sì: ma il Signore a 
intefe meglio di noi; e però non diffe , bac bomini, nó : buie di 


mui , buic domui , perchè vedéa chiaro che feZacchéo nonhas 


. ucffe reftituito , non farebbe ftato egli folo a portar le penedi 
que'fozzi accumulamenti , quantunque fofle ftato folo àcome — 
metterli. tima HE 

v. Ma sù fia cosi, come vci defidererefte. Diamo che a cafavo:. 
Diamo, che co' maluagi conquiftamenti voi la dobbiate eterna= - 
re. Diamo; chele dobbiate accrefcere credito , aggiugnereau-: 
torità , acquiftare aderenze; vi par peró, che vi torniconto difar- 
lo? Infelsciffimi bominum ( lafciatemi sfogare ftamane ; ma fin 


adEccll.3 dall'intimo, conle parole del gran Prelato Saluiano ) Infelicif- ha 


fimi bominum cogitatis quam bené alij post vos viuant , 
Latis , quam male ipfi moriamini? E chi pai vi ha infegnato di 
apprezzar tanto la profperità temporale della voftra profapia ,- 
che non dubitiate di auuenturare per effa la beatitudine eterna 
della voftra anima? O lagrimeuolisfima cecita!. Dunque sì | 
pe voi ficte in pregio a voi ftesfi, che per verun'huomo del - 
ondovi contentiate di andare ad ardere eternamente nel fuos 
Li «o a * - d 
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co ,a freneticar co'Dannati , a fremere co'Diauoli? Io fem pre 
hauéa fin'ora fentito dire, amare ogni huomo fe fteffo fopra 
- d'ogn’altro; e fin dafanciullomifiera im preffo nell'animo il 
detto di quel Comico latinisfimo il quale afferma: Omanes fibi. Terent. 
melius clle quam alteri... Ma oimé, che mi conuiene al prefen- 
te difimparare così celebre verità , mentre mi auucggo trouarfi 
tanti nel Mondo; che co'fuoi ftenti procacciano ad altri gran- 
dezza , a fe perdizione: Et vr alios affluere faciant delicijs tem- 
porarijs , fe tradunt vrendos ignibus fempiternis. E che potreb- 
be farui di peggio il più capitale nemico , che hauefte in terra è 
Finalmente ogni altro nemico potrebbe perfeguitarui, quefto è 
verisfimo ; ma fin douc? Fino alla bara, fino alla tomba, Ma 
poi non più. Omnis fiquidem inimicitia morte difoluitur, come l2.adEccl, 
ragionò l'iteflo Saluiano, Ma voi non vi fodisfate per così po- 
co:nò, dico nó. Wos, contra vos, ita agitis , vt inimicitias 
«uestras ncc post mortem cuadatis . Mentre non folo a benefizio 
de’voftri credi menar volete in quefto Mondo vna vita trauaglio- 
fisfima, ora difputando ne" T ribunali, ora imprigionandoui nel- 
le Corti; ora confumandoui ne viaggi , ed ora anncgandoui, pcr 
dir cosi, tra'negozij fino alla gola: ma oltrea ciò fin dopo la vo- 
ftra morte voi ftendete la voftra períccuzione , e dopo hauer per 
altrui perduta la pace, e la fanità ; non dubitate ancor di perdere 
l'anima, e'l Paradifo. E qual mai de' voftri auuerfarij perinu- 
mano chc fofle , perimplacabile , potrebbe giugnere a faruitan- 
to dimale?. Ecco auuerato quello che diffe Abacucco. Waes Abac. 2.6. 
qui multiplicat non fua. Ofciocco , o fcioceo! o fe fa peffe che 
fat V fquequò C$" aggrauat contra fe denfumlutum? Hauete 
notato: Nondice, contra alios nó :contra fe, contra fe, perchè 
|. perfarbencadaltri; con vn'amore ftranamente crudele , rovina 
fe, grauandofi di quel loto così pefante; da cui dourà finalmente 
reítarc oppreffo . «E voi frattanto vedete vnpoco,o Criftiani,co- 
mc Dio chiami di fua bocca quell' oro, che da voi tanto s'ama ; 
. tanto s'apprezza: Lo chiama fango: Den[um lutum . 
--Ma forte , nell’ Inferno verrebbeui a cagionare qualche con- > VI. 
| forto il rifaperelagrandezza, ela gloria de' voftrieredi? | Anzi > 
. .. quefto medefimo faría quello , che forfe allor maggiormente vi» 
» * accorercebbe , confiderare , chc quelli tanto trionfino a fpefe vo» è 
* | ftre, e che voi tanto peniate e n loro. Mifero fca pines 
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di quanti voi ficte quì, toccafle ( che a Dio non piaccia) vna for- 
te sì luttuofa di perder l'anima, per arricchire la cafa. Quante | 
volte il dì fi morderebbe lo sfortunato le labbra di sì folenne 
pazzia? quanto maledirebbe quel giorno; ch'egli aperfe i fuoi 
lumia mirare il Sole; quanto maledircbbe quell' ora , ch'egli 
fnodó lafua lingua a formare accenti! Frattanto a guifa di finti 
Confortatori, gli verrebbon, credo , d'attorno quei neri Spiriti,e 
con amarisfimi infulti: allegramente, direbbongli , allegramen= 
te. Noi veniamo ora dal Mondo , ed habbiam quiui potuto ad 
vno ad vno conofcere tuttii tuoi. Tutti (tan fani, profperofi, ga« 
gliardi, ed attendon lieti a goderfi quel patrimonio, percui for- 
* marc feitu venuto fra noi. Vnodiloro ferue ora in Corte il tal 
Principe, vn'altro èsfiaccafato conla tal Dama,vn'altro fi habu- 
{cato il tal Bencfizio, e tra poco anche afpira alla Prelatüra. E 
diche dunque o sfortunatotiattrifti?. Non ti eleggefti tu di mo- 
rir dannato, perfarli grandi? Gli bai fatti, ftà allegramente; 
Già quella femmina, cui per lafciar ricca dote , non dubitafti di 
fucchiare il (angue de'poueri, e di fchernire i fudori de'giornalie- 
ri, già quella femmina ha ritrouato il partito, che tu bramaui 
già i nipotiti crefcono ; già fi fperano i pronipoti ; e tu vluli mife= 
ro,ctutiaffliggi* Crifliani miei, pare a voi, che quefti confor= 
ti farebbon punto bafteuolia confolaruit. Anzi cred'io, che pa- 
PI. 119.4. role tali farebbonui tante frecce Sagitte potentis acuta violente- 
mente fcoccateui in mezzo al cuore cum carbonibus de[olatorijs. 
Né mirate all'affetto che or voi fentite verfo la voftra profapia» 
perchè quefto allora farebbe tutto degenerato in rancore; inaftior 
inafprezza sin ferocità. Di Agrippina madre dell' Imperador 
Nerone fi legge, che effendo ella oltre modo defiderofa di ve«- 
derloScettro di Romain manoal figliuolo, adoperauaa quefto. — 
finc ogni induftria. più che donnefca .. Ne l'ammonirono gl' In- 
douini Caldéi , confultati da elia sù tanto affare , c tutti ad vna 
voce le diílero , ch'egli a lei darebbe la morte; cu'ellaaluicone. 
fcguiffe la dignità. Che importa ame; rifpofealloralafemmie. — 
| maambiziofa : Occidat dum imperet. Muoia Agrippina, pur- — — 
chè Nerone comandi. Ma quando poi fi venne all effetto, o 
quanto diuerfamente fi diportò! Nonprima cominciò ellaa 
fcorgere i preludij della fua morte , benchè lontana 5 nelle cru»: | 
deltì del fuo parto già dominante, chcfubito cominciosfi a pene — 
+ de + 
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tir di quello;che tanto hauéa fofpirato. Ed ecco ( chil credereb- 


be?) ch'ella medefima prefe a trattar di rimuouere dall'Im periò 
Neron fuo figlitolo; e di foftituirui Brittannico fuo figliaftro , 
cui fi farebbe più giuftamente douuto per diritto di fuccesfione . 


“Anzia Nerone fteffo fe riferire , ch'ella farebbe ita in perfona a 


trouar | Efercito , e che iui tanto ella haurebbe attizzati gliani- 
mi de'Soldati, tafito hauría perorato , tanto haüría pianto, finchè 
fi rifolueffer di elegger(i nuoto Principe. Ma poco valfero al 
la mefchina minacce più ferociche fagge. Perche da effe vie più 
irritato Nerone, fece morire Brittannico di veleno, c indi a poco 
fotto fembiante di onore , cuftodirla madre in Palazzo. Orche 
pare avoit S'vno fofle ito a trouar' allora Agrippina, mentre 
ella fmaniaua dentro a tal carcere, come Lionefla in ferraglio, 
è Tigre incatena; equafi per corifolarla le haueffe detto : Sere- 
nisfima mia Signora , e di che vi dolete voi* Non furono voftre 
quelle si animofe parole : purchè Nerone comandi; Agrippina 
muoia: Ovcidat, dum imperet? E come dunque ve ne ficte ora si 
prefto dimenticata? Confortateui. Già il voftro figliuolo fie- 
de regnante in quel Trono, che voi con induftrie così fagaci 
per non dir sì maligne, gli procurafte. Già rifcuote i tributi 
delle Prouincie ftranierc;già riceue gli offequij delle milizie vb- 
bidienti? Anziconla morte del giouinetto Brittannico, che folo 
potéa contendergli il Principato , egliè già ficuro : dunque nè vi 
amareggi la prigionia, ch'or patite ; nè vi atterrifca la morte qua- 
lorverrì ; perciocchè tutte quefte fono miferie da voi preuifte,è 
nondimeno volute , purchè:con effe voi confeguifte l'Imperio al 
voftro amato Nerone. Ditemi di grazia , Vditori, fe vno hauef- 
fe fauellato ad Agrippina in quefto tenore, pare a voi ; ch' ella 
farebbefi confolata? Anzi è credibile, ch'ella haurebbe prorot- 
to in maggiori (manie , confiderando non poter lei contro di altri 
sfogar la rabbia, che contro di fe medefima. E di fatto che tali 


. ragioni nonbaftaflero adacquietarla è manifeftisfimo, perch'el- 


la fin di prigione altrettante arti maluage feguia tentare , per tor 
l’Imperioal figliuolo, quante n'hauca prima impiegate, per dar- 
gliene : a fegno tale, che leconuenne , qual rea di lefa Maeftà 
comparire in giudizio a giuftificarfi. E finalmente dopo haue- 
re fchivata in vano la morte , altre voltea lei deftinata ; ben di- 
moftró sù gli cftremi della fua vita , quant' ella odiaflè chi pri 
Ff2 ma 


| gna hauéa tanto amato ; perchè veggendo comparire in fua Cas 


"Tacitus, 


vi fofle permeflo di fcappar dagli abisfi , e di ritornaruene a^ vo- - 


Pi 
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mera vn Capitano col ferro ignudo , per fegarle la gola, à paf- 
farlcil petto , ella quafi frenetica di furore, gliofferfe il ventre, 

c quì quì ferifci, gli diffe , ferifci quì: m mortem Centurtoni fer- 
rum diftringenti protendens vterum: V entrem favi , exclamautt > 
non sò fc per deteftatione , ò fe per vendetta di hauer lei ri- 
cetto ineflo ad vn moftro , ò per vfare più portentofo vocabolo, 
ad vn Nerone. Ora mi perdonertte, cred'io , Signori mieicari, 

fe con qualche prolisfità io vi ho voluto qui ponderare vn fuc- 
ceffo profano sì, ma forfe ancor profitteuole.  Perocchè fem» — 
brami di potere da quefto argomentare conuincentisfimamente 
così: fe vna madre cotanto ebbra di amore verfo il figliuolo, che 
fiofferfe a morire per farlo Cefare,quando poi videfi quefta mor- 

te vicina, cambiò talmente ed opinione ed affetti ; che farà di 
quei miferabili, i quali nell’Inferno fiveggano condannatiad vn... 
fuoco eterno , per hauer fatto i loro, non Cefari ( che finalmen- 

te farebbe ftata grandezza affai rilcuante ) ma o di plebéi citta» 
dini, ó di cittadini nobili, ó di nobili confolari? Parca voi, 
ch'esfi non fremeranno di rabbia più che la sfortunata Agrippi- 
na? Parlate voi di prefente a qualcuno di quefti avidi accumue 
latori di robba, di cui trattiamo, c ditegli : Mio Signore , auuer- 
tite bene : cotefti voflri cenfi non fono leciti, cotefti voftricam= — 
bij nan fon leali; e voi giugnerete ben sì con le oppresfioni,che ‘ 
giornalmente voi fate de' pouerelli, a comperare al voftro fi- 
gliuolo il tale Cauallerato, la tal Commenda, ò il tal Titolodi — 
rifpetto : ma , dipoi quefto probabilmente farà’ eterna perdi — 
zion dell'anima voftra ; che vi rifpondono?. Si fanno beffe di voi ^ 
e fe non con le parole , almeno co'fatti, vi dicono, nonimpor- —— 
ta: Occidat , dum imperet. Occidat ; dum imperet.. Perdiamo —— 
l'anima purchè s'ingrandifca la cafa. Perdiamo l'anima purchè 
s'ingrandifcalacafa. Si* O miferi, voi non capite al prefente — 
ciò, che voglia dir perder l'anima ; ma quandoverriquell'ora, — 
chc il capirete, c che d'ogn' intorno vi fcorgerete orribilmente — 
affediati da fiamme , da mannaie , da ruote da zagaglie, da vi- 
pere , da dragoni, o quanto fubito in voiverranno a cambiarfisi — 
crudi amori! e 


Io certamente mi perfuado ( fentite bene) chefe allora da Dio 3 
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fti per piccol'ora, voi nel. più cupo della notte entrerefte con 
| paflo tacito in quella cafa , che fu voftro antico foggiorno ; ed iui 
rimirando que’ paramenti, que'mobili , quegli arredi da voi mal= 
uagiamente adunati ; non potrefte più contenere l'interna fmania 
ma con le fiamme, c'haurefte d'attorno , ne volerefte or’ in que- 
fta parte , or'in quella per darle fuoco. Abbrucerefte quelle 
Jettiere dorate;que'dommafchi magnifichi,que'quadri vani,que- 
gli fcrigni preziofi , quell'arche piene , que'veftimenti fuperbi . 
Indi calerefte furiofi dentro le ftalle a foffocare i Caualli, den- 
tro le rimefle ad incendere le carrozze : paflerefte a' Giardini} 
agli Oti, alle Ville; e fcorrendo per que poderi da voi compe- 
rati conoro di mal'acquifto , tutte mandereftein vn tratto a fuo- 
coeda fiamme,le viti, c gli alberi, e le pefchiere, e ibofchetti,e 
i grani , e le biade, perisfogare quai forfennati la rabbia delle vo- 
| ftre miferie contro a ciò ; che fu la materia delle voftre fcellera- 
tezze. Matolga Dio dà ciafcun di voi quefto augurio così fune- 
fto, c voi più tofto confeffate frattanto con ifchiettezza ; fe non 
a'me, almeno a Saluiano, che vel dimanda: non farebbe vna paz- 
zia folennisfima chiunque di voi per altrui giugneffe a dannar- 
fit Oinfelix' ac miferanda conditio: Bonis fuis alijs prapararc t. adEca 
beatitudinem;fibi afflictionem ; alijs gaudia ; fili lacrimas , alijs 
«oluptatem breuem ,fibi ignem perennesa! | La voftra falute fiaui 
raccomandata; la voftra felicità la voftra aninîa. Com'è posfi- 
bile tenerla voi Criítiani in pregio si vile, chela vogliate auuen- 
türare per vn figliuolo; per vn fratello, per vn nipote, per vn 
a cugino, per vn cognato, anzi per vn'erede talor pofticcio, ch'al- . 
* trodi voílro non ha , che vn cognome equiuoco , fe non ancora 
impreftato .... Amate i voftri congiunti ( quefto va bene ) ma do- 
po l'anima voftra : amate la loro profperità temporale, ma più 
la voftra beatitudine eterna ; amate la lor grandezza terrena, ma 
| più la voftra gloria celefte: In vna parola... Armate non obfisti- 
c amus ,apiate filios veStros , fed tamen fecundo a vobis gradu, Ità 
illos diligite ( belle parole ) ità illos diligite , nè vos ipfos odiffe vi- 
deamini, Inconfultus mamque y ac stultus amor cfl , altcrius mc- 
mor, fui iymnemor .. Fin qui Saluiano. 
- Benchè non quefto veramente, nonévn'amare i congiunti, VIII. 
—  anzié vn'odiarlicon furor più che barbaro , più cheoftile c ap» | 
punto diabolico. Perocché fentite. Non vedete voi , che la- 
Dg i fciando 
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ciando ai pofteri voftri qualunque parte di robba mal’acquiftal 
ta , ponete anch'esfiin euidente pericolo dellaloro dannazione? 
Ogni ricchezza , auuengache procacciata con arti lecite , fem: 
Apologorü pre è pericolofa. » quand'è abbondante. vine finc carpa 
morl33 Jes digitis , cosi lo dice elegantemente Cirillo, vifi Wandimenta 
lob.c.s. Aibidinis , fomenta cupiditatis , onera morrist Confermalo San- 
x Apud to Ambrogio,da cui fon chiamate, 4 arería perfidia, illecebra del 
3a DE linquendi . Confermalo Pier Blefenfe , da cui fono dette; Vir: 
tutum (ubuerfio , feminarium vitiorum. Confermalo San Gio- 
vanni Grifoftomo , il quale; o Dio, che mal non diffe di loro? 
Ho. 6. de Le chiamò thicidiili; le chiamó crudeli, le chiamó nemichei im: 


Hs jad placabili. H omicida » crudeles, implacabiles quaque nunquam 
pop. erga 008 , d a quibus pof. identur remittunt fimultatem. Le chiamò 


Ho. 6. de venti che muovono ogn' or tempefta ; le chiamò fiere; chesbra- 
A ud nano ogn' ora i cuori ; le chiamò fiamme , che incendono ogni 
Ho. és.ad orail Mondo. Hinc inimicitia ; difs'egli , binc pugna,binccom. —— 
pop. tenttones ,binc bella , binc fufpiciones , binc conuitia , binc furta, 
binc codes, bine facrilegia. Adunquecerta cofa è, che generals — 
mente parlando quanto più. di ricchezze; voi lalbertd à qualun-- Y 
que fiafi de’ voftri , tanto più lor lafcerete ancor di pericoli ,n 
miglior fenno farete di chi vadaa porre a' bambini in mano vn 
coltello ben'aguzzo, ben'affilato ; perch'eglihailmanicotem- — 
peftato di gioie . 'Or fe ciò di tutte le ricchezze fi vienca verifi-- 
care, quanto più dunque di quelle, che sì come fon prole d'ini- - 
quit, così fecondo il bel detto dell'Ecclefiafte, foglionoriufcis — 
Eccle.s.12 re anche madri di perdizione !- Diwitie congregata in malum. 
Domini fui. Quanto rimarrebbe allacciata la cofcienza del voc z 
ftro erede , confiderando non poter luf poffedere con buona fes. | 
de punto di ciò, che voi gli hauete acquiftato con malelinduttriet | 
Ch'egliil reftituifca, è troppo difficile :Se nono reftitùifce,egli — 
è già fpedito,. M chi non conofcé la perdizione,che voi — 
loro apportate contalilafcitit E queftoè amore, queftaeaffes — 
zione di padre! anzi è rancore , anzi è rabbia di parricida: Jpis — 
mici bominis domestici eius. Meglio farebbe , dice San Giouane 
Imperfee, Pi Grifoltomo , che voi glilafciafte mendici. Perchè finalmene 
ho.38 inc, te da qualfisia mefchinisfima pouertà potrebbono cavare qui 
22. Mat. cheben perl’animaloro; come perla fua ne cauò : 
zero l'vlcerofo: ma da ricchezze inique ; neffuno.- o j 
: potcst 


Mich. 7.6. 


a. 
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fono con quefte nè arricchir Tempi , né proueder Bifognofi , nè 
foccorrere Monafteri, nè giouarc a'Defonti, né placar Dio: e sì 
come fenza colpa non poflono ritenerle ,€0si né meno poffono 
fpenderle fenza colpa. Ditemi dunque ; fe può nel Mondo tro- 
varfi huom piùmiferabile , di chi abbondidi tali beni. E quefti 
beni voi morendo volete lafciare per patrimonio a'voftri più cari 
oamor crudele!o ftrauaganza o fpictatezza ! o barbarie di men- 
teinfana! Racconta Santo Antonino Arciuefcoüo di Firenze nel- 
la fua Somma vn cafoatrocisfimo. Sitrouaua già preffo morte 
vnodiquefti Empj ricchi , di cui parliamo : che però fu cfortato 
dal Sacerdote a reftituire que’maliacquifti, de’qualiera reo. Ma 
eglififtaua immobile come vn faffo. Non fi rendeua a preghic- 
rc ,nonfirifcoteuaa minacce. Vi s'interpofer però fin due fuoi 
ftesfi figliuoli a perfuaderglielo. A'quali egli non pofio mici 
figliuoli, non poffo reftituirgperchè s'io dipoicampasfi,mi con- 
uerrebbe tutto di mendicare di porta in porta la vita a ftento, e 


s'jo motisfi  dourefte mendicarvoi. Rifpofer quefti, che quan 


toalle lor perfone lafciaffe pure di hauerne follecitudine; perchè 

, esfi meglio amauano il Padre faluo, e sè poueri ; che sè ricchi,e 
il Padre dannato. Allora il Padre con occhio bieco mirandoli :. 
tacete , diffe; o figliuoli fenza ceruello. Non hauete ancor'im- 

| paratoziquianto' più: pietofo fia Dio che non fono gli huomini? 
S'io fon peccatore, poffo fperar, che Dio mivíi mifericordia ; 
mafe voifarete mendici , come potrete confidare , che gli huo- 
minivi habbianocompasfione? E perfuafo da quetto folle di- 
fcorfo , miferabilmente mori... Fece quefto difcorfo grand' im. . 

| presfione nella mente de'due fratelli , i quali rimaneuano redi- 
tieri delle ree foftanze paterne . N ondimeno poi cónfigliatofi 
megliofeco medefimo vno di loro volle fare perfetta reftituzio- 
nc della fua parte ; ma non già l'altro la volle far della fua. Che 
auuenncperót. Non ando molto; che di loroil mal uagio fini]a 


vita;c l'innocente ficonfacró regiliofoncll'inclita figlivolanza di 


San Francefco. Ormentreil Religiofo ftaua vna notte in folita- 
riacontemplazione; ecco mira innanzi a fuoi occhi ; fpalancarfi 


vna gran voragine ; etra nembi di fumo ,tra nuuole di caligine, 


tra torrenti di fuoco , tra volumi di fiamme y fcorge il fuo Padre: 


cdilfao Fratello nel mezzo di vna foltisfima turba di condan- 
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miró? Stauano infieme que’ due mefchini afferrati, come due. | 
maftinirabbiofi , ora fuellendofi fcambieuolmente i capelli, or —— 
graffiandofi il vifo. Econ vicendeuoli infulti: Per te maledetto — 
figlio » diccua l'vno, io patifco quefti tormenti; eio, dicéal’al- — 
tro, perte maledetto Padre ., Meglio era pure'ch'io generasfi — — 
vn ferpente diccua il Padre ; edio che fosfi generato da vn'Orfo, — — 
rifpondeuagli il figliuolo, Tu figlio infamemi ftrazj; tumi — — 
bruci Padre inumano : econ queftiorrendi diuerbj , vie più fre. | 
mendo, auuentauano i denti l’vn contra l’altro, quaficheillor: — 
folo conforto fra tante pene non altro foffe ,che fare a gara — — 
tra lor di mangiarfi viui come due moftri legati infiemea vna — 
catena medefima. Or'ecco, Signori mici, quale perrelazioni. — 
di vn Santo sì celebre , farà l’emolumento ; che ritrarranno — — 
per tutta l’eternitài Padri delle inique ricchezze lafciate a fi 
gliuoli, edi figliuoli delle inique ricchezze ereditare da'Padri.. — 
Sembra a voi però ; che fi debba a così gran colto comperarla ® 
breue fortuna d' vna famiglia? Se quefto è amare fe fteflo , che. | 
farà odiaríi? E fe quelto è beneficarei congiunti ; che farebbe. 
perfeguitargli. Stabilifcafi dunque, che quando ancoraimal=,— 
uagi accumulamenti punto valeffero ad ingrandirela cafa;l'ine.— 
grandirla così, non farebbe fpediente, nè a voi né a'voftri. | 
Penfate poi che farà , mentre come da prima noi dimoftrammo s —— — 
quefta è la maniera più certa da fterminarla. Waegui congregat — 
auaritiam malam domui (ua , «vt. fit inexcelfo nidus eius; Ma. — 
Ne e 
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) Refuppofto dunque che per tante ragioni voinon 
dcbbiaté voler ad onta di Dio far la famiglia più » — 
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| rapprezzare , e confiderate tra voi : voi per ventura fiete già cari- 
|. rchidianni, già cagioneuolidella perfona, e per confeguente vi- ' 
-ciniancora alla morte. Non andrà molto;che vi conuerrà com- 
‘.parire auanti al Tribunale Diuino ; per rendere ragion dell'ani- 
ma voftra: già viafpettano da vna parte gli Angeli, come teftimo- 
ni fedeli di quanto haurete operato , già dall'altra i Demonijco- 
i me accufatori implacabili; e voiftate ancora a penfare, cheman- + 
: gcranno gli eredi voftri di buono dopo la voftra morte , come 
potranno abitar con comodità; come viucre.con delizia Ecce 
expetlat te iam cgreffurum de iita vita officium Tribunalis Sacri, — 
| sitornaa parlar Saluiano,69' tu delicias aliorum mente pertracdas: 1.3 aa Eccl. 
quam bene fcilicet post te bares tuus de tuo prandeat , quibus co- 
pijs ventrem expleat quomodo vi cera exaturata diflendar: Que- 
fte fon dunque le cure voftre più graui , quefti i penfieri più af. 
fidui , comefe allora nel Tribunale Diuino douefteeffere più fi- 
* curi, quando hauefte lafciatii voftri più ricchi. Sò che giouc- 
|». rauui allora gran fatto di poter dire: Signor faluatemi. E per- 
—— thé perchèioconforme ivoftri configli ho veftiti canti ignudi ? 
|». perché ho dotate tante fanciulle? perché ho rifcattati tanti pri- 
gioffi? perchè ho pafciuti tanti famelici? perchè ho procurato di 
propagare in mille modi la gloria del voftro nome? Nò;Signor 
mio; non per quefto; ma perché ho lafciata la mia cafa fornita —— © 
di molte comodità ; perchéi miei pofteri Epulantur quotidie 14.24Eccl. . 
fplendidé, perchè luxuriantar in periftromatis, qua cgo feci, per- . 
che fornicantur in. feritis; qua reliqui; però faluatemi. Sedie —.— - 
' quefto vi par che debba giouarui, feguitate pure ad accumula- — 
rela robba consi profondaanfietà: Ma fe vedete che ciò più to- 
| flo è per nuocerui ; dch conuertite queft'anfietà in miglior'vfo , 
' - edincambio di penfar più tanto ad altri , penfatea voi. "Aemer- — 
| tere potius 1 tt , ditd'aciafcuno con le belléparole di Santo Eu- p. 1.pa- 
> cherio ,vot tz fis carior tibi quam tui. Che fe pur de'giouáti vo- renet. 
ftri voi fiete anfiofi , habbiare quefta fidanza ; che Dio piglierasfl. . 
continuamente di loro vna cura più che paterna, fevoi fempre 
| Jhaurcte all'amor del fangue antepofto l’onor di Dio. Pouerà. 
_ Rut! Noncapitdellain Betlemme, giouane vedouellafenza ^ 
.. aleunbenc?* Contuttoció perchè Dio n'hauéa patrocinio; trovò; 
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© ancorain pacfe , ou'eraftraniera, vn'huomo ricchisfimo , chela. 


|. tolfepermoglie. Pouera Efter! non dimoraua ella in Sufa , or-* 
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fceratisfima tenerezza cra nondimeno si lungi dal volerloar= . 


"Tob. 2,21, 


. chj: Non dubitare , foggiunfe, figliuol mio caro. Bene io vej 


E: "Tob. 4.23; 
: mere filj mi, pauperem quidem itam gerimus y | dta b 
babcbimus , fi timuerimus Deum. Così diffeil vecchio T 
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fana fanciulletta fenza alcun nome? | Contuttoció perché: Dio - 
n'hauéa protezzione, trouò ancora in Paefe, dou'era fchiaua, vn 
potentisíi î mo Re, che l'affunfe al Trono. Fidateui dunque fi- T 
datcui , che Dio non manchcerà di penfare cgualmenteai voftri. | 
E fc voi frattanto bramate comc vn. prototipo bello, acui con-. 
formarui , rapprefentatcui quel sì famofo Tobia. 

Haueuaegli nella fua canuta vecchiaia vn fol figliuoletto f 
ranza della fua ftirpe , foftegno della fua debolezza, e quafi lu- 
ce della fua cecità. E però quantunque lo amaffe con vna fa 


ricchire per vie men giufte, che vdendo vn giorno belar'incafa | 
vn Cauretto comperatogli dalla madre , cominciò il buonvec- 
chio con alte grida terribili a Ghiübérsese: Oimé che fento? vn t 
Caurctto in cafa! guardate bene, di grazia, guardate bene, ch'egli — 
non fia per ventura fcappato qui dalla foglia di alcunvicino €. — 

s 'egl’ è, prefto » rendetelo a fuoi padroni, perchè nonconuienea +, | 
noi di mangiare, non conuienea noi di toccare ciò, ch'è di alti LEA 
trui : V idete nefortè furtiuus fit sreddite cum Dominis fuis, quia | 
uon licet nobis , aut edere ex furto aliquid , aut contingere . Anzà 
non contento di ció , tutto quello che poteua mai rifparrfiare .— 
dal quotidiano foftentamento della pouera famigliuola , futo 
veniua ri ipartito da lui caritateuolmentea perfone più bifognofe, .- | 
tutto a'prigioni, tutto a' pupilli. Potéa parerc al giouinetto fi. LA 
gliuolo vna fpecie di crudeltà, veder che il Padre > già graue dî — 
anni , fi pigliaffe sì poca cura dicomporgli vn patrimonio fe non > 
fiorito, almeno decente ,a poterfi poi foftentare. Ondeil buon + 
vecchio quafi che di quelto voleffe giuftificarfi p reflol figlio 
lo,chiamollo vn giorno; e dopo hauergli premesfì di molti fa-' E 
luteuoli documenti, fignificogli lo (car isfimo ca pitale , edi fc 
tilisfimi cenfi , che poffedeuano .. Indicon le lagrime agli. T 


go quanto fia poco ciò che ti ldfcio: anguftisfima habbiamo l'abi- —_ 


che molto. hauremo di bene, fe non mancheremo. dd Of. 
fanto di Dio, € d'vn EMA efattisfima della le ppi 


E non credete, che com «gli prsifescan pg cien 
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| molto, chè il gioninctto figliuolo incontrò partito fceltisfimo di 
-accafarfi ;.-buona dote, onoreuole parentela, grosfisfima erc- 
dità. Oradaquéfto vorrei, che ancor voi pigliafte faluteuo- 
È le 'efempio, e clie con qualche congiuntura opportuna ragio- 
| mando da foloa' giouani voflri ; -Mici figli, dicefte loro , voi 
ben vedete quale condizione fia quella di cafa noftra . An- 
ch'io potréi, fe volesfi, procurar di arrichirui con quelle mal- 
uageinduftrie , che'oggidi fono in vfo preflo di molti ancora 
in quefta Città. Potréi tenere anch'io di mano a cambi) mal 
finceri , a cenfi mal ficuri , a fraudi , a doppiezze , a fallifica- 
smenti , a litigj, ed a mille altre fallacie nel negoziare. Ma 
tolga Dio da.me tali vizij.. lo non faréi,nè a prò voftro , nè ad 
vtil mio. Figliuolicari, temete Dio;e non dubitate di nulla, per- 
chè viurete fotto büon protettore. Non inuidiate a’ cittadi- 
, . smi voftri pari, quando vedrete, che con biafimeuoli acquifti 
. - -alzino a fronte di cafa voftra palazzi affai maggiori di quelli , 
- ^ .ne'quaáli nacquero, à piantino vicino a’ voftri poderi , ville 
| .. «maggiori doppiamente di quelle che ereditarono. Non gl'in- 
|. widiate di ciò; Molite attendere ad pofteffiones iniquas , come 
| " dl Sauio medefimo, vi configlia ma più tofto tenete fempre a 
>. ‘imemoria; che meglio è vn piccolo patrimonio ad va giufto , 
m che v. grande ad vn peccatore: Aelius cfl modicum into fu- 





.€herà di far vn giorno ad ognuno la fua giuftizia. Offeraate 
E voi la fua legge » rifpettatelo ; riueritelo ,:€ s' egli non haurì 


| 

! 

" | *mo, per vn poco , lafciate che vi fouerchino. A Dio toc- 
; 

i , . . Da LI . n * 
|. -€ura di prouedcrui , doletcui poi di.me t Pauperem quidem 
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È -. ' auefte', ch'io già non credo ; contaminate le voftre mani  - 
i 3a : *' acquifti poco innocenti , prefto , prefto , fcoteteli prefto » - 
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^ gliate ritener più preflo di voi nè pur vn momento breuisfimo 


, uitam gerimus , fed multa bona babebimus j multa bona habe- 
oo o bimus » fi timucrimus Deum, Tali fieno gli auucrtimenti , 
,  ; «che ad immitazion del giùfto Tobia voi diate ai giouani vo- 
,. 0 ftriz e frattanto cominciate vn poro raccorüiin età già gra- 
(0; ue, a penfare più all'anima; chealla cafa; più alla cofcienza 


Eccli.c.5.t 


Pfal.36.16 


>, per diuitias peccatorum multas, Lafciate pùr ch'esfivsfoggi- . 


. - *heai traffichi; più a Dio che al. Mondo. E fe perl’addietro + . 


! 1.1 via, fodisfate omai tanti poueri mercennarj; pagate fpedali , ©. 
: pagate:chicfe , pagate chioftri, adempite legatipij; enon vo- |> 
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quel danaro; che non può , fe non cagionare a voi dannazio» 
ne »ifecare a'voftri efterminio , e come dice Mis — 


Mich.6.1e. di: 
rie . chéa, mantener fempre accefa impla- | ^ 
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XIV. 
NEL GIOVEDI DOPO LA II. DOMENICA 


"Mortuus est Diues , € fepultus etin Inferno. Luc. 16. 


1298/2293 Inferno ; ò Penitenza. A che noi ftarci qui 
ZEN || giornalmente a ftancare con tante predi- 

che? O' Inferno, ò Pènitenza. Conuien ri- 
 foluere. C'èveruno , il qual più tofto che 
«0/4 volerPenitenza, voglia l’ Inferno? Ah fc 
Zem-$ cifofle, ben'egli mi dai chiaro a cono- 
7. fcere , di non efferfi fiffo mai di propofitoa 
zipenfare , che voglia dire siorribile dannazione. E peró con- 
tentateui ch'io ftamane, lafciato ftare da parte ogni altro princi- 
pio , tutto folamente mi adoperi in dimoftrarla. Gran Dio c'ha- 
ucte in voftra mano le chiaui di quelle porte , alla cui fodezza 
non v'é diafpro nè diamante da metterfi in paragone; deh vi 





piaccia vn poco preftarmele per breu' ora  ‘Spalanicar voglio: 


quell'orrenda prigione de'Condannati ; non già per vaghezza di 


. reftituire ad alcuno la libertà , ó di recar acqua al lor fuoco , ó 


balfamo alle lor piaghe , ó pace alor pos "Stien pur'i miferia 

pagar'iuile giuftisfime pene degli o 

foccorfo fon degni ; né di pietà. Si rodan pure, fi arrabbino, fi 
difperino ,loro danno» Quel ch'io pretendo , altro non è, fe 

non quefto. Che nonvenga tal Carcere a popolarfi di alcun di 


quefti Vditori a me s] amorcuoli; e però voglio moftrarla vn po-: 


| coa chi pecca 3 perche fi auueda a quante penc-egli clegsà di 


ht 


foggettarfi pervna colpa: ed a quali pene. .«Inognicafo:miba- - 


flcrà ch'egli fappià ch'elegge vn maleil quale è fenza conforto : 


puro patire, puro penare, ch'è la proprietà più terribile c" hab- 
* bia il male. - an n PIRA UL 


^ ^- 


traggi a voifatti;che nè di |. 
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II. La Mifericordia,e la Giuftizia, fono, come'ognuno sà,le due 
mani, con le quali Iddio regola l'Vniuerfo. Conuien però , che 
. quelle i manitra loro fieno egualisfime ( fe noi per Dio non vo- 
, gliamo fingerci vn Moftro ) e cosi i del pari deon'e re poderi 
x nell’ operare, del pari infaticabili , del pari marau rchi 
« non $à, che adoperando Diola Mifcricordia , PE ni di 
granlunja maggiori d'ogni credenza? Perchè non folo.egliè 
arriuato a tollerare pazientementele ingiurie da homicciuoli yi- 
lisfimi , foftentandoli, fauorendoli, accarczzandoli in. quel. me- 
defimo tempo, ch ‘esfi più proterui attendevano ad oltraggiarlo;, 
ma di più ancora egliè giunto a morir peresfi, e d' vna morte sì 
- ignominiofa, sì atroce , sì abbomincuole , che il creder tanto 
Pa paruefcandalo a molti , a molti follia... Conùèrrà dunque dir 
Y. E che doue Dio venga ad impicgar di propofito la Giuftizia ,: deb! ; 
ba far’ opere egualmente incredibili; e portentofe: E ffundens 





^ e Fcdi. 16. ram, come parlo Ecclefiaftico,, E ff undens iram fecundum | 
E, "En mi[ericordiam ... Si che com ‘egli quando volle far pompa del 
9 la Mifericordia soperò di maniera, che fembrò quafi d'eflerfen- — — 
; za Giuflizia ; cosi quando voglia far pompa della LAS 


portiin guifa , che moftri qualicfler fenza Mifericordia. . Nofr 
mi ftate dunque a defcriuere nell'Inferno,cauernc ofcure yfchi« 
fezze ftomacofe , viaggi orribili ; fpade, pugnali-; cuote: c: 
raíoi : torrenti di zolfo ardente ; béuande di piombo liquido, 
gni d' acque gelate ; caldaie , c graticole ; feghe ; e mazze zl 

nc acauar gliocchj , tanaglic a trappar'i denti, pettini à ro 


aider - > 
NW 


E d i cui i fianchi , catene a peftar l'offa , fiaccole a bruciarelevifcee — 
- c ; beftie che rodano, ‘eculci che ftirino ; lacci clic aflogbititu: #1 
Pa ci » cheauuelenino ; catafte; cavalletti; croci, vncini; man=! 
TE . maie. Sonoquefti tormenti fpietati sima final mente fon tali, che t 


l'huomo potuto giugnere ad inuéntarli col fuo fapere, ea dar-. 
; li con le fue forze. I T'ori di bronzo Drenoin eiii US 
EN. lo ; i fedili di ferro furono difegno di Agatocle; baltò f' 
degli Egiziani a trouarc quell' atroce fupplizio di ti 


; Ivgnccon. METTI uar n cnt 
- mini fotto pelli di.fic 


seni : 
ligarci viuia'cadaueri« Ux aule Raps redir 
auoltoîdi Tizio, Veg fete di Tantalo , le ruote d'Isfione , 
| Sififo; fu arütte penc, rri wall Greci, E 
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crediate quefte effer quelle, che foffronfi nell’Inferno.. Ma 
d'altra parte fe quefte pene medefime fono in sè sì feroci, si for- 
midabili , quali faran dunque quelle che faran proprio ritroua- 
mento d'vn Dio , di fapereimmenfo , di podere infinito , allora 
ch'egli giuftamente adirato contro de reprobi, farà coftretto a fa- 
rcaltisfima pompa del fuo furore, Effundensiram fecundum 
mifericordiam: ed a palefarc , che s' hebbe grande la Mifericor- 
diain affoluere ; non ha minorla Giuftizia' nel gaftigare? Do- 
urarino quefte eflere pene tali , che auanzino digran lunga la 
noftra capacità ; si che fi fcorga anche in quefto la difuguaglian- 
zainfinita, la quale corre tra la debolezza degli huomini, e l’on- 
nipotenza di vn Dio. Aggiugnete effere cosi graue ogni offefa 
fatta alla Divina Maeftà, che non v'è fupplizio si ftrepitofo , sì 
ftrano; che mai l'agguagli; onde per quanto Dio gaftighi i Dan- i 
— . matija (ua Giuftizia mai non verrà fodisfatta , ma fempre rimar- 1 
ràcreditrice. Figurateui dunque quali debbano effere quelle i 
pene; nel dar le quali non ci é mai rifchio di eccedere in crudel- i 
tà. Conuien,, che Dio P/uat fuper illos , per verità , bellum fu- 10b 20.23. 
tim , c che per cosi dire egli voti didardila fua faretra , di ferri 
le fue armeríe,di ful minii fuoi arfenali , per appagar la Giuftizia | 
| più chefi può ; fe non quanto ficonuerrebbe; Complebo indigna- Ec-1i6.: 2. 
. ionem mcam in eis. Ma s'é così,nonci fia dunque alcun tra voi, 
— . mnoncifia, chefperi mai nell'Inferno, ò refrigerio , ó riftoro, è 
| conforto , di forte alcuna , perchè né viè,nè può eflerui. Sareb- 
—- bono quefti effettidi Mifericordia pietofa , non di Giuftizia im- 
bk placabile. In Inferno nulla eStredemptiò : nulla , nulla. E però Scr. adesc. * 
«bi ripiglia Santo Agoftino) ibi gemitus fant , &° fufpiria, [cd 
| mon cil qui smi (creatur , ibi dolor, & planctus , (éd non ef qui 





LI 


urto vmiliati ide 
» In:quefto Mondo voi fiete vfia vedere che ad ogni mal fiè - III, 
. trouato alcun lenitiuo ; si che non vi è più ferita fenza il fuo.bal - 
. —  famo enonviétosfico fenza la fua teriaca. Nonvi cada per 
|o. tanto nell'animo di penfare che l'ifteflo fia nell’ Inferno. Sono 
iui;è vero, fommamente molefte le fcottature , ma-non v'è vn- 
guento , che leimpiaccuolifca  ardentela fete, ma nonw'è acqua 
che la rcfrigeri ; canina la fame , ma nofi v'è cibo che la riftori ; 
<= profonda la malinconía , ma non v'é fonno che la fopifca ; pel 
- fribile la vergogna , ma nonv'è velo chela ricuopra. Vi fofle 
i ; dunque 





£g 


Sap. 1.14. faría quello di effere efterminato. Nonestinillismedicamentam | 
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dunqueper lo meno vna morte ; la qual poneffe alcun termine. 
a tanti guai, vna morte, vna morte : ma quefto el peggio» dice — 
l'alto Scrittore della Sapienza ; ch'iuiné meno potrà mai Pao È 
fi per grazia vn rimedio per altro così funefto , cosiferale,qual — 


exterminij. Mitridate quel Ré famofo di Ponto; non veggendo. —— 
aperto altro paflo a fchiuare la feruitù , che quefto; benchéterri- | | 
bile, della morte ; deliberò forfennato di trangugiarfela in va Ri 
boccon diveleno. Ma sl come egli co'fuoi celebri antidoti ha- — 

ueua affuefatto il fuo tomacoadigerirlo; così non riceuewane | — 
offefa, ma nutrimento. Si doleua allora però l'infelice Princi. — 
pe d'efferfi co fuoi rimedij ridotto ad vn tale tato, che fol per] fai: I 
non haueffe lena la morte , e fidifperaua. Maadireil vero, — 
non era egli fin quì infelice, ma vile ; Conciosfiachè s'egliha- — 
ueffe voluto morir da fenno , mancauanli forfe modi, onde por. 
lo in efecuzione in vn Mondo ; doue ogni cofaé abile a torla vis 
ta, € neffunaè bafteuole aritenerla? Non accadeua lagnarfi © © 
tanto , che foffero perlui folo innocenti i rosfici, Potéa facile 
mente ricorrere alle zagaglie , c fquarciarfiil feno ; alacci,cfofe —— 


lui già dimeftici già diletti , tutt era ch' egli haure 
to quel che la morte hauéa d vtile fenza prouar quello ch 

ueua ditormentofo. Sapete quando haurebbeil mifero hauut E 
vna ragione giuftisfima didolerfi? Vel diróio..Quand'e 
con maggior coraggio fofs'ito a fquarciarfi il feno conlez 
glie, e le zagaglie gli haueffer date fetite sì, ma non mo 
quando fofs'ito a foffocarfi lc fauci co'acci, e i lacci gli hat 
data agonía si , ma non morte ; quando fofs'ito a fracaflarii 
recipizij , ci precipizij gli haueflero anch'esfi dato c 


i; ma non morte i quando nel mare prouato haueffe qu: 
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to-ha diatroce vn naufragante agitato dall'impeto de' mardli., è 
lacerato dall'ingordigia de'moftri ; fuorchè il morire : quando i 
patiboli , quando le fiere , quando il fuoco , quandoi traboc- 
chetti foffero ftati egualmente bafteuoli a tormentarlo , ma non 
poffenti ad vcciderlo, allora si ch'egli haurebbe potuto con ve- 
rità riputar lagrimeuole la fua forte. Ma tale appunto  nell'In- 
ferno la forte de'condannati. Si si, dicel' Apoftolo San Gio- 


uanni : Quarent mortem , €9 non inuentent .. Quefto farà l' efer- Apoc. 9. 6, 


cizio, nel qualei miferi fi occuperanno per tutta l'eternità, Cer- 
car la morte fotto tutte anche le fue forme medefime più fpicta- 
te, cercarla morte, e non haucr mai fortuna di ritrouarla. Mor- 
te, morte , oue fci? ( andranno esfi continuamente gridando con 
alti gemiti tra quelle tenebrofe cauerne) qual farà quel Demo- 
nio così pietofo, che cela dia? Ahi me mefchino! E doue or è 
quel pugnale, dirà Abimelecco, con cui potéi già medicare i 
mieifcorni? Doue, dirà il Ré Zambri, dou'é il mio rogo? E 
doue Achitofello foggiugnerà, dou'&l mio capeftro? E come 
effer può; che in vn luogo di tante pene, nefluna ancor fia ba- 
possi adammazzarci? Che fate vermi, che ancor voi non fi- 
nite di diuorarci? Che fate fiamme , che non finite di ftrugger- 
ciè Indiveggendoinvn lato vnalacuna ò di bitume à di zolfo 
più bollente dell’ altre, correran'auidi ad attuffaruifi dentro per 
ifperanza di poterui nel fondo pefcar la morte: ma non vitro- 
verantanto bene. Norinzenient. Viciranno allor più rabbio- 
fiacercarla altroue , e fperando forfe ch'ella habbiak a ritroua- 
rc, dou'à più fetido il lezzo , ó doue più affilati i rafoi, ó doue 


i | piùpefantile macine iui n'andrannoa feppellirfi, a riuolgeríi a 





ftritolarfi; mafenza prò. N oziruenient i miferi , mon inuensent. 


| Potrà ben sì ciafcuno a gara cacciarfi dentro le aperte fauci 


de'Draghi ; potrà bensì ciafcunò a gara purmetterfi fotto l'vgne 
Ípictate de' Leopardi , ch' iui egli haurà martirio si, ma vitale. 


Luet (fono. parole di Giob ): Luet que fecit omnia y ntc tamen Yob 20.18, 


con (umetur ; e fcorgerasficome nell'Inferno non mancano ; nè 


‘agli Achitofellicapeftri, nè agli Zambri roghi, nè agli Abime- 


lecchi pugnali ; manca la morte: anzi nè pure qualunque morte 
iui manca. Manca vna morte la qual muoia ancor’ effa , e non 


fia immortale. Troppo granbene farebbe queta inva luogo, —— 


doue ogni male dourà eflere eterno ; nè per variar di natura, nè 
Hh S&S 


M od 
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pal di fecoli; mai non dourà*terminarfi ; NETT meho: 
dourà mai punto ikeéeiesteifs s maifcemare, mai, mai mai 
E che vi pare Vditori? Non vi i flarridtiano perl orrore i Li 
aquefto penfie rot Cuiws cor non concuttatur ( iovi dirò col di» 
uoto Bonauentura ) chi non temerà ; chi non tremerà , Si confi= 
deret Inferni penas,non folum intolerabiles acerbitate , “fed e etiam 
interminabiles aeternitate? Non finir mai di penare? non finir 
mai di penare? echi può capirlo? Eterstrempus corumin ficu= 
la: dicéa parlando de" dannatiil Ré Dauide. Ma che vuol dite 
quefto in fecula? dite vn poco. Vuol dire peramientura ; che 
peneranno que’miferi infino a tanto che«vn piccolo —— 
tornato a bere vna fola goccia peranno, potele giungere a di 
car tuttii mari? Più. /mécula.: Vuol dire che peneranno infi- 
noa tanto , che vn minuto vermetto tornato a dare vn folo more — 
fo per anno, potefle giungere a diuorar tutti i bofchi?- Più. 7p 
Qo fecula. Vuol direche peneranno infin'a tanto che vna leggie- 
ra formica tornata a muouere vn folo paíÍo per anno, giunger 
poteflea giraretuttala rerra? Più. Im fecula. E fe tutto que- 
fto vniuerfo ripieno fia di minutisfimà (abbia yed ogni fecolo-ne 
fia tolto vn fol grano; lafceranno que' miferi di penare ; quan- 
do già l’Vniuerfo fia tutto fgombro t: Nè meno: 77 fecula tn fes 
cula . E fe tutto quefto Vniucrfo formato venga di: durisfimo 
bronzo; ed ogni fecolo gli fia dato vn fol colpo; lafceranno 
que'miferi di penare ; quando già I Vniuerfo fia tutto infranto ? 
| Nè meno: /n fecula , tn (icula . Facciamo dunquecosì: Fin: 
| giamo; chèvn Dannato dopo ogni milion di fecoli: fparga ‘due 
lagrime fole , rc(teràcgli di penare allor quando habbia | pianto; & 
tanto , chele fue lagrime fofler'atte a formare vn maggior di 
nio , di quel nel quale anticamente andó naufrago; andò foll 
merfo tutto il genere vmano?- Eh via ; finianla .: Son: queftefi- | 
militudini da fanciullo ; fe volete ch'io ve la dica: I feula,im | 
fecula, dourannoi Dannati i penare 5 im fecula, ch'è : 
in fecoli fenza numero, fenza termine »fenza tafla ; fenza mifura, 
però Iddio , fc volete vdirlo più chiaro fi e pisei 
Dui; ignem in carnes eorum ,'ot comburantur , € fe 
pete quanto è V [pic i in fempiternum. pini 
bine fpauentofo | Com'eíler può yche quelta fola rm 
non: fuente vsbilordirci hs mente , a disfarci il. cuore è 
"3l ut : Grotte 
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grotte ; rupi, fpelonche;aimé, doue fete, che mi vien vof c- 
nire a racchiudermi dentroa qualcuna di voi , ed iui, fen i- 
mirar faccia d" huomo ò raggio di luce, ftar meco a piangere; e a 
ripetere, Eternità, Eternità , finch'io giunga a capire ciò , che dir 
. . -voglia effer dannato per tutta l'Eternità , V [que tn fempiternum . 
Noi nel noftro Mondo veggiamo cheancor glifpasfi,quan- — y 
do fieno troppo lungamente continuati arrecano noia , che però : 
: voglion'effere moderate le cene, moderati i giuochi , moderate 
le cacce, moderate le commedie , moderate le finfonie ; quan- 
tunque tutte da principio riefcano sì gioconde. Orchefaràil 
continuare per tutta l'eternità nell’ iftefle pene , ed in pene per 
numero sì eccesfiuc , ed in pene per genere sì molefteè Ho io 
taluolta pellegrinando ne’ giorni eftiui prouato ad incontrarmi 
in vn florido praticello, equiui a pormi ftanco e laffo a giacere 
all'ombra degli alberi, alla frefcura dell'aure, al fufurro dell'ac- 
que» al canto degli vfignuoli. Edo che gran diletto da prima 
mi paréa quello! Mache? In termine dibreu'ora mi venía fu- 
bito volontà di rizzarmi. Che fe talun per ventura mi hauefle 
ftretto a giacer'ivi immobile vn giorno intero fopra il medefimo 
lato; aime quelle delizie mi fi farebbono tutte volte in tormento, 
e folamente in penfar ció cominciauano a già parermi malinco- 
nicii canti , ingrati i fufurri, fpiaceuoli le frefcure, funefte'om- 
" bre; fpinofisfimii fiori. Miferi Condannati! Qual fupplizio 
: deu'effere dunqueil loro , mentre non vn di folo ; ma tuttii fe- 
coli; douranno fempre giacer sù l'ifteffo fuoco: Iz ffagno ar- Apoc.21.8 
dente igne , come dice 'Apocaliffe : ftagzo perla fiflezza , per la 
fermezza, ardente perla terribile attività: fempre attorniati dagli 
+ flesfi Scorpioni , fempre auuiticchiatidagli ftesfi Serpenti , (cm- 
i pre infultati dagli ftesfi Demonj, fenza poter'efalar dal cuorcin 
- . tantianni vn breue refpiro! Nec erit, come parlò San Cipriano, Ep. ad de- 
AN cc erit onde babere poffint aliquando tormenta , vel requiem , 77 
(0 «d finem. O che difperazione farà la loro!o che rancore‘o che 
-  fabbia! Ocomein penfar ciò malediranno quella notte , in cui 


furono generati; quel feno, che gli portò , quelle poppe che 





gli allattarono ! Percat dics in qua nati fumus , percat nox yn Ex10b3.3: 

qua concepti fuimus, Mavrlino purei miferiquanto fanno . 

Esfi fono quel Popolo fuenturato ; di cuiparlafi in Malacchía: 4, 

Populus cui iratus cf? Dominus v[que inaternum. © Eus 
i. Hhz Vna 
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cofa potrebbe ftimarealcuno. Edè, che qualche 
co meno in cosi gran male, fia l'effer'iui tanti infieme a 
patirlo : che però non manca tal volta chi lafcifi vfcir di bocca 
quefte parole: Eh , che fe andrò all'Inferno, non faró folo. O 
fciocco , o fciocco, che diciè  Nonfarai folo? Tanto peggio 


s perte. Sarefti forfe folo in vn chioftro di Certofini ò di Cap- 
|» puccini®  Nò certamente. Anzivi haurefti tanti Angeli pet 


Naum., 
IQ. 


^ fL 9. 19. 


_ NI. 


compagni . E pur nonti dàl cuore di andarti a ferrar là dentro . 
Come poi dunque ti figuri l’ Inferno sì tollerabile , perchè iui 
nonfarài folo? "Tra noinon fi può negare che non ricíca di qual- 
che alleggerimento l’hauer di molti compagni nelle fciagure : e 
la ragionc , s'io non erro, fie , perchè più facilmente fperiamo 
d'cfler foccorfi , ò almeno confolati , ó almeno compatiti , doue 
habbiam chi per pruoua intenda il mal noftro. Ma nell" Infer- 
no;doue ognuno coopera al mal dell'altro , non è cosi. Quiui 
ftann'esfi come vn gran fafcio di fpine , le quali infieme ammaf- 
fate, infieme abbracciate, non fanno però altro che pungerfi 


. ancorainfieme. icut fpina fe inuicem compleciuntur : fufimi- 


litudine efpreffaci da Naum . E però quiui la moltitudine 
de'compagnichefa? Non fa che poffano vicendeuolmente gio- 
uarfi , ma ferue folamente ad aggiunger pefo, ftrettezza, ftordi- 
mento, difordine, confufione .. E perciò quanto farebbe me- 
glio efler (olo? E'vero ch'esfi per la rabbia fcambieuole che gli 
ftrugge , amano più tofto di fcorgere che fono molti, amano di 
maledirfi, amano di morderíi , amano di oltraggiarfi. /msr4 
Domini exercituum erit populus quafi c[ca ignis, contuttoció vir 
fratri fuo non parcet, dice Maía. V mus quifque carnem brachij fui 
vorabit , ch'è quanto dire: Manaffis Ephraim , € Ephraim 
Manafem. Ma che? Quefto medefimo affetto , fe fi confide. 


ra bcne , cofta folamente alla finedi puro tosfico , nè può recare 


follieuo alcuno masfimamente a'Dannati, i quali fi odiano in-. 


fieme si orribilmente, che fempre ftimano leggiero il mal ch'al- 
trui fanno , a paragone di quello, che gli vorrebbono far di più 
fe poteffero. Che però aggiunge il Profeta di ognun di loro: 
Et declinabit ad dexteram , € e[uriet , €9' comedet ad finiftram, 
€? non (aturabitur . 

Che fe fin fenza conforto farà quell'odio , il. quale vicende- - 
uolmente dimoftreri Dannato a Dannato, lafcio ora a voi giudi- 

car 


^ 
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carche farà di quello , c'hauerann'efsi tutti contrai Demonj , ca- 
. gione si principale de’ loro difaftri. O cofa orrenda! Vedrannoi 
miferabili come quefti , iquali furono già sì fallaci , ingannevoli 
neltentarli, faranno poi nel tormentarli sì fieri , ed incforabili; e 
però fcorgendofi.sì bruttamente traditi , confiderate qual: male 
lor non vorranno, e fe potranno;0 foftenerne la vifta , ò foffrirne 
il nome. E pure come diffe Giobbe ; ognun de'Dannati fimire- 


rà fempre fcorrere d'ogni intorno i fuoi traditori. Wadent , e 100 20.35: 


«yenient [uper eum horribiles ; e fempre dourà fentirfi infultare di 
loro bocca, e fempre doura vederfi cruciare di loro mano ; e d'al- 
tra parte non nc potrà nè meno far le vendette, perchèi Demonj 
verran bene ad effer carnefici del Dannato, mail Dannato non 
potrà effer carnefice de'Demonj. 

Benchè né anche quefto a me fembra male si inconfolabile , 
rifpetto ad vno maggiore , ch'orio dirò . Stanno finalmente i 
Demonj anch’ eglino in pene, c però la rabbia che portan loro 
iDannati, parche vengaancor'ella a sfogarfi vn poco, fe non 
col male , che al fuo nemico ella fa, almen col mal ch'ella fcor- 


ge nel fuo nemico . Ma che direm della rabbia contro i eati ,' 


la quale nonè capace di sfogo alcuno? O quefta sì che cagionc- 


. rà ne'Dannati vn cruccio si intenfo, sì profondo, si inefplicabile, 


che gli farà fmaniare come infenfati, Alzeran'esfi talora il guar- 
doall'Empirco , e rimirando per quanto poco altri venne ad im- 
padronirfi di quella felicità , dalla quale esfivennero a dicadere ; 
o quali finghiozzi manderanno dall’intimo, o quali ftrida! I fra- 
telli di Giufeppe , perché il vedeuano più accarezzato , e più ac- 
cetto prelo il loro padre, concepirono verfo l’ innocente tan- 


- taítio, c'hebbero aleuarglilavita. Wemite , occidamus eum. E 


pure quali erano quefte carezze maggiori, ch'ei riceucua? Vna 
velticciuola più fplendida , vn rifo più amabile , vn bacio più fa- 
porofo. Or che farà, mentre i Dannati vedranno preflo Dio 
fublimato a tanta grandezza, non vn loro fratello , ma talor for- 
fc vn loro Emolo , vn loro Nemico, vno che in vita,ò fpregiaro= 
no come pouero , à sbeffarono come fciocco , ò ftraziarono co- 


‘me fchiauo? Quefto a mio parere deu'effere ne’ lor cuori vn 


cruccio si furibondo,che fe foffe ripofto in loro balia dielegger- 
fi l’vnde' duc: ddifaliresfià fefteggiar tra Beati, ó di tirare i 
"Beatia penar tra'esfi, vorrebbono anzi veder quei ne]l'Inferno, 
Uv che 


VII. 
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che sè nel Cielo. . E'quefto veramente vn'affetto portentofifsimo; 
ma non fi rende incredibile a chicapifce quanto gran tormento è 
‘ l’Inuidia. Minor di quefto furono riputate lc latomie di Sira- 
cufa, e lecarceri di Agrigento: Mercè che come ponderò San 
Cipriano , l'altre miferie ammetton pure di lor natura alcun ge- 
Lib. de z€- nere diconforto,lInnidia niuno. Calamitas fine remedioeft odif* 
ca fe firlicem. E cosi ( fe voi rimirate ) l’ifteflo Dio minacciando ad 
Eli vn gaftigo pari al delitto de fuoi fcorretti figliuoli ; che gl'in- 
timó , che gli haurebbe toltele rendite che gli haurebbe fpen- 
tala prole è che gli haurebbe defolata la ftirpe? Non fu quefto 
quel più doue fece forza. Ma chefu? Che gli haurebbe fatto 
1. Reg. 2. veder nel Tempio il fuo Emolo in fomma gloria. Videbisamn- - 
+ lumtuum in templo in cundlis profperis Ifracl. Enellaftefla mas 
niera qual sì gran cruccio fu quello, che fe prorompere vn'Efaù — 
ne'ruggiti , ò che fe dare vn Saul nelle furie, fe non ilyederedi. — — 
non potere impedir le felicità deftinate agli Emoliloroè Ma per 
non andare a cercarne pruoue ftraniere , venite quà. Fisfiamo il 
guardo nell'odierno Epulone, c ponderiamo vn poco, edefa- 
"miniamo ; per qual cagione bramando egli trale vampe del fuo- 


E 


— 








Sa co vna ftilla di refrigerio , domandò che Lazzero fofle fpedito a 
5 recatgliene. Mitte Lazarum. Non paréa forfe più conforme 
sì , al decoro chiedere in grazia d’efler'egli portato là doue Lazzero 
T silietamente gioiua, che far' iftanza , che Lazzero defcendefle 
. colà dou'cgli si atrocemente penaua? | Perche volergli inter- 
E. . rompere quel ripofo , ch'egli godéa nel molle feno di Abramo? 
P. perché inquietarlo è perché muouerlo* perchéincomodarlot —— 
CE Non vi marauigliate ; rifponde San Pier Grifologo. Quel che — 
È Di, orail mifero chiede,non è vn'effetto di dolore nouello,ma d'odio | 
0050 s Sen 12,3. antico. Zelomagis incenditur ; quam gehenna . Più affai la Ino f 
; c uidia lo confüma , cheil fuoco. Non può vedere in tanta gloria — 
UA colui, ch'egli hauca sù la terra ftimato meno de' fuoi Cani da Cape 
è cia. E però fiate pur certi , ch'egli al prefente non tanto ha wo+. 
a ' A. gliadiriccuer da Lazzero rcfrigerio , quant'egliha bramadifar'a 
i ui Lazzero offefa. Est graue illis malum,eSt incendium: non fereno © 
| È dum, quos bic habuere contemptui videre felices , ideà non fe ad | 
UR PS Lax arum , fed ad fe Lax arum vult deduci , Doucio m'imma- . 
e |... . gino; chefecontale occafione egli potéa punto hauerlo fra le 
ua. fue branche,fe gli farebbe. auuentato, ó qual Maftino furibondo” 
JE EC Oa a TAS. : i alla ri 
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alla vita, ò qual Toro indomito; gli haurebbe ingrato per vba 
. gocciola d'acqua , vomitato in faccia dall'intimo delle vifcere vn 
mardi fuoco; e per quanto hauefle potuto, cercato haurcbbe di 
tràsfondergli tutto,nelle giunture, nell'arterie , nell'offa , nelle 
midolle,l' Inferno fuo. Ma afpetti pure; c' haurà vn. pezzoa 
fcontorcerfi e afchiamazzare perisfogarfi.. ‘Nè fi permette agli 
Epuloni falire al Regno de Lazzeri , nèa "Lazzeridi calare negli. i 
antri degli Epuloni . Chaos magnum firmatum cii Che gran. - Luc 16. 
crepacuore deono per tanto prouare quefti infelici , mentr'esfi 
veggono che per quanto esli fremono ; perquant' velino ; per a 
quanto s'inuiperifcano, farà il lor'Emoloéternamente beato;nè 
-smai far gli potranno alcun minimo difpiacere; mai turbargli vna 
fola confolazione , mai torcergli vn fol capello: Sé none que- "5 
* "ftoquello ftruggimento che penetra fino all’ offa, qual mai farà? Prou. 14 
Putredo offium Inuidia. V È 
* Epure ciò farfa poco , fe non vedeffero, cheil Cielopercon- VIII. 
| trario fefleggia de danni loro; echenon ioloi i Santi, non folo le 
Sante, non folo gli Angeli tutti ma fin Dio fteffo ne ride; egli - 
be feggia segliburla, e fe ne prende dal fuo maefteuole Trono” 
vn piacere altisfimo. | Dominas irridebit illos , cosi habbiamo. Sip. 4.18. 
nella Sapienza: Dominus fab [annabit &0$ , uit habbiamò nel prat «dl 4 
Salmo. E perEzechiele fentite ciò che Dio dice di bocca pro- "d 
| pria. Quin ej egoplaudam manu ad manum , € implebo indi- Ezech. as. — 
guationem mcam ;. Ad vn Giucatoreil qual perde, nonfipuófa- 7... 
re maggior difpetto che ridere , mentre ci freme : e quelto folg. 
èbaftante a fargli mordereidadi;efquarciarlecarte;egittarea |.» 
terrà letauole; fc non può riuolgerficontro del Vincitore. Pen- ^ ^ 
‘fate dunque qual cíler deue il crepacuore d de’ reprobi, mentre - 
| piangendo csfi tanto del bene degl' inimici, gl'inimicifiridono — 
| el mald'esfi! Quefto,cred'ioper veritijche fia1fommo:delo- 
(o somili; ; nè diffiderò di potere ancora mofttarlo affai vivamente 
m urchévoi prima Vditori vi contentiate di rapprefentarui al pen- 
ro l' antica Roma , ma tuttain atto di ardere ; e di auuampare, 
Come appunto vn piccolo Inferno.  Giimi par di vedere , che 
n le fiamme in piu lati d' ella; s' 'ergonoin breue vittorio- 
'non folo su' tuguri de' poucri ; ma su' palagi dc Cavalieri» 
ifteffe Torri cambiate in tanti fanali fanno difcoprirne da lun- 
gh pow eccidio. Cadono rouinofe quell'alte moli, in E fu- 





» 





* 


M i d ; 
Ls E: 2 enti penfieti agitar per l' animo! che impetdofi configli! | 


^ . moltialanciarfi in mezzoalle fiamme , per non pidfoprauuiuc. | 
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dòla perizia di tanti ingegni , e fiftancó l'efercizio di tante mani, 

. Scorrela fiamma,e né'Giardini più culti,e negli Orti più fruttuo- 
fi, &indi penetrando a gran pasfi ne'Granai pubblici, tutte diuo- 
rafi ingordamente in vn paftole ricolte di molte Stati. Il popo- 
lo sbigottito non sà a tal vifta che fare, ó doue voltarfi. Non 
fono a tempo più di faluare né i Pittori le loro tele , nè gli Scul- 
toriilormarmi. Lefpoglie, le bandiere , gli archi, itroféi di 
tanti Eferciti è fugati è fconfitti; rimangon' ora preda vile del 
fuoco efterminatore. Siodono da per tutto confufi gemiti di 

‘ figliuolini, che accecati dal fumo , ò inuolti nella caligine, vane - 
notentone perle ftrade cercando il feno materno; di Spofe, che 
veggono ardere i talami maritali , di Sacerdoti, che fcorgono 
demolirfi gli altari facri; di Nobili , che mirano incenerirfi le. 
guardarobbe pompofe ; di Artigiani, che fon coftretti di dona- 

rc alle fiamme quello che per fouerchia tenacità nonfur con- 
tenti di cedere agli auuentori. E già durando oftinatamente 
l'incendio , chi fuggealle campagne, chi appiattafi nelle grotte, 
chicorreal fiume, e facendo quafi all’ amore col loro Teuere ; 
par che tutti gli dicano , ch'ora é tempo d'inondar dalle ripe , di 
. atterrat gli argini , edi recare i fuoi naufragij domeftici alla Cit- 
tà. Pouera Roma! E chit'ha ridotta ad iflato sì miferabile? 
Labarbarie Vandalica? ll furor Goto? O'(quel ch'è piùveri 
fimile) qualche furia fcatenata dall'intimo degli Abisfi? Ah; 
che non accade cercar sì lungi l'origine del tuo male. Il tuo. 
Nerone egli n'é ftato l’autore. A Nerone però conuienti ricor- 
rere. Neron pregare , a Nerone raccomandarfi ; perchè fe il 
male rimane omai più capace di alcun rimedio , non tardi a fom- 
miniftrarlo. Ma quando vannoi mefchini a cercar Néròne, 
truouano ch'egli sù la Torre più alta che domini la Città, ftà va- 
. gheggiando per traftullo l'incendio , e con vna Cetera al. collo 
mette in canzone i lor gemiti, ed attende a beffarfi de'loro ma- 
li. O che furore douett'effere quefto ( Signori mici ) al cuore © .. 
de'Cittadini! Roma autampa, e Nerone ride? O cometutti | 
.. douetteroallora ftridere e {trepitare que’ miferabili! Che tur- 
'improperij douettero follewate contro del Principe! che. 


" 





che funefte rifoluzioni! Io per me credo che difperati andaffer 
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metutti non foffero coli coríi per darle fuoco ; ó non haueflero 
procurato di abbatterla a forza d' viti, fe non haucuano allora 
pronto il furor delle catapulte. Or figurateui che pari a qucfta, 


—.* anzidigran lunga più infana ; e più inefplicabile , fia la rabbia 


de’ Reprobi nell’Inferno. Ardono ésfì in vn'incendio molto più 
luttuofo , il qualea loro ; come diffe Ifaia ; non già diuorale con- 


gran Dio chelo accefe ; veggono ch'egli (lo dourò dire? ) veg- 
gono ch'egli; diuenuto peresfi( fecondo il loro fentimento ) vn 
Nerone, non per ingiuftizia , ma per feuerità , non folo non vuo- 
le;;ò.confolarli, ó foccorrerli, ó compatirli, ma di più ancora 
Plaudit manu ad manum, c con vn diletto incredibile fe ne ride. 
Penfate dunque in quali (manie debbono esfi prorompere , c in 
quai furori! Noi bruciamo ; e Dio rideè Noi bruciamo, e Dio 
ride? O Dio crudelisfimo ! Perchè non prendi a conquiderci 
co'tuoi fulmini, più tofto che ad infultarci con le tue rifa? Rad- 
. doppia pure fpietato le noftre fiamme, imperuerfale , incrude- 
lifcile; ma folo poinon ne voler sì gioire. Ah rifo a noi più ama- 
ro del noftro pianto * ah gioia a noi più funefta de’ noftri guai! 


at i. 


—_. Perchè non hal' Inferno noftro voragini più profonde , per fug- 


< 


w 


gir iui dal volto di vn Dio che ride? Troppoc' ingannó chi ne 
diffe che il maggior noftro tormento farebbe ftato il rimirare la 


-.  daccia di vn Dio sdcgnato. Divn Dio ridente, bifognaua anzi 
-  dirci,divn Dioridente. Per occultarci da quefta vorremmo 


ji 


‘noi , che ci piombaflero le montagne su'l capo , ò che la terra 
-mancaffeci fotto i piè. Doucífon qui quelle tenebre a noi pro- 


. . ameflz,comea coloro, Quibus procella tenebrarum feruata est 


‘im aternam? Dove quegli orrori sì fofchi*- Douequelle caligi- 
| nisì profonde? Ahi che pur troppo vediamo quel che ci duole 
efiamo ciechia tutt'altro , fuori che a quello, a cui vorremmo 
effer ciechi. Cosi dcon dire quei miferi, e non potendo quai 


Giganti frenetici pigliar'armi per muouere guerra al Ciclo,dcb- 


bono voltarla rabbia controa fe ftesfi, Commanducare linguas 


e fias pra dolore (come habbiam nell’ Apocalisfi ) e morderfi le 


— "carni; e ftrapparfi i capelli , e graftiarfiilvifo, e forfe ancora cac- 
e ap li ciarfi 


re atant'orrorc ; c fc la Tor£e donde Nerori fefteggiaua non fof. 
fe ftatacircondata c difeía da e guardie , non sò vedere co- 


Iude 13. 


Apor.6.ta, 


- 


trade , le cafe lefuppellettili, mala vita: Erst populus quafi V. 9. 1. 
efca ignis .. E. pur quando alzano gli occhj per riuoltarfia quel . 





La 
^ 


, 
U* 


Ed 


Apoc, 


11. 


Deut. 


63. 


rà 


2 


n 


. mandate per vn' Angelo tofto le chiavi al Ciclo, conchiudia- - P 


. inceflante: Funus tormentorum eorum afcendet per fecula fecu- > 


tuttii Reprobi, figurati ne'(uoi miferabili Ebréi ) Sicut Jatatus eft. — 
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ciarfirabbiofamente le dita negli occhjaffindicauarfelisquafiche || 
ciò baftaffe per non vedere chi tanto vale ad affliggerli con vn | 
ghigno. Ma facciano pure i miferi quanto fanno. Per tutta — 
l'eternità douranno haucre innanzi agliocchj fpettacolo si 
lefto, pertutta l'eternità. Finalmente Roma, fe fivedeuagià — 
meffa a fuoco ed a fiamme per opera di Nerone , potéa fperare . | 
( come appunto accadè ) di rinafcere in brieue dalle fue ceneri 
qual novella Fenice, e diadornarfi di edifizj più fplendidi, edi — — 
veftirfi di ville più fontuofe. Ma quei mefchini arderan fempre 
nel fuoco,nè mai per altro che perarderui (empre , a fimiglianza. 
di vna grancatafta di vittime;fitte infieme, accumulate, c ame | 
mucchiate , le quali formino alla diuina Giuftizia vn facrifizio 






















lorum. Eperò diventando ogni dì,più neri, più abbruftoliti, più 
fetidi , più deformi, giudicate voi, fe fcioglieranno ognidila —— 
lingua in beftemmie più difperate. Ben vedrann' cfsi, ch' éfini- 
ta per loro qualfisia fperanza anche minima di foccorfo, mentre 
Iddio fteffo non folo non fi dà noia delle loro miferie, ma fe ne 
ride. Epurnon può dubitarfene. icut latatus efl ante Domi= © 
nus [uper vos ( fon le protefte , che da Mosè tramandaronfia | 


ante Dominus (uper vos sbenè vobisfaciens, vofque multiplicans, + 
fic latabitur difperdens vos, atque fubuertens. E queftoèquel'al- | 
to male c'hò contemplato nel vilitare quefta mattina la carcere ^ 
dell’ Inferno. Vi par però, ch'iui truouifi alcun conforto? — 
Niuno, niuno . Non fenza molta ragione egli è nominato: Los © | 
cus tormentorum : perch'iui ftanno itormenti come inlorcentro; 
puro patire,puro penare. Richiudiamo ora la carcere, eri — 


mo così, con le parole deltremante Emifleno: We, ve, va 
quibus bac prius experienda funtsquam credenda. Guai a chi — 
prima vorrà prouare vna tal forte dimale , che voglia crederlo. | Ùì 
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2 Ditoche pene fienoquelle che purtroppo fi pati- 
NC % {cononell'Inferno, voi ftimerete;che ognuno hab- 
a: VAS. bia da fare il pofsibile ad euitarle. Perchè fe Acab- 
RANA bo, fentitofi minacciar dal Profeta Elía sì minori 

| mali ; fi squarció fubito per grand’ orrore le vefti 
benchè di porpora;fi coperfe dicilizio , fiasperfe di cenere, fi 
macerò con digiuni; c'haurannoa fare quei c' hanno vdito mi- 
nacciarfida me mali sì maggiori? Sicuramente douranno tutti 
| tornar'a cafapiangenti, douranno corrercai Chioftri , douran- 
noconfinarfitrale cauerne . E pur'io vi dico , che appena fi 
trouerà chi non habbia a far'il pofsibile per dannarfi . E quanti 
fono; che più tofto proteftano di voler'andare all'Inferno ; che 
lafciare quella maledetta pratica , che figodono è Quanti che più 
toftol'Inferno, che renderca coluila fua robba? Quantiche più 
tofto l'Inferno, che rendere a coléi la fua riputazione? Quanti 
che più tofto vogliono andar'all'Inferno , che dar quella pace ? 






Nole 
I i DA 


IX, 


3.Reg.arì 
27. 


;.. O quanti; oquanti! Non haucte fentito dire da Chrifto con mo- Matt.7.13. 


i . di efprefsi , che larga è la ftrada , che conduce alla perdizione? 
che larga è la porta , che introduce alla perdizione? Chi può 


3 mai fpiegare però , quanto fia grande il numero di coloro, che 


| continuamente fi perdono? Nella Città di Parigi venne a morte 
'vn nobile Cancelliere. Era egli amatifsimo dall’ Arciuefcouo ; 
|» però l Arciucfcouo sù quell'vltimo ando a vifitarlo, e lo pregò, 

| chefe cosi fofle (tato in piacer del Cielo ;. volefle dopo la fua 
morte apparirgli , per dargli qualche ragguaglio di ciò che gli 


: | foffeaccaduto nell'altro mondo. Il moribondo gliclo promife, 


emori. Incapoavnmefe, mentre l'Arciuefcouo fe ne ftaua fo- 
loa ftudiare in vn fuo gabinetto fegreto , ecco fivede dinanzi agli 

| occhjl'amico, tutto coperto di vna funefta gramaglia, tutto ma- 
|. linconico, tutto mefto. A queftavi(ta grandemente fi s pam 
| Poi rincoratofi , l'interrogó che venifle a fare in quel luogo è 
Rifpofe l’altro, ch' egli veniva ad attenerglila parola già data- 
gli; e che però in nome del Signore gli facéafapere, com'egli 
era dannato alle fiamme eterne, parte perla fua fuperbia, ' par- 

Ii2 tc 


(^9 


è; 
| sa © PREDICA XIV: | » 
e | te perla fua fenfualità . Lafcio a voi giudicare fe l'Arciuefcouo 


altamente lo compatifle. Gli dimandò fe gli poteua arrecare 
verun follicuo. Replicò l’altro; che molto fi marauigliaua di 
taldomanda. Oramaihaurebbe douuto imparare , che nell'In- 
" ferno non vi luogo di redenzione , Non eff qui redimat. Vna 
P fola cofa foggiunfe, io defidereréi di (apere , ed € , quanto tem 

fia fcorfo da che fono trapaflato all'altro Mondo. - Rifpofe l'Ar-- 
ciuefcouo : Oggi appunto compifconotrenta di . Trentadi è 
( ripigliò l’altro ) non piüt non più è V , ve; ve, guai, guai, guai! 
; Che hai, replicò l'Arciuefcouo ,, che si gridi ? | O- poueri noi 
Dannati! foggiunfe quegli. Noituttigiù nell' Inferno riputaua- 
mo che già foffe vicino il di del Giudizio... Putabamus quod vi- 
cina c(fet dies indicij. E perchèè Perchè come le neui fioccano 
: d'Inuerno fopralaterra, così le anime fioccano nell Inferno . 
Sicur nix vutt de Celo, ita anima ruunt in Infernum:; c detto 
! quefto , diede vn'orribilisfimo ftrido, e spari.  Hauete fentito 
Criíliani mici cari? Come fiocchi di neue , come fiocchi di ne- 
uc , così le anime piouono nell’Inferno. Quanta ragione hab- 
biamo dunque noi ditemere , che più d'vno, che più d'vna, di — | 

color che fi truouano qui prefenti, fieno del numeroinfelicifsi- 
modicoloro, iquali hanno pur troppo a prouare in pratica — 
quello che folo noi qui trattiamo in difcorfo. Eh, che non può | 
fallir la dinunzia del gran Profcta Ifaia, il qualeafitrmò; che — 
Ya. 5. 14. Dilatanit Infernus animam (uam , €5° aperuit os. [umm abfque =» 
vllotermino. O che fauci fono mai quelle dell’ Inferno! quane 
to fmifürate ! quanto fterminate! e nondimeno ha bifogno di di- 
latarle. Chi può però far'il computo dicoloro, ch'efíe gior: — 
nalmente inghiortifcono è _Abfque ullo terimino , abfque vlloter- 
ITO è V ” LA 
x. Che mi rimarri dunquea fare quefta mattina; fe nonche vers — 
m. fare due torrenti di lagrime inconfolabili sù tanteanime , le qua- | 
: li veggonfi innanzi l' Inferno aperto ; nè però ritirano il piede, 
ma vanno audaci a lanciarfitra le fue fiamine? Ah nó , ferma- 
te infelici, fermate vn poco , e prima difpiccare in quel baratro — 
vn sigran faltoslafciate ch'io vi addimandicòn lc parole pur deli — 
Ifa. 32. 14- ]'itefTo Ifafa. Quis ex vobts poterit babitare cum ardoribus (em —— 
piternist./ Quis ex vobis poterit habitare cum ardopibus fempiters — 
"ij: Perdonami popol mio. Tunon ti hai quefta volta a partir — 

Ec d a 
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diqui , fe non haurai (ódisfatto prima al qucfito , ch'ioti propon- 
go. Quisex vobis poterit babttare cum ardoribus fempiternis* 
Che dici,o donna si delicata in accarezzar le tüe carni? poreris ha» 
ditare cum ardoribus fampiternis? "Fu non puoi ora fofferire vna 
punta d'agoil qualt'infanguinileggiermente la pelle nel maneg- 
giarlo. Cheti par dunque? Potraitu refiftere a quelle orrende 
mannaic, dalle quali dourai fentirti fmembrare; difoffare, tritare 
con cterna carnificinaî Che dici,o huomossi diligente in procac- 
ciartiituoi comodi? poreris habitare cum ardoribus fémptternis* 
"Tunon puoi ora patireil puzzo divn pouero , il qual tioffenda 
leggiermente le nariin auuicinartifi.. Cheti par dunque? Potrai 
tu reggere a quelle fetide fogne, dalle quali dourai fentirti appe- 
ftare,foffogare,aggrauare d'eterna ambafcia? «E tu che dici;o Sa- 
cerdote sì trafcurato in adempire i tuoi. debiti?  porerss babitare 
cum ardoribus fempiternisè |. 'Tu non puoi ftare perlo fpazio di 
vn'ora a vficiarc in quel Coro dellatua Chiefamodeftamente, 
fenzavagare con gli occhj , fenza fcomporti ne’ piedi; fenza dar 
frattanto alla lingua ogni liberti ne'cicalamenti. Che tipar dur- 
quc Potrai tu ftarc pertuttii fecoli eterni non diro astifo fopra 


- . wnbel feggio di noce; ma ben si ftretto fopra eculei di ferro;fopra 


... lcttidi fuoco, a fentirti vrlarei Demonj intorno agliorecchj? Che 


t È dici ingordo? che dici linguacciuto ? che dici libidinofo? che di- 


ci giouanc si sfrenato in cauarti ogni tuo capriccio?  Poreris babi- 


| tare cum ardoribus fempiternis Ah Quis ex vobis poterit , quist 











ET 


Ab picti; Signore ; pietà, chie 


^o Quantunque, che ftó a dire io degli altri sì lungamente? . Per- 


donatemi. Dime ,di me deuoiodire , di me miferabile , rcli- 
giofo bensì non poflo negarlo; perch'io n'hò l'abito; ma nel re- 
flo si immortificato , sì impaziente , sì vano , e sì pocodi(pofto 
| afarquclla vera penitenza, ch'io douréi per li miei peccati. S'io 
. nonsò flare oraa piangerli qualche fpazio di tempo diuiotàmen- 
té ai piedi del mio Signore} e fe tanto amo i mici propri}comiodi, 
€ fc tanto curo ancor'io la mia propria ftima ; come porrò dipoi 
ftare,mefchino me,a'piò di Lucifero per tutta vn'cterniti; giacchè 


| ipi diLucifero fono il luogo deftinato ai fimili a me, cioè a co- 
-. loro che Mice c SO er ere buoni: gli altri , c però 


... hauendo riceuuto 4 qucíto finé-da Dio fanti lumi; tantestotizie > 

tanti favori , npivhanfio poi corrifpofto con I&opere alle parole. 
Vite noi "chi fi diee di 

"OotuD» ; ^ poter 


5. î i 


ca an : * 4. - s* 
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Baruc.2.12 


Pfal.93.2. 


Ier, 10,24. 


. redimerle con limofine : quefto bafta. V'è però chi mi nieghidi | 


Píal. 91,8. 


| lafciate di gaftigarci, Gaftigateci pure , che il meritiamo, gafti« 
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ase, 0009 PREDICA XIFA7 (3 E 
r mai patirtanto. Habbiamo peccato,lo conofciamo,lo con« * 
fesfiamo. Peccanimussimpiè egimus , iniquè ge[fimusinomnis | 
bus iustitijstuis. E peró né meno fiamo arditi di chiederui , che ^ 1 


gateci purc - edde retributionem fuperbis ; ma folamente fiate - 
contento per voítra immenfa bontà di non ci fentenziare all*Inè — — 
ferno: Olnferno!o Inferno! Quefto chefolo è col fuo nome 
bafteuole a farci tutta colmarla mente di orrore, queftoè quela — — 
lo,o mio Dio ; chevi fupplichiamo , non per li meriti noftri, ma 
per quei de'voftri fudori, ma per quelli del voftro fangue,di non 
incorrere. Corripe nos Domine , veruntamen in iudicto , €$ non 
in furoretuo. Eccoci pronti in quefta vita a pagare tutto quel 
più di fupplizio che piace a voi. Qui affliggeteci , qui puniteci, 
qui batteteci: Hic vre,bic feca;vt in atermum parcas. Mandateci 
pouertà , «jf in aternum parcas ; mandateci ignominic,v/ 17 ater- 
num parcas , mandateci infirmit, vt in eternum parcas ; man- — 
dateci quanti mali voleteal Mondo, purchè ci rifparmiate gli — 
eterni , «uf im aternum parcas , vt in aternumparcas . E noi frat= | 
tanto che faremo , o Criftiani, per meritare da quefto Principe - 
offefo sìrara grazia? Non accade ftancarfi, vel dirò fubito. — 
Penitenza richiedefi, penitenza. Metter freno a'giuochiporter- — 
mine alle lafciuie, deporre a'pié di vn legittimo Sacerdote le noe | 
ftre colpe, cancellarle con lagrime ; compenfarle con digiuni, 


ciò efeguire , v'è chi ricufi, v'è chiripugni*. Sù, nonfi faccia. - 
Mi bafterà di voltarmi al Ciclo, edi dirgli d hauer' io già fodi- | 
sfatto.alle parti mie. Che pofloio più? ,A me nonrefta più fa- — 
pere , onde muouerui maggiormente. HÓ confumato ognifia- | 
to, hò fpefa ogni forza; e già mi fento tutto ftillarmifiin gran fu= . 


{cere l’error fatto , non gli fuffraghi . 


n Pa , «è 
*. b. "Y. i Da: BU 3 







pem o X , " 
vo 55 v » Ls x » 


roris tui abutere cis. E (c purtu hai voglia lerem. 18. 
È le tue grazie mira più tofto con volto ami- *? 
^c i i Vditori> cheatefi volgono , eti do- 
eoe 4 of x e. _ Li 
o e'loro peccati. Fa che in esfi cre- É 


d ntrizione, la qual comincia impetuofaa fgor« " 


D 
| x 


Eccli. 15. 
m." Che tefta dunque fe non che ognu- "x P 


i aquam eg igne : 
no fiappiglia ciò ch'eglivuolet 244 quod volueris 
porriges dexteram: © pianger perbre. . 
ue tempo coi Penitenti : . 
"ecco l'acqua... t 
vweeader ^: d fact x 
per tutti ifecolicoi ». È 
Dannati: ec. 0° 
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NEL VENERDI DOPO LA SECONDA?! OM. | 
Malos male perdet ;, Matt, 2x... ., MM “A 


Per intimare gaftighi ad vna'Città merite- — 
uole d'ogni bene fon'io ftamarie comparfo T 
sù quefto Pulpito? Ahnó Signore. Se T 

4M) purvolete che anch'io vi ferua di Giona, 

B PAP. mandatemi a qualche Niniue , a Città fcel= | 

- Jerate, a Città facrileghe , ch'io vi voleró:- 

volentieri; né dubitate ch' io coli non ans. 
nunzij ogni più ferale efterminio, come a voi piace : Ma mene : 
tre voi mi hauete fatto venire ad vna Città Cattolica , quali altri - 

.augurij volete voi ch'io qui faccia, fe non di profperità , di vita. 
lunga, di tagioni propizie , di mesfi licet. Così vorrei certas 
mente che fuccedefle ; ma chi fia che men'asficuri? L'iniquità 
purtroppo vedo , che da per tutto fi dilata, s' inoltra, s'impa 
dronifce c però temo, o mia N. ', cheancorain tc poffa om 
.giungere a fegno , che prouochia tuogran danno il diuin furo- 
re. Comunque fiafi. Ecco l’efprefla inunzia la qual Dio vuo= 
le, che affolutamente io ti faccia: Malos malè perdet . Non 
riguarda ad antichità di natali; non fi riguarda a mcrito di ante: 
nati , chiè reo conuiene che portia lungo andarela pena del fuo 
delitto. E qual Città più gradita al Ciclo vna: di Gierofo- 
lima? Scl'era Dio qual cara Signa piantata perfuo-diporto sù 

, gli amenisfimi colli di Páleftina* lehadeua data la fua legge per 

pe, le haucua aggiunta fa fua protezzion permaceriajl hai a 
nettata da que virgulti fpingfi che la ingombratano , da'Ca 
dagli Ammoniti; dagli Ammordi » c da altri fimili popoli 
molcfti ; yi hauéa per Torre. collocato il {uo tempio , vi h 
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| pertorchio coftituito il fuo Altare , e nulla hauca rifparmiato, ò 


inta mea. € non féci* E pur, che n'è di pretente? andate, 
Cermiratela. Ellaètutta infaluatichita. E per qual cagione? per 
fon hauere già voluto la mifera preftar fede all'odierna intima- 
ione evangelica: Malos malè perdet. Che tante minaccet che 


Lys 


"role, che fin da'tempidi Geremia fempre haueuano sù la lingua 


Predicatori pretendono fpauentarci: badiamo a campare, ba- 
^ diamo a conuerfare, attendiamo a ridere . Ah contumacisfimi 


| mamea dicit Dominus? Date vn poco ditempo al furor diui- 
no, e di póivedrete. Ma perchè frattanto, Vditori,di efempio ta- 
lenoncivagliamo per noítro ammaeftramento è » Non manca 
"forfe nel Criftianefimo ancora chi {prezzi Dio , comeinabile al- 
— Ja vendetta, e chi fempre dica : Al om veniet. fuper nos malum , 
"pon veniet (uper nos malum. Però mi fono rifoluto ftamane, fa- 
| peteache? A confondere que(ti increduli , ed a moítrar.lomda 


tuoni, non ranno ancor'esfia prouare il fulmine. 


- fericordia immenfa di Dio, fono amio credere le minacce orren- 
idisfime, conle quali egli é ftato fempre folito ditonarc fopra 
"de'peccatori. E che altro mai ha pretefo egli-con efle, fe non 
|dareagio a peccatori medefimi di faluarfit Non ha volontà di 
ferire Chi molto primadi ftanca nel minacciare . Conciosfiachè 
( conforme il dettoacutisfimo di colui) la minaccia altro non è 
che vno fcudo del minacciató: si come quella ; che gli dà fem- 
| pré témpo;ó di metterfi in fuga (peditamente, ò di porfiin guar- 
dia, Quindiafferiua Santo Agoftino, che. St os Deas noster 


"V dainmodo vindicat , qui quomodo euadere po[famus multòante de- 
©, nu 7 $5 1. 403 ip a L: 
* monstrat, nom enimte valt ferire, qui tibi clamat, Obferua. Chi 
"prima di ferirti, ti dice , Guardati; non hà volontà di ferirti. E 
però, replica il Santo , fe.Dio haueffe diletto digaftigarci, non 
|. farebbe precedere.il tuono al fulmine , non farebbe precorrere 
illampo al tuono. E pure niungaftigo quafi leggiamo haucr'ct- 
PE. " . 
È 7 i K k we" fo 


*& 


PA MEA o! " , 1 #r | 


"di [pe(a, à di arte , ch'eglivipotefle impiegare. Quid debui fa- l^. 5. 16. 
inte minacce? Nor veniet (uper nos malum ; queft'erano le pa- Ier. 5. 12. 


‘increduli Ifracliti. Propbeta fuerunt inuentum locuti, Que- ter. 5, , 


- Ebréi ! Nunquid fuper gentem buin (cemodi non «lci (cetur ati- ter, 5. 39. 


e" arte di Dio sdegniato che fe non vogliono in tempo dar fede a' 


| Vnodce' maggiori argomenti; che forfe habbiamo della mi- 


bumirevellet , mori nos tot ante fecula commoneret. Inuitusquo-. 
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E° 258 PREDICA XV: | 
| fo mandato al Mondo innanzi di rhinacciarlo , non foluin genes ^ 
re, maancorain particolare. Tanto che quelta vna fu delle | 
principali cagioni, per cui fpedi varij Profeti al fuo Popoloin —— 
ET c varijtempi. Sentite. Volle dinunziare al fuo Popolol'vniuer- — 
| fale faccheggiamento de'beni; e che fece? Fece andare per la 
i I. 20% ?- Gittà Ifafa tutto ignudo de’veftimenti + Volle dinunziare al fuo 
P Popolo la cattiuità lagrimofa delle famiglie; e che fece? Pecé |- 
] * andare per la Città Geremia tutto carico di catene. Volle paris — 
1 mente al fuo Popolo dinunziare l'orribilisfima fame, la quale 
*Ezcch. 3. già preparauafi agli aflediati ; e fe, che Ezecchiello per trecento. 


t 


Ier. 27. 


novanta giorni, ne'quali fi ftettc fempre a giacere fopra di vn mei 
.  defimo lato, non fi cibaffe mai d’altro,che di fterco fecco di Bue; >. 
TT sfarinatoin poluere e cotto in pani. E nellaftefla maniera ha 
| poifeguitato a predire diuerfi flagelli in diuerfe forme, Ilche | 

non è altro, che vn'intimare a'popoli, che fi guardino; che piand 

gano le lorcolpe., che riformino la lor vita, che fuggano dalla — 

; faccia del fuo furore : al che penfando, prorompeua il buon Da 
Pfa1. 59.6. vide in quegli affetti : Dedifti metucntibus te fignificationem vÉ 
fugiant afacte arcus vt liberentur dile&i tii. E purechi’l pen 
ferebbe? Non potè Dio confeguir con tante protefte , che g 

.  huominiglicredeflero. Onde quanto piùegli ftancauafiinmia | 


i, macciate, che ZMalos male perdet ; tanto più esfiattendenano ad | 
oltraggiarlo : Quafi che ciafcuno degli hüomini portaffe im | 

.* preflo nel cuore a note indelebili quel perfido fentimento , s' io 

- lo. se. nonveggo non'crederò : N rfi videro non credam. E, che fi & fa $4271 


to, Criftiani mici, con quefta incredulità, fe non coltringere Dio, | 
a fulminar que’ gaftighi, ch’ci minacciava, pernon giongeré - 


Gen. 7. all'atto di fülminarli. Quefta-incredulitàfommerfeil Mondo 


a S cw RA 

ione ü conduffe i contumaci Egiziani a naufra 

PEN p Aue isdurssdili @bocignti del Ciclo 
Bn l TN M 


, chelodinunziaua. E | 
piaccia a Diociion Giusto i quella che nel feco. 


La na 
| ^» . Quefta condannòinhumerabili Hraclitia morir nella folitadir 
" medico mH. ito Mosè, che edd 
-Judith s.& Quefta coftrinfe debellati gli Asfirja perire fotto Betulia , quar 
à we: Balifraronti del libertà bri ci iu 
* u- 
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1o noftro ci.fomentanel feno tante calamità , ci fottoppone il 
dorfo tanti flagelli. Eh, diciam noi, che non bifogna fpauen- 
| tarfi sì prefto: Non «veniet (uper nos malum; non veniet (uper nos. 
malum . Sit. E chevorrefti veder tu , Peccatore , per credere, 
che Dio fedendo , come in fuo Trono nel Cielo ha occhj da ri- 
— mirarletue colpe , ha cuore da offenderfene; ha braccio da ga- 
— fügarle? Vorrefti vedere, che com'egli minaccia di gaftigarle; 

- cosi le gaftiga è. Vedilo; io fon contento. Nè voglio io già; 
che per chiarirti diciò , tu trafportiil penfiero negli altrui fecoli ; 
voglio che lo fisfenel noftro , giacchè gli oggetti prefenti hanno 
piùforza di muouerci,cheipaffati. — . 

- Di. Inqueftofecoloftefíotoccato anoi;nonhaDiochiara. Ill. 
mente dato a conolcere , che le fue minacce non fono altrimen« 
ti fallaci, qualitu penfi, ma infallibili, quali tu non vorrefti* 
Non veniet [uper nos malum? E non haitu forfe occhjin fron» 
te da rimirare tanti riui di fangue , tanté catafte di offa , tanti cu- 


«muli di cadaueri*  Bafterebbe ; chetu pafleggiasfiyn poco. pel * 

Mondo , c gli vederefti. Ch'alte veftigia di furor militare non »» 

fono iui ftampate per ogni parte? Euui nella mifera Europa, ò 
Regno, ò Prouincia, 0 Principato ; è Città ; la qual non habbia e 


- inqucftofecolo vdito fu le fue porte ftrepito di tamburi , fragor 
di trombe, rimbombo di artiglierie? Non T' Italia, nonla Spa- 
gna, nonla Francia; nonla Germania, non la Fiandra , non 
V'Inghilterra hanno potuto godere in veruna parte ozij piaceuoli, 
Ó vero fonnificuri. Quant'anime però credi tu, che fieno man- 
cate in quefti vniuerfalitumulti? Chi può contarle? Bafta di- 
re., che la prima inprefa feguita entro a quefto fecolo ( che fu la 
prefa di Oftenda ) non coftó meno di ottantamila perfone fagri- 
|. dicate con alto luttoalla Morte. Ora da quefto folo fatu argo- 
.. ,menro delle fltragi auuenute in luoghi sì varij., in fazioni si nu- "af 
merole , da fpiriti sì feroci , intempi sì lunghi» Ma che ferue - 
| parlardi quello, che non fi sà; mentre posfiam trattar di quel 
che fi vede? Quanti poderi fi mirano; dianzi deliziofi cd î 
ora diferti? Quante campagne , dianzi verdeggianti ed or ar- p 
fe? quanti villaggi ; dianzi popolati ed or folitarij? Quante Cit- | 
| tà;dianziintereedoradiftrutte? E fono altro quefti, che adem- Leuit. 36; , + 
| pimenti delle minacce, che fece Dio , quando diffe: St fpreue= 33* 
 nitisleges meas,cuaginabopo$t vos cladium, eritque terra vestrà 
CES : Kka | deferta ^ 
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260, PREDICA XV. | 
deferta es Ciuitates veStra diruta? O meíchinoche dici Nom. 
«ueniet fuper nos malum? Apri pur gli occhj tuo mal grado, e 
'rimirain breuc giro di annile folleuazioni si ftrane di tanti popo« 
li giacchè continue fono ftate a'di noftri le riuolte, or di Germa= 
nia ; or di Portogallo, or di Catalogna , or d' Inghilterra, or di 
Parigi , ordi Napoli, or di Pollonia. A chiperqueftc confifca- 
tele rendite ,a chi tolti glionori , a chi imprigionata la libertà, a 
chi atterrati i palazzi, a chi troncata la vita, a chi infamata ancor 
la memoria. In qual'altro fecolo fi raccontano;litigj più pertina» 
ci, ò congiure più frequenti; tradimenti piùsingiuriofi , à fac-: 
cheggiamenti più ingiulli ; vecifioni più barbare , ò crudeltàhpiù 
nefande è A noi forfe nella noftra Italia è toccata la minor parte — 
di tali difauuenture, benchè qui ancora debbano eflere lunga» | 
mente famofi i difertamenti del. Monferrato,.i difolamenti di | 
Mantoua, e le calamità lagrimeuoli di Torino. Ma chi giran- 
b. /. dovn pocoandafle a vedere quel che altroue han patito iCatto- | 
P... lici dagli Eretici, i Criftiani dagli Etnici, e quel ch'è peggioi Cri- | 
E ftiani medefimi da'Crifliani , non raccapriccerebbefi per l’ or- — 
rore? Che direbbein vedere ancora ftampate per le campagne | 
Pollacchel' orme di bentrecentomila foldati tra Turchi, e 1 ar- 
tari, condotti là dal Sultano? E pure peggiori ancor de" Turs — 
chi, e de’ Tartari fono dipoi ftati a Pollacchii Pollacchi ftesfi 
non che folamentei Cofacchi ribelli alticri ; Infelice Germa- 
nia! Miranfi nel tuo feno ancora fumanti gli auanzi di quell'in-. | 
cendio , folleuato in te.da quel tuo nemico trionfale , dico Gus - 





zm ftauo, quando per le tue prouincie fcorrendo;a guifa di vn folgo= | 
Mm. re, veloce; ma roüinofo , impadronisfi in breue tempo d' Erbi-. 
E: > ; poli, di Bamberga, di Magonza, d' Augufta, e di quafi tutta la. 
B. Franconia , la Sueuia , il Palatinato. E'I Turco fattofi poffeíloe — 
3 T xe noucllo di Varadino, di Nitria , di Nouarino, edi tanto gi È 
E*, * d'Vnghería; in quante altri parti della combattuta Criftianità | 


ancla di portar, fe riefcagli, le catene di mifero vaffallaggiot 
Quindi continuamente egli infefta , ora i noftri mari con le fcor. 

, rerie, orainoftri porti conli faccheggiamenti, orai noftri dom 
nij cople conquifte. Ghe però fe la Candia , caduta al fine fots. 

| toil fuo barbaro giogo , potefle far'interi quì giungerei fuoi lat 

* . menti, fenza che l'alto ftrepito di quei flutti chela circondano 
‘glicli alorbiflc per via, non cifpremerebbe dagli occhja forza. 
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elagrime? Euui fecolo , il quale habbia veduto , non dirò tan. 

| tiprincipativagabondi, e quafi venali; non dirò tanti Principi 
prigionieri, ó almeno fuggiafchi ( perchè quefti omai fono efem- 

pj comunia molti) ma dirò vn Ré di si antica ferie,qual’era quel 
‘d'Inghilterra , giuftiziato pubblicamente fopra d'vn palco per 

' fentenza di Sudditi vfurpatori di vna autorità non più fcorta sù 

I' Vniuerfo? Nor «veniet [uper nos malum? Eche? Chi ha 
Ícampato dal ferro, ha potuto forfe difenderfi dalla fame? Ah che 

| mi paredi poter’ anzi efclamare con Geremia : Si egreffus fuero teiem, , È 
«d agros, ecce occifi gladio y €9* fi introiero in Cinitatem , ecce atte= 18. 
mati fame. Parlino tante famiglie fpiantate in ogni Città , per 

le grauezze antiche già di tanti anni: tante Comunità defolate , 

tanta mendicità vagabonda. E forfe che non crano per sé fole 

baftanti quefte grauezze , feil Cielo fteffo non concorreua ad 
accrefcerle cona fterilità? Non ha molt'anni, chein Buda Cit- 

- tà d'Vngheríajin cambio di pioucr'acqua, vi piouue piombo, per 
auuerarc in ela letteralmente quella minaccia: Sit Celum, quod Diod 
fupra te cst aneumsEg terra, quam calcas, ferrea. Non cosi tra ; ; à 
noi , doue con flagello contrario, la fterilità è proceduta quafi 
fempre dall'orride inondazioni. Quindi fiè veduto per tutto, il 

. volgo famelico marcire, confumato dall’ inopia ed inabile alla 
fatica. Mi ritrouai pur'io fteflo nella Città Reina del Mondo, 

- quando giornalmente moriuano per le ftrade i mendici , altriaf- 

| fiderati dal freddo, altri languidi dalla fame; non potendo fup- 

| plire il numero,benché grande, diquei che porgeuano loro foc- 

| orfo, alla moltitudine affai maggiore di quei che lo richiede- 
‘liano, Or che farà ftato in quelle Terre , in. quei Villaggi, in ' 
quei Campi) dou'cra eguale il bifogno, minorl' aiuto? Nonfi 
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, fati iui veduta adempir manifeftamente quella dinunzia: Per- Dea 2t 


cutiette Dominus egeflate, &9° frigore: Et populi erunt proietti yer 14.16; + 
| dn vy/spka fame? Non veniet [uper nos malum? O' cecità, che È 

| nonhaivolutomifare,icontagj, le peftilerize; le mortalità sìco» —. x 
| muniatuttal'Europa! E chisà, chediquefte follecita annun- .- 09. 
| ziatrice non compariffe quella prima orribil Cometa, chein ‘©. 

- quefto noftro fecolo occupò il Cielo perlo fpaziointiero d' vn 
mele ? furono attribuite ad effale morti fuccedute inbreued'yn —— 
| fommo Pontefice, di due Rè, vno di Spagna, e vno di Suezia, vo 
- d'un figliuolo d'Imperadore, c d vna madre d Imperatrice; d'vn 

i i^ xD t € ‘ 3 : “gran PR 





.. Cielo, quandoeglimuouelalingua. llvolgo;chenonlinten- - 
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gran Soldano de' Turchi, c di altri Potentati affai , che manca- t 
rono dentro vn'anno. Maionon credo, che per si pochi parli il 


ù 


de, interpreta il fuo linguaggio a disfauore folo de'Principi, da' | 
quali ha diuerfo lo ftato ; non l'interpreta a danno ancor de'Ple- - 
béi , co' quali ha comune la forte .. E non fi vide ben tofto 
quella comparfa fcoppiar quella peftilenza , che ha afforbito | 
fin'ora , e ancor'aforbi(ce tante fiorite parti d'Europa è In que» 
fto momento medefimo, chi potefle girar'vn poco pereffa, tro- | 
uería le fauci ancora fioche alle madri , c'hanno finghiozzato di | 
frefco pe loro figliuoli, le trecce ancora fcarmigliate- alle Spo- | 
fe, c'hanno deplorati di breue iloro Conforti. Che orrore è fta- 
to vedere Città, dianzi sì adorne ; siallegre , sì popolate riem- - 
pirfi ad vn tratto, di fquallore, divrli, di folitudineè. Douun- 
que tu volgeui lo fguardo , tirimiraui d'intorno,ò malati fenza . 
fperanza, ò moribondi fenza conforto. Le carra de’ cadaucri. 
accumelati girauano ogni giorno per la Città quafi portaffero in | 
trionfo la Morte , quanto più pallida; tanto più baldanzofa . 
Ogni cafa concorreua pronta a gittare dalle fineftre il fuo dolo- 
. rofotributo. Chi daua amici, chi padroni, chimogli, chi fo» 
rclle, chi padri, con timor forfe di douer' ancor’ esfi feguirea. 
feraqueiche ful mattino inuiauano. Che fetu mi domandasfi , 
douein quefto noftro fecolo ha fcorfo principalmente si trion-, | 
fante la Pefte ; chedouréi fare* Prima ti douréi moftrar la Sici- - 
lia, d'ond'ella víci ; e dipoi tutta affatto la noftra Italia, la quale | 
. advna Fiera sì ingorda non fi valuta;hauere contribuito a" di no- | 
ftri meno di pafcolo , che vn milion di cadaueri. Inditi douréi | 
3noltrare la Francia ; e la Spagna , la Dalmazia, e la Candia; ed. 
‘oltre a quefte, l'Inghilterra, la Pollonia , la Corfica, la Sardignag 
la Catalogna ; in cui per lungo tempo fon poi rimafte Hs | 

+ dell'ampia mortalità, come nel mare dianzi fremente i contraf- - 
fegni de' numerofi riaufragij. E quefto non ftato vn vedere — 
. chiaramente compite quelle minacciofe protefte: Augebit Do- | 
, hinus plagas vestrassplagas magnas, &$° per feuerantes  infirmi-. 
tates peffimas, € perpetuas s Defertaque fient ia ocftrat . Or che. 
dicit Seitu pure oftinato nel tuo incredulo fentimento? [Nos 
veniet [uper nos malum. E che vorrefti vedertu di vantaggio, | 
, perchiarirti, che Dio Malosmalè perdet* Vorrelti vedere Tre 
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*ic in goiate dall'acque? domandane alla Fiandra. Vorreftive- 
‘ dere campi diuorati dal fuoco? chiedine a N: apoli. Vorrefti ve- 
‘dere Popoli fprofofidati dai gran tremuoti? interrogane la Ca- 
 labria. Che fpettacolidi fpauento non fi fono aperti in quefte 
rouincie agli occhj della curiofa pofterità 2 Nuuole caligino- 
È 4 difumo, piogge portentofe di cenere , gragnuole ftrepitofe di 
- "fasfi, torrenti bituminofi di zolfo ; fiumi bollenti di fuoco , 
... rouinc precipitofe di cafe ,ingoiamenti orribili di beftiami. Che 
disfi fol di beftiami è D'interi popoli: mentre che folo a vn'alto 
aprire di fauci che là faceua di tratto in tratto quafi affamatala 
| terra , rcftauano a mille a millc le genti afforte, Ma che pii dif- 
fimulo omai? Non fonoforfe affai frefche le orrende ftragi;e di 
- . Ragugi, cdi Rimini? Ambidue quefti popoli,nel di d'oggi, 
E pochi anni fono , ogni altro mal fitemeuano, che quello il qual 
|. poi feguì: trattauano , trafficauano; c fi credeuano di douer lie- 
. . tacelebrare ancor 'esfi laloro Pafqua. E pure,o quanto ambi. v. 
- . duela fortironoluttuofa! Odefi fin'ora quafiil rimbombo di bul 
| quelle ftrida , quando non trouando i miferi terra, che voleffeli A 
OU foftenere ; fuggiuano dall’ abitato ne"campi; da' campi nell'abi- une. 
| tato, portando fempre frattanto fotto a'lor piedi il tremuoto , * e 
| preffo alle loro fpalle la morte ye dinanzi alor'occhjlafepule . _ p 
ET ‘tura. E non é chiaro, che nel ferale fpauento di quefti Popoli ee 
—.. Widefi puntualmente adempita quella intimazione Diuina: T i- E" "I % 1 
— mubis nocte , [2 die , £9 non credes vita tua . ané dices . Quis © 4 * 
5 mE dat vefperum? 85° vefpere quis x det mane ? propter cor- AE 
- dis formidinem , qua terreberis, Và pur dunque, và pure, e di vé 
h baldanzofo : Non veniet fuper nos malum :AN on ih t fuper mo c . E 
sualum. Quel ch'io t'ho detto, I ‘hai pur veduto td co'tuoi 6cchj,* "e 










LI 


È dalmenol! hai tu purletto dentro i pubblici fogli, dalmeno l'hai -©, E" ets 
tu i vdito da numérofisfimi teftimonij: giacchè la faman'ha —— aL * 
A tc metuttele fueicento bocche,cheil faperlo non è di gloria a : 
wc dues maben farebbe d'ignominia grandisfima liguómrló. |, .. * 

> Ma fcioccome : perchè tanto io quì mi fono ftancato affindi qpy^ > 
co fondere la oltra incredulità? Eh, che bifognercbbe eer. * 


Co per non vedere i cosi iflrani Ragelli, ch' ogni dì vengono: * 
PErÒ tefigo per certo, Signori miei, di noncffermiappofto nel 


c non vogliam credere fino che'non vediamo. Doueua a 
i A e; che quantunque vediamo, non vogliam credere, Eque- st s * 
V 39 ( "Ata ^ fto - Li 
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fto‘appuntoè l'ecceffo maggior d'incredulità , che trouar fipof= © 
lerem. 5-3. fa, conforme a quello ; che dicéa Geremia: F/agellafii cos; nec. — 
as ad voluerunt credere. Quafiegli dica: ecco come procedono i pec- . 
Demetrii, catori; finch’odono folamenteil tuono delle minacce, fe nebef- | 
fan , dicendo che fe non veggono,, esfi non vogliono credere ; 
quando poi fentono il ful mine del gaftigo , fioftinanoimperuer=® 
fando, che non vogliono credere , benchè veggano.. Flagela- | 
fli eos , nec voluerunt credere. Ma come può. ftar quefto o San- 
to Profeta è non hanno esfi il flagello dinanzi agli occhj? non lo. 
toccano nonlo palpano? nonlo pruouano è Come dunque 
può ftare; che nonlo credano? Sapete.come?  Negauerunt 
«Dominum , € dixerunt: Nonest ipfe. Credonoben siesfis 
che quello fia veramente. flagello , e flagello atroce j. ma non — 
credono, che quello fia «flagello di Dio. Noncredono eflee — 
Dio quello, che mandalor quelle guerre, quelle careftíe ; — — 
quelle peftilenze, quelle inondazioni; quegli incendij. que'turs — — 
bini, que tremuoti . ANegauerunt Dominum , €9 dixerunt : non 
eft ipse:  Venitequì. Non vedéa Faraonchiarisfimamentetan- — — 
ti gaftighi , che pioucuano del continuo foprail fuo capo; lete- - 
' nebrechegli rubauanoil giorno ; le grandini che gli fchiantaua- 
. * moglialberi, le locufte che gli diuorauanoi feminati ; le piaghe 
4 che gli vlcerauamo gli huomini ,le peftichegliconfumauanogli. —— 
P" ' animali è Certo vedeuale. E pure quanto feceil proteruo per | 
. nonfiartendérca qucllapropolizione, che i fuoi Cortigiani mes — 
CO .Excd.8.19 defimiconfeflauano Digits Dei eft hic! "Conuocó d'ogni par-. A3 
t te tutti i più celebri Incantantori a confulta per definire, fe — | 
€: que'porténti potevano atttibuiríia qualch'altra mano, almanco — — 

"i . diabolica ; cercò, ftudio , fpecoló; procurò , ch'anch'esfiface(- — — 
© v7 fero pruouceguali ; dicambiarverghe in ferpi, dicolorire acque.‘ 
| .  infangue, diaffoldare raneda’fiumi, di ini mo-hengli 4 
: laria. E ben veggendo ,che pu ancora fi dauano al fin per a 

. . vintigcedè cgli peró , appagosfi, arrendettefi* Anzi non volle + — 
LAM inh già mai di capo, che que prodigij nonfoffero arti malefiche 
di Mosè... Tantaèlaripugnanza, chepruouano i peccatori i 

. riconofcere vn f o Dio per autore di tutte leauucrüti; lonon —— 
TES dico già, che i Criftiani arriuino comunemente alla ftupidezza —— 
he: I a 


"lere, 5.12, 





di Faraone; che faria troppo. Ma nondimeno. 
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fi, lamanò che gli percuote?. Voilo fapete. Entra nel voftro 
-ouilé vn. Lupo famelico a diuorarui la greggia è Voi l’afcrivete 
alla negligenza del Guardiano . S'appicca nel voftro campo vn 
faoco rapace ad inceneriruile biade? — Voi n' ihcolpate la mali- 


goraruila vita? vcl. va all'ignoranza del Medico. Tut- 
te quelle guerre quafi che accadono, non fi appongono;ò all'aui- 

| dità c'hannoi Principi d'ingrandirla dominazione, d al defi» 
‘ derio c'hannoi Vaffallidi alleggerire la feruità? Alla licenza 
dc Soldati fi afcriuono i difertamenti delle campagne , ed i fac- 
cheggiamenti delle Città ; all'imperizia de'Capitani le rotte de- 

| gli eferciti , e la moltitudine delle ftragi ; alla inauuertenza 

. deMariharii fracaffamenti de' vafcelli, Xil getto delle merci ; 


de'Popoli ; alla ingiuftizia de' Giudici la perdita delle lità, e lo 
1 Ícapitamento de'patrimonij. Nè contenti di ciò,noi fiamo anche 
1 andati ad inuentar vocaboli vani,di difaltro, di difauuentura , di 
cafo. : Di(grazia chiamiamo il precipitar da vna rupe , difgrazia 


^ l’affogarfiinvn fiume;difgraziail perderfi ia vn'incendio;di(gra- 


|. . eonlincredulità pertinace, habbiamo fin tentato di leggere nel- 
^5  deftellegli Annali delle noftre calamità ; per attribuire più to- 
, ftoa creature infenfate, che a Dio viuente . Ocecità! o ftoli- 
i ' dezza' o delirij di uomini imperuerfati ' i quali gii che-non pof- 
^. fonncgare di vedere il gafligo ; non voglion giugnerc a confef- 


v Dominum, €? dixerunt ,Noneftipfe 7 Le 

#10. Ehnon cinganniamo Criftiani; non epoca? cheque. 

13 fleéerroregrauislimo. Nè parlo or'io folamente quanto alle 
M porem mà féghi al più poffono effere , e ancor 


P m gi 


^" » 


«Gerenîi fortocci a non farne (tima: A' fanis 






Gentes. Ma parlo di tutte l'altre creature, 









yche tutte quefte non altro fono , fe noncheimeri iftromerii 


0 del diina furore? Quelto è certisfimo; fe'noi crediamora Hafa: 









#4 9 abüfo-di guardare alla verga , checi percuote ; c di non 
DNA "€ =. Ll ti Ma badare 


4 CA 


. gnitide'vicini. S'oftina nel voftro corpo vna febbre lenta a lo - 


alla rapacità de'Miniftril' eftorfioni de" tributi, el'oppresfioni . 
|. | giail perire fotto vna rouina. Anzi auanzandoci anche più oltre . 


"ov farnel'attore.. F/agellafit cos nec voluerunt credere: negauerunt 
è x 


fallaciydeglieffetti pendenti dal noftroarbitrio:Ondefauiamen-, — 
X c imn Cali nolite Ier& 1o. 2 
tutrc y qua timent. 
ioseucli à fenfitiue , Óinfenfate.. Non fappiamo noi bc- . 
aía " 
a füraris Domini 65° baculus ipfa funt. dunque perche ia fe. 
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(US o* ^00 badarealla mano? -Euui rozzo, che ferito dall'inimico con vna. 
E s» fpada, dica, la fpada mi ha ferito; e non dica m' ha ferito il ne- 
ati. mico? Euui fanciullo, che battuto dal Maeftro con vna sferza; — 
| dica, la sferza mi ha battuto; e non dica m'ha battuto il Maeftroè 
i Efevnreo, per fentenza del Principe , riceuela morte dalla ma. 
ET". no del manigoldo , l'attribuifce alla mano del manigoldo , à al- 
E la fentenza del Principe? Adunque perché quando ancora Dio 
| i ci gaftiga , noi non vogliam riconofcere che fia Dio? «Dicimus - 
non e$t tpfe : e facciam comei Cani , inetti, ignoranti, che firi. | — 
voltano incontanente rabbiofi a morficare quel faffo che glicol- 
pì e non fanno cafo del braccio che fcaglioilfafío? Volete 
ch'iovelodica, Criftiani? Velodirò. Noifacciam quefto, 
.. perchè non vorremmo altrimenti hauere occafione di rientrare — — 
vn poco in noi ftesfi, di rauuederci , di riconofcerci .. Perchè 
^q fin'atanto che aícriuiamo que' mali ad altre cagioni, nonconfi- —— 
k^ deriamola grauezza del vizio, percuitolleriam que'gaftighi , — 
non riflettiamo alla feuérità del Signore, dal quale gli tolleria- 
k^ . ‘mo: eveniam quafi a poco a poco afpogliarcidi vn certo nati- — — 
: rale timore , che Dio fiaal Mondo scherimiriogninoftra azzio- 
. ne, e che regiltri ogni noftra fcelleratezza : ch'è quel timoreyche 
» finalmente ogni peccatore vorrebbe sbarbicaríidall'animo , fe 
Pfal. 13.2. poteffe, conforme a quello: Dixit infipiens in corde fuo nomest | 
zt . Deus. Cheperó (fe voi nol fapete) nel Tefto Ebréocorrifpon= — 
È dequìa quel vocc Deus, il vocabolo E/orm , che fignificaDio 
in quanto offeruatore sin quanto giudice, inquanto galtigatore: — 
SOIN, . Quafidicat in[ipiens im corde fuo;non efl ultor. Perchè al peccae « | 
} a. * tor dà vn gran faftidio il credére;che cifia Dio;non in quanto prò- 
*  uido, noninquanto buono, non in quanto benigno, ma ín quari-*.- 
ST * . torcuiforfeuero dé conti. Quefto lo cuoce »que(to lo clc $ 
* e però in faccia a fuoi flagelli medefimi s'imperüerfa. 1n cám ..— 
16 : «bio di afcriuerlialloro autore prifcipale,ch'è Dio,gli aforive 
s ads z x è b i a O ' We rs 
so. co « huemini j doue non può afcriuergli peer nini , gli aferiue. 
'.' €afo; douenon puo aferiuergli al cao; gliafcriuealleftelleg; © | 
lea ' ecosìilmifero fi lufinga fempre, e fiadula nella propriatmalua= è | 
A eii “\Plagillasti coss nec voluerunt credere , negauerunt Do 
Ne La !, nim es dixerum,Noneftipf. «<< oo not 
b? wo » * — Écóome mai potrebbe cflere ,o Afcoltatoriy che noi credesfi- 1 © 
amente effer Dio quello che sì ci gaftigaperliroftripéc- | 
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cati , € che nondimeno continuamente accrefcesfimo quei pec- 
cati, per li quali sicigaítigat Ecce irrogantur diuinitus plage, 
€ nullus Dei metus est ( conuien dir lagrimando con San Cipria- 
no: ) Ecce verbera defuper, €5 flagella non defunt , &9' nulla trepi- 
datio est nulla formido ... Non fi vede ciò tutto giorno per efpe« 
rienza? Quanto pochi fono, che renda punto migliori la vifta 
delle prefenti calamità è Anziou è che più tofto non crefcano 
per la pefte , le rapacità e le sfrenatezze ; per la fame, l'ingiufti- 


' zie e le vfure; perla guerra, le diffoluzioni e le difoneftà è 


‘Ego dedi vobis fluporem dentium in cunclis vrbibus vestris , dice- 
ua Dio per Amos al fuo popolo , € noz eftis reuerfi ad me , dicit 
Dominus. Probibui è vobis imbrem, €9 nonvedtflis ad me. Per- 
euffi vos in aurigine, 6 non redistis ad me, Afcendere feci putredi- 
nem castrorum veftrorum in nafes vestras, €9' nonvediflis ad me , 
dicit Dominus. Chi divoimi sà dire Signori mieiin quali circo- 
ftanze di tempo faceffe Baldaffar quel conuito cosi folenne ; an- 
zi cosi fcellerato;cosi fagrilegosdefcrittoci da Daniele Ba/zbaf- 
far "Rex fecit grande conuiuium Optimatibus fuis. Credete per 
ventura che fufle a cagion di nozze; ò in congiuntura di qualche 
infigne riceuimento di Principi, di paci ftabilite , di Popoli fotto- 
mesfi? Penfate voi , rifponderà San Girolamo ; fù quando egli 
era attualmente ftretto da Ciro con vn terribilisfimo affedio: /7 
tantam vencrat Rex obliuionem fui , vt ob[c/fus vacaret epulis . 
Allora fu,che ftando il perfido asfifo in mezzo ad vna gran man- 
dra di Concubine, s' imbriacaua ne’ vaíi rubati al Tempio, c che 
non badando punto alle grida di tanti miferi ; i quali precipitaua- 
no dalle mura,faccua brindifi a tuttii fuoi Dij paterni, Dij di me- 
tallo,Dijdi marmo,Dij fatti di legno vile: Bibebat vinum, lau- 


"dabat Deos fuos,aurcos, Cg argenteos, areoss ferreos | jg neo[que,e5 





lapideos . Ghe fiera fcena ; veder quel diluuio d'acque, che Dio 
versò fu laterra , fol per purgarla da tante fue laidezze ccesfiue! 
E purcavifta di quell'acque vi fu vn figliuol di Noé, che non te- 
«mèdi penfare a diletti impuri. Che funefto fpcttacolo , veder 


Amos 4, 6, 


Dan. 5. t, 


Indan,c.5. 


S.Io.Chris, 


m.28.in  . 
Gen, 


quel diluuio di fuoeo;che Dio fcaricò fopra Sodoma,fol per pu- Gen.19.32 


«nirla di tante fue lafciuie efecrande! E pure a vifta di quel fuoco vi 
furono due figliuole di Lot,che non dubitarono di venire ad atti 
inceftuofi. Ma per non infultare all'altrui miferié,doue posfiam 


* tanto piangere fu le noftre: ditemi il vero Vditori. Siè@eduta tra 
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voi riforma notabile dopo quei folenni gaftighi, di cui ben fapete 
eflere toccata a voi pure la voftra parte$ Ah che mi pare,che pofa 
fiam dire anzi al Signore con Ifaia : Ecce tu iratuses, 65 peccauia 
mus. Macome ciò? Se dicefle Peccautmus , €9' tratus es , io lo. 
capirci: ma dire Iratus es, €$° peccautmus , quelto è troppo. E 
pure è così. Vícite nelle piazze , &iui guardate , fe dopo tanti 
galtighi fono minori, ó la inuerecondia nel tratto ; è le ini- 
quità nelle vendite . Entrate nelle cafe, ed ini infor ife 
fono minori , à le diffenfioni trà i fratelli, dle perfecuzioni trale 
famiglie. Inoltrateui nelle camere, ed iui attendcte, fe fono mi 
nori, ò l'impurità ne' ragionamenti, ò le diffolutezze he' talas 
+ Vifitatele veglie, ed iuiconfiderate, fe fono minori; è le 

ian ne’ racconti , la petulanza ne' motti . Paflare alle 

ville ed iui chiariteui , fe fono.minozi,ó le in gordigie nelle era» 

pole; 9 le rilaffazioni ne'giuochi. "Tratteneteui vn poco ancor 
nelle Chiefe, ed iui offeruate;(c fono minori ‘dò le irriucrenze 


- nelle chiacchere,ò le profanità ne vagheggiamenti, Ecce tu ira- 


tus es » Ej peccauimus ; ditelo , ditelo , che n'hauete ragione: : Bes 
ce ti iratus es , C9 peccanimus. E. noi crediamo poi che tali pece. 
cati ci habbiano da.Dio meritati tanti flagelli?: Non puó eflere ; 
Signori miei, non può eflere: lo direm con la lingua, ma nonlo 
crederemo col. cuore: F lagcllasti eos , nec «uoluerunt credert'y | 
negauerunt Dominum , 6j dixerunt , Non eit ipfe .. Eh credia- 
molo, Signori mici, sì, crediamolo , ch' egli è èvero purtroppo. 


Confesfiamo , che Dio ci è, ci è Giudice, cic feuero jici è ful mi- 


nante. Nè fia mai vero, che laíciamo! dec mes t t più tem- 

po fenza penfare a placarlo ciprioti | LETT AN 
Io sò che alcuni molto bene vi i penfano. Ma chi fono? - 

quegli s iquali hanno appuntola minor colpa di tante cala 

i più irreprenfibili , i piùimmacolati , i più pij: quei che v dun 

colpa mifero mc , non vi penfano, non vipenfano. E cosi 


' tewoiciò cheaccade in quelta matcriaè Quel che fuccedéa. nel | 


Vafcello del difubbidiente Profeta Giona; Tutti i Marinàri; e — 
tutti i Pafleggieri , i quali erano gl' innocenti, in veder folleuata 


| improuuifamente quella rouinofa borafca , che fi rammemora È 


snelle Diuine Scritture, fiempierono difpaucnto: fiaffaticauano — 
“in ammainarele vele, in votar la fentina in alleggerire la carica; | 
n configlio, chi aiuto; eie 
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altri metteuafi al remo , altri s'appigliaua alle farte ; piangeua- 
no, gridauano, fofpirauano. E frattanto è Frattanto chicrail dc- 
linquente dormiua ripofatamente nel fondo del combattuto 
Nauilio , fenza rifquoterfi punto , a'fifchij de venti, a' muggiti 
dell'onde , agli veli de'tuoni, a’ fracasfi de’ fulmini, alle grida 
de’ Marinari . Et Jonas dormiebat fopore graui . 'T'anto che bi- 
fognó , che il Piloto fteflo andaffe a chiamarlo, ad ifcuoterlo , 
adifuegliarlo, fin co' rimproueri: Et acceffit adeum Guberna- 
tor ,€9' dixit ei... Quid tu fopore deprimeris* Surge inuoca Deum 
tuum, fifortè recogitet Deus de nobis, €9' nonpereamus. O quan- 
to fpefio io temo, Signori miei, che torni a verificarfi quefto fuc- 
ccílo ancora tra noi. ll Cielo minaccia con tanti fegni. Siadi- 
ra s infuria , s'inferocifce, moftra di volerci taluolta anche in- 
nabbiflare. Ev'échifrattanto attenda a placarlo? Vi faranno 
alcuni; ma fapete voichit Vifaranno quegli innocenti, che pa- 
tifcono per altrui. Quefti fraffaticheranno i mefchini, or con 
lagrime , or con limofinc , ot concilizij , or con digiuni , or con 
diícipline, e non lafceranno mezzo anconcioa fedare tanta bora- 
fca. Maquciche fono i colpeuoli ; quegli vfurai , quei vendica- 
tiui, queicarnalacci? Aimé che quefti, in cambio di rifentirfi , 
attendono neghittofi a dormirfene in feno all'ozio, anziin brac- . 
cio alla iniquità .. Criftiani mici, v'è neffun Giona addormenta- 
to fra voi , per cui fi poffa dubitare , che almeno in parte fi vada- 
nofufcitando di tempo in tempo quelle ftrepitofe procelle, che 
ci aflorbifcono? Deh fe vi foffe , fatemelo di grazia a fapere ; 
perché io mi vorrei anuicinare ad effo , c rifcuoterlo cone paro- 
ledi quelzelante e giudiziofo Piloto, Quid ta fopore deprime- 
ris? vorrei dirgli» Surge, furge, inuoca Deum tuum, fi forté reco- 
gitet. Deus de nobis, €9' non percamus.. Ah Peccatore qualunque 


* turtifia, ch'io nol sò: Qurdtu fopore deprimeris è che fonnolen- 


‘za è coteíla tua? che ftupore? che ftolidezza? Ogni poco ritor- 
nano a noi dal Ciclo nuoui gaftighi , e tu dormi? fopore deprime- 
ris ancora non ricorri al tuo Dio? ancora non ti raccomandî? an- 
cora non tirauuedì Surge, furge. Sorgi ; Peccatore mio caro , 


‘ forgi vna volta , e rifcuotiti da letargo sì perniciofo . urge, ed, 
abbandona omai quella pratica , già che Dio perlenoftre difo- ^ 
neftà c'imputredifce le carni con si orribili peftilenze. Surges © > 
econchiudi omai quella pace, già che Dio perle noftre rabbie. - 
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cieftermina le prouincie con sì formidabili ftragi. Surge, e res 
ftituifci omai quelle vfure.; già che Dio per la noftra avarizia ci 
diferta i poderi con sì continuate fterilità. Surge finalmente, 
Surge , € inuoca Deum tuum , fi fortè recogitet Deus de nobis , 
€9 non percamus. E'verifimile, che Dionon voglia piegarfi- 
molto a pietà infino a tanto , che non vegga a fe fupplicheuoli 
quegli ftesfi , che l'han prouocato allo sdegno. wi 
Benchè non vorréi,che mentre predico agli altri, fu(s'io quel. 
lo sfortunato Giona , che dormo nelle tempefte, e non mi com- 
muouo. Ah mio Signore: fe voi fcorgete ch'io fia colui cheten= 
go accefo il voftro diuin furore; che poffo diruit Sonquì: gitta- 
temi inacqua: Mitte me in mare , purche frattanto faluiate quei 
che vi feruono fedelmente . Io tutto mi raccapriccio in confidea 
rare che vn San Domenico fteflò ( quegli, a cui tanto è tenuto il 
Genere vmano per hauer luifoftenuta fu le fue fpalle la Chiefa 
tutta,già quafi pericolante) quando nondimeno arriuaua a quale 
che Città,temeua poter lui efferle di rovina. Ond'è che prima di 
entrare in effa fermauafi,e ginocchione füpplicauail Signore con. 
viuo affetto che non volefle perle fue colpe fcaricare di fubito 
fu quel luogo qualcheinufitato flagello. Es'è così, che dourò 
dunque dir io peccator miferabilisfimo è Non poflo dubitar — 
giuftamente fe io fia quel Giona, che or'or fiandaua cercando? 
Sono,nol niego , venuto a quefta Città , con intendimento di re- 
carle alcun bene con le mie prediche. Ma piaccia a Dio, ch'io 
non le rechi più facilmente alcun male con le mie colpe. .Si- 
gnor nonlo permettete. Prima morire,prima morire. Eccomi 


quì a'voftri fagratisfimi piedi: quì mi confacro per vittimaalwo= | 


{tro fdegno. Sei mici difetti non fono più fopportabili fu la ter- 
raferitemi,fulminatemi:ma non fia vero ch'altriancora ne hab- 
bia a portar le pene. Io certamente defidero quant’ ognuno di 
viuere per feruirui. Ma nó, che non voglio viuere, fcla mia | 
vita ha da feruir folamente a moltiplicarele vmane calamità. 
rovi 
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ELE Oco farebbe , che la noftra incredulità ci doueffe . 


SW) trarre addoffoigaftighi della vita prefente , i qua- 
MI— fe lial fine tutti fon tranfitorij : il peggio è ch' ella fi 
REC) trarrà addoflo anche quelli della futura. Percioc- 
ché dimmi; che fcufa hauremo dannandoci, o Po- 

polo Criftiano ; che fcufa hauremo? Narra, ti dirò con la for- 






mola , d’Ifaia , narra fi quid habes , vt tuslificeris. Potremo for= Ia. 43.26. 


fe giuftificarci con dire, che Dio non ci habbia dinunziato a tem- 
popericolo si tremendo? Anzi quanti mezzi opportuni egli ci 
viene a fuggerir del continuo, affinché cc ne guardiamo, quanti 
configli ci dà , quante ifpirazioni ci manda , in quante forme ci 
ftimola a porci in faluo! Se noi però farem voluti a fao difpetto 
perire ; di chi fia colpa?  Fin'ora voi fiete ftati, come Vditori , 
adattendere, nonè vero? Ora vi vorréi come Giudici a fenten- 
iare. Ma contentateui di voler prima afcoltare vn fucceflo il- 
luftre.. L' Imperador Valente ingratisfimo a quell' Iddio , che 
1’ hauéa di Efule tramutato in Regnante ; ftabilito ch' ei fu nel 
Trono, pigliò di modo a perfeguitare i Cattolici, ed a fauorire 
gli Arriani , che già tutta la Chiefa sbranata elacera , come dal- 
le zanne di vn Lupo , inconfolabilisfimamente ne lagrimaua . 
Intenerito però Dio finalmente da tanti gemiti, fufcitò contra 


l’Imperio di Oriente:la Barbarie.del Settentrione, per. cui re-. 


primere fu coftretto Valente ad vícire im campo con Efercito 
poderofo. Rifeppe quefto vn fant'huomo, chiamato Ifacio , ro- 
mito abitatore de'monti , e per impulfo diuino, abbandonando 


a gran pasíi la folitudine, fcefea incontrar l'Imperador, che mar- 


ciaua con groffo neruo di Caualieri, c di Fanti: ed appre(fatofi 
alui, gridò ad alta voce: Imperadore , comanda aprirfi le Chie- 
fe de' Cattolici date chiufc , e ritornerai vincitore , altrimenti re- 
flerai morto: L'vdi Valente, ma tenendolo per vn pazzo, ien- 
za riípondergli ; feguitó a camminare. líacio non però perduto 
E: dianimo , ritornò il giorno vegnente ad incontrare il Principe, 
come prima e di nuouo alzata la voce gli replicó : Imperadore, 
comanda aprirfi lc Chiefe dc" Cattolici date chiufe , e ritgrnerai 


vincitore 


^ 


IX. 
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vincitore , altrimenti refterai morto. Turbosfia quefta iterata 
. dinunzia l'empio Valente : e combattuto da affezioni contrarie 
da vna parte gli paréa debolezza badare a fimili voci ; dall’ altra 
parte il difprezzarle pareagli temerità: Finalmente per buona . 
ragion di Stato volle tener quel giornoifteflo Mae 
| affare: mai Configlieri più principali, i quali erano anch'esfi Att 
riani , facilmente lo perfuafero; varizi a gaftigare iiie d 
che ad vdirlo , fe gli foffe altra volta comparfo innanzi. Edec-. 
co appunto il terzo dì viene lfacio più animofo che mai, e rom- 
pendo in mezzo alle truppe , che feguiuano il loro viaggio sà a 
dirittura a pigliare in mano le redini del. Cavallo imperiale ,.e 
fermatolo. "Torno a dirti, o imperadore ( gridó ) che tu lafci 
aprire le Chiefe de' Cattolici da te chiufe , c ritornerai vincitore; 
altrimenti refterai morto. Preflo la ftrada; dou' cgliallora pare 
lo, v' era vn'orribile fofla; tuttaingombrata dicardi, e di pruni' 
altisfimi: onde sdegnato l' Imperadore ordinò, che pigliatoil 
Monaco, vi fofle precipitato ; e cosi perfuafofrd' auerlo tuttoa 
vn tempo, e vccifo, e fepolto,profegui il fuo cammino;non peró 
fenza qualche interiore agitazione di animo malicontento de'fuoi + | 
furori. Ma che? Non prima l' Efercito fa paffato } ch'ecco tr& 
bellisfimi giovani; veftiti tutti di bianco , :calaronó nellafoffa, è | 
ne traflero Ifacio, non (olo viuo, ma profperofo, ed intatto.: Co- 
nobbe egli all'improuuifo fparire di quc'tre giouani;chieranò fta. 
titre Angelici fpiriti in forma vmana; onde proftratofi aterra, ne 
. .* rende fübitoa Dio ledoaute grazie; indi con qüell'ale;chea'pié 
eK «gli pofero il zelo e la carità ; raggian(e pérvn feritiero pi 
:* * — pendibfol’Imperadore: ; e coi fembiante di fuoco: Che ticre- 
+ . deui, gli diffe , ch'io dovesfilmotire trà quel vepraio t «Eccomi | 
à per anüifarti di nuovo; :chetu rauueggati, che apri le: Chi 
^ 5  — de'Cattolicichiufe; (c vuoiriportar]a vittoria; altrimentireflerai | 
' morto, m'intendi? re(lerai morto. Chi'berederebbe è Nè pur — 
a quefta quarta dinunzia l' oftinato Valentevolle ammollirfi. 
Anziintimó , che fatto Hacio:prigione, fuffe confegnato fubito in | 
mano a duc Senatori , Saturnino , e Vittore; perchélo cultodif= 


fero fin'atanto, ch'egli tornato da quella imprefà; prendi 
il meritato gaftigo. Sì? Ripigliò lfacio Rss: esie n 
chein fomigliante occafione diffe al perfido: Acabboil inflo - 
Michéa . Tutornato gaftigar me? Or và, e fe turito: 
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per certo ; non hauer Dio fauellato per bocca mia » Prefenterai 
tu la battaglia a'nemici, ma non potendo loro refiftere, cederai , 
fuggirai , c finalmente caduto nellelor mani morirai arfo d'in- 
cendio non afpettato. Quanto Ifacio prediffe,tanto feguì. Andò 
l'Imperador, combatté, ma prefto fu rotto; e volgendo le fpal- 
. lecontuttoil campo sbaragliato , e difperfo , s' appiattò dentro 
vna cafuccia di paglia per occultarfi alle genti , che l'incalzaua- 
no; ma quefte fattene accorte , incontinente attaccaron fuoco 
alla paglia, e vi bruciarono l'Imperador viuo viuo : pel qual fuc- 
ceffo difciolto Ifacio da'ceppi con fomma gloria, hebbe da'due 
Senatori duc Munifteri , che incontanente gli fabbricarono a 
gara. Ora che hauete , o Signori , vdito il fucceflo , contenta- 
teui vn poco di fentenziare. Se l’Imperadore Valente nel gior- 
no eftremo dell'vniuerfale Giudizio pretendeffe pubblicamen- 
te di muouere litea Dio ; e di foftenere , ch'egli cadeffe in quel 
fuoco non per fua colpa , ma per colpa diuina ; che pare a voi * 
Non vi pare , che vn folo Ifacio faria baftante a farlo di repente 
ammutireè Taci, direbbe lfacio , taci arrogante ; non venni io 
,benquattro volte a proporti vn mezzo; e queftoaflai facile; con 
cui poteui faluare clavitael'anima? E fetuimperuerfafti con- 
- tro di Dio, c fc tuinfellonifticontro di me , come ora ardiíci,o 
xibaldo, di lamentarti è Ditemipure, o Signori mici, franca- 
mente quel che vi pare. Chi hauria ragione , Ifacio , ò Valente? 
Non faria la caufa diuina giuftificata a baftanza con tal difefa ? 
Ma s'é cosi , doue fiete, aimé Peccatori , aimé doue fiete , ch'è 
data ancor la fentenza contro di voi. Voi pretenderete di poter 
perventura afcriuere a Dio quella dannazione , nella quale an- 
date dirittamente ad incorrere per cotefta via , che tenete ; c non 
vedete quanti Ìfacij hauerete,che vi faranno ammutolire brutta» 
mente e confondere; Se non foffer'áltri , che i foli Predicatori, 
non bafterebbono a turarui la bocca? Perdonatemi, che fin’ io 
fteffo , io dico, io yerme vilisfimo, farò coftretto di vícir'in cam- 
po quel giorno a difendere anch'io la caufa diuina ; e a depor 
contra yoi , & ad atteítarc , ch' ioqual Ifacio ne venni su' voftri 
pulpiti, e vi ho dinunziato più voltea nome di Dio, che fe non 
voleuate cadere nel fuoco eterno, lafciafte, o Libidinofi quelle 
pratiche licenziofe ; fuggifte o Giouani quelle conuerfazioni 
profane; terminalte o Negozianti que’ mali acquifti; reftituilte,o 
i m Mor. 
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Mormoratori quella fama tolta ; e voi concedefte, o Vendicatiui 


vna volta quella pacedefiderata. Ma fe voinonhauretevoluto —. 


i 


prezzare auuifi sì faluteuoli, come potrete lamentaruidiDio? — 


come giuftificarui? come fiatare? Non ha eglia pieno fodisfat- 
to al fuo debito fol con quefte nuoue dinunzie ch'io torno a far- 
ui quefta ilteffa mattina, mentre vi replico, che 4Ma/os mal? per- 


det*. P erdet nella vita prefente, e quel ch'è peggio, anche perdet 


nella futura. Né midite, che fubito adempiereftei configli, 
ch'io qui vi dò , fe fofte certi di douerui dannare , non gliadem- 
piendo: ma che a me non preftate fede. Perché ancora Valente, 
fe foffe ftato certo di morir'arfo non reftituendo le Chiefe , l’has 
urebbe reftituite, ed in tanto lafciò di farlo, in quanto riputó ver- 


gognofa cofa dar fede a vn pouero fcalzo , ch' ci non fapéa chi fi. 


fofIe , d'onde veniffe, ó come viueffe. Contuttoció non gli fuf- 
fragherà quefta fcufa , perchè quandoil configlio è conforme 


alle Leggi diuine, e a' Libri facri, c alle dottrine Euangelichesba- ^ | 
fta quefto. Poco rilicua, fe porgalo vn'huomo dotto, èfèe —— 


vn'ignorante ; fe vn Santo , ò fe vn Peccatore Io fon peccato» 


re, 0 Signori , io fono ignorante, e fono il minimo di quantfora 
aprono bocca con tanta lode fu i voftri Pergami: ma l'Euangelio — 
m'asficura di quefto , che fe migliorerete la voftra vita corrotta» — 


voi fchiuerete l' Inferno , altrimenti nó : m'intendete? altrimenti 
nó, Checercatealtro dunque? Bifognaben sì, che affai tolto 


fi metta la mano all'opera, perchè quefto forfe per alcuno di voi 
potrebbe eflerl’vItimo auuifo , N ouiffima tuba, sì sì, N ouiffima | 


tuba . Giàivoftri Ifacij fono ritornati pervoi , non folamente le 
due volte, ele quattro, male dieci, c le dodici ; sì che può 
effere sche il fuoco fia già vicino alla voftra paglia. © » 
Prefto dunque , prefto; che forfe dopo quefta 
dinunzia non ne refta altra:e da che Dio 
già tante volte ha tonato , fe fca- 
glierà pofcia il fulmine ; . . 
noftro danno . 
XXX 
* 
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, E ' Gum — armatus custodit atrium fici in iet 
v» È E LL oftee que poffidet . Luc. 2 ) 
X : | ; 
V7» Ottilisfimo accorgimente parue ate 
fempre quello di v certo Trochilo, 
fauorito difcepolo di Platone. Eta egli. 
gü per gran ventura cam pato d'vna fu-. |. 
‘ribfaburafca , nella quale rotto il fimó-. . - © 
‘ne; fpezzato l'albero , disfipate le farte, sa si 
" s'eratrouato a manifelto pericolo d'at= + 
negarfi » Onde arrinato cosimaufrago : 
* cete; la prima cofa ch’ei fe, (apete qual foffe? Eu darto(toor-. .. : 
* dine; che fi mutaffero due fiae(tee di (ala, benchè allegrisfime,. 
' léquali erano ambedue volte al Mare; pertimor, com'egli di- 
. céasche rimirandolo indi ad alcun tempo: già placido, già pofato; 
nongli venifle tentazione di nuovo di porfi in acqua. 1o sò che 
in quefto facratisfimo tempo quarefimale non è gran fatto, che i 
più di voi, ò per l'efortazioni gagliarde c' hanno fentire; à per gli». 
efempi gioueuoli c' hanno fcorti ; vadano già di mano in mano 
campando dal naufragio infaultis fimo del peccato» Contutto- 
| cid credete voi,ch'io però mi i fidi di voi,almen pienamente? Nom. 
n già nongià. Più tofto io temo; che voi tra poco mirando quéfto 
peccato medefimo con altr'occhio non immitiate. (ahitroppoin: -. : 
cauti ) coloro,i quali appena v(citi ignudi da' gorghi,ou 'eranoafz* 
forti, fimettono ft le  fpiagge a raccor gli ananzi delle lorlacere |’ 
veleseda aracconciarlijper ate vita advn 'clemento di. s ius 
+ » E - 9. T m 2. m d ps” eui. E 25 
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cui ben fanno, per così frefca efperienza, l'infedeltà. Vengo quì. 
però quefta volta, per efortarui a voler chiudere tutte quelle fi- 
neftre lequali guardano il Mare. Parliamo fuor di metafore. 
Vengo per cfortarui a tenerui lungi da tutte quelle occafioni , le 
quali poflono facilmente allettarui alle antiche colpe; perchè 
fin tanto , che vene refti pur vna, quefta è baftante a farui cader 
di nuoùo, di nuouo perderui, dinuouo preuaricare. .Só che 
quefta ad alcuno può parer forfe vna pretenfion rigorofa , quafi 
che fia troppo dura cofail volerfi fpontancamente contendere 
ancora i guardi. Ma l'Euangelio ciattefta appunto il contrario, 
fe gli cxediamo, eci fa fapere , ch'anzi quefto è il modo di viuere 
con gran pace : tener ferrato l' acceffo , sbarrato l' adito ad ogni - 
tentazione efteriore. Cumfortis armatus cuflodit atrium (uum, 
in pace [unt ca quapo[fidct. Hauete offeruatot Non dicele par- 
tiinterne, non dice le parti intime, dice l'atrio: atrium fuum,per- 
ché fe la tentazione ammettafi vn poco addentro , chi può refi 
fterle? Volete dunque voi fare prefentemente vna conüerfione', _ 
la qual fia vera, ftabile, fusfiftente? Non v' éaltra forma. La- 
fciar non folo il peccato ,ma'tutto ciò, che facilmente vi può al- 
lettàre a commetterlo . Se non adempiafi quefto: la voftra con- 
uerfione, non farà vera altrimenti,faràbugiarda, E perche? Per- 
* ché fe porrete attenta cura alle pruouc ch'io ne addurrà ; vedre- — 
tc Con gran chiarezza, eflere arroganza vanisfima il confidare di . 
+ mantenerfì innocente tra lc occafioni di diventar peccatore, .. 
IL... ©gnioggetto diletteuole ha quefto di proprio, che difficil- 
ri mente prefente lui fipuò giudicare con rettitudine , fe debba . 
èleggerfi, ò fe debba ripudiarfi: perciocchè conlafua prefenza, _ 
quafi con amabile incanto ; affattura i fenfi , affafcina l'intelletto, 
ed a fuo fauore guadagna la volontà. Così l’infegna efprefla- 
- Ed. « 9, mente il Filofofo nc' fuoi famofi Morali : E pon l’ efempio 
e de'Configlieri Troiani; i quali allorchè di Elena affente tratta- 
afi nel Senato giudicauano fauiamente che doueffe cacciarfi 
‘della Città, e così liberar fe ftesfi dall'ira degli huomini 
e degli Dci; ma quando poi la vedeuano comparire , abbar- 
|» bagliati dal fuo vezzofo fembiante , e dalle fue leggiadre ma- 
." niere , mutauano opinione, e rifolueuano, ch'a difpetto d'vn'in- 
s tera Grecia fremente douefs'eflere ritenuta: Ma chidinoicon- . 
$$ tingamente nón pruoua per ifperienza vna fimile verità? Quan» 
ad : = v ^s x «to. - 
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t9? più difficile ad vn famclico aftenerfi di mangiare prefente vna 
s menía lauta , ò ad vn febbricitante lafciar di bere prefenti le taz- 
ze picne?. Lungi dal tauoliere facilmente rifolue quel giucatore 
di non volerftimpacciar più con que'dadi a lui si dannoti , gli ab- 
borre, gli abbomina, gli maledice.; ma quando poi li vienc a vc- 
dere in mano a quel fuo compagno , chi puó tenerlo che non 
torni fubito al vizio già deteftato? E nell'ifteffa maniera riefce: 
più malagcuole;ò prefente l'oltraggiatore contenerfi dall'ira, ò 
prefente l' oro aftenerfi dalle ingiuftizie , ò prefenti gli offequij 
moderarfidal fafto , à prefente l'amica comprimerfì dagli amo- 
ri: tanto in qualunque genere fempre può l' oggetto prefente . 


Ad boc , quod mal? concupi citur ; cosi lodiceil Pontefice San - 


Gregorio * prefentia concupita forma validi fimè famulatur è E 
che fia così: non vi ricorda di quell’ vltimo sforzo, che vsó il 
Demonio là ne'deferti ad abbattere il Redentore? -Promifegli di 
coftituirlo Principe della Terra ; fe voléa renderfi adorator del- 
l'Inferno. Machefece primal'iniquo? Lo menò (ula cima 
d' vn giogo altisfimo , ed iui dopo hauergli moftrato parte per 
parteogni regione , ogni regno dell’Vniuerfo , venne a formarla 
temeraria richiefla. ‘E perché ciòè Non poteua egli agitar 
l'iteffo trattato dentro a' folti orrori delbofco, dtrale caligini 
cupe d'vnacauerna? Ancora quiui,qual'erudito Geografo; egli 
haurebbe, fenz' altro mappamondo dinanzi, potuto dire : 1l 
. Mondoviene oggidì diuifo intré parti, nominate l'Europa, l'Af- 


frica sel'Afia. L'Afia, ch'è la più vafta, racchiude in feletali +. 


Prouincie :tali n'ha l'Affrica, ch'èla più portentofa : e tali hannc 
l'Europa ch'è la piü bella. Inquefte Provincie fono di prefen- 
teletali Città magnifiche, letali Campagne amene , itai Fiu- 
mi pefcofi., itai Mari nobili; e dietro a quefti giace altrettanto 


quafi di Mondo, doue fi truouano miniere d'oro inefaufte, mol- | 


titudin di popoli innumerabili ;: curiofità di natura ftrauagan- 


tisfime, Veroé, che quell'altro Mondo ancora è nafcofto: ma. 


pur fappiate, ch'io quefto ancor vi darò , fe voi pieghercte vn gi- 
| nocchioarendermiomaggio. JHacommia tibi dabo, fi cadens 
edoraucris me. Eperchèil Demonio non fu contento di ciò, ma 
fchierar vollefottogliocchj di Cfifto quanteflo gli ptometteua: 
Oflendit illi omnia regna Mundi ; e atal fine fipigliò briga di 
condurlo per aria fino alla cima di vn monte sì impraticabile , e 
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si inaccello , che fe crediamo al Grifoftomo, fu il più alto 
quanti ne fignoreggianol Vniuerfo:/» Montem excel fum 
fe non perche ben conofceua , a mio giudizio ; l'aftuto , quanti 
E. la forza dell'oggetto prefente; e che c(pugnatiifenf, piüfacilo; — 
Pa mente fi conquilta la volontà .. Ora queíto appunto è lo ftato 3.1. 
nel quale voi vi trouate , Criftiani mici ; quando viuete tra le oce - 
cafioni di peccare . . Hauete fempre l'oggetto diletteuole innanse - 
ziagliocchj, e per dir cosi , trale mani; vdite i (uoi inuiti vede 
tci (uoi vezzi , fentite le fue lunghe: c volete poi fperar:direlià, 
ftergli facilmente? di abborrirlo? di ripudiarlo? .Queltaè arro. 
SP ganza, cíclama contro a voi San Girolamo meriteuol mente sde«. ^ 
so bo 300. gnato Senfus eriim nofter illud cogitat , quad videt s audit} 0dps 
lum. — ratur, guitat, attreélat Eg adetus rei trabitur appetitum; cusdò 
capitur.voluptate : Adunque, sì cosi, chi prometteui di mirar 
ne Tcatriquelle profanità srpiaceuoli, e noncompiaceruene? — 
Chi di legger fu'Romianzieri quegli innamoramenti s dilettes + 
uoli, e non ve ne dilettate?. Chi di afcoltar ne'cafini quelle Can« 
| tantrici sì Vaghe, e noningaghiruetiet Ditemivn poco di grazias . 
chi vel promette? perchè quinci dipende il determinare ; fe ja 
' woftra pretenfion temeraria sò {peranza giulta.» ^ 5 bel — 
. WE .  Ecertamenteeflendola regola danoi data fin'orà vniuerfast 
P lisfima , cofiuien dire, chele fperanze voftre ficnò fondate fu rae — — 
^. gioni particolari , {e non vogliono hauere del temeràrio ,. Dites 
nidbnque; in che confidate voi mentre con tanta ficurtà v'inols — 
i trate tra le opportunità di peccaret Ma fenza che meldiciatejió * 
^^;. eredofaperlo. S'iononm'inganno, ófu Ja virtu voltrayoi coni 
— fidate, ó fa la grazia diuina, Laprima vi rende fortila feconda vi 
coy s ‘rende afmati, Dee ur ventura parcrui ,&di hauere si alramens 
cone tedomate giàle pasfioni, che non debbano ribellarfi;ch'è ciò che 
(UR s virébde forti; vcro dieere si fpecialmeute protetti fempre. | 
M VR. P vs da Dio, che tion v'habbia d'abbandonare, ch'è ciò chewi rendeare Iv 
(^ o7 mati Nonècosì? Certo lononveggoíuqualialtreragionipib — — 
000007 009 s. verifimili posfiate voi ftabilir la vo(tra fidahza « Vediam peròg .. 
(01381 ss edema ola di quelle fiabe fondi ch oit mich 
(i lan. fereicotanto forti cotanto irmati , che non habbiate bifogno di —— 
ai "*. guardar l'atrio. E er quanto appart lh uc die E. 
0; quanto moderate le hauété — 
tta quafi menarono la lor vitain 
ax 4 ea i 
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-  erazioni edinlagrime, inafprezze edin penitenze? Nol cre» 

n dogià. Epur'io veggo, chequefti Santi tremauano a fronte 

d'ogni occafione pericolofa ; e che con eftrema ingenuità prote- 

ftauano di non prometterfi la vittoria; fe non fe folo pugnando ad 

vfo de’ Parti , ch è quanto dire non refiftendo al nemico , ma fol 

fuggendolo. Vaglia per tutte quella pubblica confesfione,che 

San Girolamo fece contro di Vigilanzio, il quale gli addiman- 

daua di che temefle,mentre potendo abitare ancor'egli nella Cit- 

tà qual’ animal conuerfeuole , fiera andato ad appiattare in 

vn'Eremo quafi fiera infaluatichita, Sai di che temo ? rifponde- 

uagliil Santo. Temo di veder te , temo divdir te , temo di non 

poter fopportare la tua baldanza. Chefe pare ate per ventura 

che ciò fia nulla , temoi tanti altri pericoli di peccare tra cuitu 

viui: temo i contrafti iracondi , temo i cicalamenti oziofi, temo 

le auarizic tenaci, temo le ambizioni fuperbe ; temo i guardi la- 

i fciui; e quafi che l' hauere efpreffo ancora ciò foffe poco , non 
vergognosfi di giungere fino a dire quefte precife parole, ch'io  .- 

( non proferiréi fe non foffero difua bocca. ‘Temo l'incontro del- 
le pubbliche Meretrici ; e che qualche bellezza inganneuole 
.non m’induca ad abbracciamenti im pudichi. A è me capiat ocu- La 
lus Meretricis, nè forma pulcherrima ad illicitos ducat amplexus. v. ph — 
Ediftando pur Vigilanzio, che ciò non era vn vincer con gloria, 

^ mavn fuggire con codardia : Pa zienza, foggiugneua Girolamo, 

conuiene ch'io confesfila propria fragilità. Fateor imbecillita- 

tem meam .. Non mi dà'l cuore di venire a cimento con si pode- 

rofi nemici come fai tu, perché ben potréi ritorriarne vittoriofo, 

ma più temeréi di non rimanerui perdente: E però fateor imbecil- 

litatem meam , fateor imbecillitatem ineam. Nolo [pe pugnare 

victoria , ne perdam8aliquandò vidloriam ; effendo meglio nelle 

battaglie di fpirito il fuggire per non effer vinto , chc non é l'effer 

vinto per non fuggire. Or fe sipoco confidaua vn Girolamo di 

fc fteflo in mezzo ad occafion tali , cioè in mezzo d'occafioni; le 

quali alla fine non contencuano in sè pericolo prosfimo , ma fo- 

— - lamente rimoto , qual" era incontrare per via qualche donna va- 
na; come dunque vi promettete voi sì gran ficùrezza in occa- 

|... fondi pericolo, non rimoto, ma vicinisfimo , qual farebbe ( per 

|... pon ci dipartir dallo fteflo cfempio ( tener fiffati gli occhj ful 

volto ad vna fimi] perfona , el parlarle, e l'vdirla ; ed il conuer- 

E farui 
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Eccli,.16. di metteruitoftroin fuga. Saluabuntur qui fugerint , dice Eze: 


| ado.4 i8. charitasforas mittit timorem , nonfivuoldiré che cacci fuori — 


$, Tho. in bada; T morem pana , non timorem culpa. Quanto a quel dell | È 
c.8.ad Ro. colpa non fol non lo caccia mai da sè, malo accrefce, perchè chi — 
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farui con affai licenziofa dimeftichezza? Come non témerete: 
voi de'forrifi , s' eglitemeua d' vn guardo? Come vi fiderete voir 
delle vifite , s'egli né meno fidauafid'vn'incontro? Forfe hauec 
tc voi liuido il voftro petto da più frequenti percotimenti di piez 
tra , che non portaua nel fuo ftampati Girolamo? . Moftrate vm 
poco, moftrate, doue in voi fonolegote, più delle fue, raggrins — 
zate dalle aftinenze è doue le ginocchia incallite più dall'orare — — 
doue le braccia più ftanche dal tormentarfi? doue gli occhj più — 
gonfij dal lagrimare? Le notturne vigilie da voi coftantemente 
durate , ò meditando le Scritture , ó fpiegandole ; paffano anco» 
rail numero delle fue? Quante notti di più hauete voi coftuma- 
to di non pofar fopr'altro letto le membra, che ful gelido paui- 
mento? quanti cilicij hauete voi di piu logorati è quanti pellegri- 
naggi più fatti quanti (almi più recitati? E volete voi perfuader- 
mi di hauere il fenfo più foggiogato allo fpirito di quel che l’ has 
ueffe vn tal'huomo? Non vi credo nó ( perdonatemi ) non vi 
credo, per quanto voi vi ftanchiate in affeuerarmelo : e però bis — — 
fogna che ancora voi con Girolamo vi contentiate, benchè forti; — 


chicle , € erunt im. montibus, quafi Columba conuallium , omnes 
trepidi. Le Colombe giunte a volare fin fopra i monti, temono 
meno che quando giù camminauanotra le valli. MaiGiufti non 
hanno da far cosi., Tanto hanno da temer fu la cima , fe fipuò —— 


bus,quafi Columba conuallium, omnes trepidi. Perchè quandofi — 
dice che la Carità caccia fuori il timore dou'é perfetta, Perfedta — — 


E 


rai il timor della colpa, ma della pena, ch'è quello a cui più 


ama più Dio; più ancora va riguardato di nonlo perdere. Cos — | 
munque fiafi: Affinchè non crediate che quei c' ho detti fuflero — 
tutti mal fondati timori dvn Girolamo folamente troppo feru- - 
polofo nel viuere ; fappiate certo, ch'io potréi tefferuivm nume» —— 
rofo catalogo d'huomini per altro fantisfimi, iquali poftiincie — 
menti fimili ai fuoi , non folo con ingenuo rofforericonobberla 
.propriafragilità, ma di più ancora con vergognofe cadute " au 
‘tenticarono. E chi non fente raefapricciarfile carni per lo tres — 
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more , quando fi ricorda , che vn Giacomo famofisfimo Anaco- 


rendono hauer tra gliorrori di vn’afprisfima Solitudine fatta già 
rugofa la fronte, e neuofo il pelo , non però feppe contenerfì al 
cofpetto di vn'occafion lufingheuole di peccare ; ma in vn mo- 
mento facendo lagrimeuole getto di quanti meriti egli haueua 
raccolti con cinquant'anni di orribile penitenza , pafsò dal com- 
piacimento allo ftupro , dallo ftupro all'omicidio, c dall'omici- 
dio farebbe precipitato altresì nel profondo baratro d'vna eftre- 
ma difperazione , fe Dio con mano pietofa non era più che folle- 
cito a foftenerlo?. E pure fomigliante anco a quefta fu la caduta 
di vn Vittorino romito , defcritta da San Gregorio ; fomigliante 
quella divn Teofilo, fomigliante quella di vn Toloméo , fomi- 
gliante quella di vn Macario Romano ; e fomiglianti pur quel- 
le dialtritali prima Santisfimi Anacoreti; ricordatici da Palla- 
dio;i quali pur troppo cidiedero a diuedere;che ben'é vero quel- 
l'afüoma comune: A/emo repentefit optimus; perchè a volar fu le 


nuuoleci vuol molto ; ma che non già cosìvero ancora è quel. .. 


l'altro: NL emo repenté fit pefimussperchè a precipitareinqualun- ^ 


que più cupo baratro, ci vuol poco. Ditemi dunque: Parui che 
fofle vno ferupolofo timore quel che confeffaua Girolamo di (e 
fteflo, ò purtroppo egli era fondato fopra gli efempi delle altrui 
funefte rouine? Ma s' egli era si ben fondato, come dunque vi 
date vanto voi foli di non hauerlo? e voi veftiti di bi fo, voi profu- 
mati di odori, voi nutriti fra gli agi , voi pafciuti tra le delizie , vi 
promettete tra le occafion di peccare quella fortezza , c'huomi- 
ni per Crifto marciti nelle cauerne non ardíuano d'arrogarfi ? 
. Ochealbagía'o che alterigia! E iotornoa diruicon le protelte 
del Sapio; che chi punto confida nelle fue forze dourà cadere: 

Qui coRfidit in diuitjs [uis scorruet . 
| Che fe quegli, Pte l'acquifto di tanti meriti , che gli rende- 


- wano forti, né meno fi prometteuan da Dio quella grazia foprab- 


- bondante;che potéa renderli armati; chi farà di voi ( per venire 
all'altra cagione del voftro ardire ) che promertala a fe medefi- 


.. mo? lddio mai non nicga la fua ba(teuole protezzione a veruno, 


quefto è certisfimo. Ma douete confiderate , che quando vn fi 


.. .mepaosf ottenere con vn mezzo più comunale , Iddio non fuo- 

. leadoperarne vn più fcelto. E' tenuta quefta vna regola vniuer- 

fale; che fempre ha luogo, si come nell'ordinc della Natura; co- 
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sì non meno nell’ordine della Grazia. E però non vedrete voi 5: 
che Dio mai faccia vn miracolo, quando fenza miracolo può ot«- 
' renerfi ciò che mediante il miracolo (i vorrebbe : Scilicet vobi des 
ficit bumana potentia , ibi diuina incipit fubuenire, così dotta= 
in, Mat, mente diflelo il gran Toftato; ideoque miracula folum fiunt , 
c 13. qu. quando non poteft. aliter bumanitus prowideri. E fene bramate- 
"en purqualch' efempio ; d' innumetabili , che potrebbono addurfi. 
dalle Diuine Scritture , miratelo ne' Ré Magi. Giàvoifapete, 
| € hebbero quefti vna Stella per loro guida nell’ andarfene a Cri- 
fto; ma non già l'hebbero nel tornarealla patria. Cosi conuen- 
gono tutti, E pure douendo esfi fare al ritorno vna ftrada nuo- 
ua, c forfe ancora più faticofa , più forefta, e più incognita, parea — 
che non meno ne foffero bifognofi. Ma che: Nell’andare:a. 
Crifto doueuano perueniread vn termine , che da neffun' huo- 
mo del Mondo potéa lorovenire fignificato , ch' eralafpelon- — 
ca fantisfima di Betlemme , quantoalloracelebrealCielo,tan- — — 
to fconofciuta alla Terra; e però vi hebbero quellalumieracele- | 
fte per condottrice. Ma non cosi ncl ritornare alla patria: we 
ché cffendo vn tal termine loro notisfimo, fe nonfapeuanda ftra= 
da, facilmente poteuano ritrouarla, ó con pagar guide, ò.con 
interrogare viandanti , ò almeno con premettere efploratori., - 
P Cosi parimente fpezzól' Angelo a Pietro le fue catene nella prie 
gione , fpezzoglii ceppi; ma non già aiutollo a veftire: perchè a — 
porfii panni potéa Pietro arrivare conle fue forze, Così pari- 
mentefaluò l'Angelo a Paolo la fua naue tra le procelle; faluo» — 
gliinauiganti; ma non gidaiutollo a sbarcare : perchè a prender — — 
terra potéa Paolo arriuare con le fucinduftrie. E Crifto; come —— 
potè dal fepolcro trar viuo Lazaro; già fracido, giàfetengg: qual — 
dubbio c'è, che potéa non meno con fomma facilità far vBlare in © 
aria la lapida fepolcrale? | Contuttoció volle che lewar quelta | 
lo. 11. 39. fofle opera degli aftanti: Tollite lapidem: perchè non eraopera, | 
la quale punto eccedeffe lalorovirtà. Vedete dunque da tutte — 
quefte cosi belle induzioni , che noi da Dio non ci dobbiammai — 
promettere vn foccorfo {traordinario , doue farebbe bafteuole Es 
peo 
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vnüozzinale. Ondè, per ritornare a noftro propoli 
v5 —’sà;che fchiuandovoi quell'occafion di peccare ; nella 
uedutamente v'inuiluppate, voi di leggieri potrefte tene 
ri dal peccato co’ foli aiuti ordinarij; che vi comparte la. 
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denza diuina? Qui cauet laqueos , fecurus erit , cosi vi promet- Prou, 
tcil Signore ne fuoi Prouerbi, nè può mancarui. Os Domini ‘5 
locutumest. Come dunque voler da cffa pretendere di vantag- aq 
gio vn patrocinio fpeciale : ed.a fidanza di quefto , inuolgeruitra 
lc occationi pericolofe , quafi obbligandola ad vn manifefto mi- 
racoloi Efe nonè cotefta arroganza , qual mai farà? Se quella 1 
commedia genera nel cuor voftro fenfi impudici ; e voi lafcia- 
tela d'afcoltare. Sequel giuoco folleua nel voftro petto incen- 
dj iracondi, e voi rimanete d'attenderui. Se quella conuer(azio- 
ne deíta nel voftro feno fiamme amorof(e , e voi reltate di ritor- 
narui. Volete che Dio mantengaui fin' illcfi nel fuoco fteffo , « 
mentre più facilmente potete voi non v' entrare , e cosi non ar- 
dere? Falfo, falfo. Jo sò benisfimo, ch'egli mantenne vna 
volta i tre Giovanetti Ebréi nelle fiamme Babilonefi cotanto in- 
tatti,che AN oz tetigit eos omnino ignis, neque contriftanit: Manten- 
ne il pargoletto Mosè tral'acque del Nilo fenza naufragio . 
Mantenne Daniele tra' Leoni famelici fenza offc(a: Mantenne 
Giona entro vna Balena orribile fenza danno : e quel che non fu 
forfe meno, tutta mantenne la famigliuola di Noè carcérata den- 
‘tro vn ferraglio d'Orfì, di Cignali, di Lupi, di Pantere, di Tigri, 
y dí Leopardi , fenza vn minimo nocumentodialcuno. Ma noa 
‘vedrete che veruno di queftiin tali pericoli s'inoltra Te di fuo ca- 
‘priccio. E però da tutto ciò riportate queíto notabilisfimo in- 
fegnamento. Mainon ha da pretendere fpecial patrocinio da 
Dio ; chi tra'pericoli di peccare fi pone di clezion propia. Chi - 
(V puòfperarlo? Chivi frpone perobbligo dell' vicio, chi vi à | 
pone per ordine di vbbidienza, chi vi fi pone per legge di carità. i 
> Angels [uis Deus mandauit dete , ot cuftodiantteimomnibus Pla. 9. 1... 
.- js Pis... Hauete fentito: doue farete foftenuti è doue farete foc- 2 gi 
^ - «orit Ne' precipizjt Non gii: nelle vie, /5,e nellevie fola- : 
«mente che a voi. fi (pettano , i vjstuis. Chifenza pro votrà . » 

' metterfi tra dirupi , tra burroni , tra balze, dò come fubito dourà . i ^ 
. andare inrouina! Ecce [pes cius frustrabitur eum , dicelo fteflo 15540.38. ! ; 
." io parlando con Giobbe, & videntibus cunctis pracipitabitur. — ak. 
|. Opportuna mi fembra in quelto propofito l* ammirabile dific- lo. E. 

^. rènza’, chè mi è accaduto di auuertir tra Giuditta gloriadella _ "nia AO 
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riano, per trionfarui dell'orgogliofo Oloferne ; dimoró quiui 
più giorni tra vn'immenfa ciurma di huomini fcoftumati, or par=. 
po con ifpie , or ragionando con guardie; or trattando con. 
Goftigiani , ora conuerfando col Principe, e fempreadòrna con: 
curiofisfime fogge diabiti, di fandili, di anclla , di fmaniglie, 
di gioie e fpirante tutta fragranza, tutta beltà . Quanto meno. 
diquefto fece già Dina? Eraellagiuntain compagnia de’ fra» 


non lungitutti fecero alto, e piantarono i padiglioni in vna Cam- 
pagna da loro comperata a tal fine. La povera Verginella , 
«che non fapeua tutto il giorno che farfi, racchiufa fra quelle tene. 
de, hebbe curiofità di vícire vn poco  fuora a veder non altro; 
. che le Donne di quel Pacfe:Egreffa efi Dina vt videret mulieres. 
regtonis illius : forfe per offeruare, come fuol farfi , la bizzaría- 
dc lor'abiti,9 la boria delle lor gie. Ma che? Nonprimal'ine — 
nocente Colomba víci fuor de nido, che diè fral’vgnedivme — 
rapace Sparuiere,qual fu per effa il Principe di quel luogo; e. - 
così là doue Giuditta potè ritornare a Cafa egualmente caftazì; — 
non potè Dina ritornare più vergine al Padiglione. «Ota s com'è. 
poslibile che in pericolo sì minore vna incorrefiè rouina Shmee 
parabile , ' altra trouaffe ficurezza sì ferma in pericolosi m 
giore è Giuditta inoltrosíi dentro vn'Efercito , Dina appenafco-* 
ftosfi dal padiglione. Giuditta andò per trat tare ed 
Dina víci per vedere altre Donne . Giuditta pretendedadi 
re vagheggiata , Dina non curauafi d'eflervilta. Giuditta adora — 
nosfidiabbigliamenti profani , Dina non altcró'l veftio ordina E 
rio. Giuditta fece vna dimora pofata , Dina fol diedé vna fcor« 
fcrella fu uggiafca. E pure Dina infclicemente d Moss 
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becca ficura preflo alla Cala di Abimelech; che bramauala? 
Non cuftodì Giofeffo coftante tra'vezzi della Padrona, cheil lu. Gera. 39. 
fingauat. Non cultodì Sufanna incontaminata tra gli ailalti 
de' Vecchj, che lainfidiaronoè Cultodilli. Ma tutti quelti, à 
fi pofero in tali rifchi per comandamento diuino , come Sara , e 
Rebecca ; dalmeno non vi fi pofer di voglia propria , come Gio- 
fcffo , e Suíanna .. Là doue Dauide , huomo peraltro non meno 
Santo di quanti ho qui nominati , perchè fi pofe per fuo traftullo 
a mirare vn di da' balconi le bellezze di Berfabéa , fu da Dio to- 
fto laíciato,non cader nò,ma precipitar nell'abifTo, prima di vn' 
adulterio nefando e poi di vn'omicidio vituperofo. Argomen- 
tate per tanto da tali efempj , che fc ancor voi talora vi trouerete 
6 dineces(ità à contra voglia , in qualche fimile occafiondi pec- 
care; Iddio probabilmente , inuocato , non mancherà di.guar- 
darui ia modo, chel' occaíione col (uo veleno peftifero noni 
offenda: ma fe voi ftesfi le andrete a (cherzar d'attorno saimète- 
mete Criltiani , e tremate. allai ;.perchè è arroganza lo fperar 
che Dio porgaui verun'aiuto fpeciale per non reltarnemalamer- 
* teinfertati, Quis miferebitur Incantantori à ferpente percuffo? Fecli vs, 
diceua già l' Ecclefiaftico a fuoi Vditori , ^ Qwisimiferebitur [n - * 7 
cantatori à ferpente percufo? E. che voléa dire? Eccola. Se vn 
ucro Giardiniere , (e vn Pellegrino , fe vn Paftorcllo-fia mór- 
ato. a forte da: qualche vipera; maliziofamente appiattatafi in 
fra l'erbette ; ciafcunolo compatifce , etofto accorre perappre- 
ftarglitriache. Ma (c morficato ne venga vn tal Ciurmadore, il 
"qual. per mero capriccio là sù la pubblica piazzala prende ia 
" manos lalufinga s la lifcia, e fe l' accolta arditamente alla boc- 
caper darle vn bacio, ciafcun dice più tofto: O gli ftà pur benc. 
La vipéra e l'occafione: non ifperate però l' iftefía pietà, quando 


Dana, 13. 


1, Reg. t5. 


e. fiala prima la vipera #affalir voi, ó quando voi fiatei primi a sfi- 


darlavipera . E pure ancor non volere finirdi crederlo.. Co- 
mc oggi vn Confefforo perfifta fortemente in negarui l' affolu- 
zione; fc prima voi non rimouete, potendo, l’occafion prosfima; 
fubito cominciate a dir ch'egli è rigido , ch'è intrattabile , ch'è in- 
difereto , tanto pare a voi che dourebbe di voi fidarfi. Maco- 
me può mai fidarfene; fe sè certo che Dio non vi vuole proteggc- 
reintale ftato? Di grazia attenti a queft'wltima oflerifazione ; 
ch'è la più degna. di 
g^ | Certo 
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V. "Certo è che Dio qualor vietaua qualch'azzione a'fuoi popoli, 

^ ^  wietauainfieme perlo più tutto quello, che potcua in qualunque. 

modo dar'pccafione, ancorchè peraltro non graue;a sì fattaazzio- - 

ne. E così fin da principio nel Paradifo terreftre a'due primi Pa- 

dri yacui vietò cibarfi punto dell" albero della Scienza ; vietò il 

Gen. 3. 3. toccarlo, Pracepit nè tangeremus .. Nè altrimentieglivsò con. 

gli Ifracliti. Poichè fe loro vietò di adorare qualunque fpecie di: 

fimolacri , vietò ancora il tenerli ; e fe loro vietò di adoperar nel« 

Exod. 12. la Pafqua pane di licuito, vietò fimilmente il-ferbarnes efe loro — 

15. & 19. vietò diafcendere fu le. falde del monte Sina vietò altresì l'ape — 

sig '?: preflaruifi ; e feloro vietò di accoftare nel fabato cibi al fuoco} | | 
Num. 6.3, Vietò parimente l'accenderlo: e nella guifa medefimaa'Nazares —— 

ni; cui vietó di ber vino , egualmente vietò:di non maiguftarey — 

nè pur vn'acino d' vua, ò frelca, ó appasfita; perchè adefcati — 

dalla dolcezza del frutto, non fofpiraflero allafoauitàdelliquo2 — 

re . Anziancor con maggiore follecitudine egli ha di poifattor | 

n uon h, Cio nella Leggenuoua. interrogatene San GiouanniCirifoflos — 

16. 17, & mo, & vdirete , che Crifto con le nouelleordinazioni euange- — 

©, abbi país Jiche:non ha quali fatto altro , che andar togliendo tutte quelle * - 

- "^ 'occafioni, onde facilmente veniuanfi a trafgredire i comandas . 

| .. "menti delle antichetauole fcritte . Rechiamonealcuniefempj | | 

,. Es 20. più fegnalati, Nellaleggeantica vietauafi l'omicidio’, Non. 

(T 55 eceides. Ma che? queíto era poco offeruato; perchè venendo |. | 
X | frequentemente gli huomini ad irritarfi con parole mordaci, dif&* 

ME ue —. ficilmente poteuan poi contenerfi di non paffare dalle parole al‘ 

w* E. lc percóffc, e dalle percoffe agli ammazzamenti. Chefece pes — 
rò Crifto è Formó vna fiepe a quéfto comatidamento,e diífe cos. | 

sl: Audistis, quia dicium e$tantiquis: IN on occides ; Egga t 

dico vobis , quod omnis qut dixerit fratri (uo Rata; veus'erit ius è 
| 4. dicio. Ecco; perimpedirl'omicidio, toglie l'occafion che ne + 

|.» daánnoimotti piccanti. Più. Nella leggevantica vietauafilo | 

fpergiuro: N'on peierabis. Mache? Queltoancordi leggieri e 

fi trafgrediua : perchè aífuefacendofi gli huomini per lo più a ü 

57 favellareconterminiefaggeranti, facilmente veniuanoafarpaf- . 

"Wem p faggio dalle efagge ioni a’ giuramentiz e de cia ea 

EE. | fpergiuri. Chefece/Crifto però? Pofevn'altrafiepea queft'alz 
C Matr,;.g;, 110 comandamento ,€ diffe cosi: Zfudiflis quia dictum tfl anti. 


A ione Non pitrabis *. Ego autcm-dico vobis, nom, iyrari omnim, . r 
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fit autem fermo veSter efl et, mon non, Ecco perimpedir lo fperz 
giuro, toglie l'occafion che ne danno l'efaggerazioni fupertlue. 
Più. Nella leggeantica vietauafil’adulterio. A o» mechaberis.: 
Ma che? Ne men queltoera fedelmente adempito; perchè co- 
flumando fouente gli huomini di vagheggiar bellezze carnali, 
malageuolmente fapeuano poi temperaríi di non trafcorrere 
da vagheggiamenti a'defiderij , c da'defiderijaglieffetti. Orche 
fece Crilto? Anche a queft'altro comandamento ci prouide 
d’vn'altraficpe; e diffe così: Audiftis quia diclum cfl antiquis: ys. 507 
non mechaberisè Ego autem dico vobis , quod omnis qui viderit 
mulierem ad concupifcendum cam , iani machatus cst camin cor- 
de fuo. Ecco: per impedir l'adulterio , toglie l’occafion che ne 
danno i guardi sfrehati, Sì che par che Crifto con quefle , econ 
altre fimili ordinazioni ; non fia venuto quafi a far'altro ,chea di- 
fenderc]' huomo datutto ciò , che potóa porlo in pericolo aflai 
propinquo di traualicare la legge, e di tra(gredirla ; al che pare . 
appunto che alludere già voleffe con acutezzail gran Profeta: ; 
Maia; quand' egli prediffe a Crifto , che farebbe ftatochiamatb.. .—— i i 
per molta gloria fabbricatore di fiepi. Wocaberis adificator fa. I, 38707, QI 
pium. Or che fideduce di ciò? Quello appunto ch io preten- 
deua a noftro propofito : cioè che Dio non vuole fomminiftrarci 
gran patrocinio fra fomiglianti occafioni. Perocché ditemi. 
Ache feruiua ordinar con tanta premura, e con tanta follecitudi- 
ne;che ci aftenesfimo quanto più fi potefle d'occafion tali, s'egli 
+ :€rain cíIc determinato a proteggerci con vn'aiuto ftraordinario, 
foprabbondante , fpeciale qual voi fperate?. Inutilmente fup- 
pofto ciò ci haurebbe tenuti così lontani dal precipizio : ma 
ua anzi lafciarci giugnere all’orloyè pofcia accorrere a ri» 
parar là caduta; Potéa lafciarci guardare sfrenatamente , quani 
to ci foffe piaciuto ; efaggerar con franchezza, motteggiare con 
* liberti ;e poi foftenerci , affinchè non trafcorresfimoa laíciuie , 
- afpcrgiuti, ad ammazzamenti, Ma mentre egli altrimenti ha 
— difpofto, adunque ditemi , Criftiani miei , che fegno é *: Non à 
-fmanifeftisfimo fegno ;non voler lui, chea fidanza della fua gra- 
zia noi ci poniam fra i pericoli di peccare? Quefto è vn difcorfo * 
uidente , pal pabilisfimo , indubitato. E s'é cosi, che fate dun- © 
voi? che badate? Quando volete cominciarea chiarirui, — 
chele non fiete folleciti a ferrarl'atrio voi perirete? — Afpettate i 
SE dunque * 
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dunque altre pruoue? Già voi vedete, che nè sù lavirtù voftra 

che vi fa forti , nè sù la protezione diuina che vi fa armati, pote» 

tefar mai bafteuole il fondamento. Anzie gli altrui timori v'in« 
De si, fEgnanoa palpitare , e lealtrui fconfitte a guardarui. Chedun= 
lar. Cleo que volete più? A imsium preceps eft, qui tranfire contenderit y 

«ibi confpexerit alium cecidiffe , fe fi crede a Santo Agoftino » 

Troppo audace è. quel paffaggiero, che vuol guadare di verno. 

vn gonfio torrente , poichè ha veduti queiche gli andavano in- 

x nanzi a" dalla fiumana. Troppo audace è quel pellegrino » 
che vuol paffare di notte vna folta felua, poichè ha fentito quei 
che gli andauano innanzi dare in mano degli affasfini. Chiude- 
te oramai però que libri cattiui , di cui tanto vi dilettate, queili. . 
bri infidi , quei libri infetti ; ritirateui da que' ridotti profani , ri» 
nunziate a quei giuochi pericolofi; ponete freno a tanti varij trat« 
tenimenti di amore, che fono in vfo fin sù le pubbliche ftrade; e 
foprattutto , fe pur vi preme faluarui , determinateui a sbandire 
vn poco vna volta da caía voftra , ma feriamente , ma ftabilmen= 
te, quella pratica maledetta , che tante volte viè pur riufcita dî 
Ícandalo. Che ftarmia dire , noncié più pericoloalcuno : mom - 
fon più quegli : ftaró cauto , ftaró coltante , tratterò con quella. 
pena s ma nondi male. E iovidicadinò: cacciarla, cacciar- 

. Queftoè quello di più, che Diovuoldavoi..Chiunque . 
veramente rinunzia all’Idolatria, non c'è rimedio, conuiene che 
Abul. in 2. rimuoua anche l'idolo. Pouero Salamone! Pérché 
AE c. 7: cosi » per quefto credono tanti che. fia dannato. Lavoftra. 
57? — Jatria già fi sì. Quando per adorar quel volto caduco,da voi pit 
volte celebrato con titoli di Celefte , anzi di Dinino , 
{palle a Crifto ,. voi percerto x modo venifte ad idolatrare. | 
fa più dunque vn tal idolo in cafa voftra è Cacciatelo via »' 
ciatelo via: Auferte offendicul a.. Anziio vorrei , che ne cadtinl. | È 
fte anche fuori ogni rea memoria y fc vel’ hauete Guardaten * 
poco quelle pitture lafciue , lc quali pendono intorno 
camere adonta ditanti Santi, di tante Sante s di Maria Vergine — 
fteffa , che non v' haluogo; que’ fimolacri d' B arri, quelle -. : 
* ftatue d impudicizia , che rapprefentano? Idolatrie, idolatrie; | : 
: CE goliin cai comam di (er voi trouatida Criftó — 
all'ora di vo morte ; quando ti verc a giudicare®. eine —— 
felicità o cheinfortunio! Non vi vorréi tanto smale penus 
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certo refterebbe affai dubbia la voftra eterna faluezza, fe voimo- 
rifte;come Salomone, lafciando anche in piedi gl’ ldoli. ‘Fate 
dunquea mio modo: anzi fate a modo di Dio; che velo coman- 
da con quefti termini efpresfi: Zdola comminuite , Confringite 
ftatuas , Comburite fculptilia , difperdite nomina corum de locis 
«ftris . Leuateui d' attorno figure così funefte,che: non vi pof- 
fono partorire altro mai che la dannazione ; disfipatele; di- 


| fperdetele; volete fare anche meglio: datcleal fuoco. E come 


già quel celebrato Filofofo detto Crate ; mentre gittaua in Ma- 
re le fue ricchezze, andaua di mano in mano dicendo ad effe : 
Mergo vos, ne mergar à vobis , mergo vos , ne mergar à vobis: 
così voi dando alle fiamme queft' empic fpoglie , dite purloro 
con grand' animo: Ah traditrici. J/ro vos , ne vrar pro vobis, 
«ro vos , ne vrar pro vobis. o metto ful fuoco voi, perchè voi 
non mandiate nel fuoco; me.. Quefto farà dimoftrare di dir da 
vero. Nel rimanente fentitelo a note chiare. La voftra conuer= 
fione farà bugiarda : e perchè? Perchè è conuinto, che non può 
mai pretendere in modo alcuno di tenere il Peccato lontan dal 
cuore , chi gli apre l'atrio . 


S E QN D: 
po AUURTUE 


Io mi fono sì lungamente affaticato in prouare 
‘quanto fia difficile a tutti di preferuarli a fronte del- 
5 leoccafioni peccaminofe? Ahfolle me; ch'ora 
veggo di hauere tutta mattina perduto tempo". E 
AI ‘quefta vna verità la più manifefta di quante mai fe 
«ne fogliano vdir da' Pergami: ciafcuno lasà, ciafcuno la fperi- 
‘menta ;. E perchè dunque quefte occafioni tuttauia non fi fug- 
gono da ciafcunoè Perchè amafi di peccare. La maggior par- 
te della getfte ha nell" intimo accefo il fuoco della fua fregolata 
‘concupifcenza. E però che fa? Và femprein traccia di quelle 
ticrcazioni , in cui gli porga qualche forte di pafcolo, almen'oc- 
culto.  Corréa balli } corre a veglie , corre a vifite , corre a fc- 
fle : e gii che altrouenon può ritrouar gli Amori , nella lor lim- 
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m forma; và doue fcherzano traueftiti fott" abito di traftulli? . 


eró qual volta voi fcorgete , V ditori , alcune períone,, che vo: 
jul. 3a «o ' lentieti 
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| €il paefe più fertile di portenti , che truouifi sù la terra: quelo e 


, tà, per buona ch'ella fi fia, come da luogo alla 
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lentieri in luoghi tali conuengono a traftallarfi ( fieno che per=t © 
fone fi vogliano ) dite pure , fenza rifchib didare in temerità,di- — — 
teche peccano. Se non peccan conl'opera apertamente, che | 
fariatroppo , peccano col penfiero , peccan co' guardi; peccan d 
co ghigni, peccano co’ defiderij, che.couano chiufi in feno. NM 
Omnes adulterio incalefcunt, quafi Clibanus fuccenfus a coquenz. 
te. Sì, dice Oféa. Sonocomevn forno, da cui lavampa nof ^ 
efce, perché non può ; è ritenuta , è riprefla: nel rimanente;ofe > 
cefl'affe l’oftacolo! La mirerefte volar fu tanti cubiti , quanti 
quella , che in Babilonia fcoppiò con sì fiera (trage , /ncendit - 
quos reperit .. V'è chi fi marauiglidi fentirmi parlare quefta mat- 
tina in siflrrano modo? Ah N. N. Etroppo neceflario oggi 
mai di parlar così. Ede posfibile , che nonti dia confufione il 
confiderare , quanto ancoratu a pocoa poco ti fii, fenz' auue- 
dertene, rilaflata ne' tuoi diporti? Sei purtu quella Città, a cui - 
poteuano vn tempo venir più altre,affin di pigliare efempidi gra». 
uità , di ferietà , di fauiezza , di verecondia. E come dunque hai 
dato luogo tuancora alla libertà. Son già alcun'anni , che nelle 
tue conuerfazioni si pubbliche , si priuate , ella vaau dol 
a pasfi più che rilenti: chefe però. non Ja moderi; che farà Quo- 
modo facta cfl Meretrix ( bifognerà quafi quafi direvn giorno à — 
te pure con lfaía ) Quomodo facta efl Meretrix , qual Città? La ^ 
Città di N, Cinitas fidelis, c quel che ancora non è da ftimarfi 
meno, fJen4 iudicij : perocchè quefto è ftato fempre il primo ——— 
varco da fcorrere al meretricio ; la libertà ditrattare. La Libia 








iolo sò: ma non sò fe ognuno di voi me ine faprebbe quì tolto — 

rendere la ragione. Vela dirò io. Equellovnpaefeafciuttis- — 
fimo, vn pacfe aridisfimo , vn paefe doue non pioue mai. Però, - 

le Fiere arfe di fete , affine di ritrouar qualche refrigerio, ò qual: L7 
che riftoro , fono necesfitate a enit rpm fu per le riue di vn. uU 
medefimo fiume ad abbeucrarfi: e cosi mentre iui ícofrono — — 
ogn'or' infieme Fiere di feflo sidiueríe; di fpecie sì differenti; pai 
nello fcambicuole affetto che concepifcono , vengono in : 
apopolare le fabbie di que'portenti che tanto dandi errore 
folo nome .. Mafecosì è , non puó effere adunque« 








1€, alungo andar non dcgeneri ih vha Libia. Moftri n 
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Non poffono tardar troppo ad vfcire in luce, E per qual ca- 
gione? Perché perfone tra loro differentisfime edi tato c di (cf- 
fo » fi truouano fempre infieme , infieme ai giuòchi , infieme ai 
. conuiti, infiemealle commedie; infieme ai paficggi. Benché 


" Na | 


piaccia a Dio , che già i portenti quì ancora non fieno apparfi . 
Ah che troppo può fofpettarfene, troppo, troppo; mentrei 

* peccati fenfualigià quafi più non fi tengono in conto alcuno : fi 
ftimano leggerezze ; fi ftimano leggiadrie , ò al più fi ftimano 
infermità naturalisfime all'huomo, come al Leone è naturale la 
febbre. 

E quante volte fi fentono in bocca a molti quefte parole? — VII; 
Che gran mal’èvna fragilità di fenfoè Che fieno peccati grauisfi- 
milebeftemmie, glifpergiuri, gli sdegni, le ruberie, quefto 
s'intende; ma che gran mal' e vna fragilità fenfuale , masfima- 
mente quand'ella nulla ridondi a danno d'altrui ? Che gran 
mal'èvna fragilità fenfuale! © Angeli delle ftelle, voi dite, voi, 
che gran male fia quello , che tanta parte di gente oggidi non 
cura E. non fufte voi quegli ,'che aprifte già le cateratte del 
Ciclo, affine di {caricare vn diluuio fopra la terra? Ora per 
qual cagionc le aprifte , parlate. vn poco , non fu per quefto vi- 
zio; ch'èsì negletto? Certoè, Vditori , che quando venne al 
Mondoildiluuio , non vi mancavano ancora d'altri peccati. Vi 
erano tuberie , verano sdegni, v' erano fpergiuri , v' erano be- 
ftemmie, verano tutti, faluo ( come notò San Tommafo ) l'Ido- 
latria,, Contuttoció. per qual peccato fingolarmente il diluuio 
venne? Per lo peccato di fenfo, Così €i affermano le Scrittàre, 
cosìciatteltanoi Santi. Quia omis carocorruperat viam (uam. is 
Se tante acque Merini .fuperleuar viaqueftolezzo,; " ' ' 
quefto letame , tanto è peftilero. .E purvoi dite , che gran mal'é 
vna fragilità fenfuale? Andate vn poco intorno intorno a racco» - 
glicre col penfiero quegl infiniti cadaveri, che vedctelà galleg- 
giarc in vn Mar si vafto , rammaílateli , rammontateli, c inorri« 
diti ad Yn cumulo, che va quafia ferir le ftelle , dite pur che fia 
piccoloquel delitto , ch'è sì punito. Voi difprezzate vn tal vi- 
zio; perchè è fatto già quafimalecomune'a tutti. E io vi dico, 
che per quefto medefimo, peithè è fatto già quali male comu- 
ncatutti, conuientemerlo.. Finchèle lafciuie furono riftrette 
tra pochi , mai noa venne al Mondo vn gaftigo sì fpauentofo sì 
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ftrano qual fu il diluvio . Allora venne fol me € furono vni- - 
uerfali. Sc ben che fo? Parlo, Vditori, con effo voi qui 

come fe voi foftei lordi di quella macchia, di cui né pur Me 
fei contaminati. Ma compatitemi, perchè io sò bene, che. 

che n'hanno bifogno,non foglion troppo comparire alla ME 
Contuttoció fapete voi come fo? Fo come vn' addolorato, il 
quale non potendo hauere dinanzi a sè quei iche gli fon lacagios . Li 
nc del fuo rammarico , fi sfoga come può con qualunque gli — | 
viene incontro; benchè nè pur gli fia noto. Nel rimanente non è 
(per ricondurci a noftro propofito ) non è che le perfone comu» 
nemente nelle occafioni di cadere prefumano di ftar forti: è, che 
amano la caduta , ò almeno la fprezzano , tornandofubito adi- . 
re, che gran mal' 2i Perófinianla. Che gran mal'é vna fragili. 
tà fenfuale è Quefto è quel male , che più d'ogni altro auuilifce 
vno fpirito nobile , qual'é l'huomo : quefto é quel che pi 
offufcagli la immaginazione : quefto è quel che 

degli l' intelletto : e quefto è quello , che più ui 
gliante alle beftie ne' fuoi voleri, gli fa ancora perdere: dentro 
Í . corfo breuisfimo ogni fuo bene : :quefto il tempo, quefto larob- 
qn , ba, quefto la riputazione, quefto la quiete, quefto la-fanità, 
i I quefto la fauiezza, quefto la libertà , e per dir bricue , quefto 
i4 gli fa al fine perdere tutto sè, mentre quelto è è quel chelo faspiù — 
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| S Eccli. 9.6. facilmente di qualunquesaltro vizio morir dannato . Non dis 
1 TENA Fornicarjjs ( fentite, ch'è 1' Ecclefiaftico ) mon des For 
- BM (I > aco ti p en cre m Non dice ta folamente ,. 
4 iu ma diceze. E però ciafcuno fi guardi} "Tech idc 


cada in queft' alta foffa della Libidine ; èforfe il 
fupplizio, che poffa Dio dare all" huomofquand'egli in 
è irato. Cus tratus ejl Dominus, in cidet ingam. © - fae 
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X VII. 
NEL LVNEDI DOPO LA TERZA DOMENICA 


Et furrexerunt > €9* eiecerunt eum extra Ciuitatem , 
E? duxerunt illum vfque ad fupercilium Montis 
fuper quem ciuitas corum ert adificata , vt 

j pracipitarent cam. Luc. 4. 


rusa Enga pure, venga in giudizioT Ingratitudi- 
ne vmana ; ch'io qui la cito al cofpetto vo- 
ftro Vditori; a comparire, a rifpondere, a 
z» difcolparfi. Oggi la prima volta fi truoua 
ghe gente, chele fue mani ofa ftendereaddo'To 
SEED aCrifto, echecon efempio , ahi pur trop- 
po perniciofo, furibonda lo affale , reme- 
raria lo ferma, e quafi fuo prigioni lo conduce fin alla cima di vn' 
altisfima balza, a precipitarlo. Ma pianovn poco. Non è que- 
fti quel fi famofo Mesfia , fofpirato per tanti fecoli , follecitato 
con tante ies , tirato con tanta forza giù dalle Stelle? Sì, 
quefti è deflo. E così la terra lo tratta dapoi che finalmente l'ha 
riccuuro? Ah pur troppo haueuate ò Cieli ragione di efferne fi 
tenaci , fiineforabili. Perchè lo defte , perché , (c voi fapeuate i 
trattamenti ch'egli douéa riportáre? Ma sù’: fi dia pure l' Inno- 
cente alla morte, giù che tanto brama ' vmana peruerfità ; e per 
leuarfelo quanto prima dinanzi , fi conduca fu' monti , fi sbalzi 
nc' precipizj. Quai pertanto faranno color che ardifcano diac- 
coftarfii primieri per danneggiarloè Vediamo vn poco , vedia- 
mo , da qual Nazione víciran fuor quelti moftri , da qual Città, 
da qual Cafa; per nondirc da quali bofcaglie , da quali grotte? 
Deh non mi conftringete a ridirlo , o Signori mici , ch'io vi farò 
inarcare le ciglia perlo ftupore , anzi agghiacciare Te vene per lo 
a fpauento . 
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ffauento .. Nazarèt, la patria di Crifto , queftadlaprimaapot- | — 
Ec mani addoffo del siad . Oquisi cess "d 
miane'he l'Ingratitudine vmana refti confufa. Come? Nazarèe ^ > 
la Città più obbligata a Crifto di quante allora n'haueffela Pat — — 
leftina ; quella dond'egli volle prendereil fuo cognome, quel- è | 
la dou''egli volle pofar la fua ftanza , quefta e la primaa riudl- —— 
gerfi contra Crifto, a fremere ;'a ftrepitare , a perfeguitarlo con | 
tanta fmania? Se haueflero moftrato i primi tant'odio controdi ^ — 
lui alcuni huomini foreftieri, non beneficati da eflo , nonfauo- — 
riti, ma condannati ad cffer l'infima feccia dell’ Vniuerfo, io^ ^ 
quafi quafi lo vorrei lor condonare .. Ma che'l moftrino i Naza- 
reni! quefto par' ecceffo tropp' orrido,troppo enorme. Quan- 
tunque aimé , che s'io condanno coftoro, mi conuerrà condan- 
nare in vn con coftoro ancora molti altri... Perdonatemi Signori ' 
mici , fe lo dico. Oggidi fiam giuntia tal fegno , chei più fauo-. 
riti da Crifto fogliono effere i fuoi maggiori nemici. Parliamo 
chiaro. lpià privilegiati per dignità , i più famofi-peraura ; î. 
più comodi per ricchezze, i più nobili per natali, quefti fono. 
quei, che non di rado l' offendono con maggiore*animolità. - 
Che dunque afpettafi? | Confondiamo pur tutti quefli in vnfa-. 

* fcio co'perfidi Nazareni , e moflriamo ; ma foloin genere »per- 
chè neffuno mai da me rcfti offefo in particolare , quanto grani 
d'ecceífo d' ingratitudin fia quelto , rendere a vn Dio si benefis 


co mal per benc. sati 
Ii. Ma non prima io mifono impegnatoa voler moftrarevnatale | 


rocchè doue fiamo ,o Signori, doue parliamo? tra Fiere ; Ó tra. k 


p 
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propofizione , che mi ritruouo pentito gii dell'impegno. Pe» . 


Huomini? tra Barbari, ó tra Criftiani?: Sarebbe quefto vn' ar- 
gomento a propofito d'eflere appurito trattato in vn'Vditorio, à 
e di Tigri Ircane, ó di Leoni Libici , ó diDragoni Lernéi, Efe 
que’ moftri ite punto e: aa mei ie miconforte- 
réi di far'a tutti loro rendere dileggieri, quanto gránd'ec- — -- 
cello fiaquelto dedepddea chi non altro ci fa maife non. d 
bene.. Se ben ,.che dico?, Nè purque' moftri credo, che vor=. 
rebbono vdir si amari rimptoueri, e con le teftimonianze d' ine — 
numerabili iftorie mi proucrcb » Come anch’esfi hanno ab- 
"n ‘ borrita vna fimile ingratitudine , e che amano i loro bencfattoi 
—  * ..monglimaltrattano.. Mi citerebbono a lor fauore quel 
' à LOT Fas ."* 
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nc atteltazione di Seneca : Officia etiam Fera fentiunt ,nec lum d 


tam immanfuetum animal cl, quod non cura mittget , € în 
amorem fui vertat. E, miricorderebbono in pruoua la padro- 
nanza , la quale Annone Cartaginefe hauéa prefa fopra i Leogi 
tale; che fu fofpetta alla patria , quafi che non es 

uefle più trouar huomo, che a lui non fi foggettafle , mentre fe 
glierano vmiliate le Fiere. Mi ridirebbono lo lufinghe vfate pue 
da vn Leone nella Soria ad vn tal Mentor Siracufano , perchè 
traffegli vn pruno , che fe gliera fitto invn piede ; c mi riferireb- 
bonla feruitu , che pur' vn' altro: Leone fece nell’ Affrica ad vn 
tal'Elpide Samio , perche trafleglivn' offo, che fe gli era attra- 
uerfato in vna maícella. Mi narrerebbono , come vna Pantera 
tra bofchi diuenne amica , anzi cuftode di vn'huomo , chele ca- 
uó pietofamente d'vn foffo i (noi teneri figlioletti. Mi rammen- 
terebbono e il Dragon dell'Arcadia, che faluó il fuo nutricatore 
Toante dalle man de' Ladroni , e il Leone di Roma, che difefe il 
fuo condannato benefattore dalle zanne dell’ altre Fiere; e mi 
farebbono vdirele acclamazioni, che da tutto l’ Anfiteatro fi fol- 
leuarono alla nouiti di quello fpettacolo .. Ed io confufo alla 
moltiplicità di tali fuccesfi, che rifpofta lor potrei dare? Ne- 
c la verità? Ma conuerrebbemi riuocar confeguentemente 

in dubbio la fede, non folamente di vn Plinio; il qual talora è fo- 
{petto di fouerchia credulità; ma d'vn Seneca , d'vn Gellio, d' vn' 
Ariftotile;d’vn Casfiodoro,d vn Guglielmo Parigino;d'vn Ifido- 
ro Pelufiota , e fin d'vn Bafilio Magno che ne furono atteftatori . 
Doureidunque concederla? Ed allora, che potrei fare? Bifogne- 
rebbe; che ritornato fu queíto pergamo mi mettesfi quafi frene- 
tico adefclamare : Ah cuorid' huomini, ah cuori di Criftiani, 
venite qui , ch'iovi voglio condurre làtra' deferti , tralerupi, 
tra le cauerne,ad apprendere dalle Fiere la gratitudine, che do- 
uete vfarecon Dio. Queftebeneficate da voi, fi rendono , fe 
non altro , più manfucte ; odono la voftra voce , vbbidifcono a' 
voftri cenni, feguono le voftre pedate , e non arruotano i denti 
per laccrarui , quando voi loro ftendete il braccio per pafcerle . 
Officia ctiam Fera fentiunt. Evoiverfo Dio coftumate affatto 
il contrario? Che non facgli per guadagnarfi, o Peccatori, i 
cuorvoftri? ditemi, che non fa? Stàegli fempre tutto intento 


dal Ciclo a bencficarui , come (e voi fufte ad effol’vnica cura ; e. 
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peffime. Quegli Ifracliti ; iqualinel letame c nel lotofe 


a ftemperarfi le nuuole a'lor palati; non prima fperi 
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non contento di proueder folamente alle voftre necesfità, vi ha 
voluti vedere ancorain delizie. Di quanti beni egli n 
fornita la terra in riguardo voftro?  Animaliinfinir , q 
diletto , c quali per vfo; piante varisfime ; quali pervtile,equa- — 
liperornamento ; miniere incfaute, quali perricchezza;equa- —— 
liper medicina. Tutti gli elementi ha voluto fottoporre a voi 
tributari) di qualche comodità .. Per voi tien fempre affaticate — 
intorno de' Cicli nobilisfime Intelligenze. Pervoitienfempre — 
in moto tanti pianeti, € per voi fempre in guardiatien tante ftel= — 
le. Nondà mai momento breuisfimo di ripofo a’ fi umi,ed a'ma- — 
ri, ma vuol ch' anch' esfijinquieti fempre per voi;ò fccondinoi 
WE campi, ó temprinoi voflri ardori ; ó trafportin le woltre 
merci, ò fatollin la voftra voracità. Tuttoilcreato tiene in con- 
timua agitazione per voi. Evoineltempo medefimo , ch'egli | 
contanta liberalità vi benefica} I’ oltraggiate , e come fe ciò fof- 
fc poco, allora l’ oltraggiate con maggior animo , quand' ei vi 
benefica con maggior liberalità. Certo a me par quefto vn'ec- : 
ceffo sì moftruofo, chefe io, entrando ogginuouo nc] Mondo; — 
I'vdisfi raccontare , non potrei crederlo ; e fe mi fi faceffe innani — 
zi vn Lattanzio Scrittor.dituiti autorità, e mi diceflfe: Non: fpes > ve 
techî è tanta la fconofcenza degli huomini verfo Dio; chi 
maximè Deus ex memoria bominum elabitur , cum bent uu 
fruentes bonorem dare diuina indul, (gentia deberent 5 io cré PS 
gli rifponderci: Falfo, falfo ; quetto è impos fibile; fon [sr 
cuori maligni., ò almeno iperbolidi lingue am plificatrici. .Ma — 
pure , abimè, che s'cgli poi mi adducelle , in confermazio 
fuo detto , l' induzione di tuttii fecoli io farei finalment 
{tretto a darmi per vinto , &cadirgliper Tota : Hauete ragi 

E non fappiamo noi quanto tra le vmane profperità fono« 
nuti fempre peggiori gli animi vmaniè ‘Sentite come Dio 
+ duole per Geremia: Magnificati [unt, e ditati: inca 
€ impinguati, però che fegue è € praterierunt. (armor 


Egitto , s'erano mantenuti gii si fedeli verfò di Dio , che, 
mun fentimento degli Scrittori , mai non haucuano tra le 
paglie commeffa vna minima fpecie d' Idolatria; non pr prima vic 
ro offequiofi fottometterfii mari alle loro piante» e 
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loro prò luminofa la notte ,ombrato il giorno, rugiadofe le pie» 

tre, la folitudine ; non prima cominciarono,ò a dcbcl. 

lare i popoli conla forza, ó a premerli con l'imperio , che fi ri- 

bellarono arrogantemente dal culto del vero Dio , c fotto ogni 

albero offeriuano incenfi a Dei menzogneri , fopra ogni pictra 

lor confacrauano altari... itis frondofa Ifrael , così con bella Of. 1o. 1. 

metafora diffe Ofta: Secundum multitudinem fructus fui multi- P 

plicautt altaria , iuxta «bertatem terra (ua exuberauit fimula- vos 

cris. Saule,che guardiano di giumente era il più modelto e'] più 

pio ; Signor del Popolo; fuil più furiofo , c ig perfido. Da- , g 

tide;che fuggiafco nelle perfecuzionieralinnocente,edilman- " . 

fueto ; ftabilito nel reame , dimenne anch'egli adultero e mici- 

diale. Diuentò Idolatra dopo la felicità vn Salomone ; fagrile- 

go dopo la pacevn'Ozia ; infolente dopo gli onori vn Gioas; fa- 

ftofo dopo la fanità vn "Ezecchía;petulante dopo laprolevn' Agár; 

lafciuo dopo levittoric vn Sanfone : e raro pur troppo è ftato co- 

lui, che mantenefle nella fauorcuol fortuna quell’ innocenza, 

la quale aforte vi recò dall'auuería. Ede ftato altro guetta, 

‘che corrifpondere alla beneficenza diuina con offefe.i 

me? Dicebant Deo ( eccovi ciò che d'huomini (omiglianti la: Iob. 1,14. 

giamo in Giobbe) Dicebant Deo: Receded nobis: di(lero a Dio: 

Vanne , vanne, che non vogliamo faper più nulla di te, Recede à 4 

mobis. Ma quando fu che quefti lo maltrattarono in si rca for- 

fha? quand'eflo gli affliggéa con l'inopia è quand'eflo gli abbat- 

téa conl'infermitt Tutto l'oppofto. Fu, cum impleffet domos co- 

rum bonis. Fa quando appunto egli verfaua in caía loro ogni 

bene, ò per dir meglio quando già l' haueua verfato: Non cus 

dmpleret, ma cam implefet. Perche fin'atanto che v£reftó che ri- 

ceucre,non tralafciarono quegli ambiziofi quegli fuidi di porta- 

re al Signore qualche rifpetto: altor ceflarono quando già la cafa 10933.16. 

fu piena. Dicebant Deo: Resede à nobis ,cum ille impleffet do- 

mos corum bonis, O che fentenza! non val di certo vn teforo Tm 
Ma per non infultarlungamente all'ingratitudincaltrui,do- IV. > 

ue posfiamo ad egual fegno confondercidella noftra; chedire- - | 

«modi noi medefimi? Ah Criltiani mici cari : mcttiancivn poco, 

mettianci la mano al petto , che farà facile che ancora noi con 

Moséla cauiamo fuori lebbrofa. Che voglio fignificare? Di- |. 

QURE qi migliori, quando Dio con deftra propizia pro- 
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{pera i noftri voti , ò folleuale noftre necesfità? Dite perragios — 
ne di cfempio : Non iftimiamo noidi riceuere tutti da Diova fine | í 
golarisfimo benefizio , qualor ci concede vna profperofa ri 
ta? Certoè, che tutto l'anno noi fofpiriamo , perchè c indole — | 
campagne con pompa di mietitura più bella ; op ci Y 
vi le viti con carichi di racemi pià folti, e perchè ci feco : 
piante con famigliuola di pomi più numerofa. Or Pr | : 
Quando l'habbiam confeguito , che facciam noi? Diucniamo 
allor più folleciti.nel fuo culto? Forfe, dice Saluiano, corriamo — 
allora alle Chiefe a renderne graziet forfe colmiam didonigli 
altari? forfe carichiam di limofinei bifognofi* è , fe non altro 4 
fcanniamo forfe allor nel cuor noftro vittime di peccati ad'onor 
diuino? forfe promettiam nuoua vita è forfe intraprendiam mi» 
gliori coftumi? Compenfare credo Domino Deo noftros cultu, 
bonore , reuerentia, bona, qua ab co Acctpimus , nitimur. Penfate — 
voi, dice quell’ huomo ammirabile: anzi allora facciamo peggio 
che mai. Si quando nobis Deus prouentus vberes , 6g tranquilli» | 
tatem € abundantiam dederit. (uper «ota crefcentem s tanta fim. 
cundarum rerum profperitate corrumpimur , tanta E 
morum prauitate vitiamur , vt eg Deipenitus obliui camur ; 0 A 
nofiri. Sapete che facciam noi allora? Allor pentiamo fo 

. mente a dilatare i granai , a moltiplicare le grotte ; e dim 7 
della vita futura ; diciamo all'anima noftra conle parole diqud 
Riccone Euangelico : Anima , babes bona pofita im annos pluri= — 
mòs e però c'hai da fare? Comede ergo, bibe , «pulare 9 Allegra- 
menteor'è tempo di fguazzare , di pendere, edi giucare in tutti its 
i ridotti: già ché mi truotio mefla da parte buona quantità dida- — 
naio, ora è tempo ( diciam tra noi ) di effettuare quella vendetta; 
ora diefpugnar quella pudicizia; ora di sfogare quella pasfione; > 
ora di guadagnarmi quel Giudice ; ora di fubornar que "Miniftri; y 
e cosi, chi lo crederebbe? arriviamo audacia valerci de 
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Fate 4 per figura ; che dopo oftinata guerra otterighie 
quilla pace, non corriam fubito a'teatri,a'ballisa'feltini? 
dopo contumacisfima infermità riportiam pei 
torniam fubito agli amori , alle sfrenataggini, a 
quantè volte noi, che nel grado di EXE D. gs gni 
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più fplendidi titoli , à con più magnifiche parentele ; che tolto 


increfpiam la fronte , veltiamo il fafto , sdegnamo la comunan- 
za, c talor' ancheci vergognamo d' eflere più-vetluti in quegli 
Oratorij di penitenza, che noi prima vfauamo di frequentare ? 
In che fpendiamo noi per lo più quell' ingegno , che Dio ci ha 
dato per gli ftudi più fruttuofi , fe non in cantilene profane sd in 
romanziinutiliè Inche quel giudizio;di cui fiam dotati per con- 
figli piu pij , fenonin trattati maligni , c in politiche intere(latc ? 
In che quella potenza , di cui fiamo forniti per opere più gioue- 
voli, fe non in oppresfioni fpietate , ed in violenze iniquisfime? 
Che più? Sanitate abutimur in libidinem , diuitias vertimus in 
luxuriam , bonamque famam fordida conuerfatione turpamus : 
come fin da'fuoi di San Girolamo deploraua. E nonè quelto 
rendere a Dio mal perbene? Quefto è far come fece quel per- 


fido Capitano chiamato Eribato , il quale hauendo riceuuto da 


Crefo vn'oro eccesfiuo, di quell’ oro fteffo fi valfe per affoldare 
contro di lui tanta gente da fargliguerra. Ero confortaui bra- 
chia eorum, ( così mi parc di fentir che Dio dicaci per Ofca ) Ego 
confortauibrachia eorum ,edesfiche han fatto? Er ipfiim me co- 

itauerunt malitiam. Ah che pur troppo è tra noi frequente vn 
tal Moftro d'Ingratitudine . . Non accade dunque ftancarfi per 
dimoftrarlo : douremmo più tofto penfare ad efterminarnelo. 
-. Ea dire il vero, quanto farebbe il non rendere a Dio le gra- 
zie douute per fimili benefizij? quanto il disfimularli? quanto il 
negarli? quanto il dimenticarfene è Or che farà ancora giunge- 
read oltraggiarlo? Ditemi vn poco per vita voftra; Vditori, 
Che abborrimento non concepirefte voi verfo d' vno , il quale 


. quando voi gli porgete vn regalo, vi lafciaffe vno fchiaffo; ò 
S edosotl 


o fottraete da morte , vi tiraffe vna ftilettatat Ma 
non fol ciò. Se qüeftá medefima villanía voivedefte vfare, non 
dico con effo voi, ma verfo di qualunque altro , ancorchè vo- 


merelte fopra quel capo ingrato tutte le faette del Cielo , tutte 


Es Jefurie d'Inferno? San Zenone non può reprimer lo ftile con- 


tra Saule, il quale-aHora tentò diammazzar Dauíde, quando 


. Bii Grifoftomo non può rattemperare lo sdegno contra i fra- 
n pen d Pp2 | telli, 


“> 


ftro-non congiunto ; non compatriota , non conofcente ; non 
. fentirefte auuamparui fubito il petto d'i zione? Nonchia- 
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telli , iquali allora trattarono di trucidare Giufeppe » quando: 
Giufeppe co'cibiin mino cercaua per pafcerli. Maiovoglio — 
arrecarui vn' áltro fucceflo non tanto noto, e quafi che voi feg- 
ghiate qui come Giudiciin tribunale, per dar (entenza, io vo- 
glio prender le parti di Accufatore , e condurui innanzi vn Ime — 
peradore per Reo. Date voi frattanto vdienzaall'accufa. Bae — 
filio, Imperador famofo d'Oriente, ne andaua vn giorno per gli 
orrori de' bofchia caccia di Fiere. Quando auuenutoli inva 
Ceruo di fmifürata grandezza, l'affaltò, l'arreftó,e giàconl'afta.— 
fi adoperaua di vcciderlo . . 11 Ceruo fchermendofibrauamen= —— 
tc , auanzosfi tanto , che faltandogli addoffo ; gli ficcó vn ramo 
delle corna nel cingolo delle reni ; e cosi leuandoloinalto sera. | 
già per torgli la vita. Vngentilhuomo, che fol trouauafi per — 
auuentura vicino , accorrendo con fomma celerità, confommo | 
coraggio , sfoderò la fpada ; tagliò il cingolo; e faluò l'impera. 
dore di morte. Tornafila fera a palazzo; c diuolgatati: giàla — 
fama del fatto , tutti fi affollauano. intorno al magnanimo Cor- 
tigiano , congratulandofifeco , che gli foffe toccato sì buono in». 
contro di potere faluare la vita al Prencipe.Chipenfaua,ch'eido- — 
ucfe effere (ublimato l'ifteffa (eraal carico fupremo diFauorie —— 
to, dò almeno afcritto al ruolo principale de' Grandi... Chi gli 
auguraua donatiui fuperbi , chi parentele fplendide, chititoli — 
fpeciofi ; quando l' Imperadore , il quale , conforme il reo co- 
ftume di molti collocati in alta fortuna, non potéa comportare 
di riconofcerfì debitor di troppo ad alcuno inferiore a sè ; che fa 
l’ingratisfimo? Chiama ad vntratto il Capitandi.giultizia, éfote — 
to color che quell'huomo fofle (tato ardito di metter mano alla x 
prefenza Imperiale, ordina , che gli fia mozzata pubblicamen- | 
tc latelta; e così fu toftoefcguito ; con vniuerfale ftordimento di — 
uei, che videro palpitante fopra d' vn ceppo colui cheafpetta» —— 
pas di veder ss pun venie del ‘Leno si mÁ—— 
Sùdiremi, qual fentimento a voi pare di concepirne? ..No 
fono commofle punto le vifcere in afcoltarlo? |. GI' 1(tori 
il raccontano, quali fono Cedreno, € Zonara, non finiícon di: 
bominare tanta perfidia. A voi, che ne pare ? Sehaueftei 
qui dinanzi, che fupplizio voi gli darefte è. Si potrebbe : 
voi contenere di non fe gli auuentar' egli telo alla vita 
lacerarlo conl’vgne? dinon isbranarlo coi morfiz--.C 


-- 
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nó. Almenoio fentij commuouermi tutto il (angue ; quando la 
prima volta lesíi vn tal cafo: perch’ io fapéa bene,che /ugratus Fceli. 295: 
fenfu derclinquet liberantem fe, già che fin quil' Eccleiiattico *^* - 
lhauéa detto; Ma non fapéa, che proflsgaret, che-perderet . 
-Queftoétroppo . Ma Dioimmortale! Eche vuol dir dunque, 
che vn fimile fentimento voi non hauete qualor fi trattidi Dio! 
Non ha egli forfe a voi fatti feruigj eguali?  Chedico eguali € 
j ‘maggiori affai , maggiori infinitamente. Alla fine il benefizio. 
riceuuto da Bafilio qual'era ftatoè -L'effer fottratto vna volta da. 
vn'imminente pericolo della vita. Ma da fomiglianti pericoli 
quante volte ha Dio fin'adeffo fottratti voi è. Quanti n'haucte voi 
paffati nel corfo de’ voftri giorni, ó interra, 0 inacqua, ò dal 
La. fuoco , ò dagli animali , ò dagli huomini , ó da'Demonij? Non 
dimorerefte voi già ad abbruciare nel baratro dell’ Inferno, fol 
1 che Dio hauefle data licenza ad vna febbretta , che vi fucchiafle 
È levene ; ad vni catarro, che vi turaffe le fauci ; ad vnacancrena, 
E che vi rodefle le vifcere ; ó ad vna gocciola che vi precipitaffe (ul 
TE cuore? Egliqual voftro bencuolo difenfore ha sfoderata la fpa- 
3 da apprehendit arma , e vi ha campati da tutte le Creature , che 
K © come mini(lre della diuina Giuftizia ftrepitauano a voftro danno, 
o.  #@'exurrexitinadiutoriumveSirum. | E voiche gli hauete rendu- 
E to di guiderdone? Vditelo dall'Apoftolo ." Hauete,dic'egli, pi- 
[i gliati in mano i martelli, pigliati i chiodi, e dibel nuouo ( o cofa 
E orribile! )e di bel nuouo fiete tornati a riconficcar Crifto in 
-—... SCroce: dterumcrucifigentes Filium Dei; € ostentui habentes. E vob, e, 6, 
voi non vi colmate di orrore» évoi non auuampate di sdegno 
‘contro di voi, come auuampauate pur óra contra Bafilio 3. Nè 6 
mi dite,che quefte fono belle metafore dell’ Apoftolo , ma che 
- inverità voi non haücte mai tolta a Crifto la vita in tutti i di voftri. 
Come? Stimerete voi dunque che i Nazareni , perchè non giun- 
fero que(ta mattina a leuare la vita a Crifto , campato inuifibil- 
mente dalléloro mani, non foffero peró rei; come fe gliel' ha- 
. uefer tolta ; mentr'esfi fecero quanto poterono dal loro canto , 
.. ‘affine di.torgliela? Non gliela toglicte voi, perche già egli 
| beato; perchè è immortale, perchè è impasfibile; nel refto dal- 
^ la parte.voftra ciò non rimane, qualunque volta peccate voi 
mortalmente , e perche t Perchè, dice San Tommafo , perché 
con tal'atto voi [émpre tornate a porre di nuono in campo, quan- 
o to 
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to baftò per cagionare la crocifisfione di Crifto,che fu l’ingiu= 
In Ep. 3d riadiDio. Cumpeccas, quantum in te e$ , das occafionem, vt ite= 
rum Christus cructfigatur . Uk 
VL . Masùconcedafiche fia così come dite. Quefto dunque èil 
ggan contraccambio;che voi Peccatori rendete a Crifto per tante 
grazie, le quali egli vi fa,che folaméte non arriuate ad veciderlo® 
Del refto quanto potete di male; voi glie ne fate : Maledire il fao. 
nome , accufar la fua prouidenza, ftrapazzare i (uoi Serui, fcher= 
nire ì fuoi Sacerdoti , profanar le fue Chiefe , conculcare i fuoi. — 
ordini,non è forfe l'ordinario coftume de'peccatorit O crudeltà, — 
o fpietatezza, o barbarie! Quei di Betulia,effendo ftati per ope- 
ra della loro valorofa Giuditta fottratti da graue eccidio, non fu- 
fon però contenti di nona vccidere , ma ad vna voce la bene= 
ludit :5, differo tutti con alti encomij. Beredixerunt cam omnes na vo- 
3s ve dicentes : Tu gloria Ierufalem, tu latitia I(rael, tu bonorificen- 
sia populi nostri : le contribuirono ricchi doni, le fecero immena 
fi offequij , e morta finalmente la pianfero fette dì con inconfo+ — 
labile affanno. Non fu contento Faraone di non ammazzar. 
quel Giufeppe , da cui gli fu con prouuedimento accortisfimò — 
prenunziata vn'orribile careftía, sicheíeneriparafferoatempoi | 
danni; ma fublimollo alla fuprema amminiftrazion dell'Egitto. > 
Non fu contento Affuero di non ammazzare quel Mardochéo; | — 
da cui gli fu con lcaltà cordialisfima difcoperta vna fegretacon=. 
po , sì che fe netroncafferoa tempo le trame ; macfaltolloai — -—— 
upremionor della Perfia. Ecosì niuno comunemente appa*. ——— 
gosfi di nom vfare altro fegno al fao Benefattore di gratitudine; — 
+ fuorchè quefto di non leuargli la vita: beneficio, il qualchiama» —— | 
é fi da Ladrone: Voi folamente di ciò fiete contenti rifpettoa Dio, — — 
. Eperdquaficonciòvifiategià difobbligatia baftanzadalle innua > 
merabili grazie , ch'egliviha fatte, non vi parnulla difubbidir: — 
gli; calunniarlo, confonderlo , betemmiaflo} ecollocarele — 
voftre ricreazioni le voftre glorie ne’ fuoi più grauiftrapazzi.E — — 
5 een tanto di male a vn Dio cosi buono? perchet perché lo a. 
SES, nisfimo ( dice San Giouanni Grifoftomo ) chefewn' huomo — 1 
faceffe a voi la metà folamente di que'fayori, i quali riceuete È | 
: Dio, mai non ardirefte di dargli vn ierdi iguito, nzi 
Ea vi ftudicrefte di profeffargli vna diuotisfima fert itù, offequ 
non vferefte voi verfo vn'huonio , il quale vi haueffe donati que! 
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bei poderi, co' quali ha Dio prouuedata la voftra cafa. Ripenfa- 
tecivn poco. Se davn' huomo vi foffe conceduta coteíla fani- 
tà, laquale Iddio vi concede ; feda vn' huomo vifoffe prolun- 
gata corelta vita , la quale iddio vi prolunga, che ticognizione E 
di affetto voi non vi adopercréfte di dimoftrargli? St jac ab bo- 2d Rom.hó 
minc aliquo in vos merita collata futffzent , nonne illi (apiffimè 
feruitutem addidixetis veftramè E perché dunque con Dio 
non fate così, ma fate c 'habbia tutto di da dolerfi.per Ifaia ; € 
da. replicare : Filios enutriui ; (€ exaltaui * enutriut con 
tanti doni di natura, exa/taui con tanti doni di grazia: /pfi au- 
tem [preuerunt me. Forfev'è più facile effer grato verfo degli 
huomini, di quel chevi farebbe efler grato verfo di Dio? Se 
quefto folle , io cefferéi di dolermi. | Ma quefto e'l peggio, 
Signori mici, queft'è’1 peggio$ che fiamo fpeffo gratisitmi ver 
fo gli huomini , verfo i quali effer grato è affai più difficile : 
fiamo ingratisfimi verfo Dio; verfo il qualeè molto più facile 
l'effer grato. 
Vietò già Dio nella legge vecchia agliEbréi, che nongliof VII. 
feriffero pefei ne' fagrificij. E qualidivoi fapria darmene la ra- 
gione? Nonfonoi pefci faporofial palato; efimij, eccellenti? 
Si, rifponde qui l'Abulenfe: ma quanto d' altra parte è difficile 
a farne préda? Abitan'esfi nel profondo dell’ acque da noi 
lontani: hanno ripoftii couili, furtiuele ritirate ; prefti glifcam- 
pi, maliziofe le fughe. E però fi lafcino pure, perciocchè 
Dio non altre cofe vuol da noi ; fe non facilia ritrouarfi . Quin- 
di leggetevoi , ch' egli mai per fua vittima dimandaffe qualcun 
di quegli animali , pe quali tanto fi porta continuamente di . 
guerraa' bofchi? Sacrificosfitra' Gentilibensìa Nettuno il Ci- 
‘ gnale, ad ifideil Daino , a Fauno il Cauriolo, a Diana il Cer- . 
uo: mail noftro Dio nonaltri chiefe per fe, che gli animali do- 
mettici dell'armento, Vitelli, Tori, Pecorelle; Agnelletti , e tra 
gli vccelli médefimi le fole Colombe le fole Tortore ammife; 
nè mai come Eliogabalo comandò che a lui fi'fagrificaffero $ è 
. « . lePerníci, chefono al volo sì rapide , ó le Meleagride 3 che fon 
perl'aria sì rare. E perchè tanto di triuialità volèa Dio nelle 
offerte ancor più folenni, chealui faceuanfi, fe non che per 
darci ad intendere non efler lui Signore di ftrania contentatura ? 
"Ogni piccol contraccambio'l' appaga , ogni leggiera ricogni- 
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zione gli bafta, sì come a quello; che principalmente . riguar. | Al 
da alla volontà. Si voluntas prompta cit , fecundum id qud — 
s.Cor.8.12 babet: accepta. efl, dicel Apoftolo. E però qual dubbio che. 
l'efferc grato a Dio non è sì difficile , come con gli huomini 
accade, i quali altieri , incontentabili , ingordi, non fono paghi. 
di vno fterile offequio , ò d' vna infruttuofa cordialità, ma guar= 
dano fpecialmente alle mani cariche. Fingetevn poco. che lo 
Scolare dica al proprio Maeftro, dil Clientolo al fuo Auuoca- 
to, ò l’Infermo al.fuo Medico: ‘Signore, io vi fo di berretta, wi 
balti quefto: io non preterifco le voftre regole nelloftudio , io 
non mi diparto dalla voftra direzion nelle liti , io non co dx: 
vengo a'voftriordininella purga. Fingctc , dico , ch' esfipro- ] 
cedancosì, faran perciò comunemente contenti , o Maeftro  - 
. dello Scolare , ò l' Auuocato del Clientolo , ó'| Medicodel * ^ | 
® l’Infermo? Non già; ma di piùne vogliono qualche emolu- . 
mento notabile per fe ftesfi, vogliono paghe » voglion prefen- 
ti. E purea Dio bafta ciò chea niun' altro bafta« Non altro 
vuol da noi egli, fc non che offeruiamo perfettamente quegli — 
ordini, che ci ha dati per mero prò delle anime noftre: Stu 
Matt. io. ad vitam ingredi [arua mandata. Anzidi quefti ordini Resti — 
M non altri chiede che ofleruiam, fe non quelli, che fono age- — 
uolmente ripofti in noftro potere, Seitu pouero, enon puoi - 
^ a Dio foddisfare conla limofina? ficontenta che tu corriipagi- 
dagli col digiuno. Sci tu infermo, c non puoia Dio corri- 
Ípondere col digiuno? fi contenta, cheta glifoddisfaccia Pa 
la limofina. Non puoi né con ]' vro, nè con l’altro? e ] 
tenta che tu fupplifcaconla temperanza del viuere , con la mo». * " 
dcília del difcorrere , con la pietà dell’ orarc . Invna 
Dio fempre pago abbondantemente di ciò , dicui tra glihuo- — 
mini comunemente neffuno fuol contentarfi, chefol'é, come - i 
S rep diffe Santo Agoltino, di non cflere flzapazzato . Non i 
mium postulat , fed bonorem . Chi mai però crederebbe, | 
nè pursi poco Volesfimo ad eflo víar di. riconofcenza ; ma 
-taluolta noi rifpettasfimo gli huomini più di co 
que’ medcfimi beneficij, di a noi prouengono fecon 
mente dagli huomini come da cagione infima, nonci. 
niflero principalmente da Dio, come da 3 
Y a così po redemi Val: così Vieri ipe. Á- Der 


5 


* 


c cans ; ond | -98 ed 


NEL LVNEDI DOPO LAI. DOM. 305 


redemi cos dalla povertà, redemi cos dalla infermità, redemi eos 
i dallaignoranza, redemi cos dalla bafla fortuna in cui fi marci. Ofe2 7. 13: 
] vano: €9' ipfi locati funt contra me mendacia , mentre ad ogni 
altrò attribuifcono tutti que' beneficij c' hanno riceuuti da 
| me , ad ogni altro le ricchezze , ad ogni altro la fanità, ad ogni 
altroil fapere, ad ogni altro le dignità. O fua ftrauagante fcia- 
gura! ò fua forte mifera! Non è quefta vn' ingiuria inaudita, 
‘Che a lui facciamo? 
E pur v'èdi più: Perciocchè poco farebbe ( aime credete- 
mi, che mi fcoppiail cuorea ridirlo ) poco farebbe che Dio VII. 
doueffe in quefto cedere agli huomini; peggio è, che viene ne- 
cesfitato di cedere infino a' Bruti. I Lupi,chi' crederebbe è i Lu» 
pidico ,animalicosì odiofi ; arrivarono nell' Egitto ad ottenere 
onori fingolarisfimi, perchè vna volta, nonsò come , fugaro= 
no dalle campagne Egiziane alcuni Ladroni Etiopi. Riporta» 

* sono nello ftcíIo Egitto ancor'esfialtari, edincenfi, gli Auol.  ® 
toi, gl’ Icneumoni, le Gatte, ed alcuni fieri vccellacci, chia- 
mati lbidi. Gli riportarono gli Auoltoi, perchè fterminauano 
le coue delle Cerafte, infeltatrici de' campi ; gli riportarono 
gl' Icneumoni, perchè perfeguitauano l’vuoua de' Coccodrilli 
affediatori del Nilo; gli riportaron le Gatte, perchè giouauano 
affai contra le morficature di alcune ferpi ; frequenti affalitrici 
deglihuomini, ede' befliami; e finalmente quegli altri vccel- 
lacci feroci gli riportarono , perché non lafciauano allignare 
perque' pacíi alcuni Dragoni alati, che ful'ingreffo di prima» 
uera dall’ Arabia volauano nell’ Egitto. ‘Tanto han potuto 
da' cuori barbari impetrarsì vili animali per benefizij, che vc- 
ramente non erano bencfizij, mentre loro mancaua la volontà. . 
di beneficare. E Dio nompuò giungere ad ottener da noi, fe. « 
non altro, almen dinon eflercoffefo?  Mache ferue ricorrere 
agli Egiziani? Dite: noi pure non accarezziam finoi Cani, 
perchè ci feruono di guardiani fedeli? Nonaccarezziamo fin' i 
Caualli, perché ci vagliono di portatori folleciti? E general- 
menre parlando, non ci rechiamo ad vn genere d' impietà il 
far off:la a qualfiuoglia animale , quand' egli non i dia noia? 
Certo è chei. Senatori di Atene rimoffero vn loro Nobile dagli 
onori , perchè fifeppe hauer lui da sè ributtata non sò qual paf- 
fera, che per fottraríi dagli artigli di vn Aquila fe gli era fretto- 
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lofamente venuta a gittare in feno. E perchèdunque, mentrea .— 
noi Dio; non folo non dà noia alcuna, ma ci fa benefici) fimgola- 
risfimi, noi ci prendiamo a diletto di ftrapazzarlot Aimè., 
cofiiiene ch'io mi ricuopra la faccia per la vergogna d' effer ca- 
dutoa paragoni.sì vili, perchè, comié avuifami San Girolamo, | 

wando maiora minoribus coaquantur , inferioris comparatio - 
fuperioris iniuria et. Ma che ci poffo: far io Noné forfe. © 
tutto verisfimo ciò che ho detto? Che dite dunque, Criltianî. - 
mici cari, che rifpondetet Donde procede sì mala corrifpon- | 
denzatverfo di Dio? Forfe perchèè Dio quegli, che ci fail: 
benefizio, noi non vogliam riconofcerlo , come noftro bene». 
. fattore? Cosìè, cosìè.. Dilexi vas; dictt Dominus , 6 dixis.—— 
Malach. 1. ffis: #2 quo dilexisti nost ‘Dio folo quegli, cui non vogliamo. - " 
* effer grati. Noi grati verfo degli huomini , noi grati vm d 
. de bruti, folo verfo Dio vogliam' effere fconofcenti, nè flo  ' 
" . fconofcenti , ma ingiuriofi , ma empij , ma fcellerati. Qual'ale * 
tra manieta dunque gli rimarrà di guadagnarfi i cuor noflri, fe — 
nonbaftanoibenefizijt Parlatevn poco, Peccatoricompaghi — — 
mici. Come potrebbe egli fate per conquiftarui? Egliétuts — — 
to perduto dietro di voi: altro che voi non fofpira ; ad altro egli 
non penfa , fuori che a voi. E credéa pure, chevoidouefte fis | 
nalmente piegarui ad amare chi tanto v ama: ma nonglieffena — — 
do riüfcito ancora l'intento, chc dourà fare?. Voletech'egli | | 
. éominci a cambiar maniere? anonviprofperare? anonvipro- —— 
|. teggere?alafciarui più tolto andare in rouina? Non fia mai ve-- 35 
to, Vditori; non fiamai vero. O quanto grande farà dicerto — 
il difgufto, che gli darete, felo coftringeretcavntal'atto; E — 
|. per qual cagione penfate che a luifpiaccia tantol'ingratitudine — 
..* noftra? Perquetlo , perque(to: Perchè ella è quel pernicio- | 
- fisfimo vento defcrittoci da Ezecchiello, Veatus®vrens , vi 
c s Geri. fet. chefecca fino vn terreno si fertile, qual'è quello della ber 
|o Hin Cane Conza Diuina. Però trouercte che Dio fi dolga tanto agr 
te nel fal mo , di coftoroiquali a lui rendono mal perbenc, . 
Non fe ne duole per verun proprio intereffe ; non perchè quelti | 
dado. | l'ingiuriano, non perchéqueftil'infultano, ma perche? Pe 
|... chèlorendono fterile. Retribuebant mibi mala probonis , f 
00 PAG rilitatem'anime mea. Deh diamo campoal Signore di farcibe» — 
ne, quant'eglf mai ne defidera, eperò cominciamo ad cílergli | — 
| gratidi quello, che già n'ha fatto. aM c 
» | VIA - 
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€, O non rimafi mai più ftordito , che quando lesî IX. 
D* in Erodoto vn cafo ftrano. Dice queft" antico 
b  Scrittore, trouarfi al Mondo alcuni Popoli sì ne- 
mici del Sole, che quando fpunta , gli vanno in- 
contro rabbiofi, gli dicon degl’ improperi, gli 
fcagliario delle pietre , e quafi forfennati gli auuentano acuti 
dardi. Or quali Popoli direfte voi che (ian quefti? ISetten. — « 
trionali, che quafi in tutto abbandonati dal Sole » rade volte . 
l'anno rimirano la fua faccia ; € meno partecipano la benignità 
de’ fuoi influsfi, e godono meno la bellezza de" fuoi fplendori ? 
Anzi quefti, qual volta loro apparifce , efcono a falutarlo con 
lieti fuoni di viuole ; di cetere , dizampogne. Gli vnici d unque 
ad odiarlo fon quei , che il vagheggiano più d'appreffo : quegli, 
acui efIo feconda più le miniere di argento, € d' oro ; queglia 
cuieflo colma più i mari di coralli, e di perle ; gli Atlantici, 
quetti fono. Quando lesfició, vi confeffo Signori miei, ché 
ftimaiqucfta vna travagante barbarie di Popoli più che ftolidi, 
più che infani. Ma non é vero; che quefta appunto vfiamo noi - 
verfo Dio? Quefta, quefta, dice il Pontefice San Gregorio: 
Magis contra Deumeleuantur , qui magis ab eius largitate con- 
tra meritum ditantur . Quei cheda Dio riceuono piu di como- 
di, à difplendori, quei piu gli rendono di villanie, e di ftrapazzi. 
Or quale ; a dire il vero, pudeftere la ragione di quefta ingratitu- 
dine moftruofa è Cerchianlavn poco, ftudiamola, fpeculiamola, 
Neflun fi affanni, ch'io credo hauerla arriuata : mercè che to- 
fto me la dannoesfi a conofcere quefti odierni Nazareni medc- 
fimi , ingrati perfecutori del benefico loro Com patriota. Qual 
cofa , feben rimirafi, fu mai quella, che gli rendette sì peruer- 
fi sì perfidi verfo Crifto? Sapete quale? 1l fofpetto , c' hcb- 
ber di lui , non come diamico , ma come di emolo. Mifpie- 
gheró. Sentiron’esfi( cd è ponderazion del dottisfimo Mal- t 
donato ) fentiron dico, com’ egli, rimprouerando le fcellerag= 
gini loro, paréa che minacciafie douer la vera Religione 
tc dal Giudaifmo nel Gentilefimo , c però tofto fi leuarono.in 
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armi contro dilui, quafi egli folle pe togliere loro quello; 
che loro egli haucua donato, Et repleti funt sra , coquod vifus 
effet Christus fignificare, gratiam Dei à ludais transferendam ad — 
Gentes. Or ecco, Signori miei , quello che sì fpeffo ci rende 
tantó ingrati verfo di Dio. ‘Penfiamo ch' eflo ci voglia togli 

il noftro, come fe ad eflo non foffeftato egualmente facile non 
ci dare quello che poi tanto temiamo , ch'cílo ci tol ge. Sarà vn 
Padre, che ha ottenuti da Dio figliuoli di nobilisfima ATA 
zione. Perchè tuttauia con ingrata corrifpondenza gli alleua s 
male? si difaffezzionati agli ftudi è sì alieni dalla pietà è sì liberi 
ne'coftumi? Perchè teme, ch' esfi altrimenti non rendanfi reli- 
giofi, e che così Dio non glileui quel che gliha dato» Sarà vm 
Caualiere , che ha confeguite da Dio rendite di gran qualità + 
Perchè nondimeno anch'eglicon ingratisfimo contraccambio fi 
mofítracositenace? cosìdifamorato de’ poucriè cosi duro co! ——— 
seruit così dimenticato de' Clauftrali? Perchétemedinoncas — - 
dere in penuria , eche così Dio nonl'impouerifca diquellos | — 
onde l’ha arricchito. Quefta queftaétrale principali cagioni — — 
de'noftri bruttisfimi termini verfo Dio: Sofpettare di lui, quafi — — 
di nemico, mentre pur'egli.ciè ftato così beneuolo. Eadire — 
il vero; com'entra , Vditori , quefta pesare inviicuos —— 
rc, è finita. A quali ftrauaganzc nol portat din quali feellera- | | 
tezze non lo Parii Vedismolo, fe vi piaci , in leroboa- ne 
mo, il cui fucceflo, fe non foffe di fede, perchèlo potete legge= — — 
re; fe volete , al terzo de'Re , non potrebbe crederfi, Eralero- — 
boamo seruidore di Salamone, cferuidortale, cheognialtra — 
cofa mai fi farebbe fognata , fuori che quefta , di douereffere —— 
fucceflore al Padrone nella maggior parte del Principato, —— 
Nondimeno Dio gli fpedi configliatamente vn Profeta, chia. — — 
mato Aia, che viuente ancor Salamone , asficuraffelodell'In- | 
ucftitura reale fu dicce Tribu s perocchè due fe ne doucano ri- E 
ferbare in grazia di Dauide al Nipotefuo Roboamo,quelladi — 
Giuda, c quella di Beniamino : quella di Giuda, che tenea il p 
mo grado , c quella di Beniamino ; chetenéa l' vltimo, | 
me gli fu prima da Dio promeflò , così gli fu poi mánten 
tofto che Salamone fini i fuoi giorni. Or chi non: haureb 
creduto, che il nuovo Principe di niuno fidoueffe fidare 
l'auuenire più che di Dio? Dio graziofamentehauewalo ele 
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tal dignità; Dio glie n'hauéa conferita l’inueftitura; Dio glie n°: 
hauéa confermato il poíleffo , mouendo interiormente i cuori 
dc' popoli adaderirgli. Di più Dio glihauéa fatto noto , che vn 
tal pofleffo farebbe ftato pe 0; s egli fi foffe conferuato fe» 
dele; che mai non farebbe dicaduto lo fcettro dalla fua ftirpe 5 
ch'eigli farebbe ftato asfiftente ne’configli, protettore nelle bat-. 
taglie, liberator ne'pericoli; e chein vna parola haurebbegli cone 
ceduto abbondantemente , quant'eglivmanamente fapefle defi. 3-Reg. 11. 
derarc. Et regnabis fuper omnia, qua dzfiderat anima tua. Adun- 37” >» 
que ognuno hauria detto: Orsù leroboamo del certo procurerà 
di tencrícla ben con Dio. O quanto diuoto Principe farà quefto! 
o quanto religiofo! o quanto regolato ! o quanto zelante! E pur 
crederefte? Nonpafla molto, che l'Empio di niuno comincia ad 
eflere più guardingo,piü gelofo, più diffidente ;che di Dio fteffo. 
Perocché prende, già ftabilito nel Trono; a penfar tra sè: che s^ Reg.12.28. 
egli lafciaua andar le fue diece Tribu in Gierufalemmealle fete 
folite, ed a'fagrifizij confueti, a poco a poco con vnatale occafio- 
ne elle correvano rifchio di ritornare all’ vbbidienza di Roboa- 
mo loro naturale Signore, per quella inclinazione c' han tuttii 
popoli di foggettarfi più volentieria chiè nato lor capo, che a 
chi s'è fatto. E cosia difpettodi Dio fi rifolue di victar con pub 
blico Editto ogni pellegrinaggio in Gierufalemme , ogni gita al 
Tempio. Ma perchè dall'altra parteegli tima, che qualche 
culto, ò vero, ó vano di religione ci voglia in qualunque popo- 
lo; pertenerlo; à più fcrupolofo , à più timido , ó almen più 
occupato, c così men'ardito alle ribellioni, e men difpoíto 
a'tumulti; ghe fa queft' infame politico? Fabbrica due Vitelli 
d'oro: ne pone vno in Dan, ed vn' altro in-Betel; e conuocate 
tutte le. genti ad vn folennisfimo fagrifizio: Orsù ; dice loró ; 
qucfli fono gli Dei , che vi traflero dell’ Egitto , chevi alimenta- 
rono pe’ deferti. E però, badate bene: aquefti nell' auucnire 
oficrite incenfi, aquefti fcannate vittime , a qucíti inuiate pre- 
ghicre, fenza più curarui d'andarein Gierufalemme. Er exco- 

gitato cünfilio, fecit duos V itulos aureos , dicens : Nolite vltrà 

afcendire in Ierufalem: Ecce Dij tui Ifrael , qui te eduxerunt 

de terra Aceypti. Volete altro è 'Fece egli tanto, che diuiò 

uafi tutti i fudditi dall'adorazione del vero Dio , c nè per ripren- 

ni, né per minacce , né per gaftighi, n& —€— fi poté 
indurre 
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indurre a fidarfi già maidilui; ma fempre fin'alla morte fe nei —— 
guardò , come fe Dio fofle ftato il maggior perfecutore , che. | 
haueffe al Mondo; enon più tofto il maggiore benefattore. — 
Criftiani : crederefte mai che atal fegno di diffidenza porelle 
giugnerevn'huomo? Epur'édifede, chevi giunfeallora vn'le 
roboamo , che vi giunfero oggii Nazareni; & ad efempio di 
quefti, o quanti , o quanti igiornalmente vi giungono co 
razioni , fe non manifefte , almen tacite? 

Ingratisfimi Peccatori, e che dubitate? Se Dio ponete 
il ben voftro , vel’ tumble conceduto con tant’ affetto , con 
tanta liberalità, con tanta larghezza? Vi haurebbe egli creati, 
effendo voi iudiiet redenti , eftendo voi fchiaui? prouueduti , et 
fendo voi nudi? fofferti , effendogli voi del continuo sì contu- 
maci* Che fciocchezza dunque è mai quefla : penfar poi ; ch* 
cglivi voglia togliere il voftro , c per ciò rendcrgliingratamens — 
te male per bene , come fe l'offendcr lui valer vi douetle - 
tenerui in pofleflo de’ beni voftri a difetto fuo..." egli vo 
priuarui delle ricchezze , qual cofa più facile perché d 
per non reftarne voi priui , negarle inumanamente a’ fuoi poue= — 
rit S'eglivoleffetoruiifigliuoli, quale menfaticofa* perché — 
. dunque per non rimanerne voi fenza, diftorgliauuedutamente — 
dal fuo feruizio? Non potrebb'egli, quando voleffe , fpogliar- ——— 
ui degli onori , delle aderenze , dc'titoli, de'maneggi , &anche —— 
de’ Principati , quando gli hauefteè Perchè dunque contante —— 
inique politiche procurare di ftabilirùi nel loro poffedi | 
adonta de fuoi precetti , c con difcapito della fua religione? Eh 
riconofciamo vna volta il noftro vnico e vero Benefattore, cf v 
fiamo ficuri, ch'egliamaci più d'ogni altro; dch rendiangliamos — 
re, enon odio , ‘onori, e non villanie ; odide mai. più ( fe ta 

farà posfibile ) non fe gli habbia a fare da'pergami si. 
gran torto , qual’ io non volendo gli ho - 
fatto quefta mattina, mentre — cn 
ho moftrato i da rel 
*ertrouarl 4o o <; 0» ee s 
vavo Chianti eran ME 
. rendaglimalper /— ———- , 
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NEL MARTEDÌ DOPO LA TERZA-DOMENICA 


«Si peccauerit in te frater-tuns , uade y € corripe . 
Si te audierit [ucratus eris fr atrem tuum. 
Mat. 18. 


9 RA quanti precetti ne furono inculcati da 
Crifto , come più proprj dell’ Euangelica 
legge; niuno io credéa , che doucís'cffere 
& Vdito con maggior godimento , ed cfeguito 
con maggior generofità,quanto quefto del- 
la Correzzione fraterna. Perocchè chi non 

vat sà quanto fia grande’ inclintzione , che ha 
Yhuomoa riprendere gli altrui falli? Per quanto il Sole lia ri- 





. moto di fito, ó fplendido di fattezze, fi è finalmente il guardo 


vmano avanzato a conofcerui fozze macchie : le ha contate con 
minutezza , le ha pubblicate con applaufo , le ha cenfurate con 
fafto ; ecosì ha dato a diueder chiaramente quanto s' inganni 
chiunque per eflere ò in fublimisfimo pofto di dignità , din an- 
tichisfimo credito d' innocenza , fperi di hauerír felicemente a 
fottrarre da si rigido findicato. E nondimeno o quanto pochi 
tra' Fedeli fi truouano , che adempiano vn tal precetto? Non 
mancano oggi nel Criftiancfimo nuoui Dauídi , che rapifcano le 
altrui mogli. E purdou'è, che a corrcggerli compariíca qual- 
che Natán? Non mancano nuoui Acabbi, che fi vfurpino gli al- 
trui beni. E pur dou'è,che a rimprouerarli prefentifi alcun Elía? 
Dou'è più oggi vn Battifta a tanti Erodi inceftuofi? Doue vn Gri- 
foftomoatante Eudosfie fuperbe? Doue vn Teofilo a tanti Lco- 
ni s acad Douevn Duftano a tanti Eduini carnali? Doue vn 
Ambrogio a tanti Teodofij fanguinolenti? Ah cheil gran talen- 
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to c'hàl'haomo di condannare le maluagità dcl fuo prosfimo;.— 
tutto fi sfoga, ò ne" foglietti fegreti, o nelle conuerfazioni die, AM 
meftiche , òne' libelli famofi, iquali vagliono più adirritare — — 
chi pecca , che ad emendarlo ; lì doue a fronte-fcoperta noh. | 
v' ha chiardifca di rapprefentare ad alcuno le fue lordure; ma csi 
tutti; a guifa di guardiani infedeli, gridiamo al ladro, quando — — 
ba già voltate le fpalle . Io douréi dunque quefta mattinaefor- — 
tarui con grand' ardore ad effere tutti zelo; nonécosi* Ma | 

che varrebbe? Subito voi vi farefte forti con dirmi, chebenfa= — 
pete eflere oggimai raro il cafo in cui voi fiate obbligati alla > — 
correzione. C'hauete letti Sommifti , c'hauete confultati Teo: è 
logi , c che il medefimo v'han confermato ancor'esfi concorde= — — 
mente." Sì che qual predica rimane a me quefta volta da poter rs 
fare , fe non che riprenderui vn poco di quefloifteffo, cioéche — 
voi non vi vogliate impiegare a ridur dell' anime , perchè nom —— 
fiere obbligati E forfe che non è quefto vn bell’argomento? | 
To veggo in quefto di , che Crifto medefimo per incitari alla — - 
correzione fraterna , non minaccia , non grida , non atterrifce , ere 
non dice fatela, perchèio vi obbligo ad efla fotto gran penes 
ma rapprefenta folamente ; che il farla potrà talor cagionare — 
l’altruifaluezta, Si tetudierit [ucratus eris fratremtuum. | ] 
fe intendesfimo ;. Criftiani miei cari, quanto grand" acquifto fia 
quefto , faluare vn'anima ; /ucrari fratrem , lucrari fratrem sio — 
viasficuro , che vi arrosfirefte di dire, chi vuol conuertala, per- - 
ch'io non fono obbligato. Orsù vediamo s' io faprò mcetteruia — 
térra sì reo preteíto: E voi ftate attenti, perchè fe punto viac- — 
cendo in cuore ftamarie di fanto zelo ( quale almeno pus fere —— 
confaceuole al grado voftro , eziandio laicale ) non folame 
guadagno voi , che mi vdite , ma fpero per mezzo voftro di 
dagnare più d'vno ancor di coloro, che non fon venuti ad 
mi,evirendo Apoftoli. i i asi 
Appena era comparía nel Campo degli Asfiriani la 
fa Giuditta, che tratti fubito, quafialla vifta di vn'info 
ancorai più difumani , ancora i più barbari, rimaferttutti 
tatia sì gran beltà; ed ammirandola verecondia.del . 
la leggiadria del tratto, la grazia del fauellare pror 
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gnare contra tos debeamus? OrchiTarà così ftolto , che (prezzi © 
vn popoló,le cui Dame fon Dame di tanto garbo è Sia pur Betu= 
lia ripofta sù gioghi al peftri , fra dirupi fcofcefi , che fia leggic- 
ra fatica, andare in cima a que'precipizj a tracciare si belle pre- 
de. Sù,che s'afpetta omai più di fonare all’armiè Ben può Olo- 
ferne da ora innanzi ordinare furiofi gli affalti , audaci le fortite, 
accefe le mifchie. Neflun dirà che tutto ciò non fi meriti vna 
Giuditta. Cosi difcorreuano, già diuenuti per grand'amore fre- 
netici, que’ mefchini. E vaglia il vero, faría ciò potuto attri- 
i buirfi ad ecceffo di fouerchia efaggerazione , fe non fapesfimo 5 
— — eh'altre battaglie , di quella ancor più feroci , fono ftate al Mon- 
| do intraprefe per vn bel volto. E per chi fü combattuto già fot- 

to Troia fiorribilmente , fc non che per vn' Elena lufinghiera® 

per chi fotto Tebe,fe non che pervna Teano? per chi fotto Cirra, 

fe non che per vna Megifto* oltre alle guerre sì celebri fucce- 

dute tra Enea , e Turno, per la loro Lauinia ; tra Antigono, e 
. Toloméo,per la loro Cleopatra. Ma Dio immortale! Perchè 
r * non poffo ftamane rifchiarar io le pupille dell'intelletto a tutti 
quefti mici diuoti Vditori, c far loro vedere la beltà di vn' Anima? 
Che Clcopatre? che Lauinieè che Megiíle? che Teane? che - 
i Elene ? che Giuditte? Eralaloro efterna bellezza qual fior di - 
rato , che nato appena languifce : vn'inganno della mente, vn 
fafcino del difcorfo, vn laccio di cuori incauti. Era vn' efca che 
alletta , ma pertradire ; era vn dardo chefplende , ma pervcci- 
! dere. L' Anima folamente ha labeltà vera, sì comequellache — 
1 ad immagine è fatta del diuin volto. Wbi fadius est bomo ad Trac.8.in 
| 4maginem Dei? grida Agoftino. Nelcorpo? nò.. In intellectu, cP-lo- 
im mente , in interiore bomine yin eo quod intelligit veritatem .. Se 
‘dunque io qui vi potesfi moftrare vn' Anima nella fua nuda fem- 
|. . bianza; qual dubbio c'è; ch'io ve n' infiammerci quanti ficte di 
: tanto amore, che farti tolto gridarui : fudiamo pure, affati- 

..  *€hianci, ammazzianci per sì bell’opra...Quefto era il premio 
bramato già dal grand’ Apoftolo Paolo, quando offeriüafi a fe- 
pararfi da Crifto pervtile del fuo prosfimo,  Lucrari fratres . 

-  Quefto erail premio bramato già dal gran Prelato Martino, 

- . quando offerinalia rimanerfene in terra pervtile del fuo greg- 

| auge» Lucrari fratres; equelta cra quella mercede , che benchè + 

.. » adonna defideraua ancor'effa la ferafica Vergine Caterina, qua» — 
wt SL "ic Rr 
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lordicéa, che farebb'ita volehtieri a cacciarfi (u le fauci medefia — 
me dell' Inferno: purchè ingombrarle doueflè , c turar'in mo». 
do, che non vi poteíTe in futuro più paffar'anima: Lacrarifra- 
tres lucrari fratres. Che dite dunque , che dite , ó voi che ne. 
gate di voler punto badare all’ altrui faluezza , perchè non fiete 
obbligati? Moftrate voi di capire , così parlando, ciò che fia 
l'Anima vmana è? ne formate concetto è ne fate calo? Aimèche 

E anzi voi cosi ne moftrate vn troppo vil pregio : perciocchè fe voi 
vi moucte a pietà di vna Pecorella , quando la vediate tra le zan- 
ne d'vn Lupo, che ne fa frage; a picti d' vna Tortora , quando 
la vediate tra l'vgne d'vno Sparuiere , che ne fa ícempio ; com'è 
posfibile, che tra le fauci del Dragone Infernale miriate 
vn' Anima; c non vi mouiate a pietà? Non hauete obbligo di 

fouuenirla? Siavero. Ma ciò vi affolue dalla taccia d'ingiu- 
fti , non vi purga già dal rimprouero di crudeli. |— n 

II. Sebenche dico? Lafciate pure, lafciate , ches'écos] 3 vos — 
glio volgermi a quefto Crifto, e voglio dirgli, che fcenda dà 

uella Croce ,: doue s'è lafciato inchiodare per faluar noi. E * 

che? Era forfe egli obbligato a faluarci , eda faluatcicon tanto 
fuo patimento , con tante carnificine , con tanto fangueè Ah nà 
per certo;grida in fuo nome ifaía : Ob/atus efl , quia ipfe voluit; 

Egli fi fè noftra vittima, quefto è vcro , ma perché volle, Quia 

| —_. spfe voluit ; ch'è quanto dire con San Giovanni Grifoftomo —— 

Bol ho, Poterat Chrislus que pa[fus efi non pati , fiquidem qua faa erant — 

fpettare voluifet. V erum moluit , fed quod noftrum erat refpi» — — 

ciens , quod (aum erat neglexit. Seperóegli,nullaobbligatoa — — 

faluarci,pur volle farlo, e farloa tanto fuo cofto ; co: XU 
mo negarea lui d' impicgarciin faluare altrui, in Zuerandis fra 
tribus , perchè non fiamo obbligati? Ah cuorifconofcentisfimi — 

di Criftiani! Ecco quanto di noi puó prometterfi vn Diotrafit- — 

to, vn Dio trucidato per noi, chefolamentenoivogliamo pen» —— 
fare a' noftri interesfi , ma nona'füoi. llmaggior interelleil — 

T quale habbia Crifto , è faluare il Mondo... 75/7 4deà fladiosé 

^ Genes. poa Deus, A f age fon pur parole del 
.. .defimo Santo. ueftò cerca d' ogni parte compagni , a qui 

fto foldatefche , a ali feguaci; se ci porcis - hi 

dirgli,nò? Scipione Affricano, douendo andar da Rom: n 

^o l'nprefa per altro difficilisfima MEE » 
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quali per amore al fuo nome fpontaneamente offerironfi di fe 
guirlo, ancorchè fenza foldo, fenza mercede , che,come narra 
Plutarco, bifognò che il Senato con vn pubblico Editto poncffe 
freno al concorfo fmoderato de' popoli , affinché non reftaffe 
l’Italia vota. V eritus nè vacuarelinqueretur Italia. Che dirò 
d' vn Pompéo? che dirò d'vn Cefare? che dirò ancor più di loro 
di vn' Alcfandro infaziabilmente famelico di conquifte? Non 


hebbe già quelt'ambiziofoa ftentare per hauer popoli , i quali lo: 


feguitaflero ancor là doue fi dubitaua , fe più vi fuffe di Mon- 
do. Foffe purla Libia infocata perle fue vampc; fofle purla 
Scitia agghiacciata pe’ fuoi rigori ; per effe ancora fi trafcinaua 
egli i fudditi vbbidienti , ora annegati (in' alla gola nell’acque, 
ora aggrappatifi con le manialle rupi ;-lequali lor conueniua di 
attrauerfare . Ed vn Catone quali efperimentiancor'eglinon ri 


portó dell'amor de" fuoi , là tra le arene più fterili c'habbiail - 


Mondo? Conuocò prima di entrar in éffei Soldati, e fedel. 
mente narrando loroi pericoli , e i patimenti , a cui gli guidava, 


. diedea chivoléa facoltà di lafciar le infegne. Contuttoció cre- 


derefte?. Nè pur'vno vifu, che non voleflè animofo tenergli die- 
tro, e che caminando perquelle orribili popolazioni di Vipere , 
diCerafte, di Anfifibene , non filafciaffeanzi vccidere che fa- 
gare da tante pefti. Che vuol dir dunque , Vditori, che'l no- 
ftro Crifto non può ottenere da noi, ciò che tanti altri , di lui 


men degni, impetrarono da’ lor fadditi? Alla conquifta del - 


Mondo, quianch'egli anela , alla conquiíta del Mondo , quan- 
tunque con intenzione differentisfima, ch'è quanto dire, non 
per diftruggerlo, come faceuano gli altri; ma per faluarlo . 


' Enondimeno ché accade? | Nor eff, mom efl ( così diceua lo 


{confolato Ezechiele ) N on cflqui vadat ad pralium. Trop- 


| poegliftentaa ritrouarchi lo fegua,qual nobile Auuenturiere,di 


buona voglia, Qui vadat: ci vogliono: pungoli , ci vogliono 
precetti , civogliono obbligazioni. E che gran vant'è, mici Si- 
gnori , non voler fare al noftro Crifto altr'offequio , fe non quel 
Íolo;a cui noi fiamo obbligati?  Quefta dunqu'é la riconofcenza 
alfuo merito  quefta dunque è la ftima de fuoi fauori ? 

^" Benchè ,fermateui: ch'io ben'intendo , che alcuni fpiriti più 
fetuili ritragganfi da quelle imprefe , a cui non fono obbligati , 


vali 
Rr2 Ma 


quando non debbano lor tali imprefe arrecare verun guadagn 
^. | 


B 


Ezech. 7. 
14 

































n6 ^" OPREDICA XVII: A 


Ma quando queftelo recano; eilrecan masfimo, eil recano: — — 
manifcfto , chi é che lafcidiabbracciarle, perch'eglinoné obe — 
bligato? Ma Dio mio buono! Non éfors' opera di o 
infinito ridurre vn' empio? Zucrari fratrem. E debite dE 
vn' empio folo è baftante a concitar non di rado l' ira: cele(te fu; 
tutto vn popolo, ancorchè per altro innocente. Vo peccante. 
ira (uper omnem populum venit , cosilo difle vn' Origene ame. 
maeftrato dagli cíempi frequenti delle Scritture; e bench'io non. 
\ vanti di effe perizia eguale, fon però qui pronto a recaruene ans. 
ch'io più d'vno. Haucano già gl’Ifracliti efpugnata con rara fe 
licità la Città di Gierico ; c però volendo profeguire animofi il. 
corfo della vittoria, s'incaminarono alla conquifta di Hai , Città 
fenza paragone inferiore a Gierico di riputazione e di forze. 
Ma ecco ch'eglino ad vn tratto rifpinti dagl'inimici , fono vergo- 
gnofamente coftretti a moftrarle:fpalle.. Si leua però tofto nel 
popolovn gran bisbiglio , vn lutto pubblico , vn gemito vniuer- 
fale; enon fapendofila cagion per la quale haucffe Iddio cosi 
fubito abbandonata la protezion di vna gente ; chiamata là da lui 
ftefo per mieter palme , c per raccogliere allori , fi proftra . 
Giofuè riuerente dinanzi all'Arca , prega , piange; fivmilia , ed. 
al fine intende; che vicredete? | Che gl' Ifracliti hauefferforfe — | 
E. tenuto fra lor configlio di fabbricar qualche-nuouo Vitello — 
i - d'oro che fi foffer paíciuti di cibiimmondi? chefifoffercone — — 
giunti adonne ftranicre? Nò ,nó, Vditori. Lacagiondi tana — — 
ta fciaguraera ftato vn peccato minore aflai , ed vn peccato com. = 
meflo, non già da tutti, non già da molti, davn folo. Il fuccef — — 
foè celebre. Allorche Gicrico già defolata n’ andaua a fuoco —— 
ed a fiamme , vn certo vile foldato chiamato Acan, mirò aforte — — 
vna ricca foprauuelta di porpora tralefpoglie, fe n'inuaghl, —— 
l'inuolà , econtro gli ordini dati dal Capitano; furtiuamentela | 





iate nel cafo noftro. Mentre il voftro Prosfimo peo 
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e però che auuenneè E° crimen vnius bominis plagaomnium 
fast. Sì mici Signori» €9' crimen vnius bominis plaza omnium 
fuit. Ma quello è poco. Per vn fol Giona non trauagliarono 
tutti que’ Paflaggieri , iqualinauigauano a Taríi Per vn fol 
Giuda non pericolarono tutti pur que’ Difcepoli, i quali valica- 
uano il lago? E pervn Dauidetroppo infuperbito di fe nel con- 


tareil popolo, a quanto fier macello fu il puerta condannato, . 


non altrimenti, che fe del popolo ftato fofle il delitto? Pur 


troppo dunque indubitato, Vditori., che non di rado : 7/0 pec-. 


cante ira. (aper omnem populum venit. E però ecco a che v' in- 
uito ftamane , mentr' io vi efortoa procurare l’ emendazionc di 
vn'empio. V'inuitoa liberar quanti fiamo da queidifaltri, che 
percagione di quell'empioci poffono fouraftare. VnGiudice 
vmano non ha facoltà di nuocerci perque" falli , che fon d'altrui. 
Malddio può farlo ... Anzi , fe noi crediamo a Sant' Agoftino , 
per quefto ifteffoil farà, perché noi fiam pigri a correggere gli 
altrui falli. E per qual cagione, dic' egli , credete voi, che si 
come vn' iftefla falce talora miete nel pratoi fiori col fieno ; c 
sicomevn' iíteíTa grandine talor flagella nelle vigne levue con 
lc lambrufche ; cosi parimente in vna ilteffa rouina Dio fpeflo 
inuolga gl'innocenti co'rei? . Vdite per qual cagione : V1 mor fé 
folum quifque curet in populo, fed inuicem [ibi adbibeant diligen- 
tiam , C9 tanquam «unius corporis , €9! vhius bominis , alia pra 
aljs [int membra follicita. Che mi ftate dunquea dir voi, di 
nonvolerui impiegare a conuertir' anime, perché non ficte ob- 
bligati? Sitratta la caufa comune, fitratta la caufa pubblica, 
fi tratta per confeguente la caufa voftra , e voi ricercate qual'ob- 


bligoaciò viftringa* Fingete vn poco che voi vediateil vicinato 


auuampare di vn' alto incendio : non correte voi fubito a recar' 


‘acqua; benchè non fiate obbligatiè non vi affannate in dar’ ordi- 


ni? non viaffaticatcin preftare aiuto? Orcosi vogl'io che E 


tea me , voi hauete l'incendio nel vicinato. Pe 


corfete , af- 


fannateui , affaticateui. IN am tua res agitur , paries cum pro- 


ximus ardet » i est 
‘Ma quefto finalmente è guadagno fol negatiuo,, ch è quanto 
dire ; è liberarfida vn male , è fottrarfida vn pregiudizio. Il più 
è ; che oltre di quefto v'è il pofitiuo,, e certamente grandisfimo . 
Conciof- 


InIoa.qu.8 


Hor. I. 1. 
cp. 18. 


V. 








In PÍ.po&.1 


Matt. 4 


Luc. 6. 


Io. 3. 


Ho.3.in ep. 
1.ad Corit. 
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Conciosfiaché, s'iovi hoda dire il mio fenfo, noncredo, che — 
verun'opera di pictà fia preffo Dio più gradita, ò più meritoria, — 
della pond divn reo. Ma perchevidisfiquef'eflerefenfo — — 
mio? Si afcolti ciò che ne afferma Gregorio il grande. Cu per. 
gratiam Dei contigerst a peccatorum vinculis ertpi , spfeexZelo © 
fludeat ad pem venia delinquentes bortari, nullum quippè (ate 
tendete a quefte parole ) »allum quippè tam gratum Deoc$ fan. 
crificium , quam 2 elus animarum . E vaglia il vero: daqual'ala. 
tra opera di pietà fpererete maggiore il merito è. Forfe dal digiu- 
no? Ma chi più rigido nel digiunare di Crifto, il qual. però. 
fenza guítar cibo trafcorfe gl'interi mefi? Cum iciunaffet quas 
draginta diebus. E pure , per faluar' animc, egli interueniva 
a' conuiti quantunque lauti de’ Pubblicani , c difpenfando alla 
fua naturale fcuerità , mangiava lietamente , e beueua , in lor 
compagnia, fino a venirne perciò tacciato d'ingordo.  Forfe. 
dall’ orazione? Ma chi più dedito all' orare di Crifto , il qual 
però fenza pigliar fonno paffaua le intere nottiè. Era permos — — 
Gans in Orattone Dei. E pure, per faluar'anime, egli amrmet. 
teua le vifite ancor notturne dei Nicodemi , e interrompendo. 
le fue feruenti preghiere ; vdiua pazientemente ; ècontinuaua i — 
loro difcorfi , ancorchè haueffero tanto del groffolano . Dalle — 
limofine forfe? Ma quanto ad effe iolafceróchefentenzijilgran — 
Boccadoro, huomoil più affinnofo, il più ardente, che. mai — — 

fortiflero i Poueri a lor fauore. E nondimeno vditecióch'egli — 
fcriae: Et fi immenfas pecunias pauperibus eroges s plus tam 
cffeceris , fi onam conuerteris animam, Conuertire vn'anim: 
fola val piu , dic'egli, che far limofineimmeníe. Né émaraui- 
glia. Nam qui dederit pauperi , famem [oluits qui peccantem, — 
correxerit , tmpictatem extinxit s: ille corpus liberauit: à; dolore, 

hic anunam liberauit à gehenna. Oche differenza; Vd it 
libcrarei corpi da vn dolor'momentaneo+ liberar l' anim 
vn'incendio perenne! Seperò da quel bene; che altrui f 
pigliar fi debba la mifura del merito ; qual dubbio c'è; cli 
to più meritorio è di fua natura foccorrer l' anime abban 
in peccato ; che folleuare i corpi ridotti a necesfità 2... 
che di maggior merito vi farà preflò Dio fabbricar C 
dar Cappelle , arricchirle (ue Sagreftic , come g 
sì lodeuoleluflo i Carli Magni, i Carlomanni;i Pipini À Lum 


E. 
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Vditori; più d'ogni dono che posfiate a Dio fare, gli farà caro 
vn Peccator miferabile , il qualioî gli rechiate per buona forte 
contrito a' piedi. Che però fapete voi ciò che auuiene in quefta 
materia è Quel che Plutarco graziofamente rcgiftró di Cimone 
Capitano infigne de' Greci. Hauéa Cimone riportata già da” 
Períiani vna gran vittoria: e però volendo dagli altri Capifuoi 
collegati diuiderfi , per ritornare in Atene , radunò tutta la pre- 
da , cnc fe due parti. Pofe davna banda le fpoglie dell’ Eferci- 
to debellato , fcudi; elmi, vsberghi , fcimitarre , turcasfi d' im- 
menfo pregio , vefti di porpora , vafellami d' argento , collane 
d'oro; c dall' altra banda collocò vn numero , grande si di pri- 
gioni , ma tutti ignudi , che però era fpettacolo di picti folo a ri- 
mirarli, tant' eran' esfi per le ferite malconci, e maluiui per le 
fatiche. Quindi a Collegati riuolto : Eleggete , diffe, ch'io fon 
contento di cederui quel vantaggio , chea me fi dee, come al 
primo de’ Comandanti. Non tardarono quegli a diliberare , 
ma abbarbagliati allo fplendordell’argento, al fulgor dell'oro, 
incontanente —€— alle ricchezze, ridendofi di Cimo- 
ne chea lui reftafiero que’ nudi auanzi di huomini appena viui . 
Mache? Curati che Cimone poi gli hebbe dalle ferite, trouó 
chi ricomperò ciafcuno di loro a si caro prezzo, che ben fi 
fcoríe quanto il valor della robba fia di fua natura inferiore al va- 
lor dell'huomo. Volete dunque far' a mio' modo; Vditori? 
Fate pur'incetta di peccatori i più fquallidi , i più mefchini , i più 
mal ridotti , che fieno nella Cirtà , e attendere a curarli de’ lx 
languori : dipoi recategli a Crifto , e non dubitate , ch' egli a ra- 
gione di ciaícuno di loro vi darà più , che fe ad e(To carichi anda- 
fte di gioie elette, ò di margherite preziofe. Che s'écosi ,ven- 
ghiamooraa noftro propofito. Se il procurarla falute del no- 
ftto prosfimo, Lucrari fratrem , è vn'azione di merito cosi ec- 


. «elío che auanzail digiuno, auanza l’orazione; auanza la limo- 


fina , eper dir breue auanzane qualunque altra ; com'è posfibi- 


‘le, che voi contuttoció non vogliate in effa impicgarui , perchè 


tonficte obbligati? - Vi par quefta (cu(a legittima , fcufa fauia , 


i ò non più tofto vna fcufa , che, fe val nulla; prouerebbe anche, 
‘che non dourefte coltiuare i voftri poderi con tanta diligenza , 


che non dourelte trafficare il voftro danaro con tanto ftudio a 


perché quantunque grande fia quel guadagno, che a ciò vial- 


letta , 
x 


- 


x da 


In vita, 
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letta, non però fiete obbligati punto a cultura sì diligente, ob« 

bligati punto ad vn traffico si ftudiofo t 209b 

VI. Benchè finianla. Chi ha detto a voi, che voi non fiete obbli» 
gati a guadagnar' anime? Se non nc hauete mai fedotta veruna; - 

io voglio concederuelo ; ma fe alcuna già mai ne haucte fedotta , 

sì come è facile , à con inuitarla al male , ò con infegnarglielo è 

. ò almeno con approuargliclo; velo nego. Hauete a Dio tolta 
vn'anima: Ogni ragione vuol dunque , che procuriate di render» 

nca Dio qualch' altra. Comandaua Dio nella Legge antica al 

fuo popolo , che chiunque altrui morto hauefle alcun’ animale; 

. -. foffe tenutoa reftituirne vno fimile; vn toro, s'era toro; vn 
Eu ?* agnello, s'craagnello; vn giumento , s'cra giumento. Qué 
percufferit animal reddet vicarium , def? animam pro anima. 

E pur fe confiderate , non farebbon mancate altre vie più pron« 

te, onde foddisfare a quel danno recato al prosfimo, fenza que» 
{ta legge sì rigida del taglione. Mainqual'altra manieracone — — 
fiderete di poter maifoddisfare a Dio per vn’ anima aluirapita? © | 
Pefcate pur nell’ Eritréo quante perleegli celain feno, eturtoa — — 
Dio prefentate ciò c'han di fplendido iFrigij nellelorofete,i Nu» — 

midi ne'loro marmi, gli Asliri ne'loro odori, i Sidonij nellellot | 
.. porpore; ciò tutto è nulla a paragone di vn' anima, che fip | 
tia ? da : IN ec totus mundus efl inihi anima pretium . Fa detto di hà 
De, bono San Gregorio. Exiguuseft totus mundus pro nius animadi- — 
mone. fpendio + "Fu fentenza di Santo Ambrogio. Advn'anima,chefi — 
tolga , vn' anima che fi renda fol’ equiuale, sì come quellele — — 
quali furono dal Redentor comperate ad vn'egualprezzo;epe- — 
rò mentre fiete a voi confapeuoli d" hauerne forfe fouuettita più 
d'vna , come oferete di efentarui dall’ obbligo di conuertirne 
per lo meno altrettante è .Reltituzione , Vditori , reftituzione. 
Animam pro anima , animam pro anima . Confiderate vn po- è 
co quanti perucrfi configli vi faran forfe talor' vfciti di bocca; 
gran danno altrui , e quanti fcandali haurete dati a' dì yoft: 
^ — malepratiche , di gozzouiglie, di giuochi ,; di mottiliberi, E — 
=. come effer può ,. —— er più però di vn feguacé ruba 
‘to a Criflo , non Vi affatichiate di poter quanto prima tornargli 

a piedi , e dirgli : Signore: Io già vitolfiqecl Ginflo:e r 
vi reco perlui quefto Peccatore. -Quefteerano le pron 


E 
" 1 


che Dio faccua il penitente. Rè Dauide , catecchizare iniqui, - 


ut 
E 
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conuertir'empij: Docebo Tee vias tuas, &° impij ad te conuer: Plal,50,15 
tentur. E per qual cagion le facéaè Dunque ad vn Guerrier, 
qual' cgli era, crefciuto già, fin da fanciulletto , tra l'atmi , fi 
appartenéa di far prediche a peccatori? Anziparéa che princi- 
pale fua carica douefs'effere fchierar'eferciti ; affediare, affalta- 
re, recarbattaglie, nonifpiegarcatechifmi. Cosìè nel vero, 
Ma ,oimé! Si ricordava il mefchino di hauer già fatto con la. 
| pubblicità di alcune fue colpe , beftemmiar da più d" vno il no- 
me diuino, conforme a quello : B/afphbemare fecisti nomen meum *- Reg. 12. 
in gentibus : epero pareuagli , sì come notano acutamente gl'In- '* 
terpreti in quefto luogo , dinon potere dinanzi a Dio comparire Lorin.in., 
con buona faccia , fe altrettanti non gli fantificafle di peccatori , P£ 50 
quanti gli hauéa fcandalezzati di giufti. Quefto medefimo fu, 
che fpinfc gli Arnobij, gli Agoftini, gl'Ilarij, i Cipriani , iGiu- 
ftini, impugnatori vna voltadi noflra Fede ; a fcriuere dipoi 
tanto in difefa d' effa: efe vn Paolo per dilatazione della nuova 
Chicfa nafcente fiaffaticó più di qualunque altro Apoftolo, 
perchè fu? fu perch' egli prima l'haueua perfeguitata. Qui 
enim prius per fecutor extitit , cosil affermò San Gregorio, po- 
stmodum plus omnibus Laborauit. Nonfia però tra voi chifi In Pf. so: 
perfuada d’efferfiancorrauneduto baftantemente , fe quanto al- 
trui per l'addietro pregiudicafte dò con infegnamenti maluagi , 
óconiftigazioni maligne, ò con opere fcandalofe, non procura. - 
te di giouargli ora altrettanto con fanto zelo. E però che fate ; 
Vditori mici, che afpettate? che differite? Uucramini fratrés, — 
Lucramini fratres.. Credete forfè dinon poter’ anche voi gio- 
uar'infinitamente al prosfimo voftro, fol che vogliate è» O quan- 
to o quanto voi pur potete giouargli , voi Caualieri , voi Cittadi» 
ni , voi Dame, voi quanti fiete del popolo ancorpiubaffo! .. . 
losò, che quefta mia predica farà già ftata tacciata dai più di — VII. 
voi, come mal confaceuole al grado voftro , come impropria; x 
comeimportuna , e quafi fatta in grazia fol di quei feruidi Mifa. 
- fionari, chenonilafciano al Vizio pigliar ripofonè purtra bo- . - 
| - Khi. Mavinfannate: Vditeciò,chelo Spirito Santo.comahda |. 
|. »perl'Ecclefiaftico indifferentementea ciafcuno. Recupera pro- 
ximum fecundum virtutem tuam. Atténdia ricuperare il pros- 
- . "fimotuo fecondo la tua virtù: non fecondo quella virtù , che ne- 
.*  .glialtivedi, mafecondo latua, fecondo i tuoi talenti, fecondo 
co aM Sf 
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MHosinEu. il tuo fapere , fecondo il tuo ftato. AN. emo. diat, piglia a iiv) 1 
opportunamente il Pontefice San Gregorio Nimodiè 
imonere non (ufficio , adbortari idoneus non (um , quantum Potes: > A 
exhibe: E vcro, che al grado di huomini fccolari non ftappartie-. - — l 
ne far prediche ftrepitofe a par delle noftre. Maquante volte. 
voi verrete a trouaruj in vna conuerfazione ; nella quale fi tratta. 
di porre i in opera qualche offefa:diuina ; d' inlidiare alcuna ones by 
. fà, di ordire alcuna calunnia ; ditracciare alcuna vendetta, di — — 
i dios qualche frode? E perchè allor non potrete , non. dico L4 
Num. 2 5.7 già fcagliarui addoflo a quegli empij qual nuouo Finees, 

+ vn pugnale allamano , ma foauemente correggerli , fepurtan-.—— — 
to haurete con effo lm di autorità ; efenonl’haurete ; diftorna= . — 
re almen que’ trattati con artifizio , riprouarli, diffaadtli ,dif- 
ficultarliè ad immitazione di quell'amoreuole Giuda , il quale, 
non confidandofi di potere ottenere da’fuoi fratelli; De perdo« : 
naffero all' innocente Giufeppe , perfuafe loro che foflero als. 

Gen.37.26 men contenti di vn minor male , qual'era venderlo a *Mercatanti i 
Ifmacliti . E quello, chi io così dico in comune a tutti , s 
fuggerire a ciafcuno in particolare . Sei per ventura tu Cava» a 4 
liec , che cingi(padaè Recupera proximum fecundum pe 4 
tem tuam . Perchè non puoi tu ftudiarti di metter pace tra I 
due Nobili intenti adefterminarfi, e confortarli con au rà dj. 2, E 
ragioni alla tolleranza ciangelica, prima che perdanfi per 
| puntiglio mondano? Sciper ventura tu Cittadino , che È $4 
. altraffico? - Recupera, proximum fecundum virtutem quam. ; 
Perchè non puoi tu fouuenir di prefto foccorfo quella; 
Vicina a peticolare , ed aprirle con chiave d'oro vn chiofti 
.' .. reuole, prima clic inoltrifi tra* Lupanai fcoftumatit E cu chi ei 
n Sei ua sante conuienfi di videre. chiufa in Cafa? N onim. - n 
‘al. poîtasgiò» Recupera proximum fecundum "virtutem : 
Quanto cooperar puoi tu pare all'alttui faluezza Te n 
tuoi figliuoli veramente inclinati alla diuozione? Non fola- > | 
mente in quelta forma puoi giugnerea guadagnar facilmente i 
l' animeloro ; ma conle loro anche l' anime di sellos e 
| ciocchè chi sà, che dedicandofi per tal" alleuarnento, 
de’ tuoi tane non habbia ac r (nde | 
porem ens e è pope re ie fidi 
Giditinniil po ut fa nelle Sc Sia 
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Haueua ella partorito non più che và fol Samuele , ottenuto:dal: * 


Ciclo a ftento grandisfimo di digiuni , di lagrime , di lamenti 
Quand'ecco ch'ella;non altrimentiche fe ftata folfe più fertile di 
vna Lia, cominciò con gran giubilo ad intonare vna folenné 
canzone , &a dirdisè, che al finla (lerile hauéa partoriti di mol 
ti. Donec sterilis peperit plurimos. Ma come ciò? Dunque 
vn fol Samucle fi puó dir molti? Si, dice Eutimio. .Wrwuss- 
flus, qualis crat Samuel, fuit inilar multorum . Perciocchè chi 
può efprimere , quanti furon quei , chevn tal Giufto, quantun- 
que folo, rendé poi giufti? E però ecco in qual maniera potete 
acquiftar molte anime: procurate al figliuol voltro vna fimile 


1, Reg.2.5. 


abilità d' acquiftarne molte. Ma queftoé poco. Nonè per la - 


. conueríione de’ peccatori vn potentisfimo mezzo, come San 
I Giacopo diffe, pregar perloro. Orat pro inuicem , vt faluc- 
. mini. Loprouò Paolo, il quale non guadagnato dalle feruen- 
ti predicazioni di Stefano , ne fu guadagnato dalle orazioni. Lo 
prouò Agoftino, il quale non conuertito dalle frequenti per- 
fuafioni di Monica ; he fu conuertito da’ pianti. ^ Chi e però di 
i voi , miei Signori , il quale fe voglia , non poffà in quelta forma 
ámpicgarfi vrilisfimamente a faluare altrui? - Se vi flagellate tal- 
Í uolta in qualche Oratorio fegretamente > flagellateui per la con- 


al catori: fe vdite vna Mefla, offeritela a' peccatori: fe ofleruate 
vn digiuno più rigorofo , quefto ancor drizzate a profitto de’ 
] peccatori. E pur vé di più. Perché douc ho detr'io quell’ vti= 
le grande, che voi potete a’ peccatori arrecare; con allettarli 
fotto color di amicheuole compagnía qualche Oratorio diuo- 


i’ ro.produrre, con inuitarli qualche volta ad vdire vn Predicator 
faluteuole è douequello, che potete alor partorire, con efor- 


Iacob.5.16 


uerfione de' peccatori : fe recitate vn. Rofario , deftinatelo a'pec= . 


‘10; da voi frequentato con frutto douce quello, che potete in lo- —— 


‘tarli qualche volta a riuolgere vn libro pio? doue , dove quel . 


foprattutto , che giornal mente voi lor potete apportare colbuon | 


j 
È ‘efempio? Walidiorest, dice San Bernardo: vox operis , quam 
* qvoxoris. Oh fe fapefte quanto piu efficace maniera di perfua- 
, dere è parlar coml’opere, che non è parlarcon la lingua? Que- 
| ——-ftotquel parlare cosi imperiofo , che tichiedéa 1’ Apoftolo dal 
i^ fuo Tito. . Loquere eum omni imperio; perocche è vero, cheil 
parlarcon la lingua commuoue gli animi; gli affezziona; gli 
| 
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alletta, ma il parlare con l' opere gli violenta. Vifi c" 
pertanto , che il voftro flato non vi permette di montare fu' p 

piti, e di tonarui ; che importa ciò è predicate col buon'efempio. | 
Auezzatcui a ftare in Chiefa diuotamente , sì che così quei che 
cianciano, refltino a baftanza corretti nel veder voi. Confefla= 
teui fpeffo , comunicateui fpeffo ; nè vi vogliatea quefto fine in- 
tanar nelle catacombe , quafi che ve ne vergogniate. In pubbli. 
co,in pubblico. JDerimentur fontes tui foras , dice il Sauio , €9* 
in plateis aquas tuas diuide. Quel bene, che voi fate. priuata- 
mente , giouaa voi foli ; ma quello che fate in pubblico , ancora 
agli altri; pofciachè quefli , come dice San Pietro , ficommuo- 
uono, fi compungono , € cosi auuicne, che Size verbo ancor da- 
erifiant , confider antes conuerfationem vestram. E però mentre 
è così» Dilettisfimi miei, non perdete tempo. Cominciate 
omaidi propofito a fcaricarui di quel debito fommo che hauete a 
Crifto per ragione delle anime a lui rubate. Sudate, faticate, 
ftudiateui, c fiate certi , che difficilmente potrete in altra manie» 
ratornargli in grazia .. Che fe di San Francefco dicéa San Duo- 
nauentura : A oz fe Chriftireputabat amicum, mifi animas fouc- 
ret quas ille redemit; che douremo dir noi mefchini, i quali 
giornalmente attendiamo a danneggiar Crifto , c né pur poi ci 
riputiamo obbligatia rifarglii danni? vds 
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« ludico c'habbiam già veduto a baftanza; come — — 
ig) niuno vi è, benchè libero , benchè laico , il 
[E^ quale pofía giuftamente ftimarfi difobbligato — 

di adoperarfi , almeno in qualche maniera , nel $i 
«3». la faluezza dell'anime. Mas'écosi:Prelati, —— 
d . Parochi, Superiori Clauftrali, oue ficte voi? — 
Potrete forfe riputarui efenti voi foli da sì grand'obbligo ? — 
Anzi contentateui, ch'io con riuerente libertà vi ricordi 


ftiate ben' auuertiti , perché a voi tant'è trafcurare l’ anime al- 
trui, quanto non faluare la propria. E manifefto , che chiun- 4 
que fa per altrui qualche 2 en , rimane in guifa vs 
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per tal promeffa ; che quando il principale non paghi, è tenu- 


toegli a renderne ftretto conto, a foddisfare, a fupplire, a pa- - 


gar per effocon altrettanto rigore. Ma dite a me: ch' altro ha- 
vete voi fatto; o Signori miei, nell'addoffarui qualunque cura 


. di Chiefaó piccola ó grande , fenon che ficurtà per l'anime al- 


trui? Vi fietea Crifto obbligati di oprare in modo, che i (uoi 
fedeli rendano ad effo quei tributi di offequio ; che gli conuen- 
gono: sì che; quando ciò non fucceda , voi douet' eflere conue- 
nuti in giudicio come loro Malleuadori, e portarne le pene ; e 
patirne i danni. Attenti dunque all' ammonizion falutenole , 
chevi falo Spirito Santo. Fili mi , (f fpopondifli pro amico tuo , 
d.fixifli apud extraneum manum tuam y il'aqueatus es verbis oris 
tui :fac ergò quod dico , fili mi , €5 temetipfumlibera. Gregorio 
il grande, Vgone , Beda; Bernardo, ma più ditutti viuacemen- 
l’Angelico San Tomafo, applicano queíto luogo di Salamone 
atutticoloro c' han cura d’anime, e dicon ch'eglino per appun- 
to fon quelli, c' hanno impegnata a prò d' effee la mano c la 
lingua; impegnata la mano perl’ efempio delle buone opere , 
impegnata la lingua per l'efercizio della diuina predicazione . 
Maio quì vichieggo. Achi mai hanno fatto eglino vntale im- 
pegno? Nonl'hanno fatto a Crifto* al loro Saluadore? al loro 
Signore? Perchè dunque dir chel’ han fatto ad vno ftraniero? 
apud extraneum. Eacuta la foluzione + Non sò fe mai vifarà 
accaduto di andarucne a vn Caualiere , e di offeriruegli in ficur- 
tà per alcuno alui debitore di groffa fomma. Haurete fcorto; 
ch'egli ciò fentendo vi accoglie con volto lieto , viaccarezza, 
viapplaude, par tutto voftro. Ma oue poi giugnel’ ora di fod- 
‘disfarlo; o che mutazione! Manda egli fubito a ricercarui (c- 
uero la data fede , non vuole intercesfioni , non vuole indugi; e 
come fe non vi hauefle mai conofciuti, vifa citare , carcerare , 


- fpogliare, perchè paghiate. Or non altrimenti è di Crifto . 
. Eglifal'amicoin ammetterle ficurtà , manell’efigerle fi porte- 


ràda ftraniero.. «Dicitur autem Chrifius extraneus ( bellisfima 
fpiegazione di San Tomafo ) quia amicus eft in. [ponfione , fed 


&rit extraneus in exigenda vatione ; Si mici Signori: Erit extra- 


neus ip exigendarattone. O Ecclefiaftici, intenti qualche volta 


- pilijdel doucre ad auuantaggiarui. Correte pure allegramen» 
|. ‘tera promettere per altrui, ambite cariche , acquiftateui cure, 
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16) COPWEDICA XI 00g 
e con affannofo concorfo cercate Chiefe, che le otterrete .. M TX 
a A 


L YLE 


V'ingannate alfa ingannate. Erit extraneus in exigenda dec 
Aime che allora egli farà tutto afprezza: e qual’ ettraneo nè puro UR. à : 
degnando guardarui , vorrà foddisfazione, vorrà giultizia, vore — 
rà fino all'vltimo foldo ogni fuo douere . Erit cxtrancus im exi- 
genda ratione . E certamente fe non fofle così, crediamo noi "n ] 
che tanti huomini sì cofpicui per fantità, al nomefolo di cura - 
d'anime farebbon'iti per l'orrorea nafconderfitra le felue?. E 
pure quanti fivalfer'anche d' induftrie più difufate? S° era adu, : 
nato il popolo di Icropoli affin di — dal Chioftro , e portare — 
al trono di quella celebre Chicfa, il Monaco Nilamione: quan- 3 
do egli, non fapendo omai più come ripugnare alla violenza 
de' Laici , agl' inuiti de Sacerdoti , a'comandamenti de” Vefcoui, 
ch'iui già pronti trouauanfi a confereto: ; dimandó finalmente 
vn giorno di fpazio per ap parecchiarfi a sì tremenda funzione. — 
Impetratolo , fi rinchiufe in cella ; e proftratofiin orazione , che 
fece? "Tanto: fofpirò , tanto pianfe , tanto pregò, chealfincot- — — 
‘tenne di rimaner quiui morto, prima che giugneffe la fera dd 
di donatogli. Tanto per sè flimà miglior della Cattedrail Ca. 
taletto .. Per inabilitarfi alla fedia di Aleffandria, troncosfi pre» 
ftamente vn' orecchio Ammon Solitatio: e per non falire al to 
glio di Cefaréa , fimulosfi pubblicamente frenetico vn € 
Siro. Nè meno fu nel fuo genere prodigiofa la otia 
Santo Ambrogio. . Quefti veggendo che il popolo Mil 
voléatrafportarlo dalla Prefettura fecolare alla Prelatura ve - 
clefiaftica , fece ergere tolto in piazza vn Meere 
iui asfiso con formidabile afpetto, fece comparire vp gran mnü- 
mero di carnefici , armati chi di verghe ; chi di fouri , chid M. om 
nette ;c per procacciarf opinione di crudeltà , ordinò, c hes 
tidicarcere i malfattori , foller conforme i loro viijde tti 
polto allatortura, chidato a morte: né gli valendoqi 
tornò a palazzo; ed iui fece palefisfimamente chiama: 
meretrici vendute ; e femmine vane, per n | 
- fofle vfo teheré con effo loro maluagia 
| mente nè pur: potendo con quefte falfe ap Pas 
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- n popolo » fi trauefti dá Villano; fuggì di nottè, ed hauria così a 
piè valicate l’Alpi, per rinuenire fra' loro dirupi vna grotta più 
fedele dell’altre; chel’ afcondeífe , fe non che vue la mattina 

- eredéa d'eflerein parte totalmente rimora dalla Città, vi firi- 

. trouó fu le porte. Or pofto ciò,giudicate voi mici Signori , che 

i quefti Santi ; dotati pure per altro ; come ognun sà , ditalento 
fommo a regger l'anime altrui, haurebbono tanto vfato di dili- - 
|’ gebza perliberarfene , fe ciò non fofle vna carica fpauentofa al- 
[ .  leftefle (palle degli Angeli, non che agli omeri de’ mortali? 
| - Onus Angelicis bumeris formidandum. E vi farà chi per contra- 


gio fe la rechia piacere, a premio, a ripofo ; c chi quafi immiti 
vn tal nobile Paftor d'anime, ch’ io trouai fra certe belle colline 
hauere fcritto già fu la domeftica porta della fua Pieue , a lettere 
affai viftofe, quefte parole : Des mobts bac otia fecit: O cofa 
orribile! Gli Angeli fono forniti; chi nonlo sà? didoti eccel- 
fisfime , di fomma fagacità , di fomma fauiezza: e pur non han- 
| °° nopiùche vn' Anima per vno in cuftodia: vna fola, vna fola. 





1% Vn Parrocchiano , va Prelato ne ha tante, c ftimerà di poter : 
fupplire al fuo debito coh si picciola quein: Ah non fia = 1 
|... vero: ma più tofto tutti accrefcendo quel fanto zelo ; che ben sò i 


| 

; auüamparui nel petto , efeguite ció, che Salomone parimente 

|. foggiunge in quel luogo (teflo da me poc' anzi arrecato . 

: Fac ergo quod dico fili mi,€5° temetipfum libera. Difcurre, fefli- prou, 6.3. 
^ — © ma,fufcita amicumtumnm ,nedederis (ommum oculis tuis , nequè 

, dormitént. palpebra tun: Erutre quafi damula de manu, €g 

| — qua[i auis de infidjsancupis. Ch'è quanto dire : voi fiete en- 

i trati malleuadori con Crilto per tanti fuoi debitori?  Prefto RIA 
$ —. dunque, preíto, cercate che ciafcun paghi; temsetipfum libe- 
è ©, #4: pregate, predicate, ammonite , minacciate , punite. Non 
| ——wiquietate finchè Dio non habbia rifcoffo il debito offequio , 
» ^ finché non cesíin gliabufi, finchè non fieno fterpate le ini- 
; . micizie, finché nonfiehofmorbàteleimpurità , finché non re- 
i ^ fti principalmentela giouentù ben' iltrutta con la dottrina Cri- 
j - —.ftiana: finchè perciò ch'a voi fpetta.non veggafi interamen- . 


g^ tereítituito-alle Chiefeil culto, al Clerola modeftia, a' Lai- - 
P d la difciplina . Non vedete voi quanto fanno ei Caurioli |. — - 





diuincolaríi dai lacci, egli Vccellia rifcuoterfi dalle reti? 3 
:r vogliate far meno voi per vfcire di tanti impegai : xx 
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quafi damula , eruere quafi auis ; perchè vedete che quì fi trat= 
tadi molto: fi tratta di ficurtà: Nor fpondeas (= Jo 
Eccli.g.16. per "virtutem tuam ( diccl'Ecclefafti. —————— 
co) Quod fi (poponderis, | vL GNE 
quafi veitituens "ong 
cogita + + "193 ORE 
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REDICA 


X doX« 
NEL MERCOLEDI DOPO LA TERZA DOMENICA 


Quare. Difcipuli tui tranferediuntur traditiones . 
Seniorum, nonenim manus lauant antequam 
panem manducent. Matt. 15. 


Se. © E fumaivero , cheda que’ medefimi fiori, I 
x” M. da cuile pécchie trarrebbono vn dolce net- 
}_f tare, traggan veleno i ragni, e veleno pu- 
trido , e veleno peftilenziale, ben apparue 
oggi chiarisfimo nelle azioni de Santi Apo- 
Eve floli. S'erano datii mefchini a feguitar 
i 77^ Criflo; e però viuendo in fomma dereliz- | 
zione, in fommodifpregio, neffun penfiero prendevano di fe 
ftesfi, nè della loro acconcezza, nè de’ loro agi. Chicrede- 
rebbe però , che ancor'inciò fi trouaffe di che accufarli? Fu in 
loro notato ( mirate che gran delitto ) non dirò già che guftaffe- 
ro cibi immondi , non dirò già che toccaffer cadaucriinucrmini- 
ti, ma folo che taluolta lafciafferodi lauarfi (îrupolofamente 
le mani innanzi al cibarfi, quantunque, atutto rigore, di folo 
pane. Non manus lauant antequam panem manducent. Elà 
doue ciò fi farebbe in poveri Pefcatori potuto afcriuere a fanta 
femplicità , fucenfurato qual vilipendio di riti, qual difpregio 
ditradizioni. Tanto è ver che l'vmana malignità sà d' ogn' erba . 
falubre ftillar veleno. E purqual'é, Criftiani miei , fe non d 
quefta; quella malignità , ch' oggi tanto fra noi trionfa ; "ud «c3 
Tt qua 
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| que, che amano di parlare continuamente dc fatti altrui ; proce» 


II. 


t DI x 
Reus MORAN Lcuit. 10. 
aduer n 





330 PREDICA XIX. 


qual pelte appiccatafi ad ogni lato della Città, va perle piazze 
ferpendo ; va perle Cafe, va perle Corti, c piaccia a Dio, che 
talor non entri ne’ Chioftri anche più murati * Sevnoèvmile , 
e però tollera pazientemente ogni offefa , fi dice ch'egliè vn. 
codardo; fe aftinente , fi dicech’egliè vn'auaro ; fe diuoto , fi di-. 
ce ch'egli è vn'ipocrito ; fe pudico , fidice ch' egliévn milen- 
fo : e cosi da tutto fi trac feconda materia di maldicenza , quaft 
che ciò ridondia grande onor noflro, nè più confidi verun di 
noi d'innalzarfi, fe non con l'altrui depresfione ; nè di rifplende- 
re, fe non che nell’altrui difcoloramento. E nonè cotefta; 
Vditori, vna gran viltà? Dobbiamo mirare a diuenir noi per» 
fetti, nona far, che gli altri apparifcano difettofi. E però con- 
tentateui ; ch'io ftamane tutto mi adoperi a mortificar quefte lin 
gue sì libere e sì loquaci , che tra noi fono , cad impetrare. 
qualche modefto filenzio da' Maldicenti, con efortarli a far 
quel degno propofito , che ftabili dentro fuo cuore il buon Da- 
uide, quando diffe: Nor /oquatur os meum opera hominum. * 
Leopere propie degli huomini quali fono? Le virtù loro? Non 
già, fono ilorovizij, perchè le virnì fihan da Dio + Quefti dun- 


danoin fimil forma. Dicano ciò che gli huomini hanno da Dio: 
tacciano ciò che fol' hanno da fe medefimi; e così auuerrà che 


di Maldicenti fi cambino in Lodatori. Temobensì, cheinfen- —— 


tirfi coftoro da me sferzare, fiadireranno, e ne faranno a me 
mifero facilmente portarle pene , con dire tutto il mal che fa- 
pranno di vna tal predica, loro odiofa. Contuttociò non voglio 
io mancare al mio debito : e purchè quefti non habbiano a mor» 
morare più dialcun’altro, io mi contento , chea piacer loro fi 
sfoghino contro me , che fon degno d'ogni impropcrio , 
E prima: Bella gloriain veroè la voftra, o Mormoratori, 
mentre cosi frallcamente ve la fapete voi prendere controd' vno 
il quale è lontano , nè però vdendo ciò che da voi viengli ap- 
pofto , come non può $e lafua caufa, cosi neanche può 


ribatter la voftra garrulità. Fece anticamente Dio nel Leuitico 
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perchè ciò? Han dunque i fordi per auuentura a godere fra tut- 
tii miferi vn priuilcgio fpeciale ; si che fi poffa dir villania quan- 
to piace ai lofchi , ai monchi , ai malfatti , agli fcilinguati, ed 
vnicamente non poflafi dire a' fordi? Nó certamente, perchè 
à peraltro fi sà la Carità voler'effere vniuerfale. Vriuerfa de Prou. 10, 
ita operit charitas. Contuttoció, fe noi diam fede agl' Inter- '" 

preti, moftrar Dio volle de’ fordi maggiorla cura , perciocchè 
fembra vna crudeltà troppo ftrana voler pigliarfela contro a chi 
non vdendo le accufe dategli, nè anche può per confeguente 
difenderfi, à difcolparfi. Ma ditea me: Nonè fors'egli,o , 
Mormoratori, vn medefimo il cafo voftro? Sardo maledicere efl 3: pu 
(così moralizzail Pontefice San Gregorio ) abfenti , €$' non au= 5939 
dienti derogare. Voiviponete entro quel voftro ridotto a cene 
furare liberamente le azioni di chi nori v ode: e non vi accorge- 
te, che ciò non folo è moftrare vn audacia fomma , ma è com- 
mettere vn'ingiuftizia fpietata. Credete voi, che fe colui con- 
tra'l quale arrotate i denti, vi fofle innanzi ; oferefte voi faucl- 
larne in sì ria maniera? Voi ( perdonatemi , s'io già comincio a 
valermi di formole vn poco auftere ) voi, dico , chiaramente la 
fate da traditori, perché affalite ' Auuerfario alle palle. Cus Iob. 1918. 
rece/fifim ab eis, diceua Giob , cum rece ffiffem ab eis, detrabebant 
mibi, S'egli ha difetti , chea voi difpiacciano tanto ; andate duna 
que animofamente , inucflireloa faccia a faccia, come fe Na- rus Rer i 
tanoa Dauìde, Aía a Geroboamo, Michéa ad Acabbo: rap- v des 
prefentategli la iniquità de'fuoi fatti, ammonitelo ; riprendere- 
lo, rampognatelo, chein cotal guifa acqui(tercte gran merito 
preffo Dio. Ma mentre folo il vituperate in aflenza, qual fe- 
gnoèciò ; fe non che voi , come codardi Maftini, gridate al Lu- 
po, I giàcon la pecorella partitofi infrà le zanne; già 
sinfeluato nel bofco , già afcoftofi nella büca , più non può 
vdirui* Benchè piacefle a Dio che immitafte quei ch' or dicéa . 
Conciosfiachè, fe mirate a si fatti Cani, vedrete ch'eglino taccio- 
no è vero quando il Lupo è prefente , Canes muti come glichia- Fís 56.10; 
ma lfaia, Canes muti non valentes latrare , ma non però punto 
gliappruouano que'(uoi furti; no'l lifciano, no'llufingano, c 
molto meno gli tengono quafi mano a sbranarla greggia. Ma 
quante volte voi che lontani mormorate contanta animofità di - 
quel Perfonaggio , ó priuato , ó pubblico , perch'egli ha prati- 

Tta che ^* 
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cheallato di mal’ affare, perchè giuoca , perchè getta, perchè. 
nonfi applica punto alle cure impoftegli ; quando poi gli fiete 
prefenti , voi lo adulate per quefti eccesíi medeíimi , di cui pri», 
ma il mordefte tanto: gli commendate le fenfualità come sfo-. 
godi vna fpiritofa natura ; il giucare, come follicuo ; il gettare», 
come fplendidezza ; né dubitate di efortarlo a diítrarfi alquanto. — 
più fpeflo da que'negozij, a cui poi dite maledici che non bada . 
E non è quefto vfare al prosíimo voftro vn torto cuidente?.:. Io: 
sò che veramente grand'animo fi richiede per ammonire vno in 
faccia de (uoi difetti , masfimamente quand'egli fia collocato in. 

Reg 175 fortuna cccelfa. Conuerrebb'effere; com'era appuntovn'Elía . 
** {prezzator ditutto , e che contento di vna ruuida pelle d’intorno 
alombi » faccua lieto ad vn torrente i (uoi pafti con quel. pan 
duro; di cui lo regalavano i Corui. Ma fe nonvidà'cuorea 
tanto; lafciate almeno di lacerare in aflenza , chi.nèpure ardite 
in prefenza di ftuzzicare.  Conciosfiachè, come.San Girola»' - 
Fp. 4.24 mo diffe sla Verità non ama (lar ne'cantoni. .J/ eritas mom amat. 
angulos ;ed ilfar cosi non è altro, che immitare le Talpe , im 
mitarei Topi, i quali mordono si , ma fol di nafcofto : è è più 
tofto far come 'Ecclefiafte affermò di alcune Serpette ; le quali 
‘maliziofamente appiattatefi infra l'arcne;quiui fe ne ftan fenza fi» 
3 bilo. e fenza ftrifcios.a fpiar chi pasfi, per poter'incautoac 
-Ecletros tarlo. nelle calcagna. Si mordeat ferpens in filentio., nibil eo 
minus habet, qui occultè detrahit. E vi darà dipoil' animo di 
. reftituire ad altruicon facilità quella buona fama, che a forte gli 
haurete tolta? Voglio, che v' impicghiate ogni voftro ftudio, 
ogni voftro sforzo : o quanto tuttauia farà duro, che vi riefca! 
Mosè voléa far conofcere a Faraone, ch' egli era vero miniftro 
del fuo Signore. Però che fece? Haucuain mano vna Verga, 
la gettò in terra : c fubito la fe trasformare in orribil Serpe. 
Mache? Non si tofto poi la ritolfe in mano, che la fece diSer. 
pe ritornar Verga. Gl’ Incantatori di Faraone vollero far'an-. 
ch'esfi vna pruoua eguale , ma non poterono : perchè giunfero. 
ben sì prefto a cambiare le Verghein Serpi , ma quelle Serpi fi 
rimafero Serpi , nè mai di Serpi ritornarono Verghes - Or haue- 
| te notato? dice quì tofto Origene acutamente, Ecco fin douce 
Ho. 13. in arriuò la virtù diabolica. Potèfare del bene male, ma non po- 
c 22 NU tè poi rifare del male bene, Nor ME o £m : 
È - 1 UD è 
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lum , quod ex bono fecerat , restituere inbonum. Potuit ex vir= 
ga Serpentemfacere,virgam autemreddere ex Serpente non potuit, 
Or figurateui , che cósi debba fuccedere ancora a voi. Potrete 
voi di leggieri far'apparire quell'huom.da bene qual'orrido Ser- 
! pentaccio : ma come farete a rendergli dipoi giufta l' antica for- 
mat Vifaràageuole a fare ch'vno di cafto fembri vn' impuro: 
ma come a far dipoi ; che d' impuro, firitorni di nuouo'ad ap- 
parir caftoè  Vifarà ageuole a fare ; ch'vndi diuoto fembri vn" 
lpocrito : ma comea far dipoiche d' Ipocrito , fi ritorni di nuo- 
uoa parer diuoto? Imali, vditi di altrui, fon creduti fubito: 
i pronis auribus excipiuntur:. + Ma le ritrattazioni , o quanto 
fempre faticano a trouar fede , almeno perfetta! Calumniare , 
| dicéa quell'infame Politico, calumriare, che farà finita per fem- 
pre: femper aliquid. remanet .. La Serpe refterà Serpe. E pe- 
ró chi non vede ;.che non mai del tutto: potreteal prosfimo vo- 
{tro rifare i danni? Reftituzioni di fama! reftituzioni di fama! 
o quanto fono difficilia farfi giufte! Non può qui dirfi, cos 
ine fifa quando trattafi di danaro: St quid aliquem defraudani | ucc 19.8. 
reddo quadruplum . Quale adunque , qual' è la regola vera a 
fuggir gli fcrupolit Non étacciare, ètacere. Non Joquatur 
os meum opera bominum . t pphe yd 
Maio fin qui folo hodettoil minorde' mali, ch'él'aggrauio ^ IIL - 
fatto a colui, dicui mormorate ; aggrauio finalmente non d'ani- 
ma, ma fol tanto di riputazione caduca, benché ftimabile . 
Maggiór mal'é , che a color con cui mormorate , voi ponete fra 
piécosi graue intoppo, che potría fargli ageuolmente trafcor- 
rerein perdizione. Conciosfiachè ftate a vdire. Ocolor con 
cui mormorate fon huominiempi), ò pur fon'huomini pi}. Che 
mi rifpondete?. Son'huomini empij* O quanta fefta verran per 
tanto a far' es(iin vdir da voi, cheloro nel male non mancano 
de'compagni! o quanto conforto prenderanno! o quanto animo! 
o quanto ardire ! e quel ch'è forfe anche peggio , o quanto per le 
cadute da voi narrate, ò quanto dicorfaranno ad altrui d'infulto ! 
-Vditoc' hebbe il Re Dauide il fier fucceflo dello fuenturato 
Saule , rimafoeftinto fa lc montagne di Gelboe , con tuttie trei 
fuoi figliuoli , guerrieri sì valorofi; pregò coloro , i qualició 
aei noto , che per pietà non ne lafciaflero giungerele nouél- | 
agliabitatori di Gcth ; ed.a' popoli di A(calone , per non dar 


maggiore 
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maggiore occafione agli Incirconcifi d imbaldanzire nelle ca-. 
2.Reg.1.20 Jamità d’Ifraelle. Nolite ammunciarein Geth , neque annuncietis. 
in compitis Afcalonis nè fortè latentur filia Philistjm nè exul- 

sent filia Incircunciforum. Mavoiche fate, o Mormoratori, che' 

fate , quando in quella voftra combriccola vi ponete sì bellla= 

mente a raccontare le maluagità di quel. Perfonaggio Ecclefia= 

ftico, le fragilità di quel Cherico ; il fafto di quel Clauftrale ; 

fe non che dare agli Incirconcifi occafione di vn giubilo più pera 

ucrío* Gioito haurebbono gli abitatori di Geth ; gioito haureb- 

bono i popoli di Aícalone , quefto è verisfimo : ma di che è di vn 

mero infortunio: quei ch' odon voi fi rallegrano d' vn peccato: 

Edo quante volte auuien però ; che per li mali portamenti di 

vn folo da voi defcritti , fi pongon fubito a dire infamie di tutto 

vn' Ordine intero, e chi afferma ch' è neceffario mortificarlo ; 

c chi replica che dourebbe fcacciarfi ; e chi ripiglia che fi do 

urebbe fpiantare , e chinon teme di por fagrilego ancora la boc- 

ca in Cielo, edi riprouarnele leggi. Pur troppo hauretecon 

I' cfperienza offeruato, che non cosi vn' importuna Cicala col. 

garrir , ch' ella faccia da vn'arbofcello fu l' ore eftide; folleua 

ogni altra ad emulare lo ftrepito, eda moltiplicare lo: ftordi- 

mento, come vn fol' empio, che mormori , faeglia in tutti vn! 

- egual talento infoffribile di mal dire. Com'effer puó , che.voi 
pertanto non dubitiate addoífarui vn fafcio così pefante d' ini- 

- quii , acui fumminiftrate occafione è Sb pece quf 

IV. . Chefepurcoloro, co'qualivoi ragionate , fien tutti pi}, eco? 
me tali, abborrano le bruttezze da voi contate, nonne trionfie 

no; Vidatea creder però, che non ponghiate ageuolmente an- 

cor' esíi in vn graue rifchio di preuaricar quanto gli Empij t 

V' ingannate aflai, v'ingannatc. Perciocchè non folo può aus 

uenir ch'esfi imparino molti mali, che loro fin'allora non 

erano forti in mente ; ma oltre a ciò è facilisfimo, che fentendo 
biafimar'altri per quei difetti ,.di cui sè conofcono efenti ; co» 
mincino interiormente a vanagloriarfi ; e che ad immitazione del 

Fariféo concepifcano anch'eglino ftolti fenfi di compiacimento, 

et di albagía , dialterezza , di prefunzione, quafiche non fien'huo- 
TEN mini come gli altri: Nor fint ficuteaetri hominum. E facile 
che difpregino le perfone da voi riprefe ; è facile che fe nc alieni 
“No, s'erano loro accette ;; è facile-che fe n' — E 

- tenne SL or 
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lor confidenti ; e fe non altro, è facile che, con danno fempre 
notabile della carità Criftiana , diano precipitofa credenza alle 
accufe altrui, fenza hauer prima afcoltate amendue le parti. 
E quefto è quello, che volle intendere il Santo Profeta Dauide, 
quando difle: Sedens aduersus fratrem tuum loquebaris , 65° ad. 
ser (us filium matris tua ponchas (candalum .. Vu, diceuacgli, 
fedens , ch'é quanto dire ; non alla sfuggita , non leggermente , 
non breuemente, ma molto pofatamente ti poncuia fparlare 
contro il tuo prosíimo : fedens nell'anticamera di quel Principe, 
acuiferuiui; fedens fopra de'marmi della tal piazza; fedens di- 
nanzi all’ vício dital bottega; fedens fopra le panche di quella 
Chicía , mentre fiafpettaua la predica; ffdens a quella men(a ; 
fidens a quella veglia; fedens d' intorno aquel fuoco ; fedens 
in (omma, come in vn'opera di fingolar godimento, e di (ommo 
gaudio, [edens aduersus fratrem tuum loquebaris. Ma che t 
‘Ti penfi che quì però terminaffe tutto il tuo male ? Non è così, 
fuenturato , non é cosi : perchè nello fteffo tempo aduersiss fi 
lium matris tua ponebas (candalum. Non ti ricordi tu di quei , 
chetivdiuano? Quei, come huomini deboli ed imperfetti, 
(lij matris ( che così (piega appunto Santo Agoltino ) quei dico 
perte inciamparono , perte caddero , perte vennero tutti , chi 
più » chi meno ; a peccare anch'esfi. Erepim cuo detrabitur bo- 
nis ab bis qui videntur. alicuius effe momenti , in fcandalum ca. 
dunt infirmi , qui adhuc nefciunt indicare. E tu nontemi? etu 
non tremi? etu com' acqua tibei le maluagità: nè folamente le 
propie , ma ancor le altrui? Faa mio modo, fail propofito ch' 
- joti disfi: mon Joquatur os meum opera bominum . 

E pur v'è di più. Perciocché douete fapere, ch' vna lingua 
mormoratrice è lingua di Vipera , ch'è quanto dire , triplicata , 
trifulca; mercéche fa, come parlò San Bernardo , tre ferite ad 
vn colpo: Tres Jatbaliter inficit iba vno. Inficit colui di.cui 
mormora, mentre alui fa , conforme habbiamo primieramente 
veduto, vn folenne torto : inficit color con cui mormora; men- 
trelor ponc, conforme habbiamo fccondariamente prouato, 
vn ficuro fcandalo: ed ue finalmente colui che mormora, 
mentre ad eflo reca que'danni , ch'or'a me reftano ; ma alquan- 
to più ftefamente, da dimoftrare.  Benchéchi mi darà mai fa- 
condia sì luttuofa , ch'io poffa a baftanza efprimere quefti dan- 

ni, 
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ni, ecosì darui , o Maledici , a diuedere di quanto pregiudizio | 
voi fiate anche a voi medefimi con la libertà del dir voftro? E. 
prima è certo , benchè ciò fia forfeil meno; che là doue voicosì — — 
credete di renderui affai giocondi , ed aflai graditi ( merce quels — 
l’auidità con cuicomunemente fi afcoltano le altrui tacce ) voi vi. 
rendete odiofisfimi ,. non fi potendo non auuerare quantoa voi . 
pure quel detto di Salamone , il quale affermò ; che il Maledico: | 
Prou. 24.9. è l’abbominazion del genere vmano: Abominatio hominum De- 
tratlor. Imperciocchè dite vn poco. Tenete voi per sì femplici 
tutti quei,con cui ragionate, chetra fe ftesfinon giungano molto: — 
bene a confiderare , che come voi con effo loro venite a cenfu- 
rar'altri , così con altri verrete a cenfurar loro? Loveggon'ef-- 
fi,loveggono, e benchè paia; checol fembiantevifaccianogra- —— 
to applaufo, contuttoció nell'interno : Or'andate,dicono, acapi- 
tar fotto il roftro a quefto Sparuiere ; c poi faluateui , fe potete» — 
le penne: o cometrincia! o come taglia! o come, dou'egliaf- 
Pron, 39. ferra, fatofto piaga! Gezeratio ( cruda formola de'Prouerbij) 
34 generatio qua pro dentibus gladios babet . Nèval che voi confi- 
mulatoartifizio orpelliate la voftra mormorazione, mifchian-. 
do que'vituperi , che di altrui dite, con qualche encomio ; chè. 
tanto più vi dia credito di finceri , e biafimando in molto, lodan- 
| doinpoco. Equefto già vn'artifizio tritisfimo , triuialisfimo , € 
Lore "^ gran cofa vuol’ effere , fe v'é alcuno; il quale non fappia; che. 
quafitunque il Tirfo fia cinto di verdi pampani, non però fa men 
noceuolile ferite. Quegl' Ifraeliti, che ritornati dal riconofcer 
la Terra di promisfione , la vollero porre a fondo preffo quel 
Popolo, che colà gli haueua inuiati, qual modo tennero? Co- 
minciaronoin prima dall’efaltarla, E però tratto fuori vn grap- — 
polo d'vua sì fmifurato , che vi voleuan due huomini per portar- 
lo appefo al fuotralcio ; e fcoperte alcune bellisfime melagra- 
008 ix nese dimoftrati alcuni fichi pinguisfimi: Ecco , pigliaronoa di-. 
pO É ^. res écco qual fia la fertilità del paefe , a cuiDio ne mena. Per | 
iet, Num, 3; Verità che a guifa d'acqua iui fcorrono il latte, e'] mele. Rese- — — 






so 


UE °° ra fluit lacte, 6 melle. O che verduradi pafcoli! o cheameni- — 
COE oi ost dicolline!o che chiarezza di fonti! Non fipaóal;Mondove- — 

AO NR, diat dereterren più lieto. Ma che? Süqueftequafi ftilledidolce — 
Poe . da lor premeflo, verfarono poco appreflò tanto diaffenzio Spe 
preféntando gli abitatori di vntal pacfe come huominigigante- — 
ze LM : M^ ^ È |» fchi, ; 
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fchi, le Città come inefpugnabili, il Cielo come infettato; che: 


amareggiato però tutto quel Popolo , il quale vdigli , fi folleuò 
fifcompigliò , mofle tofto contra Mosè, contra Aronne , anzi 
X contra Dio ftefloil più fier tumulto , che fino allor forto foífe 
. fratende Ebrée. Siche vedete , che cotelto voftro artifizio di 
biafimare in molto , e lodare in poco , non artifizio sì nuovo , 
comca voifembra , ma rancidisfimo ; e però qual dubbio che 
nulla può concorrerea renderui meno odiofi? Si sà, fisà, che 
non è zelo ciò è che vimuoueatacciare si crudelmente le azio- 
nialtrui: ma ch'è acerbità , ma ch'è rabbia , ma ch’è rancore tra- 
ueftito alquanto da zelo, E però è forza che chi v' ode vi 
tema come Molosíi terribili di macello ; che in ogni fangue go- 

- donoad egual modo lordar le labbra , c che temendoui per con- 
feguente vi abborra, _Abominatio bominum Detractor . 
Ma fu, figuriamo ( ciò che non può mai fuccedere ) che que- 
fto detto del Sauio in voi fia fallace : sì che non folo non vi ren- 
diate agli huomini punto odiofi col mormorare , ma che anzi 
| fate loro ameni ed accetti ; non fapete voi però bene, che vi 
rendete fe non altro odiofisfimi innanzi a Dio? Detractores 
Deo odibiles : cosil Apoftolo fauellandoa' Romani: Né è me- 
 rauiglia , perché vn i sinio par totalmente oppofto al genio di 
Dio. E qual'el genio di Dio? dice San Tommafo. Ciuilisfimo, 
cortefisfimo. O quanto cgli e ritrofoa fcoprire , finchè viuia- 
mo, idifetti noftri! aide difficilis est ad publicanda occulta 
erimina noftra: Non volerido egli che noi fiam punto di peg- 
gior condizione di quel che fieno i Pittori; a cui fi fa graue in- 
carico , fe loro vasfi ad alzar di dietro latela, infin' atanto, che 
rimofla non hanno la man dall'opera, ed ancora vi poffono, fe 
lor piace , dar fu di pugna liberamente , e moftrar che la difap- 
pruouano. Sivide eglivna volta, venire innanzi quel Figliuolo 
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Ícialacquatore , che tutto a vn tempo intirizzito di freddo , e 


| Ámuntodi fame , a gran fatica potéa più reggerlo fpirito infu le” 


Jabbra. Contuttoció qual fuil primo penfier, che-di lui fipre - 


fe fu rifcaldarloè furiftorarlo è. Nongià, Vditori. Fu rico- 
prirlo: Cito afferte folam primam . E finchè quefta non venne, 
-eglital mente fel tenne abbracciato asè che niun de" Serui,'co- 
me notò Pier Grifologo; che niun de’Seruiveder'ignudo il po- 
1efle » niuno deridere. Ante vestiri «voluit , quam dl : 
i Vu s 
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Cosi coperfe la nudità dell' Adultera, a lui condotta nel Tem= 
io , quando non prima dir parola le volle di correzione , che di», 
eguato fi foffe ogni Accufatore. Così coperfela nudità della 
Samaritana, a lui fopraggiunta preílo vna fonte; quando non pri- 


| ma rimprouerare la volle di difonefta , che ritirato fi foffe cia» 


Gen. 9. 22. 


Prou, 13.5. 


2, Reg. 13. 


fcun' Apoftolo.. Cosi coperfe la nudità fin di quel Giuda me» 
defimo, il qual tradillo ; mentre per quanto interrogato ne folle 
importunamente anche da Giouanni, ch'è quanto dir dal dilet- 
to, dal fauorito, dal Segretario ditutti i fuoi grandi arcani , con» 
tuttociò nè anche il vollea Giouanni far manifefíto , fe non in 
gergo. Tanto è vero fempre, che Dio V a/de difficilis eft ad 
publicanda occulta crimina noftra. Come dunque volete , 0 
Mormoratori , che Dio non vi.odij, mentre a rouerfcio di lui 
non airo fate già mai, che andar difcoprendo le magagne più 


internáte , più intime , più ripofte del voftro prosfimo; e sfac- — — 


ciati, più ancor dell'antico Cam , non dubitate per beffa nudat 
chi dorme; non che fol tanto inuitar di moltia mirarne la nudità& 
Sì che v' odia, si, non è cofa da dubitarne . Conciosfiachè vi 
addimando. Credete forfe voi che fia virtù voftra; fe voi non 
fiete si peccatori, com'è quel voftro fratello? Tutt'è grazia di 
Dio, rutc'é fua mercede , tutt é fao merito.» Evoi per ció inal- | 


berarui fopra degli altri? e voi. per. ció morderliè evoi perciò | 


maltrartarli? Ch' altro potete da tal fuperbia afpettare , fenon 
che Dio fotrragga ad ora ad ora il fuo braccio dal: foftenerui ; e 


che per giuíto giudizio cader vilafciinqueglieccesfimedefimi, — — 


benchè enormi , benché brutali ; per cui si acerbamente venite 
atacciare altrui? Sentite ciò, ch'egli affermaci: ne" Prouerbi , 


Impius confundit , €9' confundetur, li Peccatore confonde,e — 


farà confufo,, sì mici Signori , 1l Peccatore confonde; c farà cone 
fufo. Edo cosi mi potefs'io qui diftendere a piacer mio, come 
io vi moftreréi ciò fempre auucrato in ogni età in ogni popolo, 
in ogni affare. Ma quefta volta mi fia per tutti bafteuolevn'A(- - 
falonne ; il cui fucceflo , fe non foffe di fede , non potría creder- 
fi. Quetti, vdira ch' egli hebbe Ia brutta forza , chevn fuo fra- 
tello maggiore chiamato Ammone; vfata hauéa verfo "Tamar ,. 
del cui amore era divenuto frenetico ; fe ne sdegnó, fe ne fto. 
macó, n’arfe in modo, che non credette poterfi cancellartal'ob- 
brobrio dalla Sorella;.fe non col fangue dell" empio violatore:. 


E cosi 





- T ^» 
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raffaele zi è‘? mme audio citi 


TtUMEMTBU 


Ecosìchefece? Disfimulò tal notizia per lungo tempo; fin- 
chè venutagli, come fiam foliti dire , la palla al balzo, conuitò 
Ammone con tutti i Regij fratelli a vn lauto banchetto, e quiui 
fattolo a tradimento affaltare da' fuoi famigli; nol trucidò pro- 
priamente, lo macellò . Orchi, prefuppofto ció;non farebbefi 
perfuafo ; che vn' Affalonne ftar douefle dipoi molto circofpetto 
anon apparir' egli lordo di quella macchia , che in altri hauéa 
deteftata con tanto orroreè Qui detrabit alicui rei , come dice il 


» Sauio ,5pfe fe infuturum obligat. E. però non direfte voi certa- 


mente che da indi innanzi vn zelator sì tremendo dell’ oneftà 
E] 


Armellino E pure vdite ciò che vi farà fenza dubbio arricciar 
le chiome? Fec'egli poi tanto peggio di quel medefimo, che 
haucua abbominato in Ammone , che quando il Rè fuo Padre, 
fuggitofi di Palazzo; glielo cedè tutto libero, tutto aperto, egli 
fece ergerfi invna pubblica loggia vn gran padiglione , e quiui 
alla prefenza di popolo innumerabile, tutte francamente oltrag- 
giò lemogli paterne , che pur non erano in numero men di die- 
ci, econisfacciatezza nè pure vfata fra'barbari , né pure vniuer- 


fale fra bruti, /nereffas eff ( debbo-dixlo t?) ingreffus efl ad Con- 


cubinas P atris. fui coram wniuer (0 Ifracl. E quelti dunque ' 


quell’ Affalon sì zelante, ibquale tanto di romor fatto hauéa 
pervn foloinceltò ; che d'altri hauéa rifaputo? Che mutazione 
è quefta mai?:che ftranezza? che nouitàè. Finalmente Ammo- 
ne peccò ( non.fi:può negare.) ma chetamente, má occulta- 
mente ma in vn gabinetto di Cafail più folitario , dou'eglihauéa 
fimulato , per verecondia maggior; di giacere infermo. Là do- 
uc Affalonne non teme peccare in pubblico ; a (uon di teombe , 
a voce di banditore ; € quel che fembra del tutto orribile in fac- 

cia allo fteffo Sole, il quale non só: vedercomea mezzo corfo , 

non riuoltafie di fubito il Cocchio indictro , per non asfiftere a 

sì moftruofa laidezza. E pur'è certo, Vditori, che cosi fu . 
Vn' Affalon; vn' Affalon venne a tanto d' iniquità. E perche vi 

venne? Dica pur ciafcun ciò che vuole . 1o per me tengo; 
ch'egli per queftomedefimovi veniffe , perchè per vna iniquità 
fomigliante fatto hauéa già tanto ftrepito contro Ammonc . 
Impius confundit , 65° confundetur .. Egli non hauéa compatito il 
proprio fratello; ma con folenne vendetta lo hauéa voluto 

& Vuz pubbli. 


2. leg, 


Pron, 15. 
13. 


- wiuer doucíle più cafto d' ogni Agnelletto, c più intatto d'ogni _ 


2. Reg. 16, 
2. 


340 PREDICA XIX. —. Y oS 
pubblicamente confondere, efuergognare: e Dio permifech' 
egli veniffe quindia poco a far peggio di quel medefimo che, — — 
hauéa fattoil fratello. Applichiamo a noftro propofito, Vob — — 
lacerate con lingua cosi fpietata il prosfimo voftro per vna fra- . 
gilità , nella quale è incorfo, per vno sfogamento di fenfo, per . 
vno accendimento di bile , per vna intemperanza di vitto , per. 
vna tal debolezza di vanità, e non temete, che Dio vilafci per. — 
fuo giudizio cadere in più graui colpe?  Mirimetto a voi: ma. 
fol voglio con riuerenza vmilisfima fupplicarui a non vi fidar. 

Eccli. 19. omaitanto di voi medefimi: Corripe amicum, corripe proximum; , 
Uu ciò va bene: ma fate infieme quello che l' Ecclefiaftico dice ap=. 
preffo » 9° da locum timori. Altiffimi: Perchè per quanto di 
prefente a voi paia d'efler perfetti , non però potete fapere , ciò. 
che dourà di voi effere in altro tempo. Chihaurebbe detto, 

3.Reg. chelcù, quel Ré d'Ifraelle, il quale con zelo sì feruorofo di- 

{truffe l'Altar di Baal, € ne fterminó i Sacerdoti ; doucíle an- 
ch'egli piegare vn dì le ginocchia dinanziagl’Idoliè. Chi ha-. 

3. Reg. urebbe detto che Gioas, quel Ré di Giuda , il quale con pietà sì 
magnifica riftorò le mura del Tempio, c riempinne glierari)$, 
douefle anch' egli ftendere vn dì le mania rapirnei doni? Chi. 
haurebbe detto che Salamone medefimo, Salamone; quel che. 
ne fuoi Prouerbi parlò sì bene contro l'amor delle Donne ; e ne. 
fucló ledoppiezze se ne fcorfei danni; douce poi daré macn-. 
lam in £lorta (na, c cadere anch'ei bruttamente in:quell’alta fof-. | 
fa ; che aglialtri hauéa dimoftrata contantolume? Nomvogliae —— 
te dunque si prefto far gl'impeccabili, perchéamiocrederevoi — 
non ficte finor raffermati in grazia; fieteancor labili, fietean- — | 
cora caduchi, e piaccia a Dio (già checonuiene finalmente ch'io — 

li con libertà ):c piacciaa Dio , che già non fiate peggiori di 
pere sde’ quali voi censes Cosiva è 
Quei, che fepolti perpetuamentefigiacciono'déntroilfango, ——— 
come le Rane, quefti fon quei , che più. gridário, che più Tw 
cidano , quafi che vogliano: rimprouerare à chi paífa le iae lors à 
dure, I buoni , dice il Sauio , i buoni fono. agcuolisfimi a cre= 
. dere bendi tutti: /nocens credit omni verbo: come il crede Gio. 
Iof.o, fue de'Gabaoniti , Giacób di Labano ; Gionata di Trifone :ipià — 
(Gen.31.41 diffoluti, i piùdifcoli , non contenti di que' difetti ;cheinaltrui — 


3. Reg. 





cda 


Prou, 14, 


4, 


LA 
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to notano, tutto sbcffano , tutto fprezzano , e non fanno mai d 





omnes Stultos aftimat . . E farà quelta dinanzia Dio profunzione 
darollerarfit Ahchepur troppoconuiene , ch’ci la gaftighi. 
Pofciachè s'egli ne pur voléa nella fua Legge, chei fanicondan- 
naffero alcuno mai per lebbrofo, fe non premefla per mezzo 
del Sacerdote vna lunga pruoua ; come potrà fopportare or che 
i lebbrofi liberamente condannino ancorai fani* AN'oz /oquatur 
os meum opcra bominum , non loquatur : perchè quelto è vn vo» 
ler'efporíia pericolitroppo atroci. Equi voi riputerete hauer" 
io già detto aterrore de' Maldicenti il pià che può dirfi: ma 
ripofianci , e poi vedrete che forfe ho fin qui (cherzato . 


Sofi Gin O. NoDow 
E PARTE 





O non vorréi preffo voi guadagna rmi fama di Pre- 
dicatore funefto. Perciocché a che vale, che quafi 
vago di fpauentarui io vi ftia tutto giorno a fare, ò 
predizioni infelici, à prefagi infaufti , fe voi, per 
non vdirli , n'andrete a metterüiin fuga? Contut- 
tociò conuien pure , fe punto v' amo , ch' io non v inganni. Bas 
date bene , perchè grauisfimo è il rifchio,; o Mormoratori , che 


C 


v 
SA 





.€he sóiodi ciò? Mié per forte calato vn" Angelo a confidare 

dal Cielo sì gran fegreto * N° ho qualche riuelazione è n' ho al. 
|. eunfagguaglio? L'ho, el'ho maggiore anche di quello ; che 
voi-non dite. Corciosfiachè non è ftato vn' Angelo, nó, mail 
L Signor degli Angeli , quel che parlandomi ne’ Prouerbj mi ha 
detto che propria pena dei Detrattori è morire improuuifamente: 
Time Dominum fili mi , 9 cum detrattoribus ne commifcearis , 
|. quoniamrepentè confurget perditio eorum ... Repentè | Sì sì, re- 
pentè, repentè (auct fentito? ) vepentò comfurget perditioeorum . 
| Ah noi mal'auaeduti, che facciam dunque, mentre si poco ci ri- 
ì 


rele eroe - 
TET 


fcotiamoa pericolo sì tremendo? Può mentite Iddio per ven- 
tura? può amplificare? può far brauate a credenza è lo quanto 
ació mirimetto : ma dite a mc. Mi faprelte voi riferire qual fi- 


. altrui perfuaderfi, fe nonil peggio :: Sed€s in via flultus ama Eccle19.3 
bulans ( vdite belle parole deil'Ecclefiafte) cum ipfe infipienò fit, > 


leu. 13. 


VII. 


vifourafta , d' incorrere quanto prima vna morte orrenda. Ma .'; 


Prou. c.24. 


25. 
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c. Mscibo ne fortiffe quel linguacciuto di Alcimo ; il quale hauéa ilibee:. | 
55 nte pigliato a fparlar di Giuda, nobilisfimo Maccabéot. | T3 
r1 ad vn tratto la parola fu' labbri , c così infieme ammutoli. | 
to, cd attonito, fi mori di goccia improwuifa. Qual fine fece vas — 
Num. 16 Daráno, qual fine vn Core , qual fine vn' Abíron , quei difpre- . 
giatori maledici di Mosè? Non furon tutti e tre dalla terra, che. 
di repente fi aperfe , ingoiati viui? E queitanti altri , che contra; 
Num. 2! Mosè medefimo mormorarono nelle campagne di Edom, qual 
. fineanch'esfi fortirono? ditevn poco. Viétravoi niuno, ch'or, 
lo ritenga a memoria è Sì vider tutti venire addoflo improuui- 
famente vn’efercito di Cerafte , di Afpidi , diSacttoni, e d' altre. í 
mille peftilentisfime Serpi, ché quali vomitaflero mec evi. 
braffer fiamme , ne fecer' entro breu' ora vna ftrage. inde iil 
Sì che non credo far Dio brauate acredenza, quand'egliaffers — — 
Prov, 24. a, che repentina fuccederà lalor morte a * Mormoratori: e. È 
22. pentè confurget perditio eorum ; mentre ciò non folo è fam 
per la fperienza, ma pare ancor conformisfimo alla ragione. 
Imperocchè fei Detrattori fon'huomini, i i qualiaffaltano, come 
da principio dicemmo, l’Auuerfario alle fpalle ; nè contro d'ef- 
fo procedono alla fcoperta , ma infidiofamente , ma ingan- 
ncuolmente , ma quafi da traditori: qual marauiglia farà che 
quafi a tradimento fi truouino anch' esfi colti.da quella Mor: 
te, chefola al Mondo è bafteuole a fartacere vna mala lingua?, 
VIL Maio (guardate quanto voglio fempre eflere liberale con, » 
.4' , effo voi) voglio concederui che in voi non debba vna tal. minac-. e 
, cia efeguirficon tanta feueriti, ma che vi fia conceduto inna x 
al morire qualche comodo fpazio di rauuederui , di ri Ds 
ui, di chiedere perdonanza del. mal commeffo ; con q die 
con qual' animo, con qual fronte potrete a Crifto ricorr m 
fu gli eftremi per ottenerla? Non em voi (lati quei così ipe» — 
tati, che niuna colpa hauete mai perdonata cortefemente al piofa... 
fimo voftro , ma l'hauete ogn'ora auuilito con alterigia , accum d 
tocon arroganza, e fenza mai punto vfargli mifericordia , n° 
ucte fatto in ogni conuerfazione vn folenne (cem Poli hs i 
dunque efler può, che gran mifericordia dobbiate fper 
Aimé credctemi , che quefto fopra d'ogni altro 
che incorrerete morendo; perdere affatto ogni 
za nella diuina bontà. Nè ciò fenza fondamento. ER ^ 
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fiachè, non sò come, parche Dio contro a' Mormoratori di» 
moftrifi tutto sdegno , tutto rigore, e che propriamente habbia; . 
prefo , conforme diffe nel Salmo, a períeguitarli : Derraher= pt, 1,5; 
tem (ccretó proximo (uo , bunc perfeguebar .. Non etra voi chi 

non fappia quanta già fofle l' autorità di Mosè per rendere Dio 

pietofo co'delinquenti . Hauéail fuo Popolo fabbricato già; co- 

m'è noto, vn Vitello d'oro ; incenfatolo , idolatratolo ;. sì che 

Dio tofto montato in furore altisfimo , determinó di venire con- 

tr huomini si peruerfi a ferro eda fuoco, edi fterminarne la 

razza. Contuttociò crederelte è Non prima fi frapone Mosè 

con alcune acconce parole d'intercesfionea pregar per esfi, 

che fenza vna minima replica ottien l’ indulto , e fa che Dio ri- 
tranquillifi affai più tofto , che non fan l'onde di turbata pefchie- 

ra al pofar dc'venti. Placatufque ei Dominus né faceret malumy soa, s. 
quod loquutus fuerat. aduersus populum (uum .: Qual peródi 14. 

| voi non farebbeíi immaginato , che chi per gente si perfida ha- 

, uéa potuto ottener perdono: sì pronto ; non mai douefle in fu» 

: turo temer ripulfaè E pur che fuccedeè. Vuol’ egli quindia 
qualche tempo intercedere per María (ua propria Sorella; per. Num. 12. 
coffa in volto da fchifofisfima lebbra; e tuttauia , benché fuppli- 

|. chi, benché gridi , non ottien nulla , e a tutti i patti conuiene a 

lui di vedagla efclufa dal pubblico, ritirata ; riftretta , pagar più 

i di acia obbrobriofa.. Ma perché ciòè Era coftéi 


ría in qualche delitto peggior dell’Idolatria? & 








|] 
d Che hauéa mai fatto la miferaè c' hauéa detto è c' hauéa trattato è 
Già v'è notisfimo . Ella; abufandofi di certa loquacità naturale 
dara alle donne affinchè incitino i lor figlioletti a parlar con fa- 
cilità, hauéa non sò come tacciato affaifuo fratello;a cagi@h di 
, certa Etiopeffa, non fapréi dire fe di fembiante ;. à di (tirpe , da 
r luifpofata, Ma perchè appunto que(t'era mormorazione , ch' è 
] quanto a dire poca pietà verfo l'altrui debolezze ; Iddio non vol- 
| le( comeofferaó San Bafilio ) accettar per efla difcolpe di for- 
+ — tcalcuna, nonraccomandazioni , non fuppliche , non clamori; 
elà doue fu facilisfimo in rilaffare, adintercesfion di Mosè, 
tanti graui oltraggi fatti alla propia perfona ; benchè Diuina, non 
' volle rila(farne vmsi piccolo fucceduto controla perfona me- 
-defima di Mosè. Vedete dunque s' è vero ciò ch' io vi disi 
Quefto , Vditori , quefto €i] terribile effetto , chela mormora- 

zione 


ITI mE apr para per 
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zione pruduce nel cuordi Dio ; renderlo quafi duro, implaca= 
bile , incforabile: c però chi può dubitare ; che quando voi v \ 


- rete ad eífo moribondi ricorrere , per piegarlo a pietà, non fa, —— 


Jo. Mayor. 
Spec.cxépl 
c. 
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» ve 
ni 


retefarlo ; c vi parrà , che troppa audacia fia chiedere al 
fiorie di quelle colpe; ch'altro non furono in verità che mar 
canza di compasfione? Così rifpofe vn certo Religiofo infeli- 
ce, rammemoratoci da grauisfimi autori, benché moderni. Si 
trouaua già egli vicino a morte, quando fentendoficon gran» — — 
d'affetto efortare da'circoftanti ad hauer fiducia nella mifericor- 
dia diuina : che mifericordia? ( grido ) che mifericordia è. Non 
è quefta per me, che fi pocan'hebbi. Indi tratta fuori la lingua; 
accennó loro col dito che la miraffero; epoi: Queftalingua 
( foggiunfe ) mi ha condannato ; quefta , con la quale mi haue» 
te sì frequentemente fentito condannar' altri; quefta ora fa; 
che difperato io precipitiin perdizione. Diíle, e perchè più ma= . 
nifefto appariffe, hauer lui per giufto giudizio così parlato , fe 
gli enfiò tutta di repente la lingua per modo orribile: sì che più 
non potendo ritrarla a sè, cominciò a mettermuggiti , ed a man- 
dar vrli , non altrimenti d'vn Toro ; ch'è fotto il maglio, ecosi 
dopo vn'agonía penofisfimavfeì di vita... Vn' altro Mormorato- 
re tutta, morendo, filacerò difpettofamente la lingua có'.fuoi 
medefimi denti: ad vn'altro s'iftipidi , ad vn'altro s' ipuerminò ; 
tanto fulungi, chela fapeffero fu quegli cftremi impiegare in 
cbieder'a Dio pietà de' commesfierrori. Ma voiche dite. Pa» 
rea voi fpediente di metterui a sì gran rifchio per vna mera sfre- 
natezza dilabbra mal cuftodite? Nor Joquatur os mcum opera 
bominum , ditclo ; ditelo ,.20n loquatur os meum opera bominum, — 
pefthè importa troppo rifoluere quefto puntoye fermarlo bene, — 
Che inconfiderazione èmaila noftra? che abbaglio? che ceci. — — 
tà? Sarà posfibile adunque che non vogliamo determinarciog- — — 
gi mai di badare a noi , già che finalmente nel tribunale Diuino 

non ci verrà dimandata d' altri ragione , che di noi ftesfià*Gran —— 
cofain vero che ci vogliamo noi prendere tanto affanno tanta —— 
anfietà delle altrui cofcienze, mentre ciò fol dee feruireagrauar — 
Je noftre! Chevale al Fiume che vfcendo gonfio dal letto con - 
la fua piena , lauile ripe c via ne porti mormorandoogni fee» ‘ 
cia , ogni fracidume; s'egli viencontal’atto a lordar fe fteflose | 
a rimaner tutto fozzo, tutto fchifofoî Nonègiàlavita sìlunga, — 
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Ienoi vogliamo fpenderla fauiamente , come douremmo , per - 
noftro prò, che debba tanto tempo auanzarci da perdere ozjo- 
famente ne'fatti altrui. Vna cofa (ol'é di necesfità, fe crediamo 
aCrifto. Porrò «num eft neceffarium; nè altro è quefto, che Luc, 10.42 
asficurare il negozio della noftra eterna falute, negozio ahi 
quantofpinofo! ahi quanto difficile! E noici fliaino » Come fe 
ciò foffe nulla, ad addoffar tante cure affatto. fuperflue , nè fo- 
lamente fuperflue, ma ancor dannofe* Lafciamo pure , che gli lemen 
Efaù vagabondi , con la farétra al fianco , e con l'arco in mano, 27, " 

non altro facciano tutto di , ch' ire a caccia degli al. 

trui falli, come di prede lautisfime ai lor 
pala: noia fimilitudine di 
Giacób conte- 
nianciin 
cafa, 
e con fanta femplicità riputiam ciafcuno 
in cuor noftro miglior di noi . 
— Queftoé dabuon Criftiano, 
quefto è da confidera- My 
| to,queftoéda ME 
cauto. Fa- ' . È 
re i 
altrimenti è da:hüo- 


mo nulla folle- i 


| uarfi. 


xx PRE- 


{* do, com ? éfacilea dimoftrare; equelto efler dee fommamente - r 

























PREDICA 


NEL GIOVEDI vas e Tanta DOMENICA — 


Et turba detinebant illum ne difcederet ab cis, Quibus ille aiti 
Quia c9 alijs Ciuitatibus oportet me euangeliz are 
Regnum Dei , quia ideò mifus [um . 
" Ésiei 4. 


"v 


= Hc ta le tante Religioni, pi = 
N fcordanti, che regnano (u la Terra; non. . 
'poffa effere fe non vnala vera, par cofa sì 
EN  manifefta, che non fe ne può dubi re c 
chi non, voglia à cozzar contro all'i infupe- 
rabile forza della ragione, che NE E- 
: mina , ò ribellarfi alla finderelii innata del- 
cla "EE . Perocché mentrevn Dio folo dee darfial Mon- | 





— fauio in conofcere , buono in volere, c potente nell’ efeguire — 
* quanto ricercafi al ben regolato gouerno dell’ Vniuerfo : com — 
effer può; che da lui fieno vícité , ea lui fieno accette Leggitan- | 
‘ to contrarie, ciafcuna delle quali comimplacabile gara con 
na l'altra com'empia , com'erronca ,e come odiofaa quel m 

fimo Dio, ch ‘egualmente tutte fiarrogano perautore f Tuttala 

difficultà però fol confifte in veder qual di quefte fia la vcrace 

in difcoprire que' Predicatori inganneu si che fottó laru 

Agnellini innocenti nafcondon zannc Lupi d 

Nondimeno ftate pur di buon'animo ; o Criftiani , . 

golarmenteè toccata la buona forte . Non élu ng 
. merito di ragione , chein quefto. noi ci 'antepong 
altro; nèteniam noila noftra vieggs Da b . d 3 peri 
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© propia, mala teniamo per propia, perch'ellaé buona. Edo 


cosi mi ritrouasfiiotra popoli increduli , imperuerfati , com’ io 
vorrei con ragioni ancor naturali dar loroa fcorgere , che Crifto 
eil vero Meffaggio fpedito al Mondo affine di annunziargli il 
Regno de' Cieli ; e che però gl' ingannáti non fiamo noi , che l’ 
ammettiamo , che l'accogliamo, chea gara lo fupplichiamo s. 
come facevano l’ odierne T urbe euangeliche ; a» non fi dipartir 
dalle terre noftre . Gl'ingannati fon’ esi , i qualiancor non gli 
vogliono aprir le porte . Ma perchè condurfia tal finc in patrie 


Infedeliè Credete voi, che fia per forte fuperfluo tra' Criftiani | 


rammemorare talora certi difcorfi;. che fe non feruono a far la 
Fede più certa, vagliono almeno a mantenerla più viua? Sono 
leragioni naturalicome vna fiamma , a cui la Fede, ch'é cieca» 
èvero che non vede , ma firifcalda. E quantunqu' ella per mo- 
tiuo di credere non ha l'vmana euidenza , ma bensì la Diuina ve- 
tacità; non però mai da veruno le fu disdetto cercare quegli are 
gomenti, onde poffa a' fuoi fchernitori far manifefto , ch’ ell’ ha 
ragione di crederé quanto crede... Non amercíte dunque voi di 


 fentirui prouare vn poco da me quefta verità, quanto certa, al- 


trettanto cara; chela Legge data da Crifto: éla Legge vera} 


zione, quand'io vi penío ; e mi fento allor tutto accefidere a rin= 
graziare la Diuina bontà , che mi ha fatto nafcere , doue vna Leg= 


. Credodisi. Perch'io M me fperimento vn' eftrema confola- 


| getaleha poftoil (uo Soglio , ed a confondermi della mia ingra- 


titudine. Figurateui dunque di foftenere per quefta volta le par- 
ti degli Auuer(arii , ed io frattanto or impugnandoui , come in 
tenzon faticofa , ed ora fchermendomi ; m' ingegnerò di darui 
chiaro a conofcereil gran vantaggio , ©’ han le verità promulga- 
teci dal Vangelo fu le infanie adorate nell altrui Sette. Disfi 
m'ingegnerò. Perchè douete'offeruare , che non pofs'io preua- 


‘ Jermi si ageuolmente in quefta battaglia di qualunque arme - 
Conciosfiachè, prefupponendo iò di combattere con chi:non 


prezza Scritture ; non prezza Padri, conuien ch' io laíci il mi- 
glior nerbo da parte; che non citi Scritture ( almenoa diretta ap- 
prouazion della Caufa ) non citi Padri; ma chea fimilitudine 
"de'Soldati di Gedeone combatta folo con la lampana in mano ; 


| ch'è quanto dire. tombatta fol con quel lume, che la Natura a 


‘ciafcun’huomo ha ftampato nell’intelletto» 
e gue M É Xx2 i Prima 
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Prima però ; che noi venghiamo in quefto modoalle prefe,  — 

come dichiarati nemici ; io voglio chiederuiingraziavna propo». — 
fizionc , ma così ragioneuole , e così giulta , che íevoineghe- — 
rete di darmela per amore, io mi dichiaro ch' cfpugnerolla per > — 
forza. Equal'éella? Afcoltate. ChequclGiesüveneratoda — | 
noi Criftiani , men fia tato l'huomo il più perduto , il pià perfi- 
do , il più nefando , c' habbiafoftenutolaterra. Miconcedete. 
voi ciò? Certa cofaè che nè meno i fuoi maleuoli flesfine fen-. 
tono sì cmpiamente ; anzi molti ancor de’ Gentili lo riputaron. 
Profeta di gran virtà, Perfonaggio di granvalore ecometale — 
fu da Aleflandro Imperadore ldolatra , celebrato con alte lodi; 

c quel ch'è più, riuerito ancora con pubblici facrificij. Maio 
non richieggotanto davoi. Mibaftachefolamente miconce- —— 
diate , ch'egli non fuffe l’huom piü fcelleratodel Mondo. Mel | 
concedete è? Orsù dunque; guardateche n’inferifco. Adun- 
que egli € Dio : adunque vera è lafua Fede : adunque veratèla —.— 
fua Legge :adunque tutti o Maomettani, o Idolatri; o Ebréi; o 
Nouatori; piegate le ginocchia, chinate il cápo, &adoratelo —— — 
tutti , perché mentrevn Dio folo dee darfi al Mondo, comeda — — 
principio dicemmo:, Crifto évntalDio.  Pianovn:poco, pianos 
direte ;che quefto fembra vnvolercantareil trionfo innanzialla — — 
zuffa, non'che prima della vittoria. Equal'confeguenza più — — 
ftrauagante diquefta? Crifto non è l'huom piü-fcellerato del — — 
Mondo, adunque egliè Dio. Non fidà forfe mezzotra yna . 
fommabontà, e vna fomma malizia? tra vna fomma perfezio- 
ne, evnafommamaluagità? Sidà mezzo, manonin Crifto: . 
e perché s'io dimoftro salini » guadagno la Carifa , afcoltate» 
mi attentamente ; che vdirete forfe argomento di fommo pefo» 
Non procurò Crifto fempre contuttel’arti di farfi.da' mor 
tener per Dio? Cert'è che quì comunemente feriua a-fua in- 
tenzione , qui batteuanoi fuoi diftorfi. Quantoinfegnó difu- 
blime , quanto operò di mirabile , quanto fopportò di penofo; —— 
tutt'era indirizzato principalmente a così gran fine. Rimuneró — 
cononori fingolarisfimi chi confeflollo palefementepertale, — | 
come fe Pietro ; riprefe chi dubitonne; comevn Tom 
fermollo a chi domandogliene , come vn Natanaele: 
Apacciosfi in privato , e in pubblico, con opere ; : 
conforme a ciò, che fuoi nemici opponeuangli i 
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Homocum [is » facis te ipfium Deum. Quale fcelletatezza però 1o. 10,33. 
ò più eccesfiua, à più enorme , à più propia divn gran Diauolo 
puòtrouarfi » quanto il volerfi ingiuftamente vfurpare l' iltefla 
Diuinitài E mirate come! Sòch'altri ancora anticamente afpi- 
° raronoatanto onore; ed a queto fine vfarono artiaífai varie , ed 
inuenzioni aflaiftrane .. Annone Cartaginefe auuezzaua a gran 
fatica i Corui , le Cornacchie , le Gazze , ed altri vccelli loqua- 
ci ad articolare quefte parole , Annone è Dio ; c poiloro rende- 
va la libertà , perchè qualiin vn pacíe volando, e quali in vn' al- 
tro; vi recaffero sì gran fama » ‘Tiberio; Domiziano , Galligo- 
la, Diocleziano; ed altri Moftri coronatidi Roma; fi fecero 
confacrar chitempijed altari, chi vittime e fagrificij. Quel fa» 
mofo Salmonco pafleggiaua (u magnifico cocchio per la Città, 
auucntando ftrali focoli a guifa di fulmini; ed immitando con 
occultisfima arte il balenarde' lampi, el muggir de'tuoni , per 
venir qual Gioue adorato da'Citradini . Cosi Aleffandro il Ma- 
cedone, così T'efimone il Ciprio, così Sapore il Períiano , cosi 
Eraclito il Filofofo , cosi Menecrite il Medico , cosi Manéte l° 
e Erefiarca, e così altri con diuerfisfime:indultrie tentarono di 
 truffarfi liftels'onore. Maquefti finalmente pretefero di farli 
^ adorar per Dei da vn popolo folo ; ouero in va folo tempo; nè 
- Bdegnarono anche il conforzio di altre foreftiere Deiti. Si con- 
«tentarono , com'è noto, che infieme con effo loro fufferó rico- 
nofciuti per Numi i Marti , ci Mercuri}, gli Apollini, edi Sa- 
turni; ond' è che'Galligola, quantunque fuffe per altro così or- 
« gogliofo, foleuafi collocare nel Tempio fra le due ftatue di Ca- 
ftore , c di Polluce, come Dio maggiorsi, ma non peròfolo. 
Solamente Grifto i truoua,c'habbia voluto effer tenuto Dio vni- 
cosevniuerfale ; Adagiffer vefler nus est'Chriftas. E cosiegli Matt. 25. 
ha condannata oghi Legge fuor della fua,egli riprouata ogni Fe- cn 
‘de; egli proibito ogni fagrifizio: e apertamente fi è proteltato 
. «ondire: Qui noneft mecum , contra meest. Nèfolamente ha Matt. 12. 
32 e di eflere adorato in vn fecolo ; main cia(cuno , nè fola- 5” 
| mmente invn paeíe , ma intutti.. Ewnsesin AMundum vniuerfum Marx 6.15 
| pradicate Euangeliumomni Creatura : Qual dubbio adunque, 
| ©hes'egli non'fufle ilvero Dio , farebbe l' huomo il più iniquo , 
. 'enziilpià fagrilego, che già mai foffe nato nell’ Vniuerfo? Ma 
|‘ yoimi haucte già.conceduto dapprima quelto efler. falfo . 
Ee suc Adun- 
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 rosíi, enoil'adoriamo. - Parmi, dios; di hauer prouato ad 


- Tarquinio , fi rifolucrono d' intitolarlo Superbo;. e conquelo — si 
in Paneg. folo ftimarono di dir tutto . i ipitem dar 
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Adunque refta ch'egli fia quel Dio vero, per quale ddl 


euidenza quant'io vi douéa prouare : onde farebbe già terminata. 
la predica molto prefto,quandovoi ritrattandoui non volefte far- . . 
lada Auuerfarii più ruftici , e i più rabbiofi , di quanti habbia mai. 
Crifto fortiti fino a quell'ora; e cosi inghiottir finalmente sì gran 
durezza , ch'egli fia ftato ( beftemmia orribile a vdirfi ) gi 
fia (tato l'huom più peruerfo del Mondo. Ma ciò non. 
vn'ingiuftamente ritogliermi quel che oror mi hauete -—— 
Contuttoció , fe quefto ancora volete ch'io mi guadagnico'míei | 
fudori , contentatcui almeno di ftarmi a vdire con affetto ,'€ con: t “ 
attenzione , non difdiceuole punto tra sì fatti Nimici quali noi, — 
fiamo , è cidiuifiamo qui d'eílere , cioè di puro intelletto; per. | 
ch'io cirel guadagnero , e mel guadagnerò , S io non came con. 
vtil voftro, c forfe ancor con piacere . ings 
Se Crifto fuffe faro vn huom fi maluagio, quale niuno mai ife 2 
l'é finto; diterni dunque primicramente , vi pricgo , come fareb., 
be posfibile che dilui non fi rifapefica queft'oraverun delitos | 
non fi raccontaffe alcun vizio? La fua Superbia , s 'eglififoffe — 
falfamente voluto fpacciar per Dio non poteua on eflere 
non fomma. Come dunqu' ella non veniua anche ad efféreaca — 
compagnata d'altre fcelleratezzc, fe non peggiori di qualità, Mes 
meno maggiori di numero? E' indubitato; che vnvizio mainon 
vafolo , ma molto menla Superbia , la quale o gli partorifce , o 
gli allieva tutti, nitium omnis peccati, chinon lo sà? Initium 
omnis peccati Superbia eft, qui tenuerit illam , ad implebitur 
ledicits |. Daleinafce il fafto , ' oftentazione ,la pompa; daléi - 
il difpregiare i minori , il perfeguitare gli eguali, l'inuidiare a" — 


. maggiori; da lci il ticattaríi rabbiofamente di tutte: levillanie ; E 


da leil ingordigia nell'acquiftare ; da:lei l'auarizia nel ri 
da leil'impazienza nel tollerare; ‘dalei le facilità nell’ oliin. s 
re; a fegno tale, che, come ingegnofamente notò Pacato, volen- - 
doi Romani efprimere i i tanti vizij del loro antico dominatore | 


ritiacecum,crudelitate immanem y furore vecordea 
Superbum, € putauerunt Safficere conuiciumi Orcor 
— purvn'omb timi dicoperin Clos n 
egli 
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egli fempre dimoftrosfi per altro sì rifpettofo, sì modefto, sì po- - 


. uero , si paziente, sì pio, quale il defcriuono, non dico gli Euan- 
. gelifti, che per effere (uoi Difcepoli fi potrebbono credere fuoi 
.parziali: mà Filone Ebréo, ma Giofeffo Ebréo, ma fin quel Len- 


tulo Prefidente Romano, il quale benché Gentile , fcriuendo a 
Romaintorno alla perfona di Crifto, lo rapprefentò come cofa 
più che mortale . 

E poi non conuengono tutti nel commendare la fantità della 
fua dottrina? E come dunque da alcuno può fofpettarfi d'impie- 
tà nel fuo vivere? Può ben’ vn' empio ( nolniego ) dar precetti 


. . vtilisfimi divirtà ; ma non puó effer di meno , che a lungo anda- 
re ( ò perchè l' affetto lo acciechi, ò perchè l' ardire il trafportis | 


ò perchè l'interefle glicl perfuada ) non fi lafci fcorrer di bocca, 
almeno impenfatamente ; qualche asfioma più confaceuole alla 
corruttela del Senfo, che conforme a' rigori dell'Oneftà. Quin- 


. diqual Saüio potrete voi ritrouarmi , fuor della Chiefa , il quale 


tra precetti falubri , da lui lafciati , non confondeffe perniciofis- 
fimi errori? Socrate , riputato il Maeftro della Virtü , non in- 
troduífe nelle fue leggi la comunicazione fcambieuole delle 


|. mogli? efempiofeguito poi da Catone , l' onor di Roma; e da 


Platone, l'oracolo della Grecia. Licurgo agli Spartani non, 


| approuò ogni più noceuole furto, purchè fapefle efercitarfi 


con attificio , e con fegretezza ? "E Solone agli Ateniefi non af» 
fentì ogni più nefanda lafciuia , purchè venifle praticata da' li- 
beri, c non da’ feruiè  Ariftotile non dubitó d'infegnar nella fua 
Repubblica, che fe il numero de" figliuoli fia fuperiore alle ren- 
dite della cafa, debban le Madri procurare l' aborto di quanti 
concepirannofiper innanzi: e che fe i bambini nati riefcano idi- 


| fettoíi ne'membri, come ciechi, monchi, zoppi, od asfiderati ; in 
. vece di alleuarli con carità,fi efpongano in abbandono. . E Sene- 
+ €a,il gran Morale, o con qual baldanza di formole, e di facon- 
«dia, arriuó acelebrare quel furor vile , con cui l'huom difperato 


fidàla morte per impazienza di fopportare in alcun difaftro la 
vita! Ecosì Tullio , c Saluftio x € Tacito; e Plinio, ed altri ri-. 


| putati miracoli di fauiezza, quanto lodaronoil perfeguitare i nc- 
. mici, il reltituite gli affronti , l'ambir glionori, el’indirizzare . 


tuttii penficri all’acquifto di quella gloria ché non è noftra,men- 


; : stre tutta è fuori di noi. Or quale di quefte fciocchezze vedrete. 
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voi nella dottrina di Crifto? Anzi ella é ftata la prima »Chabbia. | 
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{coperti arcani reconditisfimidi onéftà, di mortificazion, dipa- — 
zienza , di manfuctudine, di carità , di vbbidienza , di vmiliazio= E 
ne. Equcfíla dottrina si fanta faria potuta vícir di mente divn' si 
huomo il qual fofle sì fcellerato? Da quali volumi haurebbe — 
mai cosi benc potuto apprenderla , s'eglinon fe lafofle cone — — 
fo sé recata dal Cielo? da quali Portici è da quali Vniuerfità? da A 


rc l'orecchie , che a giouare alla volontà ; e ch' eflendoella dot | 
trina affatto inaudita per tanti fecoli , e per altro ancor fi difficile 
e fi feucra, veniffe non dimeno da eflo propoftain modo, che — 
renda fubito pago ogn' intelletto difciplinato ed ingenuo ; "s dra 
moftri in ogni fua parte tanta connesfiondi difcorfo , tant appas 
renza di verità, tanta confonanza con la ragione , che nulla fcor« 
gafi detto per oftentazione d' ingegno , tutto per vtilità di pro. 
fitto ; e ció con tale aggiuítatezza di ftile, che gl'ignorantitoflo — 
capifcano quanto è neceflario a capire, i faggifempre piùammis —— 
rino quel ch'è négato d'intender(i; ed ognigenere di perfone vi — 
truoui documenti adattati al proprio bifogno , e documenti non — 
idealie pompofi ( quali noi leggiamo ne’ libri de Savi) wimas — — 
ni) ma pratici efusfiflenti. Evoletevoi perfuadermi,chetal — | 
dortrina fia prole.d'huomo, il quale fi poffa chiamare vno — — 
fcellerato , non che non fanto , quafi che i foli parti dell intel MIO 
letto non: raflomiglino il Padre? Io per mecredoa San Gia- — 
copo, il quale afferma; che chi già mai non fallifce nel fa Ha 
re ; egli è perfetto nel viüere . Si quis in verbo non offendit; 
perfectus est-otr .. Che per vn poco parli bene vn'Ipocrito , io 
capifco : ma chein qualunque tempo , in qualunqueluogo, 
qualunque materia ; si che non fe gli pofla appuntare né p 
vn'apice, che non ifpiri vn'altisfima fantità ; o quefto sì, cher 
è di huomo menzognere, e inganneuole , ma veridico; ed 


"o " Pi 


cente - perchè la mafchera, come Seneca difle , può Pd 


> » 


fi per alcun' ora fu'1 vifo; ma nona lungo. Nemo] i 


, 


.E pure o quanti fecoli fono, che non fasfi al ro che ventil 
e vagliare vna tal dottrina, per moftrar che nulla iui truo: 
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mondiglia? Nominatemi vn’altra Legge , nella cui fpicgazio- 

ne habbiano tanti huomini dotti impiegati gli ftudi, e logorata la 

vita , con tanto frutto di marauigliofe fpecolazioni: che fiaftata 

agitata intante Difpute , dichiarata in tanti Volumi ,. dettata da 

tante Cattedre, ftabilita in tanti Concilij ; confermata in tanti 

Decreti ; e che qual Diamante prouato fotto vn martello im- . 

placabilisfimo , tanto più fia crefciuta ognora di credito, e di 

certezza, quant'è più ftata in difaminazione , e indibattimento. 

Anzi in altre Sette è accaduto appunto l’oppofito. Perocchè 

quanto i lor Sauij ne ftudiauano più , tanto ne credevano meno. 

E così fecero fra' Gentili Anaffagora, Platone , Omero, Arifto- 

tile, Cicerone, Seneca ; Plutarco , Plotino , Porfirio, Galeno, 

edaltri moltisfimi, i quali poichè adulti di ctà , e verfati nelle ar= 

ti,vollero di propofito efaminare la Religione, nella quale erano 

nati, non folo la biafimarono come falfa , ma fpeffo ancorla bef. 

farono come infana , quantunque poi ò per debolezza, ó per in- 

È terefle, ò peraltri rifpetti vmani, disfimulaffero in voce quel- 

] l'opinione, che confidauanoa' libri. E quefto fu quello che 

induffe dappoi l' aftuto Maometto a vilipendere nella fua Setta 

ogni forte di lettere e di letture; ed a volere, che fi decida ogni 

. . eontroucríia col ferro, da luiftimato nell’Alcoranoil più giufto ^lc. c. 18. 

È dilatator che vi fia della Religione. Ma che? Non potè per tan- zem Bel- 

È to ottenere, chea fuo difpetto vn' Auicenna e vn' Auerroe non larm. de, 

giugneflero a gran dottrina. Ed ecco:ch' esfi (i due più dotti dici 

1 fra Mori ) atteltarono incontanente contro di quella Religione ; "' 

che in pratica profeffauano; non dubitando di fchiettamente af- 

ferire ne'lor volumi, che Maometto conla fua ftolida Legge ha- 

ucua infegnata la Beatitudin de'corpi, amata da'bruti,ma non de- 

gli animi ,defiderata da’ faggi ; ed onorandola con quel celebre E. 

elogio che la compruoua per vna Legge non d’ huomini, ma di 

porci, fimili a quei di Epicuro . Tanto è vero , che l'al- 

tre Sette difficilmente poffono vantare vn' huom dotto , c' hab- 

biale feguite dicuore. Ma nella Legge Euangelica quanti io 

potréi qui contaruene in vn fol fiato* Quefta hanno cfaltata 

con fomme lodi i Dionigi , quefta i Lattanzi , quefta gli Arnobi , 

quefta i Cipriani , quefta gli Agoftini , quefta i Girolami, quefta 

i Nazianzeni , quefta i Bafilij, queftai Bonauenturi , queftai 

‘Tommafi,e quefta innumerabili altri,che tutti furono d'intellet- 
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to acutisfimo, e che, prefcindendo dal punto ancor controucrío, . — 
farono verfatisfimi in qualunque altra forte di fcienza; ò vmana, 
ò diuina ; ò naturale; ò politica ; ò domeftica, ò pellegrina, Or . 
came haurebbe però fatto vn tal huomo , che foffe ftato il più 
reo di tutti , a guadagnarfil" approvazione e ' affetto di tanti Sa-' 
uij, ed a guadagnarfelo in modo , ch' esfi non faceffero altro in 
tutta la vita , che fcriuere di lui , che fudar per lui, che redicar 
fempre lui? Perocché poco farebbe ftato s che quefti fi foffero 
contentati di amarlo foli. Il più è, c' haurebbon voluto, che tut- — 
tiinfiemei mortalial paril' amaffero , c che però tuttilo cono- 
fceffero al pari, al pariil pregiaffero. — 4 
Ed in qual altra Religione ha fiorito vnsì bello Zelo? Parli 
no pur gli Sciti, parlino i Perfi, parlino i Pattriani, parlino gl'In- 
di, parlino iGiapponcfi e midicano . Chi hanno esfi giammai 
fpcdito in Italia per darci notizia delle loro care Deità? N ce 
vno diloro fiè mai voluto fcomodar dalla patria a fimile effetto 
e nulla ad esfi ha premuto fe i lor Pagodi foflero adorati da mol- 
ti, o vero da pochi; fe vili , ò nobili ; fe incogniti, ò fe famofi . 
La done quanti io potrei qui numerare a ciafcun di loro di ma- 
gnanimi Misfionari, che fempre là dall Italia e andarono e vana 
no, non peraltro guadagno , che di dar loro a conofcere il no- 
{tro Dio! E con quanti (lenti vi vanno! Pigliano volontariamen= 
te per quefto perpetuo bando dalle lor terre natie , fenza reftar- 
frné per preghiere di amici, nèper lagrime di parenti, né per 
dolenti finghiozzi di Genitori. Rinunziano dignità, abbando- 
nanricchezze. Vannoaingolfarfiin Oceani formidabili, qua- 
li perle fcorreríc de'Corfari, quali per le infidie de'gorghi, qua- 
li perle furie de'Mottri , Quel perda guerre implacabili de Ti- 
foni. Oraauuampano fotto la Zona torrida , ora intirizzifcono 
fotto i Trioni gelati. Indi fenza viatico , fenza guide , fenza 
compagni, approdati in vn' altro Mondo ( Mondo, a cui pare | 
che tema ancor di accoftar(i l’ifteflo Sole) camminano ; e î più — 
di loro ancora a pie ignudi , per deferti afprisfimi; pe fentieri — 
fpinofi , per rupi orribili; etracciandoi Barbari afcofti perle — 
‘ Gauernea guifa di Orfi , gli fieguono; gli feruono ; g cCarez- - 
zano , non per altro intereffe , che di ridurli al conofcim me 
Crifto. E chevi pare di ciòì Vn'huomo dunque che fofle E 
to. si colmo d' iniquità; farebbe mai peruenuto ad haücr Mini». 
VEO» EE 
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ftri sì zelanti dell'onor fuo , che per accrefcerglifol più fama, 
cpiùculto, fi foggettaffero atante incomodità , ed a tanti difagi? 
Benchèdisfi poco. Doucuaio dire;che gittafler per lui sì lieti la 
vita... Perocchè qual’ altro huomo.ha già mai potuto ottenere , 
che tanti per amor fuo fi lafciaffero crudelmente diuorar dalle 
"fiamme , fquarciar da ferri, lacerar dalle fiere, fmembrare dalle 
catafle ; quanti n' ha ottenuti Giesu? tiis " 
State qui vn poco afentire vn penfier bellisfimo. Quandoil 
Ré Dauide bramó per riputazione leuar dal Mondo il mifero 
Vria, fapete come fece è. Ricorfe alle fratagemme. Scriffe vna 
lettera al General dell'Efercito , e gliotdinò ; che meffolo nel. 
l'aflalto alle prime file , trai combattenti più folti , nel combat- 
timento più eie »lodouefle quiui lafciare in preda alla morte, 
Poi diede , è vero , ad Vria fteflo la lettera, perch'eglila portat- 
fe, perch'eglilaprefenta(Ie ; ma gliela diede molto ben figilla- 
ta: né mai fperò , che fe'] mefchino fofle venuto, benchè da lun- 
gi ad intenderneil contenuto; ò ad immaginarfclo , doucffe an- 
dare contuttociò fedelmentea: ricapitarla. Non già così fece 
Crifto co'fuoi feguaci. Egli diè loro la lettera atutti aperta . Si 
dichiarò nel fuo Vangelo di cfporgli a infiniti ftrapazzi , ainfi- 


niti frazij. Zcceego mitto vos ficut oues in.medio [uporum : ed. Max. 10. 


altroue : /njcient vobis manus. (uas , 9 per fequentur y tradentes. 5. 


Luce21.12 


10.16.23. ' 


in fynagogas C9 cuslodias y trabentes ad'R eges &° Pre[ides , pro- 


pter nomen meum: ed altroue i V enit bora , vt omnis qui interfi- Max. 10. 


cit vos , arbitretur ob (cqusmm [e praftareDeo:cd altroue : Tra- 57 
Psa feq ra fepr Matt. 24.93 © 
Lucg21.16 


dent ‘vos in Concilijs , €9* flagellabunt vos ed altroue : Tradent 
«yos in. tribulationem, € occident «vos ; ed altroue : Trademini 
autem à parentibus , €g fratribus, €f cornatis , 9" amicis , €9' 
enorte afficient ex vobis . E pur chipuó dire quanti fien'iti a rica- 
pitar quefta lettera fedelmente! E'hanno ricapitata ai Prefiden- 
ti; l'hanno ricapitata ai Proconfoli , l'hanno ricapitata fino ai me- 
defimi Ré fopra i loro troni: e. per dir chiaro , non hantemuto di 
arrecar quel Vangelo , doue loro veniuano dinunziate ‘sì cru 

flragi , anche a.qucgli ftesfi , che ledoueuano più rabbiofamen- 
4c efeguire. E non é tata quelta vn'altisfimaimaraviglia? O che 
'coflanza ! o che cuore! o che fedeltà ! E quefta mai farcbbeli 


-Vfata in grazia di yn'huomo rco? lo sò cheancora trai Maomet- 
tani tra gli Etnici, tra gli Erctíci , pon è mancato per ventura 


ecd i Yyz qual- 


- 
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qualcuno di quefti Martiri volontarij, c'habbia voluto anzi mo-. 
rire, che fallir di fede al fuo fciocco Legiflatore - Ma primicra- 
mente hanno quefti fempre fofferte morti volgari setormenti —— 
brieui j e neffun'affatto fitruoua, c'habbia ne’ martirijdurato coz — 
ftantemente, ò i i quattordici anni , come vn San Gregorio di Ar. | uf | 
menia ; o ancorai ventotto, come vn San Clemente di Ancira» - 
Che fe | pur quegli tolleraron talora morti affai lente ; le tollera» 
rono con triílezza , c con rabbia , non con rifo , e con pace , co- 
me ciafcuno de' Martiri Ciüflindh ond'é, che in a Cicerone nella 
fua Filofofia paruc imposfibile che verun' huomo , per fauio 
ch'egli fi foffe, gioiffe incarcerato nel toro ardente di quel famo- 
fo Perillo , Ingegner tartarco ; noi lo veggiam di fatto adempi- 
toin vn "Antipa Vefcouo , in vna Pelagia Vergine; ed in vn' Eu- 
ftachio , anzi in tutta la fua famiglia , che dalla bocca del bue ro- 
uente mandauano per muggiti, voci di giubilo , e cantici di trion- 
fo. Senzache, quando ancora volesiimo noi concedere , che 
talun degli altri fa morto con gran coltanza , noi fcorgeremo 
quefto cíler fempre accaduto in huomini, ó ò di membra robufte , 
à di ceruello oftinato ; è di culto barbaro ; non in vecchi ,non in 
donne, nonin giouanetti ,. non in fanciulli, non in Ueinbisid ; di 
età cadente di fefIo imbelle , di mente docile s dianimo pauro- 
fo , di cuor gentile, come è accaduto fra noi, E. che fpettacolo 
di pictà fu vedere vn Vefcouo Simeone,vecchio già di cento venti 
anni;cantare a guifa di foauisfimo Cigno fu la fua Croce! Vedere 
due fanciullioi, Giufto, e Paftore; giubilare tra le percoffe! 
Vedere due bambinelli; Mammcs ; € Vito, gioire fopra il pati- 
bolo! Sentire Eulalia, nobile Verginelladi tredici anni; che — 
coperta tutta di piaghe grida al Tirano »che,prefto,preflo,vi — 
faccia fpargere fopra del fale aflai perrenderla cosicibo piüfa- — — 
porofo al palato delfuoDiletto! Più. Hauranno quelli tolle: 
rati i tormenti, ma non gli hauranno incontrati» Non hauran 
fatto core fe quel Giuliano, il quale temendo, per. : eflere poda- i 
gtofo, di non potere arriuarc in tempo al macello con ari 
Martiri, vii fece a braccia portare velocemiente da y 

'uidori: non come Appollonia;che fi gettò tra le MEE 
me Agapito, che fi lariciò trale fiere; non come vn'Antonio;ché — 
veftito tutto di bianco n’andò al Martirio , come a Conuito JNu- | 
ziale. Che fe pur. mai farannoitianch'csfi adcfporfivolontarise — 
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mente a' Carnefici, non farà dipoi più rimafto in loro potere di 

fottrarfene e di fcamparne. Cominciarono a patir per amore , 

‘ma poi rimafero fra' fupplizij per forza . Non così ne’ Martiri 
noftri .. Quefti venivano ogni momento pregati dagli auucrfari 
ad hauer pictàde" lor corpi. Erano lufingati con vezzi, allettati 

«con promeffe , combattuti ton larghe offerte di oro , di gioie, 
di patrimoni) , di onori ; di dignità ; ma con tanto poco profitto , 
che vi fu più tofto vn Cipriano, si charo Vefcouo , il quale , po- 
fto già col capo ful ceppo, dichiarò Erede di tutto il fuo quel 
Carnefice ; che lo douéa decollare. E finalmente, quand'altro 
pur non vi fuffe di differenza ; quegli altri furon sì pochi , chein 
vna mano può raccorfì il lor numero , e poílono in vn fiato ri» 
peterfiiloro nomi; là doue i Martiri Criftiani fon tanti ; che af- 
forbifcofio ogni notizia, mentre ben'vndici millioni ne annoue- 
rail Genebrardo, de'più antichi, de'piü certi, de'più famofi. 

So quel che forfe voi qui potrefte con acutezza rifpondermi , 
come Afcoltatoriingegnofi. Edé , che l'hauer fortito di molti 
Martiri, è fegno dihauer'anche incontrati di molti Perfecutori : 
e cbe però può fofpettarfi a chi anzi fi debba credere nella Cau 
fa di Crifto , fea chi il difefe come fuo caro amico , à a chi per- 
feguitollo come maleuolo. Ma notate da quanti lati io vi abbat- 
ta vna: fimile oppofizione . E vero hauer Crifto incontrato di 
molti Perfecutori :: ma primieramente io non sò , fe piu fieno 
ftatii Perfecutogi , ó più i Martiri; mentre vn,fol Perfecutore ba- 
ftaua ad vccidere molti Martiri ; eneffun Martire hauéa bifogno 
di molti Perfecutori. Dipoi;chi non vede quanto più debba ap» 
prezzarfi la reftimonianzadi chi per Criftomori ; chedi chipu- 
‘gnò contra Criílo .. A perfeguitare qualcuno bafta vn leggiero 
error d'intelletto , vn fobbollimento di (angue , vn moto d'inui- 

‘dia svn’empito di furore . Maa dare per qualcun la fuz'vita , € 
-a darla in tanta atrocità di tormenti , ca darla con tanta pace. di 
€uorc ; quanto alta ftima ricercafi di colui , per cui vien' a darfi? 


«quanta coftanza? quant' animo? quanta fede? Qual: dubbio - 
‘adunque sche nella Caufa di Crifto più dee prezzarfil’ attefta- - 
"zione di vm Martire , che di cento Perfecutori. Aggiugnetela - 


diuerfità fingolare la qual paffaua tra' Perfecutori, ediMartiri. 
Perocche la maggior parte de’ Martiri furon'huomini, viuuti fin 


| da' primi annicon moltaintegrità d' innocenza: rapiti quali da 


Chioftri, 


hd = 


VII, 


è pe 


* 


IX. 


Non fu ella contenta di fatollare del noftro mane ic ; 


fpedi rabbio(i Proconfoli ; a cercarciriafcofti , acondan , 
‘cufati ja trucidarci coftanti .. Mapoic' ha fatto? 5 t 
‘anche giunta'a cedere il trono a chitanto perii Mes Y 


" : «c 
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Chioftri, e quali dagli Eremi, quali dalle Accademic equai 
dagli Altari: huomini fauij , giufti , modefti , rinerenti ,. 
cati, cd in cui gli flesfi Auuerfari non ritrouauano altroa punir. 
che la Fede ; $i.come Plinio vn di loroil teftificó , feriuendora 
Traiano , cioè ad vn "Imperadore , cui ben per altro: fapéa dido. *' 
ver più piacere accufandoli, che lodandoli. LàdoueiPerfecu-, | 
tori chi furono,fe non buomini la maggior parte: ignoranti , for» 
didi , audaci; alleuati nc'Lupanari ; crefciuti ne' Circi; efpeílo 
víciti dal ruolo de'Gladiatori? Direte dunque,che Crifto è ftato . 
perfeguitato è Verisfimo. Ma da chi? Davn Nerone; chefu 
l'aborto dell’vmana Natura: davn Domiziano; trucidato da’ fuoî —— 
come moftro di crudeltà : da vn Gallieno, deteftato dagli Scrit. - V 
tori , come portento d'infamia : da vn Galeri diuenutopofcia | " 
si efofo e si abbomincuole , non dirò a’ nemici; non ditò a' fud 
diti, non dirò a’ familiari, maa sè medefinio; che fivccife di 
proprio pugno : da vn "T raisno fozzisfimo ( non ho termini da . 
rammemorarui il fuo vizio fenza roflore , tantoénefando)) da. 
vn Decio , da vn Diocleziano, da vn Maflenzio ; davn Licinii, È um 
da vn Masfimino, ciafcun de ‘quali paruc nato ainfamare la ftir. - i 
pevmana . E però dunque fitrouerà mai veruno si méntecatto; — 
che ftimi Criftoil più fcellerato huomo del Mondo, perch'egli —— 
è ftato perfeguitato da huomini si ì fcelleratiè. Anzi;fe bc onfide» — 
ra fottilmente , queft'è il piùrobufto argomento ;;chepoílfaade — 
durfi della fua. gran fantità ; non vi effendo foríc:altra bm ‘che 
più compruoui la chiarezza fomma del Sole, quanto il. grand’ — 
odio, che moftrano a lui d'hauere tutti gli Vcoeliscéi notturni. 

Ma forfe che fomiglianti Perfecutori finalmente preualfero — 
contro a Crifto* Non può negarfi, che qualot'altre Religioni —— 
incontrarono Auuerfari famofi ,prefto cederono Ora sbigotrite — 


dall’autorità, ora opprefle dalla. potenza. La noftra douc m 
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ftabilisfi, ehe fra' nemici? Sefu Citt , che piu rabbiofar 
prendeflc..a perfeguitarc: il nome Criftiano,;: queíta fu 


fuoi Teatri, ele fauci delle fuc Fiere; ma fuori ancoradé'fuoi - 
confini sncióndci ad efterminarci , ininoin Afiticisinfinoin Afle — 
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tc a noi le fue Regie,a noi li fuoi Tempij,a noile fue preminenze . . 


fu l'Vniuerfo , & è diaenuta la più appasfionata tutrice del Cri-- 
ftianefimo quella che ne fu la più atroce perfecutrice . .E come 
dunque vn'huomo, che dir fi poffa il più maluagio del Mondo, 
ha potuto tantoè Ha egli forfe ciò vinto con forza d'armi? con 
inondazioni diefercitiè con turbini di terrori? Appunto. Sià 
valuto a si grand'acquifto non d'altro ; che della lingua di dodi- 
ci Pefcateri , fcalzi , mendici , illitterati , {pregeuoli;e quel ch'è 
peggio Giudéi , cioè di vna gente alloraal Mondo abbiettisfima 


€ ábborritis(ima .. E con quefti egli hatoltoa Roma l'Imperio s 


con quefti debellati nemici, con quefti domati Barbari , con 
quefti foggettatofi il fafto de'Letterati . Jl Senato Romano col- 
locó Aleffandro Magno nel numero de'(uoi Numi ; e perché è 
Perchè credette non poter'eflere vn fem plice huomo colui, che 
nello fpazio di dodici anni fi hauéa foggiogato tanto di Mondo, 
E pur Aleffandro'fel foggiogò , mentr' egli ancora viuente , e 
Signor di molti tefori , e padrone di molti popoli. Là doue Cri: 
fto dopo effere crocififlo lo foggiogó ; ed il foggiogo fenza fpe- 


|  fadidanari, e fenza ftrepito d'armi; 207 ferro, fed [igno ; € vi farà 


chinon fol nonl'adori come huomo Diuino, ma lo condanni co- 


. meil peggiore degli huomini è inse -t-obita i 
* So ch'egli finalmentea così grand'opera fi è valuto di quella ' 
.. facoltà fourumana, che preffo noi porta il nome di prodigiofa, 
- Ma può dunque eflerc il peggior'huomo del Mondo quegli; al 
-. cuinomeriucrenti foggettanfi gli Elementi,c palpita la Natura? 


S. Auguft. 
in Pfal. 54. 


X. 


Chi configliotti , o gran Principe de’ Pianeti , a deplorare veltito 


- ^ afcondertisper orrore? Chi v' induffe o pictrea fpezzarui,, o 





tombe ad aprirui, o rupi ad ifuifcerarui in. si fauíto giorno? 


nò , ma di fignoreggiarui come Monarca? Che fe pur dirasfi da 


|. qualche infano ; che quefti riceuè fu la Croce il gaftigo condc- 


gno di tanto ardire , come poi dunque ad. vna femplice inuoca- 

zion del fuo nome fon tanti i muti, che imprendono a fauellare; 

gli torpiati, che ad andare ; ifordi, che'ad afcoltare; i ciechi; che 
T. ^ . a mirar 


. abrunola morte di vn Grocififlo , al cui fupplizio, s'egli era vn : 
> Dio menzognete , tu doueui anzi brillare per allegrezza ; che 


at Quefta fu dunquela bella gratitudine , che mo(trafte al voftro. 
| attore ; rifentirui c fdegnarui quando mori chi peggior di Lu- - 
- cifero hauefl& ambito, non già di vnirfegli come collega nel Tro- 


^ To. 9. 16. 


Cant. 1. 3. 


Pf. 72. 19 


Va 


- lenarentur. Quindié , Vditori , che non prima il nome di Gie- 


‘rarfi con l'inuocazion del più perfidofra' mortaliè - 
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a mirar chiarisfimamente ; e finoi morti, che ritornanoaviuere? — 
Quomodo poteft bomo peccator bac figna facere? Dirò anche più, — 
Nominate ai Diauoli vn'altro nome, qual voivolete, Nomina- . 
te Maometto, nominate Ali, nominate Amida, nominate il — - 
Mesfia futuro , e vedrete fe fe ne ridono. Nominate Giesà,e — — 
vedrete vn poco , feil temono, fe netremano. Giesù, Giesù, 
quefto è ftato alla fine quel folo nome, che gli ha ftorditi , che 
gli ha fneruati , che gli ha mesfitutti in conquaffo. Edo con 
Quanta ragione diciamo però noi, chevn tal nome fia ftatovn® © 
Olio, verfato fopra ditutti. Oleum effufum nomentuum. Aroi 
egli è ftato vn'olio medicinale, che a mille e mille ha renduto 
difubitola falute: maai Demoni) è ftato vn' olio bollente. Mi — 
ricordo hauer letto, che nella Guerra fatal della Paleftina,veden= . 
do quei di Cirfa comei Romani già già faliuano felicemente le 
mura della loro Città, fenza chevi fofíe più modo à di ritener- - 
li, ó dirifofpingerli; verfarono loro addoffo certi gran vafi di 
bollentisfimo olio, il qual paffando agli affalitorile armi, € : 
penetrando nell'intimo delle carni, anzi quafi già dellevifcere, — — 
della vita , gli facéa giù traboccare a forza nel foffo , fmanianti m ] 
come di rabbia. Oche paragone viuisfimo! Già vincitori per — 
tutto'l Mondo i Demoni) fpicgauano gli ftendardi, giàs’impa= 
droniuano d' ogni pofto , già s'impofeflauano d’ ogni piazza, è — 
quando, fifparfe fopra loro queft’olio (ahi quantofocofo!)sb — — 
{parfe fopra lor quefto nome , O/eum effufum nomen tuum, è. 
quefto cosi gli affliffe , che gli fetuttiprecipitareinquelbaratro — — 
donde audaci íi erano auanzati all'affalto. Dereciteos, dum als | 





















sù fu fentito rifonar gloriofo nel Mondo, che tuttigli Oracolidi — . 
Lesbo, di Delfo, di Delo, di Efefo; di Dodona, di Dafnefi — — 
ammutolirono ; tuttii Demonij rimafer priui diforze, priuidi 
fiato , e propiamente fi puó dir, che perderono la fauella; afe- —— 
gno tale , che quell'iniquo di Porfirio hebbe a dire per tona 
rabbia: Ex quo lefus colitur , nihil viilitatis à Dijs confegui — 
poflumas- Chevi par pertanto Vditori? Effcttisi alti , si cofpi- 
cui; si celebri; sì tupendi , volete dunque che vengano ad o 


^" 
pt 
- 


Hi 
tanto pazzo ; che fi frenetichi, contro adognidettame, nomdi- — 
rò gii fouranaturale , e celefte ma naturale ,.ed vmano? 
x * z E ; 
wt x : i (Co det a s, vt 
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| s' è così , torniamo dunquea conchiudere chiaramente , che: 
| Criltoè Dio, mentre Come dapprima habbiam dimoftrato , à: 
. . -eonuienche fia fomma la fua malizia , ó conuien che fia certa la 
f fua Deità . E s'egliè Dio , baftaquefto. Non accade ch'ió quì. 
] mi.ftanchi a prouar per veri gliarticoli, che da lui ci fon datia 
. — eredere,il Simbolo, i Sagramcnti, altri dogmi tali. Siano put 

; quefti difficili ai fenfi vili , fian'aftrufi , fian' ardui, che importa 
ciò? Siam ficuridi non errare , doue errar non posfiamo , fc 
i Dio medefimo nonciè cagione di errare . 


SE: Cut IN SES 
PARTE 


22 Quefta mattina sì; che hauete dauuero bronto- 









| (9. latodi me dentro voi medefimi : tacciandomi di 
B) vn dc' due; ó di hauer fatta vna predica molto 
<\ (e inutile aquefta Vdienza ,Ó di hauer moftrata di . - 
GO a SO 






quel Vdienza vna ftima molto cattiva. Ed era - 
| predica queta da farfiin N. , Città così fuifcerata al nome di 
| Crifto , enon più tofto da riferbarfi per quando vn vento con- 
È trario vada a sbalzarmi fu le riuiere di Tunifi, 'à fale cofte di 
Algieri? Perdonatemio miei Signori , fe cosi dite, perchè con 
le fcufe che da principio io premifi , hauéa prefüppofto di ouuia- 
ré baltantemente a vna fimile oppofizione. ‘Ma, dache voi mi 
ficcésfitate a parlare con liberti, vi prego almeno a non vi fde- 
&nare s'jo parli. lo forfe ho errato in far quefta predica a voi , 
perché tra'Criftiani voi douet'effere , si come de' più antichi , co- 
. Si probabilmente de'più innocenti. Ma nel refto io porto. opi- 
. fiionc » €hetra'Criftiani niun'altra cofa dourebbe oggi ripeterfi , 
i ed inculcaríi più fpeffo da tutti i pergami , quant' è che tengano 
| fermamente per vera la loro Fede, Perocché come mai farebbe 
| posfibile 3° UN teneflèr per vera, c che nondimeno viueffero 
ome quei che la tengono per bugiarda è Come quei disfi? 
io , peggio, affai peggio douéa io dire'; mentre tal vizio è 
te tra Criftiani , che nè pur'è vfato fra” Barbari .. Nomi: 
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pacem vn' hüomo di qualunque altra abbominenole fetta; i | 
rale ancora nel one ra'fuoi] ai cd L'E 
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liano. Sentite s'io dicoil vero. Sarà vn Cavaliere de'voltri,. 
quale ha ftabilito in fao cuore di ricattarfidi qualche affronto ali 
fatto da vn fuo nemico : arma per tanto yna fquadriglia di fj 


i ri, c con quefti comincia a tendergliinfidie, orperla Città, ot — 
w 7 perli Campi , eda perfeguitarlo alla vita. Orbene, Sea voi 
LUY fofíe commeffo di diftormare queft' huomo da vn tal penfiero, 


quali argomenti voi cercherefte di addurgli per più efficacit 

Gli direfte voi forfe: Signor mio caro, ricordatcui d' effere Cri- 

ftiano , però difarmate pur , difarmate , perchè a voi non è lecita 
Ta vendetta? Sarebbe al certo tenuto per huomofemplice,chi — 
1 di voi così fauellafle ; e quel gentilhuomo fi riderebbe perlo. i 
UC meno di voi , richiedendo in voi più di fenno, c meno di zelo 
Là douce fe voi gli prouafte, chea lui si comea Caualier non 
convenga vna tal vendetta ; ó veramente fe gli dicefte quelto, 
fere l'ordine del (uo Principe, o quefto il defiderio della 
Dama; egli non fi recherebbe a vergogna di darui orecchie , 
fe alla fine purconuinto , e commoflo,s’inducefle E : 
rc vna ta] pace ; credete voi ch'egli haurebbe animo di proteffar Y 

x fi così: Perdonoal tal mio nemico l' offefa fattami, perché la — 1 
A. Religion, ch'io profeffo , cosi m' impone: fon Criftiano : ; 
Rom. 1.16 AN on erubefco Euangelium? | "Terrcbbe quefta in vn Cavaliere 
ar fuo per formola di derifo, e di difonore ; cofa che non terreb- 

E quand’ ci dicefle di perdonarc in grazia della fua D a,Ó 
d'ordine del fuo Principe. E voi riputate la noftra Religione - 
per verat Non puó eflere , Signori mici , non pudeflere. Pe- - 
roechè come mai farebbe posíibile , che non fol voi lafciafte, 
praticare ció ch'ella infegna (che fi puó attribuire 
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non le Catacombe più occulte , almenole Chicfe più folitarie', 
€ fe noni Cimiteri più ofcuri;, almeno le Cappelle più ritirate ; 
er faluarfi da' voftri motteggiamenti; quando esfivogliono con 
qualche fenfo maggiore di diuozione asfifterc agli a diuini ; 
9 riftorarfi del pafcolo celeftiale è E quante beffe vi fate di quel. 
la Giovane , perchè ama di veflir con antica femplicità?- quante 
di quel Giouane , perchè gode di praticar con fantisfimi Religio- 
fi: Edéaltro quefto, che vn'oppugnare apertamente a pratica 
della noftra. Religione, come faccuano que’ Tiranni infedeli? 
Quefta differenzaio ritruouo tra quegli , evoi , che quegli l'op- 
pugnauan col ferro , voi conle beffe ; de quali fpeflo fon del fer- 
ro medefimo più pungenti; sì che taluno , il quale per le zaga- 
glie auuelenate de'Barbari non fi rimarrebbe di trattarfi pubbli- 
camente da ottimo Criftiano , fe ne ritrarrà pe’ motteggiamenti 
fefteuoli de'compagni. E pure vdite anche peggio. Le fcelle- 
ratezze più enormi, le carnalità più brutali, vietate sì aperta» 
mente da quella Legge , che voi profeflate per vera; quefte fon 
da voi fouente vantate come prodezze , come beatitudine , come 
glorie , e le premiate anche in altri , quando le vdite,con ricom- 
penfe di approuazionee di applaufo , c ne ornate le voftre com- 
pofizioni , e le ammettete nelle voftre Accademie , c fate di ef 
fe rifonar più feftofii voftri Teatri. E quefta?fede? Signori 
miei, quefta è fede? Che fi pecchi;io sò che non tende diritta- 
mente a sbarbar da noi ' abito della Fede , ma che fi appruouiil 
peccare, che fe gli applauda : ahimè che quefto comincia trop- 
poa fàpere d'infedeltà. Perocchè che altro fignifica in buon 
linguaggio effere infedele, fe non che hauere opinioni oppofte 
agl' infegnamenti di Crifto, evn lodar ció ch'egli vitupera , ed 
vn vituperare ciò ch'egliloda? Purtroppo dunque hebb'io ra- 
gione di credere , che oggi giorno niun'altra cofa tanto fia necef- 
faria fra' Criftiani, quanto por Criíto preffo di loro in iftima di 
vero Dio , perché così pare a me, che infallibilmente gli fareb- 
be portato maggior rifpetto, nè fi terrebbe ad infamia quel ch' 
egli reputa onore, nè ad onore quel ch'egli reputa infamia. Fa- 


te dunque ftamane quefto proponimento neceflarisfimo: e ve nc 
prego in grazia di quella Fede che profeflate : di non lafciarui 


vícir di bocca in futuro parola alcuna , la quale ridondi ò in ap- 
prouazione del vizio , ó in difapprouazione della virtà. Nonif- 
AV M UNTER AT AUN ^ fugpite 
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fuggite quelle occafioni , le qualivi fi prefentano,di profeffaruî 
liberamente per huomini Criftiani ; di tollerare,come Criftiani, 
pazientemente le villaníe ;: di ftare, come Criftiani , religiofa-: 
mente ne tempi}; di mantenere, come Criftiani , perfetta tra. 
voila pace , la concordia, la carità , tanto propia noftra ; di non: 
fucchiare , con modi ancora fpictati , il fangue de'Pupilli, ouero 
de Poueri , che pur'è fangue di Crifto: e quando quefto adem-: 

piate » allor poi doleteui di chi venga a farui nel cuo- 
re del Criftianefimo vn tal difcorfo , «i 
qual. douéa eferbarfi. per i 
Tunifi, è per 
Algieri, 
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Iefus ergò fatigatus ex itinere fidebat ffc fupra fontem. 
Hora erat quafi [exta .. Venit. Mulier. de 
Samaria baurire aquam. 9c. Io. 4. 


(cw Ve contrarisfimi affetti genera nel mio cuore 
Z' quefto fuccefío della odierna Samaritana , 
ch'io già prefuppongo notisfimo a ognun 
"S9, divoi: e fono appunto vna feruente fperan- 
Cd za,cvnfreddotimore. Perocché mentre 
j profondamente io confidero da quanto po- 
co dipende la falute di sì rea femmina, fu» 
bito mi fi fueglia nell'animo vn'ardito penfièro ; il quale mi dice: 
È Se così è, poco dunque ci vuole affindi faluarfi. Ma , oime, che 
fi leua tofto in contrario vn penfier palpitante , il quale mi repli- 
ca: Se così è, bafterà dunque ancora poco a perire. E vero che 
quefta mifera Peccatrice non per altra ragione diuentò fanta , fe 
E non perché s'imbatté cafual mente a quel Pozzo , dou'era Crifto 
affaticato ed anfante , ed iui interrogata da lui, ficontentò di re- 
primere quella voglia la qual'hauéca, di cauare allora dell'acqua; 
per vdirlo alquanto difcorrere di materie a lei falutari. Ma fate 
voi ragion che vedutolo , non gli haucfle in verun modo voluto 
preftare orecchie : ma haueffe detto: Adeffo ho altro che fare, 

fon'affetata ; fon'aría : e poi, l'ora è tarda: bora est quafi fexta, 
conuien ch'iotorni alle mie faccende dimeftiche ; quanto è pro- 
babile , che mai più non doueffe incontrare. nell’ auuenire vna 
congiuntura si comoda qual'ell'hebbe da rientrarc in fe fte(fa , è 

da rauuederfi! Da quefta confiderazione io folleuo sbigottito il 

: mio 
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mio fpirito a domandarui, Chiétranoi, Signori miei cari; il — 
quale faccia gran cafo di vn piccolo mouimento interiore, il quae. 


le talor ci ftimoli alquanto a mortificarci, di vn piccolo impul.. 
fo ,divna piccola ifpirazione , ò di vna azzion minutisfima di vir 
tì? Epure, quell’azzion di virtù sì minuta era forfe il princi... 
. . 3$ T^ . d 1 e Se - sh -— 
pio, dacui douca deriuare lanoflra beatitudine: è sì come tra- 
fcurato il principiojhe meno fiottiéhe il.finc;cositrafcurataquel- 
la minuzia, nè meno auuiene che ottengafiil Paradifo. O Pa- 
dre ( voi mi direte ) com'è posfibile? Volete dunque che da vna 
minuzia dipenda lafalute eterna di vi huomo* Mentre parlate 
così, voi volete atterrirci non iftruire. Voglio atterrirui? Ah 
sì, ch'io voglio atterrirui ( ve lo confeflo ) ma perch'io fono at- 


territo. Territus terreo , dirò tremahte col Padre Santo Agofti- — 


no. Nonperò voglio atterrirui con vane efaggerazioni, voglio 


atterrirui con fodisfime verità . Io vi prometto di non vi dir fe 


II. 


non quello ; che mi fa rifcuotere.tutto da capo a piedi; quand io 
vi penfo, c chefe ancora non è bafteuole a rendermi meno ini» 
quo , mi fa non effere almanco più incorrigibile saro | 
queta? Quella propofizione appunto, che a voi paréa cosi ftra 
na, cioè, che da vna minuzia talor diperida la falute eterna di vn* 
huomo. Quefta propofizione è quella che fa tremarmi, que» 
ftaè quella ch' io qui miaccingo a moftrare , perchè ognun veg- 
ga vna volta quanto fia vero che la buona opportunità vuol'ef 
fere prefaa tempo per li capelli, che fon lepiccólecofe, |... 

E primieramente io non credo , che vi parrà per. altro ftrano 
divdire , che da cofe piccole poffano deriuare cofè grandisfime, 
Non cipredicano quafi altro i Naturali nelle loro confiderazio» 
ni, i Politici nelleloro auuertenze.; i Morali nelle lor masfime. 
Bafta dare vn'occhiata d' intorno al Mondo per chiarirfenein vn 
momento. : Non è già folo il granellino di Senape quello che 
nella Paleftina fi vanta di giungerea tanta altezza , che agguagli 
glialberi , non che avanzi le iade, Tutte quelle felue, le qua- 
li co' loro tronchi fumminiftrano tante afteagli Eferciti , tante 
naui all’ Oceano, tanti foftegni alle cafe, tanti materiali alle 
macchine , tanti ricetti alle fiere , tanto nutrimento alle fiamme; 
fe ci voleffero fedelmente fcoprire la loro origine, moftreri 
bono alla fin'altro , che minutisfimi femi; ftatitalota ò fpazza- 





tura de piedi, ò fcherzó degli vccelletti? Non accac Xe i 
m . . gliandofi. . . 
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— gliandofi vn Fulmine dalle nuuole; faccia fracaffo sì grande,per 
oftentare la fua marauigliofa potenza .: Abbatta pure le torri , 
percuota i gioghi s incenerifcai bofchi, fgomentii popoli: ben 

+ fisàdaqual piccolo vaporetto egli hebbe i natali. E quei gran 

è Fiumi, che del continuo pellegrinando pel Mondo ne vanno 
tanto orgogliofi,. che vogliono porre i termini alle Prouincie , 
c togliercil nomeal Mare, e però anch'esfi or portano fopra il 
doflo armati nauili , or contribuifcon dal feno grosfisfime pefca- 
gioni, ed ora infuriati v(cendo dagli argini recano ftrage agliar- 
menti , inondazione a'campi , efterminio alle biade , affedio al- 
lecafe, folitudine alle città; quefti gran Fiumi medefimi , fe fi 
poteflero riuoltare talora indietro a mirare i loro principij, quan- 
tà cagione haurebbono di vmiliarfi, mentre vedrebbono , o che 
femplici villanelle vi guazzan' entro per giuoco, ó che ftanchi 
pellegrini gli (altano per infulto ? . Tanto è comunealle cofcan- 
cora maggiori deriuar dalle minime. Così fon famofi gli incen- 
dij forti da vna fauilla , cosi i contagi fparfi da vn fiato , cosi i trc- 
muotioriginati da vn'alito .. Ma fenza ciò , fc fi confiderail cor- 
fo degli auuenimenti morali , chi ton sà come da cagion legge- 
| risfima può accadere » che vno ; ò da altisfima dignità cada in vn 
| vilisfimo flato; o da vn vilisfimo ftato fia follcuato ad altisfima 
) dignità? Abigaille di cittadina privata,arriuò ad effer tolta da vn 
i Dauide per conforte , e cosìa cingere ancora vn giorno la fron- 
È te di corona Reale . Ma ciò donde avuenne? Davnatal buo- 
na creanza , laqual' ella vsà co' ferui di Dauide s nel portar loro 
vnrinfrefco. Rebecca di femplice garzoncella , arriuò ad efler 
data ad vn'lfc perifpofa , e cosi a diuenire anche vn tempo pro- 
creatrice del promeffo Mefsia. Ma ció donde accaddet Da vna 
tal facile cortesia; ch'ellamoftró col meflo d'ifacco,nell'offerir- 





«dignità, a perdere lc ricchezze, a perder la prole , ed'a morir'an- 


. A altro venne, chedall'ha uer lul prefo a piccarfi, che vn Mardoc- 
|: €héo, huomo popolare , huomo poüéro, nol falutafie a (uo mo- 
®. dos Non ficdleret fibi genu. Che diró della milizia? che del traf- 

| fico? che dell' arti? che dile lettere? Non fu per certo vn' ac- 
cidente licuisfimo » che Protagora diueniffein Grecia Filofofo 


| * sl 





. glidell'acqua.. Là doue Amàn,quel sì celebre Fauorito e. 
. Afluero , donde -vennealla finca caderdi grazia ssa perdette . 


che appefo qual pubblico malfattoré fopra vn patibolo? Non da‘ . 


Esher, 3.5. 
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. folleuare ad intendere quello, che non vediamo ; come pur , 
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sì ammirato? Guardate donde accadctte , c marauigliateui. Era: AS 
già Protagora vn vile contadincllo, quando portando egli vnd — 
fu le fuc tenere fpalle vn faftelletto di legne al vecchio fuo Pa: 
dre, fiabbattè cafualmente in Democrito , Filofofo di gran no- 
me : il quale veggendo quelle legne legate infiemecon grandi(-: 
fima aggiuftatezza , dimandò al fanciullo s'hauca fatt' egli quel: 
faício. E rifpondendo queglidi si : Pruouati vn pocos, glifog- 
giunfe Democrito , a fciorlo; eda ricomporlo all'ifteffo modo» 
Vbbidi Protagora prontamente, e con egual’arteedinduftriari- 
legando infieme le legne fele recò di bel: nuouo fopra le fpal- 
Je. Dal che congetturando Democrito in quel figliuoloinge- 
gno edindole opportuna agli fludi , l'inuitó a viuere fotto la fua. 
difciplina, lo educò slo foftenne , lo addottrinò , c lo rende Fis 
lofofo non minore di tal Macftro. | Fate ora voi ragion, che Pros 
tagora, ó non hauefIc compofto con tale aggiuflatezza quel fas — 
fcio, ò non haueflc incontrato in tali congiunture quel Sauiog .— 
quanto è probabile ch'ei fi fofle fempre rimafloa guidar l'aratroy a 
incambio di efercitare la penna ; e a folcarle cam agne ,incam- — — 
bio di vergare le carte E di fimiglianti fuccesliio potréi.raca — 
contarne quafi infiniti in qualunque genere; fe non mi premeffe.— 
di accoftarmi più da vicino ad efemplificare mI 
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Grazia, fenza vagar tanto per quelle della Natorà, GR. ipod 

Prefupponete adunque che Dio , conforme allo ftil.ch'eitit= 
ne neli'ordinc della Natura , proceda ancora nell’ ordine della 
Grazia; altrimenti da quello;che noi vediamo;non ci potremmo 


pretendéa San Paolo a'Romani , quand’egli diffe , che Zazifibi» 
Lia Dei per tay qua fatta (unt, intelletta cofpiciuntur, Masdun2.— 
que Iddio, quanto alla fua volontà antecedente ; non. p : 5. 
fegno( perfaucllar co’ Teologi ) ma'ancora dibeneplacito, des — — 
ftinataa tutti la gloria del Paradifo sé però veramente vorrebbe ‘, 
che la confeguiflero tutti che non la (ey veruno ; «Deas 
ruult omnes bomines (aluos fieri. Ma eífendol ifteffoibfines:à . 
cui tutti dobbiamo giugnere , noh fon però.l’ ifteffele ftr 
giugnere ad vn tal fine... Anzi nel vit: di ciafcun' 
vede.; come le Scuole c'infcgnano , innumerabili conne: 
concatenazioni , Ó ferie di avuenimenti,le quali; come tan 
de macitre, conducono;altre dirittamente alla glc 
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tamente alla perdizione ; V /4$ vita , €9 vias mortis. Qras che. Ier. 2:. 2, 


kliuomo s'incammini più tofto pervitadi quete ftrade , che per. 
vn'altra; dipenderà talora da opere pictolisfime ...L'vdire ,, 
à] non vdire vna predica ; .il-leggere, d'lurion leggere vn libro; 
il. parlare si ó'1 non parlare con vna perfona; l'andare» 91 non 
aridarea vna veglia, può effer quello , che ò c'incamminial Cic- 
lo, è c'incammini all' Inferno... Disfi., © incammini . vedete, 


| perchè non dipenderà la noftra falute immediatamente. da tali 


azzioni s ma dipénderanne timotamente , in quella maniera me- 
defima , onde habbiam detto. potere:azzioni anche minime in- 
camiinare naturalmente vn Mondano a gran perdite , Ó a gran. 
di acqui(ti : Jmtantum vt fi priora tua futrint parua, come di, 
céá. quell' amico di Giob , . noui/fma multiplicentur nimis . è 
Nonfi fgometîti;; (e.a qualcuno non paia:dihauere ancor bene 
apprefla vna tal. dottrina 3. perch' io la-renderó con gli cfempi 
manifeftisfimaachi che fia. benchè digiuno d' ogni perizia fco- 
laftica. .Pigliamo dunque; per maggior intelligenza di ció vri 
nobile auuenimento , che vien deferitto dal Padre Santo Agolti. 
no... Raccontail Santo ; come dimorando l' Imperadore. ('eo- 


 dofio nella Cittàdi Treuiria rimiraré.i famofi giuochi del Cir. 


co; due Cortigiani fi vollero appartar da quello fpettacolo ; ma 


Iob 8.7. 


non fapendo ftattanto ció ch' esfi fare ,-fiauuiarono vnitamen. . 


te fuor delle mura per. goder la ita innocente della campa- 
gna. Paflarono d'vaa in'altra ftrada; d'vnoin altro ragionamen- 
to; finché s'incontrarono in vna folitaria bofcaglia , doue abita- 
nano fotto vria rozza cafuccia alcuni penitenti Romiti. Entraro- 


| no per curiofità in quel tugurio , e mentre» comeaccade.,, am- 


mirauano l'anguftie dell'abitazione , e la penuria de'mobili, vi» 


dcro vn libroaífailogoro,, che giacéa fopra:vn tauolino. Vno 
di loro il piglia; l'apre e s' auuede conteneríiin cíTo le azzioni 
del grand Aritonio .. Cominciaa leggerle; prima per curiofità, 
dipoi per diletto , indi fente anche a poco a poco infiammarfi al- 
J' immitazione. . Quando all improuuifo , anuampando tutto 


. melcuoredi vn'ámor (anto, c nel volto di và vergognofo roffore, 


» 


prorompe in vn fofpiro e dice al Compagno : Poueri noi , 


ni che ing o 
feguitiamo vna ftrada tanto diuerfa! Dic quafo te s omnibus iftis Collis, ar 
laboribus nofiris quo ambimus peruenire? quidquarimust Di-—— {> 


temi vn poco. per vita voftra ; o Signore s che pretendiamo noi 
Me '" , Aaa con 
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. con tante fatiche , con táriti feruizij, con tanti c 


JJoro di, nón mai però più famofi al Mondo, che quando lo di 


(c tc vigilie notturne stanti falmeggiamenti (cambieuol 
templazioni profonde , tanti digiuni fcueri , tante fl rel 
genius tonio AA Gad 
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te vmiliazioni , che pretendiamo? Posfiamo mai ME ‘che 
di confeguir la grazia del Principe?» 7Maror ne effe poterit fpes noa ; 
sira, quam vt amici Imperatoris fimus t Ma chi ne'asfiura; che 
vi arriviamo è La vita e breue; a giouentü A — 
cheuoli; i concorrenti molti ; i carichi: if 

anéor vi arriuasfimo: Quid ibi non frag. DER repetat 
che haurem noi fattoalla finc? haüremo fatto alech 
re fatica con fatica  feruitü conferuitù pericolo con pericolo 
Quante inuidic ci affedicranno ; quanti odij , quante períccuzios 
ni, quante calunnie? Nom ciconucrrErviuere fempreintimorez 
c ftar fempre in guardia t: ‘All'incontro per diuentare amico di. 
Dio ; bafta il volerlo: niuno cel potrà maicontendere; è niundea 
vare. ‘.Amicus autem Dei , fi voluero y ecce nunifio»Inditornà. 
a fiffare gliocchj ful libro! e quafi afforto perlagran mutazios 
ne, cheagitaua ncll'animo ; leggeuainfi ieme,e gemeua;ornelz — 
la favcià pallido , ed'oraccefo ; ora penfierofo;'ed or lagrimánd 
te; Fínaltnénte richiude ad vn tatto il: libro; e sb 
no fopta latauola; dice rifoluramente al Compagno: Orq A 
a me; iodcl tutto ho già flabilito di non mi partir: piii "ems Es : 
queft'ora, cd inquefto luógoio mi voglio confaéra 

però fe voi non mi volete immitare Ls radiiome sa 

Egotam Deo feruire flatus, €9 hocex bora bac sedia 

dior: te [i piget imitari , moli aduer (ari. Comet ripigliò is s 
tro, commoflo datal' efempio *' non piaccia a Dio, «ch'io a me 
ritenga la terra;a voi lafeiil:Cielo. O'ambidue ci iricondurremo 
alla Regia, è chiuderacciquefto tugorioambidue JE cosi-rifos î 
Jutifi di nè mem primatornare all'Impetadore } glimandarono 
dentrovii foglio l'auuifo della loro mud rifoluzione ; edes 
pofti di fubito gli Ori;egliOftri. fi coperfer di vnfacco ficido — 
fero d'vna fube; fi chiulero:in vnacella; ed iuiinfomimamendie — 
citi: fempre fquallidi, fempre ícalzi ménarono tutto il refto de 


Pi 


rezzarono + Ora ditemi vn poi ri miei; "Tanteopere . 


+: buone schequeltidue nouélli Rouiitidouctteto di poifar 
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ria del Paradifo;tuttè quefte cofe dondé hebbero quel principio; 


dall efferfi ritirati da vno fpettacolo: Quindi Iddio difpofe , che 
vfciffero a camminare ; dall vfcirea camminare che: incontraf« 
feroil Romitaggio j dall'inconrrare il Romitaggio che leggef- 
feroillibro; dal leggere il libro, che s'infiammaffero di fenti- 
menti diuoti : quindi che abborriffér Ia Corte ; che abbandonaf= 
fer la Caía , che abbracciafferoil Chioftro , che camminaffero sù 
la regia via della Croce... Là doue fingete voi; che fi foffero trat« 
tenuti a quei giuochi, a cui forfe poteuano interueniré fenza gra- 
| ue rimordimento , farebbe accaduto veruno di quefti cafi è E 
moralmente certo che nó: mercé , che tutte le cofe , fe noi vo- 
gliamo dar credito all’ Ecclefiafte, hanno vna tal loro propria 
opportunità , a cui fono affiffc : Omni negotio tempus efl, €$° op- 
portunitas E però più tofto faria feguita vna ferie di auuénimen- 
ti: molto diuèrfa, la qual -Dio sà doue gli haurebbe condotti: 
perocché haurebbono probabilmente perfeuerato nel feruizio 
del Principe nella vanità delle Signorie ; ne'vizij del Secolo, e 
per confeguente ancor ne’ pericolidell'Inferno. Debbono dun- 
que riconofcer'esfila loro eterna falute (non già come da cagion 
prosfima; ma come da cagione rimota ) dall’ hauer lafciata vna 
ricreazione non sì lodeuole .. Quefto fu a guifa di quella pic- 
colisfima fonte , veduta poi da Mardocchéo conuertirfiin fiume 
‘sìvafto. Quefto fu a guifa di quel piccolisfimo faffo , veduto 
poi da Daniele cambiarli in montagna fi fmifurata . 

‘Ora figurateui che da fi lieui cagioni incominciaffero quafi 
tutti coloro , che noi fappiamo cffere di prèfente arriuati ad ec- 
elfisfimi gradi di perfezione , di fantiti, di miracoli. Certa- 
mente pochisfimi fur que' Santi , che nacquet Santi : nella Leg- 
'ge vecchia vn Geremia; nella nuouavn Giouanni. La maggior 
parte deglialtri non nacquero Santi; ma diuentarono: E che di- 


. tentaffero,qual ne fula cagione 3. Ad vno fu l’hauer gittate lece- 


‘tere, e lechitarre:, per correre vn poco dietro ad vn huomopio, 
che con grandisfimo accompagnamento di gente paffaua per la 


‘via pubblica , come accadette a San Ranieriil Pifano: ad altri fu - 

T' hauer contemplato attentamente svn: cadauero; come a San | 
| Francefco Borgia : ad altri fu l'hauer perdonata pietofamente vn - 
| "ingiuria , come a San Giouanni Gualberto; ad altri l’ hauer fou- 


Aaa 2 uenuto 
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|. chiamato già ne' Prouerbj dmitium "via bons?  Mirate donde: Prou.16. 5. 
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— fifi ; ad altri l'hauertollerata innocentemente vna 


E Chiefa le perdite , ch'e onice pied 
ud tonio per I Ereíia di Arrio; ne' tempi d r 
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uenuto cortefemente vn Mendico , come a San FanctodAL A 


mea Santo Efrem Siro yad altril' hauere vdita €—— ti 
predica ; come a San Niccolao di Tolentino; ad altril' efferca-- 
duto vergognofamente nel loto , come al Beato Ginfalasiban : 
menicano ; ed altri ]' tuiterifocanaili opportunamente vn 

uero dalla Madre; come a Santo Andréa Corfini ; Beadoaleri 
non più , che l'hauer feruito caritateuolmente a vna meffa , come 
a Marcello Maftrilli quel gran Campione della mia facra: Mili: 
zia ; il quale giunto al fepolero di Sàn Francefco Sauerio riceu& 
vn chiarisfimo lume, dieftere ftato colà chiamato all'onore di, — 
combatter per Crifto , c di trionfare con tanta nouiti di ftupori j A 
perchè vna volta in Napoli ricercato, mentr'eglieraancoraStu. — — 
dente, da vn Padre vecchio; in congiunture importune ;. ed in 
ora tarda, di miniftrargli all Altare , egli con fembiante i 
e con prontezza amoreuole nel compiacque . . Ma che cercar 1 
più? Qual maggior fantità fi può figurare di quella, alla quale ue a 
giunfero , benchè per diuerfisfime ftrade, vn' Antonio Abate, 1 
ed vn' Ignazio Loiolat. Vdite di grazia, fe pureil: pacilelladi 
mia bocca non fia ambiziofo. Furono ambidue Patriarchi di - 
numerofisfima figliolanza : quantunque l'vno di gente folinga 

é contem »platiua l'altro di perfone trattabili , ed attuofe + Am- 
bidue ne’ principij della loro conuerfione bebbeiih da' Demonj 
contrafti trauagliolisfimi. Perocchè, fe ad Antonio appariuano 
fpcílo in forma di animali feroci, ad Ignazio comparivano an- 
cor col volto di femmina lufingheuole. Macfercitaronoall'in- 
contro ambidue fopra i Demoni grandisfima pad nánza , pe- 
rocchè doue Antonio fugauali con la voce ; fpe ancora gna» -3 
zio fcacciauali col baftone. Ambidue arférord 'vna voglia ace 1^ 
fisfima del Martirio} per cui sfogare ne andarono, Antonio in 
a Ignazioi in Gierufalemme. uror volle Dio, 
‘che foflero preferuati per dare la vita a ló:pertan- | 
tol'vnole luc di fantisfimi Solitari}, l’altro. Basie RE 
zelanti Predicatori : mes etti ambidue da Dio per riftorare nella — — 





‘Lutero: peropporidl furor de'quali, lafciò I' vno per 
eon — dclla — sl’altro per ferì 
^ S no z - * 
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Manrefa. E sì come Antonio ancor viuo vide i fuoi feguaci di- 
- ftefi, non folo nell’ Oriente; ma ancora nell' Occidente ; così 
vide Ignazio ancor viuo di(tefii fuoi , non folo nell’ Occidente ; 
ma ancora nell’ Oriente.  Simigliante verfo ambidue fu la fti- 
ma , c la vencrazion , che portarono loro i Principi ; perocchè & 
ad Antonio ricorréa perconfiglio l'Imperador Coftantino , e ad 
Ignazio l'Imperador Ferdinando , il quale in confermazione di 
ciò hauéa dato ancor' ordine al fuo Ambafciadore ;; refidente in 
Roma , che niun negozio trattaffe mai col Pontefice fenza ha- 
uerloconferito prima col Santo. E finalmente è ftata fomiglian- 
tc ancor la difefa c'ha Dio pigliata dell'onore di ambidue quetti 
celebri Perfonaggi, perché col fuoco ei ripre(fe i difpregiatori 
d' Antonio , col fuoco i detrattori d'Ignazio , facendo miracolo- 
famente arder viuo vno che haucua ofato didilegeiarlo. Ora 
ditemi. La fantità diambidue qucíti grand'huomini dond' heb- 
beilcominciamento? Zwitium vie bora . Non pare che doucf- 
feeffere qualche gran feme quello il qual:produffe due piante sì 
generofe , che molto più di quell'albero già veduto dall’ addor- 
mentato Monarca di Babilonia, hanno dilatata la pompa de" lo- 
ro rami da vn Mare all'altro, e dall'vno all'altro Emiípero? E 
pure vdite che fu. Nell' vno-/mitimps vie bona fal afcoltare 
attentamente vna mefla ; nell' altro /njtium vie bons fa pure at- 
tentamente leggere vn libro. Entra Antonio ancor giouinetto 
in vna Chiefa per vdir meffa , e s'incontra in quel Vangelo, nel 
qual fi dice: Se tu vuoi effer perfetto; va; vendi ciò che posfie- 
di, epoiíeguimi. Lo réputa detto ale; ed indi írrifolueafar 
vita fimile a Crifto. Dimanda Ignazio conualefcente alcun li- 
bro per paflatempo;e gli € recato il leggendario de'Santi incam- 
| bio de volumi di Cauallería , chaurebbe voluti; comincia a 
leggerlo; e quinci fi determina di farvita fimile a loro. Ora, 
fe non hateffero.] vno vdita quella mella con attenzione , el’ al- 
|. tro lettoq uel libro y che vogliam credere'che farebbe ftato di ef- 
fit Sarebbono ambiduc diuenuti que' sì grán Santi , che orà noi 
vencriamot" lonon lo sò , perchè Licei 
occulti di Dio:-che fono l'acquedi quel profondo torrente , in 
cuifiè pure vn Ezechiel si attentò d'innoltratfi troppo;per non vi 


reltart annegato: Ague profundi torrentis y qui nom potesftran- 
da Ma potrebbe eífere ancora molto probabile. che. 
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‘ nè per legge ditedenzione; e prounedendogli degliaiuti fola- _ 
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non foffero diuenuti. Perchè aflai fpeflo Dio. fuole vie: cOn 
gli huomini, come fececon NamànSiro', lebbrofo, one 
piùs fe di.corpo s è d'anima, ogni cui ibene , come fapete } 
affifle , a che operazione? ad vna fommamente tenue, ad.vna - 
fommamente triuiale:al bagnarfi fette volte invn piccolofiumis — 
cello a lui foreftiero :: Lazare fipties im lordane , € mundabes 
ris. Machimail' haurcbbe creduto? Come: ( dicéa Naman) 
Perchè non più tofto venirmi incontro il Profeta emettermi le - 
fue mani foprala tefta?. (No: Dio vuol che ti lavi. Ma s'ho@ 
lavarmi , perchè nonanzi nell'acque del mio Damafco, cheifon 
‘sì clette?. No: nel Giordano... Manon è meglio nell Sr 
Nò; nel Giordano... Ma non é meglio nel Farfarè. Nó 
Giordano . ' Vuoi perforte tu mettere legge.a Dioî. Quiseti 

cere potest 1 Curita facts*. Fa pure ciò che a te piace;che feiipae © 
drone del tuo libero arbitrio : nel. refto è certo; che qualunque 
tuo bene non folo cotporale , ma ancora fpirituale; dourà dipens 
dere dal mortificar con quefFatto, il quale a tefembra men pro- 
porzionato ,- men propio, latua alterezza.  Lazudre fepttes im 
lordane , €9 mundaberis. Orain vna forma medefima Iddio 
fuole affai fpeílo determinare la fantità , anzi la‘faluezza degli 
huomini ad vna tal’opera buona molto ordinaria ,la quale s' esf 
cícguifcono ; egli poi, comunica loro vna grazia tanto foprab- 
bondante; e vna protezzione tanto fpeciale , che infallibilmen- 

te giungono 'al Cielo , come appunto fu di Namin; ma fenon i 
l' eféguifcono, gli priua di tali aiuti più liberali, iquali come i 
Teologi fanno, non fono douuti,, né perlégge di prouuidenza, 


mente confacti , lafcia che feguanoi lor fallaci configli, e così 

fi perdano; come farebbe parimente'auuenuto a Namàn mede |: 

fimo , fe contumace non s 'induceua. ad attuffarfiin quell pi sia 

da lui riputate si vili. . "e MET Ur 
E quefto è quello ; chec "inculcáno i i Santi, qualor ili * 

che da vn momento depende l'eternità. Momentum «onde 

det aternitas. Alcuni penfano,. che quefto momento fi 


mente quel della morte; e ò n'yfano male is : i t 


che bafti impiegar bene quel folos.- E non écosi ...Queftó 
metto ad alcuni è nella fanciullezza , ad altri nella : 


sd iliénellavicii yi andi veni Ed quel: 


I NEL VENERE DOPO AVI: DOM. 375 


LE 


: 


mento al quale Iddio.; terribilisfimo ne'configli ch'egli ha fopra: 

i Figliüoli degli uomini), Terribilis im: confily/s: fuper filios bos "3165.5. 
minum ,ciattende;percosidirejcómead vnvarco, affindipro- — ., 
uarela noftra cordialità , ela noftra corrifporidenza , ch'é quel. 

lo appunto; che: Mosè fcoperfe'al-fuo-Popolo, quando diffe : 

Tehtat uos Dominis vut palam fiat ; utrum dilig atis eum » an: Dey 15, 
non, in tota anima utitra; .non perché:paffato qucl momento , 

non ci fia fempré egualmente posfibile la falute; óla dannaz. 
zione (.quiefto non fi può dire ).ma perché da quello dipenden-- 
derà;; cheincontriamo: nell’ auucnire. maggiori ; ó minori diffi- 
coltà per ben'operare; che habbiamo maggiori 0 minori forze, | 
ed in vtialparola.che Gratiam inueniamus,ò non inWniamas ; ue, , se, 
pérvíarcila formoladell! Apoftolo 7 ausilio opportazo.. Ve- 

diamo di grazia queftoin'vn fingolarisíimo efempio delle Diui 

nc Scrittarc , il quale amarauiglia conferma l' intento noftro : c 

si Come reca feco grandisfima autorità cosi ancora merita:d'ef- 
feredatutriafcoltaro congran tremore, Hauendo le TribuEbrée 
richiéfto a Dio qualche -Rè, cherle:gouernaficin vece de'Giudi- 

ci, condifcefe Dio finalmente; quántunque di:mala voglia, alle 

loro iftanze , e deftinò loro Saule... Era quefti vilisfimo dili- - 
gnaggio ; ma fceltisfimo di viri». , Percciochè il facro teftoa£-" 

ferma dilui , che né(fua di tutto quel Popolo lo vantaggiaua per 


i 


merito dibontà: IN on erat vir melior 1llo ; E pure per taccr gli 1, Reg.9. d 


altri» fioriuano feco a quel medefimo tempo yn Samuello; ed ' 

vi: Dauide ; perfonaggi sì fegnalati ..Hebbe la cura di clegger-. 

lol medefimo Samuello.--L'vnfe; lo pubblicò.» Indi perché 

nel principio del fuo; gouernoa.doueua il.noucllo Rèrofferirea — , — 


| Diofagrifizio,Simuelc.ibchiamayesglidice; VainGalgalajdo- - ‘> © 


ucarriuato, mi afpetterai fette: giorn: , nel termine de’ quali io 


verrà perfadrificare « Septem diebus expettabis; donzc ventamad +. Regio. 


te: Va Saule; loafpetta ; ma già fcorre il fettimo giorno; edil * 
buon Sainüele. ancor non. appare Or che; dce fare Saule : Si 
vede accampato: d' incontro vn. poderolis(imo:efercito di nemi- 


= ci; cbelo sBdanoalla battaglia : hale miliziein ordine per com- 


battere , hale vittime pron per immolare; fi rifolue però, gi 
, ch" &vicina la fera del di prefifo , di offerire cimedefimoil fa» 


grifizio, come venidagli dalla Legge per meffoinaffenzadiSas ^ 


cerdote - A ppenavgli ha immolatelevittimé;edeccovienSa- 000 i i 


“i mucle. 


- 
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muele. Saule l'incontra; e. Samuele in vederlo... Akiaidentin 
( gli dice ) di, c'haitu fatto è Quid ficiis Rifporidé Saulest - 
loti ho afpettato conforme all’ appuntamento più c'ho. potuto ;: 
ma frattanto i foldati noftrichiedcuano la:battaglia »inemici la 
minacciauano : ftimai fcelleratezzal' vícic' in/Campo: 
uer prima placato*il volto Diaino con fagrifizij pacifici «Ho 
precorfa nell' offerirli la tua:venuta , auuifandomi; che 
qualche nuouo accidente non potesfi giugnere in gras Siei( 

x, se 13. pigliò allor Samuele ) Orfappiche.tu hai vfato da 
tè eiii. Peròti cars sg — — 
to pazientemente ; Iddio hau € perpetuato mer 
pesi fuo'Popolo , cosi ora nonti forgerà PETER 
gnaggio. Si mon ‘fecsffes ( ponderate bene queft'orre 
zionale ) 51 mon feciffes siam nunc praparaffet Dominus 
suum fuper 1 [rael in fempiternum, [ed nequaquam fares] 
«ultrà confurget. Ma poco fuper queta azzione a Saule. 
re il Regno. Fu peggio perdere le virti, fu peggio * 
grazia; fu peggio perder l'anima , fu peggio: «perdere il Paradis 
difo. Vditein qual modo » Non fi danno già egli precifamens 
te per queft'azzione: Signori nò. . Perocchè molti Autori; 
hannò infino voluto credere ,.ch' cinon peccaffe in ciò | graue- 

mente sd perch' egli Rtimafled'efferteruto ad afpettare folamen- 
teil principio del fettimo giorno, ò perch'ei riputaffed'efferco- 
ftretto a fecondare finalmente il volere degli imipazientifoldati , 

| come par ch'egli voleíTe anzi accennare dicendo per fua difcol- 
pa: Neceffitate compul us obtuli bolocaustum. Come fi dannò 
nondimeno per queft'azzione? Si dannò per quefta ;: come per 
azzionc , che lo difpofe alla perdizione, non come T 
che ve lo determinó . ‘Mi dichiaro ; ‘Per queft' azzion di Saule. 
Dio volletogliercil regno da tutta la foa ‘prole; cdi dale 7 
profapia ; ch'era. priuarlo d' vn benefizio» temporale: gratuito» — 


Gli prepara però Succeffore d'altro lignaggio, qual. fu Davide. | 
E perchè Dio , fecondo' il. nobile detto della: han 


Sapicn. 12. mente difpone intorno di noi ciò che efficacem 'nte1 
HE magna renerentid difponit nos: -facadere vna congiü 
rtuna di trasferire Dauiddc allorpaftorello dalla Greg 
a Corte. Saule ifteíTo è il primo ád accoglierlo x ogno, 
che ha control er Gigent m dalle vii che vede lt 
n. z TO : 











NEL VENER. DOPO LA II. DOM. 377 
riportare de'Filiftéi , dagli applaufi , ch'ode a lui farfi dalle mi- 
lizie , $i accorge quefto eflere il Succeffore a fe minacciato. Pe- 
rò d'indi innanziil comincia a guardar con quell'occhio liuido , 
con cui è propio de'gouernanti mirare i lor fücceffori. Si accen- 
* — ded'odio, gonfiafi di veleno , cerca in mille modi di vcciderlo , 
orcon lanciargli l'afte ful vifo , orcon mandargli le birrerie fi- 
noin camera, or con tendergli aguati per leforcfte. Quindi 
comincia a prezzare allai gl’interesfì del-füo Reame, pocoi co- 
mandamenti del fuo Signore. E perchè sà’) che alcuni Sacer- 
doti di Nobe hanno ricettato il fuo Emolo; ordina che fian tutti 
fcannati alla fua prefenza: Onde fi vede cader a'piedi;per mano 
di vn vil feruo dduméo,ottantacinque Sacerdoti vcftiti in abito fa= 
ero: né contento di quefto ordina parimente , che Nobe loro 
Gittà:fia mandata a ferro ed a fuoco, facendo in ella vna confu- 
fisfima (trage di huomini , di donne ; di giouani , di bambini , di 
vecchj, fenza né meno perdonare allebeflie, nè tneno" fasfi< 
*  Quincipaffandod'vnain altra barbarie, d' vna in altra fcelléra- 
tezza; vede finalmente morirfi infiemc in battaglia fu. gliafpri 
Monti di Gelboe tutti e tre que'figliuoli , fu qualiambiua di fta- 
bilire lo fcettro : chiede difperato allora la morte: non truoua chi 
gliela dia : egli però riuoltando il fuo ferro contra il'fuo pet: . 
to ,l'apre, lo fquarcia; s'vccide da fe medefimo: ecosì final: —— .— 
mente, Dum Samueli non obtemperauit , paulatim , atque pau- N°: MI ca 
latim labens , non $tetit, — perditionis baratrum 
20 fenfum immifit , come poi fctifIe San Giouanni Grifoftomo pon- - 
, derando sì fiero cafo.. Ora confidero io.’ Chi haueffe detto a. 
Saule , quand’ egli (taua in procinto di trafgredireil comanda- — - 
mento di Samuele : Sire , guardate bene ciò che voi fate , perché 
da coteíta azzione dipende come in radicela voftra falute, e 
temporale , ed eterna : crediamo noi; che a Saule farebbe ciò pa- 
ruto posfibilet Come? da vn'azziòne sì minima? non può effe» — . 
rc non può effere pe fpauentacchi di c ofi, fon 
timori di vecchierelle. E purcosifü:mon perch'egli(nótap? —— 
E. "bene ) non perch' egli pole hauefle pori eliolufidemn ‘ne: ves 
* \ trarfi da tutte lefuffeguenti fcelleratezze,ma perche il gli 
4 fatanto difficile ch'ei nol fece: là doue farebbe ftato a li ; 
. lisfimo( come ad luom di tanta bontà, che zomerat vir melior , 
illo) fe fenza contralto:con Emólo, c fe fenza fofpetto di Sacceí- . | 
mugen. , bbb. OF OXON 
. 7 $4. ab» s 
E j et. ^ uM A 
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fore goduto hauefle tranquillamente il fuo sogni 
de; ch'eifel’ haurcbbe goduto, Ora deduciam da quefto illu: 
flre racconto quel ch’ è di noftro particolare intereíle , ed.efela= 

| miamo tremanti con San Gregorio ; Ex quani mag. na perdidit y. 
qui, ut putabat , nulla contempfit. Per si poco. perduto tanto t. 
Jcrem. 32. E che cofaé queftat Ah che quel poco era per cosi dire quel paf-- 
ta: fo angufto , al quale Iddio, Magnusiconfilio , incomprebenfibibis 
cogitatu , come lo chiamò Geremia; voleua.metterfi a prouar. 
l'obbedienza, l’offequio ,.la fedeltà di Saule , per veder s'egli, 
riufciua ancora del numero di coloro, di cui ftà fcritto. 
Sapicn.3.5 Dews tentanit c0s., €9 inuenit illos dignos fe. Saule a quefto paz 
fo non tenncíi , ma cadé: e Dio priuandolo di quegli aiuti mags 
giori , che fecundum propofitum voluntatis (na haucuagli appa= 
recchiati,..lafció :chea poco a poco andafle in rouina... 
credere, Signori miei, che con ciafcuno di noi Dio faccia molte 
volte ancora.cosi? Liquanto fpeflo accaderà ch'egli dica dentro» 
il cuor (uo: Io voglio ifpiraré a quell'ammogliato che vada ad? 
afcoltar quella predica. S'egli v'andrà, loverró dimodo a com« 
muoacre. sz auxilio opportuno, che finalmente.abbandonerà 
quella pratica. Abbandonata quella praticamoniglifaràpiùdi» 
ficile accoftarfi frequentemente alla Confesfione ealla Comu- . 
nione. . Con quefta frequenza egli a poco a poco fi fuezzerà di 
molti abiti licenziofi, contratti nel giucare, nel parlare, nel traf- 
ficare:quindi sogni a maneggiar la (ua Cafa criftianamente, 
| viuerà ritirato , frmorrà faluo + Ma fe nonvdirà i quella predica, 
feguirà a conuerfare con la fua: pratica } entrerà in altri amori $ 
*. - s'allaccerà in altriimpegni, s' abbatterà con altri rivali, che gli 
torranno mifcramentelavita. Ed a quel giouaneio voglio paa 
rimentc ifpirare, ch' ei'vada a confeflarfi per la tale folennità. 
S ci v andrà, lo verró di modo a compungere in auxilio oppor=s 
.. tuno,:che finalmente abbandonerà que’compagni Ritirato da 
que compagni, non gli farà più molefto di attendere applicata 
mente allo ftudio. ed alle pietà. - Conquefta appli eegli 
‘apocoa poco fi accenderà di-molti defiderj. di morti 
carfi , diorare, di ritirarfi, Quindi rifoluto di as asficurare lafua: | 
ahinfaintcramente , entrerà in Religione , voleràal Ciclo, Ma | 
s'ci non farla tabeogfesfiane4 feguiràa p raticare co' fuoicomi= — 
pagoi SP price lr psp e | 






NEL.VENER. DOPO LA III: DOM.. - 379 


rà in peggiori difordini , che il condurrannodirittamente all’ In- 
ferno. Signori mici cari: quefte fono verità certisfime s irrepro- 
babili, indubitate ; le quali noi quì non posfiamo capire, perchè 
troppo folto è quel velo c'habbiamo agli occhi : Conterebrati Thren $, * 
fiit oculi noftri ; male capiremo il di del Giudizio , quando ca- '^ 
dutoci , per cosi dire; vn tal velo , noi vedrem fubito per quali 
ftrade, ò Dio fi farà compiaciuto faluarci , ó noi ci farem voluti 
dannare: V ia$ vita , 65° vias mortis. EalloraogniGiufto, im- 
paurito qual Pellegrino rammingo, c'habbia camminato di not- 
te, fenza auucderfene, sù l'orlo fempre d'vn orrido precipizio: O 
Dio buono, dirà, da che è dipenduta la mia falute è Quanto po- 
co mancó , che invece di mettermi per la ftrada del Cielo, non 
m'inoltrasfi perla via dell’ Inferno! Nifi quia Dominus adiuuit Plab.93.17 è 
me ;paulò minus babita(fet in Inferno anima mea. Quell'ope- 
retta buona fù che faluommi ; quella ch'io feci in tal luogo; il tal 
giorno , nella tale occafione : e s' iolafciaua di farla, ò che via 
diuerfa prendéa da quella ch'io prefi! All'incontro quanto fre» 
meranno i Dannati, quanto vrleranno , inveder donde auuenne M 
ch'esfi (marri(fero la via diritta del-Cielo! V iam Ciuitatis babi- Pfal 1064 
taculi non inuenerunt. Ah s' io vdiua latal predica , ah s'iola- 
fciaua il tal compagno ; ah s' io non andaua al tal giuoco, ah s' io 
mi rimanéa la tal fera d'interuenire a quella veglia, a quel bagor- 
do; a quel ballo ja quella commedia! Ora non c' è più rimedio 
ineterno , miferome, non c’è più rimedio in eterno . Quam 
magna perdidi , quàm magna perdidi, qui vt putabam nulla con- 
tempfi: Ripigliamo vn poco di fiato. 
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come in radice dipendere ò la noftra miferia, ò la noftra felicità, 
chi può dubitare , che noi faremmo molto ben circofpettinel- — — | 
l’efeguirla? Ma non fapendo di qual: dobbiamo temere, con- | 
verrà temere di tutte : e pertanto douremo fempre far granidisfi= 


mo conto d' ogni minuzia: non douremo fprezzar mai niun di- 








tante ; anziin ogni luogo, in ogni occafione , in ogni ora; inogni 
momento » douremo ftudiarci diasficurare con qualunquemî- 
nima forte d'opere buoneil noftro incamminamento alla Gloria, 
Signori miei. Troppo mi volete voi ftrignerei panniaddoílo. 
con cotefte voftre obbiczzioni. Ma che volete voi ch'io ri« 
fponda? lo non poffo finalmente trouar gran difficultà in con- 
cedere certe propofizioni , le quali ha concedute prima di me la. 
Sapienza eterna. Peró vi dò per conuinto, che quanto haucte'op- 
pofto tutto è verisfimo .. Concedo, sì torno a dire, concedo totum. 
E chealtro volle intender San Pietro, quand'egli,dopo lungo di- 
fcorío, cauò quella formidabile conclufione: Quapropter Fra- 
tres magis fatagite, «vt per bona opera certam vestramvocatio . 
nem € eledtionem faciatis , bac enimfacientes nom peccabitisali- — | 
quando. Quafi volefs' egli dire in brieui parole: Dilettisfimi | “e 
mici, voi vi credete, che il negozio della voftra eterna falutefia — — 
negozio da trattarfi per paflatempo , quando non riman' altro 
che fare in tutta la giornata, ò.diche penfare. Enonècosì. 
Egliè vn negozio grauisfimo,vn negozio gelofo, vn negoziotre- — T 
mendo, il quale dourebbe tener fempre occupato ilvoltro pen- —— 
fiero: Satagite, fatagite:diligenza ci vuole, induftria fatica, —— 
finché arriuiate a non peccare già mai ; nè molto, nè poco , fe 
tanto vi fia posfibile : magis fatagite , magis: quanto più fare, 
tanto ftimateui obbligati a far più. Malamaggiorpartenonfa . | 


pochisfimi quei, che faccian così. Concedo . E però angultaèla ^ 





d 


ad vitam .. Che poís'io diruit Pofs'io predicarui diuerfam 
da quello, c'ha pronunciato l'infallibile Verità? Nunquid — 
aliud Iudex nunciat , aliud Praco clamat. Pofs'io c T ATI 
gli Euangeli , per darui foddisfazzione? pofs'io cambiarli? che. 
pofloio fare? 2 i TU ius 
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.» Ea dire il vero; fe non foffecosì, troppo forfennati fareba 
bono fempre ftati tutti coloro, i quali fentitofi dire dall'Ecclefia= 
fle, che Qui timet Deum y nibil negligit , faccuano tanto cafo di 
non commettere né pur piccole imperfezzioni . Appena fi fol- 
leuaua vn leggiero dileticamento di fenfo ne glianimid'vn Ber- 
nardo , d'vn Francefco , d'vn Benedetto ; che incontanente tutti 
ignudi correuano , chi ad attuffarfi ne' ghiacci; chia feppellirfi 
tra lencui; chia rauuolgerfì tra le fpine ,' Vn folo fantafmaim- 
puro, che pafsó in fognocome di volo perla mente di vn Fran- 


cefco Saucrio , l'atterri l'agitó , lo rifcoffe in modo , che gli fe. 


fcoppiar dalle fauci vna corrente im petuo(adi (angue, poco men 
che bafteuole a foffogarlo per l'alto orrore . . Vn paffo poco mi- 
furato , vn tifo poco compofto , vna parola poco confiderata re- 
caua tal crepacuore alle Agnefi Augufte , ed allé Marie d' 
Ognes , che non poteuano pe" finghiozzi parlare qualora fe ne 
accufauano ; come della prima teftifica il Cardinal Pietro Da- 
miano , e della feconda il Cardinal lacopo da Vitriáco, ambi- 
due loro fantisfimi Confeflori. Che piu? - Leggeua yn' Eufe- 
bio Monaco il libro degli Euangelij quando dal libro gli tra- 
è fcorfero gli occhj con qualche ftraordinaria curiofiti } a rimira- 
^e dall’aperta fineftra della fua Cella alcuni Lauoratori; che fa- 
ticauano nella vicina Campagna . Non hebbero quegli occhj 
più pace finché la Morte medefima per ietà non venne a fer- 
rarli. Perocchè da Eufcbio, raccortofi del fuo fallo, furono to- 
fto puniti con quefta legge , che non mirafler mai più nè felue , 
nè prati, né montagne, né Cielo: Legosfi per tanto al collo 
vna catena di ferro d'immenfo pefo ;che fempre lo coftringeua a 
mirare al baffo ; e così curuo , e cadente , finch' egliviffe , che 
furono ancor vent'anni , non ifchiodó le palpebre più dal terre- 
» ng. Signori miei, dove fetet- Penfate voi, che per sì piccoli 
mancamenti quefti sfortunati credeffero di hauer fubito merita- 
* tol'Inferno ;@nde fe ne voleffero ricattare con fupplizij sì atro- 
ci, con afprezze sì intollerabiliè Eh chenon erano i miferi sì 
ignoranti; che non fapeffero ancor' esfi affai bene quanto fi ri- 
chiegga a dannarfi. Sapeuano che a dannarfi richiedefi colpa 
graue , e colpa ancora commeffa ad occhj veggenti, con animo 
* . rifoluto ; con voglia piena. Ma nondimeno temeano d'ogni 
gninuzia, perché intendeuano quanto fia facile in materia di pec- 
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catoil paffare , dal pocoal molto: Qi fpernit modica; paula- 
tim decidet. E.cosi appunto confefloilo di propia boccal' iftefà 
fo Eufebio a coloro , che quafi fcandalezzauanfi di veder puni 
ta vn'imperfezzioncella sì piccola con vna penitenza sì rigoro=. © — 
fa. Non vi marauigliate ; difs'egli loro , di quefto, perch'iolo — 
fo, Nè malignus Damon dé magnis bellum gerat., conans aufer" 
re temperantiam , atque iustitiam .. Temeua egli, che l' hauere 
guardato curiofamente vn'oggetto indifferente non lo douefle a . 
poco a poco condurre a guardarnevn peccaminofo: e non fi fi- 
daua ,ammeflo quefto vna volta , di noii douer paffare dal guar- 
do al compiacimento, dal compiacimento al defiderio ; dal de- 
fiderio al confenfo , dal confenfo all’ operazione, e quindiall* 
vltimo efterminio totale di quello fpirituale edifizio; ch' egli 
hàueua innalzato con tanta pena; conforme a quel bellisfimo + 
detto dell’ Ecclefialtico: St mom 4m. timore Domini tenueris te 
inflanter , citò fubuertetur Domus tua |. Direte,cheavoi dà l 
animo di altenerui dal molto dopo hauere commeflo ilpocogie 
che però tal timore non è per voi. Ma come, fe nontdlaual'anis — 
mo ad huomini sì perfetti? E posfibile adunquesiche perloro — 
foli foffe la Natura tanto ribelle , la Grazia tanto fcarfa; il Giee —-—— 
lo tanto fpietato , Ja virtù tanto faticofa , la falute tanto difficile 
Esfi veftiti di cilizio, fparfi di cenere s ricopertidi liuiduresteme+ — 
uano d'ogni principio di colpa , come d' vn principio di danna- 
zione ; enon ne temerete voi , che pure viueteammantatidibif. — — 
fo, afperfi di odori, e fagginati nel luffo? Crudelisfimo Dio | 
(worrci allor io gridare, fe quefto foffe) Dio crudelisfimo! — — 
E che amore di Padre è cotefto voftro, ch' egualtà di Signore? 
Porgere aiuti tanto foprabbondanti a quei che ingolfati ne' pia- —. 
ceri del Secolo , concedono ogni sfogo aloro capricci; e nonli — 
porgere a quei, che percagion voftra fon itia confinarfi nelle è — 
bofcaglie ; doue non hanno altracompagnia; chele fiere j altri | 
teftimonij , che l'ombre ; altre flanzc che le caverne altrore= 9 — 
frigerio, chei pianti; altro traftullo; che la mortificazione. —— 
Debbono ftare ognor quefti sì timorofi di femedefimi, e quelli 


( 










. 
H 





viacilizi)  incencrire flagelli, sbandir digiuni , dimenticar pei x È - 
tenze, mentre maggior pericolo corrono di perire Spei i. : 
Jeggiera colpa gaftigano con tanta feucrità , di quei che passi 
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tono con tanta fciopcratezza . > Ma benefftoltoiofarei, fe mai mi- 


iasli in quelto modo trafcorrere a lamentarmi di Dio , men-- 

| tre purtroppoverrà gi Mee pes ve (CER rte quan- 
to ad ognuno, à Religiofo', è Mondano ; farà coftato comunc- 
mente il faluarfi . «Aimé, che il Regno de' Cieli non è da tutti." 
Chi vuol'entrarui , fi ha da rompere il paffo, anche a viüa forza, 
con l'annegazione di quegli ap retti; che'glicl ritarda- 








c. P 
Ai D'DCLIL ICC , 
no. Contendite intrare per anguftampartam, sì, dice Crifto : Lace 13. 
contendite , I dec vul dirqbefto copftzdife ?*vaol ** 
dire áffannateni ? vuol dire affitioltteui$ Qu o. JVuol 


dir ció, che San Luca cfpreflepiü ofribilmente col fuo greco vo- 
cabolo , AgoniX ate: vuol dir ridurfi , oue fia di necesfità, fino 
all'éftreme agonie ; fprézzare amici » fprezzárc tobba; fptezza- 
re riputazione $ fprezzareall'vltimo fin la medefima vita . 

Io sò che quefte cofenon fi afcoltano da ciafcuno sì volentic- Ill. 
ri, c che più volentieri fi corre comunemente ad vdir quei Pre- 
dicatori $i quali dian ficurezza , che norr quegli altri i quali ar- 
rechin timore .. Ma non vi difs'io da principio, ch'io non poteua 

darui in quelta materia, fe non timore? (Non «i douete però 
meco sdegnare, ma compatirmi .. Forfé clic nor hà E io 
comunc a caufa con tutti voit Non folleticheréi anch'io, quan- 
to ogni altro , volentieri le voftre orecchie ; non lufingheréiil 
voftro genio, non mi cattiueréi la voftra beneuolenza ; s' io non 
védesfi, che ciò facendo.vi tratteréi da ferüidorc infedele, men- 
tre per darui vribreue contento,forfe viarrecherci vn'eterna roui- 
«na? Peró viconchiuderó con Santo Agoftino: Fratresmimisti. In PÎ. 8o. 
mendum cfe uolo... Eh'conuieretemére pur troppo , conuien tc- 
mere; perche di certo é molto più peiquiel: vn timor fanto , 
- chevna ded baldanzofa , Melsus eftenimnon vobis dare fécu- 
ritatem malam. lo quantoa me «Non dabo, quod non accipio .. . 
- Come poflo avoi dareciò, ch'io non ho? S'io fosfificuro, farti 
ficurianchevoi.t.Securos vos facerem , [i fecurus ego efem. Ma 
. 10 pauento , maiò palpito , ma io tutto mi raccapriccio , penfan- 
-doall'anima mia. E come dunque pofs'io farui ficuri? Benchè, 
- fapetewoi qual'éil modo da ritrouar nel negozio della falute 
qualche confiderabile ficurezza ? "Trattarlofempre con vn'im- 
menfò timore; fempre ricorrere a Dio, femprertaccomandarfi a 
Dio. Chi fa così, vada lieto, Bearus homo qui femper eft mee. Pra. 28. 
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S75 Tuerifco con l'intimo del mio fpi on 
$ teleoperazioni che Crilto fece, A vt 
D Ag dimortalcarne. Con rottoció mi per- 
loni, ch "io voglio dirgliene. Li Fu, i 
che tenne nel dì d' oggi , vn 
È |2N conucniente ad vn Dio fao pari? | 
V RR 299 $4 Qd #68 voleua alle odierné turbe o og 
vWW" palefe la fua fplendide 
fua prouidenza, Sla fia picti, nel favorirlé. "di abb be | 
riftoro ; perchè poi effere loro cotanto fcarío d di« quei ‘pochi 
fti di pane ad effe avanzati? perché non codd; che fe 
gliriponeffero in talca? perchè non perm re, che fe lus 
portaffero a cafa? perchè volere ;'che fi ndo ud futi pün- | 


eriflero è e qua fuperauerunt fragmentà Vm 
Perchavolel o? Senza molto penfare , vel dir in 
auuezzarele turbe già fatollate a non ritenere i 

a cederlo volentieri alla fame altrui . Qiefta , Vi jj 
mira; éla legge, da Dio già ftabilita in tutto il t ^r 
Ciclo piouono acque abbondanti fopra laterra , a 
ta; ella ne bee quanto balta alla riparazion del fuo i 
rale, lafciandoil refto trafcorrere ad altrui pr. "Se yntra 
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vite habbia abbondeuole vmore; più nomneattrac:;malorilala 
adalui tralci più fortili , e più munti -Sevn: pomo d'albero 
habbia abbondeuole fugo ,. più non ne ama; ma lo rinunzia ad 


altri porni piü fpolpati,, e più fcárni.; ; Lo fteffo vedefi parimen- >. 
: AMT RII Sana 


te ne'fiori n j 25 tramanda al- 
la vicina compagna quell'alimento ;.che foprauanza alla propria 
foftentazione . Così quando lc nuuole fono graui:di fouerchj 
vapori , fubito fi difciolgono .. Cosi quando l'aria èinfocata di 
foucrchio calore,fubito lo diffonde:e in vnaparola,cosi infao lin 
guaggio ci eforta tuttoil creato a non riteriereil füperfluo. Qual 
marauiglia e però ; fc quefta legge medefima volle Crifto che fi 
ofleruaíIc quefta mattina da'Popoli abbondeuolmente pafciuti è 
Ma che dite voit L'ofleruate, Criftiani miei; per tuttoció pari- 
mente che a voi conuicne , ò purcauati ferbate pemmera ihfazia.- 


bilità, per mera ingordigia, quello che di ragion voi.dourefte . 


donareai Poucrit Eccomi però qui comparío a ri(cuoterlo in 
nome loro, giàche più è loro, che voftro. Ma perché disfi a 
rifcuoterloè Così dunqueio mi dimentico di parlare ad yna Cit- 
tà, la quale, tutta inclinata alla dinozione, non ha bifogno di chi 
letragga di manoil danaro a forza? INon afpettate da me però: 
nel richiedere maniere dure , difpettofe ; violente, e così non dc- 
gne divoi .. Le ferberò per quando accada parlare con altri Po- 
poli men capaci. Avoi non altro io faró ; che rapprefentar fe- 
delmente il debito voftro in ció che guardail fuperfluo , ficuro 
checiò baftimiadottenerlo: già che le Piante faluatiche fono 
quelle; dacuinon:frpoffono comunemente hauer frutti (c non 
a forza diftrappatedidifcoffe? «Dalle gentili fi colgono ageuol- 
menteconvna mano‘! DI mo: /01q 


: Mnóde grauislimierróri che fienó all Mondo , fi? a mio ces. 


dere l'opinione ftortisfima c'hanno molti ;:di effere affoluti pa- 
dronidi tutto il loro ; si che poffano fpenderc ; fpandere, farnc 
quello:che più lor piace, benchè voleffero, a fomiglianza di 
que" Filofofi antichi, gittarlo in Mare perfafto» E nonècosì. 
Ne fono padroni si , ma non afloluti ... V'ériferua;; v'è riftrrinzio- 


ne. Equal'èè L'obbligazione, Ja qual pur” oraiodiccua, di - | 
ripartire’ tra' Poucrició che avanzi all’ onefta foftentazione del 


proprio ftato . Io só. che quefta è wna.dottrina difpiaceuole'a 
vdir(i; E però varij Tcologi Îi fono affaticatiaffai diaddolcirla; 
2i Gre 1. c di 
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e di alleggerirla , con ridurlaa que’ foli cafi, ne' qualiiPoueri- 
fieno almeno arriuati a necesfità; detta grauc. Ma il torrente 
de’ Santi è così contrario , che mette orrore... Sentite Santo Ago 
Ser.219.de ftino come parlò fenza alcuna: limitazione. Quicquidexcepto 
Temp — excute vestiturationabili, (aperfiuit , non luxus refernetur 
in tbe auro celesti per eleemofinamreponatur.. Quod finon 
vimus , res alienas inuafimus. "Val pur ellala dottrina efpref- 
fisfima di San Giouanni Grifoftomo in mille luoghi , di Bafilio 5° 
di Beda , di Teofilatto ; e San Guadenzio ícrifIc a Germinio cos 
Ser de Vil- sì A shil mofirum effe in boc. feculo: ma che? nobis creditam 
lico iniqie. effe ds (bep (ationem facultatum Domini noflri , ocl ad utendum 
es f(ufficienter , vel ad disiribuendum con fcruts , e però , non lice- 
ve nobis cas im expen(as vfurpare fuperfiuas , cum fit erogationis 
ratio «Dominovvenenti reddenda ... Né da quefti punto difcor- 
a, ». qu, dano Santo Ambrogio, San Gregorio , San Girolamo , San 
32. ar. $.. Tommafo, il quale per tutto infegna con gran chiarezza; «due 
dr Ri: efferele radici, da cui germoglia l'obbligazion rigorofa di fanli= 
cop. — mofina; ciafcuna tale , che ftrigne bafteuolmenteda fe medefi- . 
2. qu. mafenzal'altra. L'vna dalla parte dcl Pouero, l'altra dalla par- 
^ 18. 25 4 te de] Ricco. Dalla parte del Pouero la necesfità , dalla parte 
“del Riccolaridondanza.Doueinel Poveroilanecesfitàèmol= 
to graue , v'è obbligazione, benchè nel Ricéosnonivi fiaridon= 
danza. Dove: ridondanza nel Ricco, v &obbligazione , bene 
Vice Caier ché nel Pouero non vi fia necesfità molto graue; Né dobbiamo. 
in Opusto. marauigliarcene ....Imperciocche qual. difpofizione altrimenti 
DUÓOCP farebbe ftata mai quella del: noftro Dio ; fe penfando a veftire i 
— . A Giglidelprato con tanta glotia, a nutrire i Colombi; a nutrire i 
Corui, a prouucdere ogni vermicciuolo vilisfimo, ancor ne' cali 
di lor necesfità comunale, haueffe pofto vnicamente iri non.ca- 
leil penfier de' Poucrit.: Non é fors' cgli Padre eguale di tutti? 
Come dunque vn'ifteffo Padre ha prouucdutii fàoi figliuoli:co 
tanta diffuguaglianza , ch'vno non habbia onde riltorarfi; l'altro 
babbia ancor da fguazzar conampia lautézza ; chì vno not 
bia onde ricoprirfi, l'altro habbia ancor.da sfoggiare conalto 
Sen. ^ leffot. AN umquid iniaftus cft Deus , dice Santo vlt s 
nobis non qualiter distribuat vita fubfidia rutti quidemefes — 
affiuens, € abundans , alijs. vero deeffet , €. eecrent% «E fork 
ingiufto Dio? è forfe parziale? è forfe indifcreto téforfeincome ^ + 
exea T. È fiderato t ER 
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fiderato té forfe impotente? Beflemmie orrende ;. Adunque 
dobbiamo dire ; che ancora ai Poueri , iquali con le loro fatiche 
non poflono foftentari , habbia affegnatavna conueneuole en- 
trata da folleuare le loro necesfità,non folamente grauisfime,ma 
comuni, fondandola, perchè mai non habbia a mancare; fu quel 
fuperfluo, che fi ritruoui nel patrimonio de' Ricchi, come fondò 
l'entrata già delle Stelle n queldiluuio diluce, che diede al So- 
le. Quod [uperest , date cleemofinam. Si che , Quod fupereit , fia 
vin EA crt fia tuttociò che fi vuole; faece auecend- 3 
Omnia fuperfiua (così chiosò,Safì Tommafo quefte parole nel- 
la fua Somma ) Omnia fuper]um Dominus iubet. pauperibus ex 
biberi. Non dice ,bortatar , nó , dice subet.. E pofto ciò , che 
fi fa dunque Vditori si dati al luflo è. Quando volete cominciar 
di propofitoad apprezzareil debito voftro? Rifcoteteui, rifuc- 
gliateui ; nè vi crediate che in voi fia piccola colpa , applicartut- 
te:sì facil mente le renditea voftro pró , come fe ne fufte padro- 
ni ,non folamente diretti , ma ancor difpotici.. Se voi fate cosi, 
ve lodiró chiaro; non vi farà mai posfibile di faluarui, mai; mai, 
Bifogna andareall'Ínferno . 5 
-' Chidi voi non ricordafidi quel Ricco defcrittoci da San Luca? 
Era egli ftato fauorito dal Ciclo di copiofa ricolta +. Che però la 
notte, incambio di ripofar piü.tranquillamente, cominciò; come 
auuiene, a penfar tra fe con graue follecitudine: Che farò , men- 
tr'io non ho douc ripor tanto grano? : Quid facia anon ha- 
beo , quo congregem fructus meosè Orsu , sò ché rmi. Scio 
quidfaciam. Dilaterò i mici granai : Deftruam horrea mea, &' 
maiora faciam , c dirò all'anima mia ; che ftia allegramente, già 
' che non le manca da viaere per più anni. Arima babes multa 
bona pofita in annos plurimos : requie [ce , comede , bibe , epulare . 
Mache? Non prima hebbe fra fe ftabilito di sì efeguire, non 
che efcguitolo ; che vdi dal Cielo vna voce fpauentofisfima , che 
grido : O ftolto, o ftolto , quefti fono dunque iconfigli , a cui tu 
ti attieni* la pagherai. Dyixst autem illi Deus : Stulte bac notte 
animam tuam repetunt ate. Et bacquaparaSli cuius erunt? Vi 
dicoil vero , Vditori, che a quelto cafo io mi fento gelar le vene. 
Perché qual cofa fu da coftui mai propofta, che cagionaffe a 
voi fcrupolo di delitto almeno notabile è. Diffe di voler prima 
*Miftruggere i fuoigranai, e dipoi rifarli. Deftruam horrea mea, 
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E? maiora faciam. Mac' e tra voichi ciò fi rechia cofcienzaè — 
Anzi quanti fono che nati in Palazzi comodi , non fi quictano- 
mai: ma fempre fono in fabbricare, e diftruggere,in diftruggeres | 
c fabbricare? Difledi voler poi pigliarfi ripofo .. Dicam anima. 
mea,requiefce. E pigliarfi ripofo èsì graue colpa? Se hauefle deta | 
to di voler'altrui muouere liti ingiufte ;ammazzare; affas : 
ò sfogarfiinlafciuie orrende, l'intenderci. Machemal'eraftari | 
la mattina a giacerfene lungamente fu molli piume?  Diffe di 
voler fare indi innanzi vna buona tauola.. Comede , bibe ; cpulares 
Ma non fi sà quanto i Teologi penino a trouar peccato di gola; — — 
che fia mortale, bench'egli acceleria tanta gente la morte? Ei — — 
come dunque fu tutta via quefto mifero annoverato slorribile — 
mente nel numero degli Stolti, cioè de' Reprobi?. Vditelo dalla: 
bocca medefima del Signore: Perchè voléa per fe folo in tanta. 


fine cosi: Sicest qui fibi thefauriZat , C9 non efl in Denmdinesa 
O che parola peftilenteè quel (ibi! ; Afforbirtutto perfe? oche; — — 
infaziabilità!o che ingordigia! o che pregiudizio de'Poueri de 
litti' Bifogna far da Canale; non da Cariddi. Cosivedetechel? — — 
Epulone medefimo non fidice fentenziato all’ Inferno come ine . 
ceftuofo,nè come fanguinolento,né come fpergiuro;nè come bea 
ftemmiatore, ma fol perchè colmandoil ventre di alimento fu= 
perfluo, fpietatamente negaualo all'altruifame;oíepurdaualo — — 
( come moltrò di timare Santo Agoftino ) non lo dauaabaftan- 
za, mon digné pafcebat: che però non fi dice , che Lazzaro Cupié= 

bat ap mum de micis,qua cadebant de menfa diuitis, perchè ciò 
glicraperventura permeflo;ma faturari,ch'è ciò;cheglierane= — — 
gato. E forfeche,fe fofle (tato a dì noftrijnon haurebbe l'Epulo= ala 
ne ancora fortito qualchebenigno Teologo;chelofcufaffeamo- — 
rcuolmente con dirgli: Che necesfità ha quefto Povero diftarfes — — 


ne fempre innanzi alla foglia voftrà? . no forfe in Gieru= — 
fleote de Riccriodoré andebuesalaiio. sii ft 
fit Vada, vada, ch'egli è pia to bensi ,manonGíborpiato,sl — 
chenon fi poffa muouere.: È par Elaine è gi nell’ Inf 
no, nè giù in qualunque manierà , ma feppellirouiinvnbaratro. —— 
profondisfimo: Sepultus eft in Inferno. E pet qual cagione® | 
Jo che fono ignorante , non sò dir'altro: Perchè abbondaua,e — 
non faceua limofine , almeno proporzionate allo ftato propios 


^ 
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Non digne pafcebat . Quefta dunque è la legge: Chi abbonda 
dia. V estra abundantia sorum fuppieat inopiam, così commi 
fel'Apoftolo a'fuoi Corintiy. E pur notate ; che soprat vna for- 

te di necesfità, ben'è vero, ma non eftrema, anzi né pure grauisfi. 
ma:e come tale, fuona mancanza non fuona mendicità . Se l'ob- 
bligazione di far limofina fi riduceffe ai foli caíi di necesfità mol- 
to vrgente;farebbe vn'obbligazione oramai rarisfima:nèle Scrit- 
ture diuine farcbbon colme di doglianze , di [pauenti , di ftrepi- 
ti, difupplizi) contro de' Ricchi, fe quefti tanto poco mancaffero 
in adempirla, Sipuò trouare necesfità più comunale di quella, 

in cui fon coloro sche tutto giornovifogliono tener dietro per le 

vie pubbliche coi loro noiofi clamorit E pure vdite la protefta 
terribile del Signore nell Ecclefiaftico. AN erelinquas quarenti= 
bus tibi retrò maledicere ^ Maledicentis enm tibi 1n amaritudi-. 
ne anima scxaudietur deprecatio illius. Peróa mio credere l''ob- 
bligazione piu forte di far limofine , o almeno la più frequente, 

non rifulta dalla radice della necesfità , la quale è nel Pouero ; 


. rifulta dalla radice dell'abbondanza , che fia nel Ricco . 


Benisfimo, voi direte, Ma qui ftatuttala difficultà , che ab- 
bondiamo. Perchè chi è quafi oggidì , che non peni a viuere fe- 
condo lo Stato fuo. Il Mondo giàfiè avanzato a tanto fplendo- 
re di abiti , di gioie di gale , di cocchi , di fuppellettili , di ferui 
zi, di argenteríe , che quando ancor pofledesimo doppie entra- 
tes appena ci bafterebbono a foftenerlo con quel decoro , che 
faria conueneuole all'onor noftro .. Che volete a ciò, ch'io vi di- 
ca, Vditori cari Se voincl voftro operare toglicte regola da 
ciò, chefi vía in vn Mondo si diffoluto , qual'& quel d'oggi, 
non accade altro... Conuerrà che Crifto fcenda omai giù da quel 
Monte; fu cui la prima volta egli aperfe i labbri, e che, troncato 
il fermonca mezzo; defifta da tanti fuoi fublimisfimi infegna- 
menti , cori cui vietò la fouerchia follecitudine intorno al vitto , 
intorno al veltito, perchè non é più posfibile praticarli. La re- 
gola però non ha da da pigliarfi dal Mondo inetto , hauendo già 
purtroppo San lacopo definito , che Quicunque voluerit ami- 
cus effe Seculi buius, tnimtcus Dei constituitur. Ma dachi fi ha 


. dapigliare: dal Mondo più fenfato sdal-; Mondo più fauio , ò per 


dir meglio dal Riformatore dcl Mondo , il qualeha però volu- 


| .'to, che nel Baucíimo ognifuo feguace rinunzij a tutte le pompe 
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Diaboliche , che non fonoaltro alla fin , che le pompe vane; do 790 | 
sfoggi, gli fcialacqui,i lusfi fcorretti. Efe.fivaconquelta rego= — ——— 
la in mano , ch'è la fedel mifura cauata dal Santuario, o quanto — 
voglio ritrouar'io di fuperfluo, fe non in tutti, almeno in moltidi - 
voi. Che fe pur'io non vi sò qui così benefpiegarqual fia, lara» | 
gion’è,perche il Superfluo fipuò bensì determinare a ciafcuno ini | 
particolare ( come fi fa,quando fivuole potarnell’ortovnaturba — — 
di piante luflureggianti) ma non in genere. Nel rimanente,qual — — 
bifogno a dir vero hauete di me per vn tale effetto? Nonfapete: 
voi tanto bene determinarui da voi ftesfi il (uperfluo nellaobbli- - "1 l 
gazion che vi ftrigne a feruire Iddio, fecondo lo ftato»voltrogi — - 
non vi curando di far tanto di più, che per lui fanno moltisfimi ,- 
non dirò già nè Romiti , nè Religiofi, ma Secolari medefimi cos, 
me voi , i quali han per vfo ogni otto di confellarfi e comunis — .—— 
carfi è frequentan Chioftri e frequentan Congregazionijefane —— 
no altre opere di pietà , che voi dite non nece(larie?* -Ecome | 
dunque vn tal fuperfluo voi non fapete determinarui altresì nel-- 
laobbligazion che vi (trigne a feruire il Mondo: ma non prima. 
vedete ad altri del grado voftro fare vn'ecceífo; qualeor or fidi- 

cca, in abiti, in gioie in galeincocchi, ed inaltre sì fattecofe, —— 
che vi ftimate in necesfità d’immitarli?. Ah sì, che queftaè vn*. 
a.Petri.3.5 ignoranza affettata . Latet boc «volentes , efelamerò con Sam | 
Pietro , Latet. hoc volentes , perchè., come il fuperfluo da 
voi fi conofce in vn cafo, cosi dourebbe diragione conofcere — 
fi ancor nell’altro. E però vi dico' per vltima conclufione ——— 
chevi è permeflo di mantenere lo ftato onoreuolmente, qual —— — 
dubbio v'è? ma non già fecondo queglivfi, chefevoletegiudie — 
car rettamente , ben fapete omai fcorgere da voi ftesfi che fono, — 


: , 


|» abufi. AR guru. 
m e Benchè( fe ben fi confidera ) quello , chevi fa riputar feme ci 
Dato pre di effere penuriofi, non è nè anche il bifogno di mantenere: . 


vno Îtatò tale, è la brama di migliorarlo.» : effuno più fi con, “È 
._ tenta col Santo Giobbe di morire dentro quel nido, dou'egli — 
Bi i nacque, e di dire a Dio: /p ridulo mto moriar. Chiè Contadi= — 
dn no vuol diuenir Cittadino , chi è Cittadino vuol diuenir M 
re , chi è Caualicre vuole afcendere a vn pin di Domina 
però quando haurà mai tanto , che baltigli a God disfire. | 
Iob, 4.18. ambizione è .Abforbebit flumium 5:69 non mirabitur *- 


^ 
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vn Nilod' oro conquella facilità , con quella franchezza, con 


laqual altriberebbefivn forfo.d' acqua : e quando tutto baurà 


così trangugiato l'oro profano, anelerà all'Ecclefiaftico: Et ba-- 
bet fiduciam , quod infiuat lordanis in os eius. Se dunque ha da 


: effer lecito ritenerfi tutto ció ; che fadi meftieri, nonfolamente: 


aconferuare lo Stato , ma ad efaltarlo , io vi concedo»; che. nien- 
te vi auanzerà da dare inlimofinc. Ma non vedete, pofto:ciò, 
che vantaggio sù gli altri Ricchi haurebbono gli Ambiziofi 

© Voglio ben'io;che voi miriate a efaltarclo ftato voftro : Signo. 
risì: ma in qual maniera? In quella, ch'è la ftimabile.  Auanza- 
fcui in lettere, auanzateui in pietà; auanzatcüi in pudicizia , auan- 
zateui in carità; € allora si che farcte-arriuati alla vera gloria . 
Gredete voi di diuenir mai glorioficon i(piegare vna liuréa la più 
fplendida, c'habbia alcuno de' voftxi pari, col nutrire Caualli, 


VI. 


col nutrir Cani, o col cambiare il porticale di Cafa in vn Cam- : 


pidoglio* Tutto.ilcontrario. Piütofto cio potrà cílerui vn'im- 
| mortalar la ignominia del proprio nome. : Perocchè quanti ve- 
dranno poi quelle fpefe cosi eccedenti in qualunque genere, che 
douran dire? Douranno ricordar l'ambizione dichi le fece , le 
ruberie , le rapacità , la durezza co' Poucrelli E cosia voi fuc- 
cederà come a quei , chc detiderofi di rendere a. tutti celebre il 
nome loro jalzarono l'alta Torre di Babilonia con dire a gara : 
Venite celebremus nomen noftrum: è poi da ció ; donde fperaua- 
nocelebrità ;. riportarono confufiones» Volete gloria ficura, fo- 
da, dureuole t Diuenite Limofinierii Queftà è fratutte quella 


Gen, t t. 4 


virtù, alla quale è ftata promeffa vna fama eterna. — EJeemofinas Eccli. 21.9. 


illins enarrabit omnis Ecclefia Sanctorum... A lodare in qualcu- 
no le altre prerogatiuc , rado farà, che fiaccordi vn intero popo- 


^^: do, omnis Ecclefia. Quello che da vno è detto giuftizia , da vn' 


‘ altro é detto tigore ; quelloche da vno-é detto prudenza ; da vn' 
altro è detto politica ; quello che da vno è detto pazienza ; da vn 


altro è detto pufillanimità: € cosi nel refto .... Ma nella Benefi- 


cenza niuno ama di cauillare ; perché virtù:troppo gioueuole a 
| tutti, troppoaccetta , troppo approuata.. \E cosi non jaffitiam, 
nó ,"non prudentiam ,-non patientiam ; ma chet | Eleemofinas 
illius enarrabit omnis Ecclefia Sanctorum, Ond' è che infino 


quel linguacciuto Macigno , che con la füa sfaeciataggine ardi- - 


to-hauca dibeffeggiare tante operazioni ammirabilidi San Car- 


lo; 


Pron, 33.9. 


VII. 


Prou. 28. 
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Appennini : t perché traualicare tante Alpiè perché-pe 
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1o ; quando vdi pis ibo sias zin Baci donaua,difpenfaua, 
e fpogliauafi di utro cio ch'eglihauéa, perfarbeneaiPopolig; — 
ammutoli ;.ò per dir meglio fi ritrattò pubblicamente con direz. | Si 
Qr s ch'io ti credo. "Tanto i Maledici più rabbiofi perni 
benedire i Caritatiui» Qui pronus est: dice Salomone, qui pros — — 
nus eftad mi[cricordiam , benedicetur .  Quefta dunque: Vdito= — 
rj € la vera gloria, alla qual vogl'ioche afpiriate , non: quella; - 
che vanamente vi promettete da' voflrilusfi. E fe farerecosì; è | 
veroche niente haurete-più yr esit snipwibii 3 perchè oli 301. 
daretetütto perDio.. |... n vu pA GU 

Che fc non paghi di gloria , Mind ancora diasficurarel'ene. Te 
trate di cafa voltra s di auanzarle ; di auuantaggiarle, siche viab= — 
bondino ;. fate quelto medefimo ;.ch'ora ho detto: datele- per 
Dio largamente. Voi dite, che nonfatelimofine, perchénon.— — 
hauete danaro. Eiovidico, chenon haucte asini perchènon — 
fatelimofine . Qui dat pauperi non indigcbit ...Ma pisiieumem 
folamente zo7 indigehitè Ah che ciò è dir troppo poco! D Pere 
chèchi è limofiniere,non folamente non diuerrà penuriofo , co». 
m'è divn Pozzo, che nulla perde nel dare , ma arricchirà col 
medefimo im pouerirí. E peró vdite ció che.ikSabió medefi« — 
mo fcrifle altrouc .-- Honora Dominum de tua pee 
nc auuerrà? 69° spaplebuntur borrea tua faturitate y: es vino tor. 
culariatuaredundabunt. O ricchi dunque, 
faziabili » doue ficte?» Perchè andar'cfali dallecafe paterne per: 


mettere-ognor' infieme nuouo danaro è m 


4 


tanti Mari? Ehch'io vivoglioinfegnare vna dep iticdesi 
feguirc l’ intento... Riuoltate a terrale prode ; e non vi: uae TE 
di fidar più la vitaad vn legno fragile... Volete altto; che haue 
ripieni i granaiè che hauer ridoridanti le grotteè Eccoilm 
Fate ogni giorno con le voftre.limofine.onorea. Di Homme 
«Dominum detua fubitantia : c vedrete:quanto poi le; induftrie: n 
medefime più comuni bafteranno a felicicarni; A ntur hors 
reatua faturitate , €9 ‘vino torcularia serale, 
dite a a parole: che fon sì presta Credete forfe 
non ficno di. Dio? Quefto farebbe Erefia:, perchèl 
Prouerbi« Efe fono di Dio , diche dubitate?: Ch' e; 
fa iiem Quefto e trattarlo da fallito. /Chr cli mo 
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glia? Quefto é tacciarlo di falfo .. Prouate vn poco, prouate; 

c viaccorgerete aflai tolto s' egli é fedele .  IProbare ; probate me. Vac 
fiiper boc , fonó appunto parole , che il Signore: difle altra volta io, ^ 
per Malachia sù quefto propoítto, probate me faperboc; fimm ©’ 
aperuero yobis cataraédas Celi, € cff udero vobis benedidkionemz ' 
fino a quel fegnot | v/que ad abundantiam: ch'è quello ch'io I 
vi promifi.. rob 1:71 207} 30 , 724500 5 oasi E 

- Direte, che fe ciò fole , i maggiori Auari diuerrebbono fübi- VIII 
to i maggiori Limofinieri del Mondo , per defiderio di accumu- 

lar per tal via maggiori fuftanze.. Vicontedoch’esfi diverreba — 
bono tali , fe cominciaffero a fidarfi vn pocodi Dio. Ma qui fta 

ratto il difficile, che incomincino;' Ancora tutti i Lafciui diuer- 
rebbono Cafti, fe cominciaflero a prouare i diletti di vn cuor fin- 

cero. Ancoratutti i Laici diuerrebbono Clauftrali , fe comin- 

ciaffero a prouarc la quiete del diuino feruizio. Manon v'e pe- 

ricolo mai , chc tutti diuengano ; perchè non v' è mai pericolo , 

che tutti fi rifoluano a fuperare le prime difficultà ; le quali fono 

in ogni opera le-maggiori - Nel refto credete a me. Quefta, 
. Vditori, generalmente parlando € la vera via di asficurare l' en- 

trate di Cafa voftra , diampliarle , diaccrefcerle ; la Limofina, 

perché quefta è l'arte di guadagnar la più facile , e infieme la più 

ficura. La più facile , perche queftoè daread vfura.' La più fi- 

cuta, perchè è daread vn banco che nomtradifce. Femewat prou, 19. 
Domino, qui miferetur pauperis . Là doue ladurezza co' Poue- 17. 
richéfarà Apocoa poco vi manderà allamialora Qui defpi- 

cit deprecantem , fustinebit penuriam. Leggete il T'uronenfe , c 3 sa 
ritrouerete come ad vna Signora, nominata Tarafia, fi affondò 

vna naue carica di frumento nel punto ch' ella negó ad vn Poue- 

ro vn pane. Leggete il Meratrafte , e ritroucrete comè ad vn 
Trafficante, nominato Fauftiniano , perirono vadici Vafcelli 

colmi di merci nell'ora ch'egli.coritendéa pur a' Poveri qualche 
pafcolo. Leggere varij Scrittori ancora moderni ; € ritroverete, 

‘come ad vào Suezzefe detto Chiggéto, mangiarono tutto il fuo 

granoi Demonii; entratigli nel granaio in forma di Duoi , per- 
ciocché in tempo di careftia lo teneua ferrato a' Poueri  Trop- - 
po friuola dunque la voftra fcufa qualor voi dite, che fe 
donate a Poueri largamente , è per nofi deteriorar dallo ftato vos 

ftro. Sia comedite. Manon voletédeteriorar dallo ftato? Do- 

. € ldd pate ^ 
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a Rea €» 
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IX. 


Eccli, 29. 
13 


| re largamente fra' Poucrició che vi foprabbonda ;. (econdo lo. 


1 ‘Aquile; c gli Auoltoi , mai più fieri Draghi. 
vien epe che apuent ^ chiéa ee dire 
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nate aPoueri. Così verrete non folo a manteneruelo, ,comeho 
detto , ma ad efaltarlo , mercè quel credito si copiofo ssì certo; 
che acquilterete con Dio « Quid enim cffe poteit ditsus bomine 
(come fauelló San Zenone ) cutus profitetur Deus fe efe debia 
torem? rap ordin 
Benchè fermateui: ch’ io non vorrei, che già mai fofferori- | 
compenfe caduche quelle , che pretendiate da Dio per levoftre . 
limofine. Eh, chein quefta vita fiam' ofpiti , ó per 
fiamo pellegrinanti, fiam paffaggicri, ond è che beni terreni più 
ci fono di pefo, che di fusfidio. 11 Cielo però vorrei che viau- 
uezzafte di chiedergli sil Cielo ; il Cielo: non vi. curando di ef- 
fcre già mai troppo ricchi , finché voi fiete quà giù fuor di Gafa . 
voftra. Ditemivn poco. Sevnofoflca voi Debitore di grofla - 
fomma c incontrandoui qualor tutti folettive ne-tornate dawn 
paefe ftraniero, vela voleffeall'oraall'orasborfarefalaviapub- | 
blica, tra fclue , tra folitudini , e per dir brieue, invnaterradi —— 
ladri; nol pregherefte ad afpettare, che fiate giunti alla patria è 
Così fate adunque con Dio. - Pregatelo che vi ferbia far ricchi 
in Cielo. E fe frattantoil difpenfare delle frequentilimofine vi 
riduca a qualche poco di pouertà tanto meglio. Siate purpo» — 
veri , purchè fiate per Dio. Perde pecuniam propter fratremtue : 
um ,dicel' Ecclefialtico , perdila, perdila , perdepecumiam, pere — — 
che quelto è è l'effere vero Limofiniere. Fino a tantoche reftifiim — 
capitale, non è gran vanto. E'voler'fare come quelle fontane, — 
le quali paiono liberali, e non fono, perchè tanto rin ; 
quanto verfano, lo vi ho detto fin qui l,chefietetenutia riparti» —— 
ftato voftro; è velo confermo. Manon | per quefto vorréi, che 
pigliafte errore . Perché altro è, che voi fiate tenuti a dar fola- 
mente quello ( ne'cafialmeno ordinarij) altro è,che non habbia- 
teadaríenonquello. Del.Bafilifco ci feriuono i N° sali di 
quantunque al mangiare voglia cflerc fempre folo , contuttoció 
mangiato quel che gli bafta , chiama:con eee 
altri animali a goderfi quel che gli ananza. Sì che 


voi non facciate per Dio, chedifpenfare il fuperfluoy fc 
veldico , farete ciò a che fanno anche giungere ,.non 
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col Santo Giobbe: $i comedi buccelammeam folus; €9' mon comà.. Yob. 31.17. 
dit ex capupillus .. Quando altro voi non habbiate, per dir così, 

che vn boccoficello di pane , quell'ifteffo douete partir tra' Po- 

ueri. Allorasì; che veramente darete loro ció. che voftro . 
Finchèdateloro il fuperfluo, date loro ciò; che non è voftro, ma 

loro. € funt pauperum (dice il Padre mn pr. 147. 
Santo Agoltino ) poffidentur aliena cum pofstenfégojiea à i 

- Soben' io che vi può rimanere vn dubbio:edé, chefetatti — X. 
voi ficte obbligati egual mente a dare in limofine ciò che vi auan- 

zial foftentamento onorcuole dello Stato , non vi farà dunque 

alcuna diuerfità tra voi, che pofledete beni patrimoniali;beni pa- 

terni; e quei che pofleggono beni di Chiefa. Mav'ingan- 

nate. Ladifferenzaè grandisfima . Perché chi abbonda di foli 

beni mondani» bafta che faccia limofina quando auuengafi in 

chine fia bifognofo.. Che però vdite come parlò San Giouanni. 

Qui babucrit fub$tantiam buius Mundi , Ej viderit fratrem fi 1.103. 17. 
umnecesfitatem babere , 5° clauferit vifcera (na ab co , quomodo 

charitas Dei manet in eo? Si che qualor egli per contrario von 

viderit , ch'é quanto dire , qualor non fappia vna tale necesfità , 

non è tenuto , come inferi San Tommafo , a cercarla ; a inuelti» 

rla, ainformaríene anfiofamente. Maqueic'hanbenieccle. | . | 

aflici (on tenuti, Quicquid habent Clerici pauperum e$i (|. dice. ad Damafi 
San Girolamo ) € fufceptioni pupillorum ; peregrinorum , € 
pauperum debent inuigil dre, E la ragion'è , perché a' Laici, ma(- 
fimamente priuati,bafta che fi diportin col Pouero come Fratel- 

li, con fouuenirlo richiefti ... Là doue agli Ecclefialtici ciò. non 

bafta. Conuien chequefti col Poucro íi diportino come Padri, 

a' quali non folo tocca efaudire le iltanze de’ lor figliuoli , ma 
preucnirle. Dall'altra parte verisfimo, che gli Ecclefiaftici 

hanno ancor'csfi nel loro Stato a procedere con decoro ...Con- 

tuttociò nello.Stato loro è più facile di rinuenire generalmente il 
fuperfluo, che non ncl voftro: e ciò per due capi. Prima per» 
ch'esfifondella Tribu di Leui, ecosi hanno a viuere aífai più 

fcioltie dalla follecitudine de’ pofteri, e dalla (chiauitudine de’ 
parenti,dicendoa tutti lor con grande animo: N'efeio vos; E poi Du 33.9. 
perché , come il«Concilio comanda, non folamente hanno a 

Íprezzar fopra gli altri ogni pompa vana; ma di più ancora han- 

noa profellar che la fprezzano.». Zutoto vite genere mbil-in eis 

Ddda ^ debet 


(| 


LJ 
Eccli. 20. 
12. 


Tob. 12. 9. 


Tob. 4. 12. 
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debet apparere , quod-vanitatum contemptum non prefeferat. E 


cosi vedete , che molta éla differenza. Ma ciò che rileuaal 
noftrointento primario? Vibaftidirifapere , chefe gli Ecclefia- 
ftici commettono fagrilegio qualor contendono al Pouero i lo- 
ro auanzi , voi commettete rapina. E però , che douete fare? 
Vincere quell’ affetto fmoderato al danaro; chevi predomina; 
fradicarlo , sbarbarlo ; rammemorandoui, ché comunque fi va 
dario mai le cofe , due folamente fono alla fine le porte da entra- 
re in Cielo. L'vna è quella del patire ; l'altraé quella del com- 
patire. - Voi difficilmente potete fperar di entrarui per quella 
del patire , perché troppo amate le voftre comodità. Adunque 
è neceflario, che vi entriateper quella del compatire. E non 
vedete che fciocchezza è la voftra , fe non vi fapete comperar l’ 
eterna falute,nè purea sì vil mercato; qual'é quello della limo- 
fina? Efi qui multa redimat modico pretio , dice l'Ecclefiaftico. 
Ma chi è quefti? 1l Limofiniere. Perch'egli, benchè reo di 
molti fupplizij, non è obbligato a coprirfi dicilicio ya cingerfi di 
catene, a farfi giù dalle vene grondare il fangue + Bafta a Dio, 
che in vece di fangue egli dia danaro , perchè la limofina ha vna 
virtù fatisfattiua ammirabile. /pfaes?, qua purgat peccata, cosi 
l'Angelo difle al Vecchio Tobia, € facit inuentre miericor- 
diam. Purgat peccata quanto alla pena; €9'* facit inuenire mi- 
fericordiam quanto alla colpa. IN om inuenit , come la Contri- 
zione; ela Confesfione, che la riportano. Ma facit inuenire , 
perchè difpone l' anima a ri pem , quafi disfi infallibilmente. 
Fiducia magna erit coram fummo Deo cleemofina omnibus fa- 


cientibus cam... Che fe mi chiedetequal fia la ragion di ció 9 vi . 


confeffo, Vditori,ch'io non sò daruela. Non só dir'altro , fe non 
ch'é piaciuto a Dio di onorare quefta virtù ; più, s'iononerro , 
piu aífaidi quel ch'ella meriti, per trouar cosi più ficuro il 
prouuedimento a tanti ed a tanti, i quali douendo per buon go- 
verno di tutto il genere vmano foggiacerea infinite necesfità , 
correuano in altra forma vn'eftremo rifchio di marcire anchein 
effe dimenticati da' Ricchi auari . E cosi vedete,che Crifto nel 
giorno eftremo non metterà la fua premura maggiore in com» 
memorare l'opere efimie,che fi faran da noi fatte in tanti altri ge- 
neri ; ma l’opere di pietà. Quod Abel paffus fit , quod feruauit 
Mundum N oe , quod Abrabamfidem hi ccpit , cfc volete anche 


più , 
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quod Petrus crucem refupinus afcendit ,QDeus tacet ; €5° boc 
clamat folum ( cosi già diffe ftupito vn San Pier Grifologo ) &s* 
boc clamat folum,quod comédit P auper. E. voi non vi fapete rifol- 
Were ancora a dare tutto ciò che potete pertanto acquifto? Da- 
telo , datelo; perché altrimenti potrà poi giungere vn di,che ma- 
ledichiate; ma indarno, la voftra infania. lo voglioil tutto con- 
‘chiudere con vn luogo de'Salmi, ch'é bello al fommo ; e ben- 


ancora di fpremerne il miglior fugo. 

"Di fper[it dedit pauperibus Ecco il Limofiniere , il qual non 
vende, come fanno gli Auari,non contratta,non cambia,ma ben» 
‘sì dà: c dà acoloro da cui non può fperar nicnte , dà pauperibus, 
e dà molto; edà a molti, e dà di maniera, a chiunque truouifiin 
necesfità ancor comune ; che par che getti.  Difperfit , dedit 
pauperibus. : Ma noné vero non getta nó , fe non fi vuol dire 
chepetti ancora chi femina. /uSfitia eius manet in feculum fe 
cult. Inflitia cius la faa limofina ( che tal'éil nome , col qua- 
le'è fpeffo nelle Scritture chiamato queft'atto di carità , tanto 
egli è prosfimo a quei che fon di giuftizia ) /ufüitia eius , rimar- 
rà eterna nel merito , eterna nella mercede ; manet in feculum 
‘feculi. Cormu eius exaltabitur in gloria: Già voi fapete , che 
cornu fignifica fortezza, fignifica furore, fignifica dignità; ma 
tra l'altre cofe fignifica ancora tromba: e con la tromba, come 
fcriue il Lirano , fu tra gli Ebréi coftumato di conuocarc i poue- 
relli a riceuere la limofina; a fegno tale , ch'effendo ciò degene- 
rato ò in iattanza , din ipocrisia , fu poi vietato da Crifto là doue 
die : Cum facis eleemofinam noli tubacanere ante te. Ma quan- 
do ciò fol fi fece per carità , fu molto lodeuole ; e però potè di- 
rc allora il Salmifta: Corna eius exaltabitur in gloria. Quefta 
‘sìbenefica tromba riccuerà nel giorno eftremo vna gloria ma- 
rauigliofa. Perchè tutti i Poueri benediranno quel Ricco, che 
glichiamò a fatollarfi famelici del fuo pane: lo benediran gli 
‘Angeli, lobenediranno gli Arcangeli ; o benedirà Giesù ftef- 


seirafcerur. 1l Peccatore vedrà vna gloria sì grande , e ne fma. 
"ieri. Figurateui , che fia venale là fu la piazza vna poffesfione - 
-.. miechisfima , ferdilisfima , felicisfima , la qual fi polla nondime- ^ 

 moottenerca prezzo aflai vile. Sifainnanzivn' Auaro, "t€ poi 
i zu ritiraít 


no 


Ser. 14. 


chè ogn'ora voi lo habbiate fu ilabbri , non so fe haurete fifiito PAL 1011. 


XI. 


Matt, 6. 34 


fo con ammetterlo a parte del fuo Reame. !Peccator videbit , pra. voii. 


4 
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ritirafi,perchè non refta d'accordo per poche doppie « Viene vn' 
altro , a compera, fela gode, felagoucrna , e dentro a tempo 
breuisfimo ne ricaua sì gran guadagno, ch € inefplicabile.è 
Quell'Auarone che vede ciò , giudicate fe muor d' inuidia . «Si 
ftrugge» fi sbatte, fifcuote , digrigna i denti , diuenutigli liuidi 
dal veleno .. Peccator videbit, 65 irafcetur , dentibus. fuis fres 
met 65 tabefcet. Mache glivalet. Perquanto pur allora defi 
deri comperarfital pofleshonea qualunque prezzo, non è più 
intempo. Defiderium Peccatorum persbit, Criltiani; nonc» 
cade ch'io qui vi faccia l'applicazione : fatela voi... 1o folamente 
vi chiederò , che farebbe ; fea voi toccaffe nel giorno eftremo 
di fremere sì altamente perl’amor. portato al danaro? Non íra 
maivero. Reftate d'accordo.fintanto che fi può, reftate d’ac» 
cordo: perchè altrimenti, o che rabbia in decorfo di tempo farà - 
lavoftra, ma tutta vana!. Non mirate oraa certi, che tanto ap» 
prezzano quel loro argento fecciofo.. Laíciate pure che fene 
tengano ancor in tafca gli auanzi, contro ciò, che Criíto ha or- 
dinato quefta mattina nel fuo Vangelo: fel portino a caía , fel 
pongano fotto chiaue , lo chiudano , lo conferuino , lo cuftodi- 
fcano. Aimé che quefti (ono appunto coloro , che mai, come 
diceil Profeta, che mai dà tutte le ricchezze loro non cauano 


Jong 2. s. verun prò: Qui cufiodiumt vanitates frustra. 
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Eccli, 13» 
23. 


pibe C. o Qoo N Da 
PARTE i 
wx ^9 
x O io voluto confortarui fin qui a foccorrere i Po. 
| ueri largamente. Ma oimè,cheomai non farebbe 
poco, fealcuni, in cambio di foccorrerli , come 
ho detto, nongliopprimeflero.. E non échiaro 
poter oggi dirfi pur troppo con l’ Ecclefiaftico, 
che Pafcua diuitum funt pauperes ? Vifono Ricchi, che truoua» 
no ne” fudori de Poueri , come in vn fondo pinguisfimo quanto 
vogliono, truouano vitto ; truovano veflito , truouano tutto» 
Gli fanno trauagliare, € poi.non glipagano, Che disfi fol non 
gli pagano? Glifgridano ; gli trapazzano, gli fpauentano nè 





| "temeranno di dir loro, che vadano alla malora;..E non vi pare, 


che fe mai cadefte , Vditori, in vn tale ecceflo, dourefte render» 
, aT 


" 
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nevna rigorofaragione è. Haucre ardire di brauare vn Artiere , 
vnFante , vn Famiglio, vn altro tal miferabile Creditore , perchè 
vi parc importuno im chicdcruiil fuo . Quefto dunque è l'amo- 
re, che voi moftrate a quella poucra gente, raccomandataui si 
caldamente da Crifto? qucíta cla pietà è quelta € la piaceuolez- 
zat Abramo fteffo , quando hebbe da negare a vn Dannato vna 
ftilla d' ;glidiéalmeno buone parole. Non gli rifpofc : 
ah Crapolone , ah Crudelaccio , che ferue ftar qui a ricorrere? 
brucia pure ,angofciati, arrabbiati, ben ti fta. Gli rifpofe , Fili: 
€ folo gliricordó, che nonfidoleííe,ícallor patiua,perchéha- —— 
uéagodutoabaltanza. "Aecepifli bona in vitatua. Come dun- Luce. 16, 
que voi, con-quci che forfe.faranno vn.di in Paradifo più fu ** 
divoi;. procedete ora con tanta inumanità? .. Quando ancor fu- 
ftcinabilia foddisfarli , dourefte fe non altro rifpondere dolce- 
mente alic loroiftanze accoglierli vesti ; mandarli pa- 
i'almendivn viío amoreuole; e nonimmitar quelle nuuole 
l' Autunno; le quali quando la terra apre verfo lor cento 
bocche per chieder l'acqua lungamente negatale, le danno per 
tifpofta vn nembo di grandine , quafi vn turbine di faflare. Ma. 
fc pur troppo a foddisfarli ficte abili, come maili potrete trattar 
così? Ocbe giudizio viafpetta! o che perdizione! oche pena! . - 
‘©che copo abiflo! St ensm-sndicium fine mifericordia fiet illi , Yacobsns | 
qui non fecit mi fericordiam ; lafcio a voi giudicare con Santo Au- à 
felmo, con San Girolamo, con San Gregorio, e con altri tali in- 
finiti: Quale iudicium fiet illi , qui fecerit Mie Eforífe '". 
| chenonè queítala rapina più:cruda, chevfarfipoffa? Perché — ^. 
fe'l danaro; che togliete a que'miíeri ,foffe vn danarovenutolo- ^ . 
r0 cagionc di eredità , (enza fcomodo, fenza (tento , il toglier- |. 
lofaria male più comportabile, Ma nonétale : € danaro itqual-. | 
esfifi han procacciato conlelor mani, tutte però piene dicalli;; 
comleloro vigilie , coi loro viaggi, conle loro asfiduefatiche. ^. 
Ecomedunquehauete animo di fraudarlo sì francamente , con Ws T 


E! Mai: alle fpefe di numerofifamelicii voftri luffiz = E 3 
o iPaola, rimprouerando vna volta con voce in= Ludonide © 


loge pi di Napoli, perle angherie ch'egli vfaua fu — 


^ 


i 4 pigliò alcune monete di quelle appunto che pur" 
é *niuano a lui portate dagli Efattori,, cincontanente fpez- - 
vandole al (uo cofpetto , gli fc vederche pioueuano tutte fan= 
au n se > gue jd. 
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gue .:.O s io potesíi, Vditori , poffeder di prefente nelle mic 
mani vna virtà fimile a quella di si gran Santo,bcarò me! Quiana 


to fangue, sì, quanto fangue;. vorrei forfe anche far correre; in - 


quefta Chicía fu gli occhi voftri! 1o só che qui non haurci- prone 
tii martelli, da mettermiaa fpezzare quelle monete; che tanti 
preffo sè fi ritengono ingiuftamente. Ma ciò che vale. Mi bas 
fterebbe auuicinarmi ad.alcuni ; e (premere cheto cheto quei lo» 
to drappi finisfimi c'hanno in-doflo., que'broccati  que'bisfi ;.o 
che viuo fangue!; Che.viuo fangüe vedrebbefi: grondar giü.dá 
quelle liurce , che fono prima logore , che pagate! Andiamo a 


' *ípremere quc: paramenti eccofangue. Andiamoa fpremere 


* , 
B 


| quelle portiere ; ecco fangue...Andiamo a premere, o per dir 
meglio a sforacchiate-que' mobili. si preziofi: quelle lettiere, 
quelle coltre; quei cortinaggi , quelle fedie bellisfime di vellu- 
to , anche porporino ; piaccia a Dio ,. torno a ripcterc , piaccia a 
Dio , che non doueflero piovere anch' esfi (angue , e cosi mo- 
ftrarci,che quella grana più fina di. cui fon tinti , vien fopra tutto 
dalle vene de Poueri : fe pur'é vero che l' omicidio ; ela frauda- 
zione ingiuriofa della mercede , fon due peccati si conformi tra 
fe, chenon fi rauuifano; tanto. hanno di fratellanza... E pur'è 


Eccli. 34 cosi. 2 eff undit- [anguinem ( vdite , ch' &1 Ecclefiaftico di 
cai x 


fuabocca ) Qui effundit fanguinem, € qui fi audem facit Mer- 
 cenarjo , fratres (unt . Ma iofono Peccatore, ecosì qual dub- 
bio , che non poffo quì muouetui a compasfione de’ Creditori,, 


. .cónfare a vifta voftra miracoli si ftupendiè Già mi pat peró di 


... dere che quei mefchini , non fapendo a chi riuoltarfi , a chi ri- 
chiamare, fi portino quafi disfi.col feno lacero innanzi a Dio. 


| E ffealuicbieggano fconfolati giuftizia  noncredete che l’ otrer- 
Ea ^5. fanno? 1 dct . Mais Mid 
(CU. XIII > Ecce merces operariorum , qua fraudatareStà vobis clamat 


lacobi. 5 


': (cosi protefta San Giacopo a' Ricchi iniqui ) €2^ clamor eorum 
* in aures Domini (abaoth introiuit. Ma che vuol dire ,.Vditori , 
Dominus fabaoth , fc non che Signore degli Angeli, delle fiere, 


" + de fulmini, delle grandini; de' tremuoti, de" turbini, de'diluuij, 


* delle malattie, delle morti , edin: vna parola. Dio degli Efer- 
citi; Dominus exercitiùm.per dinotare che a'clamori degli 


^ railagrimanti fi aprono tutti gli Arfenali celefti; efidà loro fa-. 


^. coltàdicavarne, quali più loro piaccian's armi odarmati, per ri- 


* fentirfi 



























NELLA DOMENICA QV ARTA — 4. 


fentirfi depli aggrauilor fatti. E chi ne püó dubitare? Sc fu 
occafione veruna nella qual Dio fi déffe veramente a conofcere: 
per vn grandisfimo Generale di Eferciti quando fu? Fu allo- 
ra ch'egli pugnó contro gli Egiziani. Perché contro diquefti 
eglicauó quafi ogni genere di milizie: lampi; tuoni, faette , te- 
nebre , mofche , rane , zanzárc , peltilenze, naufragij. Maa 
.. fauore di chi sl orrendi apparecch,, fe non chc a fauore de' po- 
. weri Mercennari non foddisfatti* Si erafio gli Egiziani valuti 
— — lungamentedell’opera degli Ebréi nel fabbricare due loro infi- 
gni Città, nè folo poi non haueuanoloro già mai sborfata la mer- 
cede douuta per la fatica ; ma di più gli haucano coftretti anco- 
raa rimctterui , € pietre , c paglie ; cd altti ftmili materiali occor- 
sentia nonlicue cofto. Quefta ingiuftizia fu quella, che trac 
fe Dio finalmente sì gran furore. Pofciaché vdendo fin dall' 
alto lclagrime degli oppresfi, primieramente che fece? Com 
—— mufeagli Ebréi, che (iricompenfaffero aftutamente delloro dos 
| uere, con trafugarc quanti vaíi di pregio poterono torre in pre. 
— ftoda' Debitori. ' Vccifea queftii beftiami, fterpò le vigne ; 
——. fterminó i feminati , fchiantò le felue , trucidó i Primogeniti: c 
| finalmente quai furiofi fpingendoli in mezzo all' acque , quivi 

utti quanti erano gli annegò , e diè con quefto agli Ifracliti mate- 
—— sia di vn'altra affai più copiofa compenfazione nelle ampie fpo- 
— glie, che traffero da' cadaneri. Nécrediate, Afcoltanti, che 
— quefti fieno miei capricciofi comenti. Leggafi lo Scrittore del- 
| la Sapienza, là doue annouera i prodigiofi fauori fatti agli Ebréi; 
— efe iuitrouerasfi , che Dio Tranfiulit illosper Marerubrum, Sap: 10:8 
| @o°zranfuezit illos per aquam nimiam , inimicos autem illorum 
demer [it in mare , con quel che fiegue; trouerasfi ancor , checon 
quelto reddidit 1uflis mercedem laborum [uorum , cioè ( come Sap. 10.17 
thiofa letteralmente il Lirano famofo Interpetre ) rimborsó gli 
-. Operaidelloro douere, rifece i Lauoratoride'loro danni , e dic. 
de in vna parola agli Ifraeliti Recompenfationem laborum , qua 
iniuflé defraudautrant cos AEPypti. Come può effere dun- 
‘que, Vditori miei; che iclamori de Mercennari anguftiati non 
| Vi atterrifcano, mentre esi poffono ottener tanto dal Cielo è 
.. Sapete pure ; che quefte fono reltituzioni grauisfime , indifpen- 
Si indiffcribili , perchè:fi debbono a cagione di titoli sì one- 


soli. Che dunque alpettate più? Afpettate forfe a sfeguile al- 
EI. tw Bee - lor 


i » - 


XIV. 


Ier. 11,5. 


“i Ecdi25.4. 
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lor che morrete? Bene, bene , afpettate dunque, afpettate : 
che Dio perfoddisfareal bifogno de'voftri miferabili Creditori, 
forfe vi farà morir molto prima che non vorrefte. Non dubita- 
tè, che forfe già nel Tribunale Diuino è fpedito il mandato di 
efeguzione contro la vita voftra , e forfe giàfiè confegnato alla 
funefta Birreria dei dolori., delle febbri, delle frenefie, delle 
angofce ; perché procedano . E voi pur volete indugiare? 

Ah ch'é tempo vnd volta di rauueder(i , troncando tutti i pre» 
tefti, che vi ritardano . Che tanti fotterfugi? che tante fcufe? Io 
sò , che ognuno comincia fubito a dire , che fe fin'oranon paga , 
è perchè non può, Ma perchè non può d' ordinario? | Perchè 
non vuole. - Docuerunt linguam [uam loqui mendacium. Epur 
tra quelle poche perfone, le quali il Signore nell’ Ecclefiaftico 
ha detto di odiare al fommo; éil Ricco bugiardo, *Digitem 
mendacem , cioè quel Ricco, fe fi credea Santo Agoftino, che 
per non pagarei fuoi miferi creditori , adduce continuamente 
colori friuoli , e ritorna a dire: Nor pofum. Falfo , falfo , pera 
chè potest in js qua valt , €g in is quanon vult, mon potest . 
Quando fi tratta di Conuiti , e di Crapole , o come poref?! quan- 
do fi tratta di dare a vn Chioftro i (aoi livelli, 207 potest. Quando 
fi tratta di Cantatrici , e di Comici , o come potest! quando fi trat: 
ta di darea vna Chicfa que'fuoi legati 7207 poteft. Quando fitrat- 
ta di Cani, di Caualli , di Cacce, di fimiglianti «ricreazioni 
quantunque difpendiofis fime, o come potefi ! quando fi tratta 
di dare ai Serui quei lor falarij, benchè decorfi da lungo tempo ; 
mon potefl. Sitornoa dire: potefl in ijs qua vult , € in ijs qua 
mon ult non potest. Iddio vi liberi V ditori cari dal numero di 
coftoro .' Diuites mendaces ! Diuttes mendaces! o quanto a Dio 
fono odiofi! E però non folo io vi prego che voi vogliatea foc- 
corfo di tanta pouera gente dar prefto il (uo , ma contribuire an- 


cheil voftro, immitando i terreni già ripofati , i quali ricom- - 


penfano il danno della dimora con la diberalità dello sborfo . 
Almeno P udeat illis tollere , quibus iubemur offerre : iovi dirò 
col dottisfimo Casfiodoro. Che mai volete da que’ mefchini 
pretendere? che vi condoninoil loro douere ? che vicedano ilo- 
ro diritti? o almeno che vi afpettino tutto iltempo che piace a 
voi? Ma fea voi, che pur fiete tanto più comodi , partanto du- 
ro reftituire l’ altrui, quanto più loro non riccuere il proprio? 
(v... Ponete- 
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M Pon ete i pervn poco , come fuol dirfi, nc'loro piedi , e confide- 


già che si come affermò fauisfima- i 
mente quel Casfiodoro da >» ? 
me pur'ora lodato: ; 
Non puó 
tro. 
uarfi i 
crudeltà > 
pari a quel. 
la di chi fi vuo» 
le ingraflare col pan 
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Et cum feciffét quafi flagellum de funiculis , 
omnes ciccit de templo €9c.. Jo. 2. 
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+0 


}i4e=e Hi può negare, che veramente qualche gran 
INNS delitto atrocisfimo non fia quello, del qua- 
le vn Principe voglia efeguir la giuftizia di 
propria mano? Scacciò Dio già, com'è 
noto; idue primi Padri da quel Giardino 
amenisfimo di delizie ; in cui gli hauéa col- 
?' locati. Mafivalfe a quefto di vn'Angelo, 
che fpedi là, qual’ efegutore immediato a porre in effetto, non 
fenzaloro e vitupero e violenza l'efilio impofto. Difcacciò 
ibid. 3 Cananéi dalle loro poffesfioni , mafivalfe a ció di vno fqua- 
dron di zanzare. Difcacciò gli Amorréi dalle loro terre, ma fi | 

valfe a ciò di vna falange di mofche, E in neffun luogo delle 
Scritture filegge; che il noftro Dio;nè prima d'efferfi incarnato, . 

né poi, veniíIe mai di propria mano a flagellarei maluagi, fc non 
allora che vide quefti mancar di rifpettoal Tempio. Per man di 

vn' Angelo egli percofle le famiglie di Egitto. Per mandivn' | 

Angelo egli percoffe l'efercito degli Asfiri. Erode fteflo; quel 
sì fuperbo affettatore dionori , eziandio diuini, fu da Dio per- 

coffo ben sì, ma per man di vn'Angelo. Sol quando trattafi di 
unir quei , che profanano i luoghi facri, veggo io che Crifto , 
Ea per altro si benigno, si placido, sì manfueto , vien'egli di 
propria mano ad vfarla sferza. O quanto atroce iniquità con- 
uien dunque, che fia mai quefta! o quanto moftruofa !ò quanto 
infoffribile! Che farà di te ; poftocio, mia cara N. è Saraitu 
forfe a Gierufalemme compagna nelle sferzate? Nò, fea Gie- 
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NEL LVNEODI DOPO LA IV. DOM. 405. 


rufalemme non fei complice nel delitto. Ma quali fono, a dir 

- vero,le Chiefeinte? Sono ancora in te, come altroue, ricttti 

| vfatidi cicalecci, di libertà , dilicenze? Non poffo crederlo , 
Anzi , perquanto poffo qui veder'io , che poco fon pratico di 
quello chetu coftumi fuori di quì , tu qui non mai fei folita a 
comparire fe non compunta . Quitu pudica negli occhj , qui 
tu raccolta nell'abito , qui tu compofta nel fito , qui tu religiofa 
nc'ge(ti ; sì che fe tu fei per tutto quale fci qui ( e perché non de- 

ui effere? ) nonè per te quefto fpaventeuole efempio datone 

ftamane da Crifto nel (uo Vangelo; ch'è di andar' egli in per- 
fona a recare il turbine del fuo sdegno fopra dc" Popoli , qua- 
lortra' Popoli vegga empiamente vilipenderfi il culto delle fuc 
Chicfe. Ma finalmente neffuno è cosi ben radicato nellafua 
fantità, che'non ne pofla, non pur crollare, ma ancora precipi- 
tarne. Onde più perriparare al male posfibile , che per rime- 
E diareil prefente, vogl'io moftrarui queíta mattina, Vditori , 

—. quanto fia graue l'ingiuria, che fanno a Dio; quei, che diuerfa- _ 
mente víando da voi, profanano con la lor venuta le Chicfe in 

| cambiodirifpettarle ; affinchè quindi posfiate maggiormente an- 

.— «or animarui al voftro buon' vfo, e vediate quanto ragióneuol- 
B - snentc Criíto flagelli con tanta feucrità, di fua mano ftcífa, quei 
..- €hecontanta animofitilo ftrapazzano. 

' Ecertamente , ditemivn poco Vditori: Com’effer può, che II. 
| :Diononadirifi fortemente in vedere, che né pure gli vogliamo 
— —wfarnelle Chiefe que’ fegnidi riuerenza, con cui per tutto ci 
— «onuerrebbe onorarlo? Non dobbiam già noi darci a credere, 
“% .. chegli non truovifi ancor altroue prefente , sì com’egli è nelle 
|... ©Chiefe. Signorinò. Plena est omnis terra gloriacius. Egli è 

egualmente prefente, c nelle piazze ; e nelle cafe , e ne'campi , 
— — einogn'altroluogo ,ó facro ,ó profano, ò nobile, d vile. On- 
. . deaccortamente Eraclito , benché Gentile , fi beffó di certi fa- 
fi Caualierotti , i quali fi vergognauano d'accoftarfi a parlar- 
i, perche il Vedeuano asfifo entroall'affumicata cafuccia d' vn 
. . forno pubblico ; e con piaceuol forrifo: Venite pur, diffe loro, 
—. Venite pure, perchè qui ancora ftà Dio. eredi fidenter eos ius- Arittor, de 
(0 jit, names bic quoque , inquit , Dij babitant immortales. Ma E e 
... "benché quefto fia vero , nondimeno non ha Dio voluto obbligat= "^ x 
.. ciariconofcere quefta fua prefenza per tutto con pari offequior . 
E 2s Concios. . 
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Conciosfiachè farebbe ftata quefta vn'obbligazione , fe non inof- 
féruabile ; almen pefante , attefa la moltiplicità de'negozij, la va» 
rictà délleoccupazioni eladittrazion de'penfieri , a‘quali è fot- 
topoftala vita vmana. Baftadunque che in ogni luogo noi ci 
aftenghiamo di offenderlo ; non è neceffario che in ogni luogo 
ci ftudiamo ancor di onorarlo , ad immitazione di quel piisfimo 
Ré, checonfortaua douunque foffeil fuo fpirito a lodar Dio: 
Benedic anima mea domino in omni loco dominationis cius. Ma 
cheè. Chi non ha curati quefti tributi pofitiui di oflequio in qua- 
lunqueluogo gli ha comandati in alcuni . E tali fono le Chie- 
fe, Nellequali però egli ha fempre detto dialbergare , come 
in fua Cafa : Elegi locum i$tum mibi in domum ; non perchè egli 
non trüouifi ancora altroue , ma perché qui vuol che ciafcuno lo 
riconofca. E per renderci qui ancora più ageuole quefto culto, 
che haegli fatto? Primieramente ha voluto , che quefti luoghi , 
ne'quali eglifoggiorna come in fua Regia , foffero quanto più fi 
potefle , e magnifici ; e fplendidi , c fontuofi , perchè noi , come 
huomini groflolani si quali affai ci mouiamo dall’efteriori fem- 
bianze; cifolleuasfimo dalla maeftà della (tanza ad argomen- 
tarcla dignità dell’abitatore ; e così ci riufciffe più ageuole il ri- 
{pettarlo. Oltre a ció ; perchè qui fiamo più affezionati , è più 


asfidui, fiè dichiarato , che qui egli afcolta le noftre fuppliche - 


con maggior gradimento, eche riparte quì le fue grazie con 
maggior liberalità. Ha chiamate le Chiefe luoghi di propizia- 
zione e di, pace: ed ha voluto, che ancora per leggi vmane go- 
deflero priuilegi fpeciali di efenzioni , d'impunità , di rifugio , di 
ficurezza e dialtre prerogatiue , per cui venifle continuamente 
ad accrefcerfilalor gloria. Domum maiestatis mea glorificabo., 
Tutto quefto , ch'io vi ho diuifato fin'ora , èverisfimo o miei Si- 
gnori ed è quello appunto; chei Dottoric'infegnano, ma fpe- 
cialmente I" Angelico fra di loro nella fua Somma. Or pofto 
ciò, argomentiamo noi, fe vi piace, in quefla maniera. Se Dio di 
tanti luoghi , ch'egli empie con la fua immenfità , folamente al- 
cuni pochi fi ha fcelti per lo fao culto , e tutti gli altri ha laíciatia 
noftro feruizio ; non é vna gran villanía, che nè pure in sì pochi 


luoghi fiam contenti di rifpettarlo? Quante altre parti di Mon- 


doci ha egli donate libere per negoziare, per cianciare , per ri» 


- dere, pet giucare, c per traftullarcia noftro capriccio? Perchè 


dunque 
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dunque non perdonar nè pure alle Chiefe? E qucfto è quello, 
che infiammaua l'Apoftolo a gridare contra i Corintij: IN zm 1.Cor.11. 
quid Domos non babetis , an Ecclefiam Dei contemnitisî Quafi ?3* 
egli diceflein perfona loroa noi tutti: O mal coftumati Fedeli, 
echeardire éil voftro? Se volete pigliarui trattenimenti , non 
ci fono icafini? e fe volete difcorrere di nouelle , nonci fono iri- 
dotti? c fe volete goder della moltitudine, non ci fono le piazze? 
efevolete confultar di negozi) ,. non ci fono i mercati? e fe vole- 
te sfamare infin la libidine, non fitruouano ilupanarit Nun- 
quid Domos non babetis , an Ecclefiam Dei contemnitis? Que- . 
fto in voi certamente dinota vn' animo rozzo ( dicel' Apoftolo ) 
(conofcerite, fcortefe; quafi che non contenti di tanto rcíto di 
Mondo da Dio donatoui , vogliate ancora vfurparuene ad vfo 
voftro quel poco ch'egli ha ferbato per onor fuo . 
| INé puó effere , che il fentimento di queftaingiurianoncrefca — III. 
in Dio di vantaggio col paragone. Noi fappiam tutti, che nelle 
facre Scritture più volte dichiarosfiegli di efIere vn Dio gelofo è 
cioè facilisfimo a rifentirfygi ogni Emolo che pretenda di ftargli 
| apetto. Deus emulator Dominus , tale appunto fu detto nel 

| Deuteronomio. Deus emulator , chiamato fu da Giofuè , Deus Dent. 6-15 
amulator, chiamato fu da Naùm. Or che volete dunque ch’ nio; 
eidicà , quando confronti infieme l'offequio ; concui già molti Naum.:,2. 
Gentili adorauano vn Demonio bugiardo, e l'offequio col qua- 
le ora alcuni Fedeli adorano lui vero Dio? Si ricorda ben' egli 
( fe dir fi può così di colui ,al quale nulla è paffato , tutto è pre- 
fente , sì comca quello, che fecondo ilbel detto dell’Ecclefia= 
ftico, vedeifecolitutti con vna occhiata: Corfpedor est feculo= Eccli. 36. 
rum ) fi ricorda , dico, ben' egli della gran fommisfione, con 19. 
- cai gl' Idolatri medefimi praticavano ne' loro Tempij. Sonre- 
giftrate ad immortale memoria quelle parole , con cui Seneca 
loatteftó. Jztramus ( diceua egli) Templa compofiti : ad facri» Qu. n. lib. 
ficium. accefuri, vultum fubmittimas , togam adducimus , in 7: * 3?- 
omne argumentum modestia fingimur. E non vedeua già Dio 
gli antichi Germani non entrar mai dentro a'bofchi dedicati alor 
| 1doli, fe nontutti auuolti ó fra ftretti vincoli, ò fra pefanti cate- 

(ose à le grandi obbligazioni, ò la infima feruitü, 
| xhelor profeffauano? Cosi lo riferì Tacito. Non vedéa gli 
i Saracini non calcar maiil pauimento de Tempi) confa- 
"» da crati 
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cratia lor Numi, fe non a piè fcalzi, ed a gambe ignude , per di-. 
notare o la fingolare mondezza , ól'eftrema vmiliazione, con. 
cuigli riconofceuanot Cosilo afferma il Lirano. Non vede-. 
ua gli antichi Greci non ardir mai, mentre cran prefenti a' fagris: 


ficijofferti a' lorfimolacri , è ditergèrfi il nafo,, o di purgari la 
bocca, per non impedire la vniuerfale attenzione , e lo fcrupo- 
lofo filenzio, chefiofleruaua? Così raccontalo Ariano. Efe 
Dio vedéa tutto queflo , ed ora fail paragone tra quefta forta di 
riuerenza, cla noflra ;che zelo ne concepirà , mici Signori, che 


. indegnazione, chcira , fe pur'egliè quel Deus emulator Domia 


nus schefi vanta? Nonvwolete:( dice Santo Ambrogio ) che rc- 
chifia grauc fcorno : Gircum[omare Sacramenta confufis vocibus, 
cum Gentiles Idolis [nis veuerentiamtacendo detulerint? Que 
ftoè vn far sì, cheil noftro Dio debba oggi mai portare inuidia 
ad vn Giouc ; ad vn Saturno , ad vn'Ifide , ad vn'Ofiri , mentre fi 
offeruaua da' popoli più modcftia quando fcannauafia quefte 
falfe Deità vn Toro, ò vna Pecora,che quando ora alui fi facrifi- 
cail fuo Figliuolo . 

Aggiungete, ch'cgli né meno ci ftrigne ad vna riucrenza sì 
rigorofa, qual praticauano gli annouerati Gentili ne'loro Tem- 
py. Non pretend'egli che in cafa fuaci ftrappiamo ò dalle fauci 
la lingua, ó di fronte i lumi , conforme fono anch'oggi vfi a fa- 
rc , là nella lor Mecca,delufii Maomettani. Ma come poi cica- 
larecon vocilibere?* Ma come poivagheggiar di più con oc- 
chiate , non folamente libere, malafciue? E'tanto gran fatto, 
ch'egli quà dentro victi con più rigore que'cenni , que’ baciama- 
ni, que motti, quelle rifate, che ancor' altroue farebbono di- 
sdiceuoli? E fe nè pur quefto egli vede di poter qui impetrare 


da’ fuoi Fedeli, che fpererà di poterne ottenere altrove? Ri- . 


fpetteranno Dio fu i circoli delle ftrade , quei che l'onorano co- 
sì poco ncl cuore de'Santuarij* In quefti luoghi final mente c(- 


fiveggono molti efempi di pietà, di raccoglimento , di compun.. 


zione. Chi deplorale fuecolpe', e chile confeífa ; chi mini- 
ftrai Sagramenti, e chi gliriceue. Altri asfiftono al Sagrifizio, 
altri cantano Salmi altri recitano corone, altri danno limofine , 
altri picchianfi petto, altribaciano terra. E fe vno datali efem- 
pi non fi fente punto commuouere , ma mentre fi piange, egli 


ride, c mentre fiora, egli pecca; qual giudizio potrà formarfi di 


lui? 
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lui? ‘St im Ecclefia constituti tantorum efficimur malorum rei , 
voglio argomentare con le parole di San Giouanni Grifoftomo; 


Tantos fluctus patimur in portu, quid ergó cum exierimus în pela. 
gus illad malorum , forum dico , 65 orbana negocia , 6$ domefti» 
cascurasè Se vno non sà ridurfi a far poc'ora d'orazione diuota, 
né meno in Chiefa , doue ha molti, che ve lo incitano ila farà 
án Cafía , doue ha tanti , che nel diltraggono t Procureràdi race 
coglierfi £ra' tumuli , fein Chiefa non lo procura? Siafterrà 
dal mormorar ne'ridotti , fein Chiefa non fe ne aftiene?: Si guar- 
»derà di amoreggiar nelle veglie , fe in Chiefa non fe ne guarda 3 
«Con qual modeftia egli federà alle Commedie, fe asfifte alla 
Predica con tanto di fcompoftezza? Se non teme di vfare la 
Ssfacciataggine doucode riprenderla; che farà doue oda lodar- 
la? Se penfa a commettere de’ peccati doue vede chi fe ne ac- 
cufa; che farà douc fenta chi fe ne gloria? In vna parola , fe ar- 
riva a offendere Dio doucaltril'onora; che farà doue altri l' 
offende? Eh, conuien dire che chi manca con, tanta. facilità 
nella Chiefa al culto di Dio, dia contraffegno cuidente, che fuor 
di Chiefa non debba vfarglialcuntermine di ciuiltà, dicreanza, 


tenere vn rigorofo filenzio alla fua preenza? è Sileat à facie eius 
omnis Terra . Gl'infegna che Dio qui asfifte'come in (uo T ro- 
no. Dunque perche nol rifpetta come Signore , che tiene in ma- 
nolo fcettro Gl'infegna che Dio qui rifiede come in fuo Tribu- 
. nale. *Danque perchè almen non pauentalo come Giudice , 
che può, pofato lo fcettto;impugnargli trali? Non volete voi 
dunque, Vditori miei , pér tutte quefte ragioni. » Che Dio venga 
A prendere vn' auuerfione notabile contra quei , che sì pocol 
norano , anzi che tanto l’ oltraggiano nelle Chiefe? E fe la 
prende, doue n' andremo per dipgidicglilggicss è doue per 
| difeadercida gaftighi? 
| Se confideriamo bene, Vditori, Dio non PA voluto principal- 
(mene Chicfe per gloriafua, ma più per vtilenoftro. A lui 
‘certo nulla accrefcono di grandezza nè quelle moli maeftofe 
| dimarmo, nè quelle cupole luminofe dioro , nè quegli altari 
a "ves nè quei — fol pasion e non men” 


' Ora 


quales tandem nos futuros putamus , cum binc fuerimus ceresfit 


di Mies. La Fede gl'infegna pure, che Dodi i in Templo E 2. 
fanéto fuo . Perchè.però non oflerua quello che feguita: ch'è di °° 


». 
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| orafatebbeeglibeato fenza Tempi}; ed altari, di quel che già 


A&.17.34. 


3. Par. 7 


per cterni fecoli fü enza Mondo; & adoratori.. Deus qui fecit- 


omnia ( cosi diceua appunto l' Apoftolo agli Ateniefi) zor zm 
manufactis Templis babitat , nec manibus bumanis colitur , in- 
digens aliquo .. 1l più ch'egli ha pretefo sì € di hauer in terra al- 
cun luogo, in cui rimirando, fi moueffe a clemenza verfo i mor- 
tali. Perocché veggendo egli leoffefe , che da loro riceueua in 
tant'altre parti , volea , con voltar lo fguardo alle Chiefe, have» 
re occafion di placarfi ; d’intenerirfi, e di fofpendere rmeritati 

aftighi : sì come appuntoil fignificò a Salamone nella famofa 
edificazione del Tempio: Oculi mei erunt aperti , Eg aures mea 
eredta ad orationem eius qui in ifto loco orauerit : Et propitius ero 
peccatis corum. Ora fe Dio mirando alle Chiefe , in cambió di 
haüer'occafion di placarfi , ha materia di offenderfi, doue fpere- 
remo pietà è «In qual'altra parte egli dourà rimirare , per deter- 
minarfi'a fofpendere i fuoi flagelli? Configliatelo vn poco , o 
Signori miei. In qual'altra parte egli dourà rimirare ® Rimire- 
‘rà nelle ftrade , doue è sì comune la libertà è. ò.rimirerà nelle 
piazze , doue fono sì licenziofii nouellatenti? . S' egli riguardi 
verfole cafe de' Nobili, non vi vedrà fu la foglia abbandonati i 
Mendici, per pafcere più caualli dentro le talle? Nelle botte- 
ghe degli Artigiani vedrà albergare la menzogna , cla frode; ne” 
tuguri) de'Poueri l' impazienza, clarabbia; nelle capanne de” 


‘Contadini la rapáciti , cla fcortesía. Sivolgerà a" Tribunali? 


E che non vedrauui , ò di malignità nelle accufe; ó di falfità ne" 


+ procesfi, ò di fraudi nelle difefe , ó di odio: nelle. condanne? 


Vedrà allungate ftudiofamente le liti, affine di fpremere più pro- 
fondamente le borfe ; rifofpinto chi non ha ; promoffo chi por- 
ta ; fauorito chi dà fperanza ; feruito chi dà timore. Se fi volge 
a mirarei Banchi, doue cambianfi le monete , quali vfure più 


manifefte?. Se gli Vfici s doue ftipulanfi i contratti , quai cauil- 


lamenti più enormi? Se le Dogane oue fi rifcuotono i dazij , 
quali eftorfioni più vergognofe? Non può già guardare le Cot- 
ti,ch'églinon miri nelle fale più aperte il Giuoco el' Oziofità 
conuerfare con gli Staffieri : nelle anticamere più rimotela Ca= 
lunnia e la Maldicenza pafleggiare co' Cortigiani: nelle ftanze 
più interne la Prefunzione ed il Fafto fedèr co' Grandi. Quiui 
vedrà liuor ne’ cuori, fimulazione nc'volti , dolcezza nelle pa» 
Peet Penta. il 7 . role, 
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role, veleno ne'defiderij : quiui vilipefa la femplicità , c celebraz 
ta l'a(tuzia ; quiui infidiata l'innocenza , e temuta la fcelleraggi- 
ne ; quiui fublimatoil fauore ; e de preífo il merito. Miferi noi , 
s'egli guardi a"noftri Teatri , douce fonoi racconti sì brutti , c le 
rapprefentazioni si ofcene !... Miferi , fe dia d'occhio alle noftre 
Ville, doue fono le crapole sì comuni, e l’ebrietà sì frequenti! 
Rimiriil Mare, Non vivedrà nauigare fu le fufte pià agili le 
rapine? RiguardiiBofchi. Non vedrà quivi occultari tra gli 
orrori più taciti gli alasfinijt. Sivolgaa' prati. Non vedrà tra- 
ftallaruifitra le verdure più deliziofe gliamori? Eh,che dou- 
'unque guardi , o Signori, douunque guardi; fente vie più infiam- 
mari l’ ira nel petto, vie più {trapparfii fulmini dalla mano, 
tanta è l'iniquità, che da per tutto oggi domina» fu la terra . 
XN on e$l verstas , non efl mifericordia enon est fcientia Dei in 
terra: posfiamo giuftamente conchiudere con Oféa , Ma che ? 
Maleditum €9 mendacium , €? homicidium , € furtum , €5° 
adulterium inundauerunt ... Oche fozzure oggiinondano da per 
tutto! o che letame! ó chelezzo! Baftidire che fazguis fan- 
| guimem tetigit, mentre quei di vn fanguc non temono oramai 
‘più di rimefcolarfi con quei dell’ifteffo fangue. Che farà per 
tanto Vditori , fe il noftro Dio debba ancora adirarfi rimirando 
alle Chiefe 2. Super quo propitius effe poterit nobis? Qual altro 
luogo c'impetrerà compasfione? qual’ altro tetto ci darà ficu- 
rezza? Écco, o Signori miei ; la vera cagione di tanti mali , ch' 
-oggidi mandanole Città noftre , anche. più fiorite , in rouina: 
V itio Domini est , vltio Templi fui , dirò chiaro con Geremia . 
Vedete imperuerfarfi guerre sì lunghe? V /t20 Domini et, vI- 
tio Templi fui. Vedete ritornar contagi sì fpesfi? Vltio Domi- 
mi efl , vltto Templi fui . Vedete fcoppiar tremuoti sì formida- 
ilit V Itío Domini est, oltio Templi fui. Nonaccade nó cercat 
| più altre forgenti di tante calamità : quefta éla principale , grida 


ld 


- il Grifoftomo, perchè cílendo fatte le Chiefe per placar Dio, nè 


























quo maxime Deus ert placandus , eo magis f ritato di- 
sfibile, che noi nonvogliamo capire vna ve- 


on ? Se altrouc noi non peccasfimo ; e però non 
— ‘havesfimo tanta ticccsfità di compenfare 
Ea -> Fifa (Pe ., ingiurie, 
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| meno qui noi rimaniam d'irritarlo ; douè il douremmo placare. - 
Hinc. fubuerfa funt omnia , bine perieruntómnia , quopiam co 
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ingiurie , che a Dio facciamo in vn'altro , parrebbe più'tollera. 
bile il noftro errore : ma mentre tanto peccafi altroue, che vera» 
mente Corrupta terra efl coram Domino; nonè, non dirdimpru= 
denza , ma frenefia , ma ftupidità , ma ftoltizia ; il praticar nelle 
Chicíc , com'oggi s'vía , con sì sfrenata licenza? 
Ahnó, che quefte certamente non furono le maniere, le qua- 
li già da’ Maggiori noftri fitennero a placar Dio Sapeuanoi 


noftri Criftiani più antichi , effer le Chiefe erette principalmen- 


Pfal. 108. 
EY. 


te per venire qui a fpegnere con le lagrime quel Diuino furore, 
ch'esfialtroue accendeuano con lecolpe. E peró in quali fem- 
bianzevicompariuano? Veniuano altri ricoperti di lutto , e af- 
períi di cenere ; altri veftiti di facco ; e cinti di fune. Siproftra- 
uano vmili.e verecondi a’ piedi de’ Sacerdoti, gli bagnauan di 
pianto , gli onorauan di baci ; nè lafciauano verun' atto di fom= 
misfione , concui fpiegare o'l dolor che fentiuano della colpa, 
o'l defiderio che haucuano del perdono. Né ciò facevano fol 
perfone plebée , ma Principi coronzti ; quando fpecial mente il 
peccato da lor commeflò gli configliaua a cancellare il pubbli- 
co male con pubblica penitenza : Fu pur veduto vn'Imperado- 
re Teodofio entrare nella Bafilica di Milano in abito vile; e 
paflata appena la foglia proftrarfiinterra,non folo con le ginoc- 
chia, ma ancor col volto, ed iui tratteneríi vn pezzo a ripetere 
con affettuofi finghiozzi quel verfetto di Dauide : Adhefit paui- 
mento anima mea , viuifica me fecundum «verbum tuum .. Indi 
percotendofi difpettofamente la fronte; c quel ch'é più , ftrap- 
pandofi anche i capelli di propria mano , fu veduto bagnar la 


' terra di lagrime, ed al tempo del Sagrifizio rimanerficuruo tra'l 


Popolo, in cambio di falire ful trono fra'Cortigiani. ‘ Che dirò 
dcll'imperador Lodouico primo; e del Ré d'Inghilterra Arrigo 
fecondo? Veítendo queglifoprale nude carni vn'afpro cilizio , 
equefti vn ruuido facgo ; entrarono ambidue nelle Chiefe ,]' vn 
di Aqui(grana , e l’altro di Cantuaria ; e (tando il primo diritto 


+ dietrola porta , e'l fecondo ginocchioni a piè dell’ Altare ; chie- 


deuano perdonanza de'loro delitti a quanti iui venivano per ora- 
re; e Arrigo in oltre nudando le regie fpalle alla prefenza del 
Popolo, volle fpontaneamente riccuere da ottanta Monaci, e 
più, tre difciplinate per vno.: Mal'efempio di Suenone Ré di Da- 
nia fu ancora più fingolare, Haucua qucfti con precipitofa fen- 
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- dò perdonanza dell'errorfuo. Intenerisfiil Sacerdotea quello | 
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‘tenzafatti vccidere alcuni principali (uoi fudditi ; perchè tra lo- 
"ro haueuano mormorato,come pur troppo coftumafi da per tut- 
to;delfuo gouerno. Il che quando ri(eppe Guglielmo, fantisfis 
‘mo Vefcouo Rofchildenfe,fi accefe di giufto sdegno:e quantun- 
que dapprima il disfimulaffe , poi non lo potè più contenere. 
Perocchè douendo egli cantare indi a qualche dì la Meffa folen- 
ne, vide cheil Ré veniua ad vdirla con pompofisfimo abito , e 
con nobilisüma comitiva. Siturbò forte il Vefcouoa quefta vi- 
fta, c vícitogli incontro., il rifofpinfe col paftorale, dicendo: 
Con qual'animo, o Ré micidiale vieni alla Chiefa? Se oftina- 
tonellatua fcelleraggine , non è quefto luogo per peccatori pro- 
terui. : Se dolente dei tuo delitto , non ècotelto abito da peni- 
tente contrito. Peró vattene , che inqualunque modo tu ven- 
ga; non fci degno di queftoluogo. Aquefta intimazione im- 
prouuifa, come credete voi che Suenone fi diporta(fe? Nè 
pur'egli proruppein vna parola, ó di doglianza , ó dicollera, à 
di diícolpa ; ma folo chinando il capo ,tornóa Palazzo. Quiui 
depofe le veftimenta reali, e ritornato in abito difpregeuole, con 
la telta (coperta, e co'piedi (calzi , fipofe ginocchioni dinanzi a 
icidella medefima Chiefa. Fratanto rifalito all' Altare, era 
peruenutoil Vefcouo nella Mefla al fine del Xirie, quando 
ammonito del ritorno del Ré , fece fermare il canto; e andonne 
alla porta, doue Suenone con diuotisfimelagrime gli addiman- 


fpettacolo , e a quelle voci ; ed abbracciando il nobile Pénitente, 
feccgli ripigliare altre vefti men disdiceuoli , e precedendolo a 
deftra ; introduífelo nella Chiefa .  Quiui poi falito Suenone 
in luogo eminente, fece intimare filenzio dal banditore , e indi 
‘con alta voce confcíló il fuo delitto alla prefenza di tutto il Po- 
polo , e lodando la fingolare benignità di Guglielmo , per ch' 
verafi compiaciuto di condonarglielo; donò in ricognizione di 


‘cida quella Chiefa ( che vi credete? ) qualche bel calice d'oro? 


dedonò laimetà diwna Prouincia chiamata Stefnica. 
| ida rimatiere immortali nella mente di tutti i fecoli! 
gueftivi propongo io da immitare quefta mattina? 
Signorinó, Signorinò, mi dichiaro , non chieggo tanto. E 
mancata tanta pietà ne'Fedeli , è pento tanto feruore. Però non 
‘vi fgomentate quafi ch'io voglia pretendere altrettanto da voi. 
sid : Ma 


sir 
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Ma non mi poffo contenere però di non efclamare.. Sca noi 
non dàl’animo d' immitar la gran diuozione di si (plendidi Pere 
fonaggi , quando nelle Chiefe veniamo ad implorar la diuina mi» 
fericordia ; perchè almeno non procuriam di fupplire a quefto 
difetto col raccoglimento degli occhj s con la compofizion del- 
le mani; col filenzio della lingua, con la modeftia del portaz 
mento? Concedafia’ Caualieri di portare ancora quà dentro la 
croccal petto , ela fpadaal lato; nè s'immiti la pietà dell'Impe- 
radore Teodofio ; il quale fempre fuor della Chiefa pofaua la i 
corona dal capo , el' armi dal.fianco. Ma perchè non piegare 
almeno auantil' altare ambedue le ginocchia con quella vene» 
razione che a Dio fi dee , non dimezzata ma intera , della perfo» 
na, c non difpettofa ma intima? Ed alle Dame condonifi di re» 
care de'vezzi al collo, e de’ pendenti agli orecchi; nè s'immiti | 
I'vmiltà di Agnefa l' Augufta , la quale non andaua alla Chicía 
mai con.altro abito, che d'vn femplice panno ; ó d' vna pouera 
faia. Ma perché ;-giufta l'ordinazion dell’ Apoftolo , non co« 
prire almeno le fpalle con verecondia proporzionata a tanti Art+ 
1. Cor. 11, gelichequi ftanno? propter. Angelos: o vogliamo intender pet 
1o. Angcli;quei che fono veri Angeli di natura,ò quei che fono per la 
S ME 3% fincerità della vita fanta, ó quei che fono per la fublimità del vf- 
S.Clemés. ficio facerdotale. V’è fcufa a chi nieghiancora di condefcende. 
L.a.hypot. rea siléggiere domande? V'ha ragione è v' ba titolo? v' ha pre» 
a 1 teftofufficiente a difenderlo? Ecce iffe coopertus eft auro € ar». 
13. genito fi pao affermar dipiù d'vno con Abacüc; quando in aloune 
Abac a. fefte fivede arriuar quà dentro , ecce ifle coopertus eflatiro E9' are 
1a gento,Es omnis (piritus non estineco,fe ne toglifolo lo fpirito di Su» 
perbia. Almeno è certo chè non fi fcorge punto inesfì rifplen- 
dere, nè quello di pietà , nè quello diprudenza,nè quel di timor 
di Dio . Che direbbon però que’ Perfonaggi fantis(imi, da noi 
poc'anzi lodati, fe accadefle loro a'di noftri di entrar nelle noftre 
Chiefe, e qui rimirafler perfone molto inferiori comparire in si 
vana forma? Quefte dunque, direbbono;fono le maniere dihuo- 
mini fupplicheuoli? così dunque fi viene a plac io dopo. 
tanti oltraggi? cosìa deteftarcí peccati? così a domandare per c 
È DéteimA donot Eh,che moz fmt sdonti imterce fores, Domini contemptores, 
tent, Chri- «direbbon con le parole di San Cipriano: vec comuententer 
; fü candum cum accedunt, fe cosi fanno, nec conciliant, quem offen- 
€ » * dunt » : 
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dint. Non può eflere che quetti penfino al fine, per cui venire 
da lor íi debba alla Chica , ó pur dimorarui. Odono è vero la 
Mefla, ma per vfanza. S'inginocchiano ad orare , ma fenza al- 
cun fentimento , fi accoftano a confcílarii , ma fenza conuene- 
uole applicazione. Non penfano, i mefchini, non penfano a ciò 
che fanno. Così direbbono quei grand huomini : ed io tengo 
per certo , che fi apporrebbono . Conciosfiachè quanti difetti fi 
commettono in Chiefa, credo io che nafcano, perchè fon pochif- 
fimi quei, che quando vi vanno , ó quandovi ftanno , penfino di 
andarui; ó di ftarui per placar Dio. Molti vi vanno per curiofi- 
tà, molti per paffatempo, molti per vío : pochisfimi vi vanno, al- 
meno principalmente,per chiedere a Dio rimisfione de' loro ec- 
cesli. Sevannoa' Vefpri,vanno per traftullare gli orecchi con la 
foauità delle mufiche , non vanno peralzare la mente alla fan- 
tità de" fignificati. Se vanno alla Predicasvanno per paícere l'in- 
telletto con gli ornamenti dell'eloquenza, non vanno per appro» 
* fittare la volontà con I vtilità degl’infegnamenti. Se vanno alle 
Procesfioni, vanno per faziare' gli fguardi nella varietà del con- 
. €orío, non vanno per congiunger gli affetti con la rapprefenta- 
zion de'mifteri. Se vanno alle Fete, vanno per isfogar la curio- 
.. fità nella fplendidezza dell’ apparato , non vanno peraccrefcer 
venerazione alla memoria de' Santi. Or fe non penfiamo al fi- 
nc, per cui principalmente vasfi alle Chiefe , qual marauiglia 
dunque fi è, che vi dimoriamo con vno fpirito non di Dio; ma di 
Mondo Disi; principalmente : perché non fi vieta già di go- 
dere ancor di quefti religiofi diletti ch'or' io dicéa : Signori nò , 
non fi vieta : ma perchè frattanto non penfar punto a Dio , come 
fcil fine principale di andare a quefte funzioni, folle il diuerti- 
mento noftro non fofle l'onòt diuino? .E poivogliamo noi cre- 
dere ché Diocuri quefte funzioni? che ne goda? che le gradi» 
fcà? Tutto'lcontrario. Ahc' ho paura, ch'egli tra poco hab» 
 biadadire ancora a noi quello fteflo , che per Malachia diffe vn 


- eiam "vobis brachium , & difpergam [uper vultum veftrum 
eur itatum vestrarum. © che termini, Vditori , o che 
—— teòmini! Potreíte voi immaginarucli, fe Dio fteffo non fe ne fof. 
fe apertamente valuto di bocca propria? Voi fate fefle , dice 
— Dio; fate mufiche, fate addobbi, faté apparati; reneteueli veli 
; dono > 
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'tempoai profanatori pur delle antiche fue fefte: Ecce epa Malach. 2, - 
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dono ; mentre quiui poi non fate altro , che chiacchicrare ; che 
cicalare , che ridere, come appunto in vn folenne Teatro. lo 
vi getterò felte tali, come vn letame vilisfimo , in fula faccia : 
Difpergam [uper vultum vestrum stercus (olemnitatum vestra» 
rum, tenetelo bene a mente , Difpeream fuper vultum vestrum 
flercus folemnitatum veftrarum. Non fono quefte folennità 
mie, fono voftre, che però non dico mearum ; nó , veftrarumi 
«xcfir arum: mentre voi non venite ad cfle per mè; venite per voi ; 
venite pertrouarui in conuerfazione , venite per trattenerui , ve- 
nite per traftullarui , venite quà per farui infino della mia: Cafa 
vn ridotto .. Cosi temo io; che tra poco Dio dour dire , fe forfe 
forfe non l'ha già detto a queft'ora;con graue sdegno . 

E pure piacefle al Cielo, che alcuni ficontentaffero di venire 
alle Chiefe per vn tal mero diuertimento. 1l peggioé, chemol- 
ti appoftatamente ci vengono per peccare , c quello ancora ch” 
è peggio, per far peccare. Per far peccare? Si, sì; per far pec- 
care molti Criftianioggi vengono nelle Chiefe, per far peccare . 
E non vediamo noi chiaro, che tutte quefte fon'oggidì diuentate 
ad huomini licenziofi ; come pofti ficuri da poter" infidiare l'al» 
trui oneftà? qui quì più francamente fi tramano lacci , perchè al- 
tri vi fi auuiluppi ; qui quì più furtivamente fi frapongono in- 
ciampi; perchè altri cada .. Che più? Siamo giunti atale, che 
ben posfiamo oggi dire con Geremia: Ponuntur offendicula in 
Domo, in quamuocatum cfi nomen Domini , vt polluatur . O 
celleraggine! o enormità! o sfrenatezza! E doue farai dunque 
ficura , o fanta Oneftà, fe né meno in Cafa di Dio ti puoi ricoue- 
rare fenza fofpetto è “Tu fuggi dalle fincftre;per non patire offe- 
fa da'guardi de’ curiofivicini; tu faggi dalle ftrade, per non ri- 
ceuere villanía dagl’ incontri della moltitudine vagabonda ; tu 
fuggidalle fcene,per non incorrer pericolo dalla vifta di rappre» 
fentazioni impudiche + Ma poi che pró , fe giunta appena alla 
Chiefa ; tu quì ritruoui gli fcogli fchiuati altroue , che ti coftrin- 


. gono”, per tuo ludibrio maggiore , a naufragare anche in porto? 
Qimè ; cheomai, fe non cercanfi per ben fare le Catacombe, 


troppo è pericolofo l'andare alla mefla, lo asfiftere a procesfio» 


ni, loftarealla predica,l'accoftarfiinfino a'(antisfimi Sagramen- 


ti! E perchè nonho io quefta mattina,sì come il nome;così anche 
il zelo diPaolo; per rimprouerare vn'ccceffo di tanta diffoluzio- 
nc ,ccosi sfogarmi? E fta- 
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- HE ftato inferito tanto altamente anche nelle menti inumane il 
rifpetto alle Chiefe facre ; che nelle inuafioni oftili de' barbari, 
non haucuanoi Criltiani afili più certi , douc ricouerare ogni lo- 
ro bene. .Teftimonio ne fu la Città di Roma; quando il feroce 
Alarico venne a recarle il coltello Goto alla gola ; e fparfe in lei 
tanto fangue ; e fe tante ftragi .. Hebbe il Barbaro allora sì gran 
rifpetto alle Chiefe confagrate al culto diuino , che vietò con ri- 
gorofisfimo bando a tutto l’efercito il farein cfle oltraggio ave- 
runo » Eraperó fpettacolo di (tupore il. vederci Romani, già 
confapcuoli dell’ editto ; correre a gara dentro alle Chicfe , in- 
cambio di riferrarfi nelle Fortezze, luifivedeuano andare cari- 
chi delle loro fuppelletrili fu le fpalle ; iui trattenerfi lo fpazio 
dique' tre giorni, che durò il (acco ; iui mangiare, iui dormire fi- 
curi ;. ed iuia porte aperte goder quell'impunità , che negauafi 
ad altri tra forti mura. Scorreuano frattanto i Barbari infani per 
lasbigottita Città , (ignoreggiauan le. rocche, poffedevano le 
difefe, predauano auaramentei Palazzide' Confoli , e le Re- 
gie de' Dominanti; non perdonauano nelle cafe alla debolez» 
za de’ vecchi , non nelle cullea' gemiti de' bambini, non ne' ga- 


| binettialle lagrime delle fpofe , non negli (pedali alle fuppliche 


degl' infermi: per tutto fpargeuano orrore; per tutto morte : col. 
mauano tutte le contrade di vrli , di finghiozzi, di ftrida , di con» 
fufione: folo nelle Chie(e godeuafi, fra sì ftrepitofi tumulti, 
tranquilla pace. Arriuauano fin alla foglia di efle i Barbari va- 
gabondi,e tofto altrove torceuaho ilpaflo audace,non altrimen- 
ti cheil Mare giunto alle fpiagge,ritita fubito indietro l onde frc- 
menti. Hucufquecruentus feuschat inimicus, così lo fpiegò viua- 
mente Sant' Agoftino , sbi tota feriendi refrenabatur tmmanitas, 
£9 captiuandi cupiditas frangebatur. Huomini, donne ; vecchi, 
fanciulli , vergini , maritate; Cri(tiani , Gentili , tutti erano egual 
mente ficurientrati là dentro ; ficuri erano i drappi, ficuri gli 
voftri ficuri gliori, ficure le gioie ; e tutti ficuri i vali più prezio- 


v . ' . . , 
4i, 0 facri, ò profani, conforme a ciò che vnitamente n' attelta- 


ano Santo Agoftino , San Girolamo, Orofio , ed altri celebrati 
"Scrittori viui a que' tempi. Ora, Vditori miei, contentateui di 


. 
Gi 


hentar mcco vn poco in quelta maniera... Se tanta è la riue- 


|  »-argome 
«renza douuta alle Chiefe , chevn Barbaro hebbe cofcienza di 
' mon danneggiar , nc anche ne' corpi, quei che v'eran ricorfi; vn 
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Criftiano non recherasfi a vergogna di danneggiarli ancora nel. 
l'anima? Non crediate che il paragone fia punto improporzio- 

. nato, perchè è giuftisfimo.' E'certo , ch'è danno incomparabil- 
mente maggiore perdere la grazia diuina, che non è perdere 
ogn'altro ben naturale , fia prole , fia robba, fia riputazione , fia 
vita, fia qualunque altro bene fi vuole; perché all huomo e mol- 
to meglio effer giufto , che non è l'efler' huomo , come diffelo 
appunto Santo Agoftino: Meliusest effe justum, quam cffe ho. 
minem. Ora fe vn Barbaro non hebbe ardire di offendere ncl« 
la Chiefa vn Criftiano in quello ch'egli hauéa d'huomo , come 
crano il corpo e le facoltà ; noitenterem di offenderlo in quello 1 
ch'egliha di giufto, com'èl’ anima ela cofcienza? . Noi cer: 
cheremo di fargli iui perdere l'oneftà , di fargli perder la grazia) 

di fargli perdere il Paradifo , di fargli perdere Iddio: ed a que- 
fto fine non mancherà tra di noi , chi fi lifci ancora; fi racconci, fi | 
rabbellifca, à per adefcare più facilmente gl' incauti, à per im- 
pegnar più altamente i già guadagnati? E come eífer puo , che 
le mura medefime delle Chiefe non fi rifentano di oltraggio sl 
deteftabile è com' éffer può, che que’ fasfi, benchè muti, noa - 
parlino? com’ effer può , che quelle pitture, benchè infenfate, 
non fremano? com'effer può , che almeno gli Angeli a gara non 
difcendano a fulminarcit Dice San Pier Damiano; che gli An: 
geli, de'quali è piena inui(ibilmente la Chiefaymasfimamente fü. 
l'ora del Sagrifizio, non poffono contener la grand’ ira , chelo: 


ro auuampa nel feno, qualor ci fcorgono ; à feder con irriueren- 
za, ò riderconimmodeftia, à parlare con libertà alla prefenza 
di quel Signore, auanti del quale esfi tutti asfifton tremanti. — 


Lib.,.Fps Quantum putamus aduer fum nos Y elo mouentur Angeli , fon le 4 
, parole del Santo , dum in con[pectu illius mos frreuerenter federe ,. | 
imò ES ridere , 69 fermones inutiles mifcere con[piciunt , cui (cili- 

cet ipfi trementes a[fifumt?. Or s'eglino per ciò folo tanto fi sde-. 
gnano , che farà dunque; che initiis che alla prefenza 

di quefto ftefTo Signore ( 1» confpeétn illius") noi procuriam di ti- 
rare la genteal male, edifarsì, chele fue Chiefe diuengano ve- 
ramente tante Spelonche di Ladri: ma di quai Ladri? Di Ladri 
appuntoi peggiori che fieno al Mondo: di Ladri dico; che ru- 

_  ban’animea Crifto? Nonbruceranno allora di zelo? non fre- 
meranno di fmania ? non fi truggeranno d'indegnazione? 
i i i - i ; Deh 





^ NEL LUNEDI DOPO: LA IV. DOM. 439. 

— * Deh: perchè quelta mattina non fci venuta ad afcoltar la mia: x 
| © predica, incautis(ima Giouenti , che si baldanzofamente prati= 
‘chinelle chicfe., per farca Dio tant torto ,: dall anime tanto 

ot- Peníavn poco , penfa;infelice.,ti vorrei dire » l'orribile 
dannazione, che ti fouraita..... Non ti dare a credere di doucrn'. 

. . andareimpunita, perchè Dio forfe.teco ancora dis(imuli . .Do- 

minus quafi virpugnator ,lo:só ,lo só Dominus: Vir pu- 

" fera Si.porta.teco adeffo Iddio nel miri di perm 

huorho, quafi vir, mentre talgolta;par ché ci refti bruttamente - 

^ . difotto: manota benc quello che feguita apprello » Omnipotess 

(0 momen cius. ;Sapràben dunque raggiugnerti, s'cgli é:talc , quan- 

do meno tel pen(erai ; faprè ben haccarticosi graue alterigia , 
ben'abbatterti cosi gran libertà . : Che fai tu dunque ; che 
| bádiancora ;cheafpetti è Afpetti tu per ventura , che Criíto ar- 

| mato, come già di flagelli;; cosi or di ful mini , venga. furibon- 
do a (cacciarti di-queíla Chie(a , profanata da te co? tuoi guardi 

impuri, e co' tuoiforrifrofcenisfimiè Fà a.mio modo, partine 

7 auantich'cite ne (cacci : nè ritornare a rimetterci mai più piede; 

| fe pur non torni coftumata e compunta: Tu calcar quetto paui- 

‘ mento? tuasfiltere a quefti altari? tu rimirar que(te immagini, 
€ome fe tutte non foílero te(timonj delle tue giouanili diflolu- 

|. tezzeè Non fei ficura , iotelo dico, quà dentro, non fei ficura, 

perchè niunluogo, per fagrofanto che fofle, mai ferui di rifugio, 

. JQd'impuniti, a verun dicoloro che lo violarono. Il Cielo Em- ' 

^. pireo non faluó gli Angeli, chein quel Cielo peccarono. Il E ay 

+ Paradifo Terreíire non campò Adamo, che in quel Paradifo 

|“. peccó «E nella Chiefatu fpererai ficurtà di quel:mal che tu 
|__| eperinella Chica. Noise confidere in verbis mendasij dicentes, tore, 3. 4. 

“Templum Domini , Templum Domini ,"Templum Domini eil , 

‘perchè fan venire tremuoti, fimili a quelli.di Ragugi, e di Rimi- 

'* fii, che ti gettino ancora le Chiefe in capo fe non (ei veloce ad 

. Wicirne. Credimi pure ; ché non è quefto luogo opportuno per 

"fes Lafciapüre ad altri in faturoil venire alle:prediche, l'asi- 

x Mibubliaaoioelioni sl afcoltareivefpri, il concorrere alle di- 
“mozioni: € fetuin quel tempo defideri disfogare la tua libidine, 
'efcia'prati, vanne alleville, ricerca itrebbi, trattienti fra' lupa= | 

" pari, douc peccando, mouerai menóasdegnoilcuorediuino. «> 

| Nétimaranigliare;ch'iotantoti perfuada di nonaccoftartialla. © |... © È 
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-* "Chica. Petocché fe ad altri, quantunque gran peccatori dio 


porgesfial prefente vn configlio tale, poco men ch'io non disi 


che tu vedrcíti i cadaveri di que" Sariti , che fepolti íi giaccionoin 
quefti altari, alzarfi tutti dalle lor tombe a gridare contro dime, 
per ch'io pretenda lor togliere adoratori » Dunque mentre tutti 
orà tacciono , è fegno che tutti appruouano quanto io dicoyiè 
fegno che nonvoglion vederti , è fegno che non tipoflonafaps 
portare ,.è fegno che ti sdegnan , che ti odiano», che ti abborro- 


‘no, € che tutti proteftano haucr più caro , chc tu non venga alla 


Ifa. 65. 3. 


Pfal. 92. 5. 


XL cd 


Chiefa } chè non chc tu civenga per fine si abbomineuble ..: Cos 
sì vorréi certo io dire., fe.quefta mattina fofleconcoría.ad vdirmi 
quefta Giouentù più (corretta, che par quel popolo , di cui già 
difle il Signore per l(aía : Populus , qui ad iracundiam próuocat 
me antc faciem meam femper. Machc Quegliiquali doutebè 
bono, non mi afcoltano ; ed io frattanto faró troppo traícorfo ;. 


© mici riucriti Vditori , a riprendere quelli, che meno di tutti gli ‘ 


altri ne fono degni... Contuttociò ; che può farfi? «Troppoims 
porta , che conofciamo bene la gran riucrenza ; che noi vermica 
ciuoli vilisfimi della terra dobbiamo: vfare alla Cafa facrofanta 
di Dio , ch'è quella Cafa a cui fi dec di ragione , non folo onore; 
non folo offequio , ma altisfima fantità !. Dow Dei decet fante 


ditudo; efc in effa diamo però rifugio ficuro a! ladroni, a' mici- 


diali , a ribaldi, perché non ve lo daremo all'oneftà ; alla mode» 
ftia, alla com punzionc , anzi conftringeremo ad vfcire, come. 


già dalla Corte, cosi or di Chicía , quei, che vogliono attendere 
allapietàt Confiderate fc il Signore ha cagioni di voler gaftiga- . 


re di propria mano vn'abufo si infopportabile c refpiriamo , 


S. C 4. N D As wit 
p "AR Tem vo osi a Pe 


202 48" ' 


Qo Doalcunidivoi , i qualiconse più acuti d'i ef 
( mento, cosi mi dicono . Padre, voi fiere buono» 






"M ficte fatto con cotefto voftro difcorío. Voi 
sucte difcacciati tuttidi«Chicfa; non cosi? e pofto 


d ció, chi haurcte dunque alla prédica? ‘Credeteamoi Torna 


affaimeglioavn Predicatoredi chiudere vn poco gliocchj; ela 
i Tr pimp . > fciar 
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bo 


Non vi accorgete di quanto gran pregiudizio vi 


nime a sibi RAS © - 
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fciar che in: Chief ognuno venga , ognuno vada, ognuno operi 
vome vuole. Sì è Oche gioucuole auuertimento mi date, Si- 
yi mici!: Ve nerendo grazie. Ma s'écosi, perchè noncor- 
darlo in tempo anche a Crifto sil quale ha fatto prima di 
mc ftamane nel fuo Vangelo l'ite(o appunto ; di cui me cenfu. 
rate Se n'entrócgli, fe nol fapete , nel Tempio; perinfegna- 
t6; per iftruirey per farui anch 'cílo vna predica, come vfana; del- 
lenni: e nondimeno., quand' egli vide la poca riuerenza di 
alcunia quel facro luogo , piglió vn flagello, efi die toftoa 
fcacciarne la. gente fuora; \Ommes eiecit de Templo. “E non fu Io. 2.5. 
gefta vna:cattiua politica ad: hawer gente? Perdonatemidun: 
que, ch'anch'io da quefta mi fon lafciato ageuolmente condurre 
wpigliarcefempio ; difufato sj , ma diuino. 
»Malafciamoire quefte oppolizioni da félierzo . Toy Criltiani, XII. 
fono certisfimo che alla Chiefa voinonvenite, almeno gene- 
val mente , perprofanarla : € però fono anche ftato à parlar più 
. . *tanco, perché só bene, e douc parlo, c a chi parlo ; Ma fe giam- 
—.— mai tentati fufte di venire a tal fine; reftate pur; vorrei dirui ; re- 
L' ftate pure , perché del certo non potría lungamente andare im- 
| punita si graue audacia, fe pur non hauefle a rimaner bugiardo ' 
"Apoftolo , il qual protefta a voce chiara ; a voce alta; che fj quis ‘Cor. 3. 
Templum 5DeV oiolauerit , difperdet illum Deus. Sentite ciò '^ 
‘che faccedette in Crotone; nobil Città di Calauria , ful fine ap- 
:del fecolo precedente , ed inortidite. Sitrouò quiui vna 
. Donnafrale più.illuftri, la qual pur troppo sè dotata fcorgendo 
"dibeld rara, di affabilità , diauuenenza ; di tali doni alteramen- 
sein ogni luogo abufauafi ad onta del Donatore: ma fpecial. 
. mentéció facéa nelle Chiefz ,,doue non peraltro paréa ch'ella - 
|. interucnifle , che per eflerui idolatrata .. Ne fu piùwolte ferià- | ©. 
‘mente ammonita, ma fempre indarno : onde tate avdireil galti- - - 
| 3go, chéalfinforti. Scneftanaella di fera advnà gran felta, |. 
> ‘ehe firentaneli 


admis doglie di vifcere, ma tanto infopportabi-" 

^ li mátan inpet; che coftretta a mettere grida orrende, 

. @divincolitfi, adibattetfi ; a fmaniare: si che tutta a vn tratto la 
Neltafifcompiglid, ed ella a braccia fu ricondotta fino alla cafa — 

53, già più fimile a morta, che a tramortita, Furonoinfoms * . — 

a chiamati di notte è Medici ; adattatifomenti , applicate © © © 
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do nobile vicinato; quatido improuifisfimamen= © > i 
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"enzioni ma fenza prò ; che però come in cafo omai deplorabis 
le, non altro reftò più; che ricorrere a’ Religiofi , vltimo rifu- 
gio alla fine di que’ medefimi, che già gli haueuano a vile; ípef- 
fo anche a fdegso.. Viene a lei pertanto vno di esfi, huomoaf. 
fai difcreto :c cominciando foauemente a trattarle di Confesfio» 
tic l’eforta a volere omai deteltarcordialmente que’: vani amo» 
ri, c quelle licenze, e que’ lusfi, percui Dio forfele hauéa vo- 
luto mandare vn tale accidente , qual'amoreuole auuifo è «Mirò 
la Donna con vifo torbo colui; che cosi diceuale i.e pigliando 
anzi fupérbamente a difendere i fuoi peccati peru affate 
to moftraua di pentimento , neffuna compunzione;, neífun cote 
doglio: a tal che l’ altro giudicó neceffario di porfi affai di pro» 
polito a dimoftrarle quanto a Dio foffc in difpiacer quella vita 
da lei menata , perché le veniflein orrore, Stette per vn pezzo 
la femmina ad afcoltarlo con fofferenza. Quindi fattafi in volto 
comc vna Furia, che vfciffe allor dagli abisíi, s' inuelenìs s' in- 
fieri, epoi proruppe con eftrema arroganza in quefte parole: Se 
Dio mi viole, qual' io mi fono» mi pigli, fe nó lafcimi ftare: e 
riuoltate al Sacerdote le fpalle, cominciò rabbiofa a muggire;, 

| mé parlò più. Inorridisfiil Sacerdote a rifpofta ; non sò fe piü 
difperata , o fe più fuperba, e immaginateui, che quanto mai fé 


pe d'arte tutto egli vsò ; per curar quella delirante» Mac 


derando alla fine, che non valeuano ; nè ad atterrirlale auftere., 


nè ad ammollirla le amabili , fu , tutto afflitto , necesfitato. a. 
fciarla in preda a que (uoi furori, & a dipattirfi, Fra tanto il Pa, 


dre della Giouane che l' hauéa veduta trattenerfi da per fe fola . 


col Confeflore si lungo tempo, fi credè ch' ella con vna Con- 


fcsfione pienisfima , perfettisfima , haueffe:foddisfatto ampia - 
5, mente alla (ua cofcienza , e però prefto mandò ad ammonireil | 
ooo. Curato, non confapeuole ancor di nulla; perchè veniffe fenza - 


^ indugio a portarle, com'è coftume , il facrosViatico . Edecco; 


UAC ^s. appena fpuntata l'albajil büon Curato follecito fe ne viene, Con - 


"ol .* vn grandisfimo accompagnamento, i gente, ftordita al calo di 
. Md * 2 vm 


‘morte tanto impenfata . Maio qui sicht vorréi 


efficacia, parial fucceffo, che mirefta da raccontaréi. Mea. A 






|‘ mail Sacerdote comparuc con la facra Pisfidèin rano 
. - * Atanza, douc fi giacéa la malata ; che fubito dalla fineftra die 
- trofi leuò vn furiofislimo vento, che gli ferrò con vn' impeto di- 
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portein faccia. Coríeroi feruidori per riaprirle, ma 
hebbero fpauentatia fuggire. Perchè fi cominciò re- 

i a fentir dentro quella camera vn tal fracaffo di 
ftrafcinate catene, ‘wncalpeftio di piedi , «n dibattimento: di ma- 
ai, tnacontufione di voci così tartarce, che ben parcua eflerfi 


reimpaurito tutto quel popolo,che colà s'era adunato, fi disfipò; 
eil Sacerdote dopo hauer'alcun tempo afpettato indéemo', deli. 
beró di fare anch' eglialla fua Chica ritorno col Santisfimo Sa- 
gramento jche non maiegli in pugno , o fetbó più card, o ftrin- 
fepiù fortemente, tanto fü l'orror , dicuitutto hauéacolmoil 
cuore .- Partito ch'egli fi fü , tra pochisfimo d' ora cefsò lo ftre- 
pito» fi mitigó lo fpauento ; e cosi riufcì finalmente diaprirle 
porté con fomma facilità. Mao che ferale fpettacolo allora ap- 
parue!. Paréa che tütta fofle (tata la camera mefla a ruba : fpez- 
zata la lettiera; fconuolto il letto , abbattuto il bel padiglione; 

le caffe tutte cran foffopra riuoltate per terra: tutte gertate pari» 
mente per tcrra le vefti più preziofe , difperfe anella, difperfe 
| ambre, difperíe acque odorifere.. Ma quello che fopra tutto 


mirarfi , che ben vi fi potéa leggere fu la fronte defcritta la 
dannazione . ‘Lafcio a voi giudicare qual foffe il cuore di quel 
| pouero Padre a vn tale fpettacolo. Scongiurò tuttii i domefticia 
non volere, al men per riputazione , fuelare il fatto : € poi prefto 
* ‘prefto, fatte alla defonta celebrare priuate efequie , la fe di not- 
eei in facrato.. Ma che? Credete voi che la Chiefa vo» 
io feno ritener morta coléi , dalla quale hauéa riceuuti sì 
i oltragg it Nongià, nongià» Eccola mattina feguente 
* vieri data nuova all'afflittisfimo Padre, chelafigliuola giaccua al- 

i E Egli la feceallor feppellire in diuerí luoghi, 
a 

fece 


mare; equindi ancora la terra la vomitò , Sì cheve- 

che non potéa trouar modo di leuarfi dinanzi quell’ ob- 

o cadauero,montóil Padre alla finein furore altisfimo, 

, hà: Se così è, vengano dunque i Derionij, c via fi por- 

| cll Inferno afiche il ieórpo di mia figliuola , da che v'hanl" 
anima. 


^ . X 
» M - 


SS 


quiui racchiufo vn piccolo Inferno. Sifcompigliò a quel romos - 


metteua orrore , era la donna , la quale ignuda giaccua ful pa- . 
o » già efanimata;, già eftinta, ma con vn volto sì fpauen- . 


in vn campo tra le pietre d' vna. muriccia; e 


eem La fece feppellire in vn lido tra Lc 


* 


17. 
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anima! Nontardarono queftia gradire il dono. Venne vno ftuol 
di Diauoli,quafiftormo auidisfimo di auoltoi,e come è famaane 
che grande in quella Città , fi portò feco con vna fefta proprias 
mente infernale quell'infelice cadauero ; non mai più comparfo 
indi innanzi, (e non a chi fia pur voluto andarlagiù a ritrouarloin 
quell'alto rogo, doue effo brucia ; fenza che però maii poffa ri- 
durre in cenere. Or hauete veduto s'hebbe gram ragionel'Apo: 


Cor.3- flofo diaffermare y che i quis templum Dei wiolaucrit ; difper- 


det illum Deus. O come Gee sà fare Iddio , quando vuole ; le 
fue vendètte! E noinon. temiamo , € noi nontremiamo ; quafi 
che a lui manchinomodi , onde gaftigare, fe così gli piaccia; an- 
che noi? > rit 4190 Fo 


XIII. ;. Confidérate vri poco Vditori; che quefte Chiefe snelle quali 


or voi praticate , quefte , quefte, hanno ad effer la voftra piü ve- 
ra caía fino alla fine del Mondo.  Que' bei palazzi, ne’ qualior 
fate foggiorno , vi ricettano a tempo , € a tempo anche breue. 
Non prima farete morti ; cheivoftri ancora , più congiunti’, più 
cari, vene fcacceran tolto fuori; «perchè non gli ammorbiate 
col puzzo. Verrete in vltimo a ripofar nelle Chiefe :: Sepalera 


Plal.48.12 eorum, |' vdite pure nel Salmo , Sepulera eorum domus illorum 


in aternum: Qual ripofo però volete che da Dioqui concedafi 


a voi defonti , fevoi qui sì pocol' haürete onorato viui? qual. 


ricouero? qual ricetto è * Aimé ch'io temo, che fe vifitar fi potef- 
fero ad vna ad vna le tombe divarie Chiefe ; fi troucrebbe (lo 
debbo io dire ) fi trouerebbe mancare in effe il cadauero di più 
d' vno : mercèla licenza, c'hanho i Diauoli già confeguita da 
Dio, di levarli di là comieimmeriteuoli , e di portarfeli (eco; con 


vna traflazione ahi quanto lugubre, giù nell' Inferno ; ch'è quan- 


to dire ia quel fepolcro fi-cupo, ché ftanel centro medefimo 
della terra; e pur non folo pon è fepolcro di quicte ,'ma d'in- 


154515. quictudine; di agitazione, di ambafcia ; di pena terria... 47 /ocura 


tormentorum .. E v'èchi fivoglia mettere a si gran rifchio?- Cri- 
ftiani mici :. Io facilmente poffo difpiacere a piü d' vno cosi par- 
lando ,lo confidero; lo conofco: ma di nuouo torno a ripetere: 
perdonatemi. In quefta materia conuiene ad immitazion di Cri 
fto sdegnato adoprar la sferza, c chi fi duole:fuo danno. 'Co- 
munque fiafi,  V'è chi da me voglia pretendere , ch'io lufinghi 


+ Seil Mondoha vizij conuerrà pur , ch'io glifgridi ,.à pláccia, è — 
Ruggero --* e es ERST 0 
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non piaccia. Altrimenti, o Diomio che fatía di me? Come ví E 
isü: li eftremi venire innanzi? o che fpauento? oche or- d 
^ Non mi conuerrebbe riportar c da voi que’ rimproueri CX à 
p hauesfi io lafciato difare ad altri? / a mibi ja tacui , va Ere. ? va. 
is uique, conuerria ch’ io gridasfi affai d e i 
‘mente; ma fenza prà , convnlfaatroppotis ^. ev . 
di — in fari vdite . Adunque non e$ 
ae +» fia mai vero, Signor mio caro, : EC 
x e eio laf pervil ri- x 
ee 0 / fpetto di fare in io Mee 
me qo c*empoves 
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COE e. 
È T 3 I NY 2 » Aliziofisfimo è lo: flrstagemma il pros È 
e Qe) Vanoi Cacciatori.. .Conciosfiaché , piglia-, 
E f$" toc hanno talor' esf vn 'vccello; quale alor 
3R b: IS piace; lo chiudono , è vero; in gabbia, per- 
EP eC theod ^M ANI SA -ch'ei non fugga ; ma quiui nonècredibile . . 
px . o 100 RE SC" quanto buobe fpefe procurino poidifargli, — 
ic CLAN so um | € quanto pongan di ftudio, perché ftia agia- 
ridet CA E to; perchè abbodigli. da mangiare perché non gli manchida 
| E^ bond perche riltorilia tempo, l'aria pura, perché goda, per= : 
Y m ubl gioiíca , pertké ‘prigione bal cu meno diquello , che fa- 

fj^ -céalibero; Ma come cio t N on fon' cglinoi Cacciatori quei 

DUE 29 celle perfeguitan: ogn'ora gli vegelli a morte , € che tanto:gòdono 
TD. 27 4 dimettergliin ifcompiglio conle loro armi fpauentofc di fuoco, 
IUS Uc e di farne ftaget. Don é nafcc | inc quel, ve vnico vn tànto 

ANZIO ‘amoreò. ; Non vi maraüi ] iate Vditori, ‘arte è nota. Fanno 
Eit esfició ‘perchè von bono q renuro in ga 
B. (57 . * biacontento ; allettaffe nell - fte: € réti ou li 
L16646 sificappò ; quafi che. fi, che fguazzar del 
VEG is^ ‘sicontinuo , eche follaz ost apppnto e 
NC 1s .ettengono. Percioc pcfvn di i qüei si 


î Seen 5. qual'esfi mantengono licto invisa, 
mad 4, *. * fano fcempio, Orfomigliantisfit 


Et i, chefuole adoperarcil Demonio ed Peccatori .. Tuttoi ü 
$ TR e er dioèripoftoin far ch’esfi eden. che WE mess ti cor 
d PECES genti Ads sche riccueran —— deir "€ - 
Te o. €. ot noli. 
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oh trattamenti.» né peró- dce dar. marauiglia fe a talun d' esi; 
| dd. quale fi promette il maligno chc nos gli fcappi, procacci 
- ancora qualche poco talordi profperiti ; almeno apparente , 
— qualche applaufo , qualche aura, qualea' giorni loto godevano 
|. 4 Farifei ... Ma o qui sì, che conuien mettere in opera il bel pre- 
 €ctto odicrno di Crifto, con cui veniamo ammoniti a non voler 
giudicare dall apparenza. Nolite iudicare fecundum faciem , 
* fediustum dudicium iudicate.. Non vilafciate i ingannare da ció , 
"gebe fore di franchezza dimoftri alcun Peccatore nel fuo trans 
| quillo fembiante. Ellaè franchezza fallace, franchezza falfa, 
Y è fecundum. faciem , nè ineffo può corrifpondere al volto il cuo. 
«re. Credete voi, che quali nell'efterno appariuano i Farifei , sì 
P ‘viuamente quelta mattina dipintici nel Vangelo da San Giouan- 
ni, tali foffero riell’ internot Aldi fuori tutti animo , tutti ardi- 
cre, tutti ibaldanza: ma ncl di dentro. rodeuanfiognordi rabbia. * 
Chimaiperó v' ha infegnatoeli così ì prefto porger fede al Demo- 
nio, ; quand' ei vi dice , che fe vorrete capitar ne ' fuoi lacci vi terrà 
| lieti? Fallo, falfo.- Sprezzate i fiíchj ,ridéteuideglinuiti; ch'ei — 
! E vuol tradirui. Anziio fón qui difpofto — amoftrare,che ^^ ^. 
quando ancora altro freno roinonhaueslimoatenercilontani |. | °° 
,, dalla impietà , douría baftar quefto folo: confiderar q quanto ma, | 
| leftàil cuord' ogniempio.. Attenti; e lo fcorgerete . - 
. Non può negarfî, chenon fjengrauiidolori , iquali priiobi ^ "TÉ. 
3 eem allor ch ‘ella ha da partorire. Ma che? Partori= .— 7 
to ch'ell'habbia, fi cem piace poitantoin vederíi mádte, e madre 
d [d mmi sche dimenticaa vn e le antiche ango- 
+ Cioe | a propter gaudi IMP. Non vorrci Io, 16. : 
edefte ciue. £ Tn dllorchel'anima partorifce - 
. Anzi tuttoil contrario . Perciocché è vero; che nel- 
edet ha qualche gaudio: ma di poi è tanto ilrama. |. 
, » tantoil crucio, ‘tantoil contriltamento ; chefafuanir*; — .— 
& to diletto © Lm n menn atidij propter preffuram. Nt ec 
. Non voglio iola gloria per mc di sì bel penfiero ; da tedoa ., 
aes al qualc io debbo fopra. d'ogni altro de'Padri tutto quel r3 S. pu^ soe 
oco ch'io vaglio'ncl predicare , fc nulla: vaglio : la cedoa San. e ye 
i Grifoftomo. Mulieribus ante partum | labor cft Ingens, sj d, Eos d 
egli» poft partum vtri rélaxatio. Verùm bic noniteg com. 4 è. > 
mp I; N delectamur , gáudanu- Mom c 
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te: c7. berti he pena; peccaffe. Ma per venire a Dot . 
pia i .' tofi più riuctiti ; che ne fcriffe il Pontefice San rcgoriot: Vdiz 
DEN Ia pf, 7. telo attentamente «: Jntor mulriplices anima tr. jones, e9 
o0 pet... $pguperaliles afftiétionum moleStiàs , mulla maior cfe, yide COP 
is EY Lib.i Joli feientia delickaruime. Più! Nulla piena grauior mala tentia, 
E - cosi diffe Santo Hidoro;- Più. Pert mene 
== Lib. 3. 0f. tia scosì diffi; San Bernatdo. Più . Qua Da grauior quam 
dn v T Tb d interioris viduns confcientiat 'Cosi: pf Santo Ambrogio. 


da "t, 


. comcein quefta : non poter'al Mondotrouseli va tormento paria | 


fcicnza il pofpofe Ouidio + Grantormentorper certo è la cecità è 


> pati) tutte foflero mere fauole: ma clie ben sì per Farie tali ferz- 


et SEE J'atrocesftato divn'Empio; ora invn'Adamo ; che teme ad nfi | i 
UNT. md Gen. 4. blica ma 
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. Ceterum «ubi fuerimus enixi malum ilumpuerum Pecca. 
tum, tum con [petia faditate partus dijecructamur grauius , quam. 
mulieres parturientes, E certamenteio noncredo , chedilega — 
gieri fitruoui altra verità , nella qual tanto vniramente conuenz 
gano gli Scrittori, e Criftiani , e Genuli ; c facri: '€ profani , si 


quello della malaco(cienza. — ^. . PAG 
Gran tormento invero è l'efilio: separa cali del la elsi, 


c pure a quello della mála cofcienzail pofpole Orefte. Plauto. 
quantunque Comico, vdite che promunziò + N ibil eft wife 

rius , quam animus bominis con[cins . * Gicerone auuifosfi, che 
quelle Furie, le quali tanto orribil mente apparivano fa le fcez - 
nc, or con faci di zolfo ardente, orcon flagelli di'afpidi raggrups 


 uiffero ad.ogn'Iniquo le proprie colpe. Ha | frint impijs a [due 
domeílicaqut Furta...-E quello ; ch' egli faviamenteftimò che 
ipm le Aletti,leTififoni,le Megére; potéadir ché | 
veniva fignificato e negli Auoltoi che rédeuanoil cuofea Tiziog .— 
enelle Aquileche fquarciguan levifcere di Prometeo ;: Che dia 
rò di Plutarco , di Seneca; di Platone; Filofofi s morafi? "Nom, 
od mafifelto a chi legge l''ópere loro ,.che non crederono potes ^ 
itiaîidarfi‘a chi pecca pena maggiore del fuo 50 ii Prima, 






















"Píü ancora, più / Ma che feruc a nioi mendicare altrea Pia 
dove liabbiam le frefle Scritture. che ci dipingono si ed 


ode nel Paradifo; ora in 


a + 3 +0 a vii tfribuer di fronde ; ch'egli vede hella forelta j ora invvti Lal 
zt t Gens ; mecco, chef rtabtamence confelfa da omicdefi ot 
& a egeo, conse lil pr T 
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E aun; anziné pure il rifappia.. Pouero Davide! Vn che 
^. eór'egliera ftato intrepido fronte di vn fier Golia je che hauea 
| sifpeffo fol colle nude (ue manie ftrangolati i Leoni; è sbrana- 
| tigliOrfi ;dopo V'adulterio operato con Berlabéa, diuentà ai vi- 
- Rejiche pauentó fin di vn. pouero foldatuccio , qual'era Vría . 
« Come! gli dice. Sani Giovanni! Grifoftomo. Non fei.tw Re? 
È Nioinesar Imperator Non haiglieferciti vbbidienti a'tuoi cen- Ia pl. so. © 
ni ni? non tratti l' ate? non maneggi le fpade?: Nonne gladij pote 0. 1. 
flatem babest. Che dunque haitu da temete; quand' anche: 

venga a rifaper quello fcorno., che tu glihai fatto? Aime, dx 
vm inevitabili effetti d'vna cofcienza , divenuta già tutta tor- 

a, tutta inquictà ; tutta follecita. J^ idetefratres y "videre , ri» 
pigliail Santo:, 69° admiramini quantum mali fit delidlis obno: : 
xium firi .- Res militem timets 9 formidat fubditum. Ma che 
dicoio? Sormo infinitinelle Scritture gliefempi, per cui fi mo- 
ftra l’atrocecarnificina , che in varie forme fa di vn cuore il pec- 
cato» già che non altro patimente che queftofignificarono le fu- 
rid di Saule ; gli füenimenridi Acabbo,, i tremori di Baldaffar- 
ferri le quali Giobbe si elegantemente defcrifle 
. án péríona di vn Peccatore.:Somitus terroris ip auribus illins fem. 195-152 *- 
|, peres cum pax fit, ille fomper infidias fufpicatur. Edopotefs'io - | 

t cosi dilondermi a mio piacere, com io vienóftréréicomproutro, 
quefto fuo detto con le memorie di tutte quafi le genti! Di 


E 


TET 
lib:in Flac- 


| Flacco; Proconfolo dell'Egitto , feriue Filone, che rilegato ncl- 








(Crsenimterit im mezza notte di lettoimprouuifamente, 
1 Woafî. chehauefle chi lo affalifle col pogrial nudo alla gola, ed 
-  Vícito di camera tutto anfante , e vícito di cala, e fuggitone in 
| qualche campagna aperza alzava gliocchj sbigottito alle ftel- 
= a vano in Cielo; e così gridava? Dunque? vero pur 
fu è Dio? Indi feguendo ad vno ad vnoa ripetere 
fuoi delitti: lo sò, lo sò, ripigliaua ; ch'io dourò.eferne gafti- 











iy fat fiore così dipoi mezzo morto cadendo ‘a ter (senes 
5 fma: iua ogni fentimento: 'T 


n porcx pù meiiiete agli afpri morfi,che dava lorla © 
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gi n - 
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cum. - 


Vifoletta di Andro pe'fuoi misfatti , tremauaiin modo ; chè qual - 
, losoó, lovò: Horaws facinorum pana me ma- 


T crt mbe, re e 
È coprite dove: 1,0 
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A E E cofcienza - i ^r. 


or di Roma, fi vccifero mena pa al cam. = es 


wy 
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E. 3 cofcienza , al primo.per vn'adulterio, al fecondo per vn incefto; i 


Paus.in At del qualeesfi fapeuano d'efferrei; e così feriuono Paufania dele © 
3 nas fateretur .. Cosi puratuttimanifeftisfimi fono que'fogniore — | 


| ties. p, I'vno, e Plutarcodell'altro. Di Tiberio fappiamo per cofa cer- 
it. bera "a ta, chenè le grandezze di Romaynèle delizie di Capri , n& I 


ombre più folitarie de" fuoi bofchetti potean far si , che con.fre= 
quenti iingulti non atteflaffe le inconfolabili angofce del ciere 


Aon. L 6, impuro. . Tiberium non fortuna , mon folitudines protegehant 
E (fon parole di Tacito ) quin tormenta. pectoris , fuafque tpfa pe= 
LR ribili di Teodorico , di Coftanzo, di Anaftafio; di Domiziano; i 


Sabellic, 1, quali or lungo farebbe a rammemorare. : L'Imperador Pertina- 
1064. — ce,non potéa rimirar nelle fue pefchiere; che:non parefleglî di 
, vedere in quell'acque vn'Ombra funcfta; la qual con gefto fero- 
"E ce , e con guardo torbido , gli minacciaua ficcargli vna fpada in 
$T petto... Caligola, e Nerone folean paffare il più della notte gi- 
rando come fanatici per le ampisfime logge deilorpalazzi,e 
: pos le tenebre a dileguarft men lentamente, l'aùrora a fol | 
ecitare. Ilnarra Suetonio. Edivncerto Appollodotoaggiun= = 
gc Plutarco» che gli parcua ogni nottéin fogno diéffere fcortie — 
: cato; e che dipoi meffo entr' vna bollentecaldaiaaftruggerfied | — 
MÀ > oftillarfi, fentiua quindiil fuo cuore, che con difpettofi rimpro« e 
(o QDeftn ucriglidicéa: Ego tibi borum (um cau[a . Xo tua cofcienza ; io 
Best Nom. vind tua cofcienza , fon quella chessiti ftrazio. ©... ot 
1 - IV... Prefuppolta dunque vna verità. tabilita con tante pruoue: 
| Hebr.12,1. tantam habentes impofitam , come già fcriffe l'Apoftolo , mubem 
te$tium , fiate contenti ch'orio-difcorra cosi. Quandoalírofre- — — 
?- no ciafcun di noi non haueffeatenerfi lungi dalla iniquità, perfe ! —— 
E ftefa efecrabilisfima ; non dourebb'effer baftenole quefto folo: 
. faper che a lei fuccedono nella mente sì grauiangofce?.Che —— — 
ftolidezza! Poter dormire foauemente i fuoi fo ii foprasd'wn . 
"E letto sì fpiumacciato , si morbido ; sj fiorito quale Sn Be z 
E Ser. 47. in dò chiamo la buona cofcienza: -Lectulus véfper (us floribus bona. 







^ S. è . » 
Can. — - confcientia est ve voler anzi vegliare fopra vn eculeo,. ftraziati € 


» ftirati ad ogni momento con le più penofe ritorte!. Che dite? ue 
E Che rifpondere?. Come fcufate o Peccatori, vnatale ftupidità$ — 
# Mos 22 


|. Sicté per forte abcota voi di coloro fi carichi di letargo , che, co- 
ca | . médifle Giobbe, giuhgeuano a godere vn ripofo: iziofisfimo, 
m lob. so. 7; fotto coltti tcf[utc tutte di flerpi ; tutte di fpinet Effe fab. Hi. 
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NEL MART:DOPRO LA I: DOM. 4gv- 
bus delicias computabant i S'ionon m' ingannola rifpofta dun- 


i 
i itormenti ,che reca al cuore il peccato , ciò a voi non fem- 
bra: perciocchè anzi voi pur'appreflo tranquillamente feguite a 
«mangiarcon gufto , a dormir con pace, a conucríar con diletto: 
' névh omicidio commefílo ; non che vn folo adulterio , od vn fo- 

| lo.incefio, fù mai bafteuole a farui per graue orrore bramar la. 

s Nisbycotmteloro; quali (ono per ciò arriuati anche. darfe- 
la... Ma, oimè! che fc quefta è la rifpofta da voi recata , io non 
vi pollo dir altro, fe non ch'io non credeùa quelta mattina par- 
lareavoi. lo mipenfaua di predicare a perfone, le quali haucf- 
fero vna ferma credenza , che in Ciclo è Dio; che fitruoua In- 
ferno ; che fi dà Paradiíos e ch'effer rco di vn fo] delitto -morta- 
leél'itteffo che effere in odio a Dio, ch' eflere meriteuole del- 
l'Inferno , ch'eflere diferedato del Paradifo. E tanti mali, (e gli 
credete, non baftano a far che.voi dopo la colpa fcoppiate in fre- 
miti orrendi , e che perdiate qualunque gufto nel cibo , qualun- 
| . quequiete nel fonno, qualunque diletto nelle conuerfazioni? E 
— €healtro éció , fe non che efler caduto in quella si i deplorabile 

| iinfenfataggine, della qual venne nelle Scritture tacciato lo fuen- 


> fi 


— bit, abijt »paraipendessquodi Primogenita vendidiffetè è Pare. 
mipendens! O' ciechi! à ciechi! non vedete voi dunque che que= 
ftoifteffo dourebbe accrefceri di: gran lunga il tormento della 
cofcienza, , conofcer d'effere peruciiuti ad iltato di non prouar- 
loi Quelte fon quelle piaghe fenza dolore; le quali furono da 
chiamate le più peftifere: Quelte fon quelle febbri 
vaglio , le quali furono dal Boccadoro credute le e 


fenza tra 
men icíta è quella calma peggiore d'ogni tempetta , da 


zh 


cwm n cala tima, che pofla crederui efler 
3 cioè che voi prouiate: tanto di tranquillità nel. 


hiarar ) Q uis enimvestitit ei, 6° pacem babuit: Ma 
ancor la prouafle., credete a me, che non potrà quelta 
ranquillità già mai cflere fe non breue. Dureràben 
n tanto Mrsiitntdosss Spei, sa perenne 
d' effer 


"e grassa e DE, 


farà facilmente quelta . Che per quanto altri dicano efler fi 


turato Efaù., allora ch'egli accepto lentis edulio comedit , €9' bi- Gcn.4 5.34 


alte gridacieforta a ritrarla naue. | Expedite En. ". 2d 


2 fade ela ponit tranquillitas ifla temptílas ifl. lo Heliod, 
c apandisidio 


rei) 
- M ais 


of { del oliso Dio Quis cnim (come pur infegnaci Giobbe lob. 9. 4. 


:. Mar, 5, 
232° 


effer voi tutt or dalla morte lontani affai , non vi fiffate però 
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mai di propofito a ripenfare nè la feuerità del giudizio ; che poi 
fourafta , nè la ferocità de'gaftighi : ma quando vn di comincere-. 
tc a miraruici omai vicini, o che differenza! Nonfolamente fen- 
tirete allora tutti nell'anima que' rimoríi  ch'oravoi paiono o: 
rintuzzati, ò ripresfi; ma gli fentirete più fieri : a fimilitudine» 
delle Tigri, le quali tenute lungo tempo in catena , fe poi ne. 
fcappano, fono più rabbiofe all'affalir che non crano nella loro: 
prima libertà naturale sc più crude al mordere. E che fia così 
ftate attenti . 

Che non hauéa già commeffo di fcellerato , per non diri 
grilego, ò di nefando , quel Ré Antioco foprannominato I'lllu-. 
ftre di cui fi ragiona tanto ne libri de'Maccabéiè Era egli entra= 
to con poderofisfimo efercitoin Gierofolima , e quiui a dirittu= 
rainuiatofi verfo il Tempio, tutto ne hauéa temerariamente rapi- 
to ciò che v'era di fagrofanto ;l’altare d'oro, il candeliere d'oro, 
gl'innumerabili vafi pur tutti d'oro ‘ Quindi fatto orribile ecci+ 
dio de'Cirtadini,tutte hauéa loro depredate le Cafe con alto fac-. 
co, fpogliato l'erario pubblico , inuolati i tefori afcofti: e già che» 
feco non hauéa | potuto portarne le ftefle mura ; le hauéa crude- 
le lafciate in preda alle fiamme, Non contento di ció , hauéa: 
co(tretti a ribellarfi dal culto del vero Dio quanti'del popolo s* 
erano a tempo fottratti al ferro , od al fuoco: hauéa con diuieti: 
atroci interdetta la loro circoncifigne, hauéa con vittime immon= 
de contaminati i lor fagrifizi), hauéa con. riti infani violate le lo- 
rofeíte. Su l’altare medefimo del Santuario egli hauèua eretto. 
vn'idolo abbomincuole , a cui ciafcuno fuffe obbligato fecondo 
i tempi offerire or fanciulli fcannati, or PS. Apu e final-- 
mente» bruciatihauendo » per to ni memoria , i volu- 





| mifacri, hauéadettata eglifteffo con n intollerabile audacia vna 


nuoua legges da preporíia quella del Sina.. E pur, comunque 
egli fi facelleio nol sò. Certa cofaé che di tante ribalderie 
neffuna mai per fett'anni che foprauuiffe, gli recó'inquictudine 
alcuna nella cofcienza ; ma fempreallegro , ma fempre altieró- 
cicredette di poter erger(i a tanto ancor di potenza, chevn dì 
giungefle a far volare le naui , dou' era terra , eda far ^ 
cocchi:, dou'era mare. Exiilimabat ( cosi di lui la'Scrittura) - 


Ai riad 


LE Em 


existimabat fe pr = anita terram ad nauigandum , dig 9n. ? 1 
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rà ad iter babendum deduurum. Mache? Giunto che poi 
fa preífo al termine de'(uoi giorni , pot? fors'egli refiftere a que" 
rimoríi , che prima hauéa ribattuti con tanta lena? Non fu pof- 
fibile .. Cadeegli in letto , e da gran triftezza fentendofioppref- 
foil cuore , chiama intorno a fe tutti i nobili a lui più cari, e pro- 
rompendo in vn'angof(ciofo fofpiro : Nuncreminifcor , dic'egli, 
ora miricordo. Ediche, Sacra Maeftàè delle fue prodezze 3 
.. delle fue glorie? Non già: de'mali c'ho fatti: Nunc reminifcor 
malorum , qua feci in leru(alem. Male paradunque oratem- 
po, mentr ella è inferma , di penfare acofe funelteè Fantafmi 
lietici vogliono; fpecie amene.. » Voftra Maettà fi ricordi ditan- 
te palme, ch'ella ha mietute con la (ua deftratrionfale : fi ricor- 
dich'ella ha renduto fuo tributario l' Egitto , fi ricordi ch' ella ha 
. fatta fua (erua laPale(tina, fi ricordi, sì, fi ricordi, che alla Siria 
tutta ;inuano contro a lei contumacc , ella ha pofto il giogo. E 
non éclla, chequattro Eferciti ben poderofi leuando in vn tem- 
po ftelo ; ha tutta l’ Afia orribilmente ingombrata d'armi, c 
. d'armati, ecol terror del (uo nome infino agli vltimi abitatori 
E del Nilo mandate ha leggi* Babilonia è pur fua, quella gran 
Città, che de'miracoliin terra fors'èil maggiore , fua Antiochia, 
. faa Sufa, fuoi tanti erari) de' popoli debellati , fuoi tanti trofei , 
fue tante fpoglie. E perchè dunque non fi rimembraor di que- 
. ftoyenonfirallegraè Ah nó, non pollo ;reminifcor malorum. 
E cosi (eguendo il mefchinoad enumerare gl' intollerabili ec- 
É ida fe operati, le violenze, lecrudeltà, le ingiuftizie , le ru- 
. berie, ò le interne fue pene con quefte voci: Rece (fit fom- 
; ce imet c^ P Ree fit fo 


" 


fluctus triflitia , in qua nunc (um ,qui iucundus eram , €? 
edebat iron pa car dem si incredulo, siin- 
fedele, efuperbisfimo difprezzator d'ogni regola di ragione , 
i mon pot? nondimeno vicino all'vltimo non vdir'i latrati della co- 
fcienza; e non pauentarnc ; che dourà far vn' altro di lui men 
fiero,vn e Cattolico come noi? Aimé , che a noi 












. monfolamentei fagrilegii più enormitalor commesíi, ma ogni 

^ leggerisfima fraude , ma ogni piccolisfima iniquità ci compari- 
rà convn volto sì fpauentofo , che ci farà nell larc il fan- 
guc. Se voi rimirate il Mare allor ch'eglié i is lo vedre- 


lii tc si 


meis, €9* concidi , €9' corrui corde pra follicitudine ,. 
€ dixi in corde meo: In quantam tribulationem deueni, €9 in — 


I. Mac. 6, 
x 


1. Mac, 6. 
10. 


i 


* tesìlimpido, sì lucente, che.giurerete non hauernel fuo feno 


Tob 36.14. 


=» Reg.1.9. 


Vide Abul 
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immondezza alcuna. Ma tornatevn poco a guardarlo quand 
in tempefta: ohche fozzure! oh che fecce! oh che fracidumi! 
Allora è quando tutte le fuc alghe nafcofte vengono a galla , ed * 
appar qual’ tutto impuro. Or dite a me. Com'è chiamata ——— 
nelle facre carte, Ja morte de' Peccatori? non è chiamatateme. 
pefta? Si,grida Giobbe : Arima eorum in tempeftate morietur. 
Qual dubbio adunque che allora tutte verranno a galla le alghe » 
anche più profonde , ch'è quanto dire, tutte le bugíe, tutti gli. 
odi}, tutti gl" inganni , tutte le albagíe , tutti i fafli , tutteleofce- 
nità fi faranno vedere alla loro mente, e però giudichifi, che farà 
in quel punto di loro. Aimé, che imiferi riufciranno in quel 
punto tutti a fe ftesfi non put di noia , ma infin di abbominazione. 
Narra la diuina Scrittura , ch’ effendo ftato il Ré Saulle fconfit- 
to nell’ eftrema giornata da' Filiftéi , fi ritrouaua a giacere fula 
via pubblica , mortalmente ferito da quellafpada , ch' egli me- 
dcíimo fi hauéa ficcata per difperazione nel petto. Quando non 
potendo ancora morire , vide paffare vn Giovane Amalecitada — — 
fe non lungi , e però a lui con voce fioca riuolto #pregollo che 

per pietà finire il voleffe ; perch'egli íi ritrouaua in anguftie fom- 
me , nè fapeua il modo di vícirne fpeditamente , e di fuiluppar- 
fene. Sta fuper me , C9 interfice me, quoniam tenent mt angi- 
flis . Or chi fa dirmi che anguftie mai furon quefteè di corpo} 
ó dianima? di huomini , ó di demoni? - Per faper ció conuien, 
conl'Abulenfe ricorrere altefto Ebréo , che di bellisfime intel 
ligenze fegrete fpeffo è la fonte. Douete RE OLO. o 


da più d'vno in quefta maniera : T cement me orá«veflimenti Sactr= 
dot alis ; e ciò che vuolfi accennar conquefto fi è; chè in quel. | 
l'ora a Saulle parca veder tütti i Sacerdoti di Nobe ; fatti ingiu- 
ftisfimamente da lui fcannare, che glirecauano al cuore vn' an- 
gofcia altisfima , con addimandare ragioneal Tribunale Diuino, 
c gridar vendetta . V idebatur (ibi Saul propinquus morti videre 
Sacerdotes Domini accufantes cum in Tudicio cüram Domino, 
11 fatto era fucceduto di quefta guifa , ed è curiofisfimo  Allor 
che Dauide ; perfeguitato da Saüle , n'andaua da lui fuggiafco', 
giunfe vn di aic eftancoad Achimelecco gran Sacerdo- — 
te di Nobe , e dui raccolto n' hebbecoftefe fouuenimentodi — 


































NEL MART: DOPO LA IV. DOM. 435. 


Direi Seruidor di Saüle se come colui che forfe altr’ arte. 
ende più gioucuole preflo vn Principe timido , c fofpet-. 
tofo',:che quella fempre abborrita in qualunque popolo, ma 
fempre ritenuta altresì, di rapportatore, con la prima occafione: 
porto l’accufa. Non fi può credere in quali (manie prorompef= 
fe Saulle quando cio feppe.. 'Tofto chiamaa fe Achimelecco con 
tutti gli altrifuoi Sacerdoti minori , che arrivavano infino ad ot- 

| tantacinque; e con occhio bieco mirandolo: E ben gli dice : tu 
feidunque colui; che dai ricetto ad vn Dauide mio nemico? An. 
zi voftro Genéro,gli rifponde prontisfimo Achimelecco. E chi è 

. tra'Scruidi voftra Macftà sì fedele, com'è Dauide? Sifauio in 
pace? sì formidabile in guerra? Guardimi Dio , ch'io lofcacci 
quando a me venga. L'ho ricettato, il ricetteró: farà fempre tutta 
la mia Cafaambiziofa di fargli ofIequio . Ah traditore ( ripiglia 
allora:Saile ):cosi dunque ancor tu congiuri a togliermiil Re- 
gnot la pagheraj: c tcco tutta la pagherilatua Cala. Prefto, 
muoiano, prefto, che più s'afpettaè muoiano tutti. Olà foldati, 
sfoderate quel ferro , correte addoflo.a' Sacerdoti, vecideteli. 
|. Gonuertimini,&6° imterficite Sacerdotes Domini. Crederefte? Ncf- 
- funo de foldati hebbe ardire di por le mani in huomini fagrofan- 
ti: Ondeil:Reallora rivolto a quel Seruo fteflo , detto Docg: 
go ch' era ftato.l’accufatore , gli ordinò ch' egli: fupplifle folo 
pertatti all'efecuzione di si rea ftrage. Non fife pregare il (a- 
grilego lungamente: maquafich'eglifirecaffe anzi a gloria che 
— lafuaaccuf(a fortiffe sì gran fucceflo , non dubitò di fare ancora 
| i|Garnefice per affezionarfiil Padrone: e.cosi Saulle giunfe a 
vederfì cadere'a' piè trucidati in breuis (im' ora ottantacinque Sa- 


difcolpe non. che ó ammettere pianti, d accettar preghiere . 
i fu Ja-férie*del fatto... Ortorniamo a noi. Giunto che 
| gpoifu preffora morte, parcua al Re , dice l’ Abulenfe , vedere 
È n infelici nell itelto abito (quallidi; efanguinofi, che rin- 
i ita erudel tirannia ,c riteneuangli ancor nel petto lo 
vn'vícita ; quanto più lenta , tanto più tor- 
. amentofa. Videbatur fibi Saul propinquus morti videre Sacerdo- 
| tes Domini accu[antes eumin Iudicio coram Domino. E confor- 
mea ci, che fuccedette allo fuenturato Saule; fate pur ragione, 
isi liia Vditori, 


A cerdoti vefliti di facro lino , fenza nè pur prima volerne afcoltar. 


pani, eprounifion d'armi. Vide ciò perdifgrazia vn cest' huos | 
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' Vditori, che auuenir debba a tuttii Peccatori del Mondo. O 


che fpettacoli, o che comparfe apriranfi alla loro mente, quan« 
do giaceranno i mefchini omai derelitti nella lor ferale agonia! 
Verranno allora orribilmente dinanzi (come a SaulleiSacerdo. 
ti fcannati ) cosi ad altri i Mercennari da lor fraudati della dou- 
uta mercede , ad altrii Poueri da loro abbandonati nell' eftreme 
necesfità , ad altri i Giouani da loro fedotti con perniciofi confi- 
gli, adaltrile Vergini da lor profanate con oltraggiofa violenza; 
ad altri i Giufti da loro fcreditati con ingiuriofe calunnie; ad al: 
trii Religiofida lor beffati con pubbliche derifioni ; e peró la- 
fcio penfare a voi , fe ancor'esfi grideran con Saüle : T esent me 
anguftia. Se grideranno* Chi ne può dubitare è efclama i] 
Grifoftomo : Cum enim [emper nos Stimulat peccatorum confcienz 
tia, tum verò maxime illa bora cum binc: fumus abducendi 
q unc enim [iue quis rapuit , fiu? fraudaust , fiu contumelia af 
fecit, vniuerfus illic peccatorum cumulus renonatur , oculi[qu 
exhibetur , mentemque Stimulat . Quindi egli afferma avvenire? 
in ciò come appunto ad vn Malfattore rinchiufo in carcere; 
Vedete vn tal mal fattore? Sta egli fem pre in follecitaragitazione; 
non può negarfi: ma quando pi? La notte precedente all" efa: 
me. Negli altri giorni il vedrete pur qualche volta fefteaolmen- 
te giucare co fuoi compagni,ancora alle carte;e ridere;e fpaffarfi, 
c fcherzare con modi impropij. .Ma quando il mifero fa che la 
mattina feguente dee comparire alla prefenza del Giudice; efoz 
ftenerla tortura , e ftare alla fucglia ; ah che ne pure puó per vn 
breue momento ferrar palpebre , ma fempre gli fi aggira perl” 
animoil fuo delitto ,il tribunale ;;imanigoldi; lefuni, lecata- ^ 
fte, gli eculei, li caualletti.. Non altrimenti;*dice il Samto, —— 
fuccede nel cafo noftro. | Quemadmodum qui tenentur incarce= 
re, femper quidem deiecti funt acmerentes; maxime tamen fub il- 
lum diem, quo (unt educendi , €9 adip[asper trabendi iudicis fos 
res, fic Cj anima. | E che fia così; non hauete voi fentito mai 
raccontare quelle fpauentofe vifioni le quali tanto fpeflo traua- 
gliano i Criftiani all' eftremo paffo ,.. come fu di quel miferabi- 
le ricordato dal Cluniacenfe , a cui fembraua di veder due Leo: 
ni, che con le zanne aperte correffero ad affaltarlo : o: 2 
l'altro, che miraua vn'Orfo giacer fotto il tavolino: ó diquell'al. 
tro, che fcorgeuavn Lupo aggirarfì d'intornoalletto: è di quel- — 
l'altro 
* 
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Y'altro;che vedéa dall'alto inondare vn fiume di fuoco ad alla« 
garglila camera Io so. che quefte talor fono mere larue , dal 


dcl male , la cui malignità (ale ad alterar facilmente la fantafia . 


 animotutto orrore; il quale per la colpa già ftimafi dato in pre- 
daa tutte le più fiere creature, comca miniítre della diuina 
Giuítizia* Chevale adunque , che vale ( per tornare oraal no- 
ftro primo propofito ) che vale dico l'hauer per alcun tempo 
cercato con tanto ftudio di tener' in catena que" fieri moftri ; che 
ftraziano la cofcienza , fe poi per: quefto medefimo fi douran- 
noauuentare a lei più famelici ad isbranarlat | Faccianfi pur ciò 

| €he voglionoi Peccatori , oggi si tranquilli: à tofto, à tardi con- 
uien chc fe ne rifentano , d in vita; 0 in morte. Sc peróccia(ten- 
ghiam da tanti piaceri, per non foggiacere a que'morbi , che lor 
fuccedono , alle paralisie , alle conuulfioni , alle fcabbie , alle 
| podagre, alle febbri ;: perché non ciafterrem dal peccato , per 
. nonincorrercinquella carnificina la qualea giudizio vniuerfa» 
— leditutti,eCriltiani, c Gentili, e facri, c profani , è la più fera 
Quando la prudentisfima Abigaille rattener volle l' infuria- 

| to Dauidde dalla vendetta, ch' egliandaua armato per prendere 
| diNabále fuo fchernitore; molti prieghi è vero gli porfe; fè mol. 
| teícufe , arrecó di molte ragioni, ma qual fra tutte fu finalmen= 
.. tela poffente ad abbatterlo , ancorchè duro? Ecco qual fu. 
—— Qum fecerit Dominus tibi Domino mzo-omnia , qua locutus est 
. bona dete , non erit tibi boc ín fingultum Domino meo , quod ipf 
—— tevultusfueris. Ah mioSignor , glidi(s' ella ; ben m' auueggo 
.. 4o,cheil mio marito fi merita ogni fupplizio: ma fe pur voi vi 
-&ompiacerete cortcíe di perdonargli , non haurete va giorno oc» 


sdegno la fua bontà; e non haurétc al cuorquefto crucio , 
rimordimento ; quefto rammarico , d' efferüi da voi ven- 
| dicato. ANom erit tibi boc in fingultum. Or cosi anch’ io vorrei 
. Wreavoi quefta volta; Signori mici; già che per altro vi compia- 
.. «ete di porgermi vnitamente si grata vdienza. Se v'è tra voi chi 
ini di: prefente alcuna vendetta , chi tenda infidie a qual- 
neltà, chi penfiauuolgerfiin qualche fozzo -— 
e, 
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«Demonio pigliate per atterrire ,.e talor. fintomi anche naturali. 
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fe; chi in veruna forma frapprefti ad offender Dio: Ferma; dir 
gli voglio, ferma, Crifliano, non ti lafciare dalla pasfione adoma; 
brarc si cecamente ; chc tu:non antiucgga il futuro: refprce fi- 
nem i: Quel qualunque diletto! chc fperitu dicavare da cotcíta: 
colpa» paflerà prefto .. V eau fomninm auolans non inuenietur ; 

cosi pollo dirti con Giobbe... E poi, che angofce ti fuccederan». 
no; che fcrupoli;che fingulti! Là doue fe per Dio tu defifti da: 
vn tal: peccato , o che pace haurai ' Verrà ; verrà , (e non altro, 
qucll'vltim'ora , diesfinitionis , come la chiamo l’Ecclefiaftico, 
in cui finiti i piaceri ; finiti i guadagni , finite le glorie, dourai 

compatirc ignudo al diuin cofpetto: ed allora o quanto conten- 

to ti trouerai di hauer in quefto giorno efeguito ciò ch’ iot in- 
giungo! N'on erit tibi in fingultum , d' hauer pofpofto al fenfo» 
la ragione al corpo lo fpirito , ad vna creatura vilisíima il tuo: 
Creatore. Non erit tibrin fingultum la robba: fcialacquata in 
vfi profani; non erit tibi in fimgultum la famiglia ingrandita per 


vie finiftre ; mop erit tibi in fingultum Y ingegno fpcfoinnegozias 


zioni maligne ; zomerit tibi in fingultum la potenza abuf(ata in. 
opercaudaci; om erit tibi in fingultum: la fanità confumata ini 


follazzi infami; sor erit tibi tn fingultum tanto di ctà-miféras 


mente perduto in ogn'altro affare , che in quel per cui tu náfce- 
fti. Alloratutiricorderái per ventura di quefta predica , né fis 
nitai di render grazie al Signore di hauerla vdita , benché forfe 
accidentalmente; « Alzerai le mani alle (telle per tencrezza ; 
gemerai, piangerai; éd o benedetro Dio ; griderai ; benedetto: 
Dio; ch'io non milafciai traportar da quel furor pazzo , che si 
m'iftigaua ad offenderui ! - Che graue angofcia n' haurebbe ora. 
il cuor mio, o miobuon Signore; mentr' io conofco che voglia 
dire hauer mai fatto vn'oltraggioatanta Macftà!. Voi , voi Dio 
mio , voi fufte quegli , che mi tenefte: pietofola mano inicapo: 
Pofussti fuper me manumtuam ... O che gran fauorc fu quefto! 
oche gran merce!. quando potrò io- mai lodaruene degnamen: 
te? Così direte, &d.o cosidir doueffero con voi tutti! : Ma só 
che tutti non fi vorránno oggi arrendere come Dauide al confi. 
glio di Abigaille ; sixcore quelli , che penfano di douerfempre 
;prooarnell'iniquià quella fallace tranquillità; ch' ora godono» 


Però lafciamoli pur nella loro durezza:che finalmente allorchè. 
voi fu quell’ vltimo c(ulteretein compagnía di coloro di cui fta 


fcritto 
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fcritto che Aon tanget illos tormentummortis ; ad esfi toccherà. 
-percontrario difinghiozzare . - | 


Ta Eggo ciò che inferifcono i Peccatori aflai fottil- 
B) mente da quel che habbiamo quefta mattina di-. 

‘ fcorío in vltimo luogo: Ed é , che fe quel rimor- 
SCAN fo, il qualeesfi proueransù glieftremi; farà sì 
GX D fiero; ciò non fol nonifcemalalor prefente tran- 
quillità , ma l' accreíce : perchè da quefto rimorfo fteffo auuer- 
rà , che tanto più facilmente allor fi conuertano ( merce l'orro- 
re che prenderanno al peccato ) e cosi fi faluino. Ma crede. 
tea me che s' ingannano a gran partito. E che ciò fia vero; 
afcoltatemi ». Quali più feroci rimorfi prouar fi poffono da 
| sn Peccator moribondo., di quelli c'hebbero que’ due mede- 
—. fimi Ré, commemorati quelta mattina da noi si diflefamente , 
| Antioco , e Saùleè Epurperquefto conuertisfi morendo ve- 
— rundiloro? Neífuno. Mal'vno;el’altro fecondol' opinio- 
ne vniuerfalisfima , fidannò.. Ma comeció? Non rapprefen- 
tosfialla loro menteil peccatocome vn' oggetto orribil mente. 
deforme? non ne fentirono pena è non n'hebbero cordoglio? 
nonnhebbercrucio? Signori sì. Man'hebber tanto , che li fé 
difperare. Parue loro il peccato vn si graue male , che non cre- 
derono di poternc i meíchini ottener perdono , e però accorati , 

€ fcorati nel tempo fteflo ; fi rammaricarono infieme , e. fi.diffi- 
‘darono: firammaricarono della propria malizia ; fi diffidarono 
























= amorfo ch'io fentirò heglicftremi farà si graue ; farà che ancora 
| piùrfacilmenteio conuertami? Falfo; falfo: farà che più facil- 
‘mentevi difperiate. Nèmiratea quell'abito già si lungo , che 


| ditiîna; dicendo ch'ella èimmenfa; ch'ella é infinita , e che però 
| ule fuc braccia potete dormir tranquilli, più che fubraccia ma- 
e. Non mirate dico a quelt'abito , perchè fe voi nol fapcte , 
t'ifteffo abito.non fol non vi aiuterà, ma vi nocerà , e farà 
lla morte ne confidiatc .. Strana cofain vero, Vditori;, 

c purè 


della divina bontà. Che mi ftate dunque a dir voi: Sequelri= . 


-  Baucte fatto di confidare , anzi di prefamere, nella Mifericordia 
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epur écosi. Chi ha fatro l' vfo allo ftudiare , al nauigare , al 
fonare , al caualcare; al dipignere , allo fchermire, truoua in 
ciò col tempo maggior la facilità. Ma nel cafo noftro auuienc 
il contrario, Chi s'é auuezzato a confidare della diuina clemen- 
za affai lungamente, pruoua a ciò poi fare col tempo maggior 
la pena. Achi doucte crederlo? A me? INO miei Signori, 
perch'io non merito tanto : ad vn San Francefco Sauerio + Non 
hauete voi punto di fede in materie tali ad vn'huomo , anziad vn' i 
Apoftolo , il quale hauendo col fuo gran zelo abbracciati, per 
così dire, due Mondi; confumò i fuoi giorni in foccorrere a Pec- 
catori d'ogni ctà , d'ogni feffo , d'ogni condizione , d'ogni ordi- 
nc ,d'ognilingua? Ora, feriuendoegli dalle Indie a'compagni 
in Roma, dice così: Che per quella lunga fperienza che hauéa 
contratta in asfiftere a' Moribondi , potéa liberamente afferma- 
re per verità, che neffun Peccatore in morte flentaua più ad ec- i 
citare in fe fteflo qualche mediocre fidanza della diuina bontà » 
di quei chein vita pareuano i più animofi. Vditele fue parole ; 
.2.Epit.3. chefon grauis fime. V ifitabam agrotos , €9' morientes confirma- 
bam, vt aquo fidentique animo vita difcederent. Quod qui- 
dem longé difficillimum est jjs , qui diuinis legibus minime parue. 
runt. Quippe ( attentia quel ch' ora fegue ) quippe boc minore 
diuina clementia (pe , ac fiducia moriuntur , quo maiorc ante au- 
dacia in fceleribus , ac flagitijs volutabantur. Potéa dirfipiù ef 
preffamente? .A torto dunque vi promettcte , morendo , quella 
sìgran fiducia ch' or voi prouate, mentre per queto ifteífo al- 
lor voi l'haurete minore, perchè or la prouate sì grande. Che 
fe bramate anche di ciò la ragione , c quefta fondamentale, io 
ve la darò. Sapete voi donde nafce, ch' ora vi riefce sì facile il 
. prefumer molto della Mifericordia diuina? Perché orla colpa 
vi fembra vn mal leggerisfimo vna piacenolezza, vnagrazia, —— — 
vna gentilezza. Ma allora vi apparirà qual'è veramente,vn por- 
tento orribile . E però qual marauiglia farà fe, cambiate le cir- 
coftanze , voi non verrete ad ifperarne sì ageuolmente il. | 
PÎ 17. * dono, come nc fperate al prefente. Circ@mdederunt me dolores —— 
mortis. ( fi afcolti Dauide lamentarfi in perfona di vn Peccator 
moribondo ) Circumdederunt me dolores mortis se peróchefe- —— 
gue? Torrentes iniquitatis conturbauerunteme. Maueteoffeg- —— 
ato? Oral'iniquità che ci fembra? Vnatazza d' E Me ^ 
imus 5 0 
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in morte? Nó; diceDauide , n5 , fembrerà vn torrente, ch'è 


che fparga ftrage , che cagioni efterminio , che feco rapida pór« 
tiogni pafleggiere. — | 

E forfe che non fiaiuteranno i Demoni} con tutte l'arti per 
fatui allorben'intendere la grauezza di quegli eccésíi; i quali 
a voi per ventüra fembra (Tcr tenui , è rimane/fero ignoti? Ma 
chedicoi Demonij: Criíto, Crifto mede(imo vi verrà a rimpro- 
ueràr di fua bocca l’ingratitudine:da voi dimoftrata al fuo fan- 
gue: e però qual confidanza potrete hauere in chi vedrete hauer 
tenuta ragione , e quelta efattisfima, d'ogni minima voltra paro- 
la oziofa , de omni verbo otiofò , non che delle maldicenze , ó del- 
lebe(temmie , à delle foperchieríé? Mi par pertanto di veder 
piagato , lacero sfanguinofo. A deítra, eda finiítra , gli asfifte- 

ranno Angeliarmati di turbini e di terrori : ed egli , tenendo ia 
. gano quel gran volume degli vmani delitti, comincerà ad vno 


mo : H«c fecifli , 9* tacui .. Tu , diri egli, quando eri negli an- 
nituoi più giouanili, non prima cominciafti aconofcermi, che ad 
offendermi, Imparafti il mio nome per maledirlo; ela mia 
leggeperconculcarla: ediotacqui. 'Tidefti fubito in braccio 
acompagnie licenziofe , da cuiti lafcialti adefcarce'ad ogni forte 
divizio , E i loro dettami, feguiftii loro efempi , aderi- 
ia'loro cóftami:ediotacqui. Fuggiui le Chiefe; e frequen- 
tauii ridotti ; lafciaui la mefla , e dimoraui ne'trebbi; difprezza- 
È fagramenti; ed attendeui alle crapole ; ti annoiaui delle pre- 
.. dithe;'c ti diuertiui in vagheggiamenti: ediotacqui. Hc fici 
fli, CS tacui ^ Venutó'ad età più virile, non vi fa infamia, *che 
tu non volesfi conofcere . Non perdonaftia feo, non diftin- 
: li grado; non riípcttafti condizione ; feruifti in tutto alle 
tue pasfioni sfrenaté: ed io tacqui.. AI edafti con gli efempi 
medefimiituoi figliuoli, fenzatimor di Dio, fenza pratica di 
i dagli amoflimputi ad odij maligni: non volelti mai pacè 
o nemico, l'odiaíti lo perfeguitatti , il teadifti ; ti lordafti 
ED c Kicks" Jemasi 


^ 
sl‘ xw 7 i eda 


bimus quafi aquam iniquitatem... Ma forfe tale ci fembrerà pue 


| quanto dire vna piena di acqua impetuofa ; che folleui fpauento , 


iftiana , fenza riuerenza alle cofe facre : ed iotacqui . . 


Matt, 13, 
36. 


cli egli in quel paffo eftremo apparifca a talun di voi, nudo, . 


| ad vno arileggeruituttii voftri , conintonaruialle orecchie del- : 
la cofcienza , non punto ottufe , quelle fpauentofe voci del Sal- - 
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le mani divrhano fangue: edíotacqui. Jac feciflr , 6 tacui . 


Giunto alla vecchiaia; riponefti ogni affetto tuo nel danaro . 
Quefto procurafti con mezzi quantunque illeciti : non mante- 
nefti fede , non adempifti debito , non ofleruafti giuftizia: an- 
zi ti valeftidi frodi , di falfità , didoppiczze , di tradimenti: ed io 
tacqui. Negaftiil fuo a chifidoueua. A danno d'altri impiega- 


fti vffici maligni, a fauor d' altri efercitafti arti infami, Non ri« 


guardafti folennità , non frequentafti oratori); non facefti orazio- 
nc , non penfalti vna volta alla tua cofcienza : ed io tacqui 14e 
ficifi, & tacui, Chetidefti acreder però? Exiffimafli ini- 
que , quod erotui fimilisè Credefti ch'io douesfi fempre tacere? 
ch'io non douesfi mairifentirmit acu, femper filuf, patiens 
fui: ma ora «t parturiens loquar : e dache tu viuendo non hai 


| prezzatoil mio fangue , mà come fangol'hai premutol'hái pefto. 


. villanamente fotto i tuoi piè ; ecco ti condannerà quefto fangue , 


Cbe ti douéa rifcattare. Cosi. dirà egli ; e forfe anche come fa 


. legge hauer Crifto in quel punto vfato a pi d'vno, s'immerge- 


rà nel coflato aperto la mano, e ritraendola diluuiante del fuo 


" |. preziofis(imo fangue : Piglia, dirà» chi la vita nonvolleda que 


Penitenza, si , Peniten 


‘fto fangue, n'habbiala morte. Ed in quel punto, fparendoui 


lui dagli occhi; vi parrà di. vedere , che vi fiauuenti rabbiofa« 


mente alla vita vira birreria formidabile di Demoni , altri de'qua- 
li viafferrino perle braccia , altri per li capelli, altri pe'piedi , 
vago Ciafcuno d'haver'egli la gloria diftrafcinarui fuo prigionie= 
ro all'Inferno. E voiallora haurcte vn cuore si intrepido ; sì 
coftantc , che confidiate nella diuina bontà? O folle chi fi vuo- 
lc promettere di fe tanto! Ma fe non posfiamo promettercelo 


torniamo dunque all' intento noftro , e diciamo : Quei fieri ri= 


morfi, che fentiremo morendo ; a che ci varranno? A farne pià 
agcuolmente ottenerfalute è. Non già , , Varranno ad anguftiar- 


ci , Varranno ad affliggerci, varranno a farci più précipitofamen- 
*. te cadere in difperazione . ; 47 00 CE - 


E, s'è così , che cirimane ora a fare , da che habbiaim tempo? 


nza, torno a ri 


fta sì che haurà forza diquietare il noftro animo sial 
fi riduca a perfetta trariquillità ; v/ tranquillam vitam ag amus , 
tome ues dile: ma in quale ftato® * jm opi pietate . 
Tutte lc altreinuenzioni faránnoinutili. gioua darfi alle 
: dp" SI, ‘ bifche n 
I 37 a*'e ra 


peterlo;, Penitenza. Que- 
^: 
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NEL MART. DOPO LA IV. DOM. . 443 
bifche , darfia'bagordi , ed abbandonarfi con tanta diffoluzione 
dietro a mille inganncuoli paffatempi ; di gioftre ; di tornéi; di 
commedie, di feltini, didanze? Ahche(inoatanto , che riman 
fitta nel cuore vna fpina sì acuta qual'è la Doe , tutti gl'impia- 
ftri, chegli fi mettan d'attorno per mitigargli il dolore non va- 
glion nulla.  Bifogna trarne la Vs ( mi hauete vdito ? ) bifo- 


gna cla fpina. Se noi ve la lafceremo (tar lungamente, ci - 


s'internerà, ci s' incarherà di maniera, che nc ha- 
^. «urem forfe per tuttii fecoli eterni a gri- 
«dar di fpafimo a fcontor- 
ER cerci, afmania. - 
SENE oT + sf Cop em 
(n uer= via 
de | Sis fum; . 
AR «ma fempre . 
in arumna mea , 
dum configi- 
wj ONE tur [pi- - 
DA. 
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NEL MERCOLEDI DOPO LA IV. DOMENICA 


DU icr Parentes eius , 8t dixerunt: Scimus quia 
ic eft filius nofler , 6f quia éecus natus efl ; quo- 
modo autem nunc videat, nefcimus y aut quis: 
eins aperuit oculos, nos nefcimus. 1o. 9. 


<= $1 Cufi pur di voi chiunque vuole i due Geni- 
"È toridi quefto Cicco Euangelico, io non gli 
| fcufo. Dichiararfi di non fapere, come vn 





pA e. nunc videat , nos nefeimus. Tale dunque 

crm 98 élacura, che dilui tengono? tale la pro- 
uidenza? tale il penfiero? Ma finalmente quefto Cieco Euan- 
gelico fu felice, perchè chi aperfe gli occhi a lui fu Giesù , che 
non potè pero aprirglieli fuor cheal bene . Il mal'é , che a mol- 
ti quel che apre gliocchi,éilDiauolo. E pur chi?, che vi pen- 


fiegualmente, che viproueda? I Padri lafciano che i figliuoli 


“i 


loro diuengano fpeflo accorti - dcl douere, iniqui, inganneuo- 
li ; c poi non temono di fcufarfi con dire , che non fan come hab- 
biano mai fatto ad apprendere la malizia . da eius aperuit 
oculos , nos nefcimus . Ah che queftae fcufa friuola , fcuía folle: 


perché qual'è il loro debito fe non quefto , procurar chei loro 


figliuoli più tofto fe ne rimangano fempre ciechi, com' esfi nac- 


+ quero, ch'è quanto dire in fanta fempliciti, in fanta ftoltezza ,- 
| che nonche aprano gli occhi per altra mano, che per quella 


b. i onde 


è. 
8.1:5 X = 
é 
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loro figliuolo habbia aperti gli occhi? Sci= 
mus quia caecus natus cfl, quomodo autem - 
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NEL MERCOL. DOPO LA IV. DOM. 445 
endeaperíegli il Cieco d'oggi?: Ma quanto pochi fono coloro ,: 
chè apprendano quefto debito, ó che l'adempiano! Ipiü non 
pongono in altro lo ftudio loro; che in hauer prole. Qui impie- 
ganoi loro prieghi ; qui indirizzano i loro pellegrinaggi: e poi 
confeguita chel'hanno , non fene pigliano follecitudine alcuna, 
quafi che non hauerla , non foffe male di gran lunga minore, che 
haucrla reproba .. Sappiamo che alberi fterilis(imi ancora han- ‘ 
no tanta gloria, ch’ esíroggi di fono le delizie de’ gran giardini 
Reali: Anzinella fcelta di varie piante, che fecero antichamen- 
te gli Dei profani , furono a bcllo ftudio antepofte le men frutti- 
ferc alle più fruttuofe : e cosi Gioue elefle la Quercia, Appollo 
l'Alloro , Nettuno il Pino ; Osiri l'Ellera , Giunone il Ginepro, 
» Venere il Mirto. Ma vn'albero che produca frutti cattiui , o 
quefto sì che da neffuno è voluto nel terren fuo , nè folamente 
non y'é Dio che lo prezzi , ma nèanchev'è ruftico , chelo curi . 
Intendano dunque tutti quefta mattina, quanto grand' obbligo 
fia l' hauere vn figlivolo .. lo certamente non terrò male impic- 
taquefta mia qualunque fatica, fe giungerò a dimoftrare vn 
. tal'obbligo a chi nol crede , ouero non lo confidera , e però ca- 
dein quegliabufi, ch'io poi vi (oggiugneró ; non perché tra voi 
glifupponga: ma perché non allignino ancor tra voi. Dunque 
vditemi attentamente . i 
E per cominciare dalla grandezza dell'obbigo, il quale più IL 
viuamente fa campeggiare la deformità degliabufi; io sò benif- 
fimo, che molti altri faranno ancora tenuti a rendere ftretto con- 
 toperl' anima di qualunque voftro figliuolo: e fono appunto i 
Macftri , quali gli efercitano nelle lettere ; gli Aj, iqualigl’in- 
dirizzano ne’ coftumi ; i Confeffori , iquali gli regolano nella 
cofcienza ; i Predicatori , i quali gli efortano alla pietà; ed i Prin- 
cipi anch'esfi , tanto fecolari, quanto ecclefiaftici ;i quali con le 
pubbliche leggi deon prouedere, forfe più che ad ogn' altro, 
alla piccola Giouentà, non altrimenti che i Giardinieri alle 
piante più tenerelle . Ma fe confiderercte intimamente, vedrc- 
té che molto più fiete tenuti a procurare il loro bene voi foli , 
dii altri tutti. E la ragione fondamentale fiè , perchè tutti t 
^ sglialtrifono tenutia ciò perobbligazione introdotta dalla Poli- 
.  fica,mavoi per obbligazione inferita dalla Natura. Echidi — 
| voinonfa; chéa quella cagione ; la quale ha generato vn'effetto, 
MEAMAST a qucl- 
S. v? 
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a quella parimente appartienfiil perfezionarlo quant" ella puó è. È 
Perocchè afcoltate , già che qui cade in acconcio , vnaleggiadra. | 
dottrina di San Tommafo nel fuo prodigiofo volume contra i 
Gentili. Due forti dieffetti noi posfiamo confiderare.. Alcu-. 
nii quali tofto che na(cono portan feco tutta quella perfezzio». 
nes della quale fono capaci ; altri, che non la portano feco tut» 

‘ta, ma debbono andarla acquiltandoin progreflo di tempo; edi x 
a poco a poco . Della prima fchiatta fon tutti gl'innanimati: e pe- 
rò la loro Cagione , ché come la loro Madre , dopo hauerli già 
partoriti, non gli ritiene conamore materno preflo di sè, non gli 
alleua;, non gliaccarezza; ma incontanente lafciagli in abbane | 
dono. Diamone glicfempi in due cofea tutti notisime quali 
fon l’acqua, e il fuoco.  Vedete voi la forgente ,, quando ha 

partorita l'acqua? vedete la felce, quando ha partorito il'fuo» . | 

co? Neffuna di loro due ritiene punto il fuo parto preflo di se 5 
ma l'vna lafcia , che l'acqua fubito fcorra ; e ne vada al riuo ; e1' - 
altra laícia , che il fuoco fubito voli , € fi appicchi all'efca: mera... 
cè, che nélafclce, nè la forgente; con ritencre preffo di fe le 
lor proli, potrcbbono maggiormente perfezzionarle .. Ma nes 
gli affetti di qualunque modo animati auuiene il contrario; Na». 
fcono quefti tutti imperfetti, e però lunga ftagione rimangono 
fotto la cura, e per dir così, tra le bracciadellalormadre, pee — * 
venir dacffa nutritiamorofamente, e perfezzionati. Vedefi pri. . 
maciò chiarisfimamente ne' pomi, ne'fiori,nellefpighe;nel. .. . 
I vue , edinqualfiuoglia altro frutto. Nafcono quelti piccoli 3. ta 
rozzi , fcoloriti, agreftini ,. ecosì bifognofi di grandisfima nu+. - ^ 


]. 3. €. 122. 
&c. 


LI 
P 


^ 


tritura. Però mirate quanto tempo rimangono; ci pomi attacca», | 
tial fuo ramo, ci fiorialla fua cipolla, ele fpighe al fuo cefto,e | 
l'vueal fuo tralcio , ed ognialtro fruttoin grembo della fua mà- 
dre. Onde fe mai vici farete prouati , haurete fcorto ricercarfi | 
molto più di violenza a (trappar.con la mano dalla fua piantail — ^ — 
pomo acerbo ; che non il pomo maturo ; quali che m wolen=- | 
ticri il figliuolo partafi dalla madre , e mal volentieri la madre. : 
lafci il figliuolo, prima che habbian finito quefto diriceuete. > — 
tutta la fua perfezione, e quella di dargliene.. Mamegliociò. .» 
fifcorge ne’ Bruti, i quali nafcono imperfettis(imi anch'esfi. Jod 
Tra quefti del folo Struzzolo fi racconta; che abbandona di. —— — 
fpettofamente i fuoi parti dopo hauergli condottialuce. Dére- — 
: 2. j linquit. ni 
i Mr 
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linquit (come habbiamo in Giobbe ) derelinquit ona fua inter: 
ra: che peró quiui egli vien propolto da Dio per efempio c di 
ftolidezza , c di fpictatezza,, dicendofi orribilmente di quefto vc. 
cello, che Duratur ad filios fuos , quaft non [int fui, primanit 1oc. 39. 
enim cam Deus fapientia , nec dedit illi intelligentiam .. Ma fra 14-34. 
tutti gli altri Bruti vedrete , che mai non mancafi di vna pictofif- 
fima educazione , con quelta vnica differenza , auuertita tutta» 
.. uia dal mede(imo San Tommafo, ed éche alcuni animali ven. 
educati dalla madre fola, altric dalla madré infieme, e 
dal Padre. Dalla madre fola vengono educati i Cani, i i Caual. 
li, gli Agnellini , i ‘Vitelli, ed altti animali lattonzoli. A prou- 
uedere quefti di allevamento bafta la madre con le fuc poppe; 
e il Padre come loro non neceflario, per lo più non gli cu- 
| ra,c non gliconofce. Il contrario auuien tra gli vccelli. Non 
è ftato verun diloro dalla Natura prouueduto di latte, nè di 
mammelle; sela ragione si fu , perchè doùend’eglino effer agili 
.  alvolo, farebbe loro ftato vn tal pefo di notabile impedimento . 
È 'ró viuere , per dir cosi , dirapina , ed in quefta parte cd 
mee procacciare il foftentamento , nón fol perfe, maan- 
. comperlelore tenete fimigliuole , le quali non fogliono eflere 
2 wem tigeke ; clie numerofe .. Ma come potrebbe fupplire a 
© tanitò vna debole femminella? Però al nutricamento delle Co- 
‘Tobe ; delle Tortorelle ; delle Pernici, c di altri fimili vccelli, 






'eCja no feroci, asfifte anche il padre. Nè Solaria 
etümii Bruti pda i loro pios dicibo;finché que: | 
E: fono procacciarfelo da fe ftesfi, ma gli fouuengono 

inni i aiuto» d'indirizzo , c di documento , conforme i vari 
. meftieri, c'hanno ad imprendere . Così lo Sparuiere ammac- 
| ftraifuoi figliolettialla: caccia , così il Delfino al nuo xri così la 
| Lioneffa alla predà , cosìla Gallina alla rufpa , e così 1" Aquila 
ai voli ariche più fublimi ; Prouocans ad volandum pullos (aos . peus, s. 
— Eputegli lganii bruriabb ifperano: comunemente da i loro ::. 
véruna ricognizione , nè di opera, nè di affetto sg An. 
i; terminati i di neceffariyall’educazione, nè il gerierante rico» 
fce piùiligenerato, nè il géncrato ricongle: più bau 
i difgiungono , doue più rna in 
^ Orf Pig pode nia anno piro, c 
i pd gli quens , gli 9" 
ns le e 
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NEL MERCOL: DOPO LA IV: DOM. 449 
E però San Giouanni Grifoftomo , il quale intendea benisfimo 


| filtosvestros in difciplina , €" incorreptione Domini , come vi di- 
.. eel'Apoftolo. Si enim nos ipfi quoque vigilare inbemur , tan- 
È Ps pro animabus illorum rationem seitens » quanto magis 
- emgóP ater , qui genuit*. intendere Padri Criftiani? quanto ma- 


.  quevoi molto piü parimente fiete tenuti a dar loro la perfezzio- 
ne , educandoli i difciplina , ch'èindurlial bene , €$' im corre- 
ptione , ch'è ritirarli dal male ; oucro, giufta l'interpetrazion più 
fpedita di San Tommafo ; i» difciplina verborum, €5' in correptio- 
ne verberum. Senza che, dare lor quefta perfezzione è a voi 
molto anche più facile , che ad ogn’altro. Conciosfiaché efTen- 
do natural di tutti i figliuoli portare più che ad ogni altro a’ lor 
Padri vna gran riucrenza ed vn grand' amore , venite per confe- 
guente ad haucre fopra di esfi maggiore l'autorità. Echi non fa 
che con vn configlio opportuno , con vna riprenfione aggiuftata, 
anzi con vna parola mozza taluolta, con vn cenno, con vn ge» 

— flo, con vn' occhiata , potete ottener da loro quel ch' altri non 

otterrebbe con lunghe prediche , e.con iterati clamori è Non 
wdilte mai di quel celebre Andrea Corfini? Era egli ne' fuoi pri- 

| *mibolloridella giouentù libero , fregolato , difciolto ; c però in 
| Vanoffi.erano adoperati Religiofizelanti , ed huomini pi); affine 


narlo. Ma che? Quello che nè meno poterono le pa- 


.. "convnfoloacconcio rimprouero il rendè Santo , c conuertillo 
UM e Lupo di. sfreriatezza , in vn' Agnellino di fommisfionc . 
-. Come dunquevoi non dourete renderea Dio ragione allai rigo- 
| -&ofa ; fc non verrete a valerui di autoritàcosirileuante? Aggiu- 
gnete , che.da voi dipendono esfi nel vitto, da voi nel veflito, 
da voi nello fpenderc , da voi nell'ereditare ; onde con quanta fa- 
"cilità potete voi goucrnarli a voftro talento, animandoli c rimu- 


dunque voi non facendolo mancherete al debito voftro , che fcu- 
a haurete? E purvi è di più: perchè douete confidetare , che 
ji hauetei figliuoli voftriin cuftodia , quafi vccellinidi nido, 
- finda'primianni, quando i loro animi fono appunto a guifa d" 
| va creta paítofa, capace i figura ; 9 di vna cera ci 





A: s p uo 





|. queíto punto; fiproteltaua a tuttii Padri così. Patres educate. 


i gisergo Pater ,qui genuitè Voi haucte datolor l' e(lere, adun- . 


I. 3. contra 
Vitup.vite 
Mona, 

Eph. 6. 4. 


zm sten, potè la voce materna. Pellegrinala Madre, 


i buoni, minacciandoli e gaftigandoli fcoftumati? Se ' 


Ibidem 


| fu'voftri figliuoli aperti più occhj , che nonfe nefinfero inre. 


MR 
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fpofta a qualunque impronta. Seperò esfi educati prima male: 
voi, non faranno in età maggiore più abilia riccuere i falute=. 


voli infegnamenti de’ loro direttori più alti, dichi farà la colpa | 


più principale, non farà voftraè Voftra farà, Signori sì, farà vo» 
ftra. Pater enim cumtenerum acceperit filium , primufque ac fo+ 
lus omnem eiu (ce iftruendi facultatem nactus fit , € belliffime il. 


lum , €9 facillime, imbuere poterit, 9 moderari ; come San Gio- 


vanni Grifoftomo fauelló. . Adunque fe voi. nol farete, a voi ver-. 
rà attribuita la maggior colpa delle loro non correggibiliincli» 
nazioni. Anziin vano tutti glialtri faticheranno perloro profit- 
to » fe voi punto manchiate al voftro douere. Perciocchéa che 
vale cheil Principe tenga peralleuamento de'voftri giouani prou 
ueduto il fuo ftato di Accademie infigni , di Conuitti nobili, di 
Gollegj famofi , fe voi gli tenete quindi lontani? : Edi Maeftri 
come potranno affezzionargliallo ftudio , fe voi non ne mo- 
ftrate premura è Egli Aj come gli potranno addirizzar ne’ co- 
ftumi , fe voinon date lor braccio? EdiConfeflori , ci Predica- 
tori ancor’ esfi come potranno ottenere il loro profitto fpiritua- 
le , quefticon efortazioni pubbliche ; quegli con ammonizioni 
priuate , fe voi non ricercate già mai da’ voftri figliuoli , come 
ficno asfidui alle prediche , o come fieno frequenti alla corîfes+ 
fione è Vedefi adunque ; per cosi dire , chc tutte le obbligazio» 
ni, lequaliin altri fono diramate ; c difperfe, vengono ad.ynire 
in voitutta laloro piena. E pertanto a voi fi appartiene ditenee 


g0 ; quel prouuidisfimo Rè del Pelopponefo; a voi tocca di aus 


uertire ogni loro parola, a voi di moderare ogni loro gefto, avoi - 


di certificarui d' ogni lor moto ... Diligenze sche almeno tutte 
non toccano a verun’altro. Nèbalta che diate lor folamente la 
direzzione , ma biíogna che ne ricerchiate ancora la pratica. 
E ciò noninvnluogo folo,ma in tutti. In Città, di fuori, in. pub - 


. blico, infegreto, in comune; in particolare... Douete offeruar 


Prou, 20. 
11, 


doue vadano , con chi trattino , di che guftino , a che inclinino, 
e giàche , come difle il Sauio : Ex fdudjs fuis intelligitur P uer 5 
doucte fe fia posfibile, douete dico procurare ancor di fpiare 
quello a che penfino. |. Né crediate diríi ciò per fouerchia am- 
plificazione. Anzi fappiate , che quefto appunto era quello , 
ond' cra fcmprg follecito il Santo Giobbe nel gouetno de' fuoi 


'. fglieli; — 


a & 
« 


de 
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figliuoli; non fapere quali affetti pullulaffero ne’ loro cuori, ó 
quai penfieri couaffe la loro mente . Quindi fi racconta, ch'egli 
bene fpeffo rizzauafi di buon ora , dilucalò , per offerire a Dio 
fuppliche efacrifizi a purgamento de' loro interni difetti.  Di- 1ob, 1, 5; 
cebat enim ne fortè peccauerint filij mei , C9 maledixerint Deo in 
cordibus (uis. Guardate follecitudine! Non dice Jabjs fuis , 
non dice lingua fua ; nó im cordibus fis ; tanto tremaua di qua- 
lunque lor colpa , non fol palefe , ma occulta ; non fol pubbli 
ca, ma fcgreta ; non fol ficura, ma dubbia. 
''Orche ditevoi dunque? Fatecosit Adempite ancora voi. — y. 
con premura cosi gran parti? Siete egualmente folleciti anco- 
ra voi dell'integrità de'voftri figliuoli , della loro innocenza , del 
loro: profittoè Ahimè che voi ad ogni altra cofa penfate forfe, 
che a quefta , dice il Grifoftomo.. E perciò , che fate? Atten- 
dete foloa rendere i voftri figliuoli più ricchi, più temuti, più 
nobili ; più potenti, ma a renderliparimente più virtuofi non at- 
tendete. Aly militiam filijs fuis prouident , alij bonores, alij di- Ho. 55. in 
gnitates , alij diuitias: et nemo(, o deplorabilisfima cecità ) matt. 
— © nemo filijs (uis prouidet Deum. E:pure di quefto folo vi farà 
chiefta ragione, o Signori miei. Non vi farà domandato quanto 
voi gli haurcte lafciati più grasfi di rendite, ó quanto più illuftri 
di cariche , ò quanto più rifpettati*di parentele; ma quanto più 
riguardeuoli divirtù. Di quefto vorrà Dio venir foddisfatto in 
quel fuo formidabilisfimo tribunale. E voi che faprete rifpon- 
dergli , mentre pure talora giugnete a fegno , che per auanzar 
loro vn vil danaruzzo , non vicurate di auuenturare la loro eter= 
na falute? E quante volte , fe voi volefte fpendere vn poco più , 
potrefte lor prouuedere di Cuftode più virtuofo, di difciplina più 
fcelta, di direzzione più profitteuole, e voi nondimeno, per ri- 
fparmiarquell’entrata;fateloro quelpregiudizioè O vergogna! 
efclama San Giouanni Grifoftomo ( pigliato da me volentieri 
quefta mattina per Macítro in quefta materia , da lui trattata fra 
tutte le altre a ftupore ) O vergogna! Nonfrperdonaadanaro > 
per rendere il campo più fertile , l’ abitazione più comoda ; la 
cucina più lauta, la ftalla più popolata ; il cocchio più fplendi- 
do; eperrendere vn figliuolo più coftumato fi conta tanto a mi- 
. muto: Anzi poco faría queflo , cred'io, fe non fi giugneffe an- 
|! eoapeggio » Perocché per quefta avarizia. medefima fpeflo 
zn ial: Llla accade, 
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accade » che fe voi di due Seruidori, nc haurete vno accorto, c 
fedele, ed vn' altro fcimunito , e viziofo ; darete al migliore la. 
cura de’ voftri poderi , ed al peggior la cuftodia de’ voftri parti .. 
E potrete voi fcufarui di tanta rrafcuratezza è. Come fcufarui?. 
Voi dunque non ardirefte di confegnare il voftro cauallo advn, 
mozzoinetto , ó la voftra greggia ad vn paftorello infedele, à . 
ivoftri buoia vnbifolco difapplicato ; e non temerete di porre: 
vn figliuol voftro medefimo nelle mani di vn feruidore viziofo , 
ò divn pedagogo ignorante! Non ha fcufa , o Cri(Liani mici ,. i 
queftoeceflo , nò , non ha fcufa: perchè fe l’intereffe è quel che ! 
vi fpinge ad anteporla robba alla prole, che fi può dir di pià cm- 
pio , di più ftolido , di piàinfano* loper me certo, fe mi cre-. 4 
desfi quefta eflere la principale cagione del mal gouernovfato à 
verfo de'giouani , tofto haurei defiderio con quell’antico Filofo+ 
fo di montare fu la Torre più alta della Città, & indi vorrei to- 
nare, tempeftare , c ripetere più d' vna voltaa gran voce : Quà 
tenditis bomines , qub tenditis , quirei faciundaomne impenditts 
^o Studium, filijs instituendis quibus opes veStras relinquetis, exigu-. 
um, acplane nullum Doue andate, o là Cittadini, o là; doue 
andate? vorreidir'io. Chia Procuratori per liti , chi a Banchie+ 
ri percambi , chia Principi per fauori, chia Mercati per com» 
pere, chiad Vfizi per interesfi, E doue fon rimafti frattanto i 
^ voftrifigliuoli? Sein mano di Cuftodi veramente fedeli, benifs 
fimo ; andate pure . Ma s'esíi frattanto ritruouanfi, ò in vn ri» | 
dotto di giouentù ad apprendere i vizij, ó in vna bifca di giuoco 
a trattare i dadi, ò in vn teatro di ofcenità a prouare la parte, ó in 
vna contrada d'infamia a disfarfiinvagheggiamenti; ò fenonal- — 
tro in vna villa diozio a perdere inutilmente gran parte d'anno; | 
fc fitruouanoin tali luoghi; tornate in dietro, vorrei dire ; tor- 
nate Padri inumani; prouedete prima a’ figliuoli , e poi penfere- | 
tealla robba. E non procurate cotefta robba per loro? ; Adun- | 
que qual'infania maggiore: penfare alla robba , che dee feruire | 
a' figliuoli, e non penfare a' figliuoli, cui dec feruirela robba! 
Cosi vorrci , credo , gridare ad immitazion di quel Filofofo , di 
De educa- cui ragiona Plutarco ;.né mancherebbemi anche a quefto propo» 
rione liber. fito l'autorità del Boccadoro medefimo ; il quale mi attefta, che | 
ciò farebbe far come vn folle Ortolano , il quale folamente mi- 
rafle a raccor grand' acqua, onde alimentarelepiante; manon — — 
22 mirafle, 
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miraffe , fe quelle piante che fihanno ad alimentare , fien belle, 
ó disformate , fien buone , ó degeneranti. Quefta ragione dun» 
que degli altri voftri interesíiquantunque oncfli ; ai quali atten- 
dete , non potrà difcolparui preflo di Dio, perché niun’intereffe 
dourefte hauere più rileuante ; che la perfetta educazion della 
prole daluidonataui. Es'è così, qual’ altra difcolpa dunque 
voi gli addurrete? Nonfarete inefcufabil mente convinti di fel- 
lonía; di perfidia , di tradimento? Che farebbe di voi, fe rima» 
nefte conuinti di non hauer voi voluto dare a' Giouani voftri ò 
poppa che gli allatra(Íc bambini ; ò cibo che foftentafiegliadul. 
ti, ò vefte che copriflegli ignudi, à letto che ricettaflegli 
fonnachiofi? ‘Non rimarrefte fenza dubio in tal cafo mutolisfi- 
mi alle difefe E pure in tal cafo haurefte folo lafciato di prouuc- 
+. dercalla parte piu ignobile ; qual'éil Corpo. ©rche farà, la- 
fciando di prouuedere alla più fignorile, qual'élo Spirito? Che 
farà fe non gli prouediate , potendo , di Maeftro buono , di Ser- 
vidore fedele; di Confeflore accreditato , di libri vtili , d'indiriz- 
zi opportuni; diamicizie innocenti , di cíempi, di configli , di 
ftimoli , di freni , di guide ,e dituttiglialtriaiutipià neceflarijal — — . 
viuere Criftiano? Fly tibi funt? gridal Ecclefiaftico: Era- Fcci7.35. 
di illos. Non dice dita illos , euche tllos , extolle 1llos «nó , erudi 
illos ; perchè queftoe ciò, che fopra tutto ha da premerui: farli 
buoni . 
E pure piacefle a Dio , che quefto foffe l'vnico voltro pecca» — y. 
to; non procurar la fal ute de'voftri Giovani . Ve n'è vn maggio- 
re . E qualé? Procurarlaloro rouina. Procurar la loro ro- 
uina! Signori sì, Signori si, procurar la loro rouina . Oquetto 
si che farebbe vn’ecceffo si abbomineuole , che voi non potrelte 
fiatare a giuftificaruene ; cd io per deteftarlo quefta mattina; co- 
me dourei ; vorrei hauere vn petto di bronzo , ed vna voce di tuo- 
no» Ma che? Non è forfe frequente vna fimile iniquità è Aime! 
Sarebbe defiderabile, ch'oggi giorno alcuni Padri non folamen- 
te lafciaffero di educare i propr) figliuoli ma che appena nati , 
affettandoli in vn ceftello , fimile a quello in cui fu ripofto il 
bambinello Mosè, gli abbandonaffero alla ventura in vn lito , 
‘in vna balza , in vn bofco ; ranto peruerfe fone dottrine, che lo- 
. fo infondono, tanto fcelleratii dettami. Vtinam hoc tantum |... contra 
.. enlpa effet (eguo a ragionar tuttavia con le autorcuoli m Virup, &c. 
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del mio eloquente Maeftro ) inam boc tantum culpa effet, fiie 


bil utile P arentes liberis confulere : poffet id quanquam grauiffi- 


mum fit , aliquatenus tolerari . IN unc verò 1llos ad ea qua faluti. 
fue funt aduer fifa impellitis, € ac fi dedita opera libros ve-. 


Stros perdere omni Studio curetis , ita vnsuerfa illos subetis facere 
qua qui faciunt (alui efe mon pofunt. Volete chiaramente cono- 
fcerlo? State avdire. Lalegge Euangelica, che voi dourefte 
iftillare infieme col latte ne'voftri pargoletti figliuoli , intuona a 
tuttii Ricchi minacce orribili di eterna condannazione: Wedi-. 
uitibus. E voi all'incontro cominciate ad infinuare ne'loro cuo- 
ri infinda primi anni , che bifogna ferbar la robba tenacemente, 
e che tutta la felicità dell' huomo confifte in hauer piene le caí- 
fe, colmii granai , ridondanti le grotte. E talora parlando da 
foloa folo col figliuol voftro , ancortenerello: Mira, glidite, 
iltal Mercatante , mira il tal Canonico , mira il tal Caualiere , 
perchè feppero accumular di molto danaro, vedi tu com'or fo- 
no giunti,quegli a fabbricarla tal villa, quegli a confeguire il tal 
benefizio; quegli a ftabilire il tal parentado . Vogliamo crede= 


re chetu faprai mai giugnere atantoè Ecosìvoifate formargli 


vn' opinion del danaro tanto fublime, che non cred'efferui altro 
Dio fu laterra maggior dell’ Oro. Più. L'Euangeliodice, che. 
bifogna feder nell’ vltimo lato : Recumbe in noniffimo loco .. E 
voi a'voftri giovani perfuadete continuamente il contrario , fug. 
gerendo loro; che non bifogna contentarfi mai dello ftato; in cui 
l'huomo nafce ; ma che; agui(a de'fiumi, bifogna fempre nel 
Mondo acquiftar pacíc , auuantaggiarfi, allargar(i. Più. L' 
Euangelio afferma. che conuien condonarele offefe fatteci : 
Diligite inimicos oc(Iros . E voi a'voftri giouani infinuate perpe» 
tuamente l' oppofto , dicendo loro , che non bifogna dimenti- 
caríi mai divn' affronto che l' huom riceua ; ma che, ad immita- 


zion de' molosíi, bifogna fempread ognuno moftrarcidenti, - 


rifpondere , ricattarfi. Ed o quantiíono , che dicono a' lor fi- 
gliuoli! La noftra cafaé ftata fempre riuerita e temutaal pari 
d'ogn'altra. Ellaha bauuti tanti Senatori, tanti Caualieri , tanti 
Capitani, tanti huomini famofiin pace cd in arme. Non farai 
degno del cafato che porti, fe non faprai fempre farti vfar tua 
ione. Quindi godete, che dibuon' ora comincino a trattarl” 


gione 
armi perchei gloriofctti fi auuezzino tanti. Marti: ed aflai più 


voi 


là. dildo 
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voi fate loro di applaufo , quando gli vedete caricar con man te: 
nera vna piítola ; che quando gli mirateaguzzarla penna . E 
quelle buone Madri ancoreffe con quai dettami fogliono fpeci- 
almente alleuarele loro figliuole è Con quei dettami Euangeli=, 
. ci, iquali c'infegnano di fchiuare i lusfi fàperflui, e le pompe 
vane? Ne folliciti fitis corpori vestro quid induamini » Anzi tut- 
to ilcontrario. Và figliuola mia, dicon effe, và, dia tuo Pa- 
dre, chetu vuoi veftirda tua pari. Digli,chetu cosi ti vergogni 
di comparire: che caui fuori del fuo fcrigno que’ naftri , que" 
pendenti , que" vezzi , quelle fmaniglie ; altrimenti non ifperar, 
ch' ioti voglia più condur meco; né pure a meffa. Quindi abbi. 
gliandole orcon vna forte di gala, ed orcon vn'altra, le auuez- 
zano di buon'ora ad indurir contrail freddo oftinatamente le 
{palle ignude , ó fintamente coperte ; infinuando che nella fog- 
gia del veftire bifogna fempre atteneríi all’ vo: del fecolo , e poi 
lafciare , cheiPredicatori fi sfiatino a lor piacere ; e che fi fcate= 
nino. EccosoSignori miei, quali fonoibei documenti, che 
molti Padri; che molte Madri oggi danno a' loro figlivoli. E 
cosi, che nefegue? Ne fegue, che quegli animi ancora molli, 
riceudta na tal fementa , comincinoa poco a poco a gittare co» 
si profonde radici di fato , di vanità , di ambizione , di audacia, 
d'intereffc , e diogni altra più fregolata affezzione ; che quando 
poicon gi anni acquiltano forza , non V' ha più mano mortale , 
che pofla fuellernei velenofi rampolli. Adolefcens iuxta viam 
fuam , ch'è quella via chelo porta più al mal che al bene, et/as 
cum (emuerit non recedet ab ea» E vi par che il voftro delitto fia 
delitto per tanto di leggierpeío? Io credo pure che haurete vdi- 
toragionar mille volte di quell’ Eli gran Sacerdote , il quale va 
di diuennea Dio si difcaro, chc fu in perpetuo priuato e del fa- 
cerdozio , è del tempio , e delle facoltà, e della vita, — 
'rofapia , e giudicato con tanta feuerità ,che quantunque fia opi- 
De pesta i fiafaluo per gli altri fuoi fingolarisfimi 
mériti verlo la ‘religione; nondimenó Filone Ebrco , San Gre- . 
gorio Nazianzeno; Santo Ifidoro Pelùfiota;San Cirillo Ale(fan- 
drino; San Giouanni Grifoftomo , San Pier Damiano, e più al- 
tri, inclinano a riputare ch’ ci fia dannato, e San Cefario Arcla- 
tenfè, e Santo Efrem Siro lo fentono chiaramente +. Or perchè 
. incorfeeglivp giudizio cositremendo? Mi gioua chel’ "E 
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r.Reg.3. diboccadiDio medefimo: Eo quod nouerat indigne agere filios: 


13. 


Cant.2.15. 
1n Cant.ho 


4.in fine, 


" 


fos » && mon corripuerit cos, idcircó iuraus domui Heli quod non 
expietur iniquitas domus "Dus victimis , C9 muneribus » vfque in 
aternum . La fouerchia indulgenza, ch’ Eli moftrò verfo i fi- 


gliuoli viziofi, fu quella, che traffegli addoflo sì gran gaftighi,e... 
folamente per quefta Iddio dichiaroflegli sì sdegnato , che. non 


farebbono mai baftatia placarlo nè facrifizi , né vittime , nè pre=: 
ghiere , fe nonquanto alla pena eterna, almeno quantoalla fod» 
disfaziontemporale. Sì? Ora vdite , etremate, Signorimici , 
Se quefto infelice fu giudicato con tanta feuerità ; fol per non ha- 
vere ò riprefi con efficacia , à gaftigati con rigidezza i figliuoli , 
mentre peccauano , eoquod nom corripuerit eos: aimé , chenom 
douranno temer dunque quei Padri , i quali non folo non gli xi- 
traggon da’ vizij, ma ve gl’ incitano con si perniciofi dettami è 
Se non punire il peccato difpiacque tanto , che farà il lodarlo 
che faràil promuouerlo è che farà il perfuaderlo è che farà il far- 
fene peruerfisfimo autore? Potrà reftare a queft'infelici fperan» 
za difaluazione? Io non lo sò , madomandoui folamente : Sc 
voi defte quelti medefimi documenti viziofi,che habbiamo detti, 
ad vn altro Giouane , il qual non vi appartenefle perveturi capo; 
ad vn Giudéo , ad vn Gentile , ad vn Turco , quanto feuero giu» 
dizio verrefte nondimeno ad incorrere nel Tribunale diuino 


 Deprauatori di giouani! Deprauatori di giovani! Non può 


mai dirfi quanto a Dio fieno odiofi. Che però doue leggiamo : 
Capite nobis vulpes paruulas , qua demoliuntur vineas, SanGi- 
rolamo infegna poteri egualmente leggere in queíta forma: 
Capite nobis vulpes , paruulas qua demoliuntur «vincas , sì che 
quella voce paruzlas non tanto fi riferifca alle volpi , quanto al- 
le vigne : zon tam ad oulpes , quam ad oineas veferatur .. Perchè 
quete fono le volpi più odiofe a Dio; le volpi vetérane , e volpi 
vecchie,le qualitanto più arditamente affal ifcono paruas vincas, 
la tenera gioventù, la. sfiorano, la Merano ;-l' aflasfinano . 

Quefte fono le volpi, ché il Signore defidera , quefte; quefte , 
per farne al fine vn macello. Capite nobis vulpes as qua 
demoliuntur vineas. E però conchiudo cosi. Se tanto conto 
dourefte rendere a Dio; dando cattiui configli a qualunque Gio- 
vane il quale or comincia fiorire; che farà dandoliad vn Gioua- 


‘nevoftro, ad vnoa cui fiete per natura tenuti d' iltituzione sifan- — 
ut Xon 


ta, 


addizione. dei 
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|. tas 'iflruzione sì falutare, Voi penfateci, edio mi ripoferó 

No SE silla C ug N.D. A 

Bim toenne eorAC gc qg 

P Nan... -Ornauail Profeta Eliféo dal vedere Elia (uo Mac- VI. 


FIEA®) ftrorapitoin Cielo fopra cocchio difuoco: quan- 
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Vai Bh "P . . . 
* {Ca do cominciando a falire vna collinetta per ire a 
JU Betel, ecco vna gran turma di piccioli figlioletti , 


» ^. iqualiin vederlo cofpirarono tutti ad alzar la vo- 
ce;ec agridare perbeffa: Su vecchio caluo , fu vecchio caluo , 
. cammina. Afcende calue , afcende calue. Eliféo ftupito di ar- 4, Reg. m 
roganza sì audacc in ctà si tencra , non potè contenerclosdegno 
in petto ; c riuoltandofi con occhio bieco a mirar quegl' infolen- 
telli:t Siate; diffe lor, maledettiin nome di Dio. Maledixit eis USE: 4 
in nominc Domini .. Crederefte? Appena egli hebbe parlato} 
che tofto vícirono dalla vicina bofcaglia due terribilisfimi Orfi, 
e cacciandófiin mezzo di que’fanciulli quafiin vn branco di sbi- 
| gottiti agri ini «cominciarono in esfi a lordar lezanne , a fpic- 
carcapi , a (membrár cofce, a sbranar bufli , a fpolpar' oíía, a 
fquarciar ventri ; adifleminare interiorà , né molto andò che 
con otribil macello ne lacerarono in(inoà quarantadue. Egref 24. 
Fique funt duo V vfi de alti, €9 lacerauerunt ex cis quadraginta: - 
duos pueros è Se voi ne interrógate gl'interpetri jo miei Signori; — 
Vi ditan che quefti higliuoli non erano ancor capaci di gran ma- 
lizia; perciocchè afterta la Scrittura di loro ; ch'esfierano par- 
. Bolétri:Pueriparzi. Che vuol dir dunque ,.che furon' eglino 
| pon per tanto puriiti sì atrocemente? : Sapete perchè? Per gaíti- 
garein quefta forma i lor.Padri del mal'alleuamento , che anda» 
"ano loro dandó: 771 parentes corus in ipfis punirentur , si toe >» 
meattelta il Lirano, edaltri in gran numero + Criftianimici. | 
Voi allevate bene fpcílo i figliuoli cón poco timor diuino, non 
ècosì? lett con licenza, per timore che al fin non fi fcon- 
4 di bacchettonifmo ; pervfare i termini voltri, che 
| dibrauura, Qual farà pertanto il gaftigo , che voi ne riccucrc- 
-teanche in quefto Mondo? Che vn giorno ve li vediate giacere 
.'a'piedi, finiti innanzi al loro tempo di morte anche ignominiofa, Eccli. 41. 
—. 3DeP atre ampio queruntur filj , quoniam propter illum [unt in. *° SES. 
ENG ut o. Mmm -  epprobrio. 2, 
"eg i » È s y - db 2 
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opprobrio.. Ma quando ancor vi campaffero lungamente. Non 
vi potrebbono recar'esíi materie non meno graui di triftezza , di 
aníictà , di amarezze , dicrepacuorit Latta filium, & pauen- 
tem tt faciet, dice l'Ecclefiaftico ; Laude cum co, €9 sontristabit te. 
Che difgufto fu quello di Agarre , quando per cagion d'Ifmael- 
le da leinutrito con educazion troppoalticra, fu necesfitata di 
andar ramminga pe’ boíchi? Chedi(guflo fu quel di Dauide , 
quando per cagion di Affalonne da lui goucrnato con verga 
troppo indulgente , fu coftretto a vederfi crollare il trono? Ed 
il Patriarca Giacobbe che difgufti anch'egli non hebbe per la fua 
Dina? . Vditelo , che potrete impararne affai. Erail buon vec- 


-... chio pellegrinando arriuato con tutti i fuoi nel Pacfe di Cana, e 


Gen. 34. 


quiuiin vna campagna, ch'egli perciò comperosfi da’ Sichimitis 
piantati hauea i padiglioni, ripartita la gente, accomodati gli 
armenti, per ripofare . Quando ecco Dina, fanciulla di quin- 


+ dici anni,vdendo, come afferma Giofeffo, che poco lungitutte le 


donne di Salem concorreuano ad vna fefta,chiede al Padre licen- 
za di andare vn poco opportunamente a vederle: già che peraltro 
le rincrefcea di marcirfilungamente prigione fra quelle tende. 
Quanto poco a Giacób farebbe coftato il raffrenare feuero nella 
figliuola quefta donnefca curiofità giouanile? Ma egli troppo 
rimeffo , nom vuole affliggerla - e per non vederla più piagnere » 
e più pregare , le dice, Và. Dina vada? Ahi pouera figliuola ! 
ahi pouero Padre! In quanto cieco laberinto vi andate ad intrigar 
da voi ftesíi, non lo fapendo! Profeguiamo il fatto, che in vero è 
terribilisfimo. Vícila vergine per vedete altre donne: ma per 
quanto ella andafle o raccolta o cauta,fu veduta da vn'huomo: il 
quale fieramente inuaghitofene, la rapi, la difonoró , e fi come 
egli era per altro Signore di gran portata , cioè il Principe fteflo 
' de'Sichimiti , chiamato Sichem ; cosi dipoi con lufinghe ancora 


| piegolla a.reftargli in càfa, ed a confentire alle fue legittimenoz- 


ze. Vasfi pertanto a Giacobbe(per lanüoua del cafo oltré modo 
afflitto ) € fi efibifcono le-foddisfazioni maggiori che dar fipof- 
faho ad huomini foreftieri, Proponeil Principe divoler daregli 
alla Spofa vna ticca dote; offcrifce regali , promette tendite , s" 


obbliga ad hauere col popolo d'Ifraelle, allora non grande. 


perpetua corrifpondenza ; c fi contenta di dar loro a godere fue 
terre (tele, le fuc campagne, i fuoi pafcoli ; i fuoi poderi, Men- 
" Hu ” z x ] d - tre 
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tre fi tà ful calor di quefti trattati, ecco i figliuoli di Giacobbe ri: ; 


tornano dalla greggia ; i quali vdito lofcorno della Sorella, ten- 
gon prima fra loro vn configli io breue ; conchiudono, ftabilifco» 
no; € dipoi couando nel cuore vn'afpra vendetta , dicono à Si.. 
chem di approuare i partiti da lui propofti: ma che a ciò folo fi 
frapponcua vn oftacolo ed cra non poter esíi tener. commercio 


con huomini iéimunción: Però accettaflero i Sichimiti d'accor- 


dolaloro legge; fi circoncideflero tutti ; e poi legherebbefi la 
bramata amiftà, c fi (rin igerebbono fcambicuoli parentadi. Che 


nonpuó la fmania di vn' animo innamorato è Accetta il Princi+. 


pela condizione , la ftipola , la rafferma; e tornato lieto in Cit- 
ti, con varj pretefti la perfuade concordemente anche a' fuoi , 
Ma che? è Giuntoilterzo dì dopo il taglio ( ch'équando appun- 
toil dolord'ogai ferita fuol'effere più crudele ) ecco due fratel- 
lidi Dina, Simone , e Leui , fe ne vengono armati nella Citti ; e 
mentre li huomini addolorati fi giacciono tutti a letto ; nulla 
d'inganno , nulla abilialla difefa , ne cominciano à fa- 

re vn "orréndo fcempio : vccidono fanciulli ; vccidono attempa- 
ti; vecidon decrepiti: fiafi chi fi vuole, s'è mafchio ;'conuien ch' 
ci muoia: & indi avolo paffati tofto in- Palazzo , a(faltano furi- 


bondi l' odiato Principe, lo fcannano, lo sfragellano; e. tolta 


Dina , fc la riportano a ‘padiglioni paterni , prima melibetia che 
fpola. Nè qui terminó tanta rabbia .. Perciocchè dipoi ritorna» 
ti con tutto il groffo di lor famiglia , recarono alla Città l’eftre» 
mo efterminio; faccheggiarono cafe; {piantaron' orti, defolaro- 
no torti ; fecertutte fchiauc le femmine , cle rapirono.. Quinci 
víciti fuoriin campagna , mifer tutto il Paefe furiofamente a fer= 
ro eda fuoco ::non perdonarono a beltà di giardini, non a ric- 


ichezza di armenti , nona fplendidczza di poflesfioni ; afegno _ 


tale, che diuolgatafi ne’ conuicini ila famadelcafo atroce , tutti 
aromore fi folleuarono i popoli :arma ; arma, pesfeguita i ifo- 
xcftieri ;ammazzali , ammazzali : ed eccoti Giscobbei in euiden- 
tte pericolo di perire con tutti i fuoi : conuiene perizie ,con. 
ien partiríi, efe Iddio fpecialmente nol proteggefle , qual dub- 


biocc; ch ei già ifebbe perduto, anchétrale grotte? Or'haue- | 


ri mici? Oche imbarazzi, o.checonfufioni , 
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. chel'hanno fatto , conalbergare:però nel cuore ancor clleno vn . 
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te notti credete voi i che Giacobbe vegliare anfiofo doueffefüuque — 1 
floaffare? Non farebbe ftato a(lai meglio darc a quell'amata fan i 
ciulla vn difgufto. breue , e lafciarla pregare, elaíciarla piagne= 
re, che douer poi per cagion di efla riceuerne vn sì tremendo? PR 

Signori mici.  Quefti fuccesfi fono regiftrati nelle Divine 
Scritture, perchè fi fappiano, ed io però ve gli narro, defi» 


‘derando che voi i vogliate, come fi conuiene,e apprezzarli ed'ap- 


profittaruene ... Sì, sì, chiariteui effer verisfimo il detto di Sa- 
lomone: Pzer qui i dimittitur cool untati fite, confundit Matrem ! 


fuam. I Padri fono i primi a prouare icattiui effetti dellaliber-. 


tà conceduta.a'loro figliuoli ( ch'è quello, ch'io nella feconda 
parte ho pretefo di dimoftrarui ) e però accorti incominciate a 
raffrenarlia buon'ora , da" primi pasti, dalla prima pucrizia , ed 
auuezzateui prefto. &dicloro-nà » non vi lafciando si facilmente 
fneruare da loro vezzi , quando esfi bramano che diate loro ful 
collola briglia lunga: Filius enim remiffus, come parlò l'Ec. 
clefiaftico , emadet praceps. Enonè certamente. vna gran ver= 
gogna; che queftitofto diuengano sì afoluti padroni de" voftri í 
affetti; che folamente per non veder fu'lor volti vna lufingheuo= 
lelagrimuzza , condefcendiate , che vadano a commedie quanè 
tunque ofcene , a feltini quantunque liberi , a ricreazioni quan- 
tunque non coftumate è. Voglio ben'io che gli amiate , Signori 

si : ma d'amor'vtile, non diamore dannofo. Quanto cordiale 
amore portaua quella famofa Reina Bianca al fuo piccolo Rè 
Luigi! E pure: Ah Sire , gli ripeteua ogni giorno, prima iovor- 
rei vederui morire fu quelte braccia, che vederui commettere 
wn fol peccato » Or perchè dunque: non gli amate voi pure di 
amor si mafchio: già che non mancano Signore ancora private. 


triti Sii rie RO 


tale affetto , che non par degno di petto men:iche Reale. Certo, 
almen e che talierano le parole,che pur hauéa dcl continuo fu la 
fua bocca vna Beata. Vmiliana ,. detta de! Cerchi, chiara in Eie. 
renze vnitamente c per fangue e per fantità , «qualor vedeuai faoi 
nobili fanciullini ,non folamente lontani ancor dal morire ,.co- 
me vh Luigi, ma ‘giù-già prosfimi. Io non $ò piagnere vfolea 
dite, o. figliuoli Ia voftra forte : perciocche troppo: iù volentie-. | 
riio rimiro ciafcün dí voi portar la fua ftola al Paradili 
che rcftar qua giù con pericolo dilordarla. Tafitol 
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giugnere a trionfare della Natura, in vn cuore ancora di don- 
na,c didonha Madre. Maio m'immagino di haverui omai te- 
* diati baftantemente ; c però finifco. Solo vorrei, che vi i partifte 
diquicon quefta perfuafione viuisfima nella mente intorno a' 
Giouani voftri , che quafi tutta dalle voftre mani dipende ordi- 
nariamente la lero falute ; più che la falute de' piccoli nauicelli 
tra le tempefte non dipende da quelle de'lot nocchieri . E per- 
ciò tolleratemi , s'io vi dico , che quali gli vorrete , tali faranno: 
fe fcorretti, Égeretri c fanti , fanti; perch'io forió certo di non 
diruclo ical: Sofia la Madre del gran Clemente Ancirano , 
defiderò che il fi gliuol fuo foffe Martire del Signore; c così da 
fanciulletto inuogliandolo di vn tal pregio con raccontargli fre- 
. quentementeitrionfi degli altri famofi Martiri, finalmente lo 
confegui. Moabiliala Madre del grand'Edmondo Cantuarien= 
fe defiderò che il fuo figliuolo manteneffe perpetua virginiti ; 
€ cosi da fanciulletto animandolo a tal virtù, con auuezzarlo 
.- incefífantementea tormentare il fuo tenero corpicciuolo , facil- 
mentel' ottenne .. Bramó-Aléta , la Madre di San Bernardo; 





‘al diuino feruizio , eperò gli andaua nutrendo fin da principio 
. © concibi,non da Caualieri qualierano, ma da Romiti, quai glidc- 
è fideraua s e riportò felicementel' intento. Così la Reina Val- 
£rida defiderò di far fanta la fua figliuola Editta, e la fece;così pa- 
. rimente fece il buon Padre di Santo Vgone Monaco » cosi la 
' Madre di Santo Suibberto Vefcouo, così la Madre di Santo 
; Aicardo Abate, cosi la Madre di Santa Luggarda Vergine; c fi- 
nalmente per quella poca offeruazione , c'ho fatta nell’ asfiduo 
| "riuolger de'fafti facri, io vipoffo ore con veriti , che qua- 
- "fi tutti quei genitori, i quali defideráron di rendere la lor prole, 
è DI on folo falua, ma fanta , e con ya tale intenzione l'andaron 
cR mpre alonso fin da' ‘primi anni , quafitutti lo confeguiro-' 
e + Adunque perchè voi pure non procurate l’iftefo, Signori , 
: Je iore mic? ‘che vi ritiene è. che vifturbà ? che v Modo 
| WErudi filium tuum , ne defperes dirò col Sauio. Deh per Dio 
7 che farebbe prouar(ivn poco , fe ancoraa voi riufciffe si buo- 
— gana forte?- Oh qual. felicità farebbe la voftra , effer Padre , ef- 
cfe m di vn figliuol fanto! Noni “in iidiate alla gran Ma, ^ 
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| ad vn Elcana, il fuo Samuele? See 
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Etce defuntlus efferebatur filius vnicus 
Maris fue. Luca. 7. 
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Ra quanti affetti mai fogliono render l' huo- 





FILES 3, f mo piùftrauagantemente fuperftiziofo hel- 

"QA ye ? loperare, più irrifoluto, più inetto , e fe vo- 

NE INS ». ci > gliam dir così,più ridicolofo,fi è,a mio cre» 
e £ } 1 d . dere, il grantimor della Morte. Quindi 


QV) voivedete certuni , iquali mainon compa- 
a ia “ © rirebbono fra tanti altri alla predica in que- 
ftodì, benchè douefiero vdire riforto vn Grifologo , riforto vn 
Grifoftomo, non che vn Predicatore sì débole, quale io fono. 
‘Penfate poi fe:della morte mai terrebbonoin cafa vn picciol ri- 
cordo , vna immaginctta , vn'intaglio ; o fe già mai fi popefTer d' 
eflaadifcorrere per trattenimento diuoto co’ familiari. Teme» 
rebbonotoftoil finiftro augurio di Filippo il Macedoné, il qua» 
| lehauendola fera inrianzi affermato in vnatalveglia, che la più 
«defiderabite morte era l’improuuifa , la prouó fubito il di fe- 
|. guente, qual'ègli,;fecoridoil proprio paressle l'haurcbbe eletta. 
_  ©he trattàrpuntoa coftoro di teftamento? Si auuiferebbono 
— ".chédopol' vltima volontà non reftaffe lor più che fare, c che 
x o^ rib difutili , è come difoccupati » doueffero quanto 
. - prima floggiar dal Mondo. Hahno anch'esfi i (aoi di chiamati 
> - mefafti ad immitazion de' Gentili: echifari, che in veruno di 
-*uelli già mai s'inducano a porfi in via verfo qualche lontan 
ifc? Nèpurlavoglia di guadagnarfi vno Stato: tanto fiterreb- 
di miferi per già morti. Che menfe laute? che conuiti fon- 
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Ty 
te, perlor credenza, ferale; non fofterrebbono di deri b 
eterno , benché affamati. Felici Aftrolo o Quanto care coms . 
pran coftoro le loro ciance! Procacciatilid' ogni parte natiuità y. - 6" V 
per faper di qual rifchio debban guardarfi , fe di ferro , fe di fuo« 
co, fe d'acqua, fedi caduta: e poco manca, che non immitino 
quell’ antico Artemóne, il qual facea continuamente portari fo- . 
pra la tefta da due famigli vna targa; per timor dició , che potef- 
fecader dall'alto. A sì manifefte follie vengono gli huomini 
non di rado condotti dalla fmoderata paura, c'han della morte . 
Contuttociò vi confeffo , Signori mici > che fe ciò folo accadeffe 
in huomini iniqui ; , peruicaci ; ; proterui ; non mi ‘darebbe ftupo- s 
re. Troppo han ragione i mcíchinid'inorridirfiall'efpettazion — | 
di quel paflo , che dee lor effere il gran tragitto all'Inferno . Ma il 
che ciò fücceda in perfone per altro pie ; e di cofcienza più tis ti 
morata , che libera , e di vita più retta, che fregolara + o quefto 
sì chemi colma di marauiglia . ‘E chevipare; o miei diuoti V di- 
tori V fque adeb né mori mi[erum e$t ; che perche vedete que- 
fta mattina condurfi vn Giouanetto deftinlo alláfepoltura; vo- — ' 
gliate metterui in fugat Ahnò,.fermate; .chemi è però caduto 
appuntoin penfiero di voler tentare vna fublimi$fima imprefà j 
qual'é fgombrarui, almeno in parte; dall'animo vn tal orrore 3 fi 
come quello; che più d' ognialtro vi ntocc ad apparecchiarui 
alla morte con veracura. Nèmi farìciò sio non sl ; di gra 
fatica. 4 Vedianto. noi, chei bambini, fe forte mirino da lonta» 
no vna mafchera , concepifcono t; tal paura; ; chetorron fübito ad 
vccultatfi piabgendo in feno alle madri. Però qual modo vi € 
di rasfi curarli£ Dar loro in mano quella mafcherà fte(Ta lor si ; 
- ‘temuta. | «Pérocchè a allora nc i folamentenon Ja temono più, ma 
ci fcherzan , ci giiocano, ci ra; TUM editis quan- * 
do poi la vogliate loroleuare dim s iOPqndroglib 
con voftra pace , Vditori, fare ssa do. oBeflovoi 
"Voglio vn poco farui vna volti toccar: con mano ; “teli 
quefta morte : c con ciò daruî cére fc voi h 
‘di temérla fado, e non piu toffo di accoglierla volentieri; quan Ts 
do ella: venga , fenon vi darà cuore. ancora di defiarla : "Vina. 
"fola cofafuppongo ; cor” io dicéat |parlát c con heomini, cl 
no alquanto diuoti . ‘Però atteridere e £nza piùincomi d mo, 
* mà pu paílo; did EMEN 
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|. checonqualcheftraordinaria fatica, ho io voluto a guifa d' Ape 
. «raccorre , ma ancor perme, dalle praterie falutari de' libri 

! Chi divoi , miei Signori, fiè maîtrouato a viaggiare di verno 

' pervna ftradafaflofa , angulta; fcofcela, pericolofa? Non pri- 
ma incontrate.vn villanello iui intento a conciar le fiepi , dò a pa- 
fcolarel'atmento , che gli chiedete : Euui altra ftrada , che que- 
fta allatal Città? S'egli vi dice efferuene altra di gran lunga 

|. migliore più»agiata, più facile, più ficura , 0 come allora vi adi 
 ratevoifubitoconla guida, la quale a tanto (tento vi mena per 
la più trifta! Ma (: intendete quella elfere la via pubblica, la 
viafola, echeatuttiè d' vopo egualmente di là paflare , vi (tri. 
gnete allor nelle fpalle , e profeguite il cammino , benchè mo- 
lefto, con pazienza maggiore, e con maggior pace. Or che 
vivoglio, Vditori, inferir dació* Eccolo. Se noi morendo 
douesfimo calcare vn fentier non trito , ma infolito , ma folingo, 
non mi parrebbe si ftrano, che ci dolesfimo di chi per eflo ci 
mena: ma mentre queltaè la via comune di tutti, cuore , cuore, 
È Wditorische non dobbiamo rammaricarci di batterla ancora noi. 
Viamvniuerfa terraingredior .: Queft era'appunto il confor- 
to; con cui Dauide rincoraua fe fteflo a quel duro paffo: Dourò 
far la trada battuta ,  Conquefto Giofué , con quefto Giacob- 
be; c:con quefto fempre animaronfi tutti i buoni , i quali al det- 


derantes , quia quicqlid néceffarium est bilari animo fieri dcbet . 
E vaglia il vero gran; prefunzione conuiene che fiala noftra , fe 
Ci par graue, chea noinon debba perdonar quella morte , la 
quale né meno ha perdonato agli Abrami , si eccelfi per fantiti; 
non a'Giufeppi; si infigniperpudicizia ; nóna' Salomoni, si ce+ 
^o lebriperfapienza ; non alle Racheli , sramabili per beltà ; non 
..' alleGiuditte; si intrepide per fortezza! Quefte grandi anime, 
le(qualibàurebbion douuto pér.comun. pró rimanerfene eterne 

nel noftro Mondo,pur (ono'andate;c ci parrà poi sì duro l'andare 

a nois i quali forfc , come diffe San Giuda; fiamo alla terra qua-- 


-gio,chegloria,piüingombro;chevülitit./ ^^. ^, 

| «Né flateadiemi col linguaggio del volgo , che non tanto vi 

dia  Gduoleil douer morire, quanto il douerc ; come oggi di fi coftu- 
A v ^: Nnn 2 Ma; 
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Ji alberi infruttuofi ; arbores infru@uofe , attia recarle più dipre- | 
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ma, morir sì prefto; echevi par duro non ritrouarfi più nel | | 
Mondo l'eti di quei Noè , diquegli Arfasád , diqueiNacor; di: .. 
quei Matufalèm, di quei Tare, ciafcun de’ quali potè trouarfi? è 
alle felte di più di vn fecolo. O defiderijmiferi ;covoti vili! 
Nonaltro rcíta , fe non che omai con quell’ antico "Teofrafto;: 
rammemorato da Tullio, prorompiate egualmente imatti d'in- 
uidia verfo de'Cerui , ò delle Cornacchie ; ó de'Corui , a cuila: 
Natura ha conceduta più lunga vita, .chea gli huominia lei sì. 
cari. E che mainel Mondo fi gode disi felice , che ci fembri 
inuidiabile il viuer.tanto è Degli Ifraclitifi legge, che nell'Egit-: 
to menaron tutti vna Vita la più ftentata; che forfe ad altra nazio- 
ne già mai toccafle. Sofpetti a' Principi, odiofi a^ Miniftri y ! 
neglettia'Popoli,cran coftretticome putride ranemarcirnellos — — 
to. Condannati a fabbriche eterne, chi di loro era: difperfoa 1 
raccoglier paglie , chi a troncar felue , chi a carreggiare fabbio- 
ne, chi ad incender fornaci , chia portar fasfi, nè dició loro al» 
tra mercede fi daua ; che di percofle. Baftonati ad ogniora con- 
traragione , non potéuanoandare a chieder giuflizia, chefema 
pre non riceueffero in quella vece rimbrotti acerbi;e rimproueri 
. difpettofi .... Di più con tutte le indultrie fu procurato di ftermi« 
narne la razzase quafiin loro foffeoggimai gran delitto l'ifteffo 
nafcere,farono tutti ilor bambini dannati all'acque del:Nilo,al« | 
le fauci de'Coccodrilli. Orper qual cagione permife Iddio che 
gli Ebréi, popolo allora a lui sì diletto ‘sì riuerente ;. venifler 
ncll'Egitto a riceuere tanti ftrazij? San Giouanni Grifoftomo il 
dice con acutezza. Cio Iddio permife ; perchègli Ebréi non 
ponefler.forfe all'Egitto foucrchio amore; ma piu tofto l'odiaf- 
+ fero ,l'abbortillecó, e cosi foffero ià difpofti ad vfcirne, quand" 
Hom. 5.2d.e sli pdi follecitati.gli hauele.alla térra; di promisfione . Wt 
Pon ryprum odiffint , permifit cos Lateritio opere s Iuto, 69 rudes © 
20s. Fibuslaborare. Or d' vnafimileinduftria fiwale Iddio; petchà 
ssi | perdiamo ogni affezione a queflá vitamortale Ce l'harenduz 
"ta [tentata , fordida , afflitta. ormoleftata da orribili infermità 
«dr inquietata da incónfolabili affanni , fempre agitata darmille 
' ^luttidi ftraniinteruenimenti ; ed ha voluto, che quanto più noi 
ciauanziamo con gli anni; tanto più crefchiamo in mifctic., ein 
necesfità, perchè meno ne increfcal’vfcitdal Mondo Surgite, 
Mich. 319 ec ite, quia non babetis hìcrequiem (cosìparchecireplichipee —— 
: oa ; Michéa) m-u 
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Michéa ) Surgite, €9' ite , quia non babetis bic requiem. E pur 


noi mefchini mai non fappiamo rifoluerci a dire: Andiamo : ma 
non prima miriamo da lungii fegni dell' intimata partenza, che 
cifi perturbail penfiero , ci fi gela il (angue , ci fi (marrifcon gli 
fpiriti ; cancor vorremmo, per canuti che fiamo , ottener dal 
Ciclola proroga dialcun'anno. Echealtro è ciò , fe non cade- 
rein quell'amaro rimprouero da Dio fatto allo fuenturato Efrai- 
mo, quando il chiamò Colomba fconfigliata, Colomba fcioc- 
ca; Colomba priua difenno. Fadtusest Ephraim quafi Colum- 
ba feduttanon babens cor . Ma quale fciocchezza i voi mi dire- 
te )è mai quella della Colomba? Sapete quale? L' amor che 
porta la miferaalla (ua Torre. | Perocché quantunque vi riceua 
ogni giorno infiniti aggrauij ed orle fien rapitii figliuoli , ora 
vccifii compagni, ora toltel'vuoua ; non però lafcia di ritornar- 
uila ftolta, e di faruiil nido. Or nonaltramente è di noi. Con- 
tinuamente noi ci vediamo qui rotti i noftri difegni; fiam perfe- 
e da'Potenti , fiamo infidiati dagli Emoli, civengon tolte 

'cofe appunto più care , che al Mondo habbiamo ; e pur'amia- 
mo: quefta infedel Colombaia , e pure vi teniamo carisfimo il 
noftro nido , e pur feguitiamo a foggiornarui di grado , a ftarui 
con giubilo;come fe dilà noi hauesfimo a ritrouare vna ftanza;la 
quale étanto migliore della prefente , quanto vna Regia è pro- 
priamente miglior di vna Colombaia . 

Ma quando ancora noi qui prouasfimo vn trattamento affai 
comodo; affai cortefe, che fappiam d' altro lato, feil morir 
poi debba piü tornar conto all anima noftra ; che il morir pri- 


mat DiPompéo il Grande affermarono gli Scrittori, che ad - 


effere il più felice cd il più gloriofo huomo del Mondo , nonal- 
tro gli mancò; che il morire dieci anni innanzi. Vna imil for- 
te mancó a Nerone pereflere vn de'più celebri huomini pertle- 
amenza : vna fimil (orte pur mancò a Galba per eere va de’ più 
ftimabili huomini per gouerno. Là doue qual fu la.fortuna 
maggiore divn'Aleflandro ? Superar Dario? abbatter Poro t 
dar leggeancheagli Indiani? Nò, fu morir sì giouanc . Poco 
di più ch'egli fufle ancora viuuto , fitien percerto , che perdu- 
ita egli haurebbe la fua faftofa rinomanza di Grande, mentre 
‘contro a lui già moueuafi l'Occidente} Or'a fimilitudine di co- 
ftoro: O quanti fe fofler morti alcun’ anno prima, farebbono 
© od è Nnna ora 
, 


Of. 7. 11, 


Sap. 4. ! 


468.  PREDICA- XXY1. 


ora in Paradifo de' Santi più fegnalati ; e più eccelíi , che là fa res 
gnino , là doue per hauer campato quel tratto maggior di vita ; 
ftanno ora a fremere nel baratro de'Dannati!.. Perché douremo 
temer noi dunque vna morte, anche accelerata, quando que- 
fta a noi fia cagione, che noi y falui?. Io miro, che quando: 
voi preuedete vicino vn turbine fopra de'woftri poderi ; vi date 
fretta di quanto prima fegar lebiade,quantunque non tutte bion-. 
de; e tofto fate che fi taglino I vue , ché ficolgano i pomi , che 
firi ipongan gliagrumi, benché ancora non fieno dorati affatto, e. 
però non habbiano compiti ancora i fuoi giorni , la fua ftagione è 
E perchè dunque douremo hauer tanto a graue,che vfilddiocon 
efto noi quel riguardo ; quella pietà; la qual pur:vfa:ciafeuno 
co'proprij frutti, perché non vadano malc. | P/acita erat Deo 
anima illius, ( vdite quale fu il contra(lcgno , che lo Scrittore 
della Sapienza ci diede, di vn' animaa Dio diletta ) placita erat 
Deo antma illius ... Iddio portaua vn grand'amore aquel Giufto 
pericolante. Però , che fece: Sidie fretta di toglierlo via.dal 
Mondo: nona gafligo s come facon coloro che fifono fpofati 
con l'impictà, ma a preferuazione . Propter boc game de 
cere illum de medio iniquitatum . 

E certamente , ditemi vn poco Vditori , chi è di noi icheviuen. 
do non iftia lempre fuo mal gradofoggetto ad infiniti pericoli di 
mal fare, c cosi ancor di dannarfiè Pu addimandato vna volta 


. wnccrto Filofofo: Cil cui nome era Steficoro ) qual genere di va- 


fcello fia il piùficuro; fe, a cagion di iefempio, vna Naue,oó vna 
Galéa , ó vna Tarrána , ò vna Fulta , o altra tal maniera di legno, 


- éhe folchi il. Marc; Ed egli fubito acutamente rifpofe , quello 


eftere il più ficuro, il quale giá fi ritruoui ridotto a terra ; fignis 
ficando , che fin'a tanto , cheil Vafcelloè per mare , fiafi qual 
Vaftello fi vuole , fempre è a gran rifchio. 1 Or figürateui ; che 
per appunto il medefimo dir fi poffa di qualunque huomo mor- 
tale. bjnch'egli viue , ch'è quanto dire, finch'egli nauiga perdo 
mar procellofo di quefto Mondo, fempre egualmente é in ifta- 
todi naufragare . Onde qual dubbio; che altronon douremmo 

bramar più feruidamente , fe non che di prefto vec 
lido? -O chetifoni, o cheturbini habbiam d' intorno , finché ci 
andiamo aggirando ancora per l'alto! Cum auaritia nobis scum 
smpudipitia s CHPHITA y. Vantiipistene congreffio es ( cosi.celo - 
819 mio : 

* 
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rapprefentò San Cipriano) cum carnalibus vitijs cum illecebris De Morta- 


feoularibus:. Si auaritia prostrata est, esurgit libido; fi libido 
coriprejfa efl y fuccedit ambitio.; fi ambitiocontempta est , ira exam 
fperat , inflat. (uperbia , vinolentia inuitat , inutdia concordiam 
vumpit , amicitiam 5 elus ab(cindit .... E forfe che non fiaggiun- 
gono a quefto le infeítazioni di que'Corfari Tartarei , che ci dan 
feimpre per quefto mare la caccia? Certa cofa è, che là doue 
inGiobbe leggiamo eflerla vita degli huomini vna milizia , co- 
mé habbiamo nella Volgata, il tcfto greco de" Settanta ne dice 
con maggior'enfafi , eflerevna fcorrería di fufte rapaci. Pira- 
ter jon e$t gita bominis (uper terram : per dinotarci , che quando 
vancora fiamo. con gran forte campati da' vortici infedeli , dalle 
firti arenofe , da' venti irati , dagli (cogli nafcofti , da" moftri orri- 
bili; ci reftan'anche i Corfari , da cuifottrarfi. Prefto dunque , 
prefto , Vditori, teniam per fermo che non faremo già mai pun- 
1o ficuri ; (c non in porto: e però pronti affecondiamo a vele pie» 
ne:quel vento ; che làci mena. Néci fia graue dilafciar que- 
ftocotpoanoi giàsì caro. Hoóio veduto , che Nauiganti per- 
feguitati arrabbiatamente da vn Brigantino di Algieri , non altro 
mirano , che.a faluarle perlone. Come fieno alla fine sbarcati 
interra, noncuran molto , fe la loro filuca rimanga in preda a 
‘que’ Barbari; € nc veggan fare ful lido vn' orrendo fcempio, à 
' vno ftrapazzo orgogliofo .  Habbiafi dunque il noftro corpo an- 
corieflo chiunqueil vorrà, lo sfiguri ; lo ftrazij, che importa a 
-moi , mentre già carica d'ogni fua ricca merce , n'andràl anima 


falua:a pofarfi in Cielo è 


-« A pofarfiin Cielo? O allora sì; mi direte , vogliam conce» i 


lit. 


Iob. 7. 1. 


VI. 


deruiche morremo contenti. Ma chi n'asíjcura dicio è. Quel 


:chéanoi rende si fpauentofa la morte, éil timor di peggio, edil 
dapere , che queftaa molti è paffaggio dalle miferic temporali 


all'etcrne*- Fermatcui , ch'io v'intendo : ma fe non erro; voi mi 


dhauete interrotto faor di ragione. Imperciocchè non vi difs'io | 


da principio, che non intendéa di predicar quefta volta a pecca- 
toracci , iqualiimmerfiin ogni forte di vizi}, impenitenti ; indu- 
rati , fembra che facciano a bello ftudio ogni sforzo afin di pe- 
tire? Via via quefti miferabili, ch'io non ho ragionato punto 
| ‘perloro. Só ch'esfi debbono, non temer folamente , ma inor- 
tidir(i , ma iftupidire ; quand esfi penfano all eftrema Pei . 
212 ei 


€. 2 
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Per quelli dunque io torno a dir che fauello, a'quali non manca 
qualche follecita cura di lor falute , e che fe cadono, tornano an- 
cora opportunamente a riforgere; fe peccano, a rauuederfi. Ta-. 
li io fuppongo almen'efferci più di voi; e cosivi dico che voi do» 
uete confidar molto morendo nel preziofisfimo fangue di quel 
Signore, il quale perciò fi vanta di vn si bel titolo, qual'è quello; 
PI. 9. 10, di Souuenitore opportuno , Adiutor in opportunitatibus, perchè 


mai non manca ai bifogni. A lui voi douete raccomandare ogni 
di con tutto 1' affetto l’vltimo voftro paffaggio , dicendo dini 
Jetem, 17. quelle diuote parole : Nor fis tu mibi formidini : Spe mea tu in 
17. die afffictionis; ouero quelle altre: Libera me de manu pe ffi- 
Ice 15° grum: ouero quelle altre : Redime me de mana fortium s 
PI. 7o. 9. ouero quell’ altre : Cum defecerit virtus mea ne derelinquas me + 
Ma s'oltre a ciò voi bramate vn modo anche pronto, onde otte= 
ner che la morte vi pongain Cielo ; io ve lo dirò: fate quello 
medefimo ; a che ftamane per tanti capi io vieforto , accettatela 
3.Reg. 12» volentieri. Chi divoilefle nelle (acre. Scritture di vn tal Pro+ 
fera, il quale fpedito al peruerfo Gieroboamo in grandisfima 
diligenza, trafgredi il Diuino diuicto, di non douer per iftrada 
accettar inuito da qualunque huomo fi foffe, da niuno rinfrefco ; 
da niuno ricouero* Fu egli , è vero; per tal difubbidienza affa: 
lito nel fuo ritorno da vn furibondo Leone, ed ancora vecifoi 
Ma che? Qucll' ite(To Leone, vccifoche I' hebbe , non fola« * 
mente non ardi poi di mangiarfelo , ò di sbranarlo , ma di più 
ftettea cuftodirne dall’ altre Fiere il cadaucro , infin'a tanto che 
| | . gli foffe data onorcuole fepoltura. Or'ioviaddimando.. © 
a quefto Profeta era Peccatore, ò quefto Profeta era Santo è. Se 
. Santo, comedunqueil Leonel' offende viuo? Se Peccatore , 
come dunqueil Leone il difende morto? La rifpofta pià nobile: 
ame par quella, che mi éauuenuto cafualmente di leggere in 
San Gregorio , ed è che il Profeta, quand’ egli venne da quella 
I. 4. dial Fiera aflalito, veramente era peccatore, culpabilis in vita fuerat: 
^**- mache accettando quella morte medefima con pazienza; in 
punizione del peccato commello spanstà inobedientià , divenne 
fanto: erat iam iustus ex morte ; € perciò doue prima fu mal- > 
trattato come huom comune , fu dipoi venerato come huom ce- 


lefte . Leoergo, qui prius peccatoris vitam necaderat, cuffodiuit 


postmodum cadauer iusti. Né cio vidia marauiglia. Imperoc- 
ché 


1 
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ché fe è ftimato atto si eccelfo di carità il conformarfi al diuin vox 

lerein qualunque tribolazione , quantunque piccola , quanto 

più nella mortea cui'| noftro fenfo naturalmente ricalcitra più 

che ad altra? Se dunque voi volete hauer ficurezza ; che a voi 

lamorte fia principio di tanta felicità , quanta io già dicea, cor- 
reggeteil fenfo , fpannatelo , fuperatelo , ed offcriteui a volen- 
tieriaccettarla , quando a Dio piace , con effer certi, che que» 

fto farà l'atto più perfetto, chein vita voi far posfiate. Sentite 

chi ve lo attefta: Santo Agoftino . Suntaliqui, sì dic'egli, qué. rom. 4: 
dicunt ideò (e molle mori , vt proficiant, cum tamen profeGus corum: quat. in 
$n boc ipfo fitus fit, quod mori uelint. Proinde ( tenetea mente le. Mac in fi 
parole, che feguono ) quod molunt , vt perfecli int, uelint , 69 ES 
perfetti funt. Chi brama viuere affine di confeguire la perfez- 

zione , difpongafi, dice il Santo , a morir volentieri, ela con- 
feguifce. 

E forfe che non ci abbondano a tal’ effetto altri motiui; non VII, 
meno belli, ó men forti , de’ già recati? E quì vorrei, che per 
rimetterci ful fentier tralafciato , confiderafte quanto gran con- 
folazion dee riceuere vn'huomo giufto, allora ch'egli col fauor 
della morte, giugne finalmente ad hauere l’infallibil certezza 
d'efferein grazia. O che allegrezza deu’ effer quella, è che 

iubilo, ò che tripudio , fimile al quale mai non ne hauremo 
prouato in vita alcun' altro! -Donna , a cui nulla più preme che 
di apparire , non ha fra tuttii fuoi corredi onorifici cofa alcu- 
fa, dicui venifle con maggior pena a priuaríi che dello fpec- 
chio.» E per qual cagioneè | Perché ella forfe dallo fpecchio 
riceua alcun'ornamento , alcuna grazia, alcun garbo? Nò, ma 
cem ne viene accertata .  Siafi pur'efla aii bella quanto fi vuo- 

e; fia leggiadra, fia linda,non è contenta feil fao fauorito cri(tal- 
lononglienedice. Quefto vuol'ella per giudice de’fuoi abbi, 
gliamenti:à quefto crede , con quefto di riconfiglia ; poco prez- 
zando quel che le affermino in ció le fue Damigelle.. Eperò 
finatanto ; ch'ella non fi € comodamente fpecchiata ; fempre ha 

{petto di non haucre ben raffrenata col naftro la libertà de’ 

Suoi licenziofi capelli ; e fempre teme che non fienò letrecce ac- 
concea fuo modo ; che non fia ben lauato il: collo, non ben lu» 
ftralafronte ; non ben poftoil vezzo; non ben'adattati i penden- 
ti non ben ripartito quel velo , con cui vuol fingere di — le 
«gii fp le . 
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fpalle. Orchinonfa; che niuna cofa più preme all'anime giu», 
fte quanto la bellezza ; non già efterna del volto , ma sì bene in- 
Gen.33.15 térnadel cuore? Piacere agli occhj di Dio queftaèla brama |. 
che del continuo le accende + Hoc zo tantum indigeo , gli di» 
con effe con le parole bellisfime di Giacobbe, boc «vro tantum. :. 
indigeo , "vt inueniam grattam in con (petutuo, Domine mi Per 
quetto attendono a dimagrarfi tutto di co'digiuni , per quefto ad: 
impallidire'con le vigilie:, per quefto ad illiuidire conle sferza- 
te, che fonoi lifcida renderfi a Dio più adorno. Mache? Non : 
hanno però nel Mondo lo fpecchio , chele asficuri diquelche. ' 
‘ bramano tanto. Hanno bcn'é vero di molti , i quali mosfi da 
pictà, è da lufinga, dicono loro, come le damigelle alla lor pa« 
drona , che non fi affliggano più, perché non refta in lor mac« 
chia di forte alcuna ; che tutte le lor'opere fono rette , che tuttii 
guardi decenti , che tutti i pasfi compofti , che tutti gli andamen- 
ti aggiuffti: ma non fi poflono le pouerine acquietare ad vma- 
1 nc teftimonianze : anzi fono coftrette a temere , che non parlaffe 
- Ila, 3. 12, già perloro Maia , quando dic quell’ammonimento: Popale me- 
us, quite beatum dicunt , spfi te decipiunt Quindi procede 
lo^ 9. 28. quel fofpettare con Giobbe d'ogni lor'azzion più minuta : Were= 
bar omnia opera mea .. Quindi deriva quel dubitare con Daui- 
Pf. 18. 15. de d'ogni lor fantafma più occulto : Ab occultis meis mundane . 
Quindi ne viene quell'efclamare affannofamente con Paolo: 
Benchè di nulla la mia cofcienza mi accufi , io non. fon ficuro 
1. Cor. 44 Nibil mibi confcius fam ; [ed non in hoc iuflificatus fum. O qual 
contento conuien pertanto che fia quel di queft' anime giufte ; 
quandola morte verrà loro a recare dinanzi agli occhj quel li- 
E cidisfimo fpecchio del Diuino giudizio particolare , in cuirienie | 
UE rahdofi potranno fubito pronunziare : lo fonmonda. O eftafi, 
o deliquij, ó dolcezze troppo indicibili , faper di certo , chefonò 
amate da Dio, che fono elettealla gloria , che fono falue ! 1 
lo sò, cheal pari di quefta , ogn'altra verità , dellaqualever- 
tà all'ora arricchita la loro mente; farà men cara... Ma pure con- 
da fiderate oltre a ciò, che farà di vn' anima, quando ( quafia lei 
venga tolto dagli occhi il velo ) fcorgerà in vn' iftante oggetti sì 
nuoui , sì marauigliofi , sìvarij; che mai nof erano a lei caduti in 
penfiero. lo ho fentito comunemente chiamare la morte va 
fonno : maadireil vero fari quello vn deftaríi ; cd vn conofcere 
« ir di ha- 


: VIII. 
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di hauer più tofto fin'a quell'ora dormito. 44 fepulerum duce- 
tur , cosi dell' huomo diffeil fauisfimo Giobbe , 69° i» congerte 
mortuorum vigilabit., O Mondo, e che mai posfiamo faper di 
te; finchédi quà dimoriamo è Alziamo gli occhj alle Stelle ; 
ma chifa dirne di qual materia mai fieno sì belle faci? chi la 


Iob 21,32. 


grandezza , chi'l numero delle iffe? chile influenze, chi l' or- . 


dine delle'erranti? 1 Cieli quanti fono, e di qual fuftanza? 
corruttibile, od immortale? ChiindorailSole? Chiinargenta 
laLuna? . Diqual Padre mai fono figliuoli i Venti, famiglia sì 


| ftrcpitofa è Chi gli fcioglie da'ceppi, echilirilega? .Chigl'ir- — | 


rita allo sdegno, e chi gli addolcifceè Le nuuole come ftanno: 


fofpefe in aria ; non oftante il pefo grauisfimo di quell' acque c 
han chiufeinfeno? Qual fuoco è quello, che fa ne' fülminicf- 
fetti:sìr prodigiofi? . Chi rappiglia le neuiin fiocchi si candidi? 


Chi affodale gragnuole in pallesidure? Daqual pennello - 


vien colorita s? vagamente quell' Iride , nunzia bella di pace , € 
conquai cangianti? «E quel ch'io dico dició, dite voi di tanti 
miracoli di Natura:, Dell'acque nate fopra eccelfisfimi gio- 
ghi, del mar frenato da debolisfima fabbia ; de’ metalli forma- 
ti dentro le vifcere di profondis(ime rupi ; de' minerali, delle 
piante » de' femplici , delle fiere, degli huomini , de' demoni), 
edi quelle fantisfime Intelligenze a noi sì rimote . Sappiamo, 
évero , or qualche parte diciò , conforme a quello dell’ Apo- 
ftolo : N unc ex parte cogno[cimus .. Ma quefta appunto è la pe- 
ma di prefente a noi data, fapere in parte. Se non fapesfimo nul- 
da, menoanoi farebbe fenfibile il noftro male. Ma faper tanto 
fol quanto bafti ad aguzzare la voglia, non a cauarla , quefto è 
iltormento. Qual godimento farà però quando liberi dall’ inà 
ci di quefta fpoglia mortale apriremo i lumi , rifchiarirem 

pupille; vedremo il tutto ; e ad yn tratto ci troueremo fauisfi- 
mi, fcienziatisfimi, e fuperiori quanti il Mondo hebbe celebri 
pet dottrina: Che dite? che giudicate? Non pare a voi che por- 


| - tiil'pregiomorire persìgran pròî DivncertoFilofofo chia- 


‘mato Caio Giunio racconta Seneca , che condannato alla morte 
oltremodo fi rallegró , perchè trapoco ( si com' egli dicéa ) fi 
- farebbe accertato di quell' arcano , tanto allor controuerfo in 
«ogni Licéo, cioédell'immortalità dell'anima vmana. Vn'Ome- 
| *ro mori per puro dolore di non fapere indovinare va” — T 
gin Ooo ^- lui 


t. Cor 15. 
9. 


Exod. 33. 
13. 
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lui propofto daalcuni pefcatorelli. Vn Filéta morì per mero. 
rammarico di non faperfi fuiluppar da vn fofifma,, à lui fatto da 
alcuni filofofetti. E di vn'Ariftotile è fama,che non fapendo rin- 
tracciarla natura del Mare Eurípo,, fi gittó difperato dentro a 
fuoi vortici, ed efclamó : Quonam Ariftoteles non capit Euri- 
pum, Euripus capiat Ariotelem, Tantovna fola verità, non 
faputa, è paruta altrui più infoffribile che la morte! Come può, 
dunque fembrar a noi quefta morte medefima cosi dura , men- 
tre faremo col fauor d'effa l'acquifto ; non d'vna fola , ma d' in- 
numerabilisfime verità, di verità si pellegrine, sì fplendide , sì 
eminenti ? | 


: "Maio non voglio, che quefti fieno gli oggetti » iquali cifac- 


| ciano volar via volentieri da quefti lacci: Signori nó. : Voglia 


che fia fingolarmente la brama diveder Dio. Ah Criftiani miei 
cari: e-chi'l crederebbe? | Vn Dio nel Trono della fua gloria n° 
afpetta per ifuelarci il fuo bellisfimo volto, per ammetterci a 
parte de fuoi contetiti , per introdurci al poffeflo de" fuoitefori 
c noi potendo prefto ottener tanto bene, chiediamo indugio? O 
fconofcenza! o debolezza!o viltà! Ardéa Mosè divn defiderio 
accefisfimo di mirare la faccia del fuo Signore , e però venuta- 
gli vn giorno opportunità di familiarmente parlargli, fi fece 
cuore, econ verecondo ardimento , e con viuo affetto, gli pre- 
fentò quefta fupplica: Offezde mibi faciemtuam. Ed hauría 
credo, confeguita anche la grazia affai preftamente , fe non che 
quando fi mirò fottofcritto il fuo memoriale con quella claufo- 
la: Non vidébit me bomo , €$ viuet ; tutto a vn trattoil buon 
vecchio ò fi perdè d'animo , ós' intepidi di feruore , nè fu più ar» 
dito di aggiugnere alcuna iltanza. Reftò fofpefo, in confiderar 
quefto fatto , Agoftino Santo : nè sò s'io dica fcandalezzato ; ó 
ftupito , di tal freddezza ; non potè contenerfi di non gridare: 


. Ci voléa tanto ad accettare il partito , e dire ; io morrót “N o# 


Soliloq.c.1 


videbit me homo , €5° viuetè Quefto è poco. Eia Domine mo- 
riar vt te videam, videam vt bic moriar. Sia pur di me ciò che 


a voi piace , o Signore : ma fe nonaltro voi mi chiedete a vederui . 


fe non ch'io muoia; mi contento $ l’ accetto. Leggiera perdita 
farà perdere il Sole. Ah, fichiudano pure quefti occhj mieia 
‘qualunque oggetto caduco. Addio felue, addio giardini , ad- 
dio valli; addio montagne, addio mari. Che gran cofa è, ch'io 


più 
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‘nori curi veder le votre bellezze,per veder chi vi ha fatti, chi 
vel'hadate? Voi voi dedero vnicamente,o mio Dio: fuor di voi 
nulla. Convoi voglio effere, a voi bramo venire; c fe a fpiccar si 
gran volo fol m'impedifcono quefti lacci mortali, fu che s’afpet- 
tàt Non chicggo nó con l'Apoítolo, che fi (ciolgano , Cupio dif= 
fülni , ci vaole a ció troppo tempo: fi (trappino , anzi per far più 
fi tronchino, fi recidano:non altro può difpiacerea me nel 
lamorte,che la dimora;da voi già minacciatami oue dicefte: Dies Of. 3.3. i 
multos expeltabitisme. Così eíclamaua l'inferuorato Agoftino, 
arriuato in patte ad intendere , che vuol dire veder la faccia Diui 
na. E noi che diremo? rifpondete o Criftiani . . E noi che dires: - 
mo. Non ci vorremo ancora noi fottofcriuere al fao partito 3 
"Ma cchedich'io di Agoítino? Vermateui , ch'io qui fono neces- 
fitato acoprirmiil volto di vn vergognofo roffore. Fu già vn'an- 
tico nominato Cercída, il qual bramaua impazientemente la 
morte ( indouinate perché ) per poter giungere quanto prima a 
conofcere di prefenza tre anime affai famofe , Ecatéo tra gl’Ilto- 
tici, Omero tra'Poeti ,. Pittagora tra' Filofofi. . O confufiorie! 
E per veder voi mio gran Signore , diftinto in tre perfone Diuine; 
niun farà tra noi , che defideridi morire, ‘anzi, che non l’ odi)? 
Dirò cola incredibile, ma pur vera. Si truouan huomini (e 
* oríc forfe fitruovano ancora quì ) i quali fe Dio voleffe lafciar- 
gliin terra, in quello ftato; in quella forte , in cui viuono di pre: 
fente, farebbon pronti a rinunziargli per tuttii fecoli il Cielo . 
E. non é quefto vn prodigio, à di ftolidezza , ò d'infedeltì.  Mis.. 
"feri , e che faremmo , fe noi non fosfimoil Popolo a Dio diletto; 
pr ei peculiaris s ipofto nella fua Chiefa , allattato col fao. peut. 16. 
|. fangue, es con le fue vifcere, priuile giato con tante infigni i 
rre dell'amor fuo , mafusfimo-anzi del numero dicoloro, 
wr PS: e. : È È 1. Teffal.4. 
qui (pem non babentt Habbiam peccato, è verisfimos mà per ,3, 
T è Noné Dio pronto ad affoluerci, a perdonarciè. Ah 


«Sanctorum fumus, ò che conforto! filij Sanctorum (umus, €9' vi- 
dam illam cxpettamus, quam Deus daturus et ijs , qui fidem. | 
fiam nunquam mutant. ab cd... Animo , animo dunque; o Cri- 
- ftiani mici. Doue mai fi trouó ; che veruno andaffe di mala vo- 
‘gliaa riceuere la ghirlanda dopo la lotta , il palio dopo il corfo, 
sil trionto dopola pugaat Non fiam noi quelli, che preghiamo 
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certi, che per noi è la fua Gloria, fela vogliamo. Filg. Lusia 
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Luc, 11.2. ogni dì con sì calde iftanze ; che venga il Regno de' Cieli? Ad» 
ueniat regnum tuum... E come dunque amar poitanto la prigio=: 
, nia della terra? lo veggoi riui non darfi pace fin tanto che. non: 
arriuino ad abbracciarfi col mare.  Sien pur fiorite le valli, per: 
doue paffano , fien cultigli orti , fien'amenii giardini, non mai : 
per quefto fi arreftano vn folo paífo , ma par che: fempre.mor« 
morando ripetano : Al mare , al mare. I venti non han quiete: 
finché nori giunganoa fprigionarfi diterra ; le fiamme non han. 
pofa finchè non giungano a ricongiungerfi al Cielo; e n'andrem. 
noicon minor impeto a vnirci col noftro Dio ? N, n9, Criftia= 
ni, conchiuderò quefta mane con San Cipriano. ..Ma che? 
Dc Morta- Adente integra, fide firma, virtute robusta , ftiam preparatia 
È qualunque Diuin volere : Et timore mortis exclufo , andianci dis 
è {ponendo alla noftra immortalità. Moftriamo dieffereque’Fe- 
deli, pe’ quali noi ci vantiamo , e quando verrà quel di , che il 
Signor ci chiami, rifpondiamogli con prontezza; exeuntes t$dines 
non nece [itatis vinculo, fedobfequio voluntatis . Non fiam di 
quei miferabili , a cui ncffuno jardifce porgere auvifo della lor 
fine imminente, per nongli affliggere . - Vengano prontii Reli= 
giofi ad aiutarci co'pricghi, i Sacerdoti ad armarci to’ Sagramenz 
ti: nonci faranno di orrore. Confideriamo, amatisfimi miei 
Fedeli, e rammemoriamoci , di hauere già nel battefimo rinun- 
ziato a quefto mifero Mondo, e che però; comel’Apoftolodif- - 
fe , noi quì non fiamo Cittadini di (tanza, ma Ofpiti di paffaggio . . 
Heb" 13: Ao babemus bic manentem Ciuitatem, fcdfuturam inquirimus . 
i Accogliam lietiquel meffo, da cui faremo cortefemente inui- 
tati a più ftabile abitazione;a quel Regno per cui fiam nati;a quel 
2. Cor. 5. Cielo per cui fiam fatti.  Finche fiam quì: Peregrinamur & 
Domino. Chiè che mai dall'efilio non fi dia fretta di arriuareal= | 
la patria, e che colà nauigando, non ami rapidi i venti , indefe(fa 
è xs la voga, veloce ilcorfo? Noftra patria è il Paradifo , pi 
| noftri (on quei fantisfimi Patriarchi, que’ Profeti , que’ Martiri, 
- o7 205 quegli Apoftoli. Come dunque? posfibile, che ancor noinon 
SE ^-. . ramiam di prefto arrivare alla lor prefenzaè. O quantiamici.co» 

* Jàci anno attendendo , o quanti parenti , ficuri gi della i 
priaimmortalità,, ed'ancor' anfij della noflra faluezza! Prefto 
dunque , preíto , aneliamo a poter loro quanto prima gettare le 

braccia al collo, a godere della loro vifta, ad ydire le loro voci; a 
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flar conesfi in perpetua felicità: Beata morte , la quale fola rea 

car ci puoi tanto bene! Beato chi ti conofce ; beato chiti (tima, 

beato chi ti defidera! | ragrediatur putredo in'offibus meis, & rapa: " 
Subter mnc (Gateat .| S'inuerminifca pur tutto quelto mio corpo , c.:6. 
s'imputridiíca,, s'infracidi , t requie Cam in die tribulationis , 

purchè nel di della morte ( giorno che s' intitola qui di tribola- 
zione ) io truouiil vero ripofo : «vr a(cendam , vt a[cendam ; o 

me felice , fe ciò già mai farà vero! vf 4fcendam ad populum ac- 

cinctum noftrum , c vadaa ritrouare quel Popoloa me sì caro; 

che là fu fta accinto a riccuermi. it. 


Sud. O. ND A 
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222224) I giouail credere,che con la predicavdita quefta x, 
WI [E mattina vi fi fia almeno in qualche parte fcemato 
3j quel graueorrore, che vicagionaua la morte col 
46 puro nome; Però, chevorreiora da voi? Pri- 
Te? micramente io vorrei, che non vi ritirafte mai più, 
come fanno alcuni , da quelle diuozioni , nelle quali fi fente 
parlar di morte , quafi che quefte (ian diuozioni funefte , fian di- 
uozioni ferali: ma vorrei più tofto che amafte di frequentarle , 
* masíimamente qualor da effe potete apprendere il modo , onde 
far che la morte per voi fia buona ; com'è nella diuozione, a voi 
notisfima già, della Buona morte. Appreílo io vorrei; che con 
lamorte voi cominciafte quindi innanzi a pigliare vna fomma 
. domeftichezza, che conferifte conefla , che vi configlialte con 
fla ; e per dir breue , che confultafte con effa ogni voftro affare. 
Che voglio dire? Voglio dire , che fempre quando haarète a ri- 
folueruiin qualch'affare d' alcun rilicuo; perifiate vn poco fe fa- 
rete contentidi liauerlo fatto , quando morrete:cíevipare,che — 
nc farete contenti , voi fatelo; fenonvi.pare;;che ne faretecon- ^. — 
teuti , voi non lo fate.‘ Filifine confilio nibil facias , diffe lo Spi- Eccli. 32. 
rito Santo; 65° post factum nom penitebit .. Ma come maipotre- ^*^ — 
. mo hauer fempre a' fianchi vn Configlier fedelisfimo a polta no- 
^ fiai Eccolo, eccolo. Configliateui conla Morte. O sors 
(COM entm , dice l'Ecclefiaftico. Non vha chi gui 41, 
vs ia; miglior giudizio dilci, più aggiuftato, MES A. ; ER 
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più favio . «E però finchè noilo feguiteremo ; non ci farà mai) 
ericolo ; che pigliamo verun' inganno: poff facium non penite- 
it+ losó » cheniuno farà forfetra voi; il qual non babbia rimi- | 
rato a' fuoi dì morire di molti. Chi haurà feppellita la Madre; | - 
chi haurd fotterrata la Moglie, chibaurà ferrate le palpebrea fuo. 
Padre. Orbene. 'Haucte voi per ventura ofleruato mai quali: 
fofero in quell' ora iloro fentimentiè di che godeflero:è diche: 
fi rammaricaflero? ché approuaflero? che biafimaflero* che: 
lodaffero è Se haurete notato bene ; haurete fcorto facilmente; 
che tutti molto diuerfamente giudicano delle:cofe , quando fon. 
moribondi, di quel che ne giudicaffer, quando eran fani. Tan- 
to che fembra a' Criftiani ancora auuenire come alla Talpa, la 
quale , s' è vero ciò che ne fcriuono i Naturali, efendo cieca tut- 
toil tempo della fua vita, allora finalmente apre gli occhi , 
quand'ella muore» E vaglia le verità , chinon iftupifce in vede= 
re, come a quell'ora fi mutino gliasfiomi, ficambinoi guftiz 
fivarino i deliderij? Quello che prima rattriftaua , alloraralle- i 
gra; quello che prima rallegraua , allora rattrilta. Chiprima. 
difcacciaua i Mendici, allor gli benefica; chi prima fcherniua i 
Sacerdoti , allora gli chiama; chi prima fprezzauai Sagramenti; 
allora li chiede ; chi prima non potéa fopportare-ragionarmienti. 
diuoti, allorglidefidera. Ciafcuno allora amerebbe di hauer 
più patito,di hauer più digiunato,di hauer più pianto. Ecco però . - 
ciò che fignifica,tenerliinogni azzione la Morte per Configliera, 
Confiderare quello, che i più vorrieno hauer fatto , mentre fono 
gii moribondi ; equello fare , mentre noifiamo ancor (ani. Pia» | 
cemi per tanto (tamane di rapprefentarui l'efempio di vn: Perfo- 
naggio aflai riguardeuole , perchè effendo la maggior parte di. 
voi perfone egualmente nobili, e genero(c , tanto più fentircte 
forfe eccitarui alla fplendidezza del paragone sais ì 
Lodouico il GraíÍo , Ré della Francia , era ftato per molte 


fue qualità Signore lodeuolisfimo ; ma che poi; ò per furor mi- 


fi *. litarc , ò per intetes(i domeftici , perfeguita ndo alcuni religiofis- 


— fimi Vefcoui, meritò d' efferne agramente riprefoda San Ber- 


nardo . . Que(to Principe , fentendofi pre(fo morte; volle lafcia- 

re vi documento di quello, che allora prezzafi ancora da’ gran 

Signori. Perocché affalito dal male , primieramente prod 
Pei 


| comenarra Sugerio nella fua vita 4 di cambiar la clamide re 
eg. na ‘00 
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con’ abito religiofo , e peró fi propofe efficacemente, s'egli 

‘ campaua, di entrar nella Religion di San Benedetto, rifugio vfa- 
to di Principi penitenti.. Ma è comun gaftigo, che il bene , il 
quale non fi vuole efeguire, quando fi può , non fi poffa adem- 
pire, quando fivuole, Però non ricuperando egli la fanità , fi 
difpofe almeno a fofferire le moleftie del male pazientemente . 
Fu quefto lungo : ed in effo il fuo più frequente efercizio era 
confeffarfi, ed orare. All'vItimo douendo pigliare il facro Via- 
tico egli quantunque eftenuato di forze , e mancante della per» 
fona, fi rizzò inafpettatamente di letto , e veftitofi alla Reale, 
vfcigli incontro , con marauiglia di ognuno fin’alla fala. Era- 
-noiui prefenti tutti i principali Baroni del Regno, e tra quefti 
Lodouico ancor fuo figliuolo, a cui riuolto con fembiante ma- 
gnanimo , ma diuoto: Ecco, glidifle; o figliuol mio, doue al 
fine yanno a terminare anchei Ré. Hoio viuuto molti anni , 
vinte molte battaglie , acquiftati moltitefori, Ora che rimane 
a me ditaligrandezze? Asficurateui , che molto più fodisfatto 
mi trouerci; feio hauesfi ( com'era mio defiderio ) lafciato il Re- 
gno,molto tempoinnanzi,che il Regno lafciaffe me. Pigliate al- 
meno voi documento da voftro Padre di non poffederlo con trop 
poamore, Io da quefto di ve lo cedo,non per arricchir voi di vn 
grand'ornamento; ma per ifcaricar me di vn gran pefo. Pure 
fe qualche piccola ricompenfa di gratitudine può meritare que- 
fta qualunque anticipata rinunzia di dignità , chieggo da voi fo- 
lo quelto: che procuriate conla fantità del voftro gouerno di 
fodisfare a peccati di voftroPadre. Proteggetela Chiefa, ama- 
tei poveri , asfiftete ai pupilli. To pafferó quefto fpazio di vita, 
che a me rimane, in penitenza; edin lagrime ; chiedendo pervl- 
timo folo perdono a Dio del cattiuo feruizio 3 che gli ho prefta- 
to ,come huomo ; perdonoa voi dell'iniquo efempio,, che vi ho 
. dato, come Padre; perdono a fudditi del difettofo gouerno, che 
ne ho efercitato ; come Signore. Non poterono i circoftanti più 
ritenere a quelte vltime parole le lagrime. Il Ré folo intrepi- 

o, traendofi l'anello di dito, lo di? al figliuolo, diuenuto a quel= 

^ l'atto, prima ftupido per nouità, poiaccefo per tenerezza. In- 

| difece vna pubblica donazione di quanto poffedeua di proprio, 


preziofi (uoi vafi facri , confegnò all’ Abate Sugerio ^ pre- 
Dre der? 
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ai Chioftri,, c alle Chicfe, tra le quali facendo diftribuire tutti i ‘| 


Xi 





486 © PREDICA XXVT. 
fente vn giacinto d' ineftimabilis(imo pregio ; perche ne fuffe: 
adornata la Corona di Spine del Redentore. Oltre a ciò, facen-: 
do fpogliare tutte le camere delle pitture , de" paramenti, de" 
letti, e d'ogni altro arredo , per difpenfarli fra'poucri ; né pure: 
volle perdonare a quelle veíti reali , che haueua indoflo ,. ma; 
tutte da fe medefimo fe le trafle , ad vna per vria ; non riferban-: 
dofi altro , che la camicia. Non hebb' egli mai maggiore alles 
grezza, che quando finalmente in prefenza del fao Signore ar- 
riuò a rimirarfi già poucro, già fcalzo, già quafi ignudo. On 
de con profonda vmiltà , gittandofi ginocchioni , fece la profes- 
fion della fanta fede Cattolica , dopo la quale riceuè dalle ma- 
ni del Sacerdote il Santisfimo Sagramento .. Parue , che comu- 
nicato egli fi fentiflè riauere alquanto dal male: onde ritornò 
da fe francamente in camera fua , e fdegnando ogni offequio , e 
rifiutando ogni pompa, fipofe qual mifero fraticelloa giacere 
fopra vna femplice coltricetta. Narra il foprannominato Suge- 
rio, che in rimirando egliil Re , deam alto tam vmilem ( per 
vfare le fuc parole ) non poteua per vna certa natural tenerezza 
rattemperarfi dallagrimare. Delcheil Ré ripigliandolo dol. 
cemente: Non vogliate , gli diffe , o mio caro amico, pianger 
di quello, di che anzi vi douerefte congratulare. E qual mag- 
giore felicità ; che il poter'io in quefta maniera ; fcarico , e fciol- 
to , afpettare intrepidamente la morteè Noli , inquit ; cariffime 
amice fuper me flere , quin potius exultando gaude , quod Dei mis 
féricordia praftitit in eius occur[um , ficut otdes , me comparari . 
in quefta fua nudità foprauui(Te egli ancora per qualche tempo, 
afflitto dà vn male , egualmente lungo, c noiofo ; quando cono- 
fcendofi prosfimo al fuo paffaggio ; chiamò alcuni fuoi fami- 
gliari ,-c facendo ftendere fopra la nuda terra vn largo tappeto j 
ordinó poi, cheil tappeto foffe altamente ricoperto di cenere. 


difpofta in forma di Croce. Doue finalmentepofato per man . — | 


dc (uoi, tra gli amari finghiozzi de'Cortigiani, tra le diuote pre- 
ghiere de" Sacerdoti, tra gli affettuofi colloquijcolCrocififfo, 
"sende; in s credibile; al Cielo I vltimofpirito; ilprimod' > — 
Agofto , nell'anno feílantefimo di fua età, e trentefimo del füo ^ — 
ei regno . o o E 29, 
Signori miei, voglio terminare ,.pernontediarui; Vedete 
‘nella perfona diquefto Principe quello, cheanch'ésfimoribon- - 
5:274 E ' di 
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di Vorrebbono hauere eletto? Vedete quello cheamano? Ve- 
dete quello che appruouano è E che penfate che debba efler di 
voi? Penfate didouer voi foli in Ron giudicar forfe diuerfa- 
mente daglialtri? Quanto credere , che allor vi rallegrerefte 
di haucr'amatii digiuni?- E perché ora moltiplicare le crapole ? 
Quand di hauer frequentate le Chiefe ?' E perchèora praticar 
pe ridotti *" Quarito di haüer mantenuto il ritirámento? E per- 
ché ora cercare la libertà è Se allora voi goderefte di hauere ab- 
bracciata la profesfione di Religiofo , perché ora arriuarcancora 
afchernirla* Sapete pure, che allor vi rattrifterà tanta profanità 
nelle vefti; e perché non fi modera? tanta licenza nel guardo; 
e perché non fifrena è tanto fafto nel portamento ; e perchè non 
fi vmilia? tanta sfacciatezza nc'motti ; e perchè non fi emenda? 
tanto furore negli odij ; e perchè non fi placa? tanta foperchieria 
né contratti ; e perchè non fitoglie® Sudunque. Menateui 
tuttia Cafa quefta mattina quella sì fedel Configliera, ch'io vi 
confegno; ch'è quanto dire : Confideri ciafcun di voi 
no feriamente ciò che vorrebbe nella morte | 
E ‘hauer fatto,e quefto oraeleg 
ga di fare. O 
mors ,bo- 

fi os aum 

oi i est 

"i i iudicium — 
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Domine , ecce quem amas infirmatur , Io. 6. 





== He fia difficileil disfimulare ogni pr 

N quand'eglié grande, non può negarfi: ma; 
s'io non erro, neffuno più dell’ amore. 
Volete vedere fotto vn fembiante cortefe 
"i nafcofto l' odio? Mirate Caino inuitare 
‘Abele adiporto. Volete vedere fotto vna 
? fronte feltofacelato il lutto? Mirateleza- - 
bele afpettar leu dal balcone . Volete fotto di «n religiofo pre- 
teflo veder coperta l'inuidia , l'atio, l'amarezza,illiuore? Mi- 
rate Erode addimandare fintamente di Crifto per adorarlo in 
compagnia de'Ré Magi. Mal'amore, aimé, chifu mai, che lo 


' fapefle nafcondere ad egual fegno, sì che Combai implacabil- 


Cant. S. 6. 


mente nemico,mentr'era amante? Né dobbiamo marauigliarce- 
ne. Vn huom di tempo,fe fi vuol fottrarre alla Corte;che lo per- 
feguita , fa meditar nafcondigli, fa mutar nome , fa trasfigurarel'. 
afpetto, come fe Davide , allorchè andava fuggiafco dal Ré 
Saule. Ma nona tantoè parimente già abile vn fanciullino ® 
Quetti è sì lungi dal faperfi occultare, che andrà più tolto egli 
medefimo il primo ad incontrare quei che di lui vanno in trac- 
cia. Orchi nonfa, chel' amor fi fige fanciullo, e fanciul- 
lodi più conla facein mano? Penfate dunque fe puà mai ftar= + 
fene afcofto , chi douunque vada , và fempre col lume accefo 
Lampades eius , lampades ignis, nè folo ignis» che può languir 
femiuiuo fottola cenere, ma flammarum. Benchè, doue mai 
parar voglio quefta mattina Vditori con tale ingreflo? ? Veldi 
rò Er Paréa che Crifto deb haucfle di disfimulare vna 


volta 








^ — vna ftrado 
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volta l'ardente amore da lui portato alfuo Lazzero; e però la=: «^ 

fiollo ammalare, aggrauare , venirea morte . Ma credete voi, 
"che nè purea Grifto potefle riufcir l'intento? Non già, non. 
già? Ah bensì accorfero le due fagaci forelle, che non per. 
efto era Lazzero meno amato: e però ardite non dubitarono, 

di (pedire a Crilto con dirgli: Ecce quem amas infirmatur : non " 
iom amaili , quem amas e conformea ciò poi fi vide, che 
o: o Crifto alla tomba deléaro Amico ,nompoté più raffrenare 
i occhiil pianto: ma fi turbó , ma fofpirà , ma finghiozzò , 
ma Fam » infremuit fpirita : dicil asanicra , cheicircoltanti 
| ® vhitamenteconuennero ad ammirare vn'amor fi ardente . Che 
dite dunque, o miei. Tribolati, che dite aquefto fucceflo? E 
posfibile adunque che foli voi non difcopriate nelle voftre aftliz- 
zioni quel finisfimo amore, che Dio vi porta? Ah nó. Cre- 
detemi , che non per quefto Iddio viama meno degli'a altri, per- 


di 





chè vi itribola; ma per quefto medefimo v. iù, benchè voi * 
nonve ne accorgiate E però conico vi efortia por. x 

tare in pace i i frequenti difaftri da luivenutiuî ; anzi a lodarlo per. " 
rm anzi a rin raziarlo , qual" cí(imio Benefattore . Attenti - I % 
| .dunque, atolli ariceuere il mio ‘conforto , eda Preua- POOR OS 
lerüene. * “x . 


je per pigliareilconforto alquanto da alto? quando ancora *' II. RED 
: cóte e tribolazioni, che Dio vi manda) non vi fofler da lui x 
. mandate per voltto bene, ma per fuo trattenimento, per fuo tra- z 
P. Pe 


s. ; ile ; contuttociò chi non vede, che dourcbb'efferui di non or- 


: 
-* dinario follieuoil con(iderare , che chi mandaleè Dio? Sicat Iob, 1.21. $ 
li ve ne ity ità fattum est. E qual difaftro non douràef- ^^ * * 
'olentieri áccettàto', venendo davnatal mano? Nonsò fe Fi 
te ofleruaro,mai ciò che accadein varie Città della rigida 

| Lombardia, miasfimamente in queidì, più lieti c più liberi da _ 
Hs - SPafferà talora vn Giouine Caualiere per. : 
eftito pompofamente se fenza recar noia adalcuno, i E 

je oneri; uoi fatti tutto raccolto , fol pauoneggidndofi fore nat! S 
della bella chioma dorata, che gi flagella gentil- E 
e della gala leggiadra3 del culto fplendido , del 
s Cowan a * è * 


. 


colpirnel doffo da vna gran 1 palla di neue , da cui con rifo » "m 


rud FAR Piglia viene afperfo il cappello, afperfala zazzera, 05 p- 
.Ppj PP2A X s 


* + afperlo 


% i x * 
REA n P a slo POE 7 CEPR 
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- afperfo lo fcarlatto finisfimo del cappotto, dicuiva'altieto.' Orr. 
chi può efprimere quant’ eglitofto s" inalbera a tale infulto? ei 
perchè non fa donde vengagli , più adirato , s infiamma in vifo , Da 
s' infierifce nel guardo, c poco refta ch' ei non pon mano preci». >. 
pitofo alla fpada, per vendicarfi-di chiunque credane autore .;. 
x Se non che quando egli-alza l'occhio fiauuede quanto gentil de- : 
ftra fu quella che lo col pì: ond’egli incontanentea tal vifta , non: 
pur fi placa ; ma rafferenando]a fronte ; convn piaccuol fogghi- 
gno, con vn profondisfimo inchino, la riuerifce ; e’ di feguente 
torna di bel nuouoa paflare fu l'iftefs'ora , fotto l'ifteffa fineftra ;. 
per ambizion di fortire vna fimil grazia. Oraio nonsó, midi ® 
Signori, perchè non debbafi far'a Dio quell'onore, cheadvna — 
Damdá fifa, fol perch'ellaéDamat Voi vi attriftate , perche vi 
fentite talora venir dall' alto, quafi dura palla di neue , vn colpo 
1 | improuuifo ; che vi maltratta là dove meno il penfate; perchè vi 
3 muore vn figl erchè vi fallifce vn negozio, perchè vi è 
tolta vna carica, pételie vi foprauuicne vna pubblica confufione. 
Eh alzate gli occhj € mirate chisi colpifce. Non gli Iddio® 
oy 15, 6, Dominus eff , Dominas eit Egli é, checomeatteftó Giobbe 
í !7 perpfuoua: Precipit niti , ot defrendat : Rafferenateuiadun- — 
la Gue, che da tal mano, fc voi beneauuertite , ogni male è grazia». 
(o PES Panagetticosìdice Santo Agoftino; fede eratiat. «Il +» 
^^ ^ sell È Matroppocertamenteerrerelte ,fedelteacrederdiyché Dio * 
is. ^ tribolarci pretenda di follazzarfi. N o, fs Vdioriz/Nom —— 
US electatur in perditionibus uoffris ; quefto è di fede, perché fta 
09. ^ feritto in Tobia, Habbiatepur percoftante., eh' altro C"h»Otido ^ —— 
©. fingolarmenteci nonha; che il noftroprofitto:efepurpullaim .-— 
E- quefto egli ha d'intereffe , altro nomè, fe non kat abi n Ne RL 
| .. » reé‘amante; cioèchenoici ricordiamoldi luiy*ticortiamoa lui Eo 
alziamio vn poco vna volta pli occhja miratlo, €Macomeció?. — 
zx cei ‘voi direte. Può effer dunque la tribolazione vie pra per 
DIE , allettare?. Anzi nontanto han per ventura di forzail frasfinoa ^ is 
pow fugare il (erpente il fumo a fugarele pecchie,lafiammaafue @ - 
, i gare il im: mar Sean vn'huoîò, ite 
= ralmente fami em tto. Sedunquelddio ci re 
3% «mente tettere allertatia fe , ci profperi ; non ci triboli;' 
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Á 5. rez, non cifpauenti.. Ah mici Signori, quanto andate ! n. 
por. c volendo dat legge a Dio! Vdite ciò ch'egliafferma perGeres © — 
« Nus £41. aae co. 
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mía. + Dabo timorem meum in corde torum, vit nón recedant a me. ie : 
, Acciocchè non fi partano da me gli huomini, che farò? Gli, pe T 
lufiaghero ? glivezzeggerò ? gli accarezzeró*- Ah che allor” ei - 
fimi volgerebbono fconofcenti le (palle. Che farò dunque , ! 
— «ut non recedant amet: Gli fpauenteró . *Dabo timorem meum in : 
ende corum .- Perciocchè è vero , che allor'esfi vorranno da me "d 
: ire per porfi in faluo , ma dóde mai potranno fuggirefe nom > E 
amet Intribulatione fua mane con [urgent ad imt . Of. 6. 5 tai 
D  Evaglia]a verità, quando mai farebbe, Vditori, che noinon IV. ” 
. dico ricorresfimoa Dio , ma che nè pur vi penfisfimo, lo de- 18 
F Leni n fe fempre audaffero; fatti noltria feconda, e nulla ha- m: 
- . wesfiiho, diche ci delle Tt  óche ci artecaffc-timore? 
Nonvi ricordate voi de "Di(cepoli i, montati infiéme vria voltacon 
» Orifloin naue? Finchè tranquille für l'acque, moftrarono cu- 
tatfi di luis) poco, chelo lafciarono folitario adormire fopra. 
.—" smalponda. Quando fa però ch'esfif i ricorfo*. che 
d fe. gliaffollaron con anfia? che gli fi rac rono Con affet- . 3c 
fot. Quando comirció la tempefta : magnus factus e(t Máx; $4 4 ti t 
E 







án mari. Quand'esli videro a vn tratto gonfiarfi l'onde, e d'ogn’ 

. intornotutto ofüfcarofi il Cicló ; videro improuuifo rubarfi da, | 
veo il fole, "evel itifóni ; ‘maggireituoni, imperuer- - " £T 
; iogge, c già già viota dal iaufragiolà ^ iR 3 
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dal Cielo fchiuarl' infamia? Quind' io dirci auuenire a noi co- 
meallacqua. Perchè l'acqua follicuifi verfo il Cielo squal'ar- _ 
tec'è* Lafciarla fcorrere agiatamente per fiorite pianure? dar» . 
le libertà? darlè largo? Anziallor'cfla cercherà fempre codar- 
damente la china , e doue impigrirà in vno ftagno, e doue mare. 
ciràinvn pantano, e douce andrà rammingaa difperderfiin feno, 
al Mare. Perchè follieuifi al Cielo, conuien ridurla fuo mal 
grado in anguftie dentro a qualche ftretto canale, afícdiarla, rin». 
chiuderla, incarcerarla. Ornon altrimenti è dinoi. Quando 
van le cole a piacere, non facciam'altro , che andarvilmente fere 
‘ peggiando per terra ; quii aqua dil Abis in terram ,impigrirè , 
cial bene ,.marcir nel vizio. Alloraé folo, che con: qualche 
impeto noi ci portiam verfo il Cielo ; quando ci trouiamo inan-- 
guftie. Domine, Domine (cosìde’ fuoi popoli gridò al Signore. , 
" Maía) Domine 4n angustia requifieruntte. Mache dis iofol 
dell'acqua: PD, corde di vn müficale ftrumento rendano 

‘ fuono armonio onuien tormentarle con la, tortura* Si 
concertate. Perchè itralci di vn! ‘ampia. 
, vite germoglino folti grappoli, non conuien piagarli col ferro? 
Silaícin fani, ed ecceli infruttuofi, Perchelecoccole divn' odo- | 
tolo ginepro fp irino delicata fragranza: s non. conuien gittàrle fal . 
, füocot è Sila spei intatto, ed eccole inen foaui . "Ne Itfimenti | 
, cedar gli inimali,. di cui védiamo cheques pat og * 
Q acuta fapae, « allora fon mente piü pena Tr hi 
'sél'Aquilas allo or pi la co qs 0 
lora fono piùidiligenti alle prec de, si com rr 
È Iddio, come Autore della N atura "d ottiene tanto to da tufte le crea- zu 
"tu ancor più infenfaté, col tribolarle; pren n CE 
come Ang della Grazia , molt t uu E Ll. 
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ui cum occi sa. uarebanteum .. Ma per 


minuto faggio» dite; i Credere voi c chequel SS 
Fe. 


d. ù phi p bi z 
f ai: IL 


NEL VENER.DOPO LA IV.°DOM. 487: 
digo fi farebbe mai rifoluto tornare al Padre, fe non foflero ftate 


co; derelitto ; era coftretto pafcolar fozze mandre , anzi né pur 
pafcolarle ; ma ben sì.rubacchiarfi il lor vile pafcolo? Fame 
porcos quelto fa quello , che gli (trappó dalla bocca quell'Z80 


riduffe a ripigliare del Dio vero la legge ; eda riftorarne glial- 
tari: ma merce lo fquallor di quelle catene ; che lungameute 
gli grauarono il collo. E vero che Antioco dopo vn'atrocisfi- 
maoftilità s' inchinó a ricercare dal Dio vero la pace, ed a pre- 
dicarnele glorie: ma mercèl’orror di quei vermi ; che gli rode- 
vano rabbiofamente le carni. Ed il buon Dauide , che confeffó 
parimente di fe medefimo? Non confeffò , che sera andato 
con qualche anfia cercando del fuo Signore, ciò haueua egli fat- 
to ne’ giornitorbidi? m dje tribulationis mea Deum éxquifiui . 
Là dove ne'di fereni egli era ftato ( ahi coni Ppo empio dipor- 
to) a vagheggiar da' balconi le Berfabée DNE fi può dunque 
negare; che la tribolazion non ci aiuti a ridurci a Dio. Se pure 


tà non Ci aiutanò; maci sforza ; ma ci hecesfita : Mala, que nos 


premunt, ad Deum ire compellunt 5.5 » © DR 
» Quantunque ciò non dee porgerci marauiglia, mentre veg- 


fati , nel parlar più vmili, nel trattare piùmoderati .' Grazis iu- 
ron perl'aria , dicon che fia fommamente altiero il Falcone. E 


tore, che ad vn femplicisfimo fifchio gli vola fu la fpalla, gli fal- 
. -tainpugno, etalor'anche, quand'è vicino ad haucrla preda fra 
s dvgne sla lafcia intatta , per non difubbidire achichiamalo a ri- 
. irata. Comeauuien però , che vn' vccellaccio per natura sì in- 
domito, e si fuperbo , fi renda poi con l'arte si docile , e si offe- 


più facile per cui poffa addimefticarfi il Falcone, è tenerlo per 

alcun di nell'affumicata fucina di qualche fabbro . Perch' egli 

__ quiuialla vita di quelle famme, che sivi auuampano , al rim- 

.. bombo de'martelli , allo ftrepito dell incudine , concepifce nel- 
mS 


l'animo 





rà Lx. d * 


firmitas fobriam facit animam ." Fra quanti vccelli rapaci (cor-. - 


leanguftie in cui fi trouò , quand'egli ignudo , fetidofo ; fameli- - 


Luce. 15, 
17 ; 


ad Patrem. E. vero che Manafie dopo vn' altisfima fellonía fi: 


Pfal, 76.3. 


noi non vogliam'anzi affermare con Sari Gregorio, che in veri+ 


VI. 


giamo, chela tribolazione fiè quella , la quale ancora a difpetto 
noftro ci rende , come notò l'Ecclefialtico , nel giudicar più fen- . 


- Eccli.3 1.2. 


pur vediamo ch'eglidipoi così vbbidiente fi rende all' vccellas . 


| quiofo? Eliano dice vna graziofisfima cofa; ed écheilmodo - 
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l'animo tal paura, che deponead vn tratto l'innato orgoglio. 

Se ciò fia vero , io certamente nol sò per pruoua; Vditori. Ma! 

sòben si ; che a farche vn'animo naturalmente orgogliofo fi re- ; 

prima ; fivmilij ; fifottometta ; non c'è per auuentura la via più 
Eccli. 2.5. corta, che porlo nella fucina della tribolazione ; 2 camino. 
humiliationis. Lafciate vn poco ch'egli oda l'orribil fuono dela, 

.  lemartellate divine; che quiui piombano ; e non dubitate ; dice, 
1.28. 19. Ifaia; che preíto fiarrenderà. V exatio1atellectum dabit auditus. 
Non può negarfi,. che a manifefte follie non fia fpeflo giunta la: 

Herodot. vanità de’mortali!. Serfe Imperador de'Perfiani fi ftimò tanto; 
1.7. che credè poter mettere i ceppial Mare; edichiarandolo reo di 
lefa maeftà , perchè gli hauéa co'fuoi caualloni atterrato vn pon»: 
te dalui formato fu l' Ellefponto , lo fe fruftare pubblicamente 
per mano di Manigoldo , c gli proteftó , che peggio ancór gli fa- 
rebbe nell’ auucnire , fe non rifpettaua il fuo Principe Clearco: 
Signor d'Eracléasvoleua che come a Gioue;glifofle fempre por? 
Idem  tatadinanzivn' Aquila, armata diaccefiftrali. Antigono Signor 
de'Macedoni , voleua che come a Bacco; gli foffe fem pre reca 

to dinanzivn Tirfo, veltito di verdi pampani. Chedirò di Elio» 

gabalo , il quale facéa da Lionitrarre il fuo cocchio, pereflere 

fopra d' effo creduto Cibele; la Madregià degli Dei? Ma più 

di tutti fi fegnaló perinezzie tali Calligola. . Perciocchè non 
‘contento di andar veftito or da Marte , or da Plutone; or da Pal- 

lade , or da Saturno, e di riceuere in quell' abito incenfo da’ Sa 

. cerdoti; fe mozzare il capo alle ftatue di quanti Dei fi veneraua- 
SR no in Roma, e fuciaícuna fe mettervi il fuo fembiante ... Bale 
e naua, tempeftaua , tonaua da certe macchine da lui congegnate 


Alex.l. 1. 
c. 


a tal'vfo, é pretendendódi voler , benché priuo nice RE E. 


dominar gliaftri; minacciò Gioue (il fuo Dio maggiore di tutti 
di mandarlo in cfilio dalla Città, edi leuargli ogni acceffo, ogni 
adorazione, perchè vna volta ardito hauca di fturbargli con vna 
pioggia importuna le fefte pubbliche. Madite a me: quando: 
fu che quefti proruppero forfennati in sì fatte infanie t Qualor 
| fivideroin miferie? in trauagli? in anuerfità? Nò certamente: 
fu quando profperofi credeuanfi di tener Ia Fortuna per li capel.- 
li, c di hauerle già pofto alla ruota il chiodo, c di háuerle già tol= 
to alla vela il vento, In tempo di auucrfità nè pur'vno voi for, 
ritrouerete ;il qual non deponeffe penfieri così faltofi è E'tal 
b ; Aleffan. - 


4 
Li 
è 
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Aleffandro , il qual ferito in battaglia , fi riconobbe per huomo 


in vedere il fangue; che largamente fcorreuagli dalle vene ,. . 


come Plutarco racconta : € tal fu Erode, il qual percoflo dall" 
Angelo,fi confeffó per mortale in fentire i vermini,che gli (trap- 


1 vita Alex, 


pauano crudelmente le vifcere , come Giofeffo defcriuc. Se de Ant.qu. 


dunque ad huomini ancora si mentecatti ha la tribolazion fiac- 
cato l'orgoglio , che farà a perfone, ò più docili, ó meno folli? 
Gerta cofa è; che il Santo Profeta Dauide defiderando di vedere. 
certuni omai rauueduti della loro infopportabile audacia , fup- 
plicaua a Dio in quefta forma : Constitue Domine legiflatorem fu- 


per cos ( ò veramente com'altrilegge ) Dodforem ; vi fciant gen- Pfal. 9. 2 t. 


tes, quoniam bomines funt. Deh, Signore, datea coftoro qual- 
che Macítro, cheloro infegni a diportarfi da huomini , quali 
fono, datelo , datelo: Constitue Doctorem. Ma qual farà tal 
macftro: Chi mai farà, che fi addosfi vna cattedra si difficile? che 
perfuada vna verità si abborrita! Sarà la Tribolazione. Anzi nè 
pure? neceffaria ella fteffa, mail timor d'effa. Confliue Do- 
mine timorem (uper eos , cosi voltó San Girolamo : Conftitue Do- 
mine terrorem (uper cos , cositraduffe il Caldéo .. Ma più chia- 
ramente San Giouanni Grifoftomo die alla tribolazion quefto ti- 


tolo di Macftro, dou'egli diffe. Padagogus autem noster efltri- ho. 62. ad " 


» 16. C. 7. 


bulatio :la tribolazione fiè quella; la qual c'infegnaa regolare i P°P- 


coftumi. Echefiacosì; rapprefentateuiall' animo ciò cheil 
Santo clegantemente defcriue in vna delle omelíe da lui dette al 
Popolo . pisa | i 

. Ci farà vn Giovine illuftre , il quale hauendo con gran van- 
taggio conchiufo vn fofpiratisfimo parentado , fi conducc a cafa 
la Spofa , cioè vna fanciulla, nobile , ricca, riuerente , vezzofa : 
e conuitati fplendidamente i parentia fü perbe nozze, gli va fpaf- 
fando con quei più licti diporti, che dital tempo fian foliti tra' 
fuoi pari. Orsü , dice il Santo, entriamo vn pocoa vifitar que- 

Ma Cafa cosi felice; chevivedremo? Rifiintompolti ; ragiona- 
menti liberi , azzioni fconce : chi ha per la intemperanza gtaua- 
to il ventre, chi ha per l' vbbriachezza offufcato il capo: vanità 
negli abiti, oftentazion nelle gioie , luffo negli apparati: giuo- 
chi, faoni, canti, danze, lafciuie, effemminamenti, difordine, 
confa(ione: nè fra tante voci fe n'ode pur vna fola , la qual'hab- 

| biadelfaluteuole. Adulta effufio, mbil fludiofum , gencrofum 


Qqq nibil .. SI 
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nibil. Machet Nonva molto; che per qualche trifta influen. 
za muore la Spofa , nel più bello appunto mictuta del fuo fiori» 
re ;eche però quella cafa ; la qual'era pur dianzi albergo di giu» 
biloe di dolcezza, diuien foggiorno diluttoe di acerbità. Tor- 
niamo adunque, fc non vi è graue, di nuouo a riuifitarla. © che 
mutazione! Ci auuiciniamo alla foglia , nè fentiam più tumul- 
to di forte alcuna, ma fomma quiete , fomma compofizione » 
fommo filenzio. Montiam le fcale,ed eccoci i Famigliari venir- 
ci innanzi con abito dimeflo , e con volto chino , con portamen- 
to raccolto , e con voci baífe . Se con esfientriam nelle camere; 
vediam che infino le mura fteffe , fpogliate d'ogni lafciuo orna- 
mento , fpiran modeftia, "Tacciono tutte le cetre , ammutifco= 
no tutti i cembali; c itauolicri in abbandono lafciati fopra vna 
menfa , lungamente anch'esfi rimangono fenza pregio. Equal 
farà quella bocca, fopra di cui noi miriamo fiorire vn rifo? - Se 
v'è chi ragioni, non fi poffono vdire , di detti più ferij , d i fentie 
menti più fauij, à lé parole più acconce ad indur pictà.. Non fo- 
logli huomini graui, ma fin le donnicciuole , ma fino i ferui , 
veggonfi a vn tratto diuenuti Filofofi , proferir tra loro fentenze 
marauigliofe. Chi dice altro veramente non eflere la vita vma- 
na che vn fogno , vna fcena apparente, vnà pompa breue » Chi 
fi ftüpifce s perché tanto idolatrifi vna beltà , la quale a guifa del 
lampo» non altro lafcia dopo vna illuftre comparfa , fe non fe» 
tore. Chi ripiglia, che fempre afpettar dovremmo folleciti quel 
la morte,la qual non perdona;né a nobiltà di natali,nè a fplendor 
di ricchezza , nè a fior di cti: e così ciafcun profeguendo , non 
altre , dice il Santo , fi odono che parole di vtilità , di profitto; di 
compunzione . Si quid aliquis loquutus fuerit,omnia [unt ver» 
ba Philofophiaplena. Or donde è nata mai sì ammirabile muta- 
zione in vna tal Cafa ? Chivi ha introdotti ragionamenti skauijt 
chi v'hainfegnati coftumi sì regolati? O,non vi ftupite Vditori. 
V'entró quel fegrialato Mae(tro , dicui dicemmo ,.ventróla 
Tribolazione. Ella con'vna fola lezzione , chequiui ha data; 
dcll'vmana caduciti , è (tata fufficiente a fcacciarne ogni legge 
rezza ; a (gombrarnc ogni vanità, & ad infinuarui.dettami così 
fenfati, chè con ragione noi posfiamo conchiuderecolGrifo- — 
flomo. Verè Padagogus nofter efl tribulatio:Ó pure; come al. — — 
trode egli parlain fimil propofito :  Tribe/atio multam intro» 
n | Pp ducit 
> % FA 
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ducît (apientiam. Noncidee parer dunque ftrano ( per ritor- 
marea ciò , che dianzi io dicéa ) fea chinon haueua ancora im- 
| parato a viuere , chiedéa Dauíde, che foffè data la tribolazion * 
“per Maeltro .. Corstitue Domine timorem (uper cos , Constitue 
“Domine terrorem fuper cos, vt [ciant gentes , quoniam homines 
funt.. Quefta fa che fi vmilino gli orgogliofi, che fi compon- 
ganoi liberi , che fi quietino i torbolenti, chefiarrendanoiduri, : 
* e finalmente,che a Dio compunto focali ogni ribelle. Omo: ho. 66, ad 
animi motus tribul ationi cedunt » Inuidia , amulatio, concupi- VP*.— è 
Ne idit potentia pecuniarum , corporum amor , arrogantia , fa- , 
| lus ira, omnereliquum vitiorum examen .. Fin qui il Gri- ^» 
foftomo. con la fua gran vena d'oro . VHI 
Mass'é così, non pare dunque a voi, mici Signori , che molto . è 
‘noi veramente dobbiamo a Dio per quelle tribolazioni , con cui - 
 «iaffligge t O quanto! o quanto ! Ecco auuerate quelle si bel- 
__ Te parole , ch'egli giàci diffe per bocca di Geremia . Le volete i... 1% 
fapere? vditele , vditele , che fono veramente Diuine : Ecce €£0 11. | 4 S 









| fingo contra «os malum. Si potéa forfe dir meglio: Quando E. 
| Diocitribola, parche ci faccia del male. Ma non ècosì. Fin- T5. 
ge s finge . Per verità non ci fa mai fu la terra grazia maggiore. oto 


^O che fauor fegnalato! ó che fauor fommo! - Oyze gaudium £s 
: exislimate , dice San Giacopo , cumin tentationes varias incide- Tacob, 34% 
|—ritis. Equal maggior grazia, che darci quafi necesfità d' effer 
.. buoni , d'effer modefti , d' effer diuoti , d' effere vn di fatti degni 
della fua gloria? Non fiamo noi quegli ftesfi , che tanto fre- 
| quentemente a lui dimandiamo , ch'egli a fe tragga le noftre vo- E 
. lontàquantunque reftic, che le sforzi, chele ftrafcinit Noffras 
^E rds ad te propitius compelle voluntates :: Or queíto appunto 
__ facgli, quando ci itribola, E perché dunque, alla prima viíta del 
x > ‘morto, » noi prenderemo quai caualli sboccati ad inalberarci , e 
orrem ritirarci , e vorrem refiftere , nè vorremo lafciarci da Dio 
i Alpine è Ah fiate certi, che per giugnere al Ciclo quefta la 


d P | ftráda: patire . «E poi? patire. E poi? patire, Vi4 vite , dice il € 
x Sauio, tncrepatideSt difciplina . Enonnegoio, ch' ella non fia 
iù difaftrofa , più ardua, più faticofa: ma ella? aree la 
Ms ficura . 3 
|‘ Etomun fenfo delle perfone prudenti, che ande qual- IX. - 
P — chelontan pacfe puó giungerfi perdue ftrade ,] vnadimare;l 9 + si 
SRI ì -Q qq42 altra. € i1 lw 
= ad : 
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adi aria vi dà fofpetto di ribellione ne’ venti a voi già fedeli. ‘Or 


4 
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‘altra diterra , fia miglior partito atteneríi a quella di terra. Ma 


non è più comoda forfe quella di mare? Non può dubitarfene, 
virifponderà San Bernardo . Voi ve n° andate fopra vn dorato 
vaícello , con vna lieta brigata di paflaggieri , che viuono fempre 
in fefta. Banchettate con effo loro in conuerfazione, fonate, 
cantate , giucate , nè però perdete momento maiedi viaggio. 
Viaggiate fedendo , viaggiate giacendo, viaggiate dormendo .. 
Edo quanto di cammino voi fate in breuisfim'ora, fe per ventu- 
ra [piri a voi fauoreuole il ventoin poppa! Scherzate fefteuol- 
mente co'Marinari , che mezzo ignudi, affaticati , affannati, pur 
mai non lafciano di fuggerirui materia di alcun traftullo. lm- : 
parate que’tanti nomi della lor'arte, certamente a mirarfi mara» 
uigliofa , di Poggia , ed Orza , d'Artimone , e trinchetto ; di fpal- 
mar la carina, di alleggerir la fauorra , di fzombrar la couerta , 


; dicollarele vele , di farpar l’ancore;; di farte , digouerni ; di go- 


mene, di fcotta , di borbore, di balladori , di bufloli, di battel- 
li, di fpole. Di più non v'è quafi ingiuria alcuna di tempo, la 
qual vi oltraggi. Se pioue, voivi ricouerate fotto il coperto . 
Se neuica, voivi fedete vicino al fuoco. Con vnventaglio in 
mano voi vi fchermite dalle vampe del fole ; all' ombra di pop- 
pa. E quello ch'è più mirabile , vna leggerisfima fpefa vi vale a 
fare talor viaggi lunghisfimi, Là doue, o Dio, che gran difpen- 
dij non reca , che difagi , che tenti, l'andar perterra? Diverno. 
fanghi, che v' impaftoiano ipasfi; di ftate polueri , che vifoffos 
cano il fiato: rupi. erte, fcefe ripide, pianiacquofi: non pofar 
di giorno , nort dormire di notte ; incontrar ronzini indifcreti , 
che vi fconquaflano noiofamente la vita ; alberghi fordidi, alber- 
gatori inciuili; e che ne sóio* Contuttoció, io c'ho prouata]'vna 
e l'altra maniera di viaggiare , porto opinione , che fauisfimo fia 


quel volgar dettato , per cui vengbiamo ammonitialodareil © 


mare, maad attenerci alla terra, Eper qual ragione? Per. 
quell’ appunto , che recane San Bernardo: Laboriofior fortè via. 
videtur inter ardua collium , € afperarupium ( cosi dic' egli ) 

ftd expertis longé fecurior. Ela ftrada ditera più travagliofa; — 
non può negarfi: ma finalmente per cífa fi và ful fermo, fi cam- 
mina ful fodo , névitrouate ogni paffo a lato la morte , com'è nel 
mare , doue ogn' increfpamento di onde; ogn' intorbidamento 


così 


‘ 


—À 
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tosiappunto fate ragion, chefucceda nel cafo noftro. Perdue ©: 
{trade fi può giugnere al Cielo , non ve n'ha dubbio . Per quel. 









della profperità èla più comoda, ma quella della tribolazione 
| èlapiùficura. Queftahan calcata quali tutti coloro , ch' or fo- 
no infaluo. OQvnes; qui placuerunt, Deo per multas tribulatio- 
. mestranfierunt fideles , dicéa Giuditta. Quefta i Patriarchi, que- 
ftai Profeti , quefta gli Apoftoli , quefta qualunqu' altro degli 
huomini a Dio più cari. Ovanes, qui placuerunt «Deo,omnes, om: ludith. 8, 
nes. Làdouequei c'hanno camminato a vele gonfie pet l'altra, *?' 
aimé, che i più fono alfin' itia rompere in qualche fcoglio; a 


perdet illos , così affermò Salomone medefimo , che prouollo. - 
Vidicoil vero, Vditori , ch'io mifento gelarnelleveneilfan- — x. 

gue, qualunque volta nel riuoltar le Scritture , m' incontro in 

quello , che già l'Angelo diffe al vecchio Tobia: Quia acceptus: Tob.x2.13 

eras Deo, neceffe fuit, vt tentatio probaret te . Perche tu ti eferci- 

tauiin tante opere di pietà; perchétirapiuiil pane diboccaper — 

darloa'Poueri perché ti rubaui il fonno dagli occhj per feppel- 

lirei Defonti, in vna parola, perch’ eri dilettoa Dio; weceffe 

fen ; funeceffario: che cofa è che tu diuenisfi cieco , che cadesli 

in (omma miferia , che fofferisfi vn' eftrema mendicità . Quia 

acceptus eras Deo, neceffe fuit ut tentatio probaret te. IN eceffe 

fuit! E che farà di me dunque ( dich' io tra me) di me peccato- 

‘re, fc per me fplendano tutti i giorni fereni , fe per me vadano 

tutti i fuccesfi fecondi è O Dio! che mentre egli non arma con- 

tro di me la fua deftra, c non mi flagella, temo con ragione di 

effergli poco a grado. ' Qui parcit virga , odit filium (uum. Vo". 13- 

| Troppofon chiari nelle facre Scritture quei teltimoni, percui '* 

^. Dio miha fatto fapere , cheil fegno dieflere a lui diletto , fi è 

Y effere tribolato. Lo chieggo allo Scrittor de’ fuoi Maccabéi ; 


vs agere, fed slatim vltiones adbibere magni eneficij eft indicium 15. 
git Dominus, corripit . Lo chieggo a Paolo, ed egli che me ne tod. E 
 affermat Quem diligit Dominus, ca(ligat. Lochieggo a Gioba 
. be; edeglicheme ncaggiugnet | Beatus bomo qui corripitur a 
De. Lo chieggo là negli Atti agli Apoftoli, edesfi ancora. 


E- 1 
Aa. quai 


- iis rau : d i +» 
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la della profperità, e per quella della tribolazione. Quella: * ; È 


perderfiin qualche firti, a naufragare. Profperitas füultorum Prow.1.32; Y, : 


ed egli che me ne dice? ‘Nor finere pregate ex fententia ,. Mach.6, ^ 


Lo chieggo a Salamone, ed egli che me ne attelta? Quem dili- Aor Ep 
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A&.14.21: qual rifpofta mi rendono ad vnavoce è. Per multas tribula= 
i tiones oportet nos intrare in regnum Dei. Sì che da tantetelti- 
# mohianze conuinto , sbalordito , confufo ; conuien ch'io palpiti, 

s'io pouero peccatore lafciar mi vegga ful collo la briglia lun-. 
Heb. 12,8 ga» e fe Dio non mi ftimoli, non mi sferzi,ma mi fecondi. $7 ex-- 
tra difciplinam estis( oche dinunziazione terribile, fatta già: 
dall’Apoftolo a tutti quei, che non fi curauano di effere tribola= 
ti! ) Sr extra difciplinam eflis , cuius participes fadli funt omnes, 
ergo ( non sò finire di dirucla per l' orrore) ergó adulteri , & 
non filij estis .. Ah nó nó , mio bene, nó nó, ch'io ri(olutamen«- 
te voglio effere de’ figliuoli voftri legittimi, voglio, voglio, e 
però ecco; ch'iochino riuerente ai flagelli quefto mio dorfo : 
In flagella paratus fum . Percotetelo pure con quella sferza ; 
laquale più piace a voi, perchè a me non conuiene il determinar- 
la: c però non dico sir flagellum paratus (um , ma dico în fla- 
gella . Sentoioben, cheil fenfo ribelle s' innorridifce a penfar 
: quelle liuidure , che voi con quefli mi verrete a formare nella 
períona : a penfare le infermità , con cui mi potete affliggere nel« 
la vita ; a penfar le ignominie, con cui mi potete confondere nel- 
l'onore ; a penfar leamarezze , con cui mi potete conuertire in 
veleno ogni mio diletto, Mache? Non mi bafterà dunque 
fempre per gran conforto,veder voi nudo fopra vn tronco di Cro- 
ce morir per me? E quale può toccarmi mai calice tanto acer= 
bo; di cui non habbiate voi per me prima fucchiata la maggior 
parte? Voi pouero , voi ramingo , voi vilipefos voicalunniato . | 
per le più lodeuoli opere di pietà ; voi tradito:dagli amici; voi — 
perfeguitato dagli emoli ; voi qual malfattore citato ne' tribuna- | 
li; voifopraffatto dalla ingiuftizia, voi prouerbiato dalla infolen- 
za, Voi maltrattatto dallaferociti; voitutto piaghe nel corpo, — 
voi tutto ahgofce nell' animo ; voi nel più bel fiore degli arini ^ - 
menato a morte , voi giuftiziato, voi crocififlo , voi nudofradue — 
ladroni. Quando altro dunque io'non hauesfidi confortoa" —— 
mici mali , cheil veder voi, amor dell'anima mia , quanto mifa-. > 
rebbe! E pure ; ah Dio; io só ché meco voi tratterete cc nvna — 
infinita pietà, perchè,fe mai mi accofterete il voltro calice ai lab- - 
.. . bri, non peró vorrete cheanch'iolo forbifcatutto» Echine — 
Masc, pUÒ dubitare? E ver che voi, quafi vago di fpauentarci, dicefte .— 
22. wndì: Potestis bibere calicem, quem ego bibiturus fum* Ma per i 
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donatemi, che non doucuate dire mai calicem, ma decalice, pers 
chéchi &, c' habbia mai tutto beuuto il calice voftro? Appena 
agli altri ne lafciate talora gultare vnforfo. Io quanto a me fono 
certo, che fe mi manderete tribolazioni, faranno tutte proporzio- 
nate alle mie deboli forze, e cosi ancor tutte piccole , tutte po- 
che, tutte a mifura» Porum mibi dabis in lacrimis in menfura. 

Siate voi dunque benedetto in ctzrno per tuttociò che voi di me 

difporrete , perciocchè qual cofa non mi farà benefizio , da voi 
venendo , fela tribolazione medefima é benefizio ? Non acca- 
de nò,chevoi più vogliate con quelte moftrar di odiarmi. V'ho 

conofciuto , Che cofa è mai finalmente qualunque tribolazio- 
neda voi mandataci? E. tutto Amore traueftito da Odio. 


S Ensto O0, N..D..A 
^ piva pie Tg 


I caderebbe:quelta mattina in acconcio di fofte- 
i) nere nella feconda parte vn'infigne cau(a , di fo- 
VA ftenerla caufî di Dio , e di difenderlo'dalleac- 
(i È) cufedi molti, i quali fi dolgono, ch'egli profpe- 
CEZGUGC«  rigli fciaurati. Perciocchè fe conforme habbia= 
mo veduto , la tribolazione è vn fauore sì fegnalato , da Dio fat- 
to agli amici, fatto agli eletti , fatto.a quei ch'egli ha deltinati al- 
la Gloria; qual marauiglia fard} fe per contrario agli fcellerati 
egli porga profperità? La ragione è chiara. Non gli ama. 
Exacerbauit dominum P eccator ( dice il Salmilta ) fecundum 
multitudinem ira (ua mon quaret. Ma a dir'il vero, quando ho 
poi meglio penfato meco medefimo , ho fcorto chiaro che il 
. Mondofiduoleindarno. Perciocchè perquanto fi cerchi, non 
| «credo io già poter vn' Empio trouarfi , il qual fia felice. Può 
nonlo niego trouarfi vn'Empio ; cheabbondi di gran tefori , che 
fplenda d'illu(tri titoli, cheriia corteggiato da popoli o fequiofi, 
' checomandi, che sfoggi, che fguazzi, che finalmente Duca 7 
bonis dies fuos ma che però fia felice ; non può trouarfi. Ah 
che troppo pococi vuole a qualfifia fcellerato pereffermifero . 
Bata eílere fcellerato. E che fiacosi , ftate attenti... Saprefte 
dirmipèravuentura Vditori, qual fialatribolazione maggior 
«di tatteè S'iolochieggo a quefti più vecchj, =" i 
2 za 
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za dubbio, ch'ella ? la morte ; sì come quei che fela fentono im-. 
portunamente picchiare già da alcun' anno all' vício di cafa; e. 
non fanno omai come farfi a mandarla in pace. Sea quefti Si+ 
'gnori Caualicri , mi diranno ; che él difonore. Sea quefte Si- 
gnore Dame , midiran, ch'è la gelosia. Se a quelti miferabili 
Artiíli, mi replicheranno , ch'è l'effere tuttò dì fraudato da'Geri= 
tiluomini crudelmente delle douute mercedi : fc a' Cortigiani ,' 
l'emulazione : fe a'Famig]i , la feruità : e così ciafcuno riputerà,. 
che il maggior male di tutti fia quello ch' egli patifce, confor- 

Quintilian, me a ciò, che moftrò bene d'intendere quell’ eminente Decla- 

Declam. 5. matore; il qual dille. Efl quidem bumana infirmatis ifla natu- 
ra , Ut ex omnibus iind grauiffimum putet qui(que , quod 
patitur se nc diè la ragione , perchè degli altrui mali ne habbia- 
mo vna fcienza aftratta, de" noftri vna fenfazione efperimentale: 
aliena enim cogitationibus , nostra dolore tractantur . Mafe noi 
vorremo finceramente fpogliarci d' ogni fentimento priuato, e 
pefare la grauità delle vmane tribolazioni con le bilance fedeli 
della ragione, e nonconle inganneuolidell’affetto, noi troueres 
mo effer verisfimo quello ; che Sánto Agoftino affermò comene 
tando i Salmi, cioè che /nter omnes tribulationes bumana anima, 
nulla maior efd , quam confcientia delictorum. Il tormento che 
dila mala cofcienza, quefta è la tribolazione maggior di tutte ; 
E prima fi dimoftra ciò chiaro dal fuo contrario. Perciocchà 
prouateui a porre vn' huomo , fl qual fia di cofcienza fanta fra 
quei difaftri , che voi poc'anzi riputauate i maggiori , vedréte ch* 
eglicon fomma pace gli tollera, e fpeflo ancoravi tripudia ; evi 
brilla, come farebbe vna Salamandra difpettofamente gittata da 
vn Villanello in vn forno accefo, per vendicarfi de' moríi da lei 
giàdatigli. E che? Lo porrete voi preffo morte? Vedrete ch'egli 
l'inuiterà abraccia aperte, e con fembiante fereno. Se non anzi- 
farà come Andrca Corfini, il quale alla nuova c' hebbe di efla 
giubbiló tanto, chelà doue:primaera languido , eftenuato , € 
quafi dis fatto per lo rigore delle fue lunghe'aftinenze ; ripiglió 
tofto le forze, rifiori di colore , ritorng in carne; e migliorò per . 
quell'auuifo medefimo , ond' altriinferma. Lo porrete fra” 
fonori? Fatà come vn Carlomanno; ch'équanto dire,tollererà — - 
con pace gli fchiaffi riccuuti all’ improùuifo da vn guattero fcó- 
ftumato.* Lo porrete fra le gelosíc? Farà come vna Godoleua; 

ci ch'è 


A x " -- - Js 





^ 


ne iian PESCA IU, ETÀ, serm 9 m T 
"E, de 
« NEL VENER. DOPO LA IV. DOM. 467 

ch'è quanto dire, feruirà di vil fante alle Concubine, tenute in 
cafa dal uo Marito beftiale. Nella pouertà lo porrete? 1m- 
miterà quel mendico, cui fu coftretto già d'inuidiare Santo 
Agoftino , confiderando la letizia , c la fefta , con la qual colui 
rauuolgeuafi tra' fuoicenci. Lo porretea fronte divn' emolo 
profperato* Gli cederà volentieri, come già fece nella Corte 
Franzefe ad vn' Ebroíno vn San Leger. Lo porrete al feruizio 
‘di vn padrone indifcreto? Gli vbbidirà puntualmente, come 
‘già fece ne'Serragli Affricani ad vn Guntario vn San Paolino. In 
fomma ponete yoi pur vn" huom di buona confcienza fra quan- 
ti trazij fapete , ponetelo nell" Inferno , troucrà pur' iui alcun 
smodo da confolaríi con quell' ambrofia , la quale inzucchera a 
Giufti ogni loro aflenzio, ch'è la conformità col voler diuino. 
Nihil efl iucundius , nibil est fecurius bona con[cientia , così a 
prò noftroil teftificó San Bernardo. Subiugetur corpus in pana, 
seiunijs maceretur verberibus laceretur equuleo diftendatur, gla= 
diotrucidetur , fupplicio affligatur ; fecura erit confcientia. Ma 
per l'oppofito vn'huom di cofcienza rea , doue mai può trouare 
vn'ora di pace? Si diporti pur ne giardini , vada alle veglie, s' 
inoltri nc'lupanari per più fuagarfi; douunqueil mifero giri, por- 
ta nel fuo cuore aperto quell'orrido tribunale, che lo condanna, 
per ribelle d' vn Principe Onnipotente: e però come può fare a 
non inquictarfi per dolor di vna Gloria ; ch'egli ha perduta, per 


mens , quod quiefcere non potest, dice Ifaia. E' tanta qucfta in 
quietudine, che a fedarla, altro rimedio non truouano gli fciaura- 
ti; che farfi forza di cozzar contro alle verità conofciute , di ri- 
negare la fede , di riprouar l'immortalità dell'anima vmana, di 
| non cconcedere Inferno; dinon ammettere Paradifo, di tener 
.. fempre ricordato ai lor cuori con vn fegreto ateifmo , che Dio 
| honvè. Nonest Deus. Ma, o poueretti! Nel voler fárfi 
| quefta forza medefima fperimentano tanta pena , che balta a 
renderli abbondantemente infelici. Quando esfi ftimano di ef- 
| Weríiomai quietati , ecco ad vn tratto rifueglianfi, quai rabbiofi 
.. maftini da breüc fonno, le credenze più religiofe: ed auuen- 

. tandofivnitamenté a quei cuori benchè proterui , glisforzano a 
.. onfeffare, chea loro difpetto ci € nel Mondo, ci è quel gran 

Dio ; che noncivorrcbbono. Quindi poi nafcono quellelarue 
LIES TT Rrr notturne, 





timor di vn'Inferno, che glifoüra(ta? Zmprus quafi mare fer= Va. $7.30. 
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notturne» quell'ombre orribili , que" fantafmi ferali, e quel non, 5A 
poter trovar quiete , nè pur' in braccio a quel medefimo fonno ,, | _ 
che medica ogni altra cura. St dixero confolabitur me lectulus. 
meus ( fono parole di vn povero Peccator deícritto da Giobbe ). 
fidixero confolabitur me lectulus mens , terrebis me per [omnia — — 
€9° per vifiones borrore concuttes .- Conciasfiachè non erediate 
già miei Signori, che come noi fiam talor vfi a rimirarfu le Sce- 
nc, vengano fuori dagli abisfile Furie con faciardenti , e con. 
alpidi raggruppati, a flagellare i maluagi. Signori nò: il loro 
dclitto,la loro finderefiè quella che sì gli ftrazia. Quelle fpecie 
funefte c'han perla mente , que’ fofpiri profondi, que’ racca= 
pricciamenti improuuifi s quefte fon le Furie domeftiche d' ogni 
iniquo, E però come volete che alcun di loro fia mai contento è 
Ducunt in bonis dies fuos, quefto è verisfimo , ducant in cacce 
ducunt in bagordi , ducunt in balli, ducunt in fimili paffatempi 
profani. Ma che? Altroé ducere dies in bonis , altro & ducere 
dies bonos, Che menino giorni faufli , giorni felici, non € mai 
vero. Indarno dunque mi farei ftancato ftamane, fe haves= 
fi prefo ad ifcufare la felicità de’ cattiui, perchè vna tale felicità 4 
s'io non erro, non fi ritruova. Quella che forfenell’elterno 
apparifce tutta è fallace : Ella è come vna femmina imbelletta» » Y 
ta , la qual vuol'effere rimirata da lungi percomparire; fela va: —— 
gheggiate d’appreflo , vi muoue a (chifo , non vi dà marauiglia» 
Noneftiîta folida, € fincera felicitas , crufta est, € quidem 
tennis: mi bafta che il crediate ad vn Seneca ancor Gentile: e pe« 
rò dobbiamo conchiudere con lui fteffo,che N aluo fcelus,licet. | — 
illud Fortuna exornet muneribus (uis , impunitum cfl, quoniam —— 
feeleris in fcelere fuppliciumest. Che s'è così, terminiamoadune | 
queil difcorfo in quelta maniera. Hanno tutti gli Empi ancor” . — 
esfilaloro tribolazione se più graue ancora di quelle c'’habbia. — 
noi Giufti; ma conquefta diuerfità : che leloro ai Giuftifon — 
pegno di eterno premio , la loro agli Empjè caparra dieterna | |. 
pena: auuenendo a quefti, come agl'infami abitatori di Sodo» | C 
ma ; a cui l'incendio , che in quefto Mondo fofferfefo , non fer- ju 
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Quis ex vobis arguet mede peccato. Io. 8: 







Quz» Rdeua, a'tempi di Carlo Settimo Ré di 
VSS Francia, vn' implacabile guerra nella 
Guafcognatra' tranzefi, c gl' Ingle(i ; 
M cdbauendone da principio i Pranzefi la 
4 peggio » fpedirono al Ré vno de" princi- 
> SSN pali lor Capitani, perchè follecitafle i 
$ foccoríi lungamente defiderati, c più 
E o, OR 79$" viuameute efponelfe a bocca le neces- 
È ‘> fiti dell'efercito , lacaduta delle piazze , i pericoli dell’ impre- 
fa. Arriuatoil Capitano alla Corte in grandisfima diligenza , 
—^. trouò cheil Ré ftaua allegramente giucando co' fuoi Baroni; 


|. foall'vdienza. Al fine poi riceucttelo il Ré con gran cortesia, 


«_ ftanze tutte ripiene, doue di tauolieri , doue di tafti, e cominciò 
feco a difcorrere delle gioftre, che allora. fi apparecchiauano 

| nella Corte per piaccuole paffatempo, de'tornéi, de’teatri, delle 
commedie.» Stetteil prudente Capitano lungamente tacito a fi- 
miglianti difcorfi , finchè dimandogli il Ré , come fi coftuma, 
—. .. cheglipareffediquelle pubbliche fette ; già giàimminenti . Al- 
— —  Joraegii ftrettoa parlare: Mi pare , replicò con vn volto quafi 
— . derprefo da placida marauiglia, mi pare, che intutto'l Mondo 
— ^ farioggi diílicilea ritrouarli vno il qual perda il fuo con tantaal- 

CAS da Rrr2 legrez- 


E 


. ondeconuenncgli lungamente afpettare prima di venireammef= * 


edimefticamente pigliatolo perla mano ; il condu(le perlefue - 
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legrezza,con quanta Voftra Maeftà. Intefe il Rè l'acutezza del. 
la rifpofta: onde rientrato in fe fteffo cominciò tolto a mutare ra- 
gionamento ; e vditi con agio i bifogni delle fue genti, ei progre(- — 
fidelle nemiche , dié incontanente quegli ordini più efficaci, che | 
fi bramauano per foccorfo del Campo. Certo è di fede ,. Vdi- . 
tori, che niuna perdita, nè di Caftella , né di Città; né di Regni ,' 
è di gran lunga paragonabile a quella, che fanno tutti i Criftiani, 

allora ch’ esfi per vn peccato mortale perdono in iftantelargra- 

zia delloro Dio. E pure,o chi poteffe vn poco girare per le lor 

Cafe! Vedrebbein quel medelinio tempo altri diloro (tar asfi- 

fi d'intorno ad vno fcaccbiere, altri ftar fauoleggiando a vna ve- | 
glia, altri ftar danzandoa vn feftino ; altri ftare fmafcellando del- 
lerifaad vna commedia: nè trittar d' altro , che di paflar a tal 
notte in quelle ferenate , il tal giornoin quegliftrauizzi. Edè 
posfibile , o miferi Peccatori , che così allegramente perdiateil 
voftro? Ahvisò dire, che fe in quefto tempo medefimo, nel 
qual voi ftate giubilando e godendo con tanta pace, volefteyn 
poco penfare al voftro infortunio , non immiterefte quel Princi- 
pe men'accorto , ma o qualilagrime voi tnanderefte dal cuore; 
oquali finghiozzi! Getterefte per terra quei dadi amati , e fpa- 
rendo da quelle fale , e fcappando da quelle fcene , e partendo- 
ui irati da que' ridotti; viandreftefoli folia ferrarein vn gabinet- 


to; il più folitario di Cala, ed iui non cefferefte di piangerefino | 


a tanto che non fufte ficuri di hauere reintegrate le voftre perdi» 
tc. Ma tanti malivi fono afcofti dagliocchj. E per qual cagio- 
ne? Perchè nè maivoici volete pen(are , nè volentieri voi ven? 
' vdite di(correre : tanto è da lungi che cerchiate voi ftesfi chi ve 
neinformi, e che ricorrendo , or'ad vn'Amico diícreto , or'ad vn 
Religiofo zelante, diciate loro: Quis ex vobis arguet me de pec» 
catoè Perdonatemi nondimeno quefta mattina, ch'io voglio — 
vdierfza , affin di rapprefentaruida Seruidore fedele lo ftatovo- — — 
ftro. Se vi parrà degnodi tifo ,feguite pureafcherzare éd afol. — — 
lazzarui quanto a voi piace ; perché voi fiete i padroni della vo-. 
flr'anima : ma fe punto conofcerete la voftra calamità, pregouia 
dirmi, com'è dunque posfibile , che fi vegga al Mondo vn pro- 
digio , per vna partc sì ftrano ; per l'altra cosi frequente ; quale 
a mio credereé quello di vn Peccatorc ; il qual'ha baldanza di 
ridere, Ji C13 a oai Ho icis 
sonni Voi, 


sa E: 








a 
um. 


da 
e. - 
H " 
le g— 


"NELLA DOMENICA DI PASSIONE sor 


- Voi, fenonlo fapete ; prima che ardifte di offender Dio mor- 
talmente, pofledeuate vna dignità così eccelfa , che non folo 
erauate onoratisfimi ferui, ma carisfimi amici, nè fol carisfimi 
amici, ma gloriofi figliuoli di Dio medefimo ; il quale hauendo- 
uiadottati per fuoi, vihauéa fublimati a partecipare per grazia 
fin'i fuoi ftesfi attributi , le (uc prerogatiue ;i fuoi titoli , i fuoi te- 
fori, ed in vna parola: E fecerat vos dinineconfortes nature, co- : 
me de'Giufti tutti parlò San Pictro . Ora da quefta sì nobile di- 
gnità , già fiete voi dicaduti per lo peccato, nè Dio vi tiene ora 
più per figliuoli fuoi,anzi nè per fuoi amici, né per fuoi ferui, ma 
chiaramente proteíta di non conofcerui: ANefcio vos : c voi po-: 
tete si lietamente gioire? Lo sfortunato Efaù quando fi vide dal 
fuo Padre priuato non d'altro più , che delle fourane ragioni di 
Primogenito , trasferite con la paterna benedizione in Giacob- 


be, fu foprapprefo da sìorribile crepacuore , che fi diè tofto per 


quella ftanza a ruggire come vn Leone, il quale, quando men fe 
l'afpetti, fia da banda a banda paffato da fiero dardo: Auditis 
Efan fermonibus P atris trrugijt clamore magno. Ah peccatori 


“miei cari, poco farebbe che folte da Dio folamente ftati fpoglia- 


ti di ragioni sì trafcendenti,quali fono quelle che toccano a i Pri» 
mogeniti . Potrebbe pur rimanere ancora per voi qualche fe- 
conda benedizione inferiore ; con cui confolarui. Ma voi fiete 
{tati interamente privati dell’ adozione anche femplice di.fi- 
gliuolo. Onde per voi più benedizione alcuna non relta, ma 
fol quella maledizione , che Crifto Giudice intonerà fu l'orec- 
chie de'condannati . Si mortai fueritis , fon parole dell'Eccle- 


giate., come vn Giacobbe arricchito è 


"^. Ecomeció? Non fapetevoi che al prefente, nè Dio abita più 
‘ ‘nelicuorvoftro, nè voi abitaté più nel cuore Diuino , ma già 


difciolta quell’ ammirabile.comunicazione di affetti , che pri- 
ma ritrouauafiinfravoiduc? lo sò che Dio per ragion della fua. 


. ámmenfità asfifte inqualunque luogo affai più del Sole : Totus 
*obique diffufus, come non meno psit sche breuemen- 


te dcícrificlo San Cipriano. Ma nel cuore del Giufto vien’egli 


È . a dimótar con prefenza'molto più fcelta. e molto più fingola- 


c: onde maggior'onorc non fepper fare, nè l'Angelo a Gedeóne, 


quando 
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"fiaftico ; fi mortui fuérétis ,- in maledictione ertt pars veftra. E | 
pur voi non fol fion ruggite, come il diferedato Efaù , mafeíteg- 
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Luc. 1.28. quando gli apparue, nè l'Arcangelo alla Vergine quando la fa- 

. lutó, che fignificare a ciafcun di loro, come il Signore facéa con: 
csfi foggiorno : Dominus tecum .. Ma a qual divoi , dilettisfimi» 
Peccatori, potrebbe farfi al prefente si bell'onore?  Longeest: 
Dominus ab tmpijs , fc voi credete al gran Sauio , che vé lo atte- ; 
fta: Vartito fi è Dio da voi aflai più lontano , che non è l’Auftro. 
dal fuo nimico Aquilone : e più facilmente s' indurrebbono a. 
fare amico foggiorno entro ad vn medefimo nido lo Sparuiere,. 
cla'lortora,ed entro ad vna medefima tana il Lupo, el'Agnel-. — 
lo, che in vn medefimo cuore , Peccato; e Dio. E come dun-. 
que potete voi fperimentare vn momento di contentezza! Pre-, 
fente Dio , che non può di grande prometterfi il cuore vmano è 
Volgete le Diuine Scritture;e vei fcorgercte, che in virtàdi que- 

. fla fola prefenza veniua fempre confortato ciafcuno di quegl'in, . 

Gen.26.24 cliti perfonaggtad hauere fperanze valte. Egotecum, così Dio 
diffe ad 1facco , quando lo volle animare a non temere le infidie. ^ 

? de'Filiftéi . Ego tecum , così Dio diffe a Giacobbe, quandolo 

Exod.3.12 volle rincorare a ripigliarcil pellegrinaggio alla patria. Egote=. 
1o, 1.5, um , così Dio ifle a Mosè, quando lo volle fpedirea liberare , 

lraele di feruità. Egorecam, cosi Dio diffe a Giofuè, quando. 
lovolle auualorare ad intraprendere la condotta del Popolo. . 

Midi: Egotecum ; cosi Dio difle a Geremia, quando lo volle inferuo- . 

rarc a predicar tra'proterui la verità .. Ma chirimangaabbando- - 

Ofz. 9. 12. nato da Dio, che può più fperareè Je ers , cumreceffero ab eis y . 

cosi difs' egli medefimo per Oféa. Nonful'ifleffoa Sanfone — — 
perdere Dio, e perderla robultezza? A Manafle perdere Dio, | — 
e perder la libertà? A Saùle perdere Dig;e perdere il Regno?* — ^ 
Ad Eli perdere Dio, e perdere il Sacerdozio? Ad Ozía perdere ; 
Dio, e perdere la fanità* A Salamone perdere Dio , e perdere. , 
lericchezze? Ad Ifraclle perdere Dio, e perdere ogni fortunati ^^ 
E que(to medefimo Dio quello , o Peccatori , che haucte pers * 
duto voi , quelto medefimo Dio ; enondiméno vi da si pocp tor- 
mento È : NEENC sd oaBttidh 

E qual bene voi non hauete perduto , perdendolui? Cert'è | 

che hauete, fe non altro , perdutii meriti tutti della buona vità — — 

paífata , si che quanto per l'addietro operaíte divirtuofa,dicri- — 
ftiano, di pio, tutt' oratieníi per nulla? «Sentite, come'Diodi- — 

nunziollo per Ezecchicle » Si auerzeri? fe inílus a x s x 

à cm .* 7 € e ot I 
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65° fecerit iniquitatem fecundum omnes abominationes , quas ope= Ezechiel. 
rari foletimpius, nuquid viuetè Signorinó , che mon viuet, 19-24 
Signorinò:ma che? Oves taflitia etus, quas fecerat, non recor- 
ur. [m prauaricatione , qua prauaricatus efl 3 é in 
peccato fuo, quad peccauit im ipfis morietur. O protefta da far rac- 
capricciare anche vn'anima di macigno! Tutte quelle buon'ope- 
re» dice Dio, le quali peraddietro hauete efeguite, rimangon 
già » o Peccatori, fepolte in sì alta dimenticanza, che fe vna 
morte improuuifa vitoglieffe ora difauuenturofamente dal Mon 
do, mai per tutta l'eternità , non goderefte alcun premio del ben 
paflato; ma folamente fofferirefte la pena del mal prefente. E 
chi mai , Criftiani mici cari , potrebbe erederloè Dunque fe ta- 
lun di voi per addictro hauefle , come vn Domenico Loricato , 
afflitte fempre con iftranisfime guife di penitenze le propie car» 
pi ; sì che le hauefle ogni di (munte co’ digiuni , piagate co' cili- 
ij, lacerate co'flagelli, sbranate con le catene ; ed ora morifle 
án quella fciaurataggine, della quale a forte egli è reo; tante 
aufterità nongligiouerebbono niente? Niente. Dunque fe ta- 
luna pur di voi per addietro haueíIe , come vna Melania Roma- 
na; diftribuite in alimento di poueri tutte le proprie foftanze ; fi 
che haucíle continuamente veftiti ignudi, ricomperati fchiaui , 
‘ feruitiinfermi , foftentati pupilli; ed ora moriffe in quel delitto, 
- . del quale a forte ella è colpeuole ; tante limofine non le frutte- 
—. gebbono niente? Niere. E (evoitutti vnitamente, Vditori, 
-. hauefle conuertiti a Crifto più popoli , che vn Francefco Saue- 
s» rio, (critti perla Religione piu libri, che vn Tommafo d'Aquino, 
| incontrate per la Chiefa più inimicizie, che vn Tommafo Cane 
tuarienfe, tollerati per la Fede più fcempi, che vn Clemente An. 
_* cirano:fehauefte fuperato, 0 vn'Alesfio nel difpregio del Mon- 
- do, à vn Francefco d'Asfifi nel rigor della pouertà : fe hauefte 
VA emulati ne'chioftri i più fanti Monacidi Lirino ; entro le cauerne 
di più rigidi Solitarij di Tebe; fu le colonne i più portentofi Stiliti 
.— 4ell'Oriente : e poi morifte in quella impietà , di cui fiete al pre- 
—. fente contaminati, niente vi rileuerebbono tante virtù; niente 
tanti meriti ; niente tanta eccellenza di (antita? Niente , nienti(- 
fimo ; che feruc , che mel facciate più replicare? Omnes iuilitia 
(eius; quas fecerat , non vecordabuntur , Omnes , omnes, O per» 
Es dui +ofuentura! o mifetia da deploraríi con lagrime — 
ta" = : 
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fe! Evoi nondimeno dopo hauer fatto vn getto cosi funefto, 
hauete cuore non di ridere, nó, madigiubilare, Sicut exul- 
tant vuictores capta prada, quando diuidunt fpolia* losò , che 
voi nondouete di certo hauer mai raccolto vn capitale di meriti 
si copiofo, qual faría quefto annouerato fin quì, Ma pure pen- 


fate vn poco: tanti digiuni da voi offeruari in tutta la vita voftra 


tante prediche da voi vdite , tante limofine da voi date , tante co» 
rone da voi dette , tanti falmida voi recitati, tante confesfioni , 
tante mefle , tante comunioni , doue fon'ora? AN oz recordabun- 


.tur ,infelicisfimi voi, voz recordabuntur .. E voi nonvi disfatein 


pianti? e voi non prorompcte in finghiozzi? e voi non ifcoppiate 
in ruggiti , anche fpauenteuoli? 
Se vn pouero Agricoltore piantati hauefle in vna villa pater- 
na, con gran fudori, e con graui fpefe, molti alberi di frutti sì 
pellegrini, sì vari) ; e sì preziofi, che pari ad esfi difficilmente 


ne vantaffero mai, nè purci sì famofi giardini,ò di Alcinoo, è di . . 


Atlante , ò di Semiramide ; e quando poi foffero i rami già cari 


chi ,c i frutti già tagionati , forgefle di notte vn turbine repenti= - 


no, che glie li gettafle tutti per terra disfatti, e fracidi ; qual fene 
timento prouerebbe il mefchino, allora ch'ei di buon'ora entrane 
do nell'Orto vedeíIe improuuifamente sì fiera ftrage! O come 
fubito comincerebbe a battere palma a palma, ed a mandar'vili, 
cd a mettere ftridi da forfennato! E pure, o quanto è più lacri- 
mabile il danno, che nell'anima voftra hà fattoil peccato! Cona 
ciosfiachè non folamente v'ha fpogliati di fritti molto più fceltis 
c molto più falutari, quando già quefti erano appunto condotti a 
maturità ; ma vi ha battuti a terra gli alberi ftesíi , fchiantandoli 
crudelmente dalle radici, Eradicans genimina : ch’ è quanto di- 
re, vi ha diuelti dal cuore gli abiti infufi delle virtù Criftiane ; 
sì che nello ftato , in cui di prefente voi fiete, non potete produra 
re nè meno vn frutto, il quale fia meritorio di vitaeterna .. Ra 
dix corum exiccata efl ( così degli Empij dice Dio per Ofta 

Radix corum exiccataest, Però che feguet frutum nequa- 


ey facient . E quefto efterminio è quello , che voléa dinotar 


o Spirito Santo , quando raffomigliò l'anima sfortunata di vn 
Peccatore;or'ad vna Vigna fterpata con furia orribile dalle zan- 


ne di Cignali feroci , come nel falmo fettantefimo nono cantò. — 


Dauidde: orad vna Cafa fualigiata con ingordigia auidisfima - 
i . dalle: © 
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dalle madi di predatori notturni; eome nel capo quarantefimo ^, - $i È 
pono deplorò Geremia :ófad vna Città defolata con faccheggia= —— "s da 
mento implacabile dal furore di foldatefche infolenti come nel Ey s 
capo decimo quinto fauelló Giobbe,. E voi potete nondimeno — jM 
gioire con tahta feftat Ed a che mai riferbate le voftre lagrime; ” . abi 
fead occhj afciutti potete confidérare l'anima voflraridotta ad ^: — *' " ^^. 
1°» Degli Ebréi téflifica.San Girolamo, the dopo hauer'esfi pete VI, Ve 
. dota Gierufalemme » paffata col fuo dominio fotto i Romani, i In Sopko ^ 
1 qualinetrionfarono; foleano da varij pacfi circonuicini radunars Pian» ci f$ |, jd 
» Uifitutti in vn giorno determigato dell'anno , a compiagnere in»* MA 
- fi&melz oro pèrdità, ma con vn rito, s'io non erro, il più ftrano, ' ec 
che mai fia (tato fra alcuna miferagente. Sentite come quefto ; Y 
auueniua , che certamente è degnisfimo di faperfi. Eraa'tenipi' | 
= diSan Girolamo vietato feueramente a tutti i Giudéi di por piede e i vi 
in Gierufalemme , trattone il giorno intitolato del Pianta: ch'era, ” di 
| perappuntoil di Anniuerfasio di quellaluttuofa giornatazimcui .* 3d 
€ Legioni Romane dentro inondateui, a bandiere fpiegate,ed a. Py 

ferri nudi , vi recarono il grand'eccidio., Ma nè meno quel di fi x 


. Wntal pianto;fefionisborfaùano prima vna grofla paga. Però ha- 


^s x O, x v » 
|. mirabilmente cosi ; perchè arriuaffe a comperarlelagrimé pro- 





. “rompendo ad vn tratto concordementein n dirortisfimo pianto» è |. +.» 
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chi picchiandofiil petto, chi füellendofii crini'; chi percotendo- 
fiil volto, faceario infieme là dentrola mefta entrata. Alla vi« 
ftadi quelle trade, al cofpettó di quelle cafe ( quantunque altre 
da quelle , che i loro Padri haueuano vna volta abitate ) fi rino» 
+ *. pauano più impetuofi i finghiozzi : e incontanente' con vna tal 
E abe. * maniera dicerimonia, altrettanto fuperftiziofa , quanto lugubre, 
! ne giuanoi miferabilia ricercare anfiofamente il lor Templo »° 
doue fapeuano, che più lor Tempio non era: nè ritrouatolo, mai", 
è non fi dauano pace + ma taggirandofi di còntrada in contrada , e 
*| 7 dipiazzain piazza, vlulauano fü le ceneri del Santuario , fu l'al- 
‘tare di(trutto., fu le torri (pianate, fu i gazzofiláci disfatti , fui 
portici defolati. Aggiungeuanoa sì profonda nieftizia piu grae , 
ue orrore que muficali ftrumenti , che di tratto in tratto fi vdiua- 
no fconfolatamente rifpondere a'loro pianti. Conciosfiachè non . 
mancauano in tanta folennità e le Trombe ele Cetere loro ami- 
+ che; non però più gioconde ed armoniofe , come vna volta , ma 
querule e fconcertate ; perchè fi auuerafTe, come il Santooffer- 
«uè, efferíi conuertite in lutto le Cetere, cambiate in duolo le 
‘Trombe, ed ogni fuonodi giubilo efler degenerato in voce di — 
pianto. Et vox folemnitatis verfaestinplanitum. Cosìlagrie, 
mauano i miferi per molte ore , accerchiati d'oghi parte frattan- 
.,tó danumerofisfime foldatelche% adunate quiui , pet asficùrar 
Ja:Città ( come auuiene nc'gran concorfì ) à da'tentatiui del po», 
er d polo'foreftiero , ó da’ tumulti del propio. Quando finalmente 
me D ftrettía partirli , non fapeuano ; per dir cosi ; diltaccarfì gli (uen 
T + turati dalla vifta di qnelle mura. Raccomandauanfi x e- 
ER ual mente a'foldati , perchè concedeffero più lungo fpaz s 
spianti : e quelti, altrettanto fordi alle fuppliche ; quantó a ridi di 
guadagno : Se piagner più volete , diccano , pagate piu. Crede- 
refte? Ancor'a quefto fi conduceuanoalcuni , per mendici che 
“a... foffero , à perauari; e ponendo di nuovo mano alla borfa , con- 
gi: . stavano di. prefente nuovi danari per prezzo di nuove lagrime , 
- quali€he ancormon ne foflero fatollati. Adbucffitas in genis, | 
o v€8 liuidabrachia, € (parficrines ; €9 miles mercedem postulat, 
Ct illis fiere plus lîceat, Fatto; che nel cuore di San Girolamo: 
'."gionó vn' orrore sì ftraho ; che non dubitò eglipenò di parago- 
., "mare quc] giorno di tanto lutto al di dell'vniuería 
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dubitat "o » cum hac «videat de die tribulationis € anguz : 
| Bia, de dic alamitatis& miferia , de die tenebrarum. 65 caltgi- « 
mis, de die nebula. € tuvbinis , de die tuba € clangaris* Ah 
Criíliani mici cari venite quà. Perchè v' ho io qui defcritto que-: 
fto fucceffo tanto.minutamente » fenon per vedere s'io vi fapesfi uv 
inqualche modo commuouerc al paragone? Gran cofa! Per. * + 
Ja perdita fol di vn Tempio terreno fentiuano i proterui Giudéi sì 
atroce rammarico , che contentauanfi di com perare a gran prez- 
' zol'agió di piangerla; né dubitauano diefporfiin sifuperftiziofa > » 
» funziòneagl'infulti de'popolilor nemici, di foldatefche infolen- 
| gi, di plebe vile, la qual doucua affollatamente concorrerea 
 smotteggiare le lagrime diva gente, compasfioneuole, ma non. » 
..* gmaicompatita. E voi fapendo all'incontro di hauer perduto, non * 
* il Tempio di Dio, ma quello ch'è più ftimabile, il Dio del Tem- 
pio; ne concepite si poco fenfo di affanno, che quantunque in- 
- * uitaticontinuamente piangere,ca finghiozzare per sì grari per- , 
* dita , attendete anzia ridere, ea traftullarui? E quando è mai; 
* chechiamando vn poco a raccolta i voftri penfieri;rientriate den- 
1 troil cuor voftto , ed iui andiate con qualche fenfo cercando, 
+ &rou'èil voftro Dio? quand'è mai, checi penfiate vna volta , che 
* wnavolta ve ne attriftiate ?. Paffano i giorni , fe ne fcorronoi me- 
fi, ritorna il dì Anniuerfario della voftra defolazione: vi ricor- - 
* date fra voi medefimi, e dite: Oggi appunto fa l'anno, ch'io pi- 
.. gliailatal vendetta , ch'io defloraila tal pudicizia , ch'io mi cauai 
-iltal capriccio: iPredicatori v'inuitano ; i Confeffori vi afpetta- 
no, affine di lagrimare amarisfimamente si gran miferia con ef- 
. So voi; evoiancor oftinati ve ne ridete,nè folamente voi non pre- 
gate per piangere ; ma ne men piangete pregati! Deh potefs' io 
. con l'afflitto mio fpirito entrare in cambio voftro ne'voftri cuori, 
| ch'ini vorréi pianger per voi : e pieno d' inconfolabile crepacuo- 
ze :V bi esl , vorrei domandare, vi;ef? Deus tuus? Dou'éita 
quella fcbiera sì nobile di Virtù,le quali vn tempo albergauano » 
inqueftg feno è doue quella ricchezza di meriti , doue quell'af- 
fluenza di grazic , le quali qui foggiornauano in tanta pace col 
loro Dio? . Ah Ladrone Infernale , ben fi conofce chi ha depre- 
dato quefto pouero cuore d'ognifuobene. Manum [nam mifit "rur. 1. 1. 
boflis ad omnia defiderabilia ius. Quanto v'era di vago , di fli. 
- mabile, di preziofo ; tutto n'hatolto. Spenta éla Carità, (emi- " 
8 wy "t 9555 uiua 
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* 508 PREDICA XIPIM. 
, uiua la Fede, languida la Speranza, accecata la Prudenza, fner-. 
‘, uata la ForrezZa, di(trutta là 'T emperaríza , tradita Hi Giuftizia , 1 
anzi a(faslinata ; e quel ch'epiloga tutte le perdite jn vna, perdu- 
to Dio. à o9 vri j 
VIL Perduto Dio? O voi felici, fequìfol.terminafleroi voftri — ' 
** guai. Mailmaggior male a mio parere nof èl'hauer perduta la 
fua amicizia : è l'hauere incorfoil fuo sdegno. E con hauere vn 
* Dio per nemico, haucte ardire so Peccatori, di ridere? conha- 
« * uere vn Dio per nemico? Vnantico Romano, di cui doucuafi 
trattar la caufa in Senato, in vdire che Tullio, Oratoreallorsà  , 
. * temuto, glicracontrario, fiaccorò tanto , c tanto fi abbaridon 
» che per difperazione fi vccife, Ed a voi non parnullal'hauer'wa: | 
‘Dio per contrario in quella gran lite ; doue fitratta lavitadelli » 
* iftefs’'anima,cfe dobbiate 0 godere eternamente con glitAngeli; — . 
Òeternamente fre mere co Dannati? Benchè purtroppo,osfor- 
^ tunati , è decifa cosi gran lite cofitro di voi. *Da che peccafte » , 
fu fubito fulminata contro di voi la fentenza orribile di eterna» 
condannazione. Già l'Inferno ha fchiufele fauci , peringoiar-. è 
1a, Vi: Dilatauit Infernus animam (uam: già impazientiviafpettant — — 
Es anie fue Furie: Di ingordevi rr pa Find i eifuokg, * 
. Dragoni, gii ftanno tutti a bocche aperte attendendo, che vi * 

, Ídrucciolia vn tratto quel folo piè; che vi rimane fu l'orlo del 
precipizio, «E voi ful'orlo del precipizio attendete a ridere, a + 
fcherzare , a faltare contanta felta? Aimè, infelici, chi vitien 
per la mano? chi vi dà ficurezza? chi vi fa cuore? Potete farfe 






voi preferuarucne a piacer voftro? Ca 
* VII.  Quefto &'l peggio, amatisfimi Peccatori , che havendowoi 
ribellato il cuore da Dio, tutte le Creaturevi fono diuenute con- 
trarie: e però chi fa che alcuna di effe , in cambio di foflenerui : 
dal precipizio , non vi aiutia precipitare?  Auuertì faggiamente 
Santo Agoftino,che quando vn Seruo oltraggia alcun fuo Padro- 
» ne, viene ad irritar parimente contro di fe tutti i Conferui di quel 
Dc diis. Padrone oltraggiato. Si feruascuiufquama Domino, fuorece» 
dat ,non folum Dominum ipfum exacerbat , fed € totam eius fa: 
miltam tufliffine irritat. Ond'è, chequando quelvillanodi — " 
- " Semei ingiuriaua di lontanoil Ré Dauide, caricandolod' im» 
propéri , e lanciandog]i delle pietre, tolto i Cortigiani del Ré fi 
off rícro a gara di andar ciaícuno di mano propria a fpiccarghi il | 
eS | capo « 
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capo dal bufto : V adam , € amputabocaput eius ;. Or chi nom a. Reg. 16. 
fa che Famigli del vero Dio fono tutte le Creature, ò ragioneuo.. 9- 
li , óbruali,, ó viuc, ó morte , ò fenfitiue , d infenfate? E però, 
dice il Santo, ambi(cono tutte nella maniera che poffono , di pi- 
iar lc vendette del Peecatore. Ego vada , gridà la Terra; e 
| lofubbiíferó nel miofondo. Ego vadam, grida l'Acqua; e l'a- 
forbirò ne'mici gorghi . Ego vadar,grida l'Aria, e lo fconquaf- 
feró co miei turbini . Ego vadam, grida il Fuoco, c lo confume- 
1ó co'miciardori: e cosi oghi nuuola , ogni factta , ogni vento, . 
. ogniaconito, ogni fiera, tutti efibifconficon vn concorde: Ego 
vadam. Nècrediate , checió generalmente fia detto per meta- 
fora più, che per verità. Conciosfiachè non v' ha dubbio, che 
. molto maggior poffanza hanno tutte le Creature di nuoceréa 
vn Empio, che di nuocere a vn Giufto . Benvoi fapete, che fin- 
«chè l’huomo fi mantenne innocente , nefluna Creatura poteua 
, recargli offefa , sìcomeaquello che dominauale tutte .. Anzi 
giudicò Santo Ambrogio , che nè fpine hauefler le rofe , nè tosfi= 
.co le cicáte , né velenole Serpi. E v'ha chivolendo paflare in- 
.-manzi anche a rendere la ragione, per cui il Demonio, dovendo 
| parlare ad Eua, pigliò la fembianza di Serpente , più tofto che 
di Leonesdi Lupo , ó di qualunque altro animale, dice con l'an- 
tico Procopio , che quefto auuenne , perchè il Serpente , perla Ala 
fua fomma accortezza , era l'animal più dimeftico, e più diletto Genes. 
cheallora haueffe la Donnaza fégno tale; ch'ell'erafolitaditor: — — 
loin feno a tutte l'ore pervezzo , più chenon fate ora, o voi Da- 
me,di que voftri si fpiritofi Cagnolinetti .. Tanto era lungi, che 
l'huomo giufto temefle da qualunque animale verun' offefa. 
Maallorchèl huomo ribellosfi da Dio , tutte le Creature fiar- * 
marono contra l'uomo : zfrmata funt in vltionem  Eperòfe - 
a nefIuno debbono nuocere; come l’Ecclefiaftico diffe, più deb- —— 
bon nuocere; regolarmente parlando , all'huomo empio , che 
all'hnomogiufto. Bestiaram dentes ,€9' (corpij , 69 ferpentess im rccli. 39. 
exterminium impiorum .. Chefaria dunque, o Peccatori,divoi, 55. — 
fe in quefto mifero ftato in cui vi trouate , mentre non dicaccia- 
te ancorada voi quella mala pratica , mentre non rendete ancor 
^ quella roba, mentre non reftituite ancor quella riputazione , 
| mentre vi oflinate a negare ancor quella pace, di mera rabbia: 
.. .€hefarcbbe dico,fc alcuna d'efle in vn tale IDEE n Dio / 
cr cw n " 45. iccnza- > 4 
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j16 PREDICA XXVTIN 3 
licenza d'infidiarvi tacitamentè alla vita? che ferebbe, fe qual. 
‘che animaletto fommamente peftifero vi mordefle,sì che nè me- 
nove ne vcnifte ad accorgere? che farebbe fe pericolafte in vn. 
fiume? che farebbe fe perifte di vn fulmine? che farebbe fe vi 
trouafte all'improuuifo fepoltiin vna rouina? Non farebbe pera 
duta l'anima voftra per tuttà l'eternità? Adunque, come pote- 
te mai ridere intanto rifchio? Qua enim poffit illic effe voluptas 
Ho, fuper (io vi dirò con San Giovanni Grifoftomo ) vbi metus  vbi di- 
illud: Ela- (crimen , pbi periculum , vbi tantorum malorum expedlatio , ubi 
on Mes . tribunalia , obi accufationes, bi Iudicis ira, obi cladius , €? 
carnifex , vbi barathrum , ac deportatio* : 
IX. Confidate forfe voi negli Angeli fanti voftri Cuftodi , che vi 
difendano da fimiglianti pericoli? Ma ben'esfi proteggono vo- 
lentieri gli huomini giufti sed a loro pró vegliano , camminano, 
'.- corrono; c fi foggettano ad ogni forte di vmile feruitu fenza fdea, 
gnarfene punto : come fecero econ vn'Aurelio , a cui aflettando _ 
la ftanza, feruiuan di Camerieri; e con vna Criftina , a cüi mes 
dicando le piaghe, feruidano di Cerufici ; e con vn' Antonio, a. 
cui recando le lertere,feruiuano di Poftiglioni; e con vn'ifidoros. 
acui guidando l'aratro, feruiuano di Bifolchi ; e con vn Bafilide, . 
acui gouernando la barca,feruiuano di Marinari;e comvna Lane — — 
dráda , a cui difponendo la fepoltura, feruirono di Becchíni; €. 
‘con vn Vandregifilo , a cui nettando fin dalle vefti le zacchere è 
feruitono (pelle volte di vili ancelle. Ma troppo hann'eglino a 
graue di preftare alcuna fpecial forte di aiuto , ancorchè leggie- 
ro, agli huominiiniqui. Perocché mentr'esfi gli mirano, come 
nemici del loro comun Signoté , con che cuore volete, cheloro 
^ fiaccoflino? con che animo? con che affetto? Non voglio già 
dir'io , che gli Angeli a voi deftinati per tutelati , mai , Peccatori, 
«vi abbandonino affatto» Vifeguono pur ancb'esfi douunque | 
andate. Giungono pure con effo voi fino a quelle bifche di giuo- 
co si fcoftumate ; a que'cafini di sfrenatezza, a quelleconuer= 
fazioni di (celleraggine ; macon che fenfovolete,chevisinnol. —— 


du adiret 
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tor voftro quegli , a cui fiete cagion di tanto rammarico è Che - 
fevi abbandonano gli Angeli, a cui principalmente fpetta il pro» 
teggerui , chi vi camperà da tanti pericoli , e temporali , ed eter- 
ni , da'quali fiete continouamente ricintiè Immaginateuivn po- 
co, douce andrebbe a terminare vna Naue fra le bora(che fenza 
piloto , vn cocchio tra'dirupi fenza gouerno , vna pecorella fra' 
bofchi fenza paftore , vn cieco tra' precipizi fenza indirizzo, vn 
bambin fra lc tenebre fenza guida; tale, dice il gran Bafilio,con- 1.3.in Eunó 
uiene chea lungo andare fia l’efito di coloro, che difguftato l' ' . 
Angeloloro Cuftode, l’han difcacciato, 6 fe non altro allonta= Pf. 118.° 
nato da fe co'loro misfatti. . Longe 4 Peccatoribus (alus . 155. 
Nè può giouarui in fomiglianti pericoli ricorrere all’ orazio» 
ne; perocchè non fapete yoi di eflere in tale ftato, che nulla quan- 


to a ciò fono accette le voftre fuppliche? Sentite come Dio vel è 
* 


dinunzia fn dal bel primo capitolo d'l(aía : Cum multiplicaueri- Ya. 1. 15. 
wisorattonem , mon exaudiam. | Ed o quanto ben prouollo a fuo - sí 
. &oftoil maluagio Antioco, il quale cadutoin vn' orrida infermi- (S 


rà ; ricorfe fubito al Cielo con gran caldezza , ma tutto in darno: | 
- Orabat fceleftus Dominum , À quo non erat mi[ericordiam cone.» Machab. - è 
‘cuturus. Mercé, chein vn (olo cafo fono infallibilmente efau- ?: '? i 
ditele preghiere ancora de' Peccatori , ed è quando chieggono 
cordialmente il perdono delle lor colpe. In tutte l'altre occor- s% 
renze Dio non fuole efaudirle, fe non talora perlor miferia mag- be 
giore; e però , come fpiegail dottisfim'huomo Suares , per An«, spqu$ó 
|" tioco non v'era mifericordia , perchici non chicdeua la remis(jo- S. A m 
ne delle fcelleratezze; ma la ricuperazion della fapità. Se dune » 
. que gradite al Cielo hon fono nè pur le voltre più feruorofe dra V X 
zioni, infino a. tanto c' haucte affetto al peccato, anziglifono ^. . 
* eoíe;, ,anzi gli fono efecrande , fecondo quel detto orribilede’ >» 


e 







+ Proberbi: Qui declinat aurcs fuas ne audiat legem, oratio cius NAE RD E 

n erit exicrabilis : quale ftato più sfortunato del Voftro, può ‘mai A i 
.. strouar(it' Douc posent ger ottenere foccorfo nellevo=. — Ep ES. 
| Mtrecalamità, conforto ne'voftri affanni, felicità ne'voftri nego- 


(, ziati, 
SA etipecofe ln in'ore peccatoris « Che peroil Grifoftomo nota do Presb. 
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|Salmitutre le Creatüre più orribili, c' habbia 
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e gia: fo PREDICA ?:XXWAIIL + * 
i * gli fcorpioni, inuitò i ferpenti, inuitdi più fieri dragoni; ma non E E 
già inuito i Peccatori. Diffeben'egli: Laudate Dominum Dra- 
cones, ma non dille mai: Laudate Dominum P eccatores ; tanto è 
: i ver che nè meno le lodi fteffe, che i Peccatori a Dio rendano; gli 
fon care . Scorpyj s Serpentes , Dracones , vdite già le parole pro» 
pric del Santo , Scorpyj » Serpentes , Dracones inuîtantur adlay» 
dandum Deum. Chi n'eefclufo Solus peccator, folus peccator, 
pouero lui, folus peccator gb bac facra chorea excluditur .. Che 
* farete dunque? è Porgerete larghe limofineè Dioabbomina di 
prefente il voltr'oro. Farcte lunghi pellegrinaggi? Dio sdegna 
di prefente le voftrevifite. Imprenderete rigide aufterità? Non 
gradifce Dio di prefentei i voftri digiuni + Fate pure quanto vole- 
te di bene ; finché voi fiere in peccato , peffuna delle voftre ope» 
re è meritoria. /ncep fum abominatio estmibi ( cosi pur Dio per 
Maia fi protelta ) Calendas veitras , & uan vestras odi 
I.1.14 uiranima mea: Laboraui fu(tinens, sì. Laboraui fustinens. Non 
è meritorio per voi, nè ]'vdir la Mella; nè l'afcoltare la predica; 
nè veltir nudi , nè foccorrere infermi, nè accogliere pellegrini, i 
né vfate qualunque altra opera di pictà: e quantunque ( notate - 
bene ) € quantunque fia molto meglio feguitare a fare tali ud i 
ancora dopoil peccato , che lafciarc di farle; perchè Dio 
graziofa mifericordia (i muoue ordinariamentein rigua 
t ni i Tcologi infegnano, atollerarci con maggior longa 
àjsi che Laboratsè vero, ma ancora fustinet: contuttoció bifo- 
Ma pur palefare la veriti, certa cofa è,che Maie bai 


ds x more, ti. d È 
he vi rimage ALSO eis mi i Pec&tódi; nón tale : 
peer rimane» fe non chetutte le Creature Mae | 
. ‘rino a danno voltro ; terra , acqua , atia , fuoco, p lante va Dim de fee 
* sig” Ji; echei Demónj efpugnino finalmente anch'es(i da Dio o à! juel 1 
Ja (pirata licenza di firapparui rabb amente lo fpirito dalle 
i : -'yifcére , dicendo infieme, e ridicendofi jag : E noflro 
CH ftro sche più tardiamo a. portareclo tollo via? Dicem 
- derliquit è eum , perfe seii ’ è comprebendite 
^o eftaquieripiat: E voi sì tifcótet 
cambio di deplorarlo 5 YÓi pe iate? : 
za! pn Vitello Marin 
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imperturbabili i fuoi ripofi. Ma io non voglio marauigliarmi 

diciò , perch' egli è addotto dagli Scrittori per fimbolo di vna 

‘ buonacofcienza , a fauordella quale fon quelle voci, che fileg: : | 
gono in Giobbe: Reguiefces , €5 non erit , qui teexterreat . Ri- loBi tig, 

pofipur Pietro,carcerato in Gierufalemme; ripofipurPaolo;car- , - 

cerato in Filippi. 1| mio ftupore è vedere, che ci fian'Empj; i 

quali pofti fra rifchj tanto maggiori , diano non per tanto fegni di 

ftarfene allegramente, non altrimenti che fe foffero Giufti.- E a» 

pur'è così : Su ippij ( vdite parole gauisfime dell'Ecclefiafte) Eccl 814% 

Suntimpj, qui ita fecuri funt, quafi iustorum fatta babeant , » à 

Jo certamente non ho mai potuto capire , comeció fia posfibile, 

fe non auuifandomi , che i mefchini non penfino a'loro mali, 9. : 

non gliconofcano. Ma orache voi gli hauete vditi da me , co- 

me da vn voftro Seruo si , ma fedele, confeffatemi fchiettamen- 


te: Noné grandisfima ftrauaganza, che veggafivn Peccatore, ^. 
il quale ardifca di ridere? 


a cR Quo Qu ND 
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) Hi mi fa dire perqual cagione, arrecando il pecca Xll. 
; to all'anima vn mal sì grande , tuttauia fi appren- 
OV ft. da sì poco? Eccola i Perche appunto lo arreca 
rara all'anima. Scognivolta ch'vno prorompe in qual- 
che beftemmia, gli fi gonfiafle orribilmente la lingua ; fe ad'ogni 
furto gli fi feccafler le mani ; fe ad ogni fraude gli fi sbalordifle 
la mente;fe per ogniatto dicarnalità rimaneffe ammorbato tutto 
di fchifofisfima lebbra; credete voi che farcbbonó al Mondo 
tanti'i beftemmiatori , i furbi , ifrodolenti , i lafciuiè Ma perchè 
il male che fa il peccato è nell' animo , è tutto interno; è tutto 
‘intimo; non fi apprende. Mirabile ftravaganza è quella del Ful- 7 
mine. Darà talvolta in vn'Arca , ripiena d'oro: confuma l'oro, 
—. - Tincende , l'incenerifce , e lafcia l' Arcaal di fuori cotanto intat- 

^ ‘ta, Chechi la mira riputerà ch'clla non habbia incorfo verun di- 

| fcapito-e purl'haincorfototale. Così fa pure il peccato: fa co- 
. mel falmine: riduce vn Rè, qual’era Dauide;al niente,adbibi- P8!.72.37 . 
— Ium; malafciagli tuttauía come prima lo fcettro in mano, la co- 
.. ronaincapo, la collana al collo, la clamide in fu le fpalle; ed 

È Ttt il po» 
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‘il gu Principe non fi auuede dcl fuo gran male : A2nibilum 
re 


Gus (um, € nefciui. Checi vuole però? Ci vuole yn 
Natino, il quale glie lo difcuopra. Altrettanto dunque ho pre- 
tefo io quafta mane di fare avoi. Argui vos de peccato. Però 


' , non dubito che non reftiate or perfuali, come il danno voftro è 


grandisfimo » benchè occulto; e che confeguentemente tutti i 
motiui ftesfi, che fon di voftro interefle , vi dourebbono muo- 
uerc a lagrime, ed atriftezza, dopo il peccato ; non a rifo, &ad 
alegrezza: - ' ev v4 

." Maio non voglioomai far più cafo di fomiglianti motiui. Fin 
giamo che il peccato non rechiui male alcuno: anzi fingiamo 


* .ché vi partorifca venture , fingiamo che vi cagioni profperità . 


Ditemi nondimeno , com'è posfibile , che tanto voi ne ridiate., 
fapendo di hauer con effo difguftato altamente quel Dio medefi- 
mo, il qual viha dato ogni bene? Exacerbaflis, come fi dice in 
Barùc, Exacerbastis eum , qui fecit vos, Deum aternum . E che 
vi ha egli mai fatto , dilettisiimi Peccatori ; onde vi debba piacer 
tanto l’offenderlo? S' egli foffevn voftro nimco capitalisfimo , È 
il qual vi haueffe tramato fempre rabbiofamente alla vita ; puro 1 
pre: io vi vorrei quafi permettere che fentilte tantofolazzonel- —— — 


'. lefuevillaníe. Ma mentr' egliè per contrario il maggior bene- 


fattore , che habbiate al Mondo, Qui fecit vos ; come dunque 
in cambio di accorarui de’ fuoi ftrapazzi , voi ne ridete? Quel 
fantisfimo Veícouo delle Smirnese gloriofisfimo fucceflor degli 
Apoftoli, Policarpo , fu in età già cadente citato al Tribunal del 
Proconfolo , come adoratore di Crifto.. La fama della fua inte- 
grità , eil decoro della fua canutezza veniuan' anche a guada- 
gnargli , malgrado dell’impietà, e beneuolenza preflo a'nemici, 
e venerazione prefTo gl'increduli. Quell'ifteffo Tirannò, che 
rima lo citò , per vcciderlo , come teo; dipoi bramó di faluar- 
lo. come innocente. Ma non potendo ottener dalui, nè con 
pricghi , né con promeffe , nè conterrori, che ritrattaflè la Reli- 
gion Criftiana ; vennegli a far finalmente quefto partito,ch'egli, 
fe non col cuore , almen conlalingua, beftemmiaffe vna volta - 

fola il nome di Crifto , ed ouc quefto cfeguiffe , gli prometteva 
di rimandarlo fubito alla fua Chiefa, non folamente libero d' 
ogn'infulto , ma carico di gran doni. Aqucíta propofta diaboli- 
ca raccapricciosfiil venerabile Vecchio d' vn fanto o :indi — 
. - zati 
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alzati gli occhj alle Stelle: Sono , diffe, ottantafci anni, ch'io 


feruo quefto Signore, né egliin tanto tempo mi ha dato verun di- 
. fguílo, ma ben si mi ha fatti moltisfimi beneficij. E come dun- 
que volcte or voi ch'io m' inducaa villaneggiare si buon padro- 
net Odchoginta [ex annos illi tam inferuiui , € nullo me battenus 
Aff cit incommodo : quomodo igttur Regem meum, qui me ad boc 
«j[que tempus feruaust incolumem,cohtwmeliofis iius pofum af- 
ficere® Cosi difs' egli. Nè.cedè punto alla coftanza delle fue 
voci , lagenerofità de'fuoi fatti: mentre india vifta del rogo , a fe 
preparato ; tutto brillante ; da fe fteffo fi volle fcalzar'i piè, da fe 
trarfi le fopraduefti ; e montatoui fopra vi fi adagiò ; non come 
Reo, che vi vada a lafciar la vita ,ma qual Fenice , che v' entri a 
cambiar le fpoglie. Ah Cri(tiani miei cari. Equando quefto 
Dio fteffo ha mai meritato d' eflere offefo da voi con sì gran di- 


letto , c'habbia fin’a dirui per bocca del fuo Gioéle , che voi mo- Ioef. 


ftrate di volercal fin vendicarui de’ fattifuoi? N unquid vltio- 
nem vos reddetis mihi? Confideratelo vn poco. Già divoi mol- 


ti cominciano per l'età ad hauer macero il volto, e neuofo il cri. . 


ne. Potete voidir però di hauere intanti anni riceuuto da lui 
niun mal trattamentoè Parlate pure liberamente, parlate; che 
vi haegli fatto di difpiacere in tanti anni, che però glivfiate al pre- 
fente vn tal contraccambio ; ed v/cifcimini , come pur fi fauel- 
Ja nel luogo fteffo sed v/crfcimini vos contra Dominum? - Me- 
‘ritò forf' egli quefte vendette da voi allora che pietofamente vi 
itraffe dal fen del nulla , per ammetterui a parte di quelta terra, 
di queft'aria , di queftaluce? Meritolle allorch' egli vi fece na- 
"cere di lignaggio sì rifpettato? Meritolleallora; che deftinan= 


 *«doegliatantialtri per fuol natio, ò felue barbarefche; ò ifole de- 


ferte ;ò fpiagge infedeli, pervoi fingolarmente volle ferbare vna 
Città sì fauorita dal Cielo, qual'è lavoftra?  Meritolle quand” 
‘eglivi dotò di talenti sì riguardeuoli? 0 quando vi prouide di ca- 
riche sì onorate? o quando vi fornì di ricchezze si fplendide ? ò 
quando coronouui di prole sì numerofa?" Quando le meritò , 
-dite vn poco, quando le meritò è perchè altrimenti io non sò ca- 


vpir come voi posfiate hauer tanto guílo di (trapazzarlo. Po-. 


‘trebbe, io non lo niego, fors'eflere che in tantianni egli vi hauef- 


| -fetal’oraafflitticon qualche infermità ; ò vifitati con qualche tri 


bolazione . Ma fel'ha fatto, fiate pur ficuri , ch'ei non l'ha fatto 
© da XB DIO \ per 
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per odio, ch'egli vi porti : l'ha fatto puramente per voftro mage 
gior guadagno; ò temporale ò celelte. Flagela ‘Domini , cosi 
fudith,g, parlò Ja fauia Donna Giuditta, Flagela Domi, quibus quafi 
27. ferui corripimur , ad emendationem , &° non ad perditionem no- 
$lram eneniffe credamus. E quando dunque vn Signore cosi cor- 
tefe ha meritare, o Peccatori , da voi si Ícorteli corn{pondenze, 
che fi habbia finalmente a conchiudere con lei fteffa, che non 
aneliamo a vendette sì portentofet «Nos ergo non vicifcamur nos 
Ibidem  frobtsquapatimur . Ah sì sì, ch'iocredo di haucre omaiindo- 
uinato , quando eglició meritò .. Sapete quando? Quand'egli 
ignudo filafciò per voi conficcare fopra vn patibolo, come vn vi- 
tuperofo ; quando lafciosti per voi (quarciar dalle fpine, ftirar 
dalle funi, fcarnificar da'ilagelli, forar da'chiodi , allora lo me- 
ritó. Nonévero? Secosiè, attendete dunque pur lietamen- 
te a prendere le vendette di quefte offefe , ch'egli vi ha fatte , v/- 
cifcimini, vicifcimini , che voi ne hauete ragione , v/cifcimini 
vos contra Dominum, ch'io non vi voglio priuar di tánto conten- 
to, ò defraudare di tanta felicità. Andate pure, calpeftate quel 
fangue, che vi ricomperò dall’ Inferno ; ingiuriate quel nome; 
che vidonò la falute ; villaneggiate a fazietà quel Signore , diue- 
nuto per voi l'obbrobrio de gli huomini,elo (cherno delle nazio» 
ni. Vedetelì? Là nafcoltoè il voftro offenfore : v/cifcimini 
danque, alcifcimini. Fate dunque pur le vendette di quelle fa- 
gratisfime carni per voi piagate, di quel capo per voi trafitto, di. 
quegli occhj per voi chiut, di quel coftato per voi aperto , di 
quel corpo per voi sbranato: che fe Crifto vioffefe nel patirtan- | 
to fol pervoftra falute, ben'ora hauete ragione di ricattarui : v/- 
cifcimini ,vlcifcimini storno a dir di nuouo; v/cifcimini contra 
Dominam. Ma fe per quefto rifpetto medefimo il douerefte di — 
gran lunga amar più , che per qualunque altro; ah Peccatori | 
miei cari, che vuol dir dunque tanto diletto inoffenderlo, che. — | 
vuol dire? Che mi potrete quefta mattina rifpondere afauor — — 
. voftrot Mi neghercte voi dunque di non vfcire a verun patto di 
quì, fenza hauer prima con altrettanto cordoglio deteítatelevo- — 
; ftre colpe, con quanta gioia fin'orvene compiacefle? Deh, per — — 
quanto può muouerui la pietà divn Diovilipefo; non più pec- — — 
cati, non più peccati , non più. Siano quì (tabiliti glivltimi ter- 
mini alle noftre paffare di(folutezze. Condoninfi le. colpe fin" 
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ercommefle ; dalla inconfiderazion dell'età, ò alla fragilitàdel» 
l'inclinazione, ò alla ribellione del fenfo, ò alle (uggcttioni del- 
l'inimico. Der innanzi troppo farebbe, che noi collocar volef- 
fimo il noftro fpailo nelle ingiurie del noftro Dio. Safficiat 
prateritum tempus (iovi dirò conla bellisfima formola di San 
Pictro) fufficiat prateritum tempus advoluntatem gentium im- 
plendam js , qui ambnlauerunt in luxuriis , de[iderijs , vinolen- 
tjs , comme[[ationibus , potationibus , efe vogliamo aggiungere 
ancora ciò, C$' ilicitisIdolorum cultibus , già cheogni colpa , a 
dire il vero, ch'è altro, fe non che vna fpecie ditacita Idolatria ? 
Che fe pur final menté alcuni di voi, non commosfi da quanto XIV. 
ho detto , vogliono ancora per lor giocondo traftullo feguitare 
ad offendere il loro Dio finché mai potranno: Deh almeno, 
genufleffo io vi fupplico di vna grazia , la qual mi hauete per 
ogni modo a concedere in guiderdone di quei non pochi fudori , 
ch'io per voi fpargo, e di quegli ancora maggiori , ch'io fparge- 
16i; ed é, che al men per offenderlo andiate in luogo, doue la vi. 
| 4tade' benefizij Diuininon vi rimproueri l' ingratitudine voftra è 
Ma doue andrete però è Nelle ville , che Dio per voi tien forni- 
| te di tanti frutti? Nc" giardini, che Dio per voi tien veftiti ditan- 
ti fiorit Ne' monti, che per voi Diotien grauidi ditante acquc 
‘Ne’ campi , che Dio per voi tien fecondi di tante biade? Nelle 
felue, che Dio tien per voi popolate di tante faluaticine? Ne” 
. mari, che Dio tien per voi proueduti di tante pefche? Douc ne 
.andrete , che non vediate, ó quel Sole, che per voi (plende sì lu- 
minofo, ó quei Cicli, che per voi girano sì indefesfi Nelle te- 
nebre (tefle v'è pur quell'aria, che per benefizio Diuino voi re- 
fpirate è E quefta fola balterà a Sus Es: , quando pecchia- 
tc , di (leali, c di fconofcenti. Andatedoue volete: Adifericor- Pal. 118. 
dia Domini plena cfl terra : ch'è quanto dire: Non ci èin tutto il Ó* 
Mondo vn luogo a peccar con giubilo ; fe pur non 
4h ficte giunti a s1alta inumanità , che col- 
lochiate il diletto voítro in 
| offendere da per- 
- tutto, 
chi pone il fuo da pertutto in 
beneficarui. 
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DI PASSIONE 
Miferunt Principes € Pharifei minitros , 
vt apprebenderent lefum . Io. 7. , 


Mi L più malageuolcintoppo, che fi apprefen= - 
//«) tia chiunque voglia animofamente intra- . 
prendere il fentiero della virtù ,. fe mi chie- 
dete , o Afcoltatori , qual fia, ve lo dirò fu= — 
bito. Sonlecontraddizioni, fono i contra- 
fti,che conuientofto dalla infolenza riceue= 
re de y buoni. Va troppo errato,fc v'è 

chi penfi poter' al Mondo trouarfi vn' Ifacco fenzail fuo 1(maé- 

Je , vn Giacobbe fenza il fuo Ffaü,vn'Anna fenza la fua Fenenna, 

vn Dauide fenzail fuo Semei,vn Mardocchéo fenza il (uo Amàn 

vn Geremia fenta il fuo Faffur, ed vn Elia fenza la fua lezabéle. 

Che voglio fignificare? . Vàtroppo errato , fe v'è chi penfi po- 

tere al Mondo trouarfi vn'huomo dabbene , fenza qualchecatti- 

vo, che lo perfeguiti. Chimai più degno di effere amato, di 

Crifto? Eccolo nel Vangelo. Voiben vedete ch'altro fra i po- 

popoli non va egli fpargendo , che benificj. Sono infiniti que” 

rozzi ch egli ammaeftra, que’ malati ch'egli rifana , que" morti. 

ch'egli rifufcita  quegl'indemoniati che libera dalle tetre infefta- 
 zionitartaree. Enoffdimeno non lafciato né pur' egli vn mo- 

mento viuere in pace. Che disfi viuerein pace? Ecalunniato, 

è infultato , è infidiato, è perfeguitato : e già che non vuole fpon- 

tancamente defi(tere da tante fue faluteuoli operazioni ; fi man- 

dano a lui ftamane miniftri audaci, che lo faccian defiftere a viua 
forza, con arre(tarlo ne'lacci. A/iferunt Principes € Phari fai 
i ^ ministros | 





- 
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ministros , vt apprebenderent Iefum. ‘Tanta è la rabbia contro 
luiconceputa da' fuoi auuerfarij; cioè da coloro, cui dà troppo 
fu gliocchi qualfifia bontà , la qual'habbia del luminofo. Non » 
mimarauiglio io però, fe nel Criftianefimo fteffo fian così pochi 
quei,ch'oggi ftudianfi di auanzarfi da vero alla perfezione. Non 
atutti dà l'animo,come a Crifto, di ftareimmoti a qualunque for- 
te diaflalto, che poi gl'infefti: anzii più fi recano a molto mi- 
glior partito attenerfi con quiete alla via fpaziofa , bench'ell'ap- 
punto fia finalmente la via della perdizione ; che premere tutto 
di, fratante oppofizioni; e fra tanti oftacoli, il fentier più ftretto, 
onde arriuafi a faluamento. Che dourò far'io dunque dall'altro 
lato, perfoddisfare in quefta occafione al mio debito? Abban- 
donafe in potere di tanti loro inimici i poueri Giufti, lafciarli af 
fasfinare , lafciarli abbattere , quafi ch'io non mi fidi d’ vfcire in 
campo vna volta a loro difefa? Nó certamente, ma fe Dio mi 
dà corrifpondente la facondia e la forza a quel fanto zelo, che mi 
ha fuegliato quefta mattina nel petto, io gli fovuerrò, e toglierò 
loro d'attornoi moléftatori. Perciocchè fapete voi contra chi 
voglio quefta mattina rivolgere il mio difcorfo? Contra coloro 
iquali, perchè non amano di far bene per fe medefimi, nè meno 
poffono tollerar , ch' altri il faccia ;@ però trauagliano , inquie- 
tano , importunano ogni compagno , ch' esfi veggano dato con 
modo alquanto fpeciale alla diuozione , né fono paghi , finchè 
non l'hanno ne lacci, vo» apprebendunt, ch'è quanto dire , finchè 
nol traggonoa viuere a modo loro . Voi ben vedete non poter- 
fi oggi mai trattar di materia la più importante: perché a che va- 
le, che con tante forte di prediche io mi affatichi a perfuadere il 
bene , a promuouerlo, a procurarlo , fe appena fcefo io di per- 
gamo, non manca mai chi fiaffatichi con pari ardore a diltrug- —— 
erlo? JV nus adificans , 9* onus destruens , dice l'Ecclefiaftico, m 34 
quidprodestillis, nifi labor* Però attendete e pregate Dio, che — 
mi asfifta col fuo fauore . " 

Ma quali maniere douró dall’ altra parte io tenere in caufa si Il. 
atroce è S'io ben confidero la grauità dell’ ecceffo c' ho da ri- 
‘prendere, non mi par lecito di trattar quefta volta con effo voi 
pervia di ragionamento piaceuole ó popolare , com'io coftumo: 
ma rilaffando fin da principio le redini a vn fanto sdegno, douréi . » 
tofto incominciare a confonderui con le grida , ed a sbalordirui. 

Contutto- 
HE 
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Contuttociò , perchè vediate ch'io non vengo quà fopra peram-: 
bizione , ó di sfogare eloquenza , ó di fpacciar zelo ; ma folo af- 


-findi giouare nella forma, ch'io giudico più opportuna al voftro 


profitto : tutte lafciar voglio da parte quefte maniere , che fono 
le più feroci ; e voglio immitare i Medici , iquali non infultan 
Infermo per quei difordini, con cui fi ha procacciata la malattia; 
non lo fgridano , non lo sferzano , ma fono intenti vnicamente a 
curarlo , eda curarlo co’ meno aufteri rimedij, che fecondo le 
regole di lor'arte gli poffan dare. Si e$? linguacurationis (tal'è 
l'auuifo a me qui dato dal Sauio ) es? €9* mitigationis , 6° miferi. 
cordis. Ditemidunque;a difcorrere qui tra noi con ogni dolcez- 
za: qual' affetto infano è mai quello , che si vi fpinge , o Peccae 
tori mici cari , a non comportare negli altriquella pietà , Quella 
perfezione , quel viuere religiofo , che manca a voi? Scoprite 
pure ingenuamente il cuor voftro, e non dubitate : che benchè 
fuffero le piaghein effo fchifeuoli e ftomacofe, iole maneggee + 
rò fenza orrore. Se non volete voi celarmi per tanto la verità, il 
vizio vi ha fatti fimili agli Auoltoi yi quali hanno quefta proprie= — 7 
tà veramente (trauagantisfima , cheingraffano al fracidume de? 
carnimi, al fetore delle carogne , e tramortifcono alla foauità 
de'profumi. Così dico vaj parimente non potete fofferire quel 
buon’ odore , che di fe rendono con la virtù tuttii Giufti. Que» _ 
fti fon quei,che ad immitazion dell'Apoftolo poffon dire ; cheil | 
loro odore , benché buono , fa effetti differentisfimi: ad alcuni 
dà vita sad altri dà morte. Christi bonus odor fumus Deo, in tjs 
qui (alui funt, per vn tàle odore €9° in js qui pereunt : che pe- 
rò fegue, alijs quidem odor mortis in mortem s alijs autem odor 
vita invitam. E fe però voi prendete a perfeguitarli , quafiche 
l'odore della virtù loro vi fembri vn' odor mortale , è facile che 
ciò nafca da mera inuidia. . ta M 
Ma io certamente d' ogni altra inuidia vi potréi compatire più. 
facilmente, fuorchè di quefta. Là doue quefta? sì ignominio- 
fa sè si infame , è sì abbomineuole , che fecondo ne infegna San- 
to Agoftino , non può darfene la peggiore. Perciocché fentite 
vn'argomento bellisfimodi quefto eccelfo Dottore. Sevoiper —— 
ventura portate inuidia ad vn Ricco de'fuoi tefori, non mi dd ma- 
rauiglia , mercè che quando vogliate accumulare voi pure.tefo 
rieguali, nonèinman voftra. L'ifteffo io dico , fe inui 
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alcuno la (anità , fead altri la bellezza , fe ad'altri l'ingegno, fe 
adaltri la robultezza , fe ad altri le dignità. Sonbeniqucefti, che 
non dipendono punto dal noftro arbitrio ; e però trattandofi d' 
, esfinonè gran fatto , che per liuore innato vi dolga vcder' in al- 
tri, ciò che non è conceduto acquiítarea voi. Ma fe inuidiate 
ad vn Giu(to la (ua bontà , qual pretefto hauete? Non fors'cl- 
la ageuolmente ripofta in voltro potere? Si inuides 1uílo , res In Pf. 39, 
$n voluntate et, così dice Santo Agoftino. Elo quod doles effe 
alterum: non enim empturus es, quod tu non es, 6j aliusefl. Gra- 
tisconstat scitò conftat. La pictà, la modcftia , la carità , la tem» 
peranza, il filenzio, la compunzione, fon tutti beni per cui com- 
perare ogni qualunque mendico ha prezzo baftante. Baíta vna 
rifoluzione efficace , vna voglia vera. Non è però gran furore 
inuidiare altrui , cio che neffuno a voi vieta di poffedere, e di pof- 
federquanto altrui? Due coppiedifratelli famofi furono in ter- 
ra;dalla prima delle quali la Città di Dio riconofce il (uo Fonda- 
tore ; é quefta coppia fu Caino ed Abéle: e dalla feconda delle 
^ ^ quali riconofce anche il fuo la Città del Mondo ;£ quefta cop- 
pia furon Romolo e Remo. E quello ch'è più mirabile; di 
amendue le tali Città da loro fondate può dirfi con veriti, che 
,  fraternoprimi maduerunt (anguine muri; mentre nell’vnafeguì Luc.l.4. 
I'vccifion di Abéle, e l'vccifione di Remo feguì nell'altra. Or 
bene . Ponghiamo vn poco, fevi piace, a confronto i due fratel 
li vccifori: da vna parte Caino ; dall'altra Romolo. Chevifem- 
bra di ambidueloro? Non può negarfi, cheambidue , dopo 
lor morte, calaron tofto a pagarle pene douute al loro fallire: 
nelle carceri dell'Inferno : ed iui or fremono, ambidue ftretti ia 
ferri; ambidue fepolti nel fuoco. Ma non cosi gaftigo eguale 
fortirono ancor’ in vita. Errò Caino lungamente ramingo per 
» Valtisfime folitudini . Tremó ad ogni vifta di fiera, impallidi ad 
ogni moto di fronda . empiè di fingulti e di fremiti le forefte. 
Ogni fiume paréa che gli minacciafle di afforbirlo nel feno , ed 
-ogni valle di feppellirlo nel fondo. Glierano molefte le tene- 
bre ,odiofa la luce, fpauentofi i ripofi , inquiete le veglie ; e qua- 
fihaueffe continuamente alle fpalle vna Furia feguace, che il 
flagellaffe , fuggiua fempre anclante dibalza in balza , e di di- 
upo in dirupo ; con quelle voci da difperato,, che fempre gli ri- 
&iiano al: cuore palpitante ed afflitto : Qumis qui inuenerit 
ar 3 vvew o mé, 
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me s occidet me. Noncoslinverodi Romolo, Perciocchè anzi 
fu tollerato dal Ciclo con granlongaminità, e menò vita più to- . 
fto lieta, e felice, che trifta , e mifera, foggiogando i nemici, ab- - 
battendo gli emoli , guadagnandofi gli animi degli efterni ; nè. 
facendo altro tutto dì, che fofpendere fpoglie al Tempio;ò piane - 
tare troféi fopra l'Auentino. Or dondetanta varietà fra di loro?» 
Non ammazzarono ambidue vn fratello? ambidue vn innocene 
te? equel ch'è più , non l'ammazzarono ambidue con atto indes. 
gnisfimoa tradimento? Sì, ma conquella fingolaris(ima diffe. 
renza, ch'io fopra vidiuifaua . L'odio di Romolo fu più feufabi.. 
le , che non fu quel di Caino: perchè Romolo inuidió al fratel-. 
lo la potenza , Cainoinuidiò la bontà. L'vno non poteua haue- 
re per fe la potenza del fratello fenza leuarglicla ; poteua l’altro 
... fenza leuarglicla haucte in fe la bontàdel fratello : e però l'al- 
De Ciuit. : x x 
Deil. 15.0, 10, come manco fcufabile , fu maggiormente punito . Nullo 
s. enim modo fit minor ( fono parole acutisfimedi quel Santo, a cui | 
fi decla recata ponderazione, cioè di Santo Agoltino ) mallo entm 
modo fit minor, accedente, (cin permanente conforte , poffe ffo bonitas. 
Lis ; 410 pofteffo bonitatis tantò fit lation. , quanto concordior cam. 
indiuidua fociorum poffidet charitas Non potéa Caino dunque. 
cler giufto , effendo anche Abele? Nonpoteuaofferire ancor 
eglia Diole primizie dell’ Orto , i primogepitidell Ouile? non. 
poteva fagrificareancor'egliconcuor finceroè Potéa;mailmas ——— 
ligno voléa più tolto togliere al fratello ciò ch' egli.in fenonha® — — 
ucua , cheacquiftar egliciò che haucua il fratello. Nonifivfit — 
dunque compasfione a Caino nè pur invita, non;pigli pofa; non — 
pruoui pace , non goda mifcricordia, mareftial Mondofune- — 
fto efempio. dell’ ira la qual fouraflaa chiunque: inuidiaad vm T3 
Giufto la(uabonti. Mas'écosi,comenontremarevoidunque — 
in confiderare; che tale appuato o rei.Com pagnicl'inuidia,che* è : 
regnainvoi* Jnzuidentia tladiabolica, qua inuident bonismali, —— 
nulla alia de.can[a., nifi quia illi boni funt , ifti mali. Nonpo= 
tere voi forfe, fe voi volete, diuenir fanti a par del voftrofratellot | 
Non potete veftit con egual;modeftia?non potete orarconeguale — 
asfiduitàt non poteteviuere con egual.continenza? non | l'otete 
con cgual frequenza riccuere i Sagramentiogni fettimanat 7 
involuntate est , res in cvoluntate est. Perché dunque strati 
+ flarui, che glialtri facciano tanto bene di più, che. no 
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però inquietarli , deriderli ,dilturbarli? Quando gli Ebréi, tia — 
tornati di Babilonia, fi accinfero vnitamente a riporre in picdi le 
mura della lor cara Gierufalemme ; vi furono di più popoli , che 
aftiofi non poteuano fopportarlo : e perciò andavano intorno a 
que’lauoranti , gli (turbauano , gli fcacciauano, o fe non altro; 
con varij fcherni iui ftauano ad infultarli. Però fentite come 


Neemía fulminò contro quegl'iniqui. Ne operias Domine ini- 2. E(d. 4.5; 


quitatemeorum(ovociotribili!) N e operias Domine iniquitatem, 
eorum. Più. Etpeccatum corum à facie tua non deleatur . Ma 
perchè tanto gran male ? perchè? perchè? Quia irriferunt adi- 
ficantes. Par poco quelto? /rriferunt , sì ,irrtferunt ,con mil- 
lelor mali termini, edificantes. Quefto è l'ecceffo, a cui fi chie- 
de che nieghifi finalmente ogni remisfione . Difcorro dunque 
iocosì. Se fu ftimata si deteltabile inuidia l’ impedire vn' edifi- 
. zio fol materiale , a cui non fempre fe ne può formare vno fimi- 

le; che farà l'impedirlo fpirituale; ch'è quello appunto , che 

da ciafcuno ( fe fivuole ) può ergerfì a pari altezza? 

| ;M&chefoiot Perdonatemi,ch'orm'auueggo dihauereiove- — IV. 

ramente fin quì difcorfo da femplice, mentre ho. prefuppofto, —*- 
.che voi non posfiate ne compagni voltri foffetire la loro bontà, : 
per inuidia, che loro voi ne portiate. . Eh che troppo onore io vi 

ho fatto in parlarcosì: perchè feciò folle ; farebbe fegno , che 
valmentenefte la virtù in qualche ftima, non fi ritrovando veruno 
Al quale inuidi) quel bene, ch'einon apprezza. Ma nonèque- 
. ^ftoil motivo, chc hauctevoi. 11 motiuo voftro (i è defiderar di 

Vorreltà voi viucr pu- 

. recon ogni forte di licenziofe maniere: ma perchè ciò riefce 


| \troppofdiceuole al paragone dell'altrui compunzione; vorrelte 


|. ‘che cialcuno immitaffe ]' efempio voftro, c però tuttor fiete in- 


> "tentia bufcar feguaci. Vorreftee(lere più sfrenatamente la(ci- 


:ui,.c però vi difpiace , ch' altri fian calti.. Vorrefte eíTere più for- 


... didamente rapaci, e però vi duole, ch'altri (ian liberali. Vor- 
^. refte efTere più apertamente immodefti , e però vi crucia ,ch'al- 


trifian verecondi. Mache credete voi dunque? Credete forfe 
‘chela moltitudine de’compagni al peccare fia mai per rendere il 
ue "ex da RR i 

d peccat voftro , men graue dinanzi a Dio , ó.meno efecrabile? gp; paren 
+ V'ingannate. Quid proderit multitudo ( tale il bellisfimo det- — 

to di Sánto Euchcrio in quelto propofito ) quid proderit multi- 

. * * 
Vr SRRNI « Vvv2 * tudo, 
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tudo , vobi finguli iudicabimur t Mai non farà fcufalegittimaad ., 
yn'huom'empio, dir, Non fuifolo. E fe ciò fi verifica in ogni 
cafo , quanto più allora , che quei molti compagni, che habbia- 
mo al niale, fon quegli appunto che furono aítutame noi 
fedonti?. Volete dunque voi, che ci gioui;a non riportar e- 
merito della noftra maluagità, l'hauere ottenuto di trasf rla 
ancora nel cuore altrui? quafi che ad vn' huomo appeftato deb- 
,ba vfaríi più di rifpetto , ó men di rigore, perchè non è già egli 
più folo nella Città contaminato dal male , ma col fuo trattar li» 
cenziofo egli ha infettata maliziofamente gran parte del popol fa- 
no. Anzi guardate ciò ch'iovi aggiungo di più. Voi credere- 
fte d' effere allor più ficuri nell’impietà, quando ella fofle già 
propagata, già pubblica, già comune: ed io vi dico, che allor fa- 
refte più incuitabilmente perduti. Crefccuano , come haurete * 
vdito più volte, nell’ ampio campo dcl Padrone Euangelico le 
zizanie malnate:; e già rigogliofe, e rialte, faccano gli vltimi 
sforzi per fopraffare quante (pighe elette fioriuano fuque'folchi. 
Confiderate follia. Haurebbon voluto fignoreggiar'effle fole 
tutto'l terreno , efTe fole fucchiarfi tutto l’vmore , e non fi auue- 
deuano , che quello ch' effe bramauano come fomma felicità » 
farebbe ftato l'eftrema loro miferia, Come? ( hauréi voluto io 
dir loro, fe haueffe preflò di loro potuto punto verità di ragioni) 
Come? pazzerelle che fiete, Non vi accorgete , che fe non fof- 
fero quelle poche fpighe di grano , che biondeggiano fra di voi, 
voi farefte già fuelte , già fterminate? O quante volte i folleci- 
ti mietitori haurebbon già implacabilmente auuentate le loro, 
falci a'voftri odiofi germogli! Già farefte, o mefchine , ridotté in 
cenere ; tanti fono que'Serui, che del continuo fchiamazzano — — 
contro voi con vno ftrepitofo V /s,ius? perfaruiinfaícipergit- — 
tarui ful fuoco . E voi all'incontro cercate ranto dicrefcerefo- | 
pra il grano, e divantaggiarlot  Crefcete pure, sfortunate, cre» — 
fcete , e poi acofto voltro vi accorgerete della voftra ftolidità., | 
Cosi hauréi voluto gridare in mezzo a quella valta campagna, 
sio nonhauesfi faputo di douerlà gridare appunto al déferta. 
Ma non zroueró qualche vdienza almeno tra voi, s'io riuolgaa 
voi il mio difcorfo per voftrobene? Che fate poueri Peecatori, — — 
che fate , mentre cercate di hauer tuttii compagni fimili a voit — — 
Voi vorrelte, come perniciofe zizanic , contaminare ancor quel 
- v i * poco -- 
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poco di frumento fincéro, che ci rimane ; e non vi accorgcte , 

‘che cosi fareíle fpediti immediatamente. Non fapete voi quali 

voci fremano ogn ora al tribunale Diuino per vniucrfale cftermi- 

mio. Vorréi potercaprire vn poco le nuuole , e daruelo a con- : 
templare. Echec vedrete? Voi vedrefte d'intornoal trono Di- 

uinovn formidabil corteggio ditutte quelle Creature, che fo- 

gliono flare armate ad v/tionem imimicorum , c tutte le vedrefte, 92P- 5. 1$. 
che a guia di quei famigli Euangelici, fiofferifcono a gara per 
cíccutrici fedeli di vna rigorofa vendetta , gridando tutte , e ftre- 

pitando: V is, imus 65° colligimus ea? V 15, imus gridanoifu]- M2t-13.28 


uentofo a diroccare que’ palchi , fopra de’ quali pubblicamente 
.conculcafiilvoftro onore? Vis, mus? gridano i venti ; e rac- 
.—  hiufi nellecauerne,fcoppiamo poi con formidabil tremuoto ad 
abbatter que'gabinctti , dentro de’ quali continuamente fi celano 
tante difoneftàè Vis imus? gridano l'acque ; e formontando 
«dagli argini, fcorriamo con terribile inondazione a difertar que” 
poderi , che sì ingiuftamente alimentano tanti perfidi? Vis, 
1mus* gridan le fiamme; e fpargendoci perle ftrade , voliamo 
con orribile fcorreria ad incenerire que’ banchi ,* fopra de’ quali 
sì impunemente fi ammettono tante vfure? Wis, imus? Vis, 
imus grida a Dio tutta la birreria , ch'egli tiene fopra le nuuole: i 
Ignis ,grando , nix , glacies, fpiritus procellarum, qua faciunt Plal1488. =, 
«yerbum etus . Noi , gli dicono tutte a gara , noi faremo le voftre 
parti; noi fofterremo il voftro onore , noi disfiperemo i voftri au- 
» uerfarij. Scegliete pure , otuoni , o folgori , o grandini, o pro- 
celle , o aquiloni , qual più viaggrada , correrà tofto veloce per 
ifpiantarli.' Goligimusea, colligimusea. E pure lddio continua- 
mente fuol dare a ciafcuna di loro la negativa , c rifponde nò, 
ait non , e tollera tanti (cherni, e fopportatanti ftrapazzi. E per- 
‘chèciò, Signorimici ; perchè ciò è rifpondete vn poco. Non 
peraltro, com'è noro, fe non perchè nella rouina de' Peceatori 
non vuoleinuolgere i Giufti. Nefortè colligentes IX ania,eradi. MH 
cetis cum eis fimul €5° triticum." Confuetudo enim mifericordis 
‘Dei efl ( così San Giouanni Grifoftomo lo conferma ) bororem e + in 
bunc dare (euis fuis svt propter eos faluentur eg alij. Orfeciò >" 
évero, come dunque, o Peccatoti compagni mici, noi faremo sl. 
. gale accorti , che allora ci tenghiamo ficuri, quando haurem già 
PA i i tirati - 
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mini; e fcagliandoci dalle nuuole, precipitiamo conimpeto fpa- * s 
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tirati tuttia mal viuere ; come noi?. E posfibile dunque , che noi 
riputiamo interefle noftro fcemare que'pocbi buoni , che tra noi 
fi ritruouano , non intendendo che quefti fono l'vnico noftro ri- 
paro, e che mancatiesfì, reltiamo fubito cfpoftial furor Diuinò? 
Saluum me fac , diceua vn Dauide fteffo , faluum mt fac Domi- 
ne , quoniam defecit fanctus: Tanto nè pur' egli da fe fi tenea fi- 
curo. E qual'altra fu la defolazione di Sodoma , fe non che la 
penuria di dieci huomini giufti , come Dio fcoperfe ad Abramo? 
Qual'altra fu la perdizion di Gierufalemme ; fe non che la man- 
canza di vn huom fedele, conforme Dio fignificò a Geremia? 
Là doue quella naue per altro sì fcellerata , fopra della quale l’ | 
Apoftolo fe viaggio s quantunque foffe già divenuta da molti 
giorhi ludibrio delle procelle , già pericolante, già perfa , anzi 
già naufragante d’incontro.a Malta; contuttoció né pur'vno vide 
perire de’ perfidi paffeggieri , che v'cran fopra, in numero poco 
meno che di trecento: mercè che il Cielo donò la vita di tutti a 
quell'huomo fanto , che haueuano in compagnia .. Ne timtas 


- Paule: donauit tibi Deus omnes, quitecumnanigant. Chinon . 


conofce però , che non dourcbbono hauer' al Mondo i maluagi 
cofa più cara, che la moltiplicazion degli huomini giufti? Que- 
fti dourebbono comperare ad ogni gran prezzo ; quefti cuftodi- 
rc conogni ftudio , quefti conferuare con ogni follecitudine; € 
tanto la bontà di quetti dourebbono hauere a cuore, quantolallo» 
ro propria felicità; fe pur non vogliono fmentire‘audaci vn Salo- 
mone il qual diffe, che /» saltiplicatione inftorum latabitur 
vulgus. Eoggidìci farà chi faccia l'oppofto;e chiin cambio di. 
mantenere gelofamente que’ pochibuoni, che tra noi viuoho, 
procuri di fouuertirli* Che furore è quefto ? chefafania? che 
immaniti? Badate dunque, o tei Compagni, ereneteui ben' a 
mente , come io ritorco contro di voi la ragione del voftro eccef- 
fo: Voi, perchè fiete cattiui , non potete patir , che gli altri fian 
buoni: ed io vi dico , che voi per quelto medefimo dourefte de- 


| fiderare , anzi procurare , che gli altri foflero buoni , perchè voi 


ir. ta 
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ficte cattiui . . dt 
Dipoi fentite : perchè fon ho già detto il meglio. O voidife- 
guate di voletfempre feguire ad efler cattivi , come ora per vo- 


tro vtileio qui vi fingo: o pur voi fate ragione di volere vn di ri- 


"^ £ofiofcerui , rauuedcrui , ed incominciaread amare in voi pure 
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quella bont ,'ch' or perfeguitate negli altri Se d'eflèrfempre». 


cattiui, io non.ho che dirui. Ma che fate dunque voi qui? Via, - 
via, leuateui davnconfeflo così onorato, perchè non è quefto * 


luogo, perchiha giurato vaffallaggio al Diauolo, é finché voi > 


fiete qui , noi corriam tutti pericolo di periré per colpa voltia . 
Ma fe conforme è credibile, niun di voi è precipitato fin' ora in 
tanta malizia , che fia rifoluto di viuere fempre iniquo, e piùto- 
fto hauete egualmente tutti propofito di emendarui , almenoin 
vecchiaia; come effer può , che voi fperiate a sì grande affare da 
Dio fpecial patrocinio dopo vndifgufto si grande, che or voi gli 
* datetil Serpente ( attendete bene ) il Serpente, perchè hauéa fér- . 
uito d'iftrumento al Demonio là nel Paradifo terreftre a peruer- 
tir'Eua, cadette fubito in tant orrore ein tant odio dinanzi a Dio, 
che contro d' ffo fu fulminata la primiera fentenza di punizio- 
ne ,la qualevfcifle contro creatura mortale. Fu maledetto fra 
quante beftiè mai foffero nate al Mondo, e come la più vile di 
effe fu condannato adabitare fotterra , acibarfi di terra , ed a (tra=' 
(cinare con eterno obbrobrio il (uo ventre fopra latera. Orio 
vi addimando. Che hauéa mai di colpa commeffoil mifero Ser- 
pente nel feruizio da lui preftato? Penfateci va póco. | S' era. 
fors'egliingerito in ciò di fuo fenno? di fuo ftudio di (ua elezio- 
ne? Nongii. Anzieglicraftato necesfitato di cedere ad vna. 
forzaaflai maggior della fua, qual'era la diabolica; che lo haue- 
ya coftretto ad aprir le labbra , a muouer la lingua , &ad arti 
colare vocaboli non intefi. Contuttociò l'effere ancor fenza 
colpanongligiouó. E perché? Perche, dice San Giouanni Gri 


foftomo, Iddio portosfi in queftofatto da Padre + Hauetevedu- ^ 


to vn Padre , a cui lieno (tati dall'iniaiico ammazzati due (uoi ca-- 


ribgliuocli?: Non éegli contento di rifentirfi coatro alla fola - 


períona dell'vccifore:ma volge ancora impetuofo la (mania con-* 
tra quel ferro , cheall'vcci(ione feru); clo:getta iu terra, e lo cala 
peita; elo fcontorce, c lo:trazia , € lo maledice, e coti occhio" 
biecolomira,. come s'anch' eflo foffe ftato colpetidle del delit-- 
to... Orcosiappunto , dice San Giouanni Grifoftomo fece Id-- 


^ 


— . do. Etquontam Serpens ( belle parole) &° quoniam Serpens? Deb oa 
__. quafigladius quidam diabolica inferuinit malitia ,1deo c9? perpes 
tua tpfipenaantentataett. Sì, (entite dunque cotti" io tremen- 
| damenterdiquelto paflo:mi vaglio contro divoi. Se:chi al De? 
i pinsogi ' monio 
hc + . WT 
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monio ha feruito , è ver, di ftrumentoa tentare i buoni; mad" - 


iftrumento non libero , ma forzato, anzi incapace d' intendere : 


| punto ciò, che andaua operando; non ha potuto nondimeno: 


Chryfoft, 
ho. 12, ex 
var.in Matt 
locis. 
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Job 41.4. 


campar dà vn'afpra vendetta , & è diuenuto dinanzi a Dio si efe- - 
crando , si cfofo , si abbomineuole: ditemi vn poco ( è condona=. 


te l'ardire ; con cui vi parlo ) che dourà effer di voi, i quali divo- 


ftro ftudio , di voftro fenno, di voftrà mera elezione cooperate 
al Demonio in sì brutti affari, e per acquiftargli feguaci , vi date 


a farei fuoi pubbliciturcimanniè Voidunque prefumereterie — — 
trar pietà? voi ottener compasfione, voitrouar grazia è Male-  .. 


detto chi opera da Serpente, tanto peggiore, quanto più ragione»: 
uole. Maledetto sì, maledetto: Homo Diaboli aduocatus . 


Andate pure ; e da quel Demonio afpettate le ricompenfe , à cui. 
feruite con fimile fedeltà. Da Dio non altro io vi prometto che. | 


odio , che fciagure , che ftrage , che dannazione.» - 


Edin qual’ altra maniera potrefte voi dichiarare uri 


mente di non volere amicizia niuna con Dio , che collegandoui 
infieme col fuo nemico?  Collegandouidisfi?. Anzi fommini- 
ftrando al medefimo fuo nemico l' armi più poffenti , ch' egli: 
habbia a far guerra al Ciclo. Non ha, Signori miei cari, chi non: 
confesfì, che poco può il Demonio quand'egli ci affalga folo . 
Refistite Diabolo, dice San lacopo , €9' fugiet è vobis:non fi 
partirà folamente, fi fuggirà, tanto da fe è paurofo.. Alloraegli è. 
formidabile quando ha alcun’ huomo di cui fi può prevalere , 
quando ha alcuna donna. Mercè, ch' egli traditore ; e però. 
allora affai può , quand’ egli arriua fu la terra a trovare vn man- 
telloin preftito. Quis enim ( come ftàdi lui fcritto in Giobbe ) 
quis veuelabit facicm indumenti eius? tanto egli fa bene amman- 
tarfi. Cosi veggiamo , che la pazienza di Giobbe, pur'ora det- 
to , non vacillò, quando il maligno per fe medefimo, ò gli fpian- 
taua i poderi, ò gli faccheggiaua gliarmenti , ò gli atterraua le 
cafe , o gli vccideuai figliuoli , ó gli vlceraua lecarni , ma qua- 
lor per boccadegliamici incitaualo a diffidare. E per arrecare 
fuccesfia noi più propinqui: fe già mai caddero in peccato an- 
chei Giacopi ne’ bofchi di Paleltina , anche i Macarij negli erc- 
mi di Soria,anche i Giouanni nelle dirupate.cauerne di Monfer=. 
rato, non fu qualora il Demonio a battaglia aperta gliaflalivaor 


col neruo ; ed or col baftone ; nè fu qualora facéa loro afcoltare 


muggiti 
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muggiti di tori , fibili di (erpénti , grugniti di Cignali , ruggiti di 
D. iba * bre di Elefant, vlulas i Lu udo vrli di Ori; 
... mafuqualora fofpinfe contro di esfi alcune femmine vane, tutte 
*. adorne , tutte abbellite, a follecitarli? Guardate dunque ciò ch' 

io vi dico, Vditori. Sarebbe più fpediente , che Dio fpalancafle 
, tutte le carceri degli Abisfi , c fciolti i ceppi , e fcoffe le catene 
a' Demonij: Olà, diceffe, itene pure , quanti fiete in perfona a 
tentarc i Giufti , ch'io micontento. Sarebbe, dico , ciò più fpe- 
diente, c per qual cagione?  Perchèi Giufti, veggendo allora 
comparire i Demoni) in propia figura , potrebbon pure in qual- 
che modo fpauentati fottrarfi da'loro infulti, ò fuggendo in Chie- 
fa, ò fegnandoficonla Croce, ò ricouerandofi fotto le mani ado- 
. rate di vn Sacerdote , il qual con l'acqua benedetta gli afperga , 
e con parole autoreuoli gli asficuri. Ma mentre voi fiete quegli 
*chefotto mafchera di vn' amicizia bugiarda tentando andate gl" 
Innocenti a peccare: Subuertere nitimini amicos vestros , doue [ob 6. 27. 
potranno queft'infelici ricorrere per faluarfi? ‘ Qual luogo è si 
facrofanto, che viatterrifca, sì che voi colà non entriate a tende» 
re infidie alla loro incauta oneftà ? qual fegno è sì riuerito , che 
vi ritardi? quale fcongiuro è sì forte, che vi raffreni? E voi fa- 
cendo le parti dell' Inimico più brauamente, che non farebbe 
egli fteffo , fpererete poi d'ottenere da Dio mercè , come d'altre 
colpe, le qualicommettiate per mera fragilità? Falío, o mife- 
ri falfo, perchè fe a Dio non fi può fare facrifizio più accetto , 
che cooperare alla falute delle anime, fegno dunque è, che nè 
men puo farfi più orribile malefizio , che adoperarfi nella loro 
rouina . Da vn contrario dicon le fcuole , che benisfimo tiene la 
confeguenza all'altro contrario. E però fe il conuertir'vno è ri- 
putata da tutti trale opere diuine la diuinisfima:  Dizinorum 
diuiniffimum cfl cooperari Deo in falutem animarum, adunqueil 
eruertir" vno fidourà parimente ftimar da tutti tra le opere dia- 
boliche la diabolichisfima : Diabolicorum diabolici ffimam cft 
cooperari Diabolo in interitum animarum .. Echealtroè ciò, fe 
non che cadere nel numero di que perfidi Vccellatori , de' quali 
Dio fiamaramente fi dolfe per Geremia, lì doue egli diffe : 7p. let. 5. 16, 
uenti (unt in populo meo impij , infidiantes quafi aucupes , laqueos 
| ponentes, eg pedicas, ad captendos viros. Ah V ccellatori diaboli- 
ci, ah Vccellatori diabolici , fcufatemi s'io vi chiamo col voftro 
È Xxx | nome. 
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nome. Ecome effer può, che ancora non venghiate ad intende» 
rela grauezza di vn taleecceffo? Glialtri Vccellatoridefolano | 
è vero l'aria: ma da voi che fifa? Sideferta il Cielo. Si tolgo-.- 
no compagni agli Angeli , compagni a i Santi, compagne alle: 
Sante: firuban’ anime a Crifto. E voi non temete , e voi noni — 
tremate, € à voi non par di commettere male alcuno ? O ed tu. 
to!o quanto! Non può mai fpiegarfi a baftanza. | 
Conciosfiachè dite ame. Nonè probabile , che qualcuno. 
almen di coftoro da voi fedotti, venga Fagtigiani anche a perder-. 
fi, cda perire, per colpa voftra? Or fe ciò accada, chi rende, 
a Crifto quell’ anima sfortunata, chi glie la rende? Hauete® voi. 
prezzo baftante da dargli per foddisfarlo? Sel' hauete, dou'è è. 
mettetelo fuora : contatelo , numeratelo, ó almeno datelori in 
qualche modo a vedere. Voi non fapcte quanto: coftaffe quell.» 
anima all'innocente Figliuolo di Dio, quanto pati,quanto pénó,* - 
quanto diede a ricomperarlela . Ah pouero mio Redentore! 
Che vale omai, che voi fcendelte in perfona propia dal Cielo; 
chevi veftifte ir carne vile , e pasíibile ; che tollerafte e fame, e 
fetc , c gieli, e arfure, e funi , e catene; e pugni, e calci,cbaftos | 
natc, e flagelli; che vi lafciafte conficcar nudo in vn tronco per 
iuieind anime? che vale tutto quefto? chevale? Noivermicciuo= | E 
li vilisfimi della terra, noici opponghiamo ad impedire glieffer- | 
tidella voftra inneffabile redenzione , noi con parole, noi con 
trattati noi con efempi peruzrfi ci i affatichiamo di rendere al'In- — 
ferno le anime da voi falue. Saette ; o Cieli, faette ; chenonè — 
quefta ‘iniquità da poterfi portar con pace: quà fi rivolganole - 
tempelte di orrore , quà fi sfoghinoi iturbini di vendetta , che ne’ È, 
fiam degni. Rubare a Criftó vr'anigra da lui compracolpro- - 
pio fangue , e rubarla per renderla a Satanaffo è Che fi può pen» 
Sardi più empio? di più barbaro? di i più beftiale? diciamolo apet= 
tamente, di più diabolico? Se voi, Vditori, rimirafte qùìvno — 
ch'entrato in Chiefa nel di folenne di Pafqua »vada a difimaraad — 
aflalir quell'Altare, allor ch'egli è più riccamente addobbato , 
per faccheggiarlo; ‘è che però gii comincia a (trappar* 'iveli, a 
trinciare i paliotti,a togliere le patene,a rapireicalici;chefareflet — 
Non correreíte a: gridar, tratticniil fagrilego , dagli, dagli; DA 
nol verre(te a calpeltare , a conquaffare , conl’ impeto della cal- / 
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più fplendidi egli ha d'attorno : anzi armateui ancor di ferro , e 
di fuoco, e gettategli a terra gl’ iftesfi altari  incendcteli, ince- 
neriteli; perchè affai meno gli farà graue di perdere tutto ciò, 
che di perdere vn feruo folo... Non fono i fasfi quelliche. Crifto 
ha redenticol propio fangue, non fono glioftri, non fono gli 
ori, fon l'anime. Redemisti nos Deo in [anguine tuo, non dice 
noftra manos. E voivorrcte che gli habbia meno a fpiacer chi 
gli ruba vn'anima, che chi gli ruba a cagion d'efempio vna pisfi» 
de in fu l’altare? lo da principio vi disfi di noh volere adoperare 
contr'huomini sì peruerfi quell’ afpre forme;e quelleaccefe ma- 
nnierc , c'hauréi potuto. Ma più veramente or confeffo di non 
le vfarc , perch' io non sò ritrouarle pari all’ecceflo. S'io gli 
condanno di fcelleraggine, è poco ; fe di facrilegio, non bafta . 
Conuerrebbe inuentare a dereftazione del lor misfatto vocabo- 
. linon più vditi. Ma che può farfì è Queft eil (ommo de'mali, 
| acui finalmente noi fiamo or giunti nel Mondo; che più atroci 
fienoi delitti, che fi commettono , di quel che fieno le formole 


da fpiegarli . 
Bed adag dna I 


poA C Roo B 


Onfeffatemiilvero: Non pare ancor a voi, che 
per quanto fe ne ragioni, non poffa mai rim prouc- 
rarfia baftanzaquella impietà, la quale è ftata 
quefta mattinail berfaglio del noftro dire? Sì, mi 

: replicherete: ma impietà tale non truouafi qui tra 

sibi tra noi,che infidij l'altrui onefta? che macch; l'altrui 

i Mirra è chea bello ftudio rapifca a Crifto i feguaci? Noi 





fiam Criftiani, non fiamo noi i perfecutori di Crifto. Piano, pia». 


Apoc. 5.9, È 


VIII. 


“no, Vditori , non vi adirate : : ch'io già mi auucggo , che voi vor- . 


refte con cotelta voftra difpettofa rifpofta mettermi al punto, e 
necesfitarmi, dad offenderui apertamente , ò a confeffare di ha- 
+ werefina queft ora parlato in darno. Maio più tofto che offen= 
derui, fon difpofto a qualunque altra cenfura , che voi mi diate. 
Mi ritratteró , bifognando , mi ridirò ; e vi darò chiaro ad inten- 
dere, cheil lodarui non mi farebbe men caro , di quel che miíia 
È difpisceaole il biafimarui. Male voi avoftra difcolpa non reca- 
i. Xxx2 "I tc al- 
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sia PREDICA XXIX, 
te altro , fe non il dire , che voi ficte Criftiani , credete a me; che 
ciò più tofto vi aggrava ; nion vi giuftifica , già che oggidi le peg- 
giort petfecuzioni, che forfe Crifto riceva, fon da' Criftiani 
Vdite , vdite , come infin da'fuoi tempi cominciaffe a ciò deplo- 
rare vn Bernardo Abate. Amici tui Deus , €9 proximi tut , ad- 
uer fum te appropinquanerunt , & fleterumt .. Coniuraffe videtur 
contra te vniutrfitas populi Chriftiani, à minimo vfque ad ma- 
ximum. Aplanta pedis vfque ad verticem capitis non eft (amitas 
vlla. Heùs bei, Domine , quia ipfi [unt in perfecutione tua pri- 
mi, qui videntur in Ecclefia tua primatum diligere , gerere prin- 
cipatam . lo sò che quetta rifpetto alla Città voftra riefce iper- 
bolé più ftrepitofa , che vera: mentre anzi quei, che qui otten- 
gono i primi gradi , fon tutti intenti , chi a (piantare i vizij col ze- 
lo,e chia promuoaere le virtù coll'efempio. Contuttociò di- 
te vn poco voi qui del popolo conuenuto ad vdirmi. Non viri- . 
morde punto già la cofcienza di hauer mai prefo a deridere d a 
difpregiare alcun vo(tro pari, perch'egli, hauendo ancora il crin. 
biondo, e le gote intatte , fembra che già già voglia farel' Arfe- — 
nio il vecchio, e (degna i voftti ridotti , e non cura de'voftri giuo- 
chi, e par che tutto il fuo diporto egli ponga folo in trattare, à 
con Dio nelle Chiefé,ò di Dio ne'Chioftri? Rifpondetefu. Sie- 
te certi , che niuno per cagion voftra non fi rimanga dal frequen- 
tare i fagramenti più fpeffo, dall’ afcoltare la meffa più attenta- 
mente , dall’ interuenire agli oratorij fegreti di penitenza, alle 
prediche, alle lezioni, a i rofarij, alle buone morti , e ad altri 
tali efercizij , a cui facilmente, ó dalla educazione , ó dal genio 
verría fofpinto? O Dio! pur troppo mi giouail credere ogni 
gran bene di vói , Ma piaccia al Cielo, che non fiate voi puredi 
que’ Compagni, defcritti sì vivamente nella Sapienza , i quali - 
veggendo vna brigata di Giouani più raccolti; e più verecondi, 
cominciano tofto a dir : Che tedio è cotefto, che malinconia; che 
freddezza , con cuiviueteè Eh viavenite , e dianci or que'diletti, i 
Sap.a.6.&c di cui l'età più matura non fia capace: Veniteercò, es fruamurbo- | 
, nis,qua funt, tanquam ininuentute celeriter; innebbrianci di vino, " 
dmpleamius nos vin6 ; profumianci di ambre , impleamus non vn- 
guentis ;'e non ci fugga più inutile il fior degli anni , Meurs 
tebeat nos flos temporis. Inghirlandiancidi rofeinpanzich'elle —— 
 marcifcano ,' Coronemas nos rofis antequam zo s 
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fia prato, percui la noftra libidine non pa feggi , non giardino , 


in cui nou ifcherzino i noftri amori , V bique relinquamus [igna 
latitienoftre. | Vnaíialaborfain comune diognun dinoi, A4 ar- 
fupium onum fit omnium noftrum , ed attendiamo a fguazzare in 
lauti (trauizzi , ed a ridere in lieti giuochi , fenza curarci di faper 
tanto di quel Mondo di là , da cui neffuno c' è finalmente torna- 
toa dar mai nouelle: AN oz enim est, qui fit reuer(us ab Inferis. Sap.2.1. 
Piaccia a Dio,torno a ripetere, piaccia a Dio, che voi non diate a 
Giouanetti ancora nuoui nel vizio sì rci configli : che non gl’ in- 
uitiate a tal fine a commedie ofcene, e a ferenate immodelte ; che 
non vi ridiate di esfi qualor vedete in mano loro libretti di diuo- 
zione, e che invece di quefti non diate a leggere loro i fofpir di 
Aminta; i documenti di Linco, i furori di Celia, e quafi in vago 
mazzettino di fiori porgiate loro frattanto rauuolto l' Afpido , il 
qual con morfo inauueduto , cinfenfibile , gli auueleni. E che? 
Nonvedetevoi, che fevn zelante Predicatore comincia ad in- 
culcar la riforma di qualche abufo ; che fe alle Dame configlia 
. il coprir le fpalle con veli men trafparenti; che fe a' Magiftrati ri- 
corda il ferrar le (cene in quelti di più diuoti; che fe perfuadelo 
| sbandirvia dalle Chiefei vagheggiamenti, icicalecci , i forrifi, 
. inouellamenti, gli amori; non vedete dico , che fe vn Predica- 
tore Apoftolico vuol trattare alquanto feriamente di ciò, non 
| mancan’huomini , che tofto gridano all'arme; e fcufan que vizij, 
e difendono quelle vfanze , c collegando(i contro a chi vuole 
‘promuouere troppo innanzi il comun profitto : V/ ezite , dicono 
con quegli audaci, ricordati pur'esfi nella Sapienza, venite, ctr- sap. , 13, 
 eumueniamus iustum, quoniam contrarius el operibus nostris , 
Eg improperat nobis peccata legis, €9' diff amat in nos peccata di- i 
fciplina » €9 factus efl nobis in traductionem cogitationum nostra- A 
rum. E quanti fono oggi giorno, che fino arriuano ad infamar 
lavirtà contitolidi difpregio:e alla modeftia dan nome di milen- ^ 
faggine, alla caftità di freddezza , alla vmiliazion di viltà, alla ^ 
fragalità di miferia, alla fofferenza di codatdia? Et dicunt bo- . Y. 5.20. 
num malum, € malum bonum .. Quanti, che veggendo vn Da- Re& 1-34 
“vide determinato di var pietà con Saule , glifancontrafto, elo ERh. è. 
‘efortanoa prendernela vendetta? Quanti,che fcorgendo vn'A(- 3. Reg. 13. 
 fuéro crucciofo d'ingiufta collera contra Vafti , gli dan ragione, 
- eloconfigliano a diícacciarla dal talamo? Quanti, che miran- 
E! i do 
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do vn' Ammónc freneticante di ofceno amor verfo Tamariglifan= 
no applaufo ,c gl'infegnano l'arte di fcapricciarfiè «Che dirò di 
‘coloro , i quali, ó con forza aperta, ò con fraude occulta; ritrag- 
gon'altri d'entrare in quella faluteuole Religione , a cui Dio li 
chiama; e per affezionarli a' gulti del Secolo, gli lafciano ben- 
chè giouani in libertà, e fotto color di provarne la vocazione; fe 
fia coftante , gli lufingan con vezzi , gli allettano con promefle, 
e dello ftato Religiofo loro dicono quanto male vien fu la lingua? 

PI. 10.3, firmauerunt [ibi fermonem nequam . Votete forfe voi darui vanto 
che niuno di tali huomini truouifi fra di voi? che non ne fieno; 
ancorain quefta Città per altro sì fanta? ancora in quelt'Audien» 
za peraltro sì coftumataè  Piaceffe a Dio che ciò foffe , ch'io 
volentieri doncrci pero quanto fangue ho nelle mie vene... Ma. 
fe non è, fe non è, perchè non mi date dunque licenza disfogare — 
mi quant'io vorrei , e intendercte di turarmi la bocca ; nonaltri= 
menti , che s'io ragionasfiin darno , e non haucsfi cagione alcu= 
na di predicar ciò , ch'io predico sè di fremere, com'io fremoè — — 
Sì, sì, ch'io fempre fremerò, finchè io viva, contra vntalvizio, — 
dicendo a tutti la verità nuda nuda. Super hoc plangam ,.€9 

Midi s: «ululabo , per vfare la formola di Michéa , vadam fpoliatus 66° |’ i 
nudus , faciam plandum velut draconum , € luctum quafi Stra» 
tbionum : perch'io non poflo capir checifiaperfona,laqualpus | — 
gnando contra tutte lelcggi ,e vmane , e diving, che ci coman- 
dano di porre ogni arte a pruomuotere la virtù, pongapiüfoflo — 
ogni ftudio ad efterminarla. Echecofaèquefta; Vditoriè Se 
voi vedette vn voftro ftefIo nimico coftituito in pericolodidan- . — 
narfi, dourefte fubito , dimenticata ogni offefa , e depofto ogni 
odio, affaticarui a riporlo in via difalute, per nontrattarloda —— 
peggio ancor di vn giumcnto, a cui fi dà cortefemente lamano, — 
fe a forte (lia per cadere in qualche alta foffa, Evoiall'incon- 
tro per quefto medefimo, perchè altriè invia di falute, lovorrete | 
trattar da nimico voftro, e tanto infidiarlo, e tanto fedurlo; e i 
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to perfeguitarlo, finchè il coftituiate in pericolo di' dann 
prou, 16, Cosìè,cosìè. Vir iniquus , diceilSauio , Jactat amicum fu- 
29. um , 9 ducit eum per oiam mon bonam . Se dicefle ducit inimi- ü 
cum, purpure , ma ducit amicum! O che cofaorribile! Com' —.— 

efler può , che mai giungiate , o Criftiani;a sì gran Wesen s f 
almeno a ragione di vmanità non vi ee cn dació,dacuinon : 
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vi'titeneté per titolo di cofcienza? lo certamente ho troppo: 
grande il roffore a parlar così. Contuttociò conuien pure ch'io 
ve ne dica, e così finifca. Non vogliamo noi feruir Dio? Su, nol 
fetuiamo. Non ci curiamo di Paradifo? Lafcianglielo . Non ci 
fpauental' Inferno? Precipitiancini. Vogliamo rifolutamente 
dannarcit Danniamoci , che s'afpetta? Apriti terra, ed accogli 


ta fufficiat, io foggiugnerò lagrimante con San Gregorio. Ci 
bafti la perdizion propia, nè vogliamo oltre la propia cercar l’ 
altrui. E che di meno, amatisfimi mici Fedeli, io vi potréi chie- 
dere è Nonvirichieggo , che voi fiate diuoti a par di tanti altri , 
iche fiate fofferenti , che fiate calti, che fiate fpirituali: ma fola- 
mente che permettiate liberamente effertale a quel voftro Com- 
pagno , il qual vorrebb'effere. Sufficiant vobis fcelera vestra , 
Domus H rael. Così purvi dice Dio fteffo per Ezechiele. Sufff- 
ciant vobis fcelera veftra , Domus 1 'frael . Edétantoció , che 
non fi debba ottener da voi fenza fuppliche , fenza piantiè Ah 
ch' io non voglio far' a voi sigran torto di più pregaruene. Più 
| tofto mi gioua il credere, che non folovoi lafcerete feguirlo ftu- 
.. diodella pietà a chiunqueil vuole, ma che diuenutine al loro ' 
e E efempio ancor voi bramofi , ed amanti , darete a fcorge- 


"07 re; che fe altrimenti fin qui per voi fiè operato , 
^ « . .fuinconfiderazione , fu inauuertenza, fu 
esi mancamento di debita riflesfio- 
Aoc ne , non fu malizia di volon- 
ov | tàgià peruerfa, bs 





in fenotante anime a te douute. Ma almeno: Perditio nobis priua- xui l. 2, 
adm. 33. 


Ezec. 44.7. 
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NEL MARTEDI DOPO LA DOMENICA 
DI PASSIONE 


Ego teflimonium perbibeo de Mundo, ie | : 
opera cius mala [unt ...lo.7 


2 55 E vi fono huornini , a cui fi foglia nelle Re- 
We" M pubbliche ben' ordinate concedere premij 
| grandi,e ricognizioni gloriofe , fono cer- 
BL} tamente quei, che difcuoprono vn Tradi- 
SAN 3» M tore. Afluero,quel Rèsìilluftredell’Afia, 
= che fopra cento ventifette Prouincie ftendè 
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regi) si quel Mardocchéo , da cui rifeppe le trame orditegli da Ba-- 
gatàn , e da Tares , due cuftodi onoreuoli diPalazzo. Tiberio. 
premió Antonia moglie di Drufo , che gli Ícoperfe il tradimen- 
to appreftatogli da Seiano . . Pirro premiò Fenaréte , moglie di 
Samone,che gli fcoperfe il tradimento appreftatogli da Neopto- 
lemo. E Crefo ad vna fante ignobil di Corte ; da cui gli furo- 
no riuelate le infidie teflute a lui dalla infedel fua Matrigna , 
ereffe, ò per gratitudine, ò per efempio, vna ftatua d'oro, e quel- 


la poi collocó nel Tem piodi Delfo. Qualchericompenfano- — 
tabile douréi dunque io quefta mattina. promettermi da voitut- — 


ti , che concorfì ficte ad vdirmi , mentr'io fon qui non per alt 
che per fare a vof manifefto vn gran Traditore. Ma Men 

rà? Non perdonifia chi che fia ; fi dinunzij fubito , fi. pale, — 
fipubblichi. Vel dirò: ma temo che nè pur poimi vorrete cre» 
dere. Perocchè tanto egli é amato dai più di voi, chevi pc 
ficuramentea proteggerlo, a foftenerlo,nè dubiterete di. 
l'aggrauja torto ; tanto è da lungiche a ringraziar men", 


lo fcettro , fublimò:, com'è noto, adonori | 
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L4 
. Oarimunerarmene Ma non è così certamente, non è così. 
| * Eglie Traditore, chiarisfimo , euidentisfimo , perch’egli n’ ha 
| tuttiifegni: eguaia chiunque da lui non vorrà guardar(i. Que- 
fto Traditore ficil Mondo: non ho ragione? Dicalo a noi pure 
Giesù noftro Redentore, il quale affine di far palefe vna verità 
' tanto'giufta, tanto gioucuole, venne in terra: Egoteftimonium 
perbibeo » cosìdifs'egli, Ego testimonium perbibeo de Mundo, 
quod operacius mala (unt. Ma qualbifognovi farebbe ftato, 
mai di si alta teltimonianza, fe la malignità di quefte opere foffe 
nota? Sono innumerabili quei che non la conofcono ; e però 
^ preftanoal Mondo vna fomma fede; lo adorano, gli aderifcono, 
e con tutto lo ftudio loro vogliono ogni dì più applicarfi a fer- 
uirlo. E voivorrete pur'effere dicoftoro* Oh s'io fapesfiin 
quefto di riferirui le fue magagne , quant'elle fono , e rapprefen- 
tarui i fuoi modi, qual dubbio c’è , che ognun di voi verío di cf- 
fo concepirebbe que'(entimenti , che n'hauéa l' Apoftolo Paolo, 
il qual foléa dire , che quanto a fe non facéa del Mondo altra fti» , 
ma, che quell'appunto la qual fi fa di vn fellone , conficcato fo- Led 
pravn patibolo. Mibi autem Mundus crucifixus est. Mafe ad Gal. 6. 
pur voinon faprete giugnere a tanto: contentateuialmeno di non '* 
lo amare , di non lo afféeondare , di non fidaruene , ch'è ciò, che o 
a qualunque patto io da voi pretendo: e perchè vediate.c” ho ra- (3 
gion di pretenderlo , (tateavdire. © —. E 
E primieramente'ditemi vn poco Vditori. Voivifentitegran- — Il. 
demente inclinati a ferüire il Mondo ; non écosi? Orsu, piano. 
. wnpoco. Vediamo adunqne , vediamo: qual cofa è quella, che 
- sìwimuoucadeleggere il fuoferuizio? Son per ventura quelle 
.promefíe si liberali , sì laute , ch'eglia voi fa , conformisfime al 
.. «voftro genio è. Così di certoiò mi credo. Promette il Mondo 


È, 


beni, dietro cui vanno natural mente i mortali affai più perduti, | 

— «he gli Orfial mele;chei Ceruiall'acque, ò che le femplici Far- 

—.. allette allaluce. E però non marauiglia ; Te tanto facili v'in- -. 

."*$ duciatevoipure a preftargliorecchie. Mayovoidelufi! Com" |. . 

— . effer può che non venghiate affaitofto a fcoprirl'inganno? Que- . + 

| - fta'mede(ima condefcendenza fouerchia, che'! Mondo v'vfa EAT 
 ( guardate ció ch'io viaffermo ) quefta condefcendenza medefi- : C 

È die qucd stata » vi dourebb'cffere vn degl'indizj più chiari, ^ ^^^. 
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538 PREDICA XXX. * a ARCI 
più indubitati , più incontraftabili , per cui fimoftri lui efferevn — 
Traditore. Tutti i Traditori han per vfo d’infinuarfi con qual- ® 
che inuito confaccuole al fenfo + chi non lo sàè Caino tradi Abs 

Gen.4.8. leconinuitarloa diporto perla forefta, Egrediamur foras. Af- 

.  falón tradì Ammóne con inuitarlo a fontuofo conuitò ; Giaéle 
tradì Sifara con inuitarlo a neghitrofo ripofo j Dalila tradì Sanfo- — — 
ne con inuitarlo ad amorofo follazzo; Trifone tradi Gionata con 
inuitarlo a onorcuole accoglimento ; e così contar fi potrebbe 

HS. 16,ad d'innumerabili. Decipsentiummaxime opus boc eft: prius [uauia 
popul —proponere, quo mox inferant triflia : fu ofleruazione di San Gio- — 
vanni Grifoftomo . Qual dubbio adunque, che mentreil Mon- ' — 
do così indulgente affeconda ogni voftra brama, ancorchè de- 
prauata , ancorchè diftorta , nontratta punto con termini dileale — 
fe pur leali dir non volete che foffero quelle Lamie, le quali. 
già fi nudauanole mammelle, perinuitarchi paffaua a guftarne — 
il latte, e cosi sbranarlo. Filimi, fili mi : fentite ciò; che Salo- 
mon fa faperui per voftro bene : filimi, fite laGauerint peccato- — 
rts né acquiefcas cis. | "5 
III. E vaglia il vero , vi fiete voi con ferictà già mai mesfia confide= — 
rarè, che doni fieno quefti che vengono a voi proferti dal Mon- . | 
do tanto ampiamente? | Voi fenza dubbio douete crederli doni — — 
di gran rilieuo , e fono doni falfi , doni fallaci, donicheappari- — — 
fcono doni, ma fono danni. Però da alcuni vengono fomigliati, - _ 
‘sì come ènoto ; al pomo di Adamo , da altrial pomo di Eudof- —— 
fia da altri al pomo di Paride, donituttiabiquantofunefti! Ma — | 
‘io per me gli fomiglicrei forfe meglio ad vn' altro dono; per cui t 
reftò fchernito già fuenturatamente Cheméto, Ré della Scozia, — 
tanto più che dono di pomo fu quefto ancora, c di porci i 
‘ ' fto; Se n'entró vn di queltoPrincipe a follazzarfiinvn'ameno | . 
w^ ^ giardino, e quiuia cafo miró tral'altre vna flatua più fegnalata, | — 
più [plendida , Ja qual fi ftaua quafiinatto di porgere vn pomo —— 
2.07 5 vd'oro.: IL Rè;che nullaera fofpettofo di frode ; ftefe ladeftra, — 
7057 «e e pervnatale facilità ch'egli haucua a pigliar tutto, eda pigliare. 
.. datutti , non dubito di accettare il regalo offertogliancor da'(a 
| 0 fi.  Maoquanto cara gli coltà tal fidanza! pérchè col pomofi 
07 7 05 ^s fpiccó fübito vn'acutisfimo dardo , che quella (tatuateneuaáció | 
0755 7 dempre lefto nell'altra mano, e fenza lafciare al E o dd ". 
PL se gg dal colpo, ó di preuederlo; gli die ] a morte. Or 0 
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* iu [modi (unt Mundi beneficia, huiufmodi Mundi muncra , io di- pha, 
rò francamente col Dama(ceno. | Omnibus qui ipfins volunta- 
tibs ob(equuntur, infidias Struit. Hannoi fuoi Seguaci piaceri, 

' con cui sfogare sfrenatamente i lor fenfi; ed o che bel pomo! 
Ma co'piaceri van poi congiunte increfceuoli infermità, di fcab- 
bie , di renelle, di vlceri , di podagre ; che gli condannanoa fta- 

. re in perpetue purghe : ed eccoui la factta. Hanno i fuoi Segua- 

«ci ricchezze , con cui procacciarfi abbondeuolmente i lor' agi ; 

‘edo che bel pomo! Ma con le ricchezze van poi congiunte ane 

.' goftiofe follecitudini, ditraffichi,di contratti, di liti, di fallimen- 

ti, che gli condannano a ftare in perpetuo moto: ed eccouila 
 faetta Hannoi fuoi Seguaci gloria, con cui dilatare faltofamen- 

:tei lor nomi; edochebel pomo! Ma con la gloria van poi con- 

giunte milleimplacabili gare, di precedenze, di titoli, di maneg- 

. gi, difignoríe , che gli condannanoa ftare in perpetua pugna: 


pofitutefl , come affermò San Giouanni. 1l Mondo étutto fon- 
datd in maligniti : ch'è quanto dire , fecondo il nobile auvifo di 


San Cipriano: Arridet, vt fauiat ; blanditur , vt fallat 5 illicit , Ep.adDo- ^ | 


xt occidat . E voi ancor dubitate? ancor" efitate è ancor volete "?* 


nuoui argomenti , onde crederlo vn Traditore? Che importa 
-. ch'eglivi verfi prodigo in feno tutti i fuoi beni , fe fono beni noio- 
fi, beni noceuoli, beni che non altro han di bene, che l'apparen- 
— zat beni che vennero nella Sapienza chiamati fpuma del Mare , 
i ‘tanta è la loro amarezza ; beni che venner da vn Giacopo riputa- 
. «tivapor dell'aria, tanta ela loro viltà ; beni che venner da vn Da- 
. -uide giudicati fieno di tetto , tantaè la loro aridezza ; beni che 
| da Salamone, il qual pure gli prouò tutti, furono alla fin dichia- 
- * ati, non folo vanità , ma afflizion di fpirito : Affli4io fpiritus ; à 
come legge /l'Arabo ; angustia fpiritus ; come legge il Caldai- 
co; Contritio [piritus ; ó comelegge il Siriaco , Sollicitado [piri —— . 
1255 è come legge Vatablo , fractro fpiritus ; è: come San Giro» - 
— ^" lamolegge,con Teodozione, c con Simmaco  pasiio venti: 
.— . quafiche con queft' vItimoci fi venga viudcisfimamente a figni- 
- . "ficare , che chi attende à faziarfi di tali beni , altro non fa, fe non 
.* - chenutrirfidivento, cioè di vn pafcólo, il quale non fol non. - 
—. —tiftora , ma (ucglia affanni, ma fufcita conuulfioni , ma:dà dolo- 
2 uL y» nde c 
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edeccoui la faetta. In vna parola. Muiidus totus in maligno 1.16.5. 18. 
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ri de’ più crudeli , che fentan(i nelle vifcere : Cum fatiatus fuerit. | 
(così di vn tale affamato fi parla in Giobbe ) cum fatiataus fuerit, ® 
arttabitur , afluabit , £9! omnis dolor irruet (uper eum. E voifas 
rete sì folli, che vi vogliate applicare a fetuire il Mondo, perth! 
cgliaffai vi promette di talibeni! O leggerezza ! o imprudenza! è 
o femplicità! Non ha ragione vn'ifaia; fe fgridandouiviaddiman= —— | 
da: Quare appenditis argentum non in panibus , 9 laborem ve ® 
firum non in (aturitate t i, po 
Ed o quanto a tempo egli aggiunge in faturitate ! Perchè fin- 
giamo che quelti beni ora detti, ancorchè Sì fallaci, ancorchè sì — 
fal(i, pur fieno defiderabili; che fperatet Che il Mondo fia mai ies 
per daruene copia grande,si che ne reftiate fatolliè Voi nol doue- 
tc conofcere. Veglidarà come già dauafi]' acqua agli abitatori 
dell'ailediata Betulia, ch'è quanto dire, a mifura se a mifuraften- | 


vc gli ritorrà quanto prima . È quì doucte fapere, ché ira quan- 
to il Mondo procuri, qual Trafficante fagace , tenerliin credi» — 
to,cgli évn fallito : ne ha tanto in caía , che pofla mai daréinfies . 
me foddisfazzione a tutti i fuoi numerofi corrifpondénti . Che ^'^ 
fa però il Traditore? Per dare ad vno , che più molefto lo tri. 
gne , eglileua all'altro: nè per quanto fi miri fitroverà; ch'egli — AT 
mai niuno arricchifca , fe non conl'altruidifpendio, òche niuno © — 
alzi fenza l'altrui depres(ione. Quando Sanfone fi vide ftretto — — 
a pagar quelle trenta vefti ,, che nel Conuito nuziale egli auéa —— / 
promeffe a'difcioglitori del celebre fuo problema; fapete voició —— 3 
che fece per ritrouarle? Se necalóin Afcalóna, equiui vccill — 
trent'huomini, gli fpogliò. Defcenditgue Afcalonem, € per | 
cuffit ibitriginta viros , quorum ablatas vestes dedit ijs , qui pro- "TE 
blema foluerant . .Così fa'l Mondo. Perveftirvno,nonhapar- ——— 
tito piu pronto, che nudarl'altro. Donaa Mardocchéol’ame. | 
miniftrazion di magnifica Monarchia, maglieladonacon le- — 


ucttitura di nobile Sacerdozio, ma gliela conferifce con torlaad 
Abiatarre: e così andate voi difcorrendo per gli altri, vedrete; 
egli fempre fa come fogliono i Giardinieri, i quali afin di dar" 


ftrar gli.fcherzi, giran la chiaue, c fcaltramentela rubano ad - dd 
LUN Re en eun |— 
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alcun’ altra, Come volete però fidarui del Mondo , fe quando 
menbil penfate , facilisfimamente vi mancherà: e vi mancherà 
- mon dirado per darcil voftro ad vno il qualelo meriti men di 
voi , a vn'adulatore , a vn'ardito , a vn rapportatore, ad vno il qua- 

«le fi aiuta di farfi innanzi per quelle vie , che dourebbono eflere 
lepiülunghe, mercè che fono vie ftrauolte , vic ftorte c pur nel 
Mondo bene fpeflò riefcono le più brevi? — | — "s 

E pur v édi più: perchè fe il Mondo viammoniffe almeno — V- 
pertempo del pregiudicio , ch'egliécoftretto recarui, pareche — , 
faria foríe degno di qualche fcu(a. Mail peggio è, che per vfar 
veramenre da Traditore,egli gode di coglierui improuuifisfimo, , 
c di mancarui, coine fuol dirli, nel meglio, che vale appunto, ó 
nel maggior godimento, ò nel maggiorvópo. S'erail Profeta 
Giona meflo a giacere fotto l' ombra di vna frefca ellera verdeg- 
giante, la qualea poco a poco crefciutagli in fu la tefta, gli ha» 
uéa formato vn padiglione amenisfimo da campagna. Ma che? 

Quando il mifero più confolato penfaua di ripofarfi, e però fuper Ione. 4. 6. 

«hedera. latabatur letitia magna, fi marci tutta.fubitamente la ^— © 
pianta,e s'inaridi,ed egli fi rimafe alla sterza del Sol cocente: O 
s'io vi potesfiad vno ad vno ridir qui tutti coloro, che in fimil 

‘ forma fono ftati beffati dal falfo Mondo, quant'ellere più pom- 
pofevi moftrerei feccate improuuifamente ful capo a molti ; an- 

zi o quanti allori! Celfo, di Guerricre priuato ch'era nell'Affri- 

.* ca, acclamato fa dagli Eferciti Imperadore , per opera fpezial- 

“mente di duc grand huomini, Pomponiano, e Posfiéno. Ma 

—. «crederefte? 1n capo al fettimo di del fuo Principato, riuoltate 

di fubito le vicende, fu da quegli ftes (i ammazzato, che sì il pro- - 

moflerò, non d'altro reo, fe non che di hauertroppo credulo 

data fede al fauor della moltitudine. Cosi Galba, così Ottóne, 

così Vitellio così Emiliano, così Pertináce così Floriano, co-. 

sì Tacito , così Numeriano , nè pure giunfero vn' anno a goder 

- lofcettro, caduto loro con graue (corno di mano , allorchè cre- 
-.. euanfíiditeneruelo ftretto più fortemente. Infelice Giouiano! 
; Principe de'più pij, che potete fperar la terra, de'più fau),de' più 
benigni; quando, falutato appena da' Popoli Imperadore,fe n'an- 
—  daua a Coftantinopoli, perivi prenderne'il folenne poffeffo, 
|. -alloggió periftrada dentró Vna camera nioucllamente imbianca- 
—. ta, e queíto folo baltò di notte ad vccidcrlo, foffogato dal reo 
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vapor delle brace , tenute quiuitutto '| giorno in gran c pet. 
diffeccare l’ vmidità perniciofa. Qualche tempo di più regnò 
Valeriano: ma che gli valfe , fe fchiawo poi di Sapore , Ré della 
Perfia, fu necesfitato feruirgli ancor difgabello, allorchè quegli 

E voléa montare orgogliofo ful fuo deftriere? Qualche tempo di. 
—Y poterono dominare anco?@®8fi quei quattro Ré, di cui non ho 
chi mi rammemoriinomi: mache giouò ; fe fchiaui poi di Sefo- 

ftri, Ré dell'Egitto, furon coftretti feruirgli ancor di giumenti, . 

. allor che quegli voléa comparire altéro fopra il fuo cocchio. — 
Tanto pirinagfccià Maeftà da verun' eftremo ludibrio fumai — — 
ficura. Cafimiro Secondo, Ré di Pollonia , mentre in dì folen= . 
nisfimo conuitati tuttii principali del Regno;non altro vdiua che 
applaufi alle fue prodezze, encomj al fuo nome , augurijdi lun- 

ga vita, dimandò bere, per rendere a tutti grazie : ma non sito- | 

fto apprcfsó le labbra allatazza, che fi mori , efe que'tanti lieti 

P è auguri} ad vn'ora reltar bugiardi. Ma che foio? Bafta,balta. 
Prefumo io dunque compilar qui tutto '| numero di coloro, che 

nel più profpero della loro fortuna , cioè quando appunto Z«£a- 

bantur anchiesfi letitia magna; fividero d'improuuifo fcher= — 

} nir dal Mond quì i Seiáni? qui gli Eutropif quii Ruffinit qui 

| i. Belliarij? Sarebbe vn'opera quefta per poco immenfa: ne fo- 
E .no piene le catte , colmii volumi , né altro fu che a San Giouan- 
= ni Grifoftomo feefclamare, che qualunque gaudio terreno niens — — 
Hom.22.in te tia di faldo: Nibil'babet flabile , nibil firmum: ma.ch'anzia .— 


L I ow guifa di torrente inganneuole allor fi fecca , quand' altri ;com" -- 
^3 15 , sa . dido "1 ^3 
E. Elía, s'è condotto cori graue ftento alle rive d' c(To, per quiui 


.. _. ftarfenein pace, e per menaretra quell'aure, e quell’acquei fuoi 
mg '^* dj tranquilli. Expeclanimus pacem , € ecce turbatio .. Maben- 


i chètanti ian ; come ho detto, gli efempi, iquali in proua di — 

i - ciò rècar fi potrebbono ; non sò però fealcunove nefiapibpa- — 

È SG tetico , ò più patente ; di quello di Ladiflto, Rè peraltro tant 

pt | inditodi Boemia. Vdite, e fe poi non patui che infida fiala — 

E j . mòndana felicità , accufatemi di calunnia. EraLadifláoeioua- © 

S nc appena di diciotto anni, quand’eglia fe fposò Maddalena, fi. — 

dis: gliuola di Carlo Settimo Rè di Francia : è già deltinatafi la Cit- :1 
E: ti di Pragaalle nozze; e rifcosfii tributi, e ripartiti glivfigi, fpe= — 

Ros dito hauéa fino a Parigi Vldaríco, VefcouodiPatauia, aleuar — ' 
EL la Spofa qual Dea dal Tempio. Parlipure Eutopa, eridica, 
E | "fepe s | 
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fe per fimigliante cagione vedeffemai più magnifica deftinarfi vn" 
Ambafceria. Dugento nobiliandarono di Boemia,dugento del- 
l’Auftriasdugento dell' Vnghería: ma tutti per afpetto, per abito, 
per diuife , per paggeria, per corteggio sì riguardeuoli, cheage= 
uolmente farebbono tutti ftati creduti Rè,fe comparfinon foffe= 
rointanto numero. A quefti, per piùi mmediato feruigio della 
Reina, furono aggiunte quattrocento femmine illuftri con tutto 
il loro più pompofo accompagnamento , ed oltre a{uperbisfimi 
cocchi d'argento, e d'oro, mandati furono non men d'ottanta ge- 
netofi corfieri , si rari per fattezze , sì ricchi per fornimenti , che 
non gli haurebbe , per cosi. dire, al fuo carro fdegnati il Sole. 
Quindi inaudito apparato di argenteríe,di tappezzeria, di tappe- 
ti,a guernir glialloggi;fontuofi regali,sfoggiate mance. Inuia- 
ti altri nobili Ambafciadori allo fteffo Cefare , per inuitarlo con 
lafua Moglie Eleonora alla celebrità delle nozze: Ambafcia- 
dori al Ré di Pollonia, Ambafciadori a'Principi di Bauiera,Am- 
bafciadori a’ Principi di Saffonia , Ambafciadori a’ Marchefi di 
Brandeburgo. Condotte in Praga, dall’ Ercinie fue fclue , ec- 
cesfiuetraui a formar teatri magnifici per commedie, fteccati 
; per tornéi , lizze per gioftre , palchi per ricetto di Principi fpet- 


|» tatori, ò per meglio dire, fpettacolo: e già adornate le ftrade d' 
archi trionfali, di pitture , di ftatue , non altro attenderfi , che di . 
| giorno in giorno la Spofà.' Quando vna fera comincia il Ré a ri- 


'— fentirfi alquanto di (tomaco, fi perturba , fi attrifta: contuttociò, 
per non dar fofpetto di male; egli fiedea menfa , cena, conuer- 
fa , e {pende molto di notte co' fuoi Baroni : quindi fi ritira alle 

«camere : dorme inquieto: fono la mattina chiamati con fretta i 

. Medici: O Dio, checafo! Egliè fpedito ,eglié morto. Vole- 
te piùè In capoa trenta fei oreil Rè è fu la bara. Edecco (cam- 
biata fcena) pedir conuienfi perogni parte Corrieri frettolofisfi» 
mi ad arreftare a mezza ftrada le mofle de' Potentati: fi volge 
in ifcompiglio la fefta ,la pompa in lutto: e la Spofa già già vici 

| nisfimaa entrare in Praga , forza è che torni , non più Spofa , ma 
Vedoua , con hauc? prima perdutoil regio Marito , che poffe- 
dutolo. Or che giudicate Vditori Pare a voi ch'io dicesfila 
verità quandovi affermai , che'l Mondo manca nel meglio , che 

‘manca nel più faufto, che manca nel più feftofo; e che per vfare 
h^ Jat formola del Beato Piero Damiano, Quibus blanditur ijs 
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quantocius in amaritudinem vertitur? O che fallacie! o chein-- 
ganni! o che trufferie! E fe ciò non è diportarfi da T raditore , 
che mai farà? Quefto è vn far, s'io non erro, come il Vefuuio , 
il quale è vero, che, fe volete voi prendere a coltiuare le fue col» 
line, vi offcriíce lictisfime le ricolte, vna perpetua primauera ne" 
pafcoli fempre verdi, vn perpetuo autunno ne"frutti fempre ma- 
turi. Ma che? Quando poi meno il penfate , vomita fuor dele — 
le vifcere vn torrentaccio di zolfo , di bitàme, di cenere , dima-. 
cigni, sì rouinofo , che tanto d' efterminio vi recain vn' ora fola , 
quanto a gran pena in anni c anni fruttato hauéa di ricchezza. 
Malitia hora ( oche parole opportune dell’ Ecclefiaftico! ) 
M alitia boraobliuionem facit luxuria magna . E voi pur volete 
collocare alle falde di sì rio Monteil voftro foggiorno , e quiui 
abitare ; e quivi adagiarui è 11 Profeta lfaia , dopo hauertrattato | 


tentati di poruile loro tende: A oz pozet ibi tentoria Arabs:chele | 
lor gregge più non haurebbono colà tenute a ripofarei Paftori, — 
che la lor' opera più non farebbono colà tornati ad allogare i Bi. 
folchi. E voi nonfolole tende porvi volete, ma fondarui anco». 
rai Palazzi? Ah no, Vditori: Fugite, fugite, iovidirò conle —— 
parole profetiche ; fugite de medio Babylonis , €5° faluate vnu- 
fquifque animas vestras, che non é cotelto pacfe punto diamici, — 
come il credere , ma di Affasfini, a va 
Sò ben'ioquello , che vi fa quì facilmente pigliare abbaglio. - 
Edè, checerti accidenti così funefli, quali fon quei, ch'iov'ho - 
moftrato douerfi fperar dal Mondo, vengono fempre attribuiti — 
da effo a ogni altra cagione , ch'alla fua folenne perfidia. Que- 
gli morì giouane è vero: ma perchètroppo difordinò nel man- — 
giare , perché non fi preferuò , perché non purgosfi: quell'altro — 
cadè di grazia , ma perchè fu nel fuo parlare men cauto : quell” m 
‘altro fcapitò di ricchezze , ma perchè fu ne” fuoi fatti men'auue- - 
duto: quell’ altro fcemò di amici , ma perchè fu nelfuo trattar — 
meno affabile. E cosi mai non vuole il Mondo concedere; se 
quelle fciagure,che accadono a'fuoi Seguaci, nafcano dall'h: 
lui mancato ad esfidi fede, come fellone; ma dall’ ha ic 
mancato a fe medefimi di riguardo, come imprudenti , r^ 
toció non vedete che quefto fteffo è vn'altra maggior fu 
Neffuna cofa con più ftudio procurano i Todo, e 


" 
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cultarfi: quì pongono ogni loro arte , quì impiegano ogni lor 
opra,perchè fe confeffaffero il danno recato ad vno,chi faria che 
di loro più fi fidafleè Pochi fono che facciano come fece quel 
Capitano Gioabbo ; il quale hauendo con tradimento vilishimo 
datia morte.due valorofi guegricri , Abnéro ed Amafa ; fe ne 
pauoneggiò poi di modo, che del lor fangue fi fmaltò tutto fa- 
ftofamenteil fuo cingolo militare. Pofwst cruorem prelij in bal- 3.Reg.2,5. 
theo fuo . 1 più nonfanno cosi. I più lanciano il dardo , e dipoi 
fiafcondono: interrogati niegano ; conuinti fpergiurano ; e fe 
pur non poflono omai più celare il fatto, s' infingonoin mille 
guife. Vir qui fraudolenter nocet amico [uto , così leggiamo noi, Prou. 26 
ne'Prouerbj di Salamone, cum depreben [us fucrit , dictt : Ludens '?' 
feci. Qual marauiglia è però, fe non mai manchino al Mondo 
nuovi pretefti, onde colorirle fue trame? Ma fono pretefti, 
Vditori , fono pretefti. E però torno dibel nuouo a ridire, non 
ve ne fidate : abborritelo, abbominatelo : nè date a crederui, che 
perquanto voi vi mettiate a feruirlo con fedeltà , offeruandoi 
fuoi ordini efattamente:, attenendoui a'fuoi dettami, debba per 
ventura trattarui meglio deglialtri. Tutto il contrario. Avo- 
ler che il Mondo vi porti qualche rifpetto , fapete che vi bifogna? 
| Bifogna non farne ftima, bifogna conculcarlo ; bifogna calpe- 
ftarlo, bifogna non curar punto de’ fuoi fauori. Chi più gli và 
perduto dietro, non altro ne riporterà finalmente che villaníe se 
fiauuedrà quanto fia veroquel detto del Damafceno,cheil Mon- 
do ha in odio , chi più lo apprezza , ò più l'ama: Amzicoram fuo- 
rum hostis est Mundus ... ! ET 
x Strana cofa Vditori a confiderarfi , c pur'è certisfima. Sev'e 
neffuno ; il quale habbia a'fuoi dì maltrattato il Mondo, chi fono 
"ftat è Glihuomini Santi. Quetti lo riprefero con la voce, que- 
fti lo vituperarono con la penna, quefti fi rifero di tuttoció , che 
da lui lor veniua offerto di piaceri, di ricchezze , di gloria, di 
qualunque altra profperità temporale. E pure qu fono alla 
fine coloro;de'quali egli ritiene ognor più lodeuole la memoria. 
Memoria iusti cum laudibus. Sixicordail Mondo ogni di più 
. di vn'Alesfio, che con la fuga dalla paterna fua caía gli fe, fon 
già più di milleanni, vno fcorno cosi folenne: fi ricorda di vn 
Bernardo, che non curò fuoi piaceri: fi ricorda di vn Francefco, 
"che non curò fue ricchezze : di vn Romoaldo ricordafi, che per 
ri E E Zzz fuggir 
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faggir la fua gloria non dubito di ftare afcofo hope. 
falci di vna puzzolente palude. Quefti egli ammira come hu 
mini fuperiori alla volgar condizione quefti onora , quefti, 
lebra , quefti adora ; con inchinarfi genuflefIo ancor 'cgli isliel * 
ro tombe : Memoria tufli cum laudibus : chi nol vede? Memo 
ria iusti cum laudibus. Madiquei, cheluitanto amarono ed — 
apprezzarono , che fuccede? Diquefii, ripiglia il Sauio , egli n 
fin'arriua talora a pigliarfi beffe , come di vani , d intereffati , di 
ambiziofi, di difcoli, di lafciui : Et momen impiorum putrefeet 
Erefle già Nabüteodonofit] com'è noto, vna Statua d'oro, rap-. 
prefentante lafua regia Maeftà ; e fatti intorno a lei conuocare 
tutti iGràdi del Regno, si ciuili, sì militari , comandò loro che 
al primo fuono che vdiflero disrombe ; di viuóle , di cetere ; di 
zampogne, doueflertutti inginocchiarfi, e preftarle diuiniono» - 
ri. Fra tanto popoloi tre Fanciulli fur foli., che difprezzarono 
il comandamento reale ; ca voce chiara , riprouando vn tal rito, 
e deteltando vn tal culto,fi eleffer'anzi di entrare in vna fornace, 
accefa come vn'Inferno , che diaderirgli. AN orum fit tibi Rex, 
quia Dcos tuos non colimus , €9' flatuam auream quam erexili y « 
non adoramus. Chi però finalmente furono gli onorati dal Rè — 
medefimo ? chi furono i promosfi? chi furonoi preferiti? Cos 
lor che fubito proftefi a terra renderongliil vile offequio? Nò 
certamente. Furono fra tuttii Fanciulli fuoi fchernitori. Pe 
rocché quefli , rimafiillefi nel fuoco , e cosi dal Rè riconofciuti 
come huomini cari al Cielo , furono dipoi pernuou'ordinefole — 
leuati a tal dignità , che ciafcun' altro lor n'hebbe a portare in. 
uidia, Pofiquam eos vidit Rex generose flantes , fa offeruazio- - 
ne di San Giouanni Grifoftomo, predicanit , 65’ coronanitià gm 
propter alind ( «dite degne parole ) ncc propter aliud, mifi que 1 
contempferunt . Or quefto è ciò , che noivediam tutto diimmi- 
tarfi dal Mondo. Queiche tofto s'inchinano alla fua i 
poi negletti. Quei ch'anzi d'inchinarfele fon contenti di enti 
nella fornace , quantunque dolorisfima , della mendicità , di Pr A i 
difpregio, del patimento, quefti fono poi gliapprezzati. | 
rò o quanto errerefte nel perfuaderui , che il Mondo in vei 
. cafo jh mai per bauerui grazia di qualunque eiua alui fa 
Signorinó + Sempre flcale vi farà , fempre perfido; fe 
grs ; negli potrete vfar già mai tantoinfima ferai 
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T © fia gettata , sì come feruitù fatta appunto ade vn Traditore . 


È: | voi dai di propofito vi applichiate a (eruire il Mondo... Seruire il 
. Mondo: Seruireil Mondo? O cheleggi, fe cosìè, vi conuer- 
ri di addoffarui ;‘ò che pefi , à che carichi , affai più grieui , di 


-— griuifli (1o vidiro , compatendoui, col Profeta ) catenas ligneas 
^. eontriuitli. Mache? Et facies pro cis catenas ferreas. Badate 
'S'io dico il vero( perchè non è punto quefto da tralaíciaríi) e 
cosi vinciamola caufa. Impone Cri(to, non può negaríi, a'(uoi 
Serui leggi aflai dure : perdonare al nimico; contenerfi , vmiliar- 
fi , vbbidire , mortificarli ; ò che graue inchiefta * Si , ma final. 
mente fiam certi, che quando Dio ció richiegga da alcun di noi, 
ci darà infieme le forze da porlo in opera. Fidelis Deus et , di- 
ce San Paolo, qui nonpatietur vos tentari (upra id, quod porestis. 
Ciasfifterà , come asfiftette a vno Stefano , poftoin mezzo ad 
vn turbine di faffate ; ci auualorerà , comeauualoraua vn' Anto- 
|. mio,datoin predaa vn' efercito diDemonj: e però non potremo 
... "dlilui dolerci, perchè, si come diuinamente pronunzió San Lco- 
|. me: ben ha ragione d' infiftere col precetto ; chi ne preuien con 
l'aiuto: laste nobis inflat pracepto , qui pracurrit auxilio. Ma 

- il. Mondononfacosi. ll Mondodice: Haitu riceuuto vn' af- 
,$ronto? 'Orsü conuiene, che fe non vuoi rimanere difonorato , 
"tu te ne vendichi , perché tal'é la mia legge: ecosi /zffat anch' 
egli col fuo precetto , ma 7on pracurrit auxilio ; perchè non ci dà 
forze bafteuoli alla vendetta: non ti dì danaro, onde alimenta- 


uero ; bifogna che tu fini(ca di rouinarti , che difertila robba, che 
 diftrugghi la caía ; e (c contuttoció la forte vorrà , che tu riman- 


| È delis ef » 69 non miferchitur . Al Mondo dice : Sei tu Nobile? 
E ptepomperur alls grande , tener caualli, tener carrozze , 

7 fpicgar pompofa liuréa: cd inflat pracepto, ma mon pracurrit au- 
— silio; perché non ti dà poflesfioni, cheatanto baftino. 1l Mon- 
do dice: Seitu Negoziante? Difogna tener(iin credito, pigliare 
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cre ficarij, onde accrefcere feruidori : sì che, fe peraltro fei po» 


» 


--*- Dipoi fentite: perocchè troppo nel vero io vi compatifco , fe — VIII 






"Y 


quei che mai porterette feruendo a Crifto! Cazemas [1g eas cop- I9. 28. 


E ' ganella mifchia, tuo danno. Crudelisest, grida Geremrá cr4- terem,6.a8 ®. 7. 


©. affitti, pigliare appalti, mantener numerofe corrifpondenze: ed. +... 
j (c dinflat pracepto , ma non pracurrit auxilio ; perchè non ti dà ca i-o _2f 
^. tale,chcatantovaglia. Il Mondo dice: Sei tu Cortigiano: Bi=4 - 
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zarfi inaura, d almanco non fi lafciar da certi nouelli compcti- 
tori importuni leuare il pofto: ed znflat pracepto , ma pcd 
currit auxilios perché non ti dà talenti a ciò neceffarij , non 
gaciti, non fapere, nonaccortezza. Tanto che, fe asd ci 
{correndo pel refto,vedremo il Mondo trattare appunto i fuoi 
ui, come Faraone trattava gi nell' Egitto i miferi Ebréi , allora 
che la fchiauitudine loro era giunta al fommo .. Voleuaegliche . 
qucfli alui rendeffero giornalmente trauagliofilauori , fabbri. 
caffer terme , fabbricafler torri, formaflero Città intere : e nè 
purloro voléa poi dare a tal’effetto le paglie: Stc dicit Pharao: 
Non do vobis La Ite 65 colligite , fi inmemire poteritis y nec 
quicquam minaetur de opere vetro. Faraon vuol fatiche, manon 
dà paglie; Faraon vuol fatiche; ma nondà-paglie. Così.fail 
Mondo. mita! pracepto , ma non pracurrit auxilio, E voi fa» 
rete sì ftolti, che vogliate darcil cuor voftroa vn Signor sì cru= — 
do, non che si difleale, sì doppio, sì frodolento , dum iopreten- - 
da folamente di dimoftrar]o? è? AhDio mio caro! quanto fiam 
ciechi noi miferi , che più tofto vogliamo fu'noftri colli vn. giogo. 
tirannico , /uga ferreum , qual'è quello del Mondo anoi tra — 
ditore , che non il voftro, il qualeè pervoftro detto medefimo sì 
{oaue!, Non fia mai vero , Vditori ,non fiamaivero: machi può 
totalmente lafciare il Mondo, lo lafciomai, fe ne fugga ; ricore 
- ra a Crilto,chegliaprea ciò mille Chioftri, oue asficurarfi,cos - 
mein Città fedelisfime dirifagio. Stimi a fe-dato quel configlio | 


glia viuere più lungamente ingannato a pardicoloro,i quali; cos. 
me deplorò Geremia, fi fono alla menzogna fpofatisì fortemene — 
te, che non fan venirne a diuorzio.. Apprehenderunt eii i 
€ noluerunt reuerti . Conofcai fuoi pregiudizi}; confiderii pi - 
pericoli , e poi c'ha'l piè libero ancora a faluaríi, non s'incatenî, | 
e non fi metta, fecondo il detto di Salamone, a sì i mifera fchiaui. - 
tudine: Non des alieni: fomagra tan, va Annos tuos crudeli. 2d 
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ittinnbieibito C «Qi Not A 
| pica E SE 


red i I par di vdirui già dire,che con la predica fatta que-. IX. : s ; 


fta mattina habbia io per auuentura pretefo vota- 
re il fecolo,e mandar via tutto il popolo a ritirarfi 
in qualche Camaldoli, in qualche Certófa , ó tra ‘ 
: gliorroridi qualche più cruda Aluernia, Edo 
me felice, fe tanto ottener poresfi! Ma nonlo fpero,perch'io pref 
fo-Dio non ho merito di ottenerlo, Nelrefto, Vditori cari , fap- 
piate pure, che quefta verità è ftata quella , la quale ha fatto del 





continuo‘ tanto di gente abborrireil Mondo:conofcerlo vn Tra. 


ditore. Quefta ha popolati i chioftri di Monaci, quefta ha riem- 
pite lefelue di Anacoreti , parendo vna gran follia volere omai 
credere alle lufinghe di vno, chefi sà hauer mancato di fede a 


tutti. A mendace, dicel Ecclefiaftico, a mendace quid verum. Eccli. 54.4 


dicetur: Non penfate però , ch'io non auuerta anche bene sche 
i più divoi , fia per ragion dell'ctà , fia per qualità dello ftato, già 
non fono più intempo a lafciare il Mondo. E quefti c' hauran- 
noafare? Dourannodifperare? douranno accorarfi? Nò,pur= 
chè adempiano quello, ch'or' io dirò; cioè purchè ftiano nel 
Mondo ;.come appunto gli vccelli fopra la terra, ch' é come fe 
non vi fteflero. Voi ben vedete calar talora que’ poueri anima- 
.. Jucci;a prouuederfiin vn campo dialcun granello,ò in vn riuo di 
| alcuna gocciola: ma perchè fanno , efler quefto per csíi paefe 
infido; doue altro non fi fa che tendere panie , e che tefler lacci, 


P». però non più quì fi fermano diquel che porti vna mera necesli- 


tà ; e quel tempo medefimo , che qui ftanno, ftan fempre defti, 


e fr mirano d'ogn' intorno : ftanno anfiofi , ftan timidi , (tan guar- 


-dinghi, e beccato c'hanno, s'innalzano , e vanno al Ciclo. Cosi 
doucte far voi. V £i boc Mundo, fecondo il detto dell'Apoftolo 


|. Paolo, matanquam qui non vtuntur , ch'è quanto dire: non do- 
.. mete punto in lui mettere il voftro cuore, non douete affezzio- 
| maruici, non doucte attaccaruici, non douete mai porgergli alcu- 


na fede, rammemorandoui , che Opera eius mala funt . Ed in 


| wma parola, douete trattar col Mondo, come chi sà di trattar con 


x vn Traditore, cioè cautisfimamente. Oche bella regola è quefta; 
ot Vditori 


1, Cor. 7. 


: , d'huomo da bene , io mi voglio bonlis(lus teco . Errico,in vdir — 


i tempo m'auuenni in vn Side oriorato. come feitu sei 


. dacolui depolto in giudizio: ond'io , per asficurarmene , ft E 


| tese dipoiconvn'vrto balzarlo in acqua. O quì sicheil p 
. , ro Etrico tiebbe acader morto. Di tratto in tratto jir 
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Vditori miei! quanto vtile! quanto fauia! quanto ficüra! E perchè 
ameréi , che voi tutti la praticalte , io ve la voglio (piegare vn po- 
co anche meglio con ciò che accadde al Beato Errico Sufone, 
parto illuftrifiimo di quella gran Religione Domenicana,la qua- 
le ha dati, non fapréidire fe più Scrittori alle fcuole, o Suis 
ftelle. 

Se ne andaua eglivna volta pellegrinando dalla inferiore Ger 
mania alla fuperiore, quando gli conuenne paffare per certa fel- 
ua , non tanto orrenda pe’ Cignali , c pergliOrfi, quanto pergl' 
infiniti affasfinamenti , ond'ella era infame . Quiui, mentre ene 
trauacgli folo fu l’oratarda,ecco fi vede venire innanzi vn Ladro» 
ne terribilisfimo di ftatura ; di volto , di i portamento ; il quale ari 
mato di vna fcimitarra al fianco , e d'vn' afta in mano, lo guarda 
fifo , e poi dice: Fermati Padre; che poichè tu m " hai fembiante 


quefto, credertefi che colui diceffe così per trarlo feco in par= 
tc più folitaria a più certa morte. Peróagitato nel cuore da mil- 
le anguftie , non fapéa che fi (tabilire. Andare? era arrifchiae 
to. Fuggire? era vano. Gridare? era temerario. In tanto on. - 
deggiamento di fpirito, riputó meglio di ricorrerea Diocon tut- - 
to l'affetto, e di feguitar l’Aflasfino, il qual così camminando, | 
col Goa fefforo a lato, cominciò a dite; Felt , hai tu da, apere | Le 

e : 


mi propofi di confeflarmi: quindi, ricevuta "io n'hebbil'a ffo. — 
luzione , mi forfe in cuore vn 'improuuifo ofpetto di non venir - E 


meglio paflarlo fubito con quefta fpada,che vedi, da parte a 
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ron reggendofi in fu le gambe, col fudor freddo , con l' occhio 
languido, col colore mortale, diè fegni si manifefti del terror 
fuo , che haurebbe facil mente inafprito quell'huom beftiale , fe 
non chequefli era veramente allor tocco nel cuor da Dio, e non 
s'infingeua: onde compita , il meglio che fi potè ; la (ua Con- 
fesfione , ringrazio Errico , lo accompagnò ,l' onoró , e racco» 
mandatofi in fine alle fue orazioni , da cui fi fcriue ; che riceuef= 
fe per fauore eccelfisfimo la falute, gli diè congédo. Or vede- 
te voi come tratta chi fia coftretto trattar con vn' Affasfino? Vi 
tratta folamente perchè non ne può far di manco , n'ha patimena 
to, n'ha pena; fi raccomanda frattanto fpeffo al Signore: fempre 
teme , fempre palpita, fempre trema, fempre ha fofpetto di 
qualch'inganno improuuifo , che aluifourafti. E così voi doue- 
tetrattarcol Mondo. Egli, fe vorrà farui vna fincera Confes- 
fion generale di fe medefimo , vi dourà dire lui effere vn Ladro- 
nacccio , il quale in quefta gran felua dell'Vniuerfo non altro fa 
che affasfinamenti infiniti, che però folo non lo dourete obbli- 
|^. gare indifcretamente a ridirne il numero. Vi dourà dire, ch' 
|. egliallettó vna volta vn Giouane incauto; qual fu Affalonne, a 
| fperanze grandi di Corone c di Scettri, e poi lotradì ,, sì che lo 
: ridufle a morire al fine appiccato per li capelli ad vn' alta quer- 
‘cia; contrezagaglie nel cuore. Vi dourà dire , che pur'a vn'al- 
| bero fc fofpefo morire vn'Achitofello , gran Configliere di Da- 
uide, dapoi che l' hebbe maluagiamente fedotto a ribellarfi dal 
Principe, per falirea maggio? fortuna. Vidourádire, che pure 
a vn'albero fe morire appefo vn'Amáno, gran Fauorito di A(Tué- 
ro , dapoi chel’hebbe malignamente incitato ad abbatter l'Emo- 
Jo, peroftentate maggior potenza. Vidourà dir parimente , 
- €head vntal figliuolo di lambri , dicuinel primo de'Maccabéi 
| firagiona, eglivsò la più orribile fellonía, che trouar fi poffa. 
Perocchè perfuafolo ad accafarfi , afpettò che 1 mifero con bel- 
lo accompagnamento fi conduceffe lieto a cafa la donna da vna 
vicina Città, ed allor fopraggiuntolo alla forefta, lo diede in 
mano a numerofi nemici , che lo ammazzarono , lo fualigiò , lo 
fpogliò, e cosi ignudo lafciollo fu la via pubblica. Quefti ed 
- altripiù enormi affasfinamenti , auuenuti ancora in perfone del 
«. grado voílro,, vi dourà ad vno ad vno narrare il Mondo, fe, come 
io disfi, egli vorrà confeflarui, a fimiglianza del pem La- 
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drone; la verità : e però rimirate vn n poco, come dobbiate c 
procedere: Videre quomodo cautà ambuletis ; fe crede 
fuo inuito , fe accettare ogni fua proferta . Egli è, fra tutti, 
l'Inimico deférites nell' Ecclefiaftico , a cui fi dice che noncon- 
uienfi d'hauer fede in eterno. Norcredas Inimico tuo in ater. m 
num. Non bafta , ch'egli s'infinga, non bafta ch'egli s'inc inchini, 
Signorinó ; € fi Piswili cta vadat curuus, adijce animumtuum i 
ES custodi” te ab illo, €& non flatuas ilm penes te. Hauete | 
intefo? Non vi fidate d' vna lufinghicra apparenza, di ghigni; - 
di occhiate amabili , di forrifi, di parolette , di plaufi, nonvi fis — 
date , ma tanto più aprite gli occhj j. Caue tibi , caue tibi, © pera 
chè? Quoniam cum fubuer fione tua ambulas. E fefittei in vn 
tale ftato , che non posfiate più intutto fuggir dal Mondo , non vi 
curate, come dicéa San Giouanni, di ftrigneremai con effo grane 
de amiltà. Nolite diligere Mundum ,nolite diligere , che egli 
Traditore ; nè Traditore qualunque, ma arrabbiato» ma pefti- m. 
lente , ma pes fimo, matal che ancla a recarci il fommo de'm 
Dalila tradi Sahíbsie per darlo in mano a Filiftéi , Doeg 
Achimelecco per darloin manoa Saüle, Giuda tradi Giesü C 
fto per darlo in mano a'Sacerdoti del Tempio. Maatroppo 
giori nimici intende il Mondo didare , fe gli vien fatta, ciafcum - 
di noi : alle Podeftà dell’Inferno . E noi si l'amiamo ? Of 
na cofa: che vn Traditor piaccia tanto, e piacciaa — ^ — 
coloro, iqualiancorlo conofcono Tra. 37 
ditore! Secosì 18, par chela È) 
colpa maggiore .- Y 


non fia più 
certamente di chi | 
tradifce, madi 
chi fi lafcia 


î rei 















| NEL MERCOLEDI DOPO LA DOMENICA 
"ania DI PASSIONE 


* 0 Ego vitam aternam do cis. Io. 10. 


Ra Quando mai cellerete di trauagliarmi, o 
? miei funefti penfieri, con tante anguftic , e 
con tante arhbiguità , che voi mi folleuate 
nel cuore intorno al fucceffo della mia 
Predeltinazione ? Eil mio cuore omai di- 
uenuto qual fragile palifchermo , che fo- 
È 2, prapprefo a notte buia da vn' impcto di bo- 

—  rafcaimperuerfata cimplacabile , non fa più qual'onda debba fe- 
.—' condar come amica , qual temere come auuerfaria; mentre or 
| wien’vha, che folleuandolo in alto , parche promettagli di por- 
— tarloalleftelle, ed or'vn'altra , che al baffo precipitandolo, par 
chc gli minácci d'afconderlo negli abisfi. Cositalora vn de'pen- 

—. Wieriinnalzandomi a fublimi fperanze , mi dice, .ch'io fono del 
| mumerodegliEletti; e vn'altro deprimendomi a gran terrori, mi 
-- dice, ch'io fono nel ruolo de” Condannati. Ma pace pace ; o 
combattüto mio fpirito , ch'oggiio rimito alcun porto doue get- 
tarmi : ‘e per quanto fi giri, ó quanto fi cerchi , non credo già, 
che più ficuro di quefto trouar fi polfa it vna notte di tenebre sì 





© Teologi, andate via, e nori mi tornate a confondere più la men- 
|. te con tante voftre importune difficoltà. Che mi opporrete? 
boi dn fappia, fela élezzione de'mortali alla Gloria fia foffe- 

org ealla vifion de'lor meriti, ò antecedente? Verisfimo io 
Gr, Eu ARA : non - 


4 x Pa s : E. 


E # | profonde, in vno ftretto di gorghi sì tortuofi: Andate dunque, . 
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pv.» 


Sap. 9. 16. 
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Of. 13. 9. 


| «pertimor del Padrone. Là douechi non powe di 
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non lo sò. Ch'io non intenda come i decreti celefti, Hai. 
mutabili , non impongan necesfità è Verisfimo , io nonl'inten. | 
do. Ch'io non capiíca , come la fcienza diuina, e(lendoinfalli. i 
bile, non tolgala contingenza? Verisfimo, io nol capilco, Ma 
ciòche prova? E'quefto colpa della mia debole vifta, la qul — 
nc anche sà penetrare altriarcani, men’aftrufi, men ‘ardui , qi wu 
fono gli arcani medefimi di natura; Et qua in profpettu funt'inue- 
nit cum labore... Nel refto neffun'huomo nel Mondo fi tgoueri, E 
il quale mi perfuada , ch'io maipofla ellér dannato; s'io nonvo= —— 
glio eflere. Che cercar dunque terra più ferma di quefta, in cui | 
porreil piede? Quì qui v'inuito a ripofare o voi tutti , iqualian- 
date in vn Mar si vaíto aggirandoui , fenza timone , fenza remi, 
fenz'albero , fenza vela. Se non gittate qui l'ancore, fiate certi di 
perderui quanto prima , ed ó di rompere in qualche (coglio na= 
{cofto con gl'Infedeli,ò d'incagliaruiin qualche firti arenofa con 
gl’ Ignoranti . Ma perchè vediate , che non fenza ragione vipro- | 
metro qui qualche quiete, preltate voi quefta mane più: folenne 
audienza, e più follecita a pplicazione al mio dire, mentre io vi 
moftrerò , che Dio quanto a fe è difpoftisfimo a (aluar tutti: Ego 
vitam aternam do cis; e che però troppo sfacciata e la temeri 
coloro, i quali non contenti d'offendere vn Dio si peer i 
no ancora rifondere in luila colpa della loro perdizione, ; amans | 
do meglio di accufar luicome ingiufto , che fe com'empj . E 
. Eprima: baftercbbono a provare vna s1 riguardeuole ved | 7 
le tante dichiarazioni , che Dio n'ha fatte nelle fue d Ure 
re; nelle quali neffuna cola forfe egli inculca con maggior chia- - 
rezza di quefta , che fe ci danniamo s da noi nafce ME i: 
Perditiotualfrael. Onde fe ciò foffe falfo, Dioverrebbead 
eflérc il maggior menzognere ; che foffcal Mondo ; impercioc- - 
«hé non foloci gabberebbein materia rileuantisfima y mac 
moltiplicate bugie . E qualc intereffc haurcbbeegli maidivoler | 
mentire, quando ancora potefle* - Pensò Platone, chechiun- 
que mentifce, mentifca p per timor di vna forza maggior di fe + 
mementifce il Rco per timor del Giudice , lo Scolare pe 
del Macflro, il Bambino per timor della Madre , il 


Ca 


non fi rimane di dirgli liberà in faccià la verità. E 
cl ee che Dio non potewa mui dir men IZogna 
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ché neffuno mai può recargli timore. Qr pofto ciò : qual timo: 
re haurebbe Dio di proteltarfi liberamente , ch' egli, fenz' alcun 

‘ riguardo di meriti,falua a (uo capriccio chi vuole, € chi vuol con- 
danna;quando ciò foffe vero? Gli darebbono forfe noia i noftri 
latrati? gli turberebbon forfela pacele noftre beftemmie? gli 
contendercbbon forfe lo fcettro le noftre folleuazioni* Nulla 
meno. Quis tibi imputabit fi perierint nationts,quas tu fecifti Do- 
minc ( diceua a lui lo Scrittore della Sapienza ) Nor e$? alius 
Deus, quam tu. IN eque Rex ,neque'T irannus ,incon[pectu tuo, 
snquirent de bis,quos perdidisti. Potremmo a Dio ribellarci quan- 
to voleffimo, ch'egli farebbe de'tumulti noftri men cafo, che non 
fa il Sole di que' popoli fciocchi meridionali, i quali mentr' egli 
{punta fu l’Orizonte,ò gli dicon degl'improperi,ó gli auuentano 
degli ftrali. Mentre dunqu'egli nelle fue facre Scritture con tan- 1. Timor. 2 
ta afleueranza ci attelta , ch' cgli quanto a fee defiofo di faluar 4- 
tutti: Dens ult omnes bomines faluos fieri; ch'egli vorrebbe,che ic ig 14 
non perifle veruno: Now efl voluntas ante P atrem qesirum,qui x. vet. 3.9. 
sn Calis efl, vt pereat unus. IN on oult aliquos perire. IN on «ue. Luc. 9. 56. 


Sap.12.14. 


suit animas perdere : e che non ama la morte del peccatore, No- |, 
| Jo mortem impij , ma che ne vuole la conuerfione, fed «vt conner- 
gatur ,ma che bramane la faluezza , fed vt vinat ; conuiene in- 
fallibilmente , che così fia .. Ma perché non debbonfi ancora in 
materie tali difprezzar le ragioni, quando non come padrone 
precedan l'autorità, ma come ancelle la feguano ; contentatcui, 
che parimente di quefte noici vagliamo . pri 
-. Giù voi fapete , Vditori ; ch' effendo Dio la Cagion fuperiore 
.d'ogni cagione , c come diconle Scuole, la Cagion prima, con- 
‘iene perconfeguente ch'egli concorra negli effetti di tutte l' al- 
tre cagioni , le quali fi chiamano, ò fubbordinate , ó (econde . 
Anzi, come San Tommafo dimoftrà molto più vi concorre di 
quilonque altra. E però più ha Dio parte nella produzione 
-dell'erbe , di quel che ve n'habbia la terra; piu nella generazion 
de' meralli , che non ve n hamo i pianeti; più nella' refpirazionc 
degli animali, che non ve n' hal'aria ; più nella formazione del 
frutto ,che non ve n' ha l'albero ; e così andate voidifcorrendo . 


IL 


‘Ma feciò frauucta in ordine ad altri effetti, molto più avuerafi 


: in riguardo dell'huomo ; nella cui formazione ha Dio femprela 


maggiorparte, non folamente perch'egli vienca concorrerui , 
pr EON Aaaa2 4 CQ 
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‘come Cagione fuprema, potisfima , e principale, ma ancor pers pi: 


Aquila, quando per qualche vrgente occafione dee trafpo 
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chè noi da noftri genitori terreni non riceviamo, fenon' cheil. 
femplice corpo , ch'éla peggior parte dinoi; mala migliore, 
ch’èl’anima, tutta immediatamente ci vien da Dio : e però più 
propiamente noi fiam figliuoli di Dio , che non fiamo , ó dino» 
ftro Padre, ò di noftra Madre , perché da Dio folamente noi ri- 
ccuiam tutto quello , ch'è propio noi : al che pare appunto, che 
Crifto voleffe alludere , quando difle : P atrem nolite vocare vo- 
bis fuper terram; «unus eft enim Pater veSter, qui in Caliseft, 
Orche ne fegue diciò? Nefegue, cheDioquantoafenonvuol 
mai dannarci: Nom /atatur ( comediceil Sauio ) non letaturin — 
perditione vinorum. Ditemi vn poco voi Padri , voi Madri dite- 
mi. Amercfle voi di vedere vn voftro figlinolo bruciar per vo- 
ftra clezzione giù nell'Inferno? Vh Padre, e che cofadite? E 
volete che tanto malea voi voglia Dio, il quale è più Padrevo- — 
ftro , che non fiete voi de' voftrifigliuoli? Migliordunque fa» — 
rebbe alla propia prolevn Padre terreno, il quale le ha datoil 
meno ; che nonil Padre celefte, il quale le ha datoil più. Mi» 
rate vn poco quella Madre , eofleruate , quanto ella fpafima 
per quel figliuol da lei nato. S'ellacuce, cuce perlui,s'ella | 
parla » parla di lui , s'ella dorme, fognadilui. Non gli sà mai ? 
leuaregliocchid'attorno. S'ella fente foffiare vn'orrida tramon- 
tana , aimé che il mio figliuolo non patifca freddo ; s'ellafente — 
diffonderíi vn pericolofo contagio, aimé chealfigliuol mio non — — 
fiappicchiil male; ed è tanto dalungi, ch'ella mai goda della — 
perdizion del figliuolo, ch'anzi non cura direcarea fe pregiu»' 
dizio, per accrefcerea lui venture. Ma che dicio? Nonve- — 
diam noi le beftie medefimc , quant amano le lor proli; con. 
quanta cura lealleuano,'con quanta pazienza le allattano, con 
quanta follecitudine le prouueggono? Mirala Cicogna, quan-  - 
do inqualche aperta campagna non può crovwas'ocbrinli I d 
neri pargoletti . Diftend'ella fopra di lor le fueale , perchè feil ids 
Sole vuole sfogar le fue vampe, lesfoghifopradilei, Miral —— 


altrouei fuoi piccoli figlinolini. Portagli ella fa la fua fch 
petchè fe di terra venga fcoccato alcun dardo , debba f 
malci. Anzigl'i(esliparti infenfati vícitida noi; q nc 
pitture, i libri , le ftatue , quanto ci fono anche cari? Ofl 


"n" 
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te quella Signora , quant ama quel bel ricamo, perchè è parto 
delle fue dita. Quanto fi adira, fe vi vede fopra cadere vn filo di 
poluere! Miferi loro, (c que'bambini lo toccano , fe quella ca- 
meriera lo macchia. Lo rauuolge dentro a lini bianchisfimi , lo 
ripon nella cafla, il rinferra a chiaue , ed hanne tal gelosia, qua- 
l'ella haurcbbe di vn preziofo teforo. E perchè ciò è Perchè è 
troppo innato ad: ogni cagione amare i (uoi propri parti , ò fien 


lete voi fofpettare che Dio, il quale è Cagionetanto più nobile, 
ed à Padre tanto più propio di tutti noi ; ami quanto a fedi vede- 
rc verun di noi per tutta vna eternità ardercin fornaci di fuoco, 
ftridere in lacune di ghiaccio, fpalimare in carceri orribili di tor- 
menti? Non pudeflere, Signori mici, non può eflere. Nor 
latatur in perditione vinorum. Quefto farebbe fare vn Dio 
molto peggiore ; che non fono gli huomini (tesi , anzi peggior, 
che non fono gli ftesfi bruti. Se noi con le noftre colpcil con- 
ftringeremo a pigliar le partidi Giudice, dopo hauere in vano 
tentate quelle di Padre, egli s'indurrà a condannarci ( come fe- 
ceroancora con tanta lode gli Epaminondi, e i Torquati ; gl'Ip- 
pomani, e gl'Ippodamanti , divenuti implacabili verfo i loro fi- 
gliuoli degni di morte ) perchè , cum fit influs iufté omnia difpo- 
. mit; maquantoa fe fiamo purtutti ficuri , ripiglia il Sauio , che 

noncivorria tanto male: /p/zw autem ( belle parole ) ipfum au- 

tem, qui puniri non debet , condemnare exterum iudicat à virtu- 

te fua. Nonè queftoil (uo genio ; non é queftoil fuo godimen- 
«to; efenza dubbio più tofto vorrebbe efercitare verfo di noi le 

parti di Padre, che non quelle di Giudice. E non vedete l'affzz- 

zion tenerisíima , concuiegli Diflendit membra , dil atat vifce- 


tanta obfecrationis demonstret affettuè Adunque che fegno è que» 
fto, feguird a dire con San Piero Grifologo , fe non che Deus 


cordiam , ne vindicet per vigorem . 


ftra perdizione , mentre tanto fi adopera affine di confeguir la 
noftra faluezza? Qual prudenza farebbe mai di colui , il quale 
—— mezzi grandisfimi, atti a confeguire alcun fine , ed in« 
me haueffe efficacisfima volontà di fortire il fine contrario? 

x E Chi 





ragioncuoli , ò fien brutali , ò fien viui, ò fieno infenfati. E vo-' 


ra, pecus porrigit , offert fimum , gremium pandit , vt P atrem fe. 


Sap. 12.15 


Scr, 108, . :€ 


non tam Dominus effe vult , quam P ater , c cherogat per miferi- | 


4 IV; 


| ^. Ecertamente come può mai giudicarfi, ch'eglivoglialano. . - 


atte , 
Ecl. A^ uad D. 


In Matt.ho, 
38. 


| anfectantur animalia ,non vna via, fed diuerfis , € percontra- — 
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Chi è mai che feminiil campo ; ma affine ch'egli non frutti? che 
inaffi ilvafo, ma affine ch' cinon fiorifca? che attizziil fuoco s 
ma affine ch' cgli non arda? cheammacftri il difcepolo , maaf- 
fine ch' ci non impari? che fproni il deftriere, ma affine ch'egli 
noncorra? Quefti fono meri delirij: perchè chiunque adopera 
vn mezzo, ha defiderio di confeguire quel fine , a cuival quel 
mezzo. Adunque fe Dio è prudentisfimo, com' egli è} non 
può infieme adoperartanti mezzi per faluartutti , ed infieme 
volere , che qualcun non fi (alui con tali mezzi. Rapprefenta» 
tcui vn Cacciatore , il quale corra anclante dietro vna Fiera , ch' 
or la tracci perbalze, or la fegua perpiani , or la cerchi perle 
cauerne : chele habbia da vna parte tefc le reti; che dall’ altra 
le habbia lafciati icani; ch'ora gridi per atterrirla, ora taccia 
perasficurarla , ora mirila per colpirla; e che però fidifciolga 
tuttoin fudori , e nol curi; s'iafanguinitra'pruni , e non fi rimane? 
ga. Potrà mai caderuiin fofpetto , ch'egli non fia vago di pren» 
dere vna tal Fiera? Nefluno dirà, ch'egli vfi tante fatiche, non 


a fine dihauerla nelle fue mani, ma a fine di non hauerla. Per- ‘ 


ché fe non voleu' altro che quefto , non accadéa ch' egli fimo» 


ueffe di caía : potéa rimanerfi tra le fue piume; potéa dormire | ^ 


fuoi fonni, fenza vícir fu l'alba più cruda a gelar tra'ghiacci , ed 


a perderfi trai dirupi. Orbene. Iddio per hauerci nel Paradi- _ 


fo fa come que'Cacciatori, i quali quando non poflono io 
dfa- 


| gere la Fiera per vna ftrada , la tracciano per cent'altre . 


cit Deus, quod V enatores. folent facere, fono parole di San Gio» 
‘vanni Grifoftomo, qui quando fugaciffima; captuque difficillima 


ria plerunque aggrediuntur, vt fi alterum effugerint , in alte- 


vum incidant. Anziegli fi è confumato, fièinfanguinato, fiè — 
impiagato, fièlacero per hauerci. Che fegnoè dunque? Non | 
‘è manifeftisfimo fegno , ch'eglicivuole? Senonci hauefle cu- 
(^, rati, potea reftarfene in Cielo ; ‘non accadeua fcendere interra.. 
* Ache finetollerare tanti difagi, di famé, di fete, difreddo; diar- — — 
. . fure, di nudità, di viaggi, difpine, diflagelli; di chiodi? Nom ©. 


potéa rifparmiarfi tanti dolori? Nè mi dite haucr'effo patito ta 
to folámente per quei che doucan faluaríi , ma non per quei 
^fi doueano dannare ; perchè affermar ciò farebbe ora be 





orribile, condannata appunto in quelti vltimi tempi dal Vatica- 
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no, com empia, come fagrilega , com'eretica ; e come trop- 
poingiuriofa alla Diuina bontà. 4Mediator Dei , € hominum ; *- Tim. 2.6 
bomo Christus [efus ( fono parole chiarislime dell’ Apoftolo ): 
dedit redemptionem femetip [um pro omnibus... E Crito morto ve» 
risiimamente per tutti gli huomini, à giufli ; ó peccatori , à clct- 
ti, à pre(citi , ch'eglino fieno : che però tante volte nelle Diuine 
Seritture è chiamato Sole , e Sol digiultizia ; cioè Sol comune di 
tutti... Sol iustitie ( cositra gli altri il teftificó Santo Ambro- 
gio) Sol sustitie omnibus ortus efl, omnibus venit, omnibus paffus v. vt. vig. 
cf, omnibus refurrexit. E così quanto a (c , per tutti, che lo vor- Ser. 8. 
ranno, egliha aperto il Cielo; per tutti, che nol vorranno, ha 
chiufo l' inferno ; e per tutti egliha meritati dal Padre aiuti ba- 
fleuolida poterfi efticacemente falüare , conformea ciò, che 
moftrò allai bene d'intendere San Giouanni , quando egli dile : 
De plenitudine eius omnes accepimus . d Io. 1. 16. 
- ‘Nè puòeflere, che tali aiuti non fi fomminiftrino a tutticon — V. 
grandisfima.fedeltà. Non folamente perchè il Padre eterno 
non può negarci quel-che il (uo Figliuolo vmanato ci ha metita- . - 
to col prezzo vantaggiofisfimo del fuo fangue,ma ancor perchè, 
fe ognun di noi non hauc/le aiüti bafteuolisfimi da faluarfi, ne 
. feguirebbe(come notò:San Tommafo) che tutte le Creature ; -— 
ancorchè infenfate, foffero ftate ordinate meglio al lor fine, che : 
l'huomoal fuo. Girate gli occhj d'intorno a tutto.il creato: Voi 
non vedrete cofa veruna , che non fia ftata fouuenuta da Dio di^ È 
mezzi opportuni ad ottenere il fine propoftole. Il fine, che per ^ 
ora hanno i Cicli , è di (tare in perpetuo moto , percompattire i * 
loroinflusfi alla terra. Però,già che non hannoin (e (tes(i vn'ani- 
ma informatrice , com'è la noftra , che pofla muouergli , è fta. 
xa loro a(legnata vn Intelligenza asfiltente.. Le ftelle debbono 
mitigare gli orrori della notte più tenebro(a , ma non han da fe 
tanto lume ; chea quefto bati: però il Sole ha ordini efpresfi di NW Lo. 
prouuedernele dellafua perenne lumiera,. La terra dee faziare |. 
X le voglie degliagricoltori più avidi, ma non ha in fc tanto vmore, ee gti 
; "che Macias e : peró le acque hanno commisfione perpetua ..... > N; 
- di fecondarla co' Joro-fotterranei pellegrinaggi. Agli animali -_ "REM. 
-. bruti manca artificio, con cui guernirli , ódivefti, che gli ©... 
- difendandal freddo, ó d'armi,che gli asficurino da' nemici. Pe- . + 


rà guardate , comela Prouidenza fumminiftra lor tutto quelto Pa A: 
x. A EE E E infieme . " 
ì pa E od * 
Arai NE. S P 


" DE. Ws n è V. at. an meis R^ sint. odds Ww 


ff 4° = Yu Ter E fc inter bomines à i goal hg nri à 


. $ 


ta 


tr. Tir. 6, 
D BIS 


if " 


| 7 takfineegliancoraciobbliga con precetti {trettisfimi, e fotto fe- 


* ama nonci voleffe dar. peró KH è fe di fauellare; ma non ci y 


.. * Orfappiate , che molto più imposfibile è ca noi lic 
. 3° lenoftre fiale forzc]' eterna felicità, diq vel che fa bbec 
a t v.* fenzalumi, fauellar ralio vele? fenz'ale .. Evol 


24 — e dor Ue v9 


n 



























566. | PREDICA XXXI. 
infieme col nafcere . Contro al freddo ella ricuopre alt 
cuoio; altridi piume, ed altri di fquame: contro i nemici e : 
£nbifie altri di vgne ;altti di roftri , ed altri di aculei; Le Oftri 
che,le Conchiglie s le Cappe, le quali viuono attaccate agli feo- 
gli, non hanno piedi ohde muouerfi, affine di procacciarliil fox 
ftentamento . Però che auuiene? Lo fcoglio fteffo d' reti 
loro germoglia il pafcololoro amico. Se la Balena, qua i 
mato Nauilio, da fe giraflè pel Marc, correrebbe fpeflo perito. — 
lo diarenarnelle fecche . Però vn piccolo pefciolino ha l'iftinto | 
d'indirizzarla. Sele Coturnici, che fono popolo imbelle Qtagite 
-— fole per l'aria , rimarrebbono fpeffo preda d'auoltoirapa- — | 

. Però altri vccelli confederati han coftume di conuoiarle. ni ot 
così andate voi difcorrendo perl’Vniuerfo, ritrouerete non "1 
fer cofa si vile, la quale, fe con la fola propia virtù nonpuó Mind 5 
fcguircil fuo fine è non fia munita di qualche altro aiuto im-— | 
da Ora ditemi. Voletevoi, che Dio vfi meglio co' ‘bru- T 

, ferui dell’huomo ; di quel ch 'eglivfi collhuomo, fignor de" Ad 
bro: * Macért£, ch'egli vférebbe così , fe non anuenifle quel: 
che dich' io. L“oneloshacké il'fine dell’ huomo è la felicità fo= | 
prannaturale,a cui egli con le fue femplici forze mai non può giu | Na 
gnere. Adunque conuiene affermare che Dio infallibilmente. pu 
prouueggalo d altri mezzi, e quefli veraci, c quefli v valeuoli )on- . 
,de giugnere a sì gran fine. Aggiungete, che ad arrivare ava | 


rico- - 


uerisfime pene. | Apprehende ; ci fe dir per San Paolo, apre. - 
bende vitam eternam: che fu quafi vn dire: Benché paiaa d " 
ella fuggati, valle dietro sartivala; arriuala , falla tua queen 
:de » Conuiene adunque , che fomminiftrici parimente le forze , 
con cui foddisfare a vn tal'obbligo. Altrimenti noníarebb'egli — 
Al'pià fier Tiranno , che fi poffa mai immaginare? reos - 
> cetto voi Lfasthereü? di Dio, s'egli comandaffe a noi di yc lare, 


dar però lingua ? fe di vedere ; manon civoleffe dar ii ó : 


Dio non ci fuggerifca aiuti balteuoli ad ety 
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git, quod inpoteflate mon tribuit ; boc de Deo qua con fcientia fen= 

siaturè efclamerò con Ennodio. Se vn tal genere di tirannia -. 
non potrebbe condonarfi ad vn'huomo, come dourà fupporfi in 
vnDio è Quando Sale volle che Dauide fi cimentafle contro 
del Filiftéo, non gli offerfe le fue armature? Quando Eliféo vol- 
le che Giezi rifucitafTe il fi gliuolin della Vedoua; non diedegli il 
fuo baftone è. Quando Mosè volle che Arón popolaffe di zan- 
záre l'Egitto, non gli preftó lafua verga? E come dunque non 
farà il fimile Dio, quando non folamente vuol,ma comanda, che 
Thuomo giunga ad impadronirfi del Paradifo ?_Apprehende vi- 
tam «ternam . Quegli aiuti dunque,che neceflariamente richieg- 
gonfia (i gran fine, chiamateli come a voi piace; che a me non ri- 
lieua nulla; definiteli come a voi pare, non fono mai negati a ve- 
runo; per empio ch' egli fi fia , perche ó gliha ; 5, fe nongliha, 
gli puo fubito hauere ( come c'infegna il Concilio) fol che gli 
chiegga : conforme a quell'affioma celebratisfimo del Padre 
Santo Agoftino: *Deus impoffibilia non iubet, fed inbendo monet, 
ant facere quod poffissaut petere quod non poffis . Perd ogni Giufto 
può mantener la grazia, fc vuole : ogni maluagio, fe vuole , può 
racquiftarla: e cosi tutti poflon faluarfi egualmente ancora,fe vo- 
gliono. Si conchiuda pur dunque, per ritornareal noftro primo 
propofito , che in Dio non fi può rifondere la perdizione di al- 
cuno : V eré Deus non condemnabit fruftra : ma ch'egli con vo- 
Jontàvera;leale,limpida, fincerisfima, e quanto è dalla fua parte; 
ancora operante , vuole la faluazione ditutti: Deus vult omnes 1. Timot.z, 
homines faluos fieri . * 

Ma piano, voi mi replicherete, cheor tocca a parlarea noi.Se -VI; 
tutti gli huomini hanno aiuti bafteuoli da faluarfi, nonè però vea — ^ 
ro ; chealcuni n'hanno più, ed altri n'han meno è Orbene: ec- 

. colacagione,per la qual noi fi malamente c'incamminiamo alla 
. Gloria. Nonaccade sfuggir la difficultà. Bifogna vn poco ria 
fpondere a quefto punto. Se Dio porgeffe ancora a noi tanti aiu- 
ti, quanti ne porgea quefto, ed à quello , di noi migliori : ancora 
noi diuerremmo perfetti, faremmo fanti. Maeglia noftro pró 
| giftrigrcla mano, e slargala a fauor d'altri: onde non farà mara- 
uiglia, feci danniamo ( che Dio ne guardi ) mentre a noi fola- 
mente dà quanto bafti, & ad altritanto ; cheauanza . O qui si 
che voi mi farcteauuampar di (degno . O bomotu quis ess qui Rom.9.20 
" Bbbb X refpon- 
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refpondeas Deo? fe non tacete, io vi fgrideró con San Paolo; 0 box j 
mo, à bomo; quis es è Chifiete voi, che prefumete di fareil cenfor- 


di Dio? S'eglivi dà con pienezza puntualisfima tutto quello; 


ch'egli è tenuto, di che vi dolete voit che bisbigliate? che brons 


tolate? che dite? Per quefto intenderete di afcriuere a lui la col» 
pa della voftra perdizione è Falfo; falfo . Non potràeglivfar 
cortefia con vno, fenza fartortoall’altro? O'quefta è bella, che 
Dio folo nel Mondo non poffa fare vn maggior feruizio a vn'a 
mico. Mentre aciaícun fi dia quello, che gli édouato: Nilla 
iniquitate agttur, dice San Profpero, fiquidem im ipfis quoque Fia 
delium populis , non omnibus cadem , neque paria conferantur. 
Non vi hó io prouato, che Dio vi porge quanto cuui fufficientif- 
fimo? Adunque ite in pace. Benché; fermateui. Con qual faccia 
ardite voi di chiamare Dio fcarfo delle fue grazie verfo la voftra 
perfona , come fe non parlafte in quefta Città ; in quefta Chiefa, 


di queftitempi è E che haurebbono dunque a dire que’ Barbari 
sfortunati, a' quali è toccata cosi rea forte di naícere, ò sù fpiagge. 


deferte, ò dentr Ifole abbandonate, doue la Fede, tenuta in die- 
tro,ora da'marofi,or da’ moftri,non è potuta ancor giungere a in- 


nalberare le fue vittoriofe bandiere è E purè certo, che nè men — 


quelli, dannandofi, potranno punto fiatare in loro difcol pa: /ze- 
rum autem nec bis debet igno(ci. E per qual ragione» Non per al 


tro; fi com'è noto, fe non perchè 4 magnitudine fpeciei , €9* creda 


tura, cognofcibiliter poterat Creator borum videri : perchè dalla 


grado in grado a notizia del Creatore, e cosi feruirlo s conforme 
allo fcarfo lume , che loro ne folgorò nella mente .. Adunque 
che potrete dir voi? Vidolete dunque di hauere penuria grande 


di aiuti, voi che fiete nati nel cuore del Criftianefimo , in vna cit- — 


cognizion delle Creature poteano quafi per vna fcala levarfidi 


tà sì eletta, in vn fecolo si erudito se molti ancor di famiglia cosi 


cofpicua? E quanta notizia vi ha Iddio donata di sé con tanti ora- 
coli di Scritture? quanta con tante dichiarazioni di Concilij Non 
paffafte la maggior parte di voi l'età più pericolofa fotto la tutela 


di parenti, fingolarmente gelofidel vofltro bene; di maeftri,cutti — 
applicati al voftro profitto? Cre(ciuti poi ad età più maturasquan= — 


ta comodità vi fiè offerta di ben operare in tanta abbondanza di 


Padri fpirituali,atta ad indirizzar la voftra cofcienzatintantacopia — 


di Predicatori diuoti ;acconcia ad inferuorarla voftra freddezza? 
2 cd? DAR intan- — 
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in tanta dovizia di libri pij, opportuna ad allattar la voftra picti t 
in tanta moltitudine di huomini religiofi , auida d'impiegarfi in 
voftro feruiziot Vi mancano forfe à tribunali d’affoluzione,fe vo» 
lete fcaricar la voftr anima dal pefo delle colpe ; ò chioftri di (o- 
litudine,fe volete rimuouere il voftro cuore da'tumulti del Mon- 
do? E che fan del continuo quegli Angeli tutelari,che haucte al- 
lato , fe nonincitarui , or'a fchiuare quel vizio, or'ad efercitare 
quella virtù, or a fuperar quella tentazione; or ad immitar 
quell’efempioè Iddio medefimo con e fue illuftrazioni interiori 
quanto fi adopera affine di ageuolarui Ja faluazione è Lafcia egli, 
percosì dire, mezzo intentatot Oravi alletta con gl'inuiti, ora vi 
Ígomenta cone minacce;ora vi follecita co'rimproueri, or vi lu» 
finga con le profperità, ora vi ftimola co'flagelli. V ocat vndique 
ad correptionem , così diffe Santo Agoltino , vocat vndique ad InPí.1o1. - 
paniténtiam: vocat benefici Creatura , vocat per ledlorem s vocat 
per tra&latorem , «vocat per intimam cogitationem , "vocat per fla- 
gellumcorreptionis, vocat per mi (ericordiam confolationis. Evoi 
vilamenterete di Dioè Siafi pur vero , ch'egli ad alcuni dia più 
aiuti di quelli,che a voi non dè;fi che gli voglia, per così dire, an- 

: chefaluia difpetto loro, come fé con quel Saulo , a cui dinunzió 
che loftimolo era calcato, Durum efl tibi contra flimulum cal- Aa. s.5. 
citrare: potete voi però querelarui, fe a voi ne dà vn numero cosi ; 
grande, che non folo è bafteuole per voi pure,ma traboccante è 
-Malafciate,ch'io mi voglio auanzarc ancora più oltre,ed argo» VII. 
mentarmi diturare a ognuno la bocca con vna rifpofta fodifiima 
fra" 'cologi;e vniuer(alc. Ditemi dunque. Che fapete voi di hauer 
minor copia di aiuti per ben operare;di quella c'habbiane ogn'al 
tro miglior di voi; e non più tofto d'hauerne ò eguale, ó maggio- 
ret Che ne fapetct Forfe,perchè vi fcorgete peggiordialtrui,però 
credete di eflere ancora men prouuedati di grazia , men forniti 
di aiuti? Maio nego, affolutamente effer vero, ch'ogni volta che 
vno opera minor bene ; ne fegua per infallibile confeguenza ch' . 
egli habbiafi minor grazia; ò che ogni volta, che vno ha maggior 
grazia, ne fegua parimente ch'egli operi maggior benc. Signori 
nó. Poffono due, prouuedutidi vn'egual grazia,fare azioni tanto 
— diuerfe , chealtre fien di merito grande, ed altre di niuno. 1l che 
colpa non è della grazia, ‘ch'è la medefima, madellacoopera- — .— | 
. zione, ch' é-differente » Se voi non credete a me vna tal verità, . 
*';'.ioép (. ya Bbbba: vditcla 
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vditela dall'Angelico San Tommafo; da cui pur alcuni fi ftudia- 
no di dedurre a tutto loro potere dottrine oppofte. Licet aptis 
Zati aliqui interdum «qualem gratiam percipiant , non aquali- 
ter tlla otuntur, [ed onus fludiofius in ca proficit, altus per negli- 
gentiam gratia Dei deeft. Ch' è quanto dire, che benchèalcuni 
Criftiani riceuano talora vn'egual prouifione di grazia, non pe- 
rò fempre egualmente fe ne approfittano:ma talor vno caucran- 
ne grand’vtile; vn'altro niuno . E non vedete voi, come ad vn 
medefimo Sole liquefasfì la cera , s’indurail loto è Così, dice 
San Girolamo , ad vna medefima grazia vn cuore s'intenerifce , 


- vn'altro refilte. Leggefició in quella dottisfima epiftola, da lui 


dirizzata ad Edibia. Non vedete, comead vna medefima piog- 
gia vn campo germoglia fiori, ed vn'altrolappole?  Cosí, dice 
Origene, ad vna medefima grazia vn cuore fruttifica, vn'altro 
infaluatichifce. Trouafi ciò in quel notisfimo libro ; da lui in- 
titolato Periarcon. E Santo Agoftino quanto chiaramenite infe» 
gna ancor egli quefta dottrina , ad onta de" fuoi moderni depra» 
uatori? Afferma egli nel dodicefimo libro della Diuina Città, 
poter cffer due huomini , egualisfimamente difpofti per qualità 
ditemperamento, c per aiuti di grazia, i quali guardino vn volto 
fteflo donnefco, e che nondimeno vno di esfi s'infiammi di com- 
piacimenti impudici, ed vn'altro mantenga I animo cafto ; non 
per altra cagione , fe non perchè diuerfamente preualgonfi a pia- 
cer loro della lor libertà. L'ifteffa dottrina parimente conferma 
San Gregorio Niceno nell’ Orazione de’ Catecumeni ; l' ifteffa 
San Giouanni Grifoftomo fopra l’ Epiftola a Romani; l'ifteffa 


San Cirillo ful Vangelo di San Giovanni ; l’ifteffa San Profpe- 


roin quel fuo famofo volume fopra la vocazion delle genti; e — 


per finire, l'ifte (fa San Bonauentura nel quarto delle Sentenze, 
dou'egli dice quefte precife parole: Ex «quali gratia aliquan- 


Sé; 
x 


do magis feruens elicitur motus , aliquandò minus , fecundum coo» 
, perationem | iberi arbitrij. Or come dunqueardite voi di affers 


mare di non riceuer da Dio tanto gran copia diaiuti , per bene 
operare , quanta da lui ne riceuano quefti ó quelli? + Chi ve |’ 


che la voftra grazia non riefce efficace; ma vana , mai 


ma nulla, edireteil vero. Ma chi halla colpa di giò * Nonl'ha- 


ctc voi, che in cambio di profittarui della grazia«Celefte.con 
- | tw. c cele 
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‘ha detto? qual'indizio n'hauete? qual fondamento? Ditebensi — 
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quell’ ardore , che richiedéa dal fuo Timoteo l’ Apoftolo , 
quando gli diffe: Noli negligere gratiam , qua datacst tibi , la. 2 Tiu. 2. 
trafcurate; e fatea guila di quei Nocchieri , o pocoabili, ópoco '* 
attenti , che reltano dietro glialtri con la lor naue , non perchè 
non godanoanch'es(i vn iftefÍo vento , ma perché non fan pren- 
derlo, quando fpira?. Lafciate dunque di querclarui di Dio , e 
non vogliate attribuire a difetto della fua liberale beneficenza, 
ciò ch'è mancanza del voftro libero arbitrio: mentre non folo è 
certo ; ch civi vuol (alui , e che però vi fumminiftra aiuti abbon- 
deuolisfimi , non che fufficientia tal fine; ma può fors'efferc , 
ch'egli altresì ve gli porga in copia maggiore di qnel che faccia 
con altri, di voi piu fpirituali, di voi piu fanti : E fe pure que- 
gliaiuti vi porge ,a cui egli, come fauisfimo, ben preuede che 
voi non corriíponderete ; quefto medefimo fi deue afcriuere a 
voi, i qualilor lafcerete di corrifpondere. /pfi fuerunt rebelles 1,1,3,.13. 
lumini , diffe Giobbe de’ Peccatori. Non fu che Dio non delle 
loro vnviuacisfimo lume a conofcer la verità, fù ch'esfi chiufe- 
ro gli occhi per non conofcerla: ed altroue : Dicebant Deo, re- toy, 31.14. 
cede à nobis: cd altroue: Dixerunt Deo,recede à nobis: ed altro- Lob. 22.17. 
ue: Quafi de industria recefferunt ab eo, 6€ omnes vias eius intel- Iob. 34.27. 
ligere noluerunt .. E però auuezzatcui a dar di tutto il mal voftro 
la colpaavoi. Perditiotua [frac] . Dite fra voi medefimi, ma 
di cuore: Ego fum qui peccaui, ego qui impie egi, ego qui iniqué Rec. 24. 
- effi : Dite con Geremia ; che voi da voi ftesfi vi andate a vendere 17. 
fchiaui dell’ Inimico per vn vile acquifto di niente : A£gypto 
dedimus manus, 9" Affirijs, vt faturaremur pane. Dite che ce- 
dete, dite che cadete , véris(imo ; ma perché? Perché cosi piace 
avoi. Volete cadere, volete cedere. Non fi puó dar' altra ra- 
gione: pfi nos feducimus: cosi ne dice l' Apoftolo.San Giouan- 1. ro, 1.8. 
ni. Vedete quanta fia la forza di tuttii Demoniinfieme? E pu- 
re né men'esíi mai poffono ottener nulla da voi;fe loro fpontanca 
mente non lo doniate. Vi poffonoi(tigare,vi poffono importuna- 
restnanon poflono violentarui. Dixerunt antmatua(notate luogo Vai. 5 1.25. 
fceltisfimo d’Ifaia sù quefto propofito) «Dixerunt anidhetue: Ina — — 
curuare vt tranfeamus . Hauete fentitoè Non ardifcon di met- 
teruii piedi addolTo : [ncuruare, incurnare. Siraccomandano 
perche vi gettiate per terra. E peró,fe benefpeflo preualgonofo- — . , 
pra voi, fe vi conculcano , (evi calpeltano sidondeaccade? x . 
chè ^ 
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ché voi vil mente vi contentate di metterui da voi ftes(ifotto le lor. 

fetide piante. Dixerunt anima tua: Incuruare vt tranfeamus: 

€ pofuisti ut terram corpus tuum , € quafi viamtranfcuntibus. 

Eh Cri(tiani , tenete forte il voftro libero arbitrio , e non dubita» 

te di niente; farete falui, farete falui. L'OloferneInfernale non 

otrà mai toccar la bella Giuditta , voglio dire l' Anima voftra 

Iudith. 12. fe ftarà falda: folo potrà procurare , Vt fponte con [enttat y che 

ro, confenta fpontancamente. Malafciatelo fare, ciò non impor- 
ta: fuggite quanto fi può l'occafioni cattiue , valcteui de” mezzi 

donatiui alla falute , confeffateui (peffo , comunicateui fpeflo , 
raccomandateui continuamente al Signore , perchè vi asfifta , e. 

io vi prometto , che ancora voi quanto ogni altro vi faluerete. 

VII. Mafapetequelch'è? Velo dirò chiaro. Tutto il punto; 
che vorrelte poter infieme goder la terra, più di ciò che conuien= 

fi allo ftato voftro, etruffarui il Cielo. Vorrefte vinere a fecon- 

da de' voítri fenfuali appetiti, compiacere ogni voglia, foddisfare 

ad ogni pasfione , c poi finalmente trouarui sù in Paradifo fenza 

di hauerui pofto nulla del voftro: fe non forfe ancora.vorrefte 

che il Paradifo calafle a ritrouar voi , perchè ron vi fcomodiate. 

Ma quefto non può auuenire. Vna volta fola fi legge nelle 

Scritture , che il Paradifo per gran fauore calafle a trouar veru- 

Apoc.21.2 00, € quelt'vno fu San Giouanni: Vidi Ciuitatem Sandam He- 
- ru[alem nouam defcendentem de Gelo. Ma quella volta medefi= 
ma, doue caló? doue venne? il notafte mai? Super montemmas: 
gnum, €° altum. Sopralacima di vn Monte, e d' vn Monte. 
fublime, e d'vn Monte alpeftre. E perchéció? Giacchè quella 
Città Santa voléa difcendere , perchè non potéa difcendere alla 
pianura, e rifparmiare all’Apoftolo giàeftenuato, già vecchio ,. 

anzi già decrepito, la fatica di falir fopravna Montagna? Nó nó, 
Vditori. 1l Paradifo non donafi a gl’ infingardi ( quefto éil mie 

ftero ) il Paradifo non donafia gl’infingardi . Bifogna che fitrag- 
ga di mente fi fciocco inganno, fealcun vel'ha. lddiocivuol — — 

«. darlafua Gloria, ma come premio; intendere? come mercede; 

|. fi cheancor noi ci mettiamo qualche paflo del noftro perarri- 
1. Thefül garui. ANonpofuit nos Deus in iram , quefto è verisfimo: ma —— 
1-9. confeguentemente in che pofuit ? In falutem? in falutem? nò; 
(50 fedinacquifitionem falutis , dice l' Apoftolo : vuol che noi ce la 
: guadagniamo. Vuol'eglichein quelto Mondo noi non habbia- 


ibid. 10. 





NEL MERCOL. DOPOLADOM: DI P AS. 567 


mooccafione , nè di viuere troppo oziofi, nè di diuentare troppo 

fuperbi. Però,che ha fatto? Ha difpofte le cofein modo, che 

l'efecuzion della noftra falute eterna non foffe nè tutt opera no» 

ftra, nè tutta fua. Non tutta noftra , perché ci mantenesfimo 

vmili, non tutta fua , perchè non diuenisfimo fcioperati. Ne- 

que nos fupinos effe uult Deus , propterea non ipfetotum operatur, 
cosi auuertillo San Giouanni Grifoftomo ; seque vult effe fuper- Ho. 6o. ad — 
bos, €9' ideò totum nobis non ceffit. Ma noiameremmo che facefle Po» — .— 
tuttegli, e non vorremmo far nulla noi. Signori miei nó. A lui, 
{pettachiamarci , € a noicorrifpondere , a lui tocca inuitarci , ed 
a noidiandare. Wocabis me; &9' egorefpondebo tibi . Egli ci fol- 
leciterà ancora, ci fpingerà , ci foflenterà , Operi manuum fua- 
rum porriget dexteram , perché arriuiamo fino alla cima del 
Monte, quantunque altisfimo, a trovar la bella Città di Gierufa- 
lemme: ma non bifogna , che a'primi pasfi non gli facciam refi- 
ftenza. Altrimenti, fe non otterrem la (alute da noi bramata , 
tengafi pur per coftante ; che farà noftra lacolpa, non farà (ua + 


Perditio tua I [rac . 
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aa. D» N'altra fcufa potrebbe ancora reftare a fauorde- — IX. 
S39 gli Empij e farebbe, quando Dio per faluarli ri- 
chiedeffe da loro fatiche molto ardue , o ftrazij 
molto penofi ; perchè in tal cafo pat che potreb- 

x 9 bono rigettare inlui qualche col pa delloro ma- 
le; s' esfiin cambio di giugnere a faluamento , n° andaffero in 
perdizione. Ma quando maichied' egli tanto da'perfidi per fal- 

uarli , quanto vede ch'esfi fopportano per dannarli Sentite ciò, 
che Geremia già diceua de Peccatori: V/ £ inique agerent labora- 1:rem.9.5. 
merunt .. Credete voi , che a i più di esfi non coftafle molto il far 
male? /aborauerunt,laborauerunt: non fi può dire quanto i mi- 
feri fecero per perire , quanto ftentarono , quanto fofferfero: v 
smiquè agerent,laboraucrunt. E certamente ditemi vn'poco Vdi- 
tori:è difficile la Legge criltiana,non è così? O Padre, s'ell’è dif. 
ficile! Ma ditein che? Forfe nel maltrattare il corpo talmente; 
che non firibelli allo fpiritoè Ma quanti fono gli ftrapazzi ; che 
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voi gli vfate quando fi tratti divn traffico ancora ingiufto? Non: . 
laboratis , con efporui fubito a brine, aventi, ad arfure? Forfe — — 
nelfoggiogare talmente la volontà, che nonoppongafiallara- — — 
gione? Ma quante fono le fchiauitudini, con lequalivoilauuilis — 
te , quando fi tratti di vn' avanzamento anche impropioè Non 
laboratis, con vmiliarui pur fubito a Cortigiani, a Vficialija Mi. — 
niftri?* Et fi tanta fuffert anima, vt po[fideat, onde pereat, quan. — 
* sadebet fufferre,ne pereat? vi diró con Santo Agoftino. Maforfe — — 
la legge diuina riefce difficultofa nel comandare; che affine di - 
faluar l'anima null'altra cofa fi prezzi di quefta terra : non ric- 
chezze,non patria,non parentele, non fanità;e quel ch'è più, non 
la medefima vita , quando bifogni . Ma quefta vita medefima 
quante volte vien da voi pofta a sbaraglio per vn puntiglio vano - 
di Mondo? Vn titolo, vn difparere, vna precedenza; non fi deci- | 
de continuamente col ferro?  Vadane la robba, vadane la fami- - 
. glia , vadane il fangue, vadane il corpo , vadane l'anima, laven- — 
detta s'ha da pigliare. Voi ftesfi, benchè talora vi conofciatedi- — 
{uguali di forze, inferiori d'appoggio, voi fiete iprimi a provoca» 
re il nemico, voi ad affrontarlo, voi ad affalirlo , e con disfide | 
Íciocchisfime Zaboratis , per andare a dare di petto nell’altruî | 
fpada . E quando mai vi viene occafione di arrivare atanto per 
Dio ? Vi ricerca mai egli più per donaruiil Cielo, di quel che | 
lib. ad Ec fate per comperarui l'Inferno? O' cecitas!ò infania! efclameró — 
d. conl'eloquenteSaluiano. Quanto studio infcliciffimi hominum 
id efficitis, vt miferrimi in aternitate fitis Quanto minore cura, | 
minore ambitu , id vobis praflave potuiflis , vt (emper beati efe. | 
poffetts! Rifpondete quanto fapete: di quì non potete vfcire. Sé — 
yoi non hauefte forze bafteuoli a tollerare tutti que’ patimentiy . 
co'quali vi comperate l’lriferno ; facilmente potrefte dareadin- — 
. tendere di non hauerle a fofferire quelle fatiche ,, con.cui vi do- — 
urefte acquiftare il Cielo. Mafel'hauete per fare il male, come +» — 
vi fcuferete di non hauerle per fare il benc? E pure quanto-miri- — 
marrebbe anche a dire, mentre è cofa certa cheiReprobi,non —— 
folamente /aborant, perirea perderli, ma Jaffantur, com'esfi — 
medefimi confeffarono dall'Infernoa difpetto loro, quando già - È 
differo: Laffati con in via iniquitatis, lafati fumusinvia — 
perditionis ; ambulamimus vias difficiles . Nonho dettoi pati- — 
menti della milizia, non gliorrori delle battaglie, non leinquie= | 
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tudini delle liti, non l'angofce delle ambizioni, non le follecia 

. tudinidelleauarizic, non le infirmi delle crapole, non le pene, 

non lc peruerfità, non le turbazioni di vna pasfione fola amoro» 

fa; nonle lagrime , che per effa fi fpargono ; non iferuizij, che fi 

, vano; non le geloíie, che fi foffrono ; nonle villanie , che s'in« 

ghiottono; noni pericoli , che s'incontrano; non i fonni , che fi 

perdono; nonle ricchezze, che fi fcialacquano ; non l'onore; 

che non ficura ; noni morbi anche ftrani , che fi contraggono . 

E non fi ritrovano ogni dì nuoui Ammóni ; che del continuo ar- ^: R8 13» 

ternantur macie pervna Tamart che fifuengono? che fi ftrug- ti 

gono Se però facefte per Dio vna minima particella di quel 

che voi talora, oGiouani, fate per vna Druda vilisfima ( lafciate- - 

miragionare con libertà ) fe lo facefte per Dio, non diuerrette 

non folo falui, ma Santi? 

O Padre mi rifponderete, voi forfe non fiete pratico. Quelti — X. 
che hauete voi raccontati, fono parimenti sì, ma gradeuoli, ma 
uftofi , che però, fe voi nol fapete , i Poeti noftri gli chiamano 
dolciamari : fono confaceuoli all'iftinto, fon conformiall'incli» 
nazione. Non fono come quelli, che fopportiamo per offeruar 

leleggieuangeliche. Quefti fono tutti fpiaccuoli , tutti acerbi . 

Sit Veramente io confe(lo , che non ci credeua effer tanta diuer- 

fità è Ma vi ringrazio, che me l abbiate voi fuggerito opportuna- 

mente , perche della vo(tra rifpofta mi varrò dunquea ftrignere 

tanto piu l'argomento mio. E qual può effere la ragione di tan- 

tadiuerfità è Perchè i patimenti, confiderati material mente per fe 

> medefimi, fien differenti ? Quefto non fi può dire, poichè fareb« 
| be direttamente contrario alla fuppofizione , che noi facciamo :. 

+ erattandofi di patire l'i(teffa fame per Dio, l'ifteffa fete , l'itteffo 

—— fonno;l’iltefle contrarietà , che d pica per altri. Tutta la di- 

-.. verfità dee confiftere dunquein quefto , che in vn cafo voi ciò 

: patite per altri, nell'altro voi lo patirefte per Dio. E perchè lo 
‘ patite per altri, per queftoè gradeuole , per queto è guftolo, e 
. per quefto riefce vn amaro dolce; là doue, fe il pati(te per Dio, 

. monfaria punto dolce, ma tutto amaro. Nonè così! Orsùdun- 
que , che i Peccatori hanno finalmente vintà la cáufa, Se non fi 
faluano, hanno pronta la fcufa , hanno facililedifcolpe. A che 
‘noi faticare con tante pruoue, sfiatarci con tante ragioni, ftrug- 
gerci contanti argomenti? Posfiam finire. Hannoesfi vna rifpo- 
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fta da fciorli tutti. Ché dunque afpettai? Venganogli Angeli, — 
vengano i Santi, venganoi Demonj, vengail Ciclo, vengala 
Terra; e mi appreftino tutti vdienza. Audite bac omnes gentes.» 
auribus percipite omnes, qui babitatis Orbem; omnes, omnes. So-. 


no finalmente fcu(abili i Criftiani peccatori, fe non fifaluano ; — — 


fono fculabili. E perchè? Perchè Dio non voglia ammettergli 
inCielo? Nò, perchèegli, come lor Padre, e Padre fenza dub- 
bio miglior d' ogni altro , a quefto è difpofto con verisfima vo- 
lontà. Perchè esfi non habbiano aiuti fufficienti da giungerui * 
Nò, perchè a niuno s' impone pefo , ò $' ingiunge precetto fu le 
fue forze. Perchè non habbiano almeno aiutiabbondantiè Nó, 
perchè a loro è toccato in forte di nafcere, doue n'è douizia mag- 
giore. Perchè non gli habbiano almeno eguali a quei dicoloro, 
i quali fifaluano? NO, perchè non è femprelegge infallibile, 
che maggiori aiuti fortiffe chi maggior bene operò, Perchè al- 
meno non fieno víi per altro a fopportare tante graui moleftie., 
quante richieggonfi a volerfi faluare è ‘Nè meno per quefto: 
perchè ne fopportano anche maggiori pervn'interefle, per vn' 
ambizione , pervn puntiglio, per vn capriccio, e fin talora per 
vna femmina vile; giungendo a fegno , che come deploró Gere- — 
mia; volentierisfimo: Serziunt Dijs alienis, qui non dant eis re 
quiem die ac nocle. E perchè dunque, fe non fi faluano, esfi fond 
{cufabili? Ecco perchè: perchè quefte moleftie fi haurebbonoa 
tollerar da esfi per Dio , tornoa ripeterlo, perché fi haurebbo= 
no a tollerare per Dio ( qui fi riduce tutta la loro difcolpa ) per- 
ché fi haurebbono a tollerare per Dio. Criftiani peccatori, che 
dite? Siete contenti di vna fimilefcufa? Volete ch'ella vi fuffra- 
ghi, ch’ella vivaglia? Sufiacosì? Portatelain faccia a Crifto .. 
Dite animofamente ,: sì che ognun fenta. Se per altri fi douefle. 
fopportare quel che conuiene fopportare per voi ; non riufcireb- 

be tanto difficile: anzi riufcirebbe fpeffo giocondo , confaccuo- 


| leall'iftipto, conforme all'inclinazione, si che chiamare potreb- 


befi vn dolceamaro. Ma pervoinon fipuò. Il patire altrettan- 
to per voi, tutto amaro farebbeci, niente dolce. Overgogna! E 
hauete cuor di parlar ful volto di Crifto in quefta maniera, co- 


me s’egli, perchè ftà qui coperto, ftà quicelato, nonvi fentiffe? — 


Quefta è la riverenza a quel fangue fparfo, queftaélagratitudi- — 
ncaquellemembra fcarnificate per voi? dire , che non fiadoleè — 
dpa — 


M mo 2 È 
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il patir per Dio! Ah ben fi fcorge che voi non lò hauete protias- : ‘ E 
. .. to. Però, fe voi vi fidate di tale fcufa , feguite a viuere pure , co- E | 





NS je voi piace , ch'io per me mi arrosfifco di confutarucla. Ma . 
|. - feconofcete quelta eífere la peggiore di quante n° hauete addot- 
/ te; a quale dunque viappigliereteè doue vi volgerete? come ri- - 
^ . ponderete? Non rimarrete conuinti , che altra rifol uzion piu 
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opportuna non'fi può prendere da tutti noi peccatori , fe non che | 
cominciamo da quefto punto ad emeridar feriamente la noftra È 
vita» affine di potere fchiuare in tal modo quella E ste i 
gran dannazione, in cui traboccando , i vi ali 
‘non potremd' altri dolerci, : 
LATIS, i rondo os nos d E, 
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Dixit autem ad ilm : Remittuntur tibi peccata tua: i 
. Vade in pace. Luc. 7. à 


























£28 Ortunata Maddalena, la quale incontrò di 
@{({{ hauere offefo vn Signore così amoreuole, 
A» che con vn atto divmiliazione fi placa , e 
5 con vno sborfo di lagrime fi guadagna. 
Credete voi, che s'ella haueffea par di Cri- — — 
) fto oltraggiato quel Farifèo , nella cui Cafa - 
NAR feguì l'odierno fucceflo , farebbe ftata dal 
Fariféo riceuuta come da Crifto? Potéa ben la mifera andar prou-. 
ueduta di odori , e ricca di pianto , quant'ellahaueffevoluto, ch* — 
egli nel meglio del Conuito veggendola comparire improgifa — 
dentro la fala per acco(targlili a'pié, fenza hauerprimané pre= —— 
meffe ambalciate, nè chiefta audienza;fatebbefi fatto involto co- ^ | 

me di fuoco ; e con furore e con fuperbia leuandofi tolto sù, per 
non effere da lei tocco: Che vuoi tudi qui, cominciato haurebbe - 


: agridare, maluagia femmina ? Cheinuerecondiaécoteflatua? — — 


che licenza t che prefunzione? Non è già quefto vn poftribolo , 
ò vn lupanare, doue a perfone di mal'aflare nontengafi mai por- — 


| tiera. Tuentrare in quefta Cafa? Tuintrudertiinquefteftanze? > 
-.'Tu comparire in vn confeffo di huomini sì onorati? Via, via, 


sfacciata, che non appefti queft'aria col puzzo orrendo delle tue 
fordidezze. Civogliono altro chebalsami, e che profumi, per — 
medicarlo . .Tienti pur perte quelle facili lagrimerte ,Con/euk- 2) : 
fci vfa maliziofamente a gabbare più divn'amante . Ch'iocreda-— 
alle tuelufinghe è ch'io mi fidi de' tuoi fofpirit Fa che mai più ru 
ti = fa 
Es / 
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non ardifca por picde sù la mia foglia : penfa poi tu , s'io fard 
mai per fofferire, non dirò chemibaci, ma che miparli. Tali 


accoglienze probabilmente ricevute ell’ haurebbe dal Farifco , 
fe a lui le fofle conuenuto ricorrere, eluiplacare . Si ad illius 


Pharifai pedes acceffiffet (‘così lo notò acutamente Santo Agofti- Ud elc 


no ) étdlarus erat : "Recede ame. Edi fattileggiamo, ch'egli, 
quantunque nulla irritato da ela , (olo in védere [a corte(ia , con 
cui Crifto la riceuè, fe ne fcandalezzò fortemente, né fapéa come 
fcufarlo d'iniquità , fe nondolamente incolpandolo d'ignoranza. 
Hic fi effet Propheta , fciret vtique qua €$' qualis eft mulicr , qua 
tangit eum..Là douce Crifto, nulla per tali mormorazioni rima- 
fto dalla fua naturale benignitàj con quanto amore l’accolfe, con 
quanta cnerpía la difefe, con quanta facilità l'affoluette, fenza nè 
pure volere imporle vna piccola penitenza? Né contento di 
quefto, l'ammife fubito a si alto grado di feruità , di amicizia , 
d'intrinfichezza , che trattane Maria Vergine , non hebbe Cri(to 
trale femmine interra la più diletta di Maria peccatrice. Quefta 
inaudita mifericordia di Crifto mi violenta quelta mattina a la» 
fciar'affatto da parte ogni termine di rigore , ed a cambiar quefta 
Predica , la quale altri fi meritería di rimprouero , in vn confor- 
to. Sia dunque can buona pace di tutti que’ miferabili , che in- 
durati nella malizia, fono tifoluti a difperto della diuina bontà di 
-voler'andare'all'Iaferno . . Io non mi voglio inutilmente ora fta- 
rea (tancar conesfi: ma ben sì vog) vn' animo grande a 
quegli altri tutti , i quali mi dicono ; che veramente volentieri 
darebbonfi tutti à Dio, che lo braman eloftimano, chelo 






s fofpitano : ma che per conofcer(i troppo gran Peccatori , non fi 


confidano di poter più giungere a tanto di farfi Santi. Ah nó, 
non diffidino i mileri così prefto , non fi fgomentino : anzi (tiano 
put tuttiad vdirmi con attenzione , ch' io loro dimoftrerò , ciò 


.-ponefler lor men facile , che ad ognialtro migliordiloro. . 


- E perchè non credite , ch'iovoglia ragionar di cofe non pra- 
tiche , ma ideali,'ma infosfi(tenti » fentite bene, perch'io preten= 


| dodi prouarui, che voi , voi medefimi qui prefenti, i quali fiate 


per avuentura ora inuolti , altri frale frenesie degliamori ,edal- 
‘tri fra'rancori degli odij ; voi lordi , ancora di frefco , dell" altrui 


-.. fangue ; voi pofleduti dal fafto , voitiranneggiati dall’ auarizia , 


voi agitati dall'ambizione , voi in golfati nelle fenfualità; voi dico 


Resfi, — 


II. 
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flesfi , purchè vogliate è potrete non folamenteimpetrarprefto — — 
il perdono di tante colpe, ma di più ancora giugnere in terra ata-. 
leampiezza di grazia, in Cieloa tale eminenza di dignità, che 
A non dobbiate haücr' inuidia a coloro che fur men' empj. Ma. 
guardare di grazia di non errare, Non voglio già dir' io, che 
posfiate arrivare a tanto con le femplici forze del voftro arbi. 
trio, ò della voftra natura. Miferi voi, fe fopra di quefte fo- 
le voi douefte fondar le voftre fperanze! 'Sarefte già: perduti 
in eterno , mentre non folo voi non potrefte poggiare a quell” 
altezza di fantità, ch'io vi moftro ; ma né pur forgere da quel 
profondo di vizij , in cui vi giacete. Ma cuore, cuore , amatis-. 
fimi Peccatori, che non hauete ad effere foli voi nellaefequzio- - 
ne di vn' opera cosi grande, ma voi con Dio, e Dio con voi. E 
che non potete prometterui , auualorati dal braccio di quel Si» 
Ser. 2. de gnore, che tuttopuò? Quod per naturam efl impo[fibile , per 
Pen eratiam Des non folum po[]bile , fed &$ facile fit: lo atteltò quell 
medefimo San Bernardo, chelo prouò . Ditemivnpoco. Chi 
con profetico fpirito fofle andato a trouar Maria l' Egiziaca , al- 
lorach'ella più vezzofa , e più vana, erain Aleffandriail grand" . 
ldolo degli Amanti,e le haueffe detto: O donna afcoltami. Ver= 
ràtempo, incuitu, non folamente darai (pontaneo rifiuto adogni — .— 
' agio, cadognitraftullo, ma ritiratati entro gli orrori di vnbo- 
{co , menerai quefta vita, ch'iotidiró. Perquarantafette anni tu; 
non vedrai mai volto di huomo viuente , ma cinta d'ogni intorno 
da Lupi, c da Orfi, ini, e da Tigri, non peró punto inui» "a 
dierai tra di esfi alla agnía di que’ Giovani, ch"or ti goc i. Ec. 
"Tre foli pani porteraitecoal deferto e quefti duri, cammuffa- | 
ti, ti feruiranno di prouuifione bafteuole fedicianni , Mancati — 
queftiti fofterrai qual Fiera all’erba/del campo, ed all'acqua 
delle paludi, finchè tu giunga a. viuere fenza cibo di alcuna for-. 
te. Indi (eaza hauernè mentetto , che tidifenda, ó velte che ti * — 
——  ricuopra , tremerai nuda nell’inuerno a'rigoridella notte gelata; — 
brucerai nuda nella ftate alle vampe del dì cocente. Sfortunati — 
occh; tuoi! Saraitu verfo di esficosi fpietata; che per concede» | — 
rc lorovn'ora di fonno, gli obbligheraia piangere la mattina,a — 
pianger la fera ogni tua prefente follia. E poi qual fonno lor 
i 










vferaidi concedere? Quello'che può fperarli , ò fu balze "i 
ftri, fuvirgultifpinofi. Peítartiil pettoor con pugni, edorà 
| r con. T 
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con fasfi , lacerarti il doffo orcontriboli , ed or con pruni l' ha- 
urai per vezzo. Tanto ioti annunzio: e credi a mc: lo farai. 
Ditemi, vipriego, Vditori. S vno fofs'ito a ragionare a María 
di fimil tenore, qual credito pare avoi, che trouato haurebbe 
preflo vna Giouane sì diffoluta e sì difcola? Non i farebbe el- 
la rifo dichiunque le haueffe voluto ciò perfuadere quafi proba- 
bile? Come? lochiudermi tra’ deferti, che fe gliamanti non 
veggo » fuengo d'affanno? lo darmi tanti tormenti, che fe vn'ago 
mi pugne , muoio di fpafimo è lo non mangiare? io non bere è 
io non dormire è io non parlare? io non ridere per tanti anni? 
Non può eflere, non può eflere: Nec fortitudo lapidum , forti- 
tudo measnec caro mea anca e$t. Prima morire,ch’eleggermi vna 


. tal vita. E purécerto, Vditori, che fe la cleffe , e mercè la gra- 


ziadiuina, non folamente poi non le parue imposfibile ò fatico- 
fa, ma facilc, ma gioconda, com' ella confeflò di fua bocca all’ 
Abate Zofimo , cui difcoprendo vicina a morte il fao cuore , po- 
té con Giobbe ancor ella mutar linguaggio , e tornare a dire: 
Hac mibi fit confolatio, vt affligens me dolore non parcat ... Che 
mi (late dunque a dir voi, che non vi par d’effere abili a tanta im- 
prefa , qual'évna eccelfisfima fantità? V'ingannate aflai, v' in- 
gannate. E perqualcagione? Eccola. Perché voi nello ftato 
prefente di peccatori non potete dar buon giudicio di quel che 
farete poi nella robufta condizion di perfetti. Maciò che pre- 
mc? Vn'infermo non mai fi ftima posfibili tante cofe , che fan- 
no ifani : correre, faltare «lottare, fchermire , caracollare: e 


pure guarito., ch'egli poi fia, lefatutte; N07 potes me fequi 


modo, cosi va di Crifto diffe appunto a San Pietro, allor debolis- 


fimo , son potes me fequi modo , ma che foggiunfe? fequeris au- 
tem posteà: che fu quanto dirgli, come chiofò viuamente Santo 
Agoftino : Eris fanus, €9' fequèrisme. Altro potere haurete al- 
lora, altro fpirito , altro coraggio, quando nel petto voftro inon- 
di la piena delle confolazioni celefti; quando apprendiate non 
in confufo , come ora, ma con chiarezza , la vanità de beni mor- 
tali, c ladureuolezza de'beni eterni; quando il Demonio non ofi 
più di tentarui, quando gli Angeli asfiftano per proteggerui, 
quando il Ciel tutto quafia gara s'impieghi per fauorirui; ed in 
vna parola quando il feruire a Dio vi riefca si confaccuole , che 


vi fi conuerta quafi in natura + 


Iob..6. 10. 


Io. 13. 36. 
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III. Chie tra voi Unies o eedem qundegi 
mirivn Cauriolo correr per l'erta con si gran leggerezza, che — 
non imprime vn veftigio fopra l'arena ; ó vegga vna Pernice vo- 
lar per 1 alto con tanta velocità, che non la raggiugne vno ftrale 
vícito dall'arco? A prima viftaognun dirà, che quei poueri ani- 
malucci debbano eflere al fine dcl lor viaggio molli per lo fu- 
dore,ed anfanti per laftanchezza, quafiche habbiano durata in ció 
gran fatica. E pur esfi quafi neffuna ve ne durarono , mercéche 
conformisfimo alla natura del Caprio èil correre) e delluPerafe 
ceèilvolare. Chidinoihuomini preftonon marcirebbe,fe abita(- 
fc fotterrat E purla Talpa, perchè l’è naturale vi fi nutrice, Chi 

* — di noi non verrebbefi a foffocare, fe foggiornaflè fott'acqua t E 
pure il Peíce, perchè gli è naturale vi fi conferua. Chi di noi non 
verrebbe ad inceneriríi, fe fi abbandonaffe ful fuoco? E pure la 

Salamandra, perche l'è naturale, vi fi ricréa : e cosi niuno patifce, 

ma ben si gode ( come il Filofofo infegna ) di quelle operazioni. 

* che fonoalui naturali. Quodcunque fecundum naturam il , 1u- 

cundum eft. Se dunque ancora voi perucnifte ad vn tale fiato, in 

cui le penitenze , le lagrime, l'orazione vi fi conuertifferotutre © 
comein natura , non vi diuerrebbono parimente foaui ; non che 
posfibiliè Certo che sì. Ora fappiate che di gran lunga è mag= 

giore ancor quell'aiuto , che vi verria fomminiftrare la Grazia . 

Perché fe voi porrete mente alle forze, le quali provengono — 

dalla fola natura , vedrete ch'elleno fon talmentemancheooli,e — — 

limitate , che a lungo andare col foverchio impiegarle s'indebos — 
lifcono: ecosi s'indebolifce la Pernice col troppo volare, s'inde: 

bolifce il Cauriolo col troppo correre. Ma la Grazia divina non - i 

è così. Ellanon folo non diuenta mai fiacca con l'efercizio, cone ; 

iai. 40.51, forme a ciò che de'Giufti diffe Iaia : Current, 65° mon laboras — 

bunt , ambulabunt , € non deficient: mafi rende ancor diva. > 
taggio più vigorofa ; aumentandofi fempre di tal maniera , che : 
l'huomo troua tanto maggiore facilità c fpeditezza nella via del — 
Diuin feruizio , quanto per cífa più corre e più fiaffatica. An 
mirate ciò che affermò Santo Ambrogio. Dic egli arrivare 
Giufto talora ad «n tale (tato, che gliépiü malagcuole il \ 
n zm che la Virtù. Jta facilis redditur in progrefia ortus, « 
UH Lius fi fit mal? agere, quam benè: gli è più difficile il d 
dall'orazione , che attendervi p molteore: gliè più d 
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ua della qual .cofa cade in acconcio vna ponderazione grazioía. 
da alcuni fatta nella perfona del gran Patriarca Abrimo. Ed è 
che a fare, ch'eglicorreffe a facrificare il figliuolo , baltò folo 
cheil Signor glie ne defle vn cenno , e cennoancora leggiero : 
Dixit: Abraham Abraham: ma a fare ch'egli reftaffe dal facri- 
fizio , bifognò cheil Signore mettefle vn grido, e grido ancora 
fortisfimo: Clamauit Abraham Abraham. "Tanto éverche 
più ( dicon’ eglino ) fi fatica a ritenere vn vero Giufto dal bene, 
che a ftimolaruelo. E perchè dunque volete voi dubitare di po- 
ter giungere a qualunque alto grado di fantità, mentre non v 
hanno a portare ad effale forze della natura inficuolita e lan- 
guente » maben sì quelle della grazia robufta ed infaticabile 3 
‘  Hauete è vero adafcendere con Elia fino al giogo più inaccesfi- 
bile dell'Oréb : ma in virtù diquel cibo sì foftanziofo , che v in- 
fonderà ncll'intimo delle venc la robuftezza. Haueteè è vero a 
guadare con Eliféo la corrente più rapida del Giordano: ma ia 
virtù di quel nome si rifpettato, che viaprirà per mezzo all'ac- 
queil fentiero. - Hauete (che più può dirfiè ) hauetea falire per 
vna fcala si fublime , sì ripida, qual fu quella dimoftrata a Gia- 
cobbe; quefto è verisfimo, Ma non però voi doucte punto at- 
terrirui , perchè Dio fleffo vi terrà di fua mano la fcala ferma , fi 
che non habbiate a cadere . . «Dominus innixus fcale. Credete 
dunque voi , che verun de Santi fia auanzato a lingolar perfez- 
zione per virtù propria? ..NO , dice Dauide , nó... Brachbium 
«orum non (aluauit eos. Ah chetuttierano deboli come noi; tut- 
ti formati della medefima creta, tutti impáftati della medefima 
* carne:la fola grazia Diuina gli fe sì forti : Dextera Domini fici 
npirtutem. ‘E però fatevi cuore , Peccatori mici cari, fateui cuo- 
| aresche fevoi pure volete in queflo. giorno rifoluerui daddoucro ; 
voi fiete fanti... /2-Deo factemus «virtutem , €9 ipfe ad nibilum 
sdeducet inimicos noftros ... n Deo feci virtutem , € ifr adi 
 mibilum diducet tribalantes nos. 


IT 








me quefta grazia si i poderofa? . -Chene fapete?* Dch non vi foffe 
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7 Mache sò io “midirete » che Dio voglia innchere ancora a: 


tai (ca ppata di boccaim rudentisfimamente vna tal parola, — 
érché io fon per dire ; chc forfe voi date a Dio difgalto maggio» 
.; oum quel licia di orn » checon tutti gli altri ec- - 


* tralafciare le penitenze ; che vfarle con molta afprezza. In proe: 
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cesfivoltri paflati d' iniquità. E perchè volete voi cri € 
egli non fia pronto ad ammettere ancora voi nel numerode'füoi 
ferui, pii intimi , più cordiali, più confidenti , purchè voi foo - 
degniate d'éflerni ammesfià Nonha fparío egli forfe tutto il fuo. 
fangue sì yon pervoi , come per ciafcun' altro fuo gran- - 
deamico* Non gii coftate voi tanto, quanto coftoglivna Pela- 
gia; ò vna'l aide, vn Guglielmo , od vn'Agoftino? Nulladi: 
più per coftoro egli ha tollerato che perqualunque altro di voi, 
| Divoinominatamente fi ricordò allora ch egli grondaua fangue. 
nell'Orto ; di voi quand'cgli agonizzaua di fpalimo fu la Croce: 
| AdHebr.s. quando folpirò, quando finghiozzò , quando pianfe, camela= 
7. more valido ,€8 lacrimis preces offerens ; {parle tante fue lagria - 
" me ancor per voi. E perchè dunquetemete fe di voi facciala 
médeíima ftima , mentr' egli pervoi pure ha sborfato 1’ ifteffo 
bat; prezzo? E vero che voi gli hauete appreffo renduto vn mal.conì 

a | traccambio di tanti ftrazi , ch'egli ha fofferti per voi , lo confide- 

. ro,lo deploro. Contuttoció; haurefte voi per ventura trattato 
peggio di vn Pietro , che lo negó? E pur fapete quanto a Giesù 
fu poi caro: ò d'vn Paolo che perfeguitollo* -Epur fapetequan- 

, to a Giesù fu poi accetto. Che fe peggio anche aflai 1 hauefte 

E--' trattato , beati voi, che hauete a far non con huomini, macom —— 

Dio: Non faciam furorem ira mea ( cosi egli fteffo fe i inte A 

Ofe. 11. c. ci pér Ofta ) won faciam furorem ira mes, c perchè è quoniam Aes 

' Deus ego , &' non homo. Tragli huomini quarido voifiete cone — — 
* ' * ' » — fapeuoli di.hauer fattaa qualcuno qualche: notabile ingiuria, 

° quantunque poi fianfi leuate le offefe , fiafi pattouito l’ 






































E P : frafi pubblicata la) pace , non però finite mai i di fidaruene i 
s ^ (05 00. mente. Eadireil vero, iononvi dò tutti i torti, Condes. ni 
pe im A a 'chécomeil ferro , ancorchè pulito , è pronto aripigliare 1’: ^ 


, càruggine ; e’lzizzone , quantunque (pento; va 
eg “.., €epire il priltino fuoco ; e'bmare, ancorchè plac ato , èin 





E í to < atornarc alle fue : gonfiezze ; cosi l'aunerfatio ; quar que: P 

Prec dant. | *conciliato, facile a ripigliare il vecchio raricore, Orid'è cl SE; 

M l'a Y 5S 6^ Davide, ma ii mio de et B. 

LR OA ve n "a 

gum ut donò è vero più di vna vol ! cofa pua ques 
yd * . 's 2^ As ; c 





PEC 

2 uera - ]e attualmente eniua cérc 
X ust xm A lonca, quandoa man falua gli Em 

m E Seta . » menti; personae pete lione, 

te. E FA Ax E. 


^c c > 9 2% Î 
ere Sala "d 


hi re UMS Ae TA er pis 
NEL GIOVEDIDOPOLADOM.DI PAS. 579 
muouere vn'altardal capezzale: ‘ma non però fi fidò mai più dî Pak 
‘riporti nelle fue mani, per quanto quegli già rauueduto mo- 
ftrandofi, già compunto, nelo pregaflc fin con le lagrime agli 
‘occhj, asficutandolo fotto parola di Ré , di non più inquietarlo. i 
- "anto è ver ; come difle Santo Agoftino, che niuna pacé, la _ . 
qual con glihuomini fi habbia , può mai ftimarfi perfettamente 
ficura. Apudhomines nunquam plena ef indulgentia. Main DI diliz. 
riguardo a Dio fuccede cosi? Falfo, falfo, ripiglia il Santo, ^^^ ^" 
ótc enim Deus ex toto indulget , vt iam non damnet vIcifcendò,, 
mec confundat improperando, nec minus diligat umputando .. Di 
lui sì che noi posfiamo interamente fidarcijcome diquello,pref- 
' foacuinulla nuocono le paffate maluagità, quandotutte giàci | 
è difpiacciono di prefente .. 1o certamente, per quanto volga con 
occhio attento , e rivolga il Vangelotutto, non giungoin eflo a 
trouarc, che già mai Crifto facefle motto a veruno,nè purdalune . — - 
gi; delle paflate fue colpe Nona Maddalenadellefuelaidez- ,* — . ^ 
ze, non a Mattéo delle fue vfure, non a Zacchéodellefuefrau- |. | i 
di, non a Pietro della fua fellonía, non a Tommafe dellafuain- | . C EE 
credulità ; e quandovolle rinfacciare vnavoltaall'infedel Gie- — È. 
rofolima i fuoi misfatti guardate, dicel’Autoredell’Imperfete ^-^. 
to , con che riferbo procedé , conchetermine, mentreidifle: —..—— © — 
- Zerufalem lerufalem , qua occidis Prophetas , 69° lapidas eos, qui Ho. 43. in 
adte miffi funt. Eche? Non hauéz Gierofolima per addietro ^?7 M .- 
lapidati ed vccifi affai più Profeti; che non lapidaua e non vcci- 
> deuaaque'tempi? Certochesi.  Contüttoció non diís*egli: - - 
-qua occidifli , eg lapidajti , ma qua occidis , € lapidas , perché jx 
il noflro Dio non fa cafo alcuno delle colpe paífate di già rimet- : "ee 
| — "fe, ma folo delle prefenti non condonate;. Non è postibile che : "o. 
| igià mai vadanoa voto quelle. promefle.magnifichej checifece «| | — —.. 
. per bocca de" fuoi Profeti , quandoregli diffe; ora,chehaurebbe | _ 
agitati giù nel più profondo del mare i peccati noftriqualpefan-  - 
stisfimo fallo , che mai più non fivedetornare a galla: Prof/aiét Mint > ie 
. san profundum AM aris omnia peccata vestra: or,che gli haurebbe sh. È. 
C «fartifparir come nuuole: delezi ut nubem iniquitatestuas:or.che 12.44.22 0 








Eo :glibaurebbe fatti fuanir come eem s vtubulampeca- 0509 00 E 
* #atua: cdora più chiaramente,che haurebbe di esfi tenuto ap- De ln 

E punto quel pregio » che fe mai non foffero ftati da noi commesli. ER 
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. notteall'albergo, ou'erainuiato. Pasfiamo innanzi: Elia inno». — 


 fempre gli furon diuoti , e verfo i già ribelliva più riftretto.. Vn 


cente faremo amati da lui . Sic penitentes rectpit ; (icut instos (0 


tinenza? NO, nó, Vditori. Vi mori ben'cila; per brama. 
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fit ) est erunt ficut fuerunt quando non proiecerameos. Fra gli 
huomini non fi procede comunemente cosi .' Vn Padre più ama 
quel figliuolo , che fempre gli fu vbbidiente, e verfo vn giùcon: — 
tumace va più feuero. Vn Principe più fauorifce que'vaffalli,che 


Capitano piu accarezza que’foldati , che fempre gli furon fede» 
Ji, e verfo i già fediziofi è più ineforabile. Ma Dio non già ( fog» 
giungerò col Pontefice San Gregorio ) Se noi per l’addietro gli 
füsfimo fempre ftati infedeli, indiuoti , difubbidienti, nulla pref. 
fodi lui ci diminuifce, ò di apprezzamento , ó di fauore ; ò di afs 
fetto ; ma fe ameremo lui quanto vn'innocente ; quanto vn'inno-- 


che conforto! ) fic penitentes recipit , ficut iuflos . iui nl 
. Quindi a maggiore comprouazione di ciò , io foglio fare vna 
offeruazione aílai fplendida ed affai foda , cd è non hauere Iddio 
verfo d'huomini eíimij per innoCenza di vita, vfato maidimoftra- — 
zione d' affetto , che non ne habbia (tudiofamente voluto vfare — — 
altrettanta ancora con quei, che dopo hauerlo lungamente ol. — 
traggiato, applicaronfi al fuo feruizio. Ne dubitate? Anzi fta- 
temia vdire con attenzione, che, s'io non erro,ne hauretea preme — — 
derconforto. Vantala fchiera degl Innocenti vn Giofuè, che 
potè a fua voglia fofpendere il corfo al Sole : Qbediente Deo voti | 
bominis . Ma non peruenne a tal poffanza anche vn Muzio,quel — 
che di fierisfimoaflasfino di.bofchi , fe ne fe poi manfuetisumo — — 
abitatore? Anzi pallò que(ta diflerenza tra vn Muzio, e vn Gio» | — 
fué, chelàdoue Giofué inchiodò il Sole nel Cielo acagione di — 
vn grand'affare , qual fu l'acquiíto di quellailluftre vittoria, che — 
douca riportar(i di cinque-Rè dentro vn folo giorno ; Muzio ot — 
tenne altrettanto per molto meno, che fu per giungereinnanzi — 


cente hebbe le piogge offequiofe a'fuoicenni. Ma non lhebbe | 
aph'egli fra’ penitenti quel Giacomo Anacorcta , che oppreffe — 
prima vna Vergine , e poil'vccife? Daniele innocente hebbele — 

fiere riuerenti a'(uoi piedi. Ma non l' hebbe anch'eglifra' pen 
tenti quel Guglielmo Aquitano, che fchernì prima la Chi 
poi l'oppugnò? Seitre Fanciulli-tra le fiamme non-arí 
v'arfeella forfe quell' Afra, già Meretrice ; e poi fpecchio di 
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- snaggiori Santi , fe volete cílere afcritti nel loro numero. 
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crificarfia Dio vittima, ma nonviarfe. L'olio bollente non po- 
tè nuocere ad vn Giouanni innocente , quelt'io lo sò; ma fap» 
piate voi, che nè menla pece bollente potette offendere vn Bos 
nifazio pentito. Che dirò di María, la celebre Egiziana, da me 
lodata poc'anziin quefto difcorflo?. Non cammino più volte fo- 
| pradell'acque;come vn Raimondo di Pegnafort,non mai empio? 


Non foftentosíi più anni fenza mangiare, come vna Caterina da 


Siena, non mai maluagia* Se la innocente Vergine Iréne fu trat: 
ta fuor di prigione dall Angelo fuo Cuftode; non fu pur tratto 
fuor di prigione dall Angelo fuo cuftode il penitente Vefcouo 
Genebaldoè Se la innocente donna Scola(lica apparue in fem» 
bianza di Colomba a Benedetto fuo fratello, non apparue in 


fembianza pur di Colomba ad Abràm fuo zio la, penitente Me 


retrice María? Quanto più fu l'eflere lungamente feruito da vn 
Coccodrillo, come accadette a Teodora compunta del fuo adul-- 
terio che non ful'effere , o lattato dalle Cerue , come vn' Egi- 
dio , à rifpettato dagli Orfi, come vn'Agapito, ó vbbidito da Lu- 
pi; come vn Norberto, chiari tutti per merito d'innocenza è Ma 
troppo lunga tela hauréi quì da teflere , s'‘iomivolesfi partita» 
mente diffondere a dimoílrare , come quafi in neffuna forte di 
priuilegio ha Dio voluto  chei lenitenti cedeffero agl'Innocen- 
ti: ché quello appunto , che fecondoil parere di San Gregorio, 
accenno egliin figura là doue difle;che al fuo palato erasi gradi- 
ta lacenere, comc il pane: Cinerem tanquam panem manduca- 
bam : edall'altra partea me baíta. che voi vediate da quelta po- 
caorditura ,come preffo a Dio nulla nuocono le paflare fcelle- 
ratezze, qualunquevolta la Contrizion , quafi fuoco che net- 
ti il campo, le habbia già diuorate non altrimenti ; che fpini e 


. fterpi ; di cui più non refla memoria . Ma fe nulla nuocono, che 
| «temete dunque , amatisfimi Peccatori, che dubitateè Voi iete 
certi, che Dio non fi rimarrà di abbracciatui , di accoglierui, di 


apprezzarui al pari d'vn’Innocente ; altrimentia torto haurebb' 
egli giurato per Ezechiele, che mpietas impij non nocebit ei , in 
quacunque dieconucr fus fuerit ab impietate [ua : perché fe peref- 


DÍ.101.10. 


Ezéch; 3 
2. 


fervoi (lati gran peccatori reftaftc inabili a diuenire gran fanti,già | 
pur troppo noccuole vi farebbe la paffata aluagità . Pigliate . 


animo dunque , fateui cuore , che ancor per voi riman luogo fra' 
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. dall’effere (tati gran peccatori argomentate, che Dio vi ivogliaeef- ' 


fima fpinti alla predica , per prouarfi di fondesneni 


at. «cia? Vemit filius bominis quarere quod perierat . VaCace 
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Anzi guardate quant io difcorra diuerfamente da voi. Voi. i 


cludere da vn tal numero; ed io argomento che Dio vi voglia in» , i 
cludercin vn tal numero dall'effere voi (tati gran Peccatori. Di. 
grazia vdite. Son già molti anni; che voi viuete in peccato , non 1 
ècosì? lo non lo credo, ma via, figuriamolo per verisimo ,— | 
Or perqual cagione flimate. voi s che fin'ora egli habbia fo fferti 
pazientemente da voi si graui ftrapazzi? rante beftemmie ne” 
giuochi, tanti fpergiuri ne contratti, tante irrcligiofità nelle Chie: 
fe, tante fcortesie verfo i Poueri , tante ftranezze contro de'Reli- 
giofi , ingiurie tutte ; che più delle altre dirictanienté fonitea fe» 
rirela ua perfona? Nonvi potéa fors' cgli troncar la vita alla 
prima offeía , che gli facefte fanciulli? Quante occafioni ogni: . 
dì gli fi fono offerte di farui ora fdrucciolare da vn precipizioor | 
cadere da vna fineftra,, or' annegare in vn fiume, orcolpireda 
vna facttaè E pur non] ha fatto: ma v' ha tollerati con incredi- | 
bil pazienza, anzi i profperati ancora con fomma benignità. Or ,- 
che fegno éció? Segno è, che qualche gran cofi egli dee po 
mcettcrfiin contraccambio davoi. Non wimantiene giàviuia — 5 
tanto (uo colto , perché feguitiate continouamente adoffender- — 
lo. Nongià perquefto vi fomminiftra ; ò negliorti frutti, onde 
riftorarui famelici; è nelle fonti acque, onde teirigeraruiziantio. 
ò ne'colli aure, onde ricrearui anclanti. Anziegli vuole con — 
quefto obbligaruiin modo ; che fiate ftretti finalmente di arten= ^ 
derui, ò per'amore, ò per forza, a tanta bohtà, &adi piegei 
con altrettanto feruore nel.fuo feruizio , con quanta villanía vi 
occupafte nelle fue offcfe.. Non dite dunque; chel hauerVoi - 
fin'ora commesfi de'gran peccati fa "we A (s Dia. dicuripi | 
molto de" fatti voftri, perché fe non fene c {lc aflai imo , voi 
non farefte ora qui : ma farefte già a fre capa NIA 
freneticar co Diauoli: nè vi i haurebb'eglic quelta are 


haucte vdito mai dire , che i Pèccatori più pe 
Jon quegli appunto, dietro de quali egli è vigedis and 


ai brauo iui ama di lafciare i fuoi Cani , doue la fiera: 
fcntita. "Vn Medico aflai e: goded' impiegar la f 
za  VCES ap cafo è se eiie ^Vac Nocchieraa 
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. juigloriafi diefercitar la fua arte, doue i venti fon più contrarij, 

| Va'Auuocato affai valorofo iui fi pregia di fpendere il (uo talena 
tos doucla caufaè più difperata. Vn' Agricoltore aflai pratico 
iui fi compiace di applicare la fua cultura , doue. il terreno è 
più infruttuoío . E pero le miferie voftre non ifgomentano la 
Mifericordia diuina , ma più tofto le aguzzano il dcíiderio di mo- 

- flrare in voila finezza dell'amor fuo, e di farsi, che come diffe — . 
l'Apoítolo , V b; fuperabundauit deliclum ; ibi fuperabundet &g AdRom.5, 
gratta; purchè voi fiate contenti di corrifpondere , aprendo i vo- ^^ 
firifenia riceuerla in quell' ecceffo , nel qual' egli e difpofto di 
traoccarucla.. — . pif i 

Só che vi conuerrà dalla parte voftravfar anche qualchefati- VII. 
| ca, mallimamenteal principio,per iftaccarui da quelle amicizie, 
|. daquelle fenfualità, da quei giuochi , da quei guadagni , da que" 
| traftulli, che per lungo vío vi fi fono renduti già abituali. Ma al. 
| legratnente, perché quefto medefimo farà a Dio motiuo di acco- 
| glierui con più affetto; e di accarezzarui con maggior liberalità. 
-.' Quel pouero figliuol Prodigo ;che vago di libertà s'era figurato 
-' didoueríi godere, lontani dal Padre , poco men che vn fecolo 
d'oro, fempreinlusfi, fempre in conuerfazioni,, fempre in con« 
uiti , fempre in profperità , alla fine trouò, che del fecol d'oro è 
.  monaltro gli era rimalto per verità; fe non che il cibarfidi ghian- 
|. «dei Che però tuttoafflitto, tutto auuilito, fi deliberò di tornare, 
| ‘income è noto, a caía del Padre, e di girtarfegli d' piedi, edichie= 
ni dergli perdonanza. Surgam, eg ibo ad Patrem meum. Non fe- Luc.rg.i8,. * 
| «c egligià cosi (anta rifoluzione per amore, e per carità: Signori 
^. Q0, lafece folo pet intereffe, eperforza. La fame, la nudità, lo 
*.. íquallorc, le fordidezze, in cui fi trouaua, furon quelle, che il ri- 
E . sonduflero, conforme al detto di SanPietro Grifologo: Fames peri. ©. 
| \premocat; quem faturitasexdlarat- E pur fapetecon quanto amo: prodsSer.a © 
— "xe fuaccolto . Pare cheil Padre gli haurebbe in vederlo douuto 
dire: Ali higliuoloingrato : adeflotu vienia me, quando non hai 
È più chi fl curi de fatti tuoi, chè Sd cheti ricordaftiinuiarmi pure - 
' wn faluto; quando godeui inoltitudin di amici, delizie ditratta-. 
.smento. Meriterefti ; ch'io ti mandasfi a sfamare a fpefe diquei , 
dietro cui dis(ipafti il tuo patrimonio, ch'io ti chiudesfila pota > 
-- $n faccia, ch'io tidifcacciasfi da me, ch'io non ti riconofcesíi per 
. sio. Cosi parca che gli háurcbbe il buon Padré douuto dire,al- 
iis F ] 4 È meno | - 


- 


La 3 was “ad ^ dU 
- ; 


NT. 


Luc.1 5.22. 


E Ud 1h3. 
. Margherita da Cortona fi diede a feguitar Crifto, e perc 


. me fece Mose l'Etiope , quando fi mirò circondato d 


che voi bramate,col mandoui,fe non altro,di vnacontrizione per» | 
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meno per faluteuole auuertimento, c pure nol diffe. Anzi pigli i 
ando pictofo efempio dal Mare;il quale non rimprouerai Fiumi — 
quando a lui tornano , perchè lungamente fien'iti da luifuggia=? | 
fchi, non fa afpettarli,non fi fa fupplicare, ma incontanente riam-.— | 
sun come prima,e nell'intimo del fuo grembo, eda partede — — 
fuoi tefori: così il buon Vecchio fubito ftefe al ripentito figliuos — 
lo le braccia al collo, lo ftrinfe , lo baciò , lo afperfe di lagrime, à 
follecitò i feruidori ad arrecargli fplendidis(ime veftimenta, ad | 
imbandirgli fontuofisfime tauole , ad appreftargli lietisfime fin- 
fonie, c quello ch'è più mirabile, gli fece mettere ancora indito | 
l'anello: Date annulum in manu cius, ch'era a que'tempitra'fi- 
gliuoli la nota di eflere il più diletto , mentre a lui fi fidaua il fin 
gilloinmano. Orav'argomentoiocosì. Sc con tantabenignità — 
vien da Dio riceuuto vn fimil figliuolo, cioè dir'vno, che aluiri- 
torna non per altra cagione , fe non perchè fi fente mancar di fa= 
me, e morir di freddo; che farà di voi mici i Signori, checiò faccia» | 
tein quel tempo appunto, incuigodete maggior ‘affluenza diagi | 
maggior profperità di fortuna, maggior abbondanza di amici, 
di dignità , di ricchezze, di paffatem pi, anzi di voi che tutto ques 
fto lafciate per darui a Dio? Con quanto affetto egibtinco y 
rà? con quanta prontezza? con quanta facilità? Nonvifommi= - 
niftrerà volentieri quanto richieggafia quella fantità fingolare, — 


petua de voftri falli, che fu quel nettare , sì delicato ; sì dolces è 
da lui promeffoci per Ifaia,doue diffe: Inebriabote lacr yma. ea d 
ché fuo Padre la fcacciò col baftone : e pure Crifto non if 3 
di raccoglierla come fua carisfima amica. Paolo ; ch 
Semplice, gli fi diede, e perchè pür'egli Porchè{uedi 

tradì nell’ onore: e pure Crifto non dubitò di mi lo 

me fuo degnisfimo feruo .  Applicaron( altri al diuin ferui 
fol. per timore di qualche imminente pericolo corpo 
fecé Arfenio Romano, quando fi fcorfe infidia di 
comefece Efrem Siro, quando vide confinato in prigi 


ci: come fece Gherardo il Clareuallenfe , quando 
toin battaglia: come fe «Romualdo il Camaldlce : 
conobbe mqfindaliega bah; ;e ‘noridicatno Dio pi 
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uorirli con dimoftrazioni eccesfiue di tenerezza; rendendoli tut= 
tifantidisigran nome. Or che farà dunqueavoi, che ricchi, 
liberi; profperofi , gagliardi, vi rifoluiate di renderui tutti a lui , 
non per mancamento di tetto , che vi riceua, perchè voi fiete agia= 
tisfimi di palazzi; non per penuria di pane ; chevi foftenti , per- 
. chèvoifietericchisfimidi poderi ; non perrifchio d'infamia, che 
vi fouralti, perchè voi fiete da tutti riucritisfimi nella ftima; 
non per timor di nimici , non per fofpetto di morte , non per ca- 
«gione di ‘alcun’ improuuifo difaftro a voi fopraggiunto , perchè 
anzi ficte ed amati, e robufti , e fortunatisfimi, ma fol perchè voi 
volete fpontancamente anteporre il dioin feruizio alle vanità 
temporali, maltrattarui, mortificarui, e far vedere ancora voi 
‘nella Chiefa avverato in perfona voftra quel miracolo bello di 
vmiliazione , che profetizzò chi già fcriffe , che fino i Leoni (tef 

fi fifarebbonoin effa vedutivn di , quafitanti Buoi, abbando- 
marcacciagioni , abborrircarnaggi, econdannareilor palatial- — 
lo ftrame. Leo quafi bos comedet paleas.. Volete voi dubitare , Ia. 11. 7. 
che Dio vi fcacci? che non fi curi divoi? che non vi fauorifca? 
non viamiè nonviaccarezzi? Voglio rimettere il tutto al giu- 
‘dizio voftro. Se a voi fembra posfibile, io fon contento , che dif- 
fidiate di lui: ma mentre ogni ragione vianima a confidare, qual 
timidità può reftarui dunque nel cuore s qual fofpetto , qual'om- 
bra, sì che non vogliate arrenderui , e confeflare , che quantun- 
que or voi fiate gran peccatori , ficte ancor abili a diventare gran 
fanti? 

|. Ofe fapefte dalla voftra fteffa miferia pigliare impulfo da fpe- VII 
- rare affai nel Signore! lotrouo nelle Scritture vn miftero terri- 
bilisfimo, auuertito già molto bene da San Girolamo . Ed é,che 
| più fortunata è ftata quiui comunemente la forte de'Secondoge- 
- fiti , che non quella de'Primogeniti. Primogenito fu Caino; e 
‘purdi lui più fauorito fu Abéle . Primogenito fu I(maéle, e pur 
dilui più fauorito fu lfacco. Primogenito fu Efaù, e pur di lui * 
| più faugrito fu Giacobbe. Primogenito fu Rubéno, e pur di lui 
più fauorito fa Giuda; Primogenito fu Manaffe , e purdi lui 
‘più fauorito fu Efraimo. Primogenito fu Eliabbo, c pur di lui 
(più fauorito fu Dauide . E così potréi dirui d' altri moltisfimi . 
. Orchi mi gioua d'intendere quefta volta per Primogenitit Gl" 
‘Innocenti. Cosi Tcofilatto , così Tertulliano, cosi San Cipria- 
Eece no. 
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no m'infegnano efpreffamente. Siapertanto pur dettoconlos —— 
ro pace : Non fono esfi nella Chiefa da Dio fublimati più de’ Se- 
condogeniti, voglio dire de Penitenti , ma mi par'anzi , che fieno 
ftati pofpoíti. 1o miro nella Chiefa per Principi riuerirfi, non — 
i due Giouanni, fpiritiinnocentisfimi , ma vn Pietro giàfpergiu- — 
ro , ma vn Paolo già fanguinolento, e perqualcagione? Perchè ^ 
noi tutti miferi penitenti non ci accoriamo , confiderando da che : . 
profondo d'iniquità fiamoforti. O quanto in fu posfiamo giun« — 
gere con tutto quelto anche noi , fol chevi vogliamo afpiraretio — 
che felicità! o che fortuna! Posfiamo agcuolmente di merito — 
fuperare ancor gl’innocenti. Noi, noi, benchè fiamo oraîn — — 
grado si baffo , poshamo auuantaggiarci, posfiamo auanzarci, | — 
posfiamo ancor più di loro; sì come ha fatto con tanta gloria fua 
la magnanima Maddalena, diuenir Santi. Ma chefi vuol fare - 


| però? Ripofiamoci , e appreflo voi l vdirete. isa & i " 
C$ EGO O0 NoD Ae 
pA Um UT ibn S 

TOT 


J£ Hi offeruerà con attenzione il conforto benché —— 
OW grandisfimo, dato or'or da me a’ Peccatori , v 
drà quefto non eflere dato in guifa , che alcuno | 
d’esfi, conuertendofi il dittamo in aconito;pofla. E 
ra dedurre daciò c ho detto argomento, quantun-- 
que minimo, non di fperanzaa riforgere dal (uo (tato, ma dipre- so 
funzionea réftarui. Con tutto ciò, fc tale infano vi foffle, mefchi- — 
no lui! Me gli vorrei fcagliare addoffo piùapiclo i 1 
e tanto il vorrei gridare finchè intendefle, quefto appunto 
- il fegno più manifefto,per cui difcernere i Predeftinati da'Repro- 
‘bi,che là doue dalla Diuina Mifericordia prendono i Pred ftina- 
ti incentiuo di piangere lelorcolpe, i Reprobi prendon e 
- diaccumularle. Altroé ricorrere alla Mifericordia Di 
poil peccato , altro è peccare , perchè rimane il ricorfajal 
fericordia Diuina. 1l primo € vn voler; ch'ella perdonil 
tà; il fecondoèvn volere, chele protegga. Ma perch 
poffoin veruno de’ miei Vditori prefupporre vna-tale in 
‘voi ritorno , che ftanchi giàdal peccare ; vortefte ridut 
ed cíIergli perlo auucnir tanto più fedeli , quanto 
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gli fufte più irriverenti. Come però farete per giungere ad vria 
«eminenza si alta di fantità, dopo vn'abiffo sì cupo di fcelleraggi= 
mii Voi crederete facilmente ch'io voglia dirui , douer voi co- 
minciare ad afcendere a paío a paífo , e quafia gradino a gradi» 
«no. Laíciar'oggi vn tra(tullo , dimani vn'altro , ritirarui oggi d' 
-—vna conuerfazione, diman dall'altra , e cosi andarui rendendo 
-quafiinfen(ibile l'auanzamento alla perfezione. Ma perdona- 
temi, ch'io vi voglio guidare per altra via. Finchè voidifcorrete 
così, non confidate ancora baftantemente nel patrocinio della 
Grazia celefte , nè moftrate di ricordarui , che non fono i piè vo. 
ftriquelli si quali hanno da portaruitant'alto, ma l’alifue. Pe . 
.rò vidico » che fe volete dauuero diuenir fanti; qualche rifolu- 
zione magnanima conuien fare. Non é de'gran Peccatori, co. 
mc d'altri huomini introdotti nella virtù , ó perlo meno non abi- 
tuati nel vizio. A quefti benché procedano a pocoa poco, rie- 
fce nondimeno taluolta di arriuare alla perfezione, sì comea 
queiche non fono ritirati indietro ogni paflo dal pefo di quei ma- 
«liabiti c'hancontratti. Mai gran Peccatori; fe per vna falita sì 
lubrica non van prefto , ritornanotolto giù . E però ; fe vorrete 
spunto rifletterui , voi vedrete , che quafi tutti coloro , i quali dal 
+ profondo della malizia fiauanzarono al fommo della pietà , tut- 
|. tivigiunfero per così dire in vn falto, che animofamente fpicca- 
tono da principio. Mirate Pelagia, quella si celebre Peccatrice 
«di Antiochia, come fec"ellaè Appena Iddio toccolle il cuore 
‘alla predica, ch'ella vdi dal Vefcouo Nonno, che delibera di 
patlargli.. Ma non potendo impetrare d'eflere ammefla a priva= 
' toragionamento , va a ritrouarlo fin dentro il pubblico Sinodo ; 
- ed alla prefenza di tutto quell’ augufto confeffo Sacerdotale gli 
'. cade a piedi ; e fenza temere le dicerie del popolo ; lo fdegnode- 
'gliamanti ,i motteggiamenti delle riuali , chiede con lagrime di 
amarisfima contrizioneil perdono delle fue colpe. Quindicre- 


E —. dete voi ,ch'ella profeguiflein decorto lungo di tempo ; primaa 


licenziare le pratiche difonefte ; poi a difmettere le conuerfazio- . 
- mi giocofe, indi a ritirarfi in vn'eremo folitario* Anzi non ifpun- 


is ad si tofto il diterzo dopola fua conuerfione, che fatto vn'inuen- 
. s tario fedele di tutte le fae ricchisfime fuppellettili , de'patamen- 
— ti, degli auorij, degli ori; degli abiti , delle gioic , lo portò ai piè 


. delfuofanto conquiflatorc ,, pcrch'egliil tutto ripartifefra' po- 
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ueri a piacer fuo. Indi tornata a cafa diè libertà a quanti fchiauîiz | 
eda quante fchiaue trowauanfi a fuo feruizio , edin capo all’otta= 
uo giorno fi veltì tutta da capo a'piedi d' vn'afpro, ed'vn'irfuto. — 
cilizio,e così ìincamminatafi,fquallida Pellegrina, aGierufalem- — — 
me , venerò prima quelle diuote memorie , e poi fi chiufe entro. 
vna piccola cella , donde non vfcì più, fe non quando volonne — — 
al Cielo. Che dirò di Taide Egiziana j quella alcuivolto, non 
sò fe più d'oro facrificato già folle, ò fe più difangue? Chiefe 
ella forfe dall'Abate Pafnuzio, il qual conuertilla , più ditre ore 
di tempo, prima d' im prigionarfiin vn Monitlero di Vergini fo 
litarie,a paflar fua vita in perpetua deteftazione del mal commefì 
fot E quelle iftefle tre ore in che le impiegò , fe non in raccor=. 
re quanto clla hauéa dagli amanti fuoi riceuuto , ó di doni , è di 
pagamento , affine di arrecar tutto in piazza, e quiui bruciarlo: 
alla prefenza del popolo; come fpoglie appeftatc d impuritài. 
Cosi pur egli diuentò Santo ad vn tratto quel rio Galgino , che 
di giouane N obile , ma perduto , battè dipoi la carriera della vir» —— 
tü sì Nitidus che dalle sofia alla metà non mife più, ché -— 
vn'anno folo di vita penitentisfima da lui fcorfa trai romitori Sae — 
nefi. Cosìad vntratto vna Margherita da Corténa, cosiad vm — — 
tratto vn' Angela da Fuligno ; e Guglielmo Aquitano,, quegli | Ni 
il quale era giunto infinoa gloriarfi di hauere la fcelleraggine — 
per natura, non prima cadde sbigottito , e confufo , a' piè è di Bere — 
nardo , che fe vi cadde Lupo, riforfe Agnello; efe vi cadde Pera — 
lecutot riforfene Penitente. Subito andò perle felue cercando id 
grotte , doue fottrar(i alla vita del Cielo offefo , fubito cambiò | 
le ricchezze in mendicità , fabito le crapole i in fame , fubito: ef 
cezic in finghiozzi; pie lecarni. vfate a delizie, ed a m 
caricò tolto di pungoli, edicatene. Orsù dunque, amatisfi.- 
mi Peccatori , quefto è quel ch'io quefta mane da voiricl 


vn Dio maltrattato tanto , e clic anche fubito voi Javogliate ef 
guire. Non puóla grazia dello fpirito “Santo foflcrir nc 
more: N'efcit tarda molimina Spiritus fanti gratia. ecc 
la entrain vn cuore, fa come il Fulmine, il quale appe 
nuuola énato,che già Mee oW us 
tura, qualche adito ; a cofe grandi. 
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nerui coftanti fino alla morte in quel tenore più generofo di vita 
che haurete eletto: perchè fi come il comificiare è in man voftra, 
con quel fauore attuale che Dio vi dà , così farà in mano voftra il 
continuare. E poi volete voi ché Diò vi abbaridoni; da poi che 
pet amor fuo fatta habbiate qualche fifolüzione aflai rilevante ; e 
fe ora peccatori vi accoglie, volete poiché rigettiui conuertiti ? 
Eum qui venit ad ine (fono pur quefte parole di lui medefimo ) 
eum qui ventt ad me non eijiciam foras . Chi è tai,ché compri vn 
terreno,e che poi volentieri non lo coltiui? è che femini vn frut- 
« to, e che poi volentieri non lo raccolga? è che fi fabbrichi vn'e- 
difizio e che poi volentieri non vi foggiorhi? Mitate quel Giar- 
diniere, il quale ha fatto con le fue gran diligenze tifiorire quell 
albero ifterilito. Accarezza più quello folo, che non quanti altri 
fpontaneamente verdeggiano ne’ fuoi Orti . Ogni pocova a ri- 
vederlo, lo caftodifce con maggior gelofia; lo innaffia con mag- 
giorliberalità , lo ripulifce con maggior minutezza , ed a quanti 
Foreftieri comparifcono in quel Giardino , quafi ò non ricorde- 
uole, ó non curante di ogni altra pianta, dice fubito loro : Mirate 
quefta. Perche volete però, che Dio tion faccia il medefimo an- 
‘cordivoi, dappoi che tanto voi gli fiete coftati di diligenze , d' 
. inuenzioni , d'indüftrie?. Ameràegliin voi fe non altro ( lafcia- 
| tech'iocosi parli ) le fae fatiche: e come opportunamente già 
fcriffe in quefto propofito Tertulliano: Cbariorem [entiet , quem De Pani- 
lucrifecit. Animo, animo dunque, o Criftiani miei , ch'io vo. 1°" 
glio entrare Malleuadore per voi preffo alla divina Bontà. Ego 
plane (um diuina mifericordia Sponfors ditouui col Nazianzeno: De pliga, 
Se voi nón ofate con la Maddalena appre farai a piedidi Cri(to, grand. 
e bagnarli di voftre lagrime, e ftamparli de'voftri baci , voglio io 
medefimo farmegli innanzi per voi , e dirgli: Signore. Sò che 
molti fi abufano della voltra Mifericordia ; e che nondimeno voi 
gli tollerate talora pazientemente. Non già di coftoro vuol'e(- 
fere quefto Popolo: ma sì bene vi fapplica; che.fe voi talor tol- 
-. lerate chi della voftra Mifericordia fi abufa per oltraggiarui,non ^ 
. difcacciate chi ricorre alla voftra Mifericordia per conuertirfi. . 
—.— Ches'cgliinquefto mede(íimo vi par che fia forfe troppo prefun- 
 tüofo , punite me, perch'io ftamane fono ftato colui; che fenza . 
— . dirgli ne pure vna parola di riprenfione per le fue colpe non ho 
. — fatto altro , fc non che folo dargli animo , dargli'ardire : se non 
Se glie 
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glie ne douéa forfeio dare? O clemenza ammirabile! oa 
lità fingolare! Vedete quanto poco io già tema del vo 
gno, che con quanta voce ho confeflo ed efclamo alla pr 
di quefto Popolo tutto , che anch' io temerario non dubitai più 
d vna volta di prenderla contra voi , anch' io d' irritarui , anch'io 
d'ingiuriarui, anch'io di mettermi fotto i piè l'onor voftro. Pec-- 
caut , impie egi y inique geffi in omnibus iustitijstuis; e nondime- 
nononíolo voi mi foffrifte con gran pietà, ma mi defle anche — 
grazia di ravuedermi , mi ammette(le fra'voflri Serui , miafcri- | 
uefte fra'voftri Sacerdoti , mi annouerafte fra'voltri Predicatori;, — 
efeinquefto fiato medefimo ab purtroppo anche maleiovicor- — 
rifpondo , colpa tutta è della mia ftrana malizia ; non della voftra 
intinita benignità. E volete voi; ch'io poi non animi ogn'altro a + 
tornare avoiî Bifognaua non mettermi in quefto vficio, fe non 
voleuate, ch'io predicasfi a bocca piena le voftre icio 
Ora non folamente a chiunque il richiederà prometter : 
prontamente il perdono d'ogni fua colpa, ma voglio oltrea 
promettergli, che voilo tratterete da tal'amico, qual egli bi 
dielferui. Voglio promettergli, che gli asfiflercte nelle fuet 
tazioni; voglio promettergli, che lo conlolerete ne' fü 
gli; voglio promettergli , che lo proteggerete ne’ fuoi. 
voglio promettergli , che lo rincorerete ne'fuoi timori ;. 
finalmente promettergli , che non menó gli. darete poi f 


quello, o Criftiani , di che da queíto pergamo vi aslicuro 
la parola diPaolo: Qui capit in vobis opus bonum ; ip [ep 
E voi con tal ficurczza fattianimofi , penfate vn poco cl 
posfiate fare omai di magnanimo peramore di que- * 
fto Crifto , il quale altro da quefta croce non. 
fa , che fuenire , che ftruggerfi ogni mo. —— 


| mento del voftro >... ^0 
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spedì, vt vnus moriatur bomo pro Populo. 


Io: 2; 


woes Ge7r. Fia dunque fpediente a Gierufalemme, che 

DNS 0, Crifto muoia? O folli Configli! O frenetici 

; Configlieri ! Allora io voglio , che voitor- 

AM) niatea parlarmi, quando coperte tutte le 

"Mew voftre Campagne d'arme, e d'armati , ve» 

EZ diete l’ Aquile Romane fuc nido: intorno 

€ alle voftre mura, ed appena quiui pofate 

aguzzar gli artigli, ed auuentarfi alla preda: quando vdiretealto 

‘rimbombo di tamburi e di trombe , orrendi fifchi di frombole e 

| difaette, confufe grida di feriti e di moribondi , allora io voglio 

i «chefappiate rifpondermi s'è fpediente . Expedit è Eoferete dir 

expedit , allora quando voi mirerete correre il (angue a riui , ed 

- alzar(i la (trage a monti? Quando rouinofi vi mancheranno fot- 

toi pie gliedifizij? Quando fuenate vi languiranno innanzi agli 

occh, lefpofe* Quando, ouunque volgiate ftupido il guardo , 
voi fcorgereteim peruerfare la crudeltà » fignoreggiare il furore, 

xegnarla 1 morte? Ah! Non diranno già expedit que ' bambini 

| €hefaran pafcolo alle lor madti affamate : nol diranno que' gio- 

nani, che andranno a trenta per foldo venduti fchiaui: nol diran- 

. gnoque*wecch]3 che penderanno a cinquecento per giorno con- 
^ fittiincrocc. Eh,chezon expedit , infelici nó che mon expedit. 

o Nonexpedit ,nèal Santuario , che rimarrà profanato da abbomi- 

. mcuoli laidezze ; ;nàal "Tempio , che cadrà diuampato da. formi- 

- Sil locendio ; ;üé am Altare, douc huomini e donne fi fcanne- 
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ranno sin cambio diagnellini e ditori. Non expedit alla Proba. 
tica, che voterasfi diacqua, per correr fangue . Nor expedit: all 
Oliueto, che diferterasfi ditronchi, per appreftare patiboli Nos 
expedit al Sacerdozio, che perderà l'autorità} nonal Regno, che 
perderà la giuridizione;. non agli Oracoli, che perderan la fa- à 
uclla ; non a’ Profeti, che perderan le dolllaziodia ;non alla Leg- 
ge» che qual" efangue cadaucro rimarrà fenza fpirito , fenza for» 
za, fenza feguito » fenzaonore , fenza comando ; né potrà van- 
tar più (uoi riti ; nè potrà più faluare i i fuoi profeffori Mercè chè 
Dio viue in Cielo , affine di fcornare e confondere tutti quegli ; 
i i quali più credono ad vna maliziofa ragion diflato, chea tutte — 
le ragioni fincere della giuftizia ; ed indi vuole con memorabile 
. efempio far manifefto , che non ef fapientia , non e$t prudentia , 
non esl confilium contra Dominum. Ecco. Fu rifoluto di veci 
der Criftro , perché i Romani non diuentaffer padroni di Giero- 
folima ; e diuentaronoi Romani padroni di Gicrofolima , perchè. 
fu rifoluto di vccider Crifto . Tanto è facile al Cielo di fraltorna- 
re quefti maluagi iconfigli, e dimoftrare , come quella Politica, 1 
che fi fonda, non ne' dettami dell'oncftà , manelle fuggeftioni — 
dell’ interefle, è vn'arte, quanto peruerfa, altrettanto inutile ; ela HE 
quale anzi, in Cassibici di flabilirei Principatiy gli eftermina; ies X 
cambio di articchir le famiglie,leimpoucrifce; in cambio di feli ie ng 
citare l'huomo, il diftrugge . Quella rilevantisfima verità vogl — 
io per tanto quelta magina ftudiarmidi far palefe per dee 
beneficio, prouando, che non è mai Vtile quello; chenonè@ 
fto ; onde nefluno fi dia follemente a. credere > che e fer 
lice gioui effer Empio . | Life 
Ma prima vi confeflo, Vditori”, che mi diq roi e il de 
‘wercagitare vn tale argomento in queflo teat, rue ‘che p 
fo a'Criftiani ancor fia dubbiofo quello che fu si i chiaro ] 
Gentili. Con che furore non fi fcagliò Cicerone cont 
i i quali: ardirono di feminare j primi nel Mondo quefta 
che ciò che non è onefto pofla efler' vtile? Nonglichi 
turbatori della quiete , difcioglitori delle amicizie y dift 
delle Repubbliche , efterminatori delle virtù”, fol 
Mondo? Quindialor confufione narra và fucceffo y 
più può valere a .confufion noflra, e fü qücfto ch' o. 
na ‘giorno ca nel SHE di Aténe: 
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non voleua proporlo in pubblico , così foffegli affegnato qual- 
cuno, cui lo confidafle in privato. Fudeftinato Ariftide per af- 
coltarlo ; ea lui Temiítocle diftintamente fcoperfe vna certa 
fraude con cui fi potéa maliziofamente dar fuoco a'legni Spar- 
taniloro nemici , benché allora lor collegati. Vdito qucfto 
Ariftide tornò in Senato con grandisfima efpettazione d'ognuno; 
e fenza fpiegare il cafo in particolare , fol diffe in genere ; che il 
configlio di Temiftocle era vtile sì , ma nonera onefto. Pera- 


- Come? Ripigliarono allora tutti , gridando fenza diftinzione , e 
fenz'ordine ,ad vna voce. Queftoèimposfibile. Seilconfi- 
glio nonéonefto non può nè meno effer vtile: Quod boneftum 
non eft, non potest effe utile: e così, fenza nè pur dcgnarfi di vdir- 

— A lo,loributtarono: Tanto era radicata in quei Configlierique- 

ft'opinione , come conchiufe Cicerone , e con lui Plutarco , t 
quod iustum non erat , minime putaretur effe vtile. Or fe alle 
menti di perfone Gentili parca quefta verità cosi manifefta , co- 
m'è posfibile, che nonvogliam perfuadercela noi , che pur ne 
habbiamo tante ampiè teltimonianze dall'ifteffa infallibile Veri- 
tà? Finalmente quei miferi non fapeuano dipendere le forti di 
‘ tutti glihuomini dalle manidi vn folo Dio. Ammetteuano mol- 
ti Dei, diuerfisfimi è difcordisfimi, tra'quali però non era gran 
* ^ fatto, che fe vno fauorióa la virtù , vn' altro profperaffc per on- 





' non haueíle in Cielo il fuo Protettore? Proteggeua Gioue gli 
‘ Adulteri, Mercurioi Ladri, Marte i Sanguinolenti , Bacco gli 


ro adotat i farcb 


vizio bauca per Protettore , anche pubblico, qualche Dio.« Ma 
. moiÜCri(liani , i quali crediamo eflerci vn Dio vnico al Mondo , 
| *equefto, quanto parziale della virtù;tanto nemico dichiarato del 

| 'j'wizio ,com'é posfibile , che con arti ew i coim mai fpe- 
"ES r ái farcelo fauoreuole? Non dipende forfe dalla füa mano 






| "qualunque noftra profperità, così piccola, come grande , si che 


+ "fpiga perle campagne : "Qu 
Y ; su " i ti F 


.- 
^ 


o è certisfimo. Jg mana Dei 
E s * 


EN | profperitas 


y. E A * x n ni 
i... 
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hauere vn configlio vtilisfimo alla Repubblica ; ma che sì come: 


tilcetl confilium Temistoclis Reipublice, fed minime boneftum. | © 


.talafcelleraggine. Anzi quale fcelleraggine fi.trovaua,; che - 


| Vbbriachi, Pe ; Pluton gli Auari. Sicheilo- . 
bono finalmente ftatiin parte fcufabili,fe ba- ‘| 
uefleró giudicato poter effer talorail vizio felice, mentre ogni , 


| ffenza (uo volere ne (pira — perl atia, nè biondeggia vna Eccli. 16.5. 
ff 
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profperitas bominis ( cosi chiaramente proteftane ' Ecclefiafti- 
co ) bona € mala , vita Ey mors , paupertas , € boneftas a Deo 
funt. Adunque che politica è quefta:per acquiftare felicità, mal-. 
trattare chi la difpenfa , offendere chi la donaè Par'avoi dunque 
bell'arte, perriceuere grazie, arrecare aftronti ; per riportare fa» 
uori, vfar villanie? 

Rifpondercte , che in Dio forfe non vale queft’ argomento: 
perocchè difprézzando egli i beni terreni, non è però gran fatto, 
che gli comparta ancora a chi non gli merita. Lafciarlui più to- 


' flolacuraditalibeni alle Cagioni da noi chiamate feconde;dacui 


fenza tanti riguardi fon difpenfati piü largamente a coloro, i qua- 
li per altro pongono mezzi di lor natura più validi aconfeguir- 
li. Ma piano di grazia, perchè cotefto évn difcorfo, quanto lu« 
fingheuole agli Empij , tanto fallace : onde io mi ftimo obbliga- 
to afcoprirne la falhtà, per torre l'inganno? Ditemivn poco 
però. Dio nonha fempre fprezzati quefti beni terreni all' ifteffo 
modo? Dio non fi è fempre valuto delle cagioni feconde all'ittef- 
fa forma? Diquefto non fi può dubitare. E nondimenoio ri. 
truouo , che per confeguire felicità ancor temporale ; a neffuno 
ha giovato mail cfler'empio, là dove a molti fpeflo ha giouato 
efler pio. Paruiforfe ftrana , Vditoti, quefta propofizione? Jo 
mi conforterei di prouarucla con l'induzione di tutti quegli huos 
mini memorabili , c han fiorito fin da'priricipi) del Mondo , fe 
il tem po mel permettete : ma perché quefta mi farebbe vn' im- 
prefa, fe nontroppo difficile, almen troppo ampia; riftringiae 
moci déntro alcuni confini; Ditemiadunque: Se nel naufragio 
del Mondo s’ hebbea faluare vna famiglia fra tutte , quale fu 


‘© fcelta? Quella di vn'empio , ó quella diva giufto? Se dall' in- 
. cendio di Sodoma s'hebbe a fottrarre vna famiglia fratante, qua- 


te fu fanorita?. Quella di vn'impudico, è quella di vn cafto? 
Chi poffedè a” giorni fuoi Maggiori ricchezze di vn Abramo, di 
vn'Ifacco , di vnGiacobbe, di vn Giufeppe y Patriarchi m 
tisfimit EdaGiufcppe fingolarmerte , qual'arte giouó sì per. 
falire al trorio , la maluagità , O l'innocenza? Quandoeglicon | 
cuore intrepido refiteva alle violenzeed a vezzi dette 
credo io che alcuno diquefti odierni Politici non bauría manca: ——— 
to di fufurrargli all' orecchio 3 api s “mirate beneacióche —— 
to didifgularla Padrona,e Pa — 
"Ze &.-— drona 
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drona si ricca , c Padrona sì amica ; e Padrona così potente. Il 
marito è lontano , la camera è fegreta, chilo faprà? Importa 
troppo la grazia di vna Donna, la quale impetuofa in qualunque 
affetto, non fa nèamare, nè odiare , fe non infommo. E pure fi 
faria trouato configlio più perniciofo per la profperità di Giufep- 
è E veroch'egli , per non hauere aderito a quefto configlio , 
E wondin prigione , ed in ceppi: mala prigione nofi lointroduf- 
fealla Regia? iceppinon gli fabbricaronola corona? Pasíia- 
moauanti. Se Mosè,ancor fanciulletto,prezzaua il diadema po- 
ftogli da Faraone ful capo ( come Filónc racconta ) fe fi rimane» 
va nella fua Corte, fe feguitaua i fuoi riti; farebbe mai diuenuto » 
quel Condottiere di vn tanto Popolo , quel terrore di vn tanto 
Ré? Ricusó eglid' cffere fuo Nipote, e fu coftituito fuo Dio. 
Ecce constitui te Deum P baraonis . Le felicità poi della terra Fxod. 7.1. 
lungamente promeffa da chi furono confeguite? Dai folleua- 
toridel Popolo? dagliadoratori del Vitello? da'difpregiatori di 
Dioè Nè purvnodi quefti, che pur erano più di (ecento mila , 
vi pofeil piede? E chi efpugnò tante piazze , chi fugo tanti efer- 
citi , chi riportò tante fpoglie a'tempi de'Giudici, fe non vn Gio- 
fué , vn Calebbo, vn'Otoniello , vn Gedeòne , ed altri tali a lor 
fomiglianti nella virtà ,i quali tutti, come ofleruò l' Ecclefiafti- Foot, 46, 
«cos furono grandemente felici , V ? viderent omnes, quia bonum 12. 
ef obfequi fando Deo. E venendoa' tempidei R2 , qual di loro 
ritrouerashi , a cui l'impictà foffe d'vtile, e non di danno? Me ne 
.rammenterete purvno?  Sevn Saüle coníegui lo fcettro perla . 
bontà , non lo perdà perla colpa? Se vn Dauide prouó mai for- 
tuna contraria, non fu folo, quando trafgredi la legge Diuina? 
EaSalomonequanto giouò l'hauer prepofta in quella fua famo(a 
elezione alle ricchezzela Sapienza? Buon perlui, che non © 
chiamò prima a trattato fu quefto affare veruno di quegl’ iniqui 
Statilti, di cui parliamo: perchèio credo fermamente che tutti 
gli haurebbono detto: Sacra Maeftà, penfateci vn poco bene, 
non precipitate il giudizio, non auuenturatel'elezione. Che 
. rilicuaavoitantaícienza? Mancheranno nello Stato voftro Dot- 
tori, mancheranno Legifti, quando fi hauranno a decidere le 
controuerfie , o a ventilare le liti? Non fono le lettere quelle , 
che co(tituifcono vn Principeformidabile. Avoificonuienedi- . 
latare le poffesfioni, acerefcere l'entrate, riempirl'erario:alui- — 
51 FÉff2 menti FE : 
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menti fi rideranno i nemici voftri di voi, quando vi vedranno 
ricco di libri; ma pouero di danari ; liberale d'inchioftro, ma. 
fcarfo d'oro. Qucfto fenza dubbio farebbe ftato il config lia 
tali Politicaftri. Ma quanto fu meglio per Salamone: confor= 
mari a dettami dell’ oneftà, che non alle fuggeftioni dell’ inte« 
refleè? Chefe dopo vn tempo cominció a declinare la gran feli. 
cità del fuo Stato , qual ne fulacagione? Non fu perch'egli di» 
vió dal fentiero de'Diuini comandamenti? Scorrete poi purcon 
agio tutto il catalogo de'Rè diGiuda, fuoi Succeffori; voi troue» 
rete, che i più fortunati furono vn'Ezecchia,vn Gioatámo,vn Gio» 
fafatte, e vn Giosia, che furon parimente i più giufti. . Quefti go- 
derono lunga vita , quefti fabbricarono nuoue piazze  queltiac» 
cumularono ricche entrate , quefti acquiflarono marauigliofe 
vittorie. Inalcuni poi variò il tenore della loro felicità, confor= 
me il vario tenor de’loro coftumi, come può vederfi in Afa, in. 
Gioàs, in Ozía sedin Manafle. Matuttiglialtri, sì Ré di Giu- 
da, come Ré di Samaria, li quali furono coflantemente malua-- 
gi» furono ancora coftantemente infelici: che però loro furono. - 
le ribellioni , loro le fconfitte , loro i difertamenti; loro lepri» 
gionie, loro le ftragi. Ma che più? Nonè chiarisfimo il tefti- 
Tudith, s, monio regiftrato fopra di ciò dall'ifteffo Spirito Santo t Leggafi 
16.17. — al capo quinto preflo Giuditta, V/que dum non peccarent im cone 
Page ? (peu Dei [ui, erant cum illis bona. V bicunque ingre [fi funt fine 
arcu  €9 fagitta , € abfque [cuto , eg gladio, Deus eorumpue 
gnauit pro ets , €9* vicit. Et non fuit ( ponete mente alle parole: 
che feguono ) &9' zon fuit qui infultaret populo isti, nifi quando 
rece [fit à cultu Domini fui. Oraio vorréi fapere vn poco davoi ; 
Signori miei cari . Iddio gouerna oggi più il Mondo in quella 
maniera medefima, con cui gouernaualo a tempi di quefti Prin= 
cipi, ò veramente ha egli mutato ftileè Dite: D'allora in quà ha 
egli nella fua'mente variate masfime? hacgli nel fuo cuor cam» 
biato volere è Forfe final mente s'è indotto ad amare il vizio; fe 
allora lo abbominaua è O vero non é ora pi egli quel che 
verna , ma ha cedute per avuentura le briglie dell'Vniuerfoa va — 
Cafo cieco, d a vna Intelligenza maligna : ó fe nonaltro è fotten- 
trato in fao luogo qualcuno di quegli Dei menzogneri i quali 
- a gara prendeuano il patrocinio delle perfone maluage è «Che v° 
è di nuouo nella Natura, che v'è è Oimè, che foloil caderein 
tali 
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tali fofpetti ,.non chel’ efprimergli, è beltemmia troppo inaudi= - 
ta. Ego Dominus C9 non mator : così ci fa Dio fapere per Malac.. Malac. 5.6. 
chia: Son quel di prima ; fon quel di prima. Ma s'è cosi, come 

dunque posfiamo noi confidare, che per confeguire felicità ci 

debba mai giouar l'efferempiot Non è quefta vna prefuntuofa 
baldanza, quafiche Dauide non intendefle di faucllar per noi 

pure , quanc egli difle » che.Vultus Domini (uper facientes Pla1.33.17. 
mala non perarricchirli, non per efaltarli, non per accreditar+ 
li, ma, «vt perdat deterra memoriam corum: per mandarli tutti 

in malora? bte? Agi 

Ma perché non crediate , che a fauor mio vada io mehdicando IV. 

foríc argomenti da vn folo Popolo, gouernato già dal Signore 

con vn asfiftenza più particolare, e più propria ; facciam cosi : 

mettete vn poco voi da vna parte il maluagio Erode, quellò il. 
quale per l'antichità fi chiama il Maggiore , cd io per confronto 
* metterò frattanto dall'alrrail pijsfimo Coftantino, quello il qua- 

le pe'meriti è detto il Grande. Ad ambidue quefti Principi vien 
propofto vn fanguinofo macello d’Innocenti bambini, a quello 

per asficurarfilo Scettro;a quefto perfaluarfi la vita. Rifponde 

Erode: Si faccia quelto macello, purchè io non perda lo Scettro. 
Rifponde Coftantino: Perda io la vita, purchè per me non fi fac. 
‘ciaquefto macello. Ora date voi la fentenza: Che giouò più: ad 
‘Erode la fua impietà, oa Coftantino la fua giuftiziat Volete pur 
faperlo Attendere. Coftantino, il quale ricuso quella ftrage 

guarì della fua ipfanabile infermità , e godè inoltre tranquilla» 
menteloScettro. Erode, il quale efeguilla , perdè tra poco lo 
Scettros cadendoin vna più orribile infermità. E purfamofoil 
lagrimeuole fine, che fece Erode; quando veggendofi calcare a 

brano a brano le carni , verminofe prima che morte, addolorato 

dalle frequenti punture de nerui attratti, annoiato dall'intollera- 
| bil fetore delle membra incadaucrite, tentò di accelerarü la 

morte con vn coltello. Ma fenza ciò. Se prima Coftantino ha- 

uca trauagliato fra fpefle ribellioni,dipoi prouò vna giocondisfi- 

ma pace: Se Erode hauca prima prouata gioconda pace, dipoi 
trauaglió fra fpesfisfime ribellioni... Perciocchè congiurandogli 

contro il medefimo Antipatro fuo figliuolo , haueua gia concer- 

tato di auuclenarlo . Onde là doue potè Coflantino ancora vi» 
ucnte crear Cefari i fuoi figliuoli , Erode fucoftretto a farli pri. — ^ 

gioni$ 
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gioni? Ma che dico a fargli prigioni? Non preualfe a'faoi giorni 
quel motto celebre: Ad eius e$t Herodis porcum efe quam fl ium& 


E con qual fóndamento preualfe, fe non perché chi perdonauala. 


vita a quegli animali,come Giudéo; a due figliuoli la tolfe, quane 


tunque Padre ? Che fe gran parte dell'vmana felicità fi ftima l'e(-- 


fcrc amato , fi come l’ effere odiato fi tien gran parte dell’ vmana 
miferia; quanto pur furono differentitra loro Coftantino ed Ero» 
de per vn tal capo? Chi può contare le flatue, gli archi, i troféi, 
che furono a Coftantino innalzati dall'amor pubblico? Noncosì 
in vero di Erode. Perocchè, hauendo egli eretta per fua memoria 
non sò qüal aquila d'oro, gli fu tratta a terra;e gli fu fatta inpezzi, 
con pubblica fedizione. Che piu? Racconta Giofeffo Ebréo,fcrit- 
tor diligente delle fue antichità, che niuna cofa recaua al malua- 
gioPrincipe tanta angofcia,quanto l'accorgerfi dell'indicibil con- 
tento,che delle fue difauuenture tracuanoi fuoi Vaffalli:onde pri- 
ma di morire , hauendo con certa fraude imprigionata nel Circo 
tutta la Nobiltà , diè ordine , che ful punto ch'egli fpiraua,, foffe 
mandata fubito a fil di fpada , perché cosi nella fua morte doucf- 
fero a forza piangere, quei che non s'induccuano a piangere per 
amorc. Ora ditemi dunque Signori mici; Per titolo di acquitta- 
rc felicità , qual'arte voi giudicate più vantaggiofa? Quella che 
tenne Erode , vccidendo tanti Innocenti bambini; ó quella che 
vfò Coftantino , ricufando di vcciderli | Conuiene yi che ò fia 


cieco chi non conofce ; ò proteruo chi non fiarrende a tal verità : 
o" ah T x 


tanto ella € palpabile. ss agio nil dodi 

Ma quefto è poco. Tutte le Htorie Ecelefiaftiche non ci di- 
moftrano anch'effe concordemente quantò Wig 
feguire profperità , ancora fupreme, Je arti fincere della inno- 
cenza , che le ftrauolte della maluagità? Mirate vn pocotrece- 
lebratisfimi Imperadori , Giouiano, Valentiniano , e Valente. 


Tutti e tre quefli per quali vies'ineamminarono al foglio, fe non 


per quelle , onde l’vmana politica hauría creduto ; che fe ne do- 
ueffero dilungaret | Ritiraronfi tuttie tr, mentre ancor’ erano 
Capitani privati dal feruigio dell’ infolente Giuliano Apoftata , 


«per non aderire a'fuoi folli comandamenti; e non pafló molto, 


che in quella Corte , donde vfcirono efuli,, rientrarono Impera- 


-dori. Equal prüdenza mondana doueua all’ Imperador' Ono- 
«rio approuare quelle bellcarti , con le qualicgli gouernaua il 
Pii. fuo 
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fo Stato? Confiderate di grazia. Qualora cinto da mille (paz 
de nemiche, vedéa che i Barbari gli moueuano guerra, che fa- 
ceua egli? Prendeua fubito a muouer guerraagli Erctici. E con 
quefta diuer(ione di armi , con cuj paréa che douefle indebolire 
lo Stato , il fortificaua. Ma chi non hauría creduto altrimenti? 
Come ( fidoueuaallora ftrepitare ne’ fuoi Configli ) che pru- 
denza è maiquefíta? Quafi che i Goti, e gli Vnni , inondando fox 
pra di noi dalle Spagrte, non fian baftanti a defolarci lo Stato, ir- 
ritarci ancora contro dall Affrica i Donatifti? Anzi ci douremmo 


ftudiare con tutti i mezzi di renderli a noi concordie confedera-" 


ti,quando esfi ci voleflero inimicare in fimili congiunture. Qual 
ragione vuol dunque, che noi da noi medefimi gl'irritiamo, men- 
tr'esíi non ci dan noia? Prendanfi pur' a cuore le ingiurie della 
Religione, ma quando fieno prima fermati gl'interesti della Re- 
pubblica; altrimenti cadrà la Repubblica, e non fofterrasfi la 
Religione. Così doueuafi probabilmente difcorrere in quei 
Conigli + Ma quanto fallacemente! Perocchè Dio con riufci- 
te affatto contrarie daua a cono(cerc , che allora più ficura troua= 
. wafifa Repubblica, quando perla Religione efponcuafia più ci» 

menti. E noncombattè egli però con armi inuifibili a fauore di 
+ Onorio, vccidendo ben dugento mila foldati fra Goti ed Vnni ; 

condotti da Radagáío? Anzi, come fe ciò foffe poco, gli eftinfe 

ancora nel breüe giro di vn'anno fette V (urpatori tirannici dell’ 


. Impero; vn Alaríco , vn Coftantino, vn Coftante svn Masfimo, — 
: . wnGioüíno , vn Sebaftiano , vn Saro, c altri (imili , i quali a guis * 


fa di tanti Cani rabbiofi fe glierano auuentati allavita. "Tanto — : 


che correva allora nel Mondo quefto bel detto : far quafi a gara 
tra loro Dio, ed Onorio : Onorio per efterminarei nemici di 
Dio, Dio per efterminare i nemicid'Onorio. Che fe finalmen- 
te vna volta pur fotto lui preualferoi Batbari, c faccheggiarono 


Roma;rifpondetemi, quando fa? Non fu quando il mifero fi 


lafciò vincere dalle importune iftanze de fuoi, e concedè per al- 
cuntempo si agli Etnici, siagli Erctici, il libero vío delle loro. 
Religioni? Allora Roma diuentó fubito preda del furor Goto, 
allora diuamparono le fue Cafe ; allora rouinarono le füc Torri, 
allor feguì quell'eccidio cosi famofo ; fu cui versò tante lagrime 
San Girolamo , quando fcrifle : Peccatis noftris Barbari fortes 
funt. E che ciò fia par vero fi manifefta ; perchè tofto che Ono- 

& t xw E dE 


n 
ha 


s» 


e. 


E! 


Eiiod. 
» (^ 

»% 

a È » 








Eccli. 40. 


"EM € , Mimedh 22 Ss EU WW TEES 


600 '" "PREDICAXXXIHE 24^ 


rio , ravuedutofi dell'erroze , annullò le leggi maluage , edafe | 


faticosíi per la diftruzion delle fedi falfe, e per la dilatazion del- 
la vera; tofto dico le.cofe cambiaron faccia: morirono i fuoi prin». 
cipali nemici, e diventarono difenfori di Roma quei Goti ftesfi, . 
i quali n'erano ftati gli oppugnatori. Piaceflè al Cielo, chele 
{trettezze del tempo mi permetteflero di trafcorrere ad vno ad: 
vno gli annali degli altri Principi,a me ben noti: io fon certisfimo. 
che l’efempio di niuno porgerebbe baldan?a all'iniquità : mentre 
le vicende ifteffe vedrefte ne’ due Teodoli}, in vn'Arcadio sinvn 
Giuftino , e in vn Giuftiniano , in vn Maurizio , in vn'Eraclio, e 
in tanti altri, allora miferi , quando fecero vbbidire la Religione 
all’interefle ; allor felici, quando fecer feruire l' interefle alla 
Religione. Senon che, a che vale ftancarfi più lungamente în 
accattare teftimonianze dagli huomini , doue habbiamo sì in 
pronto quelle di Dio è Ditemi vn poco. L'infelicità ronfu intro- 
dotta nel Mondo a cagion del peccato? Certo che si, rifponderà 
l’Ecclefiaftico. Mors, fang uis,contentio,oppre[fones fames,€9* con-- 


| dritio C9 flagella fuper intquos creata (unt , €9* propter illos factus 


estcataclyfimas . Pel peccato hanno inondato nel Mondo tante 
fciagure : pel peccatole guerre, pel peccato la pouertà, pel pec= 


cato le peftilenze, pel peccato le careftie ; pel peccato l'infamie; . 


pel peccato la morte. Adunque come posfiamo mai credere 
che il peccato fia mezzo acconcio a sfuggir l’infelicitày e n 
piùtofto ad incorrerla , s'egli ne fula cagione? Falfo; falfo. 


— Sevn'iniquo dalla fua iniquità ritrarrà qualche ventura ; qualche | 


© gloria, qualche grandezza , tutto farà per«mero accidente; Di 


4 fas VI . 


ler. t2. t. 


 clamano: Quare via impiorum profptraturi Piano, piano; 


primaria iftituzione fa rà, che auuenga il contrario. E peró chi 
non vede , che molto più frequentemente auuerrà quello ch'è d' 


. iftituzione primaria, che non quello ch'è per mero accidente t - 


Ripiglierete , fomiglianti ragioni per auuentura tutt" effere 
cbelle; ebuone. Nulla dimeno non poter voi ribellàruia ciò 
che il fenfo viattefta , eda ciò che dimoltrauil’efperienza, Che 

«il Mondo ha fempre abbondato di Empi felici:che quefto ha fat- 
to fempre aguzzar mille penne contro la Prouidenza, quefto 
fremere,mille lingue : € che a volerl' ora negare; bifognerebbe 
bruciar gli annali de'Popoli, le declamazioni degli Oratori, le 
Satire dc Poeti, e fino i lamenti de Profeti medefimi, i quali cf- 

2 che 3 


fes - * 
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che voi credere con cote(ta replica voftra di hauermi a vn tratto 
conquifo , non che conuinto : e pur voi nulla prouate contra di 
me. ll Mondo ha fempre abbondato d'Empij felicit Queftoè fal- 
fisfimo,perchè fenza paragone fono ftati più gli Empj miferi;ben- 
chèla felicità fia più ofleruata negli Empij, che la miferia , come 
cofa più fconueniente. Contuttoció volete ch'io vel conceda per 
cortesia? Su fia cosi: che n'inferite però contro il mio difcorfo? 
Dunque gioueuole il vizio , dunque è vtile l'impietà , dunque 
ad cer felice gioua efIer'empio, ch èla propofizione, ch'io vi 
contraíto? Nego laconfeguenza. Sapete doue confifte l'ingan- 
no voftro? Confifle in quefto: che voi credete tali huomini ef- 
fer diuenutifelici perla maluagità , edio vidico di nó . Vi dico, 
ch'esfi diuennerotali mercè qualche opera buona , ò Criftiana ; 
ò naturale , ò morale, da loro fatta. Seminanti iuftitiam mer= Prov. 11. 
ces fidelis , tal'à l'asfioma infallibile de‘ Proverbi. Però, non la- '" 
fciando mai Dio di premiar fedelmente verun' azzion virtuofa 
qualunque fifi, come non laícia mai di punirne alcuna malua- 
gia; bavoluto con quella breue profperità temporale rimunera- 
re coloro , a quali per altro erano deftinati tormenti eterni. Fu- 
rono crudeli i Goti , ma nemicisfimi d'ogni carnalità; beftiali — ... 
gli Vnni, ma alieni da ogni delizia ; rapaci i Vandali, ma zelan- 
tisfimi ancora in cíterminare ogni culto d'idolatría . IRomani |. 
per contrario quantunque fuperfliziofi , non credibile quanto. 
foffero retti , liberali , fedeli, fobrij, magnanimi, ed amanti de". - 
popoli lor foggetti. Ne"Turchié infigne l'vbbidienzaalorPrin- 
cipi ; negli Succhi è fingolare la fede alle lor conlorti; e quel ch’ . 
io dico di quefti popoli in genere, dite voi dipiù Perfonaggiin © 
particolare , come di vn'leróne ; d'vn Pififtrato, d' vn Dionifio ;. - 
d'vn Falaride , d vn Periandro , d'vn Mario , d'yn Gracco, d'vn . 
Silla, e di altri tali per alcun tempo fclicinell'impictà. Furo- 
no tutti coftoro mal uagi sì: ma fi fcorfe anche chiaro in ciafcuno ^ . 
d'esfi quanto fia vero quel dettato comune , che co'gran vizijfos 
. gliono andare bene fpeflo congiunte di gran virtù: e però Iddio; 
che douéa poi dare a' lor vizijvna lunga pena, volle dar prima 
alle lor virtù vn breue premio ; guiderdonandole, sì com' era- 
no tutte virtù mancheuoli, con baftoni di comando , con diade- 
mi di Principato , con vittorie, con troféi , con tefori ;e con altre rà 
| fimilifelicità temporali; ch' è quanto dire , co' briciolidellafua ^^ . 
2e$Bg 5-5 menfa, -— - 
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menfa, con la poluere de (uoi piedi, con la fpazzatura , che get- 
taíi da balconi del fuo Palazzo. Chinon vede pero come que» 
fto medefimo non abbatte, ma conferma più tofto l'intento mio, 
mentre ancor fra Gentili, fe ben rimirafi, là fiètrouata maggio» 
re profperità, come lungamente dimoftra Santo Agoftino ; do» 
ue fi fono trouate virtù maggiori , fe non vere ercali, almeno 
verifimili ed apparenti? ho; 
E non è per tutto ciò, ch io non fappia, Criftiani mici, che Dio 
più d'vna volta permette, che l'haomo arríui con l'ifteffe malua- 
gità ad acquiftare or qualche carico illuftre, ed ora qualche ren» 
dita copiofa:quefto è verisfimo. Ma io dico;che nè pur in quefto 
cafo medefimo fi dec chiamare vtile quella maluagità, perché,re- 
golarmente parlando, fempre farà più il male;che il benc;il qual 
ne deriui. Profperitas ftultorum (come Salamone teltifica) pere 
det ilos. Non dice perdit, ma perdet, c perchè cioè Perchè non 
fempre vna tale profperità produce. immediatamente i fuoi trifti 
effetti, ma a paflo a paflo. Eh afpettate vn poco di grazia; afpet- 
tate vn poco , e vedrete doue andrà a terminare quel carico con- 
feguito con le oppresfioni degl' innocenti, doue quell'oro ac- 
cumulato con l’eftorfioni de poucri. Non hauete mai letto la 
reffo Giobbe, che Dio taluolta con gli huomini fi traftulla, e 
che però : Adducit Confiliarios in (lultum finem? Non in flul- 
tum principium , no : sn stultum finem. Lafcia che.alzino Ja 


gran Torre di Babéle ; ma dipoi fa, che perla confufione vadan 


difperfi. Lafciache alzino la bella Torre di Siloe ; ma dipoi fa, 
che fotto le rouine vi reftino feppelliti. Quefto è l’ inganno, per 
loquale molti huomini giudicano talor fortunata l'Iniquità , e 
che ha condotti anche i Profeti medefimi a querelarfi amorofa- 


mente di Dio , e quafi ad accufar la fua Prouidenza : hannoi me- 


fchini confiderato il principio , ma non hanno con Dauide attefo 
il fine : Donee intelligam in nouiffimis corum ; ch' è quanto dire: 
fi fono fisfi a mirare il bel capo d'oro dell'eccelfo Coloffo Ba- 
bilonefe , e quiui tutti attoniti , tutti afTorti ; non hanno fubito ca- 


Jatigliocchja offeruarei piedi di fango . Vdite, e fi ftabilifca 


Ja verità . i 3.5 2 k 5 > 
Se dopo il nafcimento di Crifto fu ferie d'huomini, i quali con 
arti inique fi avanzaflero a grandi acquifti , furono fenza dubbio 


| gl Imperadori , à fe così vogliam più tolto chiamarli, Tiranni 


Greci. 


CI 


per si —— bia. s i L] 
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Greci. Ora ditemi. Vifono però ftati altri Imperj, c'habbiano 
dati, ò più fortunofi, ò più ferali argomenti alle Scene tragiche? 
Niceforo il primo giunfe alla fine co' fuoi tradimenti , è co’ (uoi 
fpergiuri,ad vfurparfi l'Impéro,fcacciandone Iréne giufta poffe- 
ditrice. Ma che? Per lecontinue calamità diuenne a fe mede= 
fimo sì obbrobriofo , che fi chiamaua nuouo Faraóne indurato 
nelle difgrazie : ed alla fine fconfitto e vccifo da Bulgari, diede 
occafione a fuoi nemici di fare del fuo cranio vnatazza , doue non 
sò fe per allegrezza , ò per onta , tutti beuerono i principali del 
Campo. Giunfero pure Staurazio con illegittime nozze, e Leo- 
ne Arméno con pubbliche ribellioni,a ftabilitfi nel Principato: 
ma quanto andò, che per tal cagione morirono trucidati , l' vno 
in guerra , l’altro all’altareè Michele Balbo arriuò nella fua fa- 
mofa congiura a paffare dalla carcere al foglio, ed a farfi quiui 
adorare mentre ancor'era con le catene al collo, e co'ceppi a'pie- 
di: ma hauendo ardire per tali profperità di fpofare vna Vergine 
facra , fubito gli fi ribellò tutta la Schiauonía, fubito gli fu sbara- 
gliatotuttol’efercito , nè per ciò rauuedendofi fu confumato da 
. wnainfermiti ftomacheuole. Teofilo per le fue ragioni di Stato 
‘arrivò quafi a fpegnere affatto il culto delle Immagini Sacre: ma 
prefto ancora mori di aff. nno, e di rabbia , per vna lagrimeuole 
rotta riccuuta da' Saracini. Michele Terzo , riputato perle fue 
| libidini, c perle fue crudeltà , nouello Nerone, giunfe a ftermi- 
| marei Tutori, ca sbandir la Madre, per poter fenza direttore re- 
gnare più francamente : ma quanto fu però contro di eíTo l'odio 
dcl popolo , quante le ribellioni , dalle quali alla fine rimafe 
| eftinto, mentre giaceua fopraffatto dal fonno, ed cbbro dal vino! 
| Riufc ad Aleflandro di fpogliare gli altari Sacri per traportare 
| mcl fifco l'oro de"Tempij: ma incontinente impazzó ; nè compì 
prima l' anno del Principato , che vomità col (angue infieme la 
vita. Che dirò di Romano Primo? Confeguì egli con aftutisfi- 
ma frode di collocare nella Sedia patriarcal di Coftantinopolivn 
fuo figliuolo fanciullo , con difcacciarne il legittimo pofleffore: 
ma l’anno fteflo da vn' altro de’ fuoi figliuoli fu diícacciato egli 
ancor dal trono imperiale,e rilegato in vn'ifola (olitaria. Così il 
Secondo Romano giunfe ancor’ ci per vaghezza di dominare; a 
torre con veleno il Padre dal Mondo; ma fra brevisfimotempo 
fu tolto anch'egli dal Mondo pur con veleno. Michel Paflago- 
Gggg2 ] nie 
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nio ottenne con arti inique d'intruderfi nell Imperio ; ma fuin- 
uafato fubito dal Diauolo, da cui, né pereforcifmi , né per limo- 
fine , fi pòtè più liberare fino alla morte. Michel Calefate con- 
feguì d'efiliarel' Imperadrice , per regnar folo, ma fu pigliato 
incontinente dal Popolo , da cui lapidato , e accecato ; fu ftrafci- 
nato ancor viuo per la Città. E l'iftefIa lagrimofa fine ancor fe- 
cero Diogene, & Androníco, faliti ambidue ful foglio Imperia- 
le, l'vno col fauor di amore impudico, l'altro col braccio dibar- 
bara fellonía. Rifpondetemi ora. Pare a voi, che fi poteílero 
chiamar punto felicile maluagità , con cui quefti fi vantaggiaro- 
no? Dite fu. Vicontenterefte voi di godere de’ loro acquifti ; 
mentre douefte parimente addoffarui le loro perdite? Chi v' e; 
chi v'é cosi fciocco , il quale ftimi inuidiabile]a lor forte? Or fi- 
gurateui che tal'éftata vniuerfalmente la forte di tutti quegli 
che con arti inique anclarono ai lorvantaggi. Profperitas flul- 
torum perdet illos > sì mici Signori: Profperitas flultorum perdet 
illos. Eh, che non accade affannarfi in tal verità. Gridano tutti 
ilibri, efclamano tuttii fecoli , e tutti i Regni vnitamente fenten- 
zianoafauore della Virtù. Iustitia clenat gentes, vdite fe può 


trouarfi vn detto più fauorcuole al noftro intento, vfcito dalla . 


penna pur'eflo di Salamone: Zusfitia elenat gentes ; la giultizia fi | 
e quella, la quale fublimai Popoli, gli rifufcita, gli rauviua: | 
che cofaè quella che gli fa miferabili? Il fol peccato. Adiferos | 


autem facit populos peccatum. Cosi pur'altroue egli dice: Nom | 
roborabitur bomo ex impictate: ed altroue: dm in(idijs fuis capien- | 


tur iniqui ; ed altrove: [n impictate fua corruet impius: ed altro- 
ue : Qui feminant iniquitatem metent mala . La Sapienza con- 
corda in parlar così: Malignitas euertet (edes Potentum: nè pun= 


to differente è il linguaggio dell’Ecclefiaftico, il qual ci ha lafcia- 


€9' iniurias , 6 contumelias , € diuerfos dolos. Che dite dun- 
que? Voletevoilafciarui sì lufingare dalle fallaci promeffe del- 
l'impictà, che ammirando le (uc efaltazioni, non confideriate an- 
che appreffo i (uoi precipizi)? Eh rinunziatele pure , rinunzia- 


volumi 


x è 


] i 


to quefto notabilisfimo auucrtimento , che i Principati fiveggo- - i 
no bene fpeffo andar vagabondi; Regnum a gente in gentemtran- | 

sfertur , per qual cagione? Perle ingiuftizie, perle iniquità, — 
per le fraudi, con cui vennero amminiftrati ; propter insustittas » 


tele le fue arti , ed asficuratcui ( che che v'infegnino altri ne’ loro P 
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volumi peftilenzialie peruerfi ) asficurateui dico , che mai non 
vi farà vtile quello, che nonéonefto. Telas arance texuerunt , 
dice Ifaia di quefti Artefici (caltri d'iniquità. Opera corum , opera 
inutilia; cogitationes eorum, cogitationes inuttles . Tenganh pur 
per fe il loro Expedit maledetto quefti odierni (configliatisfimi 
Configlieri ; che noi piu tofto con le generofe parole di Matatía, 
nobilisfimo Maccabéo , vogliamo conchiudere : Propitius fit 
nobis «Deus, non est nobis vtile relinquere legem, €9 tuflitias Dei. 
Promettaci pure la Maluagità ciò che vuole , non lecrediamo . 
Mai nonci farà vtile di lafciare la ragione perl’ appetito, la re- 
ligione perl’ interefle , la legge per l'affetto, Dio per neffuno. 
Non efl , non est nobis vtile relinquere leges, €9' iuftitias Dei. 
Che cofa ci farà vtile? La Pietà. P etas ad omnia vtilis , dice 
l’Apoftolo : mercé che quefta ha le promefle di effere fauorita , 
non folo nella vita futura, doue (tail vero premio de’ Criftiani ; 
ma ancora nella prefente : promiffionem babens vita, qua nunc 


eil, € futura. Ripofiamo. 


S. du. 0. NDA 
Pi“A; RT È 


@, Oviho ragionato fin'ora, come fe non ci foffe altra 
vita , che quefta fola , la qual da noi fi mena fopra 
laterra. Mache? Cièpur Paradifo ( o Signori 
mici cari ) cié pur'Inferno? Se non fiam' Atei, lo 
dobbiam confeffare. Adunque, quando anche il 
"Vizio(ch'io non concedo)foffe nel Mondo generalmente felice, 
bafteria quefto a poterlo chiamar gioueuole? Eh miferi noi, che 






DITE ENS 
Za ar 
METTO 


dd -— 


1(.59 5.6.7 


1. Mac. 2. 
21. 


1.Tim.4.8. 


26, 


-penfiamo al temporale, e non confideriamo l'eterno. d pro- Matt, 16, 


4 detri- 
mentumpatiaturt O fentimento degno diefferc ripetuto a gran 
voce fu tutti i pergami , anzi di eflere incifo a caratteri grandiin 
tutte le fale, in tuttele ftanze , affine di non lo perdere mai di 
vifta! E doue ancora, Vditori cari;arrinasfimo a confeguire co' 
‘tentatiui maluagi l'intento noftro, che haurem noi fatto? Quid 


| prodest? Hauremo acquiftati alcuni anni di contentezza , ma ce 


. nefaremogiucatavn’Eternità. O potefs'io quelta mattina auan-. 


"tia voftri occhj fpalancare tutto l'Inferno e farui vedere quelle 


cauerne | 


. Vorréichiamare ad vnoad vn tutti quegli , iqualiviuendo non 


Sap.2. t 1. 
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cauerne di terrore , quelle carceri di tormenti , che vorréi fare® 


riconobbero fu la terra altro Dio , cheilloro intereffe , e vorréi- 
con alti fcongiuri violentarli a rifpondere, come fien'ora conten- 

ti delle loro paflate felicità. Doue fiete, olà, doue fiete,voi Gie= 
roboami, voi Tiberi}, voi Giuliani , voi Arrighi , voi tutti di que- 
fta fcuola? Venite pure, benchè veftiti di fiamme , benchè cin+ 

ti di ferpi , benché carichi di catene ; che per noftro profitto gio» 
ua il vederui. Che dite? Voiviuendo adempifte già tuttoció , 
che vi fuggeri il voftro peruerfo volere, con dirtravoi: Sitfor= 
titudo nostra lex iuflitis: non è così? Non temefte maihuomi-. 
ni, non rifpettafte mai Dio, e fol tutti intefia voftr' interesfi dime» 
ftici , non dubitafte di procurarli con l' oppresfione de'poueri 
con e calunnie degl’ innocenti , co'tradimenti degli amici, con 
le rouine degli emoli, col fangue de’ popoli , con lo fconuolgie 
mento dell'Vniuerfo. E bene? Che cauate ora voi dalla rimeme . 
branza de'voftri paflati diletti? Sono per quefto a voi men rigi- — 
diighiacci , ò menvoraci le fiamme? Viricordate, quanti già 
viadorauano nelle Regie! quanti vi corteggiauano perle ftrade ! 
quanti vi applaudeuano ne’ trionfi! Vi ritraeuano altri fu dotte. 
tele, altri vi figuravano in duri marmi; e perla voftra felicità — 
giornalmente facrificauanfi, non sò fe più vite nelle battaglie, — 
Ò più vittime in fu gli Altari. Orche vi gioua vna tale felicità? | ES 
rifpondetemi, che vigioua? Qzidprodeflt Sevoipotefleritors —— 
nare ora nel Mondoa Y sace cadaueri , a riteflere il Wm 
voftro corfo, qual renor di fortuna vi eleggerefte? Rientrerefte — — 
voi più nell'iftefle Regie? rimontereftevoi più fu gli tesfiTro= | 
ni? O Dio, che parmi di fentire chei miferi beltemmiando —— 
mandino vrli per voci, e fremiti per parole. Che Regie(grida- — — 
no glinfelici) che Troni? Maledetta fia l’ora, che vifalimmoj ——— 
maledetti que'Serui,che ci vbbidirono;maledetto quel Cielo;che fa sa 
ciefaltò! Selue, grotte, dirupi, orrori, fepolcri , lì dentro cor- — 
reremmo tutti a nafconderci , fe noi potesfimo piùtornare oral — 
Mondo. Così mi pare che i miferi mi rifpondano. Edocon s 
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Principes gentium è Doucíono più quetli Principi delle genti , 


andare in cocchio nutrifcono tanti caualli : Qui in auibus Celi 
ludunt, e per andare a caccia nutriícono tanti cani . Qui argen- 
tum tbe(auriX ant , €9 aurum , in quo confidunt homines , €8 non 

* eft finis acquifitionis corum; e pcr arricchire le loro Cafe priuate , 
non temono di far gemere le Città: V br fant? vbi (ant 3 doue 
fono? douefonoè Lxterminati (ant , ripigliail Profeta. Sono 
riti , fonofpariti. Spariti? Non faria nulla. Exterminati 

unt, €9 ad Inferos defcenderunt, € alij loco corum exurrexerunt . 
Lafciarono ai loro Potleri gli oftrie gli ori; ed esíi andarono a 
ftarfene tra le fiamme, Così e ditutti coloro, che non (on viuu- 

. tifecondolebuoneleggi. Felici però noi; fefapesfimo appro- 
| fittarcialle fpefeloro! Ma noi troppo infenfatiinuidiamo la lo- 
xo antica felicità, e non badiamo alla loro prefente miferia . 


tur, anima vero (ua detrimentum patiaturè Non € diicde, che 
tra quanti acquifti fi facciano, di fogli, di clamidi,, di corone , di 
fcettri, di manti, di mitre , ó di paltorali, vniti ancora fuor d'ogni 
leggein vn facio, ela perdita, che però s' incorra dell'anima ; 
nc pur v' è quella proporzione , la qual farebbeui tra l'acquiíto 
divn praticello faluatico , e la perdita di vna Monarchia paria 

- quella, che godè Augufto?. Adunque come ftimerem mai feli- 
cc quell'Impietà, che porta poi feco anneffo sì graue danno? 
Non potest vla compendij caufa confiftere , io diro francamente 

. con Santo Euchcrio, fi comflet anima interuentre difpendiam . 

"«- Ma voi direte , che io ftamane non ho fatto altro , che parlar 
fcmpre di Principi e di Principefle : chei più di voi, che (oli naue- 
te bifogno della mia predica, non fiete in si grande (tato ; e che 

erò né meno ficte foggettia sì gran pericoli. Che le voltre po- 
liche non fi ftendono fe non il più; a (caualcare vn voftro Emo- 


» 


* lonellaCorte, da foppiantare vn voftro corrifpondente in qual- 


che contratto ; e che però non douete forfe temere tante infelici- 
tà, né temporali, necterne, pertalicolpe. Sicht O piaceffeal 
...Gicloche pur fofle vera vna (fimile confeguenza! Ma quefto è 


- 


mo 





| il peggio; Vditori miei, quefto è il peggio ; che per vna cofadi 
niente offendiamo Dio ; ftrapazziamo i fuoi ordini conculchia» 


nafcer Serui, mafcere Schiaui, che na(cer Grandi? . V bi. funt: Bar. 3. 16, 


dciquali habbiam ragionato? Qui dominantur befljs terra, c per» 


Quid prodest , quid prodeft bomini, fi Mundum vniuerfumlucre» , 


Ep. 1, Pa- 
ren, 


i PR 


Ezech. 13. 
19. 


. cun Cittadino innocente , come fece vn' Acabbo? Mi daria mi« 


= 


. uano, che vn'ifteffo peccato, commeflo per emolumento più ri+ | 
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mo il fuo fangue. Finalmente fe per qualche acquifto affai grane. 
de lo conculcasfimo , faremmo male , chi ne può dubitare? fa-- 
remmo malisfimo: ma quanto più, conculcandolo persi poco 
E non è quefto il lamento, che Dio già fece perbocca di dem 
le, quando egli diffe: V jolabant me propter pugillum bordei , 69^ i 
fragmen panist Quafi che volefle egli direin poche parole: A(- 
coltate voi Cieli, afcolta tu Terra c voi cupi Abisfi afcoltate .. 
Quel mio Popolo;a me si caro e diletto;che ba riceuuto da me sì 
eccelfi fauori, ch'è tato liberato da me di si mifera fchiauitudiney 
che da me.è ftato cfaltato a sìgran potenza ; quefto mio Popolo 
fieflo mi ha ftrapazzato, fapete, mi ha ftrapazzato con ingratisfi-, 
me offefe. Eindouinate perché? Forfe per appropiarfi le fpo- 
glie di vn' efercito debellato , come fece vn Saule? Non melo 
recherei a tanta ignominia . . Forfe per arrogaríi l’amminiltrazioa 
ne di vn Principato vacante, come fece vn' Atalíat Non me lo. 
riputereia tanto fcorno. Forfe per vfurparfi la poflesfione d'al- 


nor confufione. Forfe per isfamarl’ingofdigia dell’oroaltrui, 
come fece vn Giezi? Ancorin ciò fentirei minor il roflore. E 
perchè dunque egli mi ha offefo? perché? Velodiróio. Per 
vn pugno d'orzo , per vn frufto di pane; sì torno a dire : Per vn. 
pugno di orzo, per vn frufto di pane; Propter pugillum borde 3 
€ fragmen panis .. Per sì leggiero interefle mi hanno gl' ingrati 
riuoltate le fpalle , hanno dette enormi bugie, hanno inuentate . 
vituperofe calunnie , hanno orditi bruttisfimi tradimenti , ed io 
lo potrò tollerare? Così doleuafi Dio, Signori mici cari, ne'tem» 
piandati . Sapetevoicome dolgafi ne' prefenti è Bafterebbe, — 
perfaper ciò , girare vn e le piazze più popolofe della Gittà,» — 
entrare ne fondachi , vilitarle botteghe, vederei banchi , ed iui 
confiderare per quai piccioli emolumenti ficommettano colpe 
ancora mortali , Che menzogne , che contefe non fi odono co» 
Jà dentro? che ingiuftizie, che frodinon vifiafcondono? E Dio, 
ch'iui è prefente,comporterà di veder(iper così poco oltraggiato 
tanto? Come! S egli gaftigherà sì feueramente , chi a ragion 
di efempio fpergiura per vn teforo, non punirà più afpramente | 
chi fpergiuri per vn quattrino? Fino i Gentili ede conofce- | 





"LA 


Jewante, parca men grauc: onde vno di loro hebbe a dire: St vio: | 
I ti i "n lunc n 


-D*-t 
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landum ius efl , regnandi caufa violandum et. Mai non è leci- 


to di peccare ; ma quando in oltre è minore l'alletta mento, allo» 
rain parità d'altre circoítanze , fempre è maggiore la col pa che 
ficommette: perchè Dio vien pofpolto ad vn ben più minuto, ad 
va ben più vile, ad vn bene piu difpregeuole. Conchiudiamo 
dunquecosì: Se tanto fremeran nell’Inferno quei che vedrannò 
di hauer perduto Dio per vna Prouincia ó pervn Principato affai 
grande di quefta terra , che farà di quei miferabili, che vedranno 
di hauer fatta ancor csfi vna ftefla perdita; ma perchè? Per vna 
vfura fecciofa di pochi foldi , per vn cambio non fincero , per vn 
cenfo non fusfiftente , ò per alcun'altro contratto di quei sì fini, 
che fono a voi meglio noti, chenon a me? Nonvrleranno quei 
miferi di furore , molto più di vn'E(aü , ó di vn Lifimaco , vendi» 
tori sì sfortunati, quegli divna Primogenitura , e quefti d'yn Re- 
gno? E tali fonole perdite, acui conduce vno fcellerato Inte- 
1cíle , e conduce tutti, à grandi, ò piccoli, è gouernanti, 
ò plebéi, ch'egli fignoreggi . Confiderate 
oravoi, fe viè bene il quale equiuaglia a 
perdite così graui , e poi fen- 
tenziate , fe mai 
per 
effer Felice, 
gioui 
efler'Em- 
pio. 
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Dicite Filia Sion: Ecce "Rex tuus venit 
tibi manfuetus. Matt. 31. 


J€ 4 


2 E vè cofa alcuna, per la,qual venga 
maggiormente.a tralucere la fomma 
vanità de' Mortali, fono a mio credere 
i titoli fi faftofi di cui fan pompa. Sapò- 
re Ré di Perfja , fcriuendo all'Impera- - 
j : 7 dor Coftantino , non dubitò di chia- 
dX Wem marliFratel del Sole. Solimano Signor 
CAR (oo SANE de’ Turchi s'intitolaua Dominapor del 
Mondo , Domator della Terra ; e Salamandro Soldan d'Egitto 
appellauafi Prefetto dell'Inferno, Padrone del Paradifo. Che 
lic. hif, dirò del Re quafi ignoto di Bifnagi ,il quale anch'oggi fuperbo 


tà, t, 





ente, Signor dell’Auftro; Signor dell'Occidente, Signore 
Settentrione, Signore di tutti i mari: Colui che remono otto par- 
tidel Mondo. Titoli certamente sì fciocchi , che pari a quefti 


modeftisfimi fembrano quei che fi vfurpaua il Ré Attila, il qua. - ti 
le (i facéa foprannominate il Flagel di Dio;o pure quei di Deme- — — 


‘trio Poliercéte, il quale voleua effer detto I° Efpu 


gnatore delle» 


è } DER s $- 


fi arroga nomi da non poterfì né pure vdir fenzarifa. Spofo della x^ 
buona Ventura , Dio di gran Provincie”, Conquiftatore di tutto 
quello , che vede; Maeftro di qualunque Idiota, Vincitore di Da 
qualunque robufto, Caualiere che non ha pari, Signor MIR ida 
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Girti; ó'püre quei di Caio Cefare, il quale voleua cffere mento 
vato, il Padre degli Eferciti. Se però badate, Vditori , l’alteri- 
gia degli huomini ha fempre ambito titoli di terrore  quafi che 
tutta la loro gloria coníifta in foggiogare , in abbattere, inatter- 
rare. Che farà oggi pero quefto noftro Crifto , il quale entran- 
do trionfantein Gierufalemme , vuole anch'egli il fuo titolo co- * 
me glialtri?* Miriamo vn poco: qual nome fi farà dare è il Ter- 
fibile? il Formidabile è O quanto erriamo , feciò ne cada in fo- 
fpetto! Il Ré Manfueto, quefto è il titolo, ch'egli vuol per fuo 
vanto. Dicite Filia Sion : Ecce Rex tuus enit tibi Manfuetus. 
Che però guardate. Non vuol già egli comparire in trionfo fo- 
pra d'vn Cocchio, ó tratto dalle Tigri, come Calligola; ó trat- 
to da'Leoni , come Marc' Antonio ; ò tratto dagli Elefanti , come 
Pompéo; à tratto da'Cerui, come vn'Aurcliano ; ma bensì fopra 
d’vn modefto giumento: nè vuol che innanzilo precedanle im- 
magini delle efpugnate Città , né vuol che dietro lo feguano le 
caterue de’ Popoli prigionieri: c fe pur egli vuole ancor le fue 
palme, vuole che le palme s' intreccino càn glivliui. Sù dun- 
que lieti, Vditori, che s'è così, nonè Dio , qual molti fel fingo- 
no vn Dio feroce: anziegliè tutto pietà, egli è tutto piaceuolez» 
za, cglictutto amabilità . E però penfo y ch'io farò quefta fera 
il pregio dell'opera, fe per conformarmi al fuo genio, vi moftre- 
rò quanto bene a lui fi conuénga quefto titolo di Manfueto: Ecce 
*R ex tuus venit tibi Manfuetus : ch'è come dire , quanto più ami 
di fopportar, che di rifentirfi ; quanto più goda di bencficar , che 
di nuocere ; in vna parola quanto egli fia più per natura inclinato 
ad vfar pietà, che a pigliar ga(tighi : per trarre in vltimo da que- 
flc care premefle vna confeguenza improuui(a sì,ma tanto ancor 
più gioueuole a chi vi penfi . ara 
- E perauuiare il difcorfo: Da qual ragione credete voi, ch'io 
voglia in prima moftrarui la verità c'ho propofta? Da quella, 
d'onde voi forfe meno l'afpetterefte . Dall'efler Dio potentisfi- 
mo. Nonmi concedete voi facilmente efler lui cosi grin Si- 
gnore, che paffegeiando fa tremar tutte fotto a'fuoi piedi le bafi 
del Firmamento è. Che ad vnfuo guardo crucciofo toftoil Sol fi 
{colora per la paura? Che ad vn fuo cenno autorcuole tofto il 
Mar (i ritita per riverenza? Che fono i Ventii Corrieri, per cui 
fpedifce all’ Vniuerfo gli editti del (uo volere? C'haituoni per 
S Hhhha . fue 
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fue voci? C'haifolgori per fuo brando? E chetien fotto il fao 


ftendardo arrolatiinembi , e le neui, iturbini, e letempefte? 
Orsù dunque , dich' io, buonisfima nuova . Conuien di certo, 

che il gaftigarci fia cofa alienisfima dal fuo genio. Di grazia vdi- 

L?. Ret. te, Infegna Ariftotile , e con effo concorda Plutarco, e Seneca 
*( gran Principi fra' Morali ) che l' effer' vno aflai facile a rifentir- 

de Iracüd, fi, proceda da debolezza: Maxime ob imbeccillitatem nafcitur 
cohib. ira. Mercècheideboli più facilmente han fofpetto di venir di- 
—— fprezzati qualor perdonino , ed han timore, che il non far'esfi 
vendetta, fi debba afcriuere a viltà nona clemenza, a necesfità 

non ad elezione. Però voi vedete;che sdegnofisfima di fua natu- 

Eccli. »;, raèla Donna: Non eft ira fuper iram Mulieris: perchè laDon- * 
22 na di fua natura è fiacchisfima . Però gl' infermi fono più facili 
adadirarfi, che i fani; però piùivecchj , che i giovani; però più 
imiferabili, che i felici: e fra gli animali è notisfimo , chei più . 

rifentiti a mordere chi glitocca ; fon le vefpe ; fon gli afpidi , fo- 
era 4 noitopi. Machiè molto potente, non facosi. Quà quifque 
rift. . 5 ue i Y : 

efl maior , magis eflplacabilis ira, cantò colui. Chi ha gran po- 

tenza, sàch'ogni volta ch'eglivorrà vendicarfì , farà in fua mano: 

però fpeflo trafcura , fpeffo disfimula ; nè fi reca a gloria pigliara 

Ícla con perfone inferioria fe: Ch'è quello appunto; chevolle 
cfprimerel' Imperadore Adriano, allorachè nella regia fortuna 
incontrando vn' huomo, dal quale hauéa nella fortuna priuata 

fofferto oltraggio, non ne pigliò maggior vendetta, che dirgli : 

Exam. L5. 'Tul'haifcampata. Ezafifli. Che più? Stunt leges natura , nom 
feripta literis, fed impre(fa moribus ( cosi pronunziò Sant' Am- 
brogio ) vt Jentores ad puniendum fint , qui maxima potestate po» 
tiuntur .- Vn gencrofo Leone non fi riuoltaall" abbaiar d'ogni 
piccolo.cagnolino : e ognun benisfimo sà ,‘chei Cieli più fübli: 
.mi fono i mentorbidi, e che i Mari più profondi fono anchei men 
tempeflofi; Orvegnamo a noi .« Non mi hauete voi concedus 
to, che fopraogn'iltro ; potentisfimo è Dio? Conuieneadun- 
que ; che fopraogn' altro fia parimente difpofto ad vfarpietà;e | 
che però fia cofa aliena dal fuo talento l' offendere edil punire, 
fia conformisfima il perdonare cil difendere .. Penfiero eccelfo 
nelvero è quefto , Vditori ; ma volete voi , ch'io vi fcuopra cane 
ciente da chil'hotolto? Velo fcopriró . Dallo Scrittore 
5:11:24 “della Sapienza all’‘ndecimo. Mifereris omnium Domine (co 
s è 
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svegli ragiona a Dio ) fiete pure, o gran Dio ; cortefe con tutti È 
fiete pur placido, fiete pure pietofo. Ma perqual cagione? Ec- 
| cola. Perchè fietel'Onnipotente. Mifereris omnium Domine, 
quia omnia potes... Non quia omnia diligis: quia omnia potes . 
E vagliail vero, per qual cagione ftimate voi , che qualora noi 
chiediamo a Dio perdonanza de’ noftri falli, non ci curiamo di 


confeflarli a lui come a buono, come a benigno, ma come ad. 


Onnipotente? Confiteor Deo Omnipotenti : (e non perché noi vo- 
gliamo metterlo al punto , con ricordargli, che a gran potenza 


. moníiconuienc il procedere con rigore; e che l’vfare altrimenti, 


farebbe , come gli dicéa Giobbe, pigliarfela contra foglie difper- 


* fe al vento , ó contra paglie inaridite fu l' aia.. Contra folium , Iob 13.35: 


quod ventorapitur', ostendis potentiam tuam , & Stipulam ficcam 
perfequeris . i 


Rimane adunque già con la fua ragione fondamentale proua- 


to aflainobilmente;che il gaftigarci non fia cofa conforme al pia- 


cer Divino. Ma che riuocarlo in quiftione, fe in Ifaía ciò fi 
truoua efpreffo con termini così puri così precifi, che non fog- 
giaccionoa lite? Dinunziò il Profeta,che Dio farebbefi finalmen- 


tc adirato contra il fuo Popolo: "Dominus trafcetur.. Manonheb- I 28.21 


be ciò prima detto, che proteftosfi effer quelta vna azzione di- 
uinasi, ma contra il fuo naturale, vn fatto eftranco , vn' opera 
. foreltiera. Alienamopusabto , percerinum opus ab eo. Tanto 
è vero , foggiugne qui San Girolamo , che Nor cft opus Domini 
perdere quos creanit; c che Punire peccantes, peregrinum, €9 alic- 
num abeo, qui Saluator «ff... E Dio Creatore? Non può dun- 
qu' egli goder del mal dicoloro, ch' eglihacreati. E Dio Sal- 


uadore* Non può dunqu' egli volere il mal di coloro, ch'ei . 


dee faluare . 5s WEST 

Che fe all'autorità del Profeta vogliamo aggiugnere alcuni in- 
dizi ingegnofi, voi ftate attenti, che forfe vifaran cari + Da che 
fi argomenta, che vn. Capitano di mala voglia porti ad vna 
piazza gli eccidj e i defolamenti? Dal vedere ché prima le 
addimandò , fe voléa renderfi a patti. Dà che fi raccoglie; 
che vn Medico di mala voglia adoperi con l' Infermo il ferro 
edil fuoco? Dal vedere che prima fperimentò ; fe gli riufci- 
ua fanarlo co' lenitiui. Dache fi fcorge ; chevn Giardiniere di 
mala voglia condanni vn'albero alla fega ò alla fcure? Dalves 

der 


- 
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der che prima prouò fe a ringiouenirlo era fufficiente il penna- 
to. Ecosì chiunque ha tentati prima i rimedj, ben dà a conofce- 
re, che di mal’animo dipoi s' induce a’ gaftighi. Ora ditemivn 
poco per voftra fé. Qual foauità di maniere fi può trovare a 
guadagnarfi i cuor noftri , che Dio non tenti , prima di cauare la 
sferza , e di armar la mano? quali benefici non fa? quali alletta- 
menti non porge quali ifpirazioni non manda? qualicfempinon 
apprefentaè quali inuiti non vfa è Dulcis, €9 rcddius Dominus, 
dice il Salmo: nonrcdas , & dulcis, ma dulcis , Eg rectus : pere 
ché Dio fempre é prima dolce, cherigorofo. Bella differenza 
io ritrouo fra due meflieri , ordinati per altro allo fteflo fine , 
quali (on la Pefca, e la Caccia. Ambidue quefti meftieri non ad 
altro rimirano , che a far preda: ma quanto diuerfamente! 1l 
Pefcatore fi ftudia di lufingare i pefci con cefe dolci, con pafte 


' sedicate , conefche amabili: e tanto è lungi dal voler mettere ad 


esfi (pauento alcuno , ch'anzi per non eflerveduto , gliva adin- 
fidiar fra le tenebre della notte ; e in vn profondo filenzio , oc- 
cultando le nafle , coprendo gliami, fa che quei corrano da fe 
ftesfia donarfegli, e gl'inganna in modo , che molte volte, già 
prigioni, già prefi, non fe neauvedono. Non cosi fail C accia- 
tore. Efcequeftiin campagna con alto ftrepito di cavalli e di 
cani: dà fiato al corno; c quafi voglia portar guerra alle fclue; 


‘ sfida conle grida a fcappar dallatana gli Orfi, e dalla macchiai 


Cignali : impugna fpiedi, arrefta lance, fioppone con archibufi; 
c data a quelle Fiere la fuga , le attende al varco, leaflale ; le 
trafigge, le ferma, le ftraziainguifa, che del lor fangue n° ha 
fpcílo lorde le mani se macchiati i panni. Sedunque benficon- 


, fidera , queta è la diuerfità, la qual paffa tra il Pefcatore ; ed il 


Ter. 16. 16. 


Cacciatore , chel'vno vuole la preda foa per amore, l’altro per 
forza. Oradi'ambedue quefte forme fi vale Iddio parimente per 
guadagnarci. Ma di qual prima? Di quella di Pefcatore. Per- 
ch'egli prima procura di trarci a fe con proferte , con promefle $ 
con l'eica de'fuoi fauori ; e quando quefta non gioui , allora folo 
fi appiglia all'arte contraria di Cacciatore, allora ci (tordifce sale 
lorci fpauenta s allor ci muoue quafi.vna: fpezie di fanguinofa 
battaglia, con cuici doma, ‘Non mel credete? Vditelo,, fe vi 
aggrada, da Geremia. Ecce ego mittam cis.Pifcatores( così per 
clio al capo decimofelto ragiona Dio ) mittam cis Pifcatores, & 


S 
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pifcabuntir cos, 9 pofl bac mittam cis V enatores, E5' venaburtur 
cos. Hauetevoi pofta cura aquella parolina pos?h«c 3 Prima, di 
ce Dio, io mi varró della Pefca , ch'è quanto dire , prima pro- 
cederò con carezze,prima adopererò delle cortefie; Dulcis Do- 







minus ; dipoi fe quefte non giouino , posthec s allora irato, Reus: 


Dominus sio mi varrò della Caccia, oue non perdonafi a fangue, 
E che fia così: pigliate in mano le Scritture; fcorrctele. Prima 
Dio fece nell Egitto precedere i fette anni ficelebri di abbon- 


danza, e poi vi fc fuccedere i fette di careltia. Prima Dio diede 


a Dauíde fiorito ftato, e poi lo moleftò con le peftilenze. Prima 
Diodiede alla Cafa di Ezechia ricco erario,e poi la difertò co'fac- 
cheggiamenti. Prima Dio diede alla Cafa di Acàb numerofa 
* prole, e poila diftrufle con le carnificine: c cosi fin da princi» 
pio prima Dio tentò di pefcare i due noftri Padri con la dolce 
efca di tanti frutti,che lor propofe a godere nel Paradifo terreftre, 
prima gli arricchì di diletti,. prima glidotò di fapere , prima lo- 
ro deftino l'immortaliti ; dipoi, perchè con queft'arte non ne fe 
preda, die lor Ja caccia, fcacciolli dal Paradifo, e con por loto 


alle cofte due fieri veltri , la Fatica e’l Dolore, ne fece acquifto. 
Che più? "Tutti i Peccatori ; fe vorran confeffarc la verità, diran - 


che prima Dio fuole vfare con cíIo loro le buone; chele cattiuc. 
Qual dubbio adunque , che l’ víar le cattiue ; non gli è si caro : 
e che peró , come ne difle l'Autore dell'Imperfetto : Parazion 
Jemper est Deus ad benefaciendum , quam ad puniendum , ch' è 
quanto dire, é Dio piü portato dal genio a fare il mefticre di Pe- 
fcator lufingheuole, che di Cacciatore oltraggiofo? Quindi? ; 
che qualunque volta nelle Scritture fi vengono a vnirc infieme 
quefte due voci : Mifericordia e Giuftizia; fempre alla Miferi- 
cordia concedefi il primo luogo : Mifit Deus mifericordiam 


fuam, € veritatem fuam: Mifericordiam , £9 veritatem eius. wt, 60.8; 
^ 


quis requiret? Mi fericordiam, €8 iudicium cantabo tibi Domi- 
LIE H ; *- * | . . n 

me; e più chiaramente , Ad azmunciandum mane mifericordiam 

tuam , € veritatem tuam per nodiem? perchè fi fappia, che fe 


PÍ.5 6.5. 


PÍ.100.1.1 È " 


PÍ, 91.5, 


mai verranno gaftighi , farà di (cra: in fül mattino, fono le prime - 


ad vícir'in campo le Grazie. "rn Un | 
Pasfiamo innanzi. Chifadi genio vna cofa, non fi rimane 


per ogni piccolo incontro di porla in opera , Signori nó: ma fa- 


pera lc difficult, ma vince le trauerfiey "Là doue lddio per . 


e quanto 


TÍ. 29 6. 
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quanto poco fiaftiene di gafligarci? -Ogni pretefto gli bafta, d' 


ogni coloretto fi vale , nè può recarfegli vna ragione in contrario. 
così leggiera , a cui non fi arrenda. Vediamone , fe vi piace , 
vna prouailluftre. Deliberò Dio più volte per lo deferto di fter- 
minare il (uo Popolo, divenuto omai infopportabile per gli ec- 


cesfi, che tutto di commettéa , d' intemperanza , di fedizioni,d' — 


infedeltì, di beltemmie, di fellonie : ma fe gli oppofe altrettante 
volte Mosè , fapeteconche? Con rapprefentargli, che ciò fen- 
tendo gli Egiziani ne haurebbono mormorato , ed haurcbbon 
detto , che altutamente hauéa Dio tratti gli Ebréi dalle Città alle 
forefte,e dall'abitato al folingo,perquiui vcciderli. N e quafo dis 
cant AEgypti : Callide eduxit eos, vt interficeret in montibus; € 
deleret de terra. O Mosè, Mosè, piano vn poco : E ti fembra 
cotelta ragion fenfata? ragion che meriti d'eflere addotta ad vn 
Dio? a mente sì fublime? a mente sì fauia? Come? Perchèal- 
tri finiftramente non mormori, dourà lafciare vno di fare I vfi- 
cio fuo? Peròvn Principe dourà lafciare di gaftigarei Ribelli? 
Però vn Giudice dourà lafciare di condannarei Reit Però vnCa= 
pitano dourà lafciar di reprimere i fediziofi* Mormori pur chi fi 
vuole, e quanto fi vuole. Sono quefti fcandali intitolati pasfiui,a 
cui chi riguarda , nulla farà mai di bene fnon che di grande. E 
pur, crederefte? Vna ragione si friuola fa baftante ad ifimorzare 
ogni volta il furor Diuino. Ma perché cio? Perchè Dio faccia per 
ventura gran cafo di fimili dicerie? Nullameno. Mormora» 
rono molti contro di Crifto , perch'ei curaffe malati in giorno di 
Sabato. Ma che? per quefto lafció maidi curarli? Nemormo= 
rarono, perchè ammetteffe i Pubblicani a trattato di penitenza. 
Ma che? per quelto mai rimafe di ammetterli è Ne mormora= 
rono , perchè accoglieffe vna Maddalena con atti di cortefia , 


Ma che? per quelto (i reftó eglidiaccoglierlat No, nó ( e no- 
tate degnisfima offeruazione ) Furono bene le mormorazioni ' 


baftanti a ritener Dio dal fol minare gaftighi , ma non già a rite- 

nerlo dal farle grazie. Chiperó non vede, chequefto non po- 

tè nafcere, fe non perchè quanto inclinato è di fua natura a far gra- 

zie , tanto alieno è dal fulminare i gaftighi? ra in indignatione 

eius , €9 vitain voluntate etus . CRT TE 
Ma che dich'io? Poco farebbe, che Dio per ogni leggiera 

oppofizione lafciafle di gaftigarci. 1l piùè, ch'egli medefimo 
$ ; : va 
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qui interponeret fepem + E. nol ritrovando’, ò che cruccio fente ! 


39. 


va anfiofamente cercando, chi fe gliopponga: Quefizi "irum Ezech. 22. 


ó che ambafce: o che. sfinimenti! Vidit, quia mon cf? uir (co- 1, 59.16. 


sì cel viene a teftificare 1(aía ) V idit quia non efl vir: e però, che 
fece? Aporiatusest. Venne meno. Et aporiatus el, quia 
non est qui occurràt, ch'è quanto dire, quia non esl qui oret , co- 
me tradufleil Pagnino; quia mon efl, qui intercedat , comein- 
terpetraroi Settanta . Or penfate voi s'egli è vago di vfar fie- 
rezza. A perfona molto adirata non fi può fare maggior difpet- 
to, che opporfele, quand'ella fta ful calore di vendicarfi; edil 
volere difarmarle la mano, ó tenerleil braccio , ch'altro alloré, 
fenonefporfi incautamente a que’ colpi; ch' erano deftinati ad 
, altrui? LodicaGionata. Eraegli, sicomeè noto , amicisfimo 
di Dauidde; però veggendo contro di lui furibondo Saul fuo 
Padre, ftimosfiin obbligo d’interporfì a placarlo; e come fauio 
ch'egliera , (edendo a menfa, in congiuntura opportuna ; in ora 
propizia, fi fece ardito di dire a pró dell'Amico quefte due voci: 
Quaremorietàr? Quidfecitè Crederellet N'hebbea riceuere 
in rifpofta la morte: € quantunque egli fuffe il figliuol diletto , 
il fucceflore , l'erede; non gli giouò ; si che Saulle non deffe (u- 
bito ad vna lancia di pigljo, per auuentarglicla in petto, e per Pa 


— cidarlo. Et arripuit Saul lanceam , «vt interficeret eum: Cos 


pur trdüo , chei Vifigoti leuarono barbaramente divita il loro 
RèAtaulfo, perchè gli volle far deporrele armi contro 4 Ro- 
mani, ne quali esfi bramauano incrudelire. Così pur leggo ; 
che i Dani diedero fellonefcamente la morte al loro Rè Errico, 
perchè fi ftudiaua di mantenerli in pace co' Vandali , co quali e- 
fiaffettauano nimiftà. E così d'altri, che qui potrebbono addur- 


Errico jx.- , 


fi. Névidce ciò recar punto di marauiglia. Non hauete voi - 


mai veduto da qualche monte calar talora precipitofo vn Tor- 
rente, econ alto flrepito , minacciar fin da lungi éfterminio a” 
campi , defolamento alle biadè, eccidio allemandre* Chi però 
è il primo.a prouar fra tutti la piena del fuo furore? Sapete chi? 
Quell'Argine; che pretende di ripararlo. O quì sì che gonfia il 
Torrente la fuafiumana. Quì fpuma, qui s'infuria ; quì freme, 
qui infellonifce ; e tutte infieme raccolte quì le fue forze, non è 
contento ; finché non l'ha disfipato: e làdoue prima con minor 
impeto farebbe andato ad aflaltar le ca mpagne, acui porta guer- 

Aiii x « ade È t ra A 
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5^ ra; per quel ritegno poi divenuto pii indomito ; più feroce, va 
| quafi Vincitore infolénte addoppiando l'onte, e moltiplicando 


vi 


De I2], 1. 


Ezech 18. 


VII. 


Of. 13. 
a 
Naum. 1. 


Ter. 30, 


:. leftragi. Ornon altrimenti fuccede nelcafo noftro. Chiun. . 


que daddouero è adirato ; non ha per peggio , che incontrar chi 
pretenda di fargli oftacolo : non foflre interceffori ; non vuol 
mezzani, e come diffe anconciamente già Seneca im poche voci: 
Habet iracundia boc mali: non vult regi. Che dobbiam dun: | 
que dir noi di Dio, mentr'écerto, chenonfolocglihacarod'ef: | 
fer tenuto dallo fcaricareil fuo fdegno fopra di noi; ma va cer: 
cando egli fteflo , chi gli/faccia ‘argine è Quefiui virum , qui in 
serponeret fepem , &° Saret oppofitus contra me proterra , ne diffi. 
parem eam , €$ non inuent. Direm noic'habbiavaghezzadi-ga? |. 
fligarci? direm che fenecom piaccia? direm che l'amit ó pur di- . 
remo, ch' egliadirar non fi fappia, fe non forzato? IN umgu 
voluntatis mca eft mors Impij ? dicit Dominus Deus. 7 
Benisfimo , voi direte : ma s'è così, che vuol dir dunque, che 
nelle facre Scritture Dio vien defcritto con fembianze sì porten- 
tofe? Euuila più feroce cofa di vn'Orfa, Ja quale in vano va per 
la tana cercando ifuoi rapiti figlinoli ? E pureaquefta fu fomi- 
gliatoda Ofta. Quafi Vr[araptis Catulis. Euuilapiüfpauen- — 
tcuole di vn Leone , il quale rugghj fuperbo fopra la preda è E 
pure a quefto fu fomigliato da lfaia . Quomodo firugrat Leo fu- 
per predam . Euuila pivorribil di vn fuoco , il quale (cBppij da 
vn Mongibello atorrenti? | E purea quefto fu fomigliato da 
Naum , /pdignatio eius effu(a vt ignis. Euuilapiü tremenda 
di vn turbine, il qual già gonfio per l'aria, minacciftrage? E 
pura quefto fu fomigliato da Geremia. ‘Ecce turbo Domini, fu- 
ror egrediens , procella vuens . Come dunque è Dio tanto alieno 


. dal galligare , fe per fua diuifa fi è valuto fempre d'immagini sì 


Scr. 9, de 


ferali? Anziiovi dico , che queffeappunto maggiormente cone i 
fermano, che n'éalieno . Di grazia non vi ftancate di (lareat-— 
tenti. Qual di due voftri nemici ftimerete voihauer maggiorvo- + 
glia di nuocerui?. Quel che v'infidiatacitamenteallavita, col ri — 
foin bocca ; col fereno:alla fronte, col mele a'labbri; e/che v'in- 
uita , come Caino , a diporto :Egrediamur 


r foras : ó porquell'al- 
tro ; il quale tofto vi moftra feroce il vifo vifcuopreT armi ; vi 
:additail colpo , e fin:da lungi con vn fracaffo orrendisfimo vi 


occulto, 


| Quadrag. -minaccia ? Di certo ilprimo . P/us periculi efl im infidiatore 
-f r4 CANC TDi 
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occulto, quam in bofle manifesto: è fentenza di SanLeone. Vm . - 


nimicoil qual braua , val fempre meno, ò perché potete preue- 
pirlo; o perché potete foftenerlo ; è perchè potete fcanfarlo , à 
fe non altro, perchè il potete opportunamente placare. Mani- 
mico occulto non già. Ama eglitanto il fuo sdegno, che lo 
tien qual fuoco coperto fotto la cenere , perchè fi mantenga più 
viuo. Or s'è così. Velta dunque Dio pur fembianze terribilis- 
fime: e fe non baftano quelle addotte pur dianzi , diOrfa e di 
Leone; di Fuoco , edi l'urbine , aggiungane altre rapprefentate 
da Dauide ne' (uoi ami. Salga fopra Cocchio di nuuole le più 
fofíche , che rubino al Mondoil Sole: tuoni all'improuuifo dall’ 
alto, c (tordiíca i Monti; impugni l'arco, apprettile faette, c 
per più terrore , ancor'in atto furibondo compongafi di fcoccar- 
habbia tutte pronte d'intorno ad ogni fuo cenno le Legioni ful. 
minatrici, e con formidabil corteggio lui dietro feguano la Fa- 
mea fpiantarei campi, la Povertà a defolarle Famiglie; la Guer- 
ra a fpopolar le Città ; la Peftilenza ad efterminar le Provincie. 
Che fa Dio con quefte fembianze sì. Itrepitofe t è. Sapete che t vi 
rifponderàil Santo Dauide. Dar metuentibus fe fignsficationem. 
Ci ammonifce che andiamo a metterciin faluo: che imbraccia- 


+ molo fcudo dell'Orazione, che veltiam la loríca de Sagramen- 


ti, che con quattro acconce parole di fommisfione cerchiam 


placarlo. AT erret vt corrigat , admonet. vt emendet , prauenit 1a Li 37. 


«t igno[cat , così comentó Santo Ambrogio. Qual dubbio 
adunque, che fuo intendimento non è di pigliar vendetta , già che 
chiunque pigliar dauuero la vuole , non la minaccia. Qui valt 
enim ferire, ripiglia Santo Agoftino, zoz dicit: Caue. — Mirate 
vn poco quei foldati, che vogliono vendicaríi, ma daddouero, 
di quella piazza nemica, e metterla a ferro ea fuoco . Sivan- 
no a porre vicino ad effa. tacitamente in aguato tra folti bofchi: 

fcauano vic fotterranec, fan mine occulte, fcelgono all'affalto le 
tenebre della notte; e nè pur d' clfe pienamente fidandofi cuo- 
pron l'art, perchète Stelle , »on deficientes in vigilijs fuis , co- 
mele chiamò l’Ecclefiaftico, (corgendoli fu dall alto, quali Sen. ' 
tinelle fedeli, nongliappalelino. Non cosi Dio certamente . 

Vuol'ei (orprendere la Fortezza di Gierico e defolarla: e non- 
dimeno che fai Vache lEfercito com parifca a dì chiaro intorno 
alle mura, per diem» che inalberi bandiere , che fuoni trombe, 

diii2z che 


Sed 43. 


In If. 6. 
^ 


VIIE: 


Io. t. 6, 


ramini. E perchè ciòè Senon perchè niun Peccatore ama'co- 
gliere alla (provilta. Clementis Dei erga bomines pecultare boc. , 
eft ( Yho imparato da San Bafilio ) Now c/am aut filenter ingertt. 
fupplicia , fed ea per comminationes pradicit , [ic peccatores inuts 
tans ad penitentiam... Le minacce dunque Diuine metis 
dizio , che Dio ci punifca con allegrezza c con propenfione jm: 
conauuerfione,econpena, ^ - 9. 25 
Benchè, a che più dubitarne?. Non vediam noi quanto anché 
dopole minacce medefime Iddio fofpenda lungamente i gaftis 
ghi, quanto anche s'intertenga , quanto anche indugi? > Andate 
dunque a giudicar, c' habbia a grado di fulminarli , chi nel fulz 
minarliè sì pigro. E cofa nota, Vditori, che a fabbricare-vn 
fontuofo edificio noi fogliamo impiegare di molto tempo. Mol: 
to tem po ricercafi a difegnarlo , molto a fondarlo , molto ad'ala 
zarlo, moltoa coprirlo ; molto ad ornarlo , molto a perfezzio» 
narlo. Ma quando poi noi lo vogliamo diltruggere ; il facciam 
prefto. Con poca briga, in pochisfimo d' ora il gittiamoa tera 
ra. Chevidate acreder peró* Che per auuentura l'ifleffo fac: 
ceda in Dio? Tuttoil contrario . E comuer[o fit in Deo Così 
ciò nota San Giouanni Grifoltomo. Noi fabbrichiamo tardi; € - 


diftruggiam prefto ; egli fabbrica preflo , e diftrugge tardi a 


Cum struit, velociter fruit; cum deftruit; tardo defiruit. E fe ne 
bramate vna proua , aflai fpritofa , aflai fcelta, non peno ada 
la. In quanti giorni ftimate che Dio compifle quefta fabbrica 
immenfa , chiamata Mondo? Neflunov'è; chenonlo fappia ; 
Infei giorni, E purevdite.. Quando poi volle diftruggere non 
vn Mondo, ma vna Città, e Città non primaria } c Città non 
grande , ve ne confumò fette interi. Non vi ricordate di Gerico; 
mentouata opportunamente pur dianzi? - Andate , dice Dio a 
Capitani, andate , attorniatela ; chein capo a fette di vi prometto 
di demoliela . Septimo die muri funditus corruent . Septimo die? 
Ordou'è quì la potenza voltra ;0 Signore? grida il Grifoftomo, 
oue il voftro valore t que il voftro braccio? Mundum V niuer= 
fum fex in diebusconstruis , €9* vnam vrbem feptem in diebus fol 
uis? Non ficte voi quell'ifte(To , che in fei di foli arrivafte a for- 
marevn Mondo si vafto ? aderger Monti, che con la fronte pat 


che minaccino il Ciclo 8 fcauar valli che nelle vifcerè par ché- —- 


E 
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che faccia trepito altisfimo ancor co'gridi : Clamate , E9' vociféa. bs 
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celino abisfi? Non fiete voi, che in sì breue fpazio metcefte itere 
minial Mare? Suenate l acque, veftiile i prati, popolatte le fel= 
ue, arricchilte l'aria, ricama(tele (telle* - Se dunque a fare il 
Mondo tutto impiega(te (ci giorni foli , come venite a porne fette 
in diftruggere vna Città? Mundum vniuer (um fcx in dicbus cons 
Struss, C9 unamV rbem feptem in diebus foluist E,nonvi ftupite, 
Vditori , perchè Dio volle dimoftrare in ciò quanto dianziio vi 
diuifaua. Cum ftrust,velociter Tiruit; cum destruit, arde destruit. 
Noi mettiam più a fabbricar, che a ditruggere. Iddio più mette 
a diftruggere , che a fabbricare. E'queíta vn'opera, alla quale 
einonsinduce; fenona forza. Peró va ritenuto , però va lento, 
pero nel farla confuma affai più di tempo, di quel che paia con- 
venirli ad vn braccio si poderofo. Hex confilabor ( vdite co- 
m'egli parla per lfaia ) Heu confolabor fuper hostibus mts , 6° 


If. 1. 24. 


euindicabor de inimicis meis! Quali eglidica: Sarà dunque vero, — 


«ch'io venir debba ad vn' attoa me tanto acerbo di vccidere i mici 
nemici? E perchè anzi non concedere loro più lungo fpazio? 
Chi fa chiesi frattanto non ficompunganoè chi fa che non pian- 

gano è chi (ache non firavuedano? O clemenza dunque infini- 
ta del noftro Dio! Nonviparvero, Vditori; ch'è cola troppo lon- 

‘tana dal fuo talento mandar gaftighit ch'egli ètutto pietà, ch'egli 
è tutto piaceuolezza , ch'egli è tutto amabilità ; e che però ben 
fi adatta a lui quefto titolo ,; ch' oggi prende, di Rè Manfucro? 
Ecce Rex tuus venit tibi Manfuetus. Non fia per tanto tra voi 
chi non fi rimanga ad vdir la feconda Parte .. Perch' io so: bene, 

che quanto. habbiamo noi di(corfo fin'ora vi fembra inutile, fe 
| nonforfeanchedannofo; ma concedctemi prima vn breue re» 
fpiro sedipoi ve rete quanto habbiamo a dedurre di giouamen- 
to da quefto fteffo , che avoi fembra dannofo , od almeno ina- 

tile. frega i 
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$E. G0 N.D ANM 
piste: RD e ac 


De )22 Rsù. Eccoci attenti ad vdirla feconda Partet Ma 
INC quale vtilita fi può mai ritrar dal difcorfo dique» 
JB) fta fera? E Dio naturalmentealienisfimo dal pu- 
Jd m nire. Siaconceduto pervero. Adunquet. Noi 
potrem dunque peccare con più ficurtà, Noi po- 
trem dunque peccare con più baldanza, Falfisfima confeguen- 
za. La confeguenza diuerfa aflai, ch'io ne colgo s fapete qual ét 
Quanto orrendo male conucnga che fia il Peccato. Percioce 
chè ( afcoltatemi bene ) perciocchè, mentre vn Dio per: altro sì 
alicno dal galtigare , come habbiam veduto finora , Rex Adaze 
| fuetus, per vn peccato, eziandio veniale, s'induce a mandar ga» 
flighi sì funefti , sì pubblici, sì frequenti , com'egli manda; cone 
x,  Uienccheil peccato fia maleil piu intollerabile, che pofla mai fi- 
^" — guraríida mente vmana. rie d 
E vaglia il vero, a qual dimoftrazion di fupplizio non è Dio 
giunto per col pc appena talora ftimate col pet Paffaua l'Arca vn 
di pel paefe de" Betfamiti, e.fi come era d'ogn' intorno grandisfi- 
ma la fua fama, per gli oracoliche rendéa » pe'trionficheripore , 
N24 20. taua, così que'popoli corfero tutti curiofi a vederla ; ancorchè ' 
{coperta ; contrauuenendo con tal'atto allalegge, la qualvoléa, © 
che non poteflero fenza velo mirarfida'puriLaicilecofedel Sane | | 
tuario. E purcrederefte? Persìleggiero difetto fettantaillu-. | 
ftri Perfonaggi caderono a terra morti, è cinquanta mila Plebéi. | | 
Piccol peccato fu quello di Nadàb,edi dar: sd più perine | 
nauuertenza, che per temerità , furono arditidi por fuoco non — |- 
facro negl’incenfieri. E pur però fur diuampati da formidabile ^ | 
incendio. Piccol peccato fu quello di Mosè, e di Aronne, . 
quando perimpazienza, più che perinfedeltà,furon ritrofia chie- | 
der'acqua non meritata da’fasfi. E pur peró fur' infèrdetti dalla. 
terra promefla. Che dirò di Oza, sì celebre tra Leuiti? Non 
s. Reg:14+ perì di morte improuvifa fol per haücre ftcfa con qualcheirriue- 
renza la mano ad impedire la caduta dell’ Arta? Dauide fece 
con qualche fenfo diiattanza , ò di audacia , annouerare daGio- 


+ Reg.so. abbe il fuo popolo. E ciò baitò perchè gli foffc fu gli occhi 
| OO 
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propij fpiantato con general contagione . Ezecchía fece con 
qualche fenfo di vanità , d di alterigia ; vedere a Babilonefì le fue 
ricchezze. E ciò baftó perchè ne fofle, almen dopo morte, {po- 
gliato con alto facco . E di fimili efempj fon così colmi; non 
foloilibri Diuini, ma ancor gli annali Ecclefiaftici , che il rife- 
tirne maggior copia non è di necesfità, fe non a chi vuol far pom- 
pa di erudizione , eziandio triuiale. Oraio difcorro cosi. Don- 
d'effer può che colpe ancor menomisfime fien da Dio punite con 
tanta feueriti è «Perchè feuero fors'egli fia di fuo genio , edincli- 
nato ad oflentar rigidezza ,a pigliar gaftighi?* Nó certamente , 
perché da noi fi.è chiaramente veduto quefto effer falfo .. Rima- 
rieadunque, che wo da altro proceda, che dalla fomma atro- 
cità del peccato. Ecco però qual' vtilità trar dobbiamo , o Si- 
gnori miei , dal Difcorfo di quefta fera. Fare vna voltadel pec- 
cato la ftima , che fi conuiene, e non riputarlo vno fcherzo, vna 
leggiadría , ò forfe ancoravna prodezza, vn trionfo. Come? 


"Vn Dio si manfueto , Rex 7M az (uetus , per auuerfioneal pecca- - 


to dà in tanta (mania: giunge a disfipar quafi tutte le più belle 
opere , le quali dep già vfcite dalle fue mani ; ad offufcare il So- 
le, ad accecare la Luna, a {morzar le Stelle: fa dalle nuuole ca- 
der diluuij di fuoco , che tutto mettano;ip cenere I Vniuerío: 
defola campi ; inaridifce fonti ; diferraBofchi ;demolifce monta- 
gne , incende tefori , innabiffa città, difperde nazioni , non per- 
"dona né pure a'fuoi propj Tempij: e noi ridiamo nel peccato, e 
fioi folti celo recbiamo , non folamente a traftullo , ma ancor'a 
loria 2 SUN fn : è 
i Auuerti faggiamente San Bonauentura; che neffun Princi- 
pe per odio verfo gl'Inimici diftrugge le propie terre ; ma bensì 
le terre, che fono degl'Inimici ; là volta il ferro, là porta il fuoco, 
là verfa tuttoil fuo (degno. Reges 6S" Potenteszin praindicium ini- 
wnicorum, depopulant terras eorum. Ma Dio non cosi. Deus au- 
tem di(fipat terrampropriam . Dioodiatantoi Peccatori, che ar- 
riua perlor cagione a diftruggerè aficora lc terre propie ; i fuoi 
fantuarj; i fuoi altari, i fuoi alberghi, i fuoi Cieli ftesfi .. Quan» 
togran male adunque conuicne che fia il peccato! | 
‘ Epure;operuerfità! Neffuna cofa più malagguolmente di 
quefta noi vogliam credere : e però non è marauiglia ;fe nè pure 
a Dio folginante noi ci arrendiamo , non:che a Dio mifericor= 
MEME Y. . diofo . 
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diofo,.O fuperbiam non ferendam' efclama quì giuftamenteira» 
to Saluiano . P/urimi penas pecc atorum [uorum perfirunt ,€2 in- 

telligere caufas peccatorum [uorum nemodignatur. E fin'a cate 
| donoi tarderemo a rientrare , V ditori ; vn pocoin noi ftesfty ca 
confiderare , che troppo omai dobbiam' effere infopportabili 
mentre né pure fopportar più ci puote vn Diocosi buonot. Rex 
Manfuetus . Fgli ci (grida , e noi fordi ; eglici minaccia , € noi 
ftupidi ; seglici flagella. , enoiduri. Echeíarà mai? Non vere 
rà dunque mai di, che ci diam per vinti, e che cediamo per 
forza, achi contendiamo tanto di arrenderci peramoret 
xuf. lo non mai lesfi nelle Diuine Scritture ciò che fi narra del-Re 
Nabuccodonoflorre, che non mirasfi fcolpito in effo vn ritratto 
di quefta noflra , ò foperbia , ó  ftupidità . i grazia vdite per fi 
ne vn fücceflo ftrano: tanto più che s' io venisfi a donar per effo 
qualche momento di più alla feconda Parte, l'ho però rubato al» 
la prima . Comparifce Daniel Profeta al cofpetto di quel fuper- 
®  bislimo Principe, e con quell'autorità , cheglidauano linte- - 
grità del fuo viuere, la fama del fuo valore , liberamente gl'in- 
terpetra vn duro fogno ; e gli fa a fapere, co "egli allora Monar- 
ca di tanti Popoli, douéa tra poco eflcre fcacciato dal foglio, € 
fuggiafco , e raminga, e cambiato in Fiera , douéa qual Ficra ane 
cor'andarfene al boíco , e e qual Fiera cibasfi; c qual Fiera viuere, 
Dan. 4.22. infinoatanto che déponelle dal cuore l’ iti cicli orgoglio »- efi 
chiarile, che Dio regnava ne” Cieli , e fe gli vmiliafle: Donec 
frias quod dominetur Excel fus. Però ( foggiunfe Daniclej) pe- : 
rò piacciati , o Principe, il mio configlio: Ricompera conli. 
mofine i tuoi peccati: alimenta fimelici , veltiighudi, e così Dio 
#24 perventura ti fia propizio . Quamobrem Rex confilium meum 
placeat tibi .. Peccata tua elecmofinisredime j £9 imquitates tuas 
mifericordijs pauperum, forfitan ignofcet delictis tuis. Tenéa Na 
buccodonoflorre le parole‘di Danicle per oracoli di 
perciocchè a prooua lo hauéa già fcorto altre voltehauer n 
apertisfime del futuro, e come a Dio terreno gli haueu 
nate vittime , e facrificati timiami. Che douette far'e 
a 'si gran dinunzia?- Sicuramente dovette sbalzar dal Trono 
proftratofi.a piè del celefte Interpetre , douette (abinyoffcrietur- ^ 
: ti prontisfimi i fuoi tefori a ricattarfi dal gran gafligo a 
gli: né contento di ció;douctte IEEE A gg 
pli tia 
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in facco , il diadema in cenere ; il falto invmiliazione. Voi v'in- 
gannate. Afferma Teodoréto, che l' arrogante , nulla perciò 
intimidito , non che compunto , feguitò a viuere più empiamen- 
teche mai. Vn'anno intero fugli da Dio conceduto per rauuc- 
derfi. Ma chet Cum tantum fpatium ci ad refipifcendum da- 
tum cffet , male definitum tempus penitentia confumpfit . Ecco 
però, che mentre vn di fe ne pafleggiaua orgogliofo perla fua 
Sala, ammirando la fua Regia, efaltando la fua potenza , V/ ox de 
Celo ruit , caló vna voce precipitofa dal Cielo, la qual gridò : 


InDan. 


Alle felue , alle felue. Tibi dicitur. IN abucchodonofor Rex: pas, 4. i8. 


cum bestijs erit habitatio tua. Chi vdì già mai le famofe trásfor- 
mazioni, che van cantando i Poeti fu le lor cetre , di Attcóne 
cambiato in Ceruo, di Cadmo in Drago, di Licaóne in Lupo, d' 
Ippomenein Leone, d'Ecubain Cane , di Calliftenein Orfa? 
Son quefte fauole teflute pofcia ad immitazion dell'iftoria , ch' 
io vi racconto , dache fenza numero fono le trufferie , le quali ha 
fatte alla Veritàla Menzogna, e Pindoal Carmélo. Appena 
vdì quella voce il peruerfo Principe, che fi fentì cambiare a vn 
tratto e fembianza; evoglia; e coftumi. Si fquarció le velti 
ful petto, e mandando per voce vn'alto mugito , tutto apparue 
coperto di folti velli: gli s'increfpó la pelle , gli crebber l'vgne, 
gli fi fecer ifpidi i crini : e tofto datofi ad ir carpone per terra , co- 
minciò qual Fiera a fuggire il conforzio vmano. Difcacciato 
però da'fuoi di Palazzo, fe n'andó a dirittura verfo le felue: quiui 
fi reggeua il mefchino all' erba del campo, e all'acqua delle pa- 
Judi ; efenza hauere riparo alcuno dalle ingiurie de'tempi , (ta- 
ua fempre efpofto egualmente a nebbie ed a brine, a piogge 
cda gragnuole, a vampe edaghiacci. ‘Ora, fe vi ricordate 
Vditori, haucua già Daniello intimato al R2, che gli farebbe con- 
uenuto durare in si fatta vita, infino a tanto ch'egli arriuaffe a ri- 
conofceré in Ciclo vn Signor più eccelío. Donec [cias quod do- 
minetur Excelfus. Donde raccolgono ( fauiamente a mio credc- 
re ) alcuni Interpetri, quali fono vn Cornelio , edil Maldonato, 


- chcnon gli foffe impedito affatto ogni fenfo di vmanità , ma che 


tanto di difcorfo gli foffc lafciato libero , che rauuifaffe la muta- 
zion del fuo ftato , che apprendefîe la pena del fuo delitto , e co- 
sì poteffe ; come poi fece , vmiliaríene innanzia Dio . Quanto 
vicredete però, chetardaflc a farlo? Vnmefet Più. Due me- 
ow x Kkkk fi? 


Corn. aLa 
pide 
&Io. Mal- 
don. in Di, 
C.4. 


Dan. 4. 24. 


agat panitentiam [uper peccato fuo , dicens : Qu feci è 


west. ce a ro AT ORTI 
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fi? Più. Quantotardò? Sentite quanto..Sett'anni. O peruicacia! 
o perfidia! o perucrfitàt E chi mai direbbe, Vditori, che cosi fof- 
fe contumacead arrenderíi vn'huomo a Dio?  Sott'vna sferza sì 
dura tardar fett'anni ad efclamare: lo mi vmilio! G/orifíco Regem 
Celi. Non vi par quefto vn prodigio d'immaniti? vn portento d' 
infenfataggine? Ma finalmente infenfatisfimo era ben diuenuto 
quell'empio Ré, mentr'egli molto perduto hauéa di difcorfo sed 
hauéa già più fentimenti da beília , che fenno d'huomo. Ma che 
dirò di noi miferi Peccatori , i quali pure ci fpacciamo per fauij , 
facciam gli accorti, e nondimeno tardiamo tanto a rifcuoterci ai 
noftri mali, ed a rauucderci? E ch'altro mai fi pretende con que” 
flagelli, che dal Ciel piouono ogn'orafu'noftri capi , fe nonche 
noiconfesfiamo , che inCieloè Dio? Nifi vt fciamus , quod 
dominatur Excelfus? Quefto ci dicono quelle guerre rabbiofe, 
che quafi tutto hanno all’ Europa fucchiato il più nobil fangue : 
quefto ci dicono le grauezze , onde gemono le Città ; quefto ci 
dicono le miferie , in cui giacciono le famiglie ; quefto ci dicono 
gli fprofondamenti de'popoli, ch'à di noftri s'è diuorati più d vna 
volta quafi affamata la terra ; quefto ci dicono le careftie irrepa- 
rabili , quefto ci dicono i contagi frequenti, quefto ci dicono le 
mortalità vniuerfali. E purea tanti fupplizij chi è tra noi che fi 
fia puntorifcoflo, e dalla grauiti della pena fia rientrato in fe ftef- 
fo a fare argomento della grauità della colpa è Attendi ,€5° auf 
cultani ; così para me poter dire con Geremia : N ullus et, qui 


Sì sì, IDominatur Excel (us, o Peccatori indomabili , domiza- 
tur ; e fate ciò che volete,fin che non vi arrendere a tal verità,non 
è per voi fcampo. Libidinofo , oue fei? Vuoitu fapere infino. 
a quanto fran per durare quelle infermità così lente, che ti con- 
fumano penofamente la vita? Donec fcias quod dominatur Ex- 
cel (us , c chetu creda , chetiftrazierì peggio ancora, fe non ti 
emendi. Ambiziofo, ouefci? Vuoitufapereinfino a quanto ^ — 
fiano per preualer quelle lingue cosi malediche, che ti han leua- 
to ingiuriofamente l'onore Donec fcjas quod dominatur Excel- — 
fus e che tu creda, che ti mortificherà peggio ancora , nonti - 
vmilij . «Que fei mifero Negoziante, vue fei? . Vuoi tu fapercin- 
fino a quanto ti riufciranno si inutili i tuoi difegni, sì fallaci i tuoi |. 
conti, sì infaufte le tue faccende è Tel dirdio. Dome foiass — 
Tu , » i o 
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ur Excel, [fusye che tu refti perfuafo , che femprean. pz tire s E 
bene is deni peggio: fe non diuerrai più riuerente . RA ina 
con Dio; s più  pictofo co Poueri, | più largo co' Religiofi. «S Cheri.. È. 200% YR 










mancia fare però è, Ah Signore! Vmiliarci dinanzia v , Ji T AR 
fto è ciò; che a far ne rimane )riconofcerei i noftri.étròki Î € 
la voftra giuftizia , e portarci in modo , ché voi z > 

fueto, Rex Man uctus , dobbiate per innz Ch 


tarci tutti conforme la benignità natura 
del voftro iltinto amoreuo- + — 


. 7c 

.. lisfimo,noncon-- Nat uh u^ "d. 

= x «forme. Pila RR MU SUY 
JE GU M TO cr - E 
aZ La i * 1 " : PM è i P d ^ SH 
à 


; Kk. +05] 3 ) 33 n 4 : V 

RS EE sc inis Cun re No Cr, EH 

IT | 7% eagionató da. TC Mia 4 i UNS 
T Ref noflri i T m s P ez" dos 




















"NEL VENERDI SANTO 


O vos omnes , quitranfitis per viam, attendite , 6c 41 
E videte , fi efl dolor fimilis ficut 6 E 


dolor HRHS . 58 


f Ate pur levoítreallegrezze in quefto dì lo: 
4| neltisfimo; o Peccatori , che haucte vinto. 
» Cantate pure il trionfo, gioite pure , inua- 
niteui, infuperbitcui ; j fe vi è riufcito feli- 
Cheicnet. intento .* Voi conle voftre ofti- 
nate fcelleratezze hauete vfato ogniposfi- | 
bile sforzoa toglicr dal Mondo l'innocen- em 
te figliuolo di Dio; a ltraziarlo ; ad abbatterlo ,adammazzarlo: | 
- lacofaè fatta. Al fciffus est (tanta è (tata la violenza) abfeiffus 
est de terra viuentium.. Ecco appuntora dal Caluario io nefcen- 
: do, apportatore a voi lieto dital nouclla: c fo (aperui per cofain- - "n 
A dibilitisümay com'cgli a vita di popolo innumerabile , nudo, 
derelitto , derifo , ha efalato dopo tre ore di agonía penofisfima | NM. 
il fiato c(tremo fopra vn patibolo .- + Sicte però foddisfatti ancora, © 
' ocrudelit ficte conteriti? Che vorrefte ora di più ? Vorrefe | di 
forfe venir là fu voi mcde(imi a faziarui di si i giocondo: fpettaco- 
lota contemplare €o' vó(tri occhj le piaghe, che voi gli hau 
fatte, benché non di voftra mano! è a veder come p ndono 





Vj EAE DUK rate , per. le voftre libidini, le fue carni? com 
Y. 0 capo, perle punture delle voftre albagie? coi 
STRA 2.3, fuoilabbri, pel tosfico delle voftre maledicenzet 


mer *. "m ch'io vi condurrò fin là fopra per compiso T. : 
sE * LR, edem ad Montem Domini - Ma non $0 po A 7 


ESf ^. fiate là giunti , potrete nè pur voicontenerui dal lag 
ET. ^ Ux a e gu È i Pi d | : á ? 
v -- x kt % : i 


Ur? c Wu. CP. = ^ UMS. Pa -— 
* 


que 
NEL VENERDI $ANTO » 629 


Ré Seleuco mi rimembra hafier letto, che quando egli, fcaccia- 
to dal fuo Reame, giacque naufragoc nùdo fu quella fpiaggia , 
ou'cra (Lato gettato dalla tem pefta , ne andarono i fuoi ribelli tutti 
‘feftofi per pafcerfi di tal vifta.. Ma quando poi lo mirarono fu 
l'arena, abbandonato ed aníante , (cnza vefte , fenza cibo , fenza 
fuoco; fenza fusfidio di forte alcuna ; fi moflero lor malgrado a 
tanta pietà verfoil loro Principe, che mutatifi tutti da queidi pri- 
ma, loraccolfer diterra , lo ricondufleroal trono, e cosi diede- ** 
ro chiaramente a veder,che certe barbarie non fivferebbono mai, 


^s 4^ 





fc fi poteflero ben conofcere innanzi di hauerle vfate. L' ifteffo a 

fio credo; che farefte voi pure quelta mattina col voftro Re , s° E 
x: egli folle omai-piü capace di alcun foccorfo. Ma, oimé, che DU 

ncll'ampio mare de'fuoi doloriegli non è folo sbattuto ed ago- d EN 


nizante , ma fommer(o c annégato ; si che di lui più nonreftaal- 
tro final mente a vedere , clic il fuo.cadauero . Siate pur dunque pori 
— » quanto a voi piace , che non potrete negargli almeno 
vna lagrima di tenera compasfione. Crederefte? 1 fuoi Mani- 
goldi medefimi , quegl'iftesfi , che gli hanno di loro mano aper- 
tc le vene, Pasarela carni , e flogate l’ offa, fe ne calauano 
‘dianzianch’esfi dal Monte col capo chino , percotendofiil petto 
^ ‘infembianzad'huomini; ò confufi, ó compunti. Reuerteban- 
tur percutientes peélora (aa + E come dunque non verrete acom- 
muoucruiancora voi , che pur non fiete di animo sì ferinoè Ah 





^ 

già mi avueggo, che v'incominciano a comparire fu gli occhj mi- f eme 
nute ftille , annunziatrici di fingulti c di gemiti , omai vicini : pe- V 
rò lafciate pur loro libero il freno , che fe hauefte mai giufta ca- L3 
;gione di piangere ,,quefta è deffa. E chi credete efler quello , E 


e 


‘che hauete morto con le voftre im pietà, durisfimi Peccatori, dù- 
- risfime Peccatrici , chi eredet'ellere? S'io vi dicesfi, ch'egli mon 
fu altri che vn Giouane il’ più vezzofo di quanti apparuero al 
. Mondo, Speciofus forma pra filijs hominum:vno nella cui fronte Pf. 44.3. 
edeua , ma non faftofa ,la macítà : vno dalle cui labbra ftillaua; x 
‘ma non fazicuole sladolcezza : VDO percui tener dietro, ancor 
m.s fra dcferti ,chiudeuano gliartigizüileloro botteghe, abbando- | 


w 2 
8 
$ 
a) 
[=] 
o- 
"E. 
&- 
z. 
e 
o 
E 
M 
"m 
e 
“o 
D. 
Fa 
= 
zy 
E 
2 
o 
eo 
o. 
e 
[7] 
n 
O 
2 
jr) 
ec 
w 
v- 


| per recarea molti falute , e ger ge vno che venne per o4 
aforto : s iovi dicesli, che : 
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Cant.5.16, non fualtriin vna parola , che vn'hüomo, ma tutto amabi 
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tus defiderabilis; non fentirelte vna commozion profondis " 
nelle vifcere,benché non vi appartenefle perverun pene per. 
affinità, non peramiftà, non per atti, chevi obbligaflero a pun=. — 
to di gratitudine? E pure, aimè, che nonè egli perfona disi vil | 
pregio. Anzieglièil voftro Padre medefimo, il voftro Creato. - 
re ; il voftro Conferuatore, ( che piùè )il voftro Dio: quegli di . 
cui tutto è benificio fingolarisfimo queft'aria che fi refpira, que» | 
fto Sol che c'illùmina, queflà terra che ci alimenta, queft'anima 
checiregge: Evoinon haurctecagion giufta di piangere in ri- 
penfare di bauergli data in contraccambio la morte? Benchè iot 
vorrei perinetterui ; che nè anchelo com patifte:, quando la fua 
foffe (lata almeno vna morte comunea molti. Ma ella flata la 

più fpietata di quante habbia mai fofferte verun'altro buo 

Mondo, la più orrenda, la più obbrobriofa ; e voi non lap 

gerete? Quante ferite fono nel lacero corpo del. Redentor nd 

te fon tante bocche,perle quali egli ancor defontoci grida:t 

omnes , qui tranfitis per viam, attendite , € videte , [i ieft dolor 
fimilis ficut dolor meus . Quili egli dica î Perché: paffate, o cru» 
deli , fenza degnarmi nè pur di vn jose RN Dehfere. 
mateui vn poco, € coníideratemi : e fetrouate fopra la terravn - u 
altr'huomo, c'habbia foflerte penefimiglianti alle mie,iomi cons 
tento , che (cg uitiate innanzi il voftro cammino; fenza bes s. * 
per pegno eltremo di amore vna fola lagrima, meütre pur 

voi ne gettate sì prodigamente ogni igiórno , ora ful collo de vo- i 
{tri bugiardi amanti, or fu letombe de" voftri eftinti padroni P Me. 
fe vedrete effere (tata la mia pasfion fenza elémpio , com ‘è posfie, x 
bile, che non rimanga vn fofpiro ancora per me? Criftiani: üee | 
fto è quello;che a nome del Redentore fon'io quì venuto arichie. vd 
dcrui. Sofpendete per qualche fpazio di tempole voftre T ta 
mè, finchè vediamo ;fe mai v'èftato huomoal Mondo, ch ara- 
gioncdialtis(imi patimenti fi poflà mettere al paragone di ^r ils 
Stest dolor fimilis , ficut dolor Christi .. Es come trouanc rio 
mi conténto , che nullaa Crifto móltriate di compasfioi ; 
non fi ritrouando , non venite p poi per ventura a 


wea di volere fpargere dagrimf fra a mifura: ci » 
^ inlacrimis jin menfura. ie ". 
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quantunque vnici , delle fpofe quantunque amate, degli amici 


' «quantunque cari. 1l modo,onde piangere degnamente la morte 


di vn Dio fuenato, èil piangerla fenza modo. Ma dall'altra par- 
te ; fe quefto èil modo di piangerla , qual farà quella Verga, la 
quale oggi rinnovando i miracoli del Deferto , pofla da' macigni 
sì duri del cuore vmano cauartant'acqua? Tu farai certamente; 
oLegno auguftisfimo della Croce , e peró prima di dar princi- 
pio al difcorfo , a te noi volgiamo concordemente i noftri occhj, 
ate i noftri fpiriti , ate le noftre preghiere: ^ Tu della Verga di 
Mosè più poffente , fenza che nè pur tucirocchi, puoi fin da 
lungi con latua prefenza medefima intenerirci: onde contentati, 
ch'ioqueftamane a comun nome tinuochi , chiedendoti acqua. 
Da nobis aquam .. Ma qual'acqua, qual'acqua ioti chiederò , fe 
nonla più amara ; la quale poffa fgorgare da vn cuor dolente? 
Habbian gli Ebréi da quella Verga , che fu figura di te; riceuuta 


wn'acqua dolcisfimaa par del mele: De petra melle faturaneris © 


così Noi a quel fiele la dimandiamo fomigliante , a quel fiele 
sidifguftofo , che fu dat'oggia guftare a vn Dio fitibondo. Non 
è giorno quefto per noi, fe non di triftezza , di acerbità , di ama- 


rezza. Qmnis anima, omnis ,omnis ( cosi fu detto di quefto Dì, Leu2529. 


li douefu figurato ) Ommnis antma , qua non afflitta fuerit die 
bac , peribit de populis fuis . Peró tufa , che per indizio di sì giu- 
fta afflizione , noi qui venghiamo a difcioglierci tutti in pianto ; 
mentreio fra ciò profondamente adorandoti , applicheró riue- 
rentea te quelle vocidi tanta fama: Quo fonte manauit nefas , 
fluent perennes lacryma.fi V irga penitentiacordis vigorem coteras. 


Amen. 
viohaeenp scopo pn NEA 
; EDLOA SV E 


È 
O «os omnes , qui tranfitis per viam y attendite , €9 videte, : 


dcs fi eft dolor fimilis ficut. dolor mens . 


ferte in quefto Mondo pasfioni dolorofisfime . 
Mache? Sein altri furon di corpo , non furon di 
) animo; òfefurondianimo, non furono ancor di 
corpo. .Crifto egualmente pati nell’ vno e ncll'al- 


e 


(o 





tto, fino a venirne intitolato però , con vn' alto nome generico, 
a cM * 


F Vir 


EO. Ofobene, Vditori, che ancor più altri hanno fof- . 


If. 53. 5. 


* Kg 2, 


. uisfimo della croce: fpafimarono i nerui negli (tiramenti atro- 
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V ir dolorum. Perchè, fe miriamo l'animo,o come fi (catenarono: — * 
ad isbranarlo , quafi maftini rabbiofi , e le paure, editedijzele, 
anficti , ci crepacuori, e idefolamenti, ci gemiti, e le agonie! 
E fe il corpo, nefluna delle fue parti trovarti può, che non fog» 

iacelle a qualche fuo fpeciale tormento: ch'èciò, che ci volle 
efporre con vna femplice , ma fpauentofa parola ; chi diluidifle, . 
che attritus cfl propter fcelera nofira . Gli occhj furon petia 
pugni , le guance divennero liuide dagli fchiaffi , le fauci rima-. 
fero aride dalla (ete le labbra furono attosficate dal fiele:atra. — — 
figger le tempic fi adoperarono pungentisfime fpine: con chiodi | 
acuti gli furono traforate le mani , ci piedi : con ritorte fircttisfi- 
me gli furono fegati i polfi, e le bracole: il collo fu fcorticato : 
da quelle funi, che lungamente per terra lo ftrafcinarono , come 
vn'ignominiofo giumento: languiron gli omeri fotto il pefo gra- 


cisfimi della crocifisfione : e dalla tempefta orribile de 'Bagelli, 
fcaricata fopra il fuo doffo , non fi poterono faluar nè fchicna, 
né lombi , nè gambe; nè ventre , nè petto ; ma tutto il corpo tra- 
sformato diuenne vna fola piaga. Vidimus eum , € non erat 
afpeétus . Non crediate peró;ch io faccia gran cafo di queta ge- 
neralitidi dolori. Sò che in altri ancorai fupplicij non furono * 
talora niente men folti, ò niente meno feroci. Ma quefti fup- 
plici) ftesfiin ogni altro corpotroppo erano più foffribiliche nel — 
fuo ; mentre tutti convengono che vn tal corpo fia ftatoil più di. > 
fpofto, il più dilicato , e così parimente il più fenfitivo. di need 
habbiane a verun tempo fortiti il genere vmano ; merce la 

lar perfezione conla qual’ erano , e congegnati i fuoi organi ; e 
contemperati i fuoi vmori. Tuttele cofe, che vengono da Dio . E 
prodotte con azione miracolofa , fogliono effere perfettisfime E 
in loro genere. Miratela manna, data agli Ebréi nella Solitudi- - 
ne , quanto fu faporofa! Mirate il vino, fomminiftrato a' 'Conui. - 
tati di Cana quanto fu amabile! E fe crediamo agl' Interpetri, 
ancor quel pane , il quale fatolló leturbe cuangeliche nel di 
to , non poteda fors'eflere più guftofo. Or fein quefte ope 
sì gran lunga inferiori, wsò Dio tanta perfezione, 
n' opere vícite immediatamente , per dir cosi, dalle fue ma 
macftre ; vogliamo credere , che non la defe in filo: gene 


maggiore a quel facratisfimo corpo, ch'egliimpaftò i 
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^. re di Maria ; aflin diveftirne vn'anima la più bella , la più nobile, 
"Ja più eccelfa; ch' egli haueffe a creare nell’ Vniuerfo? Falfo, 
falfo ,grida l'Angelico San Tommafo : ma fi dee dire , che que- 
{to corpo formato con azion fourannaturale fofle di gran lunga 
più perfetto di quelli, che conazion naturale vengon prodotti; 
qua enim per miraculum fatta [unt , fuerunt alijs potiora. E pe- 
rò confiderate quanto in effo ogni fenfo doueua effere viuace al- 
le fue funzioni! quanto acuto il tatto in fentire le fue sferzate! 
quanto acte il guíto in prouare le fue amarezze! quanto facile 
*l'odorato in offenderfi a (uoi fetori ! Aggiungete a maggior pruo» 
ua di ció, vn' altra ponderazione molto notabile, data in luce da 
huomini al pari efimij per fapienza e per fantità : ed è che il cor- 
po di Crifto fu fingolarmente creato affin di patire. De' noftri 
corpi non è ftato cosi. Perchè quantunque anche noi fiamo di 
prefente foggetti ad innumerabili generi di dolori , dimoleftie, 
di morti; non fummo però da prima formati a tale intenzione. 
Anziaffine di preferuarci da tanti mali , a'quali inclinaua l'vma- 
na naturalezza , haucua Iddio preparata a ciafcun di noi nel Pa- 
radifoterreftre tale (pecie di cibo , tal temperamento di clima, 
tali influenze di ftelle , tal falubritàdi (tagioni , che ci rendeflero 
egualmente impasfibili edimmortali : Creauit «Deus bominem 
inexterminabilem. Nè per quanto più attentamente fi cercherà, 
non pure in Cielo, ma negli abisfi medefiim , trai Diavoli, trai 
Dannati , troucrasfi Creatura di alcuna forte , la quale fia ftata 
prodotta configliatamente da Dio, di fuo propio iftinto , di fua 
primaria intenzione, afin di patire , fe non folo il corpo di Cri- 
> fto, il qualea quefto fin s'incarnó di morir per noi: Werit, vt 
daret animam fuamredemptionem pro multis. Quefto sì, che fu 
fabbricato affin di verfare in effo , comeinvncapacisfimo vafo , 
vn mar di dolori, di (trapazzi, di ftrazi}, attia purgare ogni vma- 
na fcelleratezza ; c peró a quefto folo fu conceduta quella mag- 
giore attitudine a fentir pene , la qual potefle procedere , dalla 
fottigliezza del fangue , ó dalla fquifitezza degli fpiriti , ó dalla 
foauità dellacarnagione. Né manca ació confermare l'autorità 
delle Scritture Diuinc.  Perocché là doueil Salmifta fe dire a 
Crifto : Sacrificium , &9 oblationem noluifli , aures autemperfe- 
‘ cati mihi, per dinotar l'vbbidienza , con la qual Crifto accettato 
bauca di patire; l' Apoftolo glife dire: Hofliam ; € oblationem 

" LE: noluisti , 
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noluifli corpus autem aptasti mibi , per dinotar l' attitudine, la 


qual Crifto ricevuta hauewa al patire. O dunque ditemi, delis ^. 


catisfime carni del mio Giesù , qual dolore fu il voftro ; allora 
che fopra di voi fcaricosfi tutto in vn tempo quel turbine impe- 
tuofo , che nonlafciò di tutte voi niuna minima particella, ó dal- 
le percoffe intatta,  da'graffi , ò dalle ferite! Vna fola fpina, fic- 


cataíi talor nella pianta di vn piede incauto; non folamente fe 
' gridare di fpafimo , ò giouani tenerelli, ò donne gentili; ma fe- 


ce andare i Leoni ftesfi pe'bofchi di Mauritania , frenetici di do- 
lore . "Or che doueuano far dunque in voi, mio Signore, fettan« * 
tadue di tali fpine confitte , non in vn piè già duro e incallito , ma 
nel cranio ; ma nelle tempie , ma nel ceruello , doue ogni legge- 
risfima offefa diuien mortale? Che douean fare que’ chiodi ; i 
quali vi fquarciarono i mufcoli più fottili? che douean far que fla-: 
gelli, i quali vi fcoperfer le vifcere pià profonde? Sien purtalo- 
ra ftati in altrii fupplicij più diuturni di tempo ; che importa ciò, 
mentre in niuno furon più orribili d' intenfione? M 
Se non che, ditemi Criftiani: in qual'altro mai furono più diu- 
turni? Neffun fi creda,che la Pasfione di Crifto duraffe folamen- 


te quel piccol tempo , ch'egli fitrouò tra le branche dei Mani- — 


tezza. Videtofto precifamente, quante battiture egli doucua ri- 
ceuere ; quanti fchiaffi , quanti ftiramenti, quanti viti, e da chi ri- 
ccuerli: con quante fpine douéa crudelisfimamente venir trafit- 
to, con quanti fputi disformato , con quanti fchetni derifo , con 
quanti generi di tirannia fopraffatto, si che tantoalui fu cont 
plare come lontani tali martitij , quanto a noi farebbe vei 

già imminenti. ‘Anzi ad effo fu molto più . Perocchè a noi, quan- 
do fiamo ancor carcerati per qualche grave delitto, ed ancor 
conuinti , può rimanerci qualche leggiera fperanza ; è di fottrar- 
cene con la fuga, ò di ricomperarcene con danaro. Posfiam 
confidare nelle intercesfioni potenti di qualche Nobile , il qua- 
le parli per noi, come parlò quel sì famofo Coppiere a pró di . 


r 
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Giufeppe, racchiufo in fondo di torre : è fe non altro ci posfiam 
perfuadere di douer rendere il Giudice più pietofo con le pre= 
ghiere, diminiftri più miti con le promeffe. Là doue Crifto. 
già fapéa per appunto quel che douéa infallibilmente fucceder- . 
gli .Lefus autem fcichat omnia, qua ventura erant (uper fe, come 1o 18.4 
notò San Giouanni : e però qual'angofcia douett effer fempre la 
fua, mentre fifa, che all’ vdirfi folo intimar fentenza di morte, 
vi fu chi divenne improuuifamente canuto , chi tramorti , chi tra- 
paflò , chi con altro tale accidente terribilisfimo diede a diueder. 
ciò che poífa anche il male apprefo . Io certamente , fuppofto 
ciò, non mi marauiglio che Crifto non foffe mai da verunove- ,, .., 
duto ridere , ma che più tolto egli dir potefle dì fe: Tota die cons ‘577° 
tristatus ingrediebar : ó come altroue più efpreffamente leggia- 
mo: Defecit in dolore vita mea , € anni mei in gemitibus, Fi T 3o 11. 
guratcui vn poco qual contentezza haurebbe mai potuto in vita 
godere quel Rè Baldaffarre, il qual morì trucidato impenfata=. : 
, mente ful regio letto a furia di pugnalate , fe fin dalla puerizia fi 
foffe fempre veduti come prefenti quei pugnali ignudi , che gli 
' fidoueuano immergere dentro il petto. Pouero Sifara; feognor 
prefente veduto hauefIe quel chiodo , con cui gli doueuano ve- : 
nir confitte le tempie preflo il Torrente di Cifon! Pouero Abi- 
melecco, fe ognor prefente veduto haueffe quel maffo, con cui 
» glidouéa venir fracaflato il ceruello fottola Torre di Tebes! Ma 
quefta fu la vita mia, dice Critto: Dolor meus in con [pectu meo 
Semper. Sì , (empre , fempre .. O io vegliasfi, ò io dormisfi , ò à 
io fedesfi, dio camminasfi , fempre egualmente io mi vidi come A 
‘ prefente la mia Pasfione. Però tante volte egli tornò a replica- 
rc quelle fue dolenti parole : Conculcauerunt me inimici mei tota VÍ. 55. 3. 
die: tota die circumdederunt me : tota die exprobabant mibi 5 tota M in Da « FR 
dic vcrba mta execrabantur : c cosi pur quelle : fui fagellatus to- pi. 55. 6. - è E 
tadié. Eche? Duró forfela flagellazion reale di Cri(lo vn'in- PI 72. 14». - 
tero giorno? | Anzi nè purfudi giorno; fa prefloal giorno: Ca. 1^ 7^ '* -T 
Sligatio mea in matutinis. Che voleva dunque egli dire con ta. gi 4 
Jiforme, fe hon chein ogni (uo dì foftenute hatiea con lo fpirito é 
vnite inficme quelle gran pene , che in quefto di riceuè fuccesfi- 
‘vamente? Quindi voglion molti de'Padri, che quegli sfinimen- 
ti, quei tremori, quei tedij, quei fieri conflitti, quali prouò Crifto 
- nell’Orto,non gli foflero allora nuoui edinfoliti,ma già frequen- 
aM ur, . Lllla t. uod 
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tied vfati, ein tanta intenfione , che lo haurebbon fatto fuda= 
rc ogni volta fangue , feperl'altisfimo predominio che hauéa 
dirifuegliar tali moti, o di racquetarli, non haueflè loro vie« 
tato di c(lere più penofi, perché poteffero eflere più dureuo- 
li. Non vi fembra per tanto, che quefta foffe vna fpeciee di 
martirio e di morte molto prolifla, durare trentatre anni in co- 
sì continua efpettazione e di martirio e di morte è. E pure 
nulla ho dett' io di quell’ acerbo rammarico, che recogli, per 
lo fpazio altresì di trentatre anni , ora la vifta di tante ingiurie 
Divine, chelo accendeuano ad indegnazione ed azélo; orla 
notizia di tante vmane miferie, che lo moucuano a compasfio- 
ne cda pianto. Fu giàtragli huomini tutti cletto Noè , pere 
chè fu legno fragile vfcifle incontro all’ vniuerfale Diluuio, e 
valicafle quel Mare immenío formato , non meno da gli occhi 
de'naufraganti Mortali, che dalle gran cateratte del Cielo aper» 
te, ó da'grandi argini della Terra abbattuti. Mala Scrittura ne 
attefta, che Dio medefimo di fua mano ferró la fineftrella dele 
l'Arca, per nonaccrefcere a Noè quiui racchiufo maggior tor- 


Gen. 7.17. mento dalla vifta dell' ampia mortalità. Et imc/ufit eum Domi- 
Ho.2s.in ppusdeforis: vt non ce' (peclaculi (così comenta San Giovanni 


Gen, 


Grilottomo ) vt non €9° (petaculi triftis afpettu magis cruciare» 
tur... Vn Giesù folo trouosíi, a cui fpalancaronfi tutte le porte; 
tutti ibalcorfi dell' anima , perché miraffe innanzi tempo la ftra- 
ge de' (uoi più cari, nè potefle dare vn' occhiata fenza incontrare 


oue lagrime, oue fangue » oue morte , ed ouc mali della morte 


medeíima affai peggiori .. Che s'egliperla fepoltura veduta di 
vn folo Lazzero , dimoftrò tali fegni di turbazione , che non fol 
giunfe a fofpirare e a finghiozzare, ma a fremere , coniftupore 


To. 11. 33- di quanti lo rimirarono : /pfremuit fpiritu : che douette mai fare 


in rapprefentarfi dinanzi agli occhj le carnificine di tanti Martiri, 
quali fcannati, quali sbranati, quali ar(i per amor fuo? in rap- 
prefentarfi le feuerità ditanti Romiti? in rapprefentarfile tribola- 
zioni di tanti afflitti? in rapprefentarfi le calamità di tanti mendicit 
inrapprefentarfi gli eccidj cagionati a'Fedeli dalla Eresíatin rap- 
prefentarfi le per(ecuzioni mofle a' Diuoti dagli Empij? e fopra 
tuttoin rapprefentarfii fupplicij, ch eternamente nell’ Inferno 
doucuano fofferire milionidi anime, e di quelle anime ftefle, 
‘pet le qualiegli doueua penderein Croce, non'meno:che per 
Pa (ST ." Yeltte, 
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l’elette, everfare.il fangue . Beni può dunque chiamareimpa» 
ragonabile il fuo dolore : Aoz efl dolor fimilis, ficut dolor Chria 
$i: mentr egli non folamente ha portate fopra di fe le triftezze 
proprie, male triftezze comuni, che, mercé la fua carità , non 
furono a lui men fenfibili delle propie. Werè /anguores noftros 
spfe tulit. V eré dolores nostros ipfe portauit . 

Ma per lafciare oramai que(ta pasfione più occulta , la qual" 
egli fofferfe in tutta la vita , in dicbus carnis fue, c riftrignercia 
quella più manifefta , ch'egli (opportó in quefto giorno, ditemi: 
hauete voi maitrouato vn'huomo nel Mondo, contro di cui con- 
giu raffero vnitamente più ordini di perfone, quanto differenti nel 
grado, altrettanto vniformi nell'impictà? Fu alcuno perfegui- 
tato.dagli Ecclefiaftici, ma protetto da' Laici: altri all’ incontro 
perfeguitato da'Laici, ma protetto dagli Ecclefiaftici. Armosfi 
contro di vno la Plebe , mail Principelo difefe. Sifolleuarono 
contro vn'altroi Paefani , ma gli Eftraneilo ricettarono. E tal 
fuol'effere comunemente fra gli huomini ò contrarietà d'interes- 
fi, ò iftinto di contenzione, che non v'è mifero, il quale per que» 
fto medefimo nontroui chilo fofteriga, perchè ha chi l'opprime. 
Elia perfeguitato da vn'Acàb furibondo, hebbe vna poucra Vc- 
doua, cheneltempo fteflo eloaccolfe eloalimentó. Daui- 
deinfidiato dal proprio Rè, hebbe va Ré foreftiere , che il rice- 
wette. lefte difcacciato da'(uoi fratelli, hebbe certi miferabili va- 
gabondi, che gli aderirono. Geremia maltrattato da’ propjcom= 
patriotti , hebbe vn'Etiope pietofo , chel'aiut3. Sufannaaccufa- 
ta da due Vecchicalunniatori,hebbe vn Giouanetto prudente,che 
la difefe. E cosi potrebbe contarfi d' innumerabili. Solo in 
Crifto fallì si vato coftume , mentre a perfeguitarlo infieme (i 
vnirono , di confenfo marauigliofo , Gentili con Giudéi , Roma- 
ni con Barbari; Plebe con Nobiltà, Sacerdoti con Laici , Giudi- 
ci con Soldati , Vecchj con Giouani , A tuti con Semplici; Dot- 
tori con [gnoranti : ch'équello appunto, ch'egli medefimo di fe 
prediíle in figura , quando affermò, che a perfeguitarlo fi vniro- 


‘noe Cani e Tori, animali per altro tra lor sì auuer(i: Cireum- 


dederunt me Canes multi , Tauri pingues obfederunt me. Qual 


dolore però douéa cagionargli vederti al fin caduto in sì alta ab- 
bominazione , che la (ua morte era già voto concorde di popo- 


lodifcordisfimo?” Che fi trouafle in tutto il Mondo vn huom 
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folo, cheodiaffe Crifto, douca riputarfi vna moftruofa barbarie, 
Perocché chi douéa poterlo odiare , quando ancora hauefle vo- 
luto? Jzemus fimul : quis eft aduerfarius meust accedat ad me, 
Forfe i Principiè Maquanto fiera egli fempre moftrato riueren- 
te verfo di loro, ora efortando a portar loro rifpetto , ora appro= . * 
uando il pagar loro tributo , or configliando alla modeftia , alla 
concordia , alla pace , ed a tutti quegli vfficj ciuili , da cui dipen- 
de la pubblica ficurezza? ForfeiSacerdotiè Maquantoinnal. 
zaua egli l'ampiezza dellaloro podeftà? Forfei Fariféi? Ma. 
quanto predicaua egli l'vbbidienza a' loro ordini? Forfe.i Pub- 
blicani* Maa chidi loronon cra noto quant'egli perpetuamene 1 
tc gli fauorife , ancor con proprio diferedito è Nod poteua | 
odiarlo la Plebe: perch' egli tutto affannauafi in fuo. profitto, 
orammaeftrandolaignorante, or confortandolaanfiofajorcone — .. 
folandola afflitta , or curandola inferma; or pafcendola fprouue- 
duta. E della Nobiltà nulla poteuano odiare in eflo gli auari , 
perch'egli non fi curaua delle loro ricchezze; nulla gliambizio- 

íi, perch' egli non afpiraua ai loro maneggi; nulla i letterati 3 
perch'egli non opponeuafi ai loro applauli.. Se capitò alla fua 
prefenza vn' Adultera carcerata, non trouó fubito modo di libe- 
rarla? Se cadde a'(uoi piedi vna Meretrice dolente, non fimo» 
ftró fubito prontoad aíloluerla? Edin vna parola non poteua 

egli molto meglio di Giobbe gloriarfi di effer lui ftato contino- 

- uamente piè al zoppo s occhio al cíeco, guidaall'errante ;.prou- 
ueditore a famelici , padre agli orfani; vitaa' morti* Gran pro- - 
digio per tanto douéa parere il ritrouarfi vn fol'huomo ; che a 

fronte aperta fi dichiarafle diodiarlo. Stemi fimul : quiset 



















. aduerfarius meus ? accedat ad me. Or penfate dunque 
, mentre tante c tante migliaia fe ne trovarono d'ogni c 
d'ogni condizione, d'ogni ordinc, d'ogni legge ; chei fù 
leuoli crefceuano a lui più folti .de'fuoi capelli? Mau tiplicati 
ec funt [uper capillos capitis mei, qui oderunt me gratis: O ftratia- — 
. ganza!.ó pue: Per vecidere Rei , quantunque grauisf 
fuole ftentarhi a ritrovare vn Curs icoapd PR 
- ‘do ciafcuno di efercitare sì orrido minifteric 1 | 
.. quando Conuengagli cfercitarloa di chiaroyin contrada.patente , — 
: alcofpetto pubblico. Epure allora , che fu trattato didarela | 
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Beata Matilda , i fuoi Manigoldi arrivarono a cinquecento , fa- 

cendo tuttia gara d'intruderli in quelto numero, e con tanta infa- 

nia, e con tanta inumaniti, come fe ciafcuno temeffè di vederfi 

dagli altri leuar Ia gloria di hauerlo vccifo. Voi v' innorriditc 

tottiin vdire , che fitrovaffero ; non ha molti anni , vaffalli si te= 

merarj, che comparifiero a decollare fa la gran piazza di Lon- 

dra pubblicamente il loro Rè Carlo: e hauete ragione. Ma que- 

fli tuttauia vi comparuero mafcherati , nè mai fperarono di poter 

tanto bene giuftificare vna tal giultizia ; che non fi vergognaffe- 

ro di efeguirla. Non cosi gli huomini quando vccifero Cri(to . 

Si wow allora di comparire nel loro più sfacciato fembian- 

te: ExturtFunt caput. Sc pure nonvogliam dire , cheallora più py, ,. 
che mai veramente fi trasformaflero , mentre al furore , al guar- 

do , al gefto , alle voci, paréa che tutti fi confortaflero infieme a 

non dimoftrarfi più huomini, ma Diauoli : Deglutiamus eum; Prou. 1.12 
ficut Infernas , vinentem. E noncredete voi; chetra quefti fi ri- 
trouaflero molti ancor di coloro , che haucano vn tem po ri» 

ceuuti da Crifto benificj fegnalatisfimi? Haueuano altri riceuuto 

da luil'vfo delle mani già monche , c quefte impiegauano in pe- 

larglila barba: altri l'vfo de'piedi già iltupiditi, e di quefti vale- 

uanfi a trarglicalci: lo motteggiauano altri con quella lingua , 

ch'egli di mutola haueua dianzi renduta loro loquace : chi per 

eflo vedeva , gli bendaua ora gli occhj per infültarlo : chi per ef- 

fo viueua , loftrafcinaua oraal monte percrocifiggerlo: econ + 
ecceffo d'ingratitudine enorme, ognuno contra Crifto abufaua- 

fidi que'doni , che hauéa riceuuti da Crifto . Così contempla- 

noi Santi , con auvifarfi che di ciò Crifto volefle ap punto doler- 

fi conQuelle celebri voci : Retribucbant mibi mala pro bonis,65° Pf. 108. 5. 
odium prodilettione.  Contuttoció viconfeffo , ch'io non faréi 

punto facile a feguitare quefta sì comune opinione ; s' io non ve- 

desíi, ch' vn de più cari Difcepoli, vn de' più intrinfeci Amicis. 

ché Crifto hauefle , Homo vranimis; fa quegli appunto, che Pr. 54. 14. 
gliordì controla trama più principale di tragedia così funefta: Y^. 40. 10. 
€ magnificauit. (uper eum fupplantationem. Pouero mio Re- 
dentore! x fix : 

E non farebbe quefto folo bafteuole a coftituirlofoggetto de- — V. 
gno di altisfima compasfione? lo sò che ad altri non di rado € 
toccata vna fomigliante difprazia. Cefare fu tradito da Bruto, . , 

| Sardana- — ^ - 
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Sardanapálo da Arbáce , Candaule da Gige , ch’ erano appunto. 
de più fauoriti , che haueffero tra' mortali. Ma primieramente, . 
chi di quei Grandi hauéa già mai fublimato il (uo Traditorcatale | 
altezza di dignità , ò atal pofleffodi grazia , a quale Crifto il fuo. 
Giuda? Lohaucuaegli di plebeaccio , di fordido, di pezzente,, 
afcritto nel numero di que’ dodici Senatori, i quali doueuano, e. 
fondare con l’opera, e reggerecol coníiglio il maggior princi- 
pato dell’ Vninirfo / GIA pia adorazionicl sami 
quj di Sacerdoti, fplendor di tempi} , magnificenza di altari 
Haueuagli conceduta amplisfima podeftà di comando fu la Na- 
tura , foggettate le infermità , vmiliata la morte. Hayfa rendu= 
to palpitante a fuoi cenni il fafto infernale: e per noritralafciare 
verfo di lui dimoftrazione , ó di flima , ó di confidenza, alui. 
fingolarmente hauéa confegnato quel poco di patrimonio, che. 
pofledéa nella (ua volontaria mendicità. Se gliera qual vilishi- 
mo feruo, proftratoai piedi: glieli haueua lauati per fommisfio= 
ne » baciati pertenerezza , e quale incontentabile amico fin’ era. 
giunto con ritrovamento inaudito ad intrinfecarfegli nelle vifce- 
re, cd a partecipargli il fuo corpo, il fuo fangue , il fuo fpirito , 
c la fua ftefla adorata Diuinità. E qual di quegli altri Principi | 
haucua mai folleuato atanta grandezza il fuo Traditoreè E pue. 
re, confiderate! Non fu tradito già mai veruno di que(ti , (e non. 
per qualche grande interefle di chi il tradi .. Bruto tradi Cefare, - 
* è vero: ma per ambizione di reftituire alla patria la libertà. Ar 
báce tradì Sardanapálo : ma per guadagnar l'Imperio de'Medî , 
Gige tradi Candaule : ma per vfurparfila Signoria delis Lili, 








Là doue Giuda, perche s'indu(lea tradir Crifto ,. perche .'Tu- 
ratcui le orecchie, o Fedeli, per nonl' vdire. Per trentalanari 
Mar.26.16 però l'iniquo il tradi, per trenta danari. Conflituerunt eitrigin- 


ta argenteos. Benchè , dis(i male. Né Mew 
ubblica»: 


‘» Traditore. E non fapete, ch'egli andò a metterlo pu 
| mente all'incanto con quella indeterminata ed ampia pi k 
Mim.36.15 Quid vultis mibi dare , €9' ego eum vobis tradam | E, indi alla 
prima offerta di quella poca moneta; tofto a pagandofi ( ben» 

chè per altro folle vn'huomo anaris(imo, com'è noto.) non con- 

traftò ; non contefe , non piati-punto fu Ja baffezza del prezzo, 
. conallegare , che molto più era già coftato in. Samaria a itempi . 

del Rè Giorail capo di vn'Afino: ma conchiudendo auidamente 

eh — dito i la vene. 








« 
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lavendita , quafia fe fauoreuole e vantaggiofa ; ben dimoftró , 
che a prezzo ancora inferiore farebbeli facilmente indotto al-- 
l'accordo; e che contro ad ogni coftume de’ Venditori , non ri- 
putaua fao principale interefie guadagnare il danaro, ma dar la 
merce. E fu mai cofa nell’ Vniuerfo venduta con forma meno 
onoreuoledi contratto?  Aqual giuuenco , a qual giümento 
non víafi ne' mercati più di rifpertoîè Doue auuerrà, che il vendi 
tore fia facile a contentarfi , e non più tofto il comperator fia diffi- 
cile adofferireè Anzitutto dì noi veggiamo; che fu le piazze ine 
torno all'orzofi litiga, intorno al fieno s intorno allafoglia, per 
avanzare vn quattrin di più nello fpaccio di coferelle sì vili. 
Supponamus $tateras dolofas ( diccuano fin que' furbi là preffo 4 mos 8.5. 
Amós ) fupponamus flateras dolofas . E perchè sì fine malizie? 
Vi vot! ias frumenti vendamus. Tanta è la voglia di guada- 
gnare nel vendere. E Crifto per contrario è ceduto alla prima 
offerta di folitrenta danari! Ah ben fi (corge ; ch'egli è venduto 
per odio! "33 
Ma che disfi, Diomio? V'épeggio, vè peggio: perchè è fta- VL 
ta quelta vna vendita troppo ftrana . lo certamente confidero , 
che per odio fu pur venduto Giufeppe da'fratelli (uoi "T raditori: 
ma quanto diuerfamente ! Eccololà nella campagna di Dorain. 
Si, lo conofco. Ecco ch'egli è con alcune funi langhisfime 
tratto fuori dalla fua famofa cifterna, per darlo in mano a merca- 
tanti Ifmaeliti. Ecco che già ; qual vile fchiauo ; è legato : e fen- 
za che gli vaglia nè piangere ; nè pregare, ecco ch egli è già po- 
fto fu velocisfimi dromedarj , già fparifce , giù vola , già va in 
Egitto. PoueroGiouanetto ! E che hai mai fatto a i tuoi crudeli 
fratelli, cheti habbiano da trattare in sì ria maniera? Contutto- 
ciò nel tuo male puoi confolarti : perché fci venduto benisi , ma 
per qual effetto è Perché tu non habbi a morire. 7Meljus eff ve 090377 
«enundetur , diffe il tuo, Giuda sì, ma Giuda amoreuole ; me- < 
linsest, melius eft. Tutto è per meglio. 1n vece che la tua to- 
nica venga tinta nel fangue tuo , fi verrà così a tignere folo in 
‘quello di vn vil cauretto , che farà fcannato intuo luogo. Saitu 
quando farefli affai miferabile è Quandotu fosfi venduto perchè 
morisfi. Ma nontocca a te quefta ingiuria cosiinumana. Sti 
ureallegro. Quefta fola è ferbata fra tutti gli huomini a quel» . 
de che farà dettoil Figliuol dell’huomo. Filizs bomizis trade- Matt.26.2. 
EU . Mmmm EE o 
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tur vt crucifigatur . Enonèciò forfeverisfimo, o Afcoltatori?l 
Tutti quegli nuomini , che fono (tati venduti , ancora tra le batta» 
glie , tutti io ritruouo , che fono ftati venduti per ri(paraiar loro 
la morte. Però le Leggi m'infegnano , che furono già coftoro 
con acconcio vocabolo detti Serwi pietofamente,a (er4ardo;pere 
ché.con la vendita fi (eruaua loro lavita: ecosi potè dirfi nel ca» 
fo noílro con propietà,che /7 ferum venundatus eft lofephmena 
tre che venderlo , altro non fu che feruarlo. Ma nonècosì già - 
diCrifto. Egliéquell huomo , ch'è (tato ad altri venduto qua» 
Kanimale, per mandarlo al macello. .E noi non ci commouia- 


' moacosi gran torto è Ah Giuda'ah Giuda! ah fagrilego Tradi. 


Amos 2.6. 


Vil. 


... tore! Tu oranonintendició, che dir voglia , effer daze venduto, 
- vn Dio per vp fine cosi diabolico.» Ma quando aperti al fin gli 


occhy lo capirai, che farà diteè. In che difperazioni profonde 
dourai cadere? in che fierezze in che furie? Darefti tutto il da= 
naro da te raccolto , per hauere allora vn Carnefice si pictofo ,. 
che faceffe te morir prima deltuo Signore. Ma nonl'baurai, 
Tu doutrai efTere , o (uenturato , il Carnefice dite fle(lo; e non ti 
dolere, che non potre(ti già mai trouarneil più degno. Al lac- 
cio ,al laccio , non ci ? picti per vn perfido qual tu fei. Hc dt^ 
cit Dominus ( fono parole infallibili diquel Dio che parló per 
bocca di Amòs ) Super tribus fceleribus 1 (rael ,€9 (uper quat uar 
non conuertam eum , pro co, quod vendiderit pro argento luflum , 
Ma voi frattanto che dite è Non vi parcheil noftro buonGiesù 
fia trattato pesfimamente? O che igominic! ò che ingiurie! à 
che iniquità! , vario | 
.. E contuttociò ne anche haucte a penfarui , che quì finifle l'al- 
tisfima confufiorie da lui fofferta in quefto grantradimento.. Ve 
ne fu vn'altra , a mio credere , più penofa pi penetrante, quane 


+» tunque.meno con(iderara. E qual fu? Fu; s'io non m'in 


l' infamia che doucua in lui rifultare dalla qualità perfo 
Traditore, E non cra quegli vn Difcepolo vfcito appunto dalla 
fua fcuola più eletta? Che bell’ allieno dunque doucuafi ftimar 
quefto ; Hauer formato in trc anni , con tanti nobili infegnamenti 
non altro , che vn'avaraccio, che vn'affasfino?. Finalmente quei 
miferi Perfonaggi , che noi dicemmo eflere ftati vergognofisti» 
mamente traditi anch'esíi , furono traditi , ò da Sudditi, è da Ser- 


^ ui,ò da Amici, non da Difcepoli, eda Difcepoli in genere di 


coltu:ni , 


e ^t 
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coftumi , da Difcepoli cari , da Difcepoli confidenti. Cadere in 

quefta difgrazia non fi può efprimere quanto fia fuantaggiofo . 

Non fi può allora di leggieri fperar quella compasfione , che 

per altroil tradito riporterebbe,masfimamente dal Popolo,fem- 

pre auuczzo a difcorrere groffamente. Ció chencl Difcepolo, 
purtroppo bene iftruito , è prodigiofa malizia di volontà, fi afcri- 

ue a vizio del Maeftro poco abile ad i(truire , a dottrine flrauol- 

te ; a dogmi fofpetti ; € la riu(cita tanto trifta di vn folo vien tofto 

a porre in vn difcredito fommo la Scuola tutta. Lo fcandalo 

dunque immenfo , che ancor ne'buoni deriuò dal fatto di Giuda 
innafpettatis (imo; fù a parer mio quel che ferì più ful viuol'onor 

di Crifto . Però dice Santo Ilario , che Crifto confefló , chela». ^. 
fua triftezza era giunta al fommo: Triftit eff anima mea v[que Mat.ad. y 
ed mortem , perla preuaricazione di Giuda, per la perfidia di 

‘Giuda. Almeno écerto , che quando Crifto volle incomincia- 

e Ita parlarne, fiturbó tutto : Turdatus eft fpiritu : fi fcagionò , fi 

fcolpò; fecei fuoi protefti: proteflatus efl: e fi dichiarò di non 10, , Pin 
hauer colpa alcuna nella rouina ; diuenuta già irreparabile, di 

quell' Empio . Proreftatus ef ( così (piega appunto il Lorino ) inPí. 4o.n. 
Omnia fe, que corrigendo difcipulo:aptaerant , fecit» Quefto 7°. 
medefimo fcandalofu quello, che più di tutto fnodò le lingue» 
finalmente a difcorrere di Giesù , comeloro piacque.  Quefto 
‘fetrionfare i fuoi emoli , quefto difanimare i foftenitori ; quefto 
disfipare i feguaci. Perocchè fe tanto indegna ftimaveniua a mo- 

ftrar di Crifto vn fuo medefimo Apoftolo sì diletto ; bomo vr4- 

nimis , vnoil quale haueua tanto intime le notizie dellefuemira» | 
colofisfime operazioni , della faa fdhtità , della fua fauiezza;che | 
doucuano fare quei , chene haueano contezze meno cuidenti? - 

Che douean fare? Deh non mi cofiftringetea ridiruelo , o miei 

Vditori. O fc pure volete , ch'iovi ridica ciò che più tofto esf 

fecero , concedetemi innanzivn breue refpiro ; vn momentaneo 

ripofo , perché altrimenti riufcirei troppo inabile a tanto orrore, 

quanto è quello a cui mi rimane di andare incontro, prima di ars 

riuare al Caluario. yos 


& 
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. mentealla carcerazione del. reo... Ma quando fu proceduto a 


i {pontaneamente leturbe incontro a riceuerlo con rami di vliuog 
- abenedirlo con cantici di-tribnfo, acanonizarlo con vanti 
- larisfimi di pietà . -Benediclus qui «venit in-nomine Dominis, - 


Io, 12. 79. 


IX. 


"te per venerazione di popoli ; c per fama di fantità , fe non pres 
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x E dunque bramafi.di rifapere , o Vditori qual. 
-conto facean di Crilto quei, che meno di Giuda. 
N, loconofceuano , veggali lo ftrapazzoorrendisfi-- 
JJ mo, concuiegli fu foperchiato in que" pubblici. 
"UJ tribunali, iquali pur fi chiamavano di Giuftizia ;. 
e dallai ignominia de'trattamenti argomentifi la viltà della ftima +. 
E doue hauete veduto voi coftumarfi ; che la Giultizia ponga già: 
maile fue mani addoflo ad vn'huomo, accreditato masfimamens. 


cedendo qualche fofpezione grauisfima di delitto? Fu Giufeps. 
pe a gran torto fatto prigione i quefto è verisfimo.. Ma final- 
mente trowauafi la fua cappain mano alla Femmina, la quale ina , 
colpandolo di adulterio attentato. ; #2 argumentum fidei ; lacauó: 
fuori retentum pallium oilendit . Se n'era diuolgata la infamias 
n'erano precorfe le accufe ; neccílarie aflin di procedere giüfta-.— 


carcerar Crifto , quali accufe ve n' erano, qualeinfamia, quale. 
argomento probisbile di delitto? Anzi bloss appunto erá. —-— 
nel credito piü.fülblime di (antità, che hauefle:mai pofleduro .. 

Due giorni innanzi cgli era ftato pubblicamente accla 

Profeta del Cielo ; qual Predicatore di verità . Gli erano vícite 


ar 


E come adunque nel colmo di tali applaufi mandarlo a carcerav 

come ladro, quafiche folle conghiettura infallibile di delitto. has 

uere opinion si coftante di fantità?. Ecce mundus totus potter 

abijt ... Quefto ful' vltimo iheutisvipes  catametusac Miti 

tura: |' hau revo Mondodifeguitos ir o $e * 
E pure confidetate quali ftranezze non furono eferc 

catturarlo, Se quei miniftri si quali andarono a tal cagione nel- |. È 

l'Orto, non fofferoiti contro vn Delinquente ancor dubbio, ma. - 

contro vn' Affasfino già fentenziato , haurebbono potuto trat 

loin forma peggiore è Sicuramente non altro fi apparteneua al: . 
210230. .-... emagpi E debito 
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debito loro, chedi.condurlo fedel mente in Giudizio: non è così 

E perché dunque (traícinarlo per terra, come vna bcítia, la qual 

fi menial macello? Sicat ouis adoccifionem ducetur: perchè am- 1.55.7. 
maccarlo co pugni t perché sbalzarlo co'calci perchè peftarlo 

| conglivrtiè perchè furiofamente percuoterlo co baftoni ?. Que- 

fto era vn arrogaríi le parti di Manigoldo, non efercitare l'vficio: 
di Mafnadiere . Quale ingiultizia però più enorme di quefta. è 
Perocchè (econtra di qualunque altro rco, prima fi viene ai 
procesfì, e di poi alle offefe , qual ragione voléa che fol.contra 
Cri(to, prima fi venie alle offefe ; e dipoi a'procesfi. Benchè 
quai procesfì diéh'iot Ah che pur troppo mi e lecito di efcla- 
mare con E(aía: Expeclaui, vt facerent iudicium, 9! ecce iniqui= IU. 5.7. 
tas ;£9' iuflitiam ,€9 ecce clamor. Non offeruosfi altra legge in 
giudicar Cri(to , che l'odio pubblico, ed il furor popolare, Nel 
seíto , fc voi mirate , qui fur l'ilteflo Giudice e Parte , Accufa- 
tori e Fi(cali, Emoli e Teftimon; : e là douc in altri. Giudizij 
non fi riceue comunemente per valida quella teftimonianza, che 
non è fottofcritta col propio nome; € che non è folennizzata con 
pubblico giuramento, in quefto ammettefi come legittima pruo- 
ua ogni voce fconcia, e fi dà fede a plebevile, mendica, infame; 
fpergiura , appasfionata » fagrilega , e peró- inabile per ragion 

d'ogni leggea teltificare . Lu arrexerunt in me teftes iniqui. :. n 

Ma foríe che fi permette almenoa Giesù.di giuftificar(i?.di — X- 
foltener la fua cau(at di portare le (ue di(colpe? Appunto. 

Egliè interrogato si bene, perché de'propidifcepolireadacons | 
‘to, e della propiadottrina:ma quandovuoleaprirboccaaffindi ^ è 
. tifpondere, quantunque parlieconeftremámodeília, econfia- | | 

golar breuità, vn de'Miniltrigli (carica fà a faccia Vna rari cef- E it. 

fata: V nus a [flens Miniftrorum dedit alapami lefu . . Q.per- Yo. 18.2. - 

uerfità intollerabile.di Giudizio? Se.non vuole afcoltarfi.; per- 

€hés'interroga? E fes interroga, perché non vuole afcoltarfi? 
 Giuftizia, o Cieli , giuftizia , che il voftto Rétroppo relta omai 
-. fopraffatto dall'arroganza , non folamente de'Giudici più minu» 


_- ti, madegli Sgherri più vili .. Non fidomanda ch'egli fia libera, 


i t0 , non tanto nó, cheomai non può più fperarfi : ma fi doman» 


—— dafol,chevolendofi condannare; fegliviialmen quel riguardo, 





chenonfiniega a Micidiali , agli Adulteri, agli Aflasfini, E a 
| qual dique(li fu maicontefa ne Tribugalila grazia di cn 
% à Ke ; a P ice 
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plice parolina? Nunquidlex iudicat bominem,nifi prius audies: 
rit ab ipfo? Anziadognunodiloro fu fempre lecito e ws 
tempo a penfare, e dicercare Auuocato percui difenderfi. Ed: 
a-Crifto nè meno farà permeffo , non dirò di parlare quando a: 
lui piaccia, ma di rifpondere quando fia ricercato? Chedonrà? 
far' egli dunque tra Giudici sì peruerfi ?. Dourà tacere? dourà' 
ammutolirfi? e benchè venga interrogato altra volta lafcetà di ri: 
fpondere , Sicut homo non babens in ore fuo redargutionest ^ Su y 
così faccia. Maoimè, Criftiani, guardate infelicità! S'egli non: 
parla è sbeffeggiato qual pazzo ; eil fuo filenzio (iniftramente fr 
afcriue , è a ftupidità d'intelletto , da contumacia di fronte, è a 
viltà di cuore, nè manca chi lo riccuà come vna tacita confesfiorr 
dei delitti ad do imputati. Qual Giudizio può crederíiduns 
que quefto , in cui del pari , ed è proibito il rifpondere; edè pua 
pito iltacereè Ditemipure liberamente o Vditori, voi che dae 
si pratici nelle iftorie , vi fouuien dialtro Reo; che maitolleraffe 
vna, Ò piü tragica , ò più tirannica forma di Tribunale? losó 
che quando que’ Marinari ; i quali conducevano Giona ; re(taro- 
no chiariti per via di forti, ch'egli vnicamente era il Reo ;di quela 
la foriofa tempcíta , per cui già tutti fi ritrouauano vicinisfimia 
perderlì eda perire; non corfero fenza vdirlo a gittarlo in Mas 
re: ma glivollero prima darle difefe , ne fecer caufa , ne formas. 
ron proceffo , e quafi foffero invna placidisfima calma , loin 
terrogarono con difaminazione diftinta , puntuale, efatisfimas — 
Chi feitu fos vienit-ouevai? che meftiere è il tuo? - : 
opus tug ? qua terra tua ? quo uadis ? quoex populoestut E fis --— 
Tali se iotedelh pur aloni i X" pit allafenéns 0 
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za di morte, fino cheil mifero non confellò di (ua bocca il (uo 
fran peccato, c hor giünfe adire: Propter me tempeStas bac ES 
dis venit fuper dos . "T'antoa'cuori anché barbariparue ftrano; —— 
come notò con fegnalata acütezza San Giouanni Grifoftomo;. 
preterire nella condantiazione di vn-Rco le regole de'Giudicij , 
benché frattanto orribilmente d' intorno tonaffe il Cielo contr 
di esfi , trepitafiero gli auftri , fpumafler l'acque , pericolaffei 
gran legno, c foffer tuttiin fu l' eftremo procinto di naufragarè. 
Sed eg hi Nauta; quam vis Barbari, cum qui in iudicis 
mus ef , ordinem tur ; e Id quidem tanto pauoré , tot flus — 
se | 
Y - E 












dibus tanta in ipfos circa oBante protella Qual grane 
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poteua dunquevefler quello del mio Giesù, mentr'egli folo non -- 
fa.ftimato Reo degno di tanto onore ; e benchè non vi fufle niu 
n'vtile nella fretta, niun danno nella dimora , fu giudicato di 
non ferbargli alcun termine di ragione, comune ancora fra le 
tempefte a i Profeti difubbidienti: nè gli fu data facoltà di ri. 
fpondere, ma ben gli fu imputato a colpa il tacere t- Nonne dif. I^ 3-25 
fimubaui? nonne [ili ? nonne quicut potè dircgli , ES venit fu 
per me indignatio... iso non xs : 

-^ E pure non hoancora detto il (ommo de’ torti , che fu la for- XI. 

mola víata ncl fentenziarlo. lo sò che molti furono condanna- 

ti benché innocenti a differenti füpplicij, ò di efilij, d di confifca: 

zioni , ó di carceri, à di patiboli , ó di veleni: né ciò fu fatto per 

errore incolpabile d' intelletto , ma per malignità peruerfisfima 

di volere. Cosi ingiultamente furono condannati Socrate ed , | 
Ariftide dagli Atenicfi, Cammilloe Scipion da' Romani; Ma» ^ 
rianne da Erode, Trafca da Nerone, Mezio da Domiziano , 
Boezio da Teodorico: Ma che? Se ciafcuno di quefti, benchè 
innocente, fu condannato, non fu però condannato, quale inno» 
cente. E queltavna sfacciataggine d’ingiuftizia inaudita , incre» 
dibile , portentofa ; e riferbata a moftrare il difprezzo cftremo ; 
in cui fi tencua la vita del Redentore, diuenuto l' obbrobrio di 
quegli ftesfi, di cui pur'era la gloria. Opprobrium bominum. Pe- 
rocchè fe l'huomo naturalmente ha in orrore di tor la vita ad ani» 

mali vilisfimi, quando non fieno esfi noceuoli , ma modelti, ma 

| 

| 
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manfueti ; e vorrebbe ancorain tal'atto sfuggit la nota, è d' inu- 
mano, ò d'ingiufto; come potè egli medefimo tener mai la vita 
di Cri(lo in pregio sì vile, che alla prefenza di popolo innumera- 
bile decideffe di non potere leuargliela giultamente, e nondimes 
no glicla voleffe giuridicamente leuare è E pure vditela fentene 
zaaurorcuole di Pilato , promulgata da effoa fronte fcoperta, ed 
a note chiare, c ci ch'è più (tupore, fedendo, come dice il Vans 1uc, 33.22 
gelo, Pro tribunali. N ullam cau[am mortis inuenio in eo 
IN ullam cau (am mortis inuentoè Adunque? Adunque Crilto 
fegua a goder la fuavita tranquillamente: adunque fia di(ciolto 
* da’lacci:adunque tornilibero a cafa, Quefta farebbe la confes 
guenza afpettata da tali premefle. Ma , o tracotanza di Giudice 
sfrontatislimo! La confeguenza diuerfisfima fu: Dunque fia dato 
in mano a Carncfici: dunque &trafcinifial Caluario: dunque fof- 
ari pendafi 


Lucz. 25. 
34. 
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pendafiin Croce. Er adindicauit fieri petitionem eorum, © E: 
qual rimedio potéa mai dunque reftare &l. mifero Crifto in vn: 


Tribunale , doue non folo non gli baftaual effere innocentisfie: 


Matt. 27. 
18. 


Luc. 23. 4- 
Luc.23.14. 
Luc.2 3.22. 


XII, 


Dtut.35.2. 


mo, ma nè menl' apparire? ln vano dianzi io mi dolfi ch'egli 
non hauefle niun'Avuocato fedele; percui difenderfi.. Haureb- 
be egli potuto mai bramar più, quando a perorar per lui foffero 
infieme forti gli Ortenfijei Tull) da Roma; gl'ifocrati ei De-, 
mofteni dalla Grecia, fe nonche il fare ad evidenza palefela faa . 
innocenza? Quefto crail più, ch'egli potefle pretendere da qua» 
lunque eccelfo Oratore. Ma già quefta Innocenza:era cono- 
{ciuta fin dal medefimo Giudice apertamente: Sciebat' enim. 
quod per inuidiam tradidifent cum: già era confeffata , già era 
confermata e ciò non vna volta fola , ma molte: Nihil inuenio 
cau (a in hoc bomine. NN ullam inuenio cau[am in bomine ifto . 
Quid mali f ? E nondimeno con efempio inaudito non gli 
baftò per aftoluerlo dalla morte. : |». B'obusia 
‘. Anzinon altra appunto che quefta fula cagione di dargliela sì 
crudele? - Perciocchèfentite ponderazioni tutte aminirabili.sì, . 
ma pur tutte vere. Se Crifto fofle ftato giuftiziato. come colpe- 
vole , baurebbe fortito alla qualità del delitto corrifpondente la 
qualità del gafligo, conforme a quello che comandaua la legs 
ge: Pro men (ura peccati erit ,E9' plagarum modus... Doueuaef- 
fere 0 lapidato come vn Nabuto , s era dichiarato Deftemmiato- 
‘re; ò fcannato come vn Gioabbe , s' era dichiarato Omicida ; ò 
decollato come vn Seba, s'era dichiarato Ribelle; e così anda- 


.tevoidifcorrendo. Né tali pene fi farebbon potute facilmente 


alterare ad altruicapriccio, mentre troppo era manifelto, che a. 3 
vn folo e determinato misfatto , le leggi non confentono più che 
vn folo e determinato fupplicio: Ma perchè Crifto non fu di- . 
chiarato reo di colpa veruna, che ne feguì? Seguì che parefle ^ 
lecito non ferbar'alcun termine in tormentarlo, nè alcuna legge; - 
ma che fi poteífero caricar francamente fopra di lui e sferze,e - 
{pine, c patiboli , c derifioni, c difpregi, c heli, eaffenzj;edace- . è 
ti, c qualunque altro più dolorófo fupplicio gsì che foffein n zt VS 
no di qualunque Carnefice, ó'] moltiplicarli , ò med * 
l'allungarli , come più gli foffein piacere. E hauetevdito nare —— 





PR eR: c M 
rar già mai d'altro Reo, che foffe confegnatoin manoa i Carne» 


fici, perch'esfi lo maltrattallero a vog ialoro? Qual'è yr - j 


E e, 





^ gum. à 
Maforfe che incontrò Criftoin Carnefici puntovmani,iqua. X 
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lito sì nuouo, a cui fia deftinata pena slinfolita? quali leggi il 


| permifero? quai pacfi? quai fecolit quali genti? Solo,s'io non 
' m'inganno , contro di Crifto fu efercitata. vn' arbitraria pode- 


flà sì furiofa sifellonefca. Zefum verà tradidit voluntati €0- Luc.33.3$; 


li mitigaffero con la moderazion dell’ efecuzione la indifcretez- 
zadella fentenza? Lafceró che voi giudichiate,. Sogliono ben 


quetti, per quanto lor fi appartiene moftrarfi comunemente vera 


fo ogni Reo più tofto compasfioneuoli, chefeueri; Vfanodi 
chiedergli vmanamente perdono della efecuzion capitale, alla 
qual procedono contro la fua perfona : nè v'è pericolo , che dilo. 
roclezione aggrauino punto la qualità del tormento, che gli è 
douuto : anzi ed affilanole mannaie , perchè fpedifcano il colpo 
con maggiore velocità; ed vngono i lacci , percliè compifcano 
l'opera con minor pena. Ma verfo Crifto con qual pietà proce- 


IIl 


derono quegl'iniqui è Al(coltate , o Fedeli ; ed inorriditeuia, » 
Non permetteva certamente la Legge, chele battiture date ad — 


vn Rco trafcendeflero il numero di quaranta: Quadragena» Deus. 0 
opium numcrum non excedant . Vna di più chetaluno ne riceuef- um 


A estes f gea. Mee Theoph 
e, fi rimanéa fempre infame , incapace d'ogni onore ,inabilead | P 7... 


ogni vficio : che peró quante volte gli Ebréi fdegnati flagellaro- Cor. : 1, 


no Paolo, che furono almeno cinque , ftettero fempre attentis- 


fimi a dargliene anzi vna di men, che:di più ; perchè voleuano 
poterlo fempre allettare a tornar tra loro con la fperanza di 
qualcheimpiego ma gnifico. E pure quelle battiture,che furono 


* date a Crifto , non folamente paífa ronole quaranta; si che diue- 


niflc infame,ma le migliaia, sì che diueniffe infamisfimo . E per- 
ché non fu flabilita prima dal Giudice né la qualità de’ fagelli, 


che doueuano vfarfi:; n&'] numero delle braccia , che vi fi douea-- 
no impiegare ; nélo fpazio del tempo, che doucua continouarfi; 


ma fu rimeflo il tutto alla difcrezione de'fuoi Carnefici: V olun- 
tati cürum: che fecero quetti audaci? Sottentrarono fuccesfiua- 


| mentealla lunga carnificina, ora con verghe. ora con nerui, 


«ora con funi , or con pùngoli , or con catene: gli fquarciarono 
ogni vena , gli fpolpárono ogni oflo ye gli lacerarono si crudel- 


anente ogni membro , che già non ritrouando più carni da fia» 


gellare; Super dolorem vulrerum addiderunt , e fi animauano Pf. 68. 27. 


Nnnn fcambie= ' 
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_ fcambicuolmente tra loro a'ferir le ferite , a pia le piaghe 
imperuerfar nellevifcere, Eche razza t Ped Haeo | 
mai quefti è Qual rupe gli hauéa prodotti dilàdal Caucafot — — 
qual Tigre gli hauéa lattati è Potè dunqu' eflere , che al veder-- pi 
fiignudo dinanzi vn corpo si candido, sì immacolato si puro, "ii 
-. lor non cadeflero tolto di,manoi flagelli? che non ifmarriffero 
ogni vigore, ogni lena? che non perdeflero ogni moto; ogni fen-- 
fo* Foflè pur Crifto, non quel gran Dio; qual’egliera, ma 
vn' huomo'femplice , non gli doucua intenerire naturalmente 
picti quella gran bellezza, acui niun' altra nel Mondo era ap 
parfa eguale è E pure è certo, che non però quei fi tommofle- 
ro nulla. Ma come appunto beltà di fiori beltà di frutti non 
vale a tenerle nuuole , sì che furiofe non volino a grandinare 
orai prati , or gli orti; così nè anchea ritenete quei perfidi pone 
ro valfe la fua bellezza a Giesù, quantunque Divina. Quindi 
perchè quel fagratisfimo capo folo era rimafto intatto.in sì graft 
procella e di sterzate e di langue, controdi quefto vnitame 
re esi volfero il loro furore: e ( confiderate arroganza ) di pro- — .— 
, pia autorità , di propia inuenzione , fenza nè pure haücr comus » 
nicato col Giudiceil loro difegno , calcaronglifuletempievna ' © 
gran corona di pungentisfime fpine, quafiche perluimonhauef- > 
fc la cara fua Paleftina fra tante fcluela più onoreuole:ebendatili © 
giiocchj, comea Ré ftolidisfimo da berlina, fe gli afollarono — 
ftrétramente d' intorno, chi afputargli ful vifo , chi a fchiaffeg* 
giargli le gote, e chi a ftrappargli villanamente la barbaz". Che fe 
ancora i piu barbari Manigoldi fogliono afcondere agli altri Rei 
gli trumenti , con cui debbono tormentarli , o quanto fu mai da x 
lungi , che vfaflero que(ti a Crifto sì pio riguardo! E nonvede- 
te, che lo coftrinfero a portarfi ancor fu le fpalleil propio pati» 
bolo: ed a portarfelo, non come Iàc le fue legna, fu l'ora bruna, 
per vie filueftre , per contrade folinghe , c fenzail teflinio 
pure di vnfolo cftranco: ma a portarfelo appunto riel di 
ro, pet mezzo a Gierufalemme, con trombettieri aua 
tamburi allato, conmardi popolo appreflo è ‘Indi affiuat 
Calvario non furono già contenti di poflo sì in quel patibolo, — — 
ma veftito : nó, dico, nó. Per.fua*maggiote ignominia lo —— 
vollero prima tutto fpogliareignudo , benchè gli doue: ‘e i 
riaprirtantc piaghe, chefi erano già attaccatc alla xc 
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Dipoi conglivrti lo fecero fu la Croce cader fupino, lo ftefero 
loiftirarono ; gli martellarono le mani , gli martellarono i piedi 2." 


' epoi( fcufatemi , fe vi par propioch' io voli in quefti racconti ; 


perché ho paura di farui fcoppiare ‘il cuore , fe non accelero ) e 
poi dato d'accordo vn grido fortisfimo,che fece im prouuifame 
tc fuggireil Sole dal Mondo per lo fpauento , leuarono tofto (a 

e con furore e con- fefta il Re della gloria; elo feceroa tutti 
veder:confitto ; fe fi confidera il giorno nel più folenne ; fe il. 

luogo; nel più obbrobriofo ; fc il pofto nel più eleuato; fe il mo- 

do, nel piu infoffribile : mentre là doue voléa la Legge, che fu la 
Croce 1i fofpendeflero i Delinquenti con femplici funicelle.,. 

'contro di Crifto esfradoperarono ichiodi, c quefti, come fcriuo- 

no molti , non folamente grosfisfimi, ma fpuntati, perchè facef. 

fero cosi lo fquatcio. più acerbo. . Carnefici non più nati nel: 
l'Vniuerfo! Su, fi sfoghino purcin vn Reo si buono ; fi fazino, 

fi fcapriccino +. Ma perchè da vantaggio volerlo crocifiggere in 

mezzo didue Ladroniè Non fu già quefto commisfione del 
Giudice , nà di certo , fu inuenzione de’ Manigoldi , i quali con 

tanto infolita autorità lo trattarono come vollero: fecerunt imeo Matt. 17. 
quacumque voluerant. E da che dunque fi moflero que’ crude. '? 


| li? Velodiró, Sieranoaccortigli fciagurati che Crifto, in tut- 


to il corfo dc' (uoi prolisfi.martirj, non d' altro aggrauio fiera 
mai querelato 3 non d'altro affronto, fe non quand'cglino, anda- 
tia catturarlonell'Orto , con baftoni, con'afte, con alabarde; il 
trattarono da Ladrone.. Tanquam ad latronem , cum gladijs, Man26.55. 
E? fustibus exiflis comprehendere me... Sit differo allora eglino 
tra diloro. L'effer trattato da Ladroneè quell'onta , che piü gli 
cuoce?- Da Ladrone adunque trattiamolo , da Ladrone . E co- 
si non paghi di hauerlo prima a'vn Ladronaccio pofpofto , quan- 
doanzicleflero faluar Barabba, che lui ; da' Ladronilo fecero 
accompagnareal Calvario, e tra' Ladroni lo vollero alzare in 
Croce: tantoera grànde il defiderio , che haucuano i fuoi Carne- 
fici, diferirlo ful viuo :* Morte turpiffima condemmemus eum ; Sap. 3. 1o 
Voleuano esfi » chein virtà di tal morte , fofle fenza dubbio da 


‘tuttirenuto Ré, ma Ré de'Ladroni, Era già la Croce t4rpiffi- 
ma per fe (teffa , chinonla (a? Turpiffima, mentre Tullio la vers. 
chiamò però tronco indegno.  zrpi/fima , mentre Senecala Ep. 161. 


chiamò però tronco infauflo. Turpiffima, mentre Livio la chia- ji, 8 4. 
"T Nnnnz mò 


.* 
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mò però tronco infame.. Turpiffma, mentre fcriue Santo Agos ^ 
ftino sche iJ morte nihil efl peius in omni genere mortium + Che — 
douett'effere adunque con tante aggiunte di pubblico difonore®. 
Stauafi ignudo il Redentor fu quel tronco, alcofpetto di popo= > 
lo innumerabile , inluogo erto, in luogo eminente, e "a 
figuro, che niuna penalo doucfle più tormentar della Confufio= 
ne. Machi ne può dubitare? Graziffima omnium penarum 
pudor , dice il Grifoftomo. Quindi notoio che l' Apoftolo di 
queíta fola fe menzion, quando fcrifle, cheil buon Signore, 
Heb. 12.2. Propofito fibi gaudio , ma non curatolo , fustinuit Crucem , confu- 
fione contempta. E che? Non hebbe Crilto a fprezzar di molti 
altri mali per abbracciarfi alla Croce? Certo che si. | Sprezzó. 
angofce , fprezzó funi, fprezzò flagelli , fprezzò chiodi ; fprez« 
zo abbandonamenti , fprezzò amarezze, fprezzò agonie. Ma 
non furono queftele fuc maggiori vittorie. Più di tutto fu dis 
fprezzare la Confufione. E però sì come ; quando vogliamo 
lodare vno il qual vinfe molti auueríarj in vn tempo; come fe 
Dauide ; ci contentiamo di efprimerne il principale, c di dir che: 
vinfe il Gigante; cosi fi dice di Criflo , che mori in Croce; Cora 
fufione contempta .. Quelta confufione , dic'egli, che tenéa fem... 
pre viuisfima agli occhj fuoi, quafi che quefta gli defle più da 
Pf. 43. 16. penlarc per füperarla : Tota die vérecundia mea contra me efl; 
Quefta in piu luoghi rapprefentò al Padre eterno , come atrocif- 
xS 3:15. fima. fcio quonam fuftinui propter te opprobrium: ed altrove: 
PÍ. 43. 16, Operuit confufio faciem meam : ed altroue >» Confufio faciei mea 
cooperuit me. Quefta dimoftrò , che da niuno farcbbefi mai ca- 
PI. 68. 20. pita perfettamente fe non dal medefimo Dio» : Tx fcis imprope= 
rium meum , €9° confufiotem mcam , ES'reuerentiam meam. E 
quefta in fine fu tale, che Geremia non temè di affermare animos 
famente , che Crifto vn di farebbe infino arrivato a reltarne fa-- 
Thr. 3. 3e zio, Saturabitur opprobrijs. Nonfidice già, ch'egli douefle fa 
ziarfi mai di dolori, non di piaghe, non di percofle; Anzi fi 
eg. crededatutti , che diquefleCriflo moriffc ancor fitibondo, ben. 
ché morifle attualmente nótando in vn Mar di fangue : SitioSig 
zio. Vnicamente par ch' egli morifle fazio di confufione , tanto 
; fufomma. Saturabitar opprobrijs. . è poten 
XIV. . Orqualealtr'huomo fapete voi-rinuenirmi, Criftiani miei; la. 
. dai ui Pasfione non fia ftata ó più mite dò. meno infoffribile di que» 





® 
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ft del voftto Dio,ancorchè tutti riuol gefte;ó gli annali degli Ari- 

tropofagi, ò gli archiuj de’ Leftrigóni? Sò che s'io fusfiandato 

quefta mattina a far quefto mio Difcorfo , nondirò alle Tigri, a 

i Serpenti , ma aitronchi , a i fasfi, poco men ch'io non disfi,che 

gli haurci fatti fpezzare di tenerezza , giachè fpezzarfi in tal cafo 

^ nonfarebbe lor'opera punto nuova. E pur non sò da quanti di 
voi poffa io dire di hauer fin'ora fpremuta vna fola lagrima. Più 
tofto io fcorgo; che qui AE concordemente ad vdire con 
animo fedato, con afpetto féreno,con guardo intrepido,quafi che 

‘mulla di quánto hò detto vi penetri nelle vifcere . Ma non cre» 
diate, che ciò mi dia marauiglia: già l'afpettaua . Quefto appun- 
toèciò, che dà l'vltimo compimento a i dolori imparagonabili , 
alle ingiurie incredibili, allé ignominie inaudite del mio Giesù; 
non trouare tra efle oramai veruno;il quale lo compatifca. $2525-: PL 68. 21; 
mui , qui fimul contriftaretur, €9' non fuit , €5 qui con[olaretur , 
€ non inuent. A Giob non mancarono nello fterquilinio tre 
amici i quali per compasfione delle fue noie e della fua nudi=. 
tà, fi fqarciarono i veftimenti ;e fette dì , e fette notti (letter con 
eflo a giacer mutoli in terra , vegliando , vrlando , e tutti fparfi 
per fommolutto di poluere in fulechiome. Quando Catone il Plut. ia 
minore tratto da' Roftri , fù coftretto da Cefare ad ir prigione, ie 
tutto il Senato di Roma ,ou' egli aringaua, andò fquallido e me- ; 
ftoad accompagnarlo per dolor del fuo cafo. Quando Dionifio Plut.in Ti- 
il Tiranno efclufo dal Regno, fu da Timoleonte coftretto a MN 
mutar pagle , tutta la Città di Corinto , ou'egli approdò, correua: 
ftupida € lagrimofa a mirarlo per pictà della fua difgrazia. Ma 
voi chi hauefte , o mio Redentore , che moffoa pietà di voi , ò vi 
dicefle vna parola di conforto, ó vi donaffe vn pegno di cortefiat- 
Ah che mi pare, che voi sì languido vi rimiriate d'attorno , c che 
sni dichiate : Gircumfpexi » €? non crat auxiliator. Fin de’ voftri 
Difcepoli più diletti, chi vi tradì , chi vi negó , chi fuggiffene: il 
voftro Padre parue , che qual' eftraneo viabbandonafle in poter 
de’ tormentatori: € fe la voftra addoloratisfima Madre, conaltre 
poche avoi fedeli e pie Donne, vi feguitauano ; aimé , che pote- " 
vanlc miferc a fauor voftro, AMulieres se Mulieres ancora de« Mar. 15», 
longé afpicientés ,in mezzo a vn diluuio di birri, che vi ftraziaua- x 
no ; di plebe , che vi fcherniua ; di manigoldi; che vi cruciauano, 
di Soldatefca, che v'infultaua; di Sacerdoti, di Scribi, di Fariféi j 

a È che 
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Matt. 27. che con alte fifchiate vi beftemmiauano? Et pratereuntes blac. 
39. fphemabant te, mouentes capita fua . 'qsioqon- 
XV. Ma qual marauiglia, Vditori, che que'crudeli fi pocoil. come. 
patiffero viuo , mentre sì male lo trattarono eftinto è. Fin contra: 
il fuo'cadauero fu trouato chi inferocifle , c'inferocifle fu. gli oc+ 
chjdella (ua Madre. E qual barbarie più orribile può penfarfit 
Plut. in. Dianfe Catone , quand'eglivide icadaueride' Romani, contra i 
à Yoícgh. de quali hauéa mofle l'armi . Pianfe Tito, quando egli videicada- 
Bel. lud. |, ueri degli Ebréi, de' qualihauéa fatta ftrage. E qucll'Aleffan« 
dro, il quale con tante fpefe, c con tanti fudori , e con tanti ftenti y * 
hauéa procurato dileuar Dario dal Mondo , contuttociò quana 
do poi giunfe al cofpetto dcl fuo cadauero cfanimato ed efangue ,: 
non potè contenerfi dal lagrimare : 'anzi tolta a fe la fua clamide: 
dalle fpalle, conefla lo rauuolfe elo ricoperfe, finchè gli fof 
fe data onoreuolefepoltura . E contro al caro cadauero del mio. 
Criíto , benché fia già tutto lacero , tutto pefto, tutto piagato., fi. 
cauan fuori le lance per ifquarciargli le cofte con vn bel colpo; 
lo. 19. 34. c paffargliil cuore? V pas militum lancea latus eius aperuit: O: 
che gran rabbia fa mai quefta ! ò che (mania! à che fpietatezza s 
ludere mortuo ( cosi mi dice fuquefto fatto San Giouanni Gri 
in Io. ho. foftomo )iMudere mortuo , quam ipfum crucis fuppliciumlongè 
84 peius est. Ame non refla più fiato , onde c(aggerare barbarie sl. 
portentofa. Tu deplorala o Sole con ofcurarti, voi Cieli con 
tempeftare, voi tombe con aprirui, voiícogli con ifpaccarui s 
voi montagne con muouerui, voi mari con muggire ,. voi i 
con arreftarui , voi creature più infenfate con gemere, con grida- 
se; conifconuolgerui. Se non piangete voi, non sò già facile 
mente quali altre lagrime potrò offerire quefta mattina al fepol. 
cro del mio defonto Signore. V'inuiterò forfe a piangere que- 
fte Vedoue?. Ma mi dicono di hauer. donate: già le lor lagrime 
ailoro Mariti , a’ quali cffe han voluto tutto il fuo bene, V*ins 
.. uiterò forfe a piangere quefte Giovani? Ma mi dicono di hauer 
ES promeffe già le lor Jagrime ai loro Amanti; a'quali effe han 
a giurato ogni loro affetto . Quefle afflitte Madri proteftanfi, che 
‘intorno ad altra fepoltura non fanno omai lagrimare , che intor- 
noa quella de' lor perduti figliuoli. Però a voirupi, avoi fpe- 
lonche, a voi fasfi toccherà piangere, fe non volete che il funera» 
le di Crifto rimanga affatto fenza ogni onore di folita compasfio» 
us. ] " ne. 


7.€. 24. 
Sabell, 1. 4. 
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nc. E pure, aime! s'io non m'inganno, ho'dimoftrato purtrop- - 
con cuidenza , che non è ftata già folita in alcun generela fua 
morte, mae ftata fola. 2V on efl , zon cft dolor fimilis , ficut do- 
lor Chrifii . 
TidoE -: Red igfonn A 
igni api pror apio 
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2) Onworrei , che tutto quel frutto; il qual fi ritrae. XVI 

dalla ftotia dolente della Pasfione Diuina, termi. 2 

naffe in vn femplice lagrimare. Può quefto na- 

fcere da quella nataral compasfione , chel'huo- . 

mo pruoua de trauagli c de’ torti d' ogn' Inno= 
cente: nè così vuol'effere tra noi pianta la morte di vn Dio Croù 

«tififfo , come farebbefi di vn° Agnellino fuenato. Però vorrei, 
ch'anzi fitraeflè per frutto vn'altisfimo fentimento di contrizio- i 
ne ediconfufione; inconfiderare la ingratitudiáe fommà, la 

V* *. quale vfiamo achi tanto ha tollerato pernoi. LiApoftolo Paolo : 

. pronunzió fcriuendo a'Romani vna gran fentenza , la quale con- È 

^, tieneaflaidi difficaltà, mala voglio qui dichiarare, perchè ne 

può recar molto divtile. Difs'egli, che ilPadre eterno haucua ts 
al Mondo propofto il Verbo vmanato: Propitiationem per fidem Rom. pe 74 

in fanguine ipfius , ad oStenfionem iuStitie fue, propter remiffionem y de 

praecedentium delidiorum . Che Crifto moféndo,venille apalefat ^ — 3 

nel tempo medefimo ela Giultizia ela Mifericordia Divina , — ^ si 

quefto io l'intendo. Palesò la Giuftizia nel rigore del prezzo, —..- i ^ 

ch'egli $borfóa ricomperare vno fchiauo. Palefóla Mifericor- ^ . 

dia ncll'ecceffo diamore , con cuîfi offerfé a morire per vn Ris AS, 

belle. Ma perchè diffe 1’ Apoftolo, Crifto effer morto in remis- : 

fione de delitti paffati, e non de futuri? propter remi /fonens price» 3i 

dentium delictorum . Non offerfe egli forfefopra la Croce vnfa- — ^ tà 

, ctificio bafteuole a compenfare tutte le maluapiti dell vmana ge- 

| fierazione;ancora chè gli huomini poteflero eflere infiniti ancora © m 
cheil Mondo doueffe effere eterno? Queftoécertisfimg. Come ca. 

' dunque non vfó l'Apoftolo voci più illimitate, peréuigomprens -. 7 0) 
deflcancorail futuro Yell posfibile e non folamenteil pretérito, . im Epab 0507 
el'attuale? Sola rifpofta, che conforme alla lettera dal'Pererio Rom. dif, 7. V 
ficelebra fopra ogni altra, Ed è, che parendo natural mentéim.- D TIU 

Qi. "2 postale" ae 
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oltre aquefta rifpolta , la quale com'io diccua, è la letterale; nè 


toilor tetti , dargli adito ne'lor cuori, etrattar da amico il Car- | — 
i frequente; fi ftimerebbe non folamente improbabile c moftr 
fol go delle offcfe Diuine , ma delle oftefe Diuine ancor: y 


: —^. "tiNotai frodolenti, e di che viuono tanti Sicarij venali , e di 


ae 
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posfibile , che vn'effetto preceda punto di tempo la faa cagione, 


non potcua capirfi, come i peccati, commesfì innanzi alla venu- 
ta di Crifto , foffero ftati già fcancellati in virtù di vnfangue non 
anche fparfo, e foddisfatti per valore di vn foldo nonancora sbor- 
fato: e peról' Apoftolo, il quale allora negli animi de Gentili 
douéa radicarc lc verità più difficili della Fede; volle far menzio- 
ne fpeciale di que peccati, la remisfione de quali , ó cra più igno- 
ta, 0 fembraua più impercettibile, quali eranoi precedenti. Ma 


darci anche vna morale , vna miftica, fauorita dal Salmerone ; 
dal Sabóto , e da altri nobilisfimi Efpofitori , e direi hauer San 
Paolo fcritto si efpreffamente propter remiffionem pracedentium,e 
non feguentium delictorum, per non darci a credere,che ci potel- 
fero eflere più peccati. Mercé che hauendo quel buon'Apoftolo 
vn cuore. tutto infiammato dell' amor di Giesù , ed vna riueren- 
zainfinita alla fua Pasíione ; ed vna tima indicibile del fuo Sane 
gue; non potéa giugnere col fuo intelletto, benchè fublime;aca- 
pire ; che verun' liuomo fofle più per peccare ; dappoi aciem 


be AY 


Ícriua folo de’ precedenti, propter remi [ionem pracedentium deli» — i 
orum , perchè de'feguentiè (uperfluo .. Dum praterita peccata. 
Soluta recen fet, indicat quodammodo peccati flatum praterij fée —— 
E certamente chi haurcbbe mai giudicato , fe l'efperienza non 
re moftraua il contrario , poterfitrovare huomini si fpietati si 
indocili , si inumani , che tenendo per fede come il Peccato arri. 


irse] 


uò ad vccidere vn Dio , contuttoció voleflero dargli albergo 
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fo, mafauolofo c'imposfibile. E pure , aimé » mi raccap! cc i 
a ridirlo + Si troua vn numero quafi infinito di gente , che 


ftenta 





opra d'efle ha ftabilite principalmente le rendite di cui sl 
che viuóno tanti Comici impuri , e diche viuono 


a 
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fciui , sì, di cheviuono; fe non delle ingiurie, che giornal men-' 


te da’ Criftiani fon fatte al loro Signore? Peccata populi come- 
dunt. Queftefonoilloro patrimonio , quefte il lor capitale, 


04% 


quette il lor fondo; si che fe al Mondo non ci foffe più chi volet- 


fe offendere Dio, tutti coftoro in poco d' ora vedrebbonfi andar 
falliti. Vícite inoltre per le pubbliche ftrade, c fappiate dirmi 


no. Sefivuole sfogare vn'impeto infano ,vomitanfi contra Dio 
villanie. Se fi vuole autenticare vn detto bugiardo , fe ne ricere 
ca da Dio la teftimonianza . Se fi vuole fcherzare , giucare, ri- 
dere , traftullarfi, Dio è l'oggetto delle più frequenti rifate : sì 
che fon'oggi ftimati infipidi i motti , infoaui le grazie, e freddele 
buffonerie ; fe non filacera in effe l' onor Diuino: Nec putatur 
gaudium tanti effe, per adoperare la formola di Saluiano , nifî 
‘Dei in fe babeat iniuriam. E’ Sangue di Crifto , prezzo dcl- 
l'vmano rifcatto, non è oggi dì divenuto fpazzatura d'ognicanto- 
ne? Nonè fola la nobiltà più fignorile quella che lo cal pefta, è 


— Japlebe più infima. Quefto è beftemmiato dalla ciurma nelle 


galée, quefto da' bifolchi ne' campi, quefto da’ riuenduglioli 
ne'contratti , quefto da'mozzi nclle ftalle, quefto da'garzoni nel- 


le botteghe , quefto da'bettolieri nelle tauerne : Si che ( perdo- 


*nami,o mia cara N. s'io te lo dico) sì che oramai non fi può 
andare più per le pubbliche piazze, fenza tutto fentirfi colmar 
di orrore, tanta è la irriverenza ; con la quale da alcuni vien ri- 
petuto adogni tera parola il Sangue di Criíto , ò per dir meglio 
vien profanato, vien pefto, quafi che Crifto l’habbia lafciato 
fcorrere sì ampiamente fopra la terra, perfarne loto. V; ponat 
illum (fonterminid'ifaia ) ©! ponat illum in conculcationem ; 
quafi lutum platcarum . 


| + AhSignore; e come per huomini si fcanofcenti, sHtrani , a- 


fciarui voi crocifiggere è Perdonatemi s' io fori troppo ardito: 
mail zelo dell'onorvoftro mi fpinge a parlarcosi. $2 ff/jus Dei 
es, de[cende de Cruce: Si fil ius Dei es, de[cende de Cruce. Che fa- 


«+ dichiéquel nome maledetto a ogni paffo ; fe nonil nome Diui- | 


L6.de Prou 


Lr] 


If. 10,6, 


XVIIL 


te fa quella Croce, che fate o Figliuol di Dio? Verfate danque .*. 


voiil fangue voftro in così gran copia, perché fia meno apprezza- 


to? . Che frutto è queltoè che vtile? che vantaggio? Ah defcen= - 
de, si, sì, defcende de Cruce. Conciosfiachés che rai fperate 


dagli huominit Che per hauer voi dataaprólorolavita, deb- — 


Nis Oooo «ban 
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ban far'esfi vn conto al Mondo di voi? V'ingannate affai , v'in- 
gannate. Vi pofporranno ad ogni fciocco capriccio, ad ogni 
leggiero interefle , ad ogni vano puntiglio ; e fe per forte voi ver- 
rete a confronto preffo di loro : con chi? con vna: ( nonve lo vo- 
glio dire , per non fottoporui in pubblico a tanto fmacco ) non 
vi lufingate, o Signore , la perderete. Che (e già folte venduto 
per trenta danari , aimé che ora arriveranno i Criftiani a tradirui 
pertrenta foldi. Perché fi fa di voi ftima tale, ch'io non mi fi- 
deréi di condurui in piazza, ed iui metterui in paragone con qua» 
lunque merce più vile, che là sù vénga , perch'io fon ficuro, che 
voi rimarrefte al difotto. La perderefte meflò a competenza col 
grano, la perderefte meflo a competenza col loglio, la perde- 
refte meflo infino a confronto con l’vue fracide. Ne accaderà 
che sfogandoui vi quereliate nelle Scritture con dire, che i voftri 
OL. 3.1. popoli diligunt ancor oggi vinacia vuarum più divoi fteflo , 
Vilafceran querelare quanto a voi piaccia , e purchè n'efcano ef- 
ficolloro auanzo, fi faran beffe divoi( intendete amatisfimo ,— — 
Redentore? ) fi faranno beffe di voi. E voi pur per esfifeguite — 
a pendere in Croce? Ahdefcende, defcende , che quefto è troppo: 
St filius Dei es defcende de Cruce , perchè pro bono forfitan quis 
Rom. 5. 7. 44deat mori , come pur l'Apoftolo diffe ; ma per gente ingrata ; 
ingiuriatrice , infedele, chi può capirlo? Quantunque, a chi di». 
coioquefte cole? Ledico a vn Dio, il qual pur troppole cono» 
Íce , e le tollera, e filafcia tuttauía rormentare per quegl'iftesfi ; 
che ne fanno sì poca ftima ; né folo muorcin foddisfazion de' 
, peccati precedenti alla fua Pasfione , propter remiffonem prace- 
dentium delictorum: ma quello, ch'è più mirabile,muore ancora 
in foddisfazione de fuffeguenti. Voglio io però pigliare almeno 
preffo di voi le fue parti, già ch'egli tace, e fupplicarui ; e fcon 
| giurarui ‘che faz; delle offefe a lui fatte fino a queft'ora , vogl 
". . tealmeno defifterne da orainnanzi. WAS C: 
XIX. ‘0 Macomc poflo io meglio far ciò, che con porui davanti agli 
id . occhj quello fpauentofo fpettacolo, che feceinqueflogiorno ' 
‘. medefimo inorridire il Cielo, tremarla terra, ctattavnitamente — 
confonderfi la Natura? Sù dunque, o Popolo amato, fe tu mon. 1 
' .credi.alle mic parole che Crifto habbia fofferti per amortuo | 
tanti fLrazj, quantiio ti ho detti, rimiralo co tuoi occhj.. Non pa= 
rc ate, che la Diuina bontà fia giunta al fommo dell'infocato 
da amor 
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amorfuoè Ecco qui V ;ta tua , non più quafi pendens antete, 


Deut, 29, 


come tanti fecoli prima ti fù predetto; ma vere pendens. Dimmi 9% 


però: che-richiederefti ora più da vn Dio per te crocififlo, da vn 
Lio perte lacerato, da vn Dio perte diluuiante del propio fan- 
gue è Dì pure» di, feti par ch egli potefIe eccedere maggior- 
mente imamarti. Ma fe tu (teflo:non faprefti omai più che defi- 
derare, deh contentati vn poco di ftare almeno pazientemente ad 
vdire le fue giufte doglienze . Popule meus ( cosi t'interrogaegli 
con le parole del fuo diletto Bernardo) popule meus, quid caufa 
est, quod Inimico meo vestroque libet ‘ferire, quam mibi ?. Su ri- 
Ípondetemi, dice Crifto, dilettisfimi miei Fedeli. E qual motiuo 
hauete voi di feruire più volentieri al voftro, e al mio Nimico, 
cheamè? Vihaegli forfe creati, come viho creatiio? Viha 
egli forfe conferuati , come vi ho conferuati io * Vi ha per 
tanti anni fomminiftrato egli forfe il foftentamento , come ho 
fatrio* Che fe queftoè poco : St parua bac videntur ingra= 
tisscertè non ille, fedegoredemi vos. Ah, dite , dite: Chi ha da- 
to ogni fuo bene per voi? Io , 0] Demonio? il Demonio, à 
lo? ditesà. Nor ille , non ille, fedegoredemi vos. So benio 
quanto care fono coftate a me le voftre anime , so quanto ho tra- 
vagliato , so quanto ho tollerato, so.quanto ho fpefo prodiga- 
mente di me;fol per voftro amore. Vi par forfe poco anche que» 
fto? Sü fia pochisfimo : io voglio darui ragione. Mail mio ni- 
mico è per voi giunto fin'ora a fare altrettanto? Se l’ha fatto , io 
micontento che mi voltiate totalmente le (palle, per correre dic- 
tro alui. Ma fe altro mai nonhaegli cercato né dì, nènotte, 


fuor che la voftra rouina : da caufeest, quid caufeest, quod » 


inimicomeo , vestroque libet (eruire , quam mibi? Racconti eflo 
fc può i viaggi intraprefi per voftro aiuto , numeri le vigilie con- 
tinuate per voftro addottrinamento , ridica i fudori fparfi per vo» 
ftro conforto, narri gl' improper; fentiti per voftro prò : moftri 
anch'efloil capo trafitto, le membra infrante , le mani inchioda- 
te; il coflato aperto per voi, come lo moftr'io, Ah che mor ile, 


re per auuentura potuto eccedere, ed è che gli altri huomini pri- 
ma dimandano ad vno fe vuol’ eflereloro feruo; c poi lo rifcatta- 


.no di man diquei , che gli darcbbono morte: Io prima vi ho ri- 


fcattati ; c poi vi chieggo ; che mi vogliate efler ferui : Rezertere 
00002 


non ille , fed ego redemi vos. Solo in vna cofaio conofcodi hauc- ' 


IL 44: 22, 
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|. l'amortenerisíimo cheti porta, di farli fuoi. Vuol; 
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ad me , quoniam redemi te , Criftiani. Non vi fi commuouon: — 
punto le vifcere in afcoltare dal Redentor voflrro vn rimprouero. 
sitremendo? Meriterefte ch'egli partendofi di qui tutto fdegna= 
to, vi abbandonafle, c vi negafle il perdono di quelle offcfe; che. 
non hauere dubitato di fargli dopo ancor di haucrlo veduto per: 
voi pendente da vn'alto tronco di Croce . Ma quefto finalmen-. 
te él vltimo ecceffo della faa incontentabile Carità : di tutte le 
offcíc a lui fatte, qualunque fiano , ò paflate, è prefenti,, effer 
contentisfimo che vi fi conceda perdono. | Dimitte illis: Tal' è 
laformola: è fenza alcuna eccezzione . dona 
+. Perdono dunque vniuerfale a voi tutti, amatisfimi Peccatori, 
di qualfisia gran peccato da voi commeflo , perdono, perdono; 
fol che voi ne fiate dolenti. Perdono a voi Giucatori ditantevo= . 
ftre inconfiderate beltemmie. Perdonoa voi Negozianti di tan- 
ti voltriintereflati {pergiuri. Perdono a voi Libidinofi.ditante 
voftre sfrenate difoneltà. E voi Mormoratori je voi Vendicati- 
ui, c voi Micidiali non dubitate, che viene perdonata a voi pure 
cortefemente ognivoltra colpa. Perdonata sdisfiè. Ho errato 
hoerrato, ‘Nonè (tato quefto vn parlare con propietà. Chi 
parlò giultamente in quelta materia? ll gran Profeta Natàno: 
il quale vdendo che Dauide , rauueduto del fuo delitto, hauéa 
prorotto con amare lagrime a dire: Peccaui Domino ; gli rifpo» 
fe di fubito: Orsù fta lieto : Dominus quoque tranflulit peccatum 
tuum. ll Signore ha trafportato da tc il tuo gran peccato. Pa» 
réa , che douefle dirgli : te l'ha rimeflo, l'ha cancellato; l'hacon- 
donato. NO, diíIe più propriamente; l’ha trafportato , tranflat- 
lit. Perché i peccati degli huomini fono tati tolti bensì dallelo- 
ro fpalle, ma perqual fine? Per porli tutti fu le fpalle di Grifto. 
Pojuit in co «Dominus iniquitatem omnium noftrum. Popolo ca- 
ro. Dominus tranflulit peccatumtuum ate. Sta allegramente, 
fla allegramente: (e pure è giorno quefto da poter faré niun' al- 
tra cola, che piangere. 1 tuoi peccati flan fu le fpalle di queíto 


EE de 
ba Rf 


tuo buon Signore. Onus Domini. Egli fie contentato, per quel E 


vuol penarperte. Tu puoi ridere ancora, feti dàcuo 
lo, tra fuoi dolori. Ma chi mai farà sì crudele Pri 

prima morire. Recedite à me, amar? flébo : molite inci 
vt confolemini me. lo quanto è a mc , né pur mi curo di^ 
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o Signor mio, fe non ho folo da viuere per amarui. Charita? 


Ghrifli orget nos, dolci parole del mio caro Apoftolo Paolo , *- Cer-$. 
Charitas Cbrifli vrget mos , ut qui viuunt siam non [ibi oiuant , ** 


fid ei qui pro ipfis mortuus eft. 1o dunque baurò piu da viuere, 


nè purca me, non che al maligno nimico? lo a'mici pan lo: 


alle mie foddisfazioni è Non fia maivero. Oio voglio morire, 
ò pur fe non muoio , voglio che fia ciò folamente affine di viuere 
a chié morto per me; di (tentare per lui; di fudar per luj, di con- 


fumare ogni mio talento per lui. Anima mea illi viuet : Anima PS 33- 3% 


mica illi viuct.E voi Cri(tiani nonwolete voi pure viuere a Criítot 
Su , che fi afpettaè Venite dunque , venite tuttia gettaruiaffan- 
nofamente intorno a quefto fuo duro letto di morte, per protea 
ftarglielo. Dimandategli mercè, dimandategli mifericordia , 
ò pur lafciate ; che a dimandargliela , fuppliró , fe volete, io 
folo pertutti . i 

Signor dieterna Maeftà. Eccoci quà tutti rei della morte vo- 
ftra : lo conofciamo, lo confesfiamo: ma che vi posfiamo più 
dire? La colpa è noftra, verisfimo: ma più anche è del voftro 
diuino Amore. Egliè, chefoprad' ogni altro vi ha conficcato 
fuquefto rigido tronco. Perciocchè fel’ Amore vi permettéa, 
che ci lafciafte tutti andare'all Inferno , sì come richiedeva ogni 
termine di Giuftizia , non v'erano per voi chiodi di alcuna forte , 
non flagelli, non funi; non difonori, ma pura gloria. Evaléa 
dunque tanto la faluté di huomini miferabili , rinnegati , ribelli, 
che fi douefle comperare anchea coflo si c(orbitante , a colto 
del voftro (angue? O carità infinita! o cordialità incomparabile! 
Sc gl' iftesli Angeli, entrahdo quefta mattina nuoui nel Mondo, 
non conofccílero molto bene per altro nè voi, nè noi , oche in- 
ganno folenne piglierebbono tutti per cagion voftra! Si auuife- 
rebbono che molto più fiamo ftimabili noi di voi, mentre voi 
morite per noi. Almeno concedeteci Signor caro, che corri- 
fpondiamo di cuore a sì (trani eccesfi. Pera il barbaro, pera chi 


XXL 


n, 1. Cor. 16. 


ancor non v'ama. Siquis ron amat Dominum lefum, anathema 


fit: godo in ripeterlo: St quis non amat Dominum lefumsanathe= s 


. ma fit. Sia rilegato dal conforzio degli huomini, chi non v'ama: 
vada ad abitar tra le Fiere , vada ad ardere tra le Furie. Tra gli 
huomini, a pro de'quali voi fiete morto, non ha da viuere,chi non 
ha oggi determinato di viuere folo a voi. Però, che afpetta 


fit 
ex Chi 
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Chi ancora qui non l'haueffe determinato, lo determini 
che a tutti io prego egualmente , cbe a turti p 
s del. E g iuolo, - ec i um ni ; 
e dello Spirito Santo, che» | ! 
2 coss infanzia 
ì di orta I1 waa »V 53 


U RES * ser - n PY Cha Sob LIT 9r it 
: , 








LI 
. 
‘ La i 
354 ' 
°° ar 
e t3 
- - 
* 
, 
n 
D 
- 


DÓq s p OS TG eat 3/2. REN DE: 
A LI — pa se Sura 
aa ;deerio ias ie Le : > 
" "EX mbe ré é 
iion et3 aaa) o, RR i HAE 
m EL D È ! y p 
[i t+ EILLCL eS A è ur m gis NO 3 
d 
n P 








NEL DI SOLENNE DI PASQYA 


Oportet corruptibil e boc induere incorruptionem , 
o5. 0. mortale boc induere immortalitatem . 
an Paolo 2. Cor. 15. 


È . n 
: . 
li n V 


, Ra quante Religioni,o antiche;o moder- 
6:9 nc, hanno fiorito fra' popoli, niuna fuor 

P della Cri(tiana ritrouerasíi, che non fia 
SA ftata fingolarmente piaceuole verfo il 
Cig Corpo, concedendogli tutte i piaceri 
P» onelti , e molte confentendogli ancora i 
2 vituperofi. La noftra fola gli fiè moftra- 
prd. ta perpetuamente sì rigida, e fi ritrofa, 
00 2 7 che facilmente potrebbe crederfi nata 
a perfeguitarlo. Vien'ella‘al Mondo, e sfoderando incontanen- 
te vna (pada di dolorofisfimo taglio: Guerra , guerra, dic'ella, 
queft è quel ch’ io Se a rccare fra'Popoli . Chi mi vuol per 
amica, non mi ragioni di morbidezze e diagi,di ripofo e di ozio, 
perch’ io proteltomi apertamente che quefto nonè' | mio fine: 
Non veni pacem mittere , fedgladium. Quindi promulgando 
comordine più diftinto le fue determinazioni: Olà , foggiugne, 
voi che fpofafte così gran turba di mogli, licenziatele tutte ; che 
al più fol'vna mi contenterò di lafciaruene; e quefta di modo;che 
non posfiate abufaruene per impeto di libidine , ma fol valerue- 
ne per defideriò di prole . "Che (e bramate di effetmi più graditi, 

EET non 
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Matt.10.34 


3 Matt.10,28 Legge. N otite timerc cos , qui occidunt corpas, E ben ch 
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non vi fia graue rinunziar'anche a quefto gran priuilegio, Concé. 
duto dalla Natura, di perpetuare voi flesli col propagarui.... Da- 
te volontario rifiuto ad ogni diletto , il qual habbia del fer 7: E. 
e fe ribelle vi ricalcitri il enfe, afcoltate me. Sottra teli gli — 
agicon la volontaria mendicità, diminuitcgliil cibo con le: 
quenti a(linenze , intcrrompetegliil fonno conle i ne v 
gilie; e fe non bafta, rintuzzategli ancora con le fangui. zne fl: e. 
géllazioni l’ardire. Euui bofcaglia fpauentófa in Egittot GER 
rete licti per mio configlio ad afconderui in quegli orrori. i d 
ra mi farcte più cari, quando io vedrouui haucr: per Cafa , ò dA i 
fcogli ; ole fepolture. Là vi offerifco per compagnia fie 
bili, pervitto radiche amare, per beuanda acque infipide, bie 
vefti fctole acute, e per letto rotsdidérmentoi dinis E perchè 
io sò, che, non oftante la voftra nota innocenza, haure molti 
Aaueciarpe ; che vi vorranno oftinatamènte rimuomen@ial mio 
culto, guardate bene, ch'io non voglio effere abbandonata da voi 
nè per prieghi , nè per promefle, né perterrori. Quando; alcu» 
no vi tratti di ribellione alla fede da voi giuratami, e voi per rifpo- 
fta offerite fubito pronte le carniz' grafti i nerui alle & 
V'ofla alle fcghe , i denti alle tanaglic , gliocchj hj alle ef | 
collo fteffoalla fcure. Vi moftreranno da vn latofornaci arden» - 
ti;c voi accettate d'entrarui. Vi additeranno dall" altro ft agr ige- 
lai; e voi confentite di feppelliruici : nè mai vi fieno , ò pr dis 
si cupi, ò fiere cosi fameliche , ò ruote si i tormentofe ; 5 facere f 
acute , graticole si rouenti, percui timore voi ritrattiate pur 

di quegli articoli, ch'io v 'infegno. Quefte: fono, pubblich 
intimazioni , che! fuoi feguaci.ha fatte fin da puincipio la noflra 
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Vditori? Vibafta l'animo di porlei in cíccuzione? Parmi di:ve- 
deruia tal nuova , turbati e taciti , non ofar di aprire la bocca pei 
Jo fpauento. Ma ‘allegramente, Signori sì sì, al egramente chi 
prefto alla ferita fuccede la panacea, c all’aconito nafce vici 
te prati flesfi l'antidoto. Quella legge medefima, la qua 
na , che fi debba odiar quefto corpo , e perfeguitare , e percuote 
re, c fofpendere ancora,fe ciò bifogni, con quello del noftro C 
fto fuvn duro tronco ; ; quelta medefima è la ce anche 
tar di re(litüircelo , come fu renduto oggi a , dilac ero in ] 
it ceti fano ; di liuido merate: immor EC 
XE Mii T 
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tale , c di affaticato impasfibile : mentre, qual grano di frumen- 
to disfatto fotto la terra ; è vero ch'egli morrà , ma per rauuiuar- 
fis è vero ch'egli marcirà , ma per rifiorire ; è vero ch'egli fi per- 
| deri, ma per ricuperarlo nella ricolta più bello affai, che non 
era , c piùrigogliofo. Oportet corruptibile boc induere incorru- 
piioncm » € mortale boc induere immortalitatem. Sarà per tan- 
to quefta fera mio debito di moftrarui, ma breuemente , quanto 
fia giufto che venga chiamato anch' eglia parte del premio nel 
Paradifo , chiasì gran pe di patimenti è nel Mondo; affinchè 
voi fiate certi che fe nel corfo di quefto fagratisfimo tempo qua- 
refimale hauete molto nella carne patito , digiunando , difcipli- 
nandoui , maccrandoui ; dourcte pofcia eternamente godere an- 
cor nella carne, ma già gloriofa . 
l'irro, Capitan celeberrimo nell’ Epiro; fentendofi non sò IL 
qual volta onorare da' fuoi Soldati col nome di Aquila, perla. 
velocità, con cuiegli volaua, combatteua , abbatteua ogni fuo 
nemico: E vero, rifpofe loro, ch'io (ono vn' Aquila, ma voi Sol= 
dati mici fiete l'ale, fu cui m'innalzo. L'ifteffo, s io non m'in« 
ganno, l' ifteflol' Anima può affermar, che a lei fieno tutte le 
membra del corpo ; ciò che al Capitano i Soldati, ch'è come di- 
rc:l’ale, che per lui ftanno femprein perpetuo moto, in agita- 
zione, in faccenda . E vaglia la verità , qual’ è quell’operazio- 
nc, quantunque minima, che poffa fare ora l’ Anima fenza il 
Corpo? Nonpuódirc parola, non può dar pato, non può for- 
marc vn penfiero , - Sc afflitta vuol’ ella efprimere i fuoi dolori ; 
conuien che prenda dal Corpoin prefto le lagrime , edi fofpiri; 
fe licta gode di palefare i fuoi giubili , conuien che il Corpo an- 
cor'cglile fomminiltrii rifi, citripudj. In vano per lei rifplen- 
dono tante ftelle nel Firmamento, feil Corpo niegale occhj da 
vagheggiarle. Dal Corpo ell’ha quel diletto , che trae da'cibi ; 
dal Corpo quel che le porgono le armonie; dal Corpo quel che 
i le rendono le fragranze ; dal Corpo quello che le offerifcono i 
giuochi; dal Corpo quello che le concilianoi fonni; e per ri- ! 
ftrignere il tutto con Tertulliano inbrieui parole: Quemnatura de Refur, 
j Carnis. 
vfum, quam mundi fruîtum , quem elementorum f(aporem , non 
! per carnem anima depafciturè Or'immaginateui , che amor pe- 
rò non prende fubito l'Anima a quefto Corpo, da cui fi troua in 
progreffo breuc di tempo si ben feruita? Vien ella tolto ad affra. 
pen. Pppp tellarfi 
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tellarfi tal mente con effo lui, che niente al mondo teme più del. 
fuo danno, o defidera del fuo bene. Quanto difficilmente però 
contenterebbefi ella di foggettarlo a così graui ltrapazzi, quali 
fon quei, che la noftra Religione, ò ne infegna, ò ne ordina, ò ne 
configlia, fe non douefle riportarne ancor'cgli qualche profitto è 
Confiderate vn magnanimo Capitano. Vedrete che a lui non 
bafta d’efler premiato egli folo per la vittoria, c'ha riportata pu- 
gnando , Signori nó: ma vuol che il premio ripartih parimente 
a que'guaftatori, c'hanno fcauate le minc; a pelis E 
fon faliti su' merli; aque'fergenti , c'hanno fchierate le file; 
quelle fcorte , c hanno guidato l’efercito ; e fina que Piet), , 
che fono ftati a cuftodire oziofamente il bagaglio trai padiglioni. 
Cosi fece al certo Dauidde , d'allor ch'egliera Capitano ancora 
privato. Víci eglivn giorno con fecento de’ fuoi a perfeguitare 
vna truppa di Amaleciti , i quali gli haucvano diuampata la terra 
di foo ricovero , con faccheggiarne le maflerizie e gliarmenti ,e 
con rapirne le femmine edi bambini. Quando in arrivare a vn 
certo torrente , dugento di quei foldati, Mtanchi e fcalmati, fi ab- 
bandonarono sù le fponde di eflo , nè il vollero tragittare. Gli 
altri quattrocento, pa fTati animofamente, colfero all'improuuifo 
i nemici baldi e feltofi, perla frefca vittoria ; gli ruppero » gli 
fconfiflero, gli fagarono; e ne riportarono tutta intiera la preda. 
E già voleuano allegramente partirfela tralor foli; quando;Fer- 
mate, difle loro Dauidde, ch'io mi contento, che voi molto bene 
ne habbiate la parte voltra: ma dov'è la parte di quegli, i quali 
fono rimafti sì lasfi al fiume? Come? ripigliarono glialtri, di 
que’ codardit E qual fatica è giammai tata la loro , fe non gia- 
cerfene, mentre noi pugnavamo, all'ombra degli albert ed alla 
felcune dell acque * ? Non accade altro, replicó tofto Dauidde, 
io voglio che così fia +» E così fin d'allora promulgò quefto edit- 
to , rimalto tr agli Ebrei per legge inuiolabile , che di qualfiuo- 
glia bottino fo 
cefi allazuffa, e a quegli, ch'eranfi trattenuti al c 
AEquapars evit defcendentis adpralium , 5 remanintis d far 
cinas.. Ora iov'argomento così. Se è ragioncuole, che fia pre. 
miato chi al tempo della battaglia non altro fece, che cuftodir — 
frale tende la munizione , perchè in qualche modo. può affer= — 
sur di eflo , che cooperò a vittoria ; non farà giufto , che fia — 
premiato — 











data eguale la parte c a que *foldati, ch'erenidif. i 7 
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premiato ancor'eglichi riceuè le ferite ; chi (pare il fangue , chi: 


perdette le membra, chi diè la vitat Ma quette fon le parti del 
Corpo ne’ gran conflitti, che noi fofteniam perla fede , ò per 


la giuftizia . Del corpo fono , del corpo; quelle ferite ,- 


che ci formano le zagaglie, non fon dell'anima ; del corpo 


è quel fangue , di cui s’innebbria il terreno; del corpo quelle. 
membra, onde fazianfi i leopardi; dcl corpo quella vita , che fi 


confacra alla morte ; e poi volete , cheil corpo folo rimanga fene. 
za mercede: Se cosi fofle, pare che l'anima non hauría fronte a 
richiedere tanto da lui: e per confeguente pochi haurebbe la no- 
ftra Religione, che la difendeffer ne'tribunali ; pochi, che la fo- 
fteneffero nelle carceri; e pochi, checon difpendio delle pro- 
pic comodità perpetuamente cercaffero i faoi vantaggi. Giufta- 
mente dunque ha Dio fatto a voler; che il corpo venga premiato 
eternamente ancor egli infieme con l' anima ; sì.chechi è (lato 
così congiunto nell'opera, non refti poi (e parato nel guiderdone, 
^ Oportet , oportet corruptibile boc induere incorruptionem , € mor- 
tale boc induere immortalitatem? Ma perchè Oportet , fe noi vo- 
gliamo ftare al parere del Nazianzeno: fe non perchè è ragione» 


vole; che cum Arima cognatam carnem receperit , cam quoque indt 


ad gloria caleflis bareditatem (ecum admittat , €9* incunditates 
fuas cumipfa communicet , qua erumnarum particeps fuit. © 

' Quind'io mi auanzo meglio ancora a difcorrere in quefta fora 
ma. Già voi fapete Vditori, che.merce la gran dipendehza , c 


habbiam da’fenfi, più ci fentiamo noi muduere daglioggetti fenfi- 


bili e'materiali , che dagli fpirituali ed altratti. Efaminate pur 
voi là maggior parte degli huomini , ancora non popolari; ve- 
. drete ch'esfi per lo più non intendono, come polla vno ritrouar 
nello ftudio piacer si grande , che aflin di chiuderfi a conuerfare 
co’ Morti in vn gabinetto; riniinzja'giuochi , fdegni le cacce , fi 
dimentichi di mangiare , non penfia bere : e quando esfi odanfi, 
per cagione di cfempio , dir da vn-Plutarco » Scrittore di tanto 
. grido , ch'egli berichè morto di fame; laícerebbeil vero conuito, 
imbandito silautamegte nella Feacia, per leggere il finto de- 
ferittorsì elegantemente da Omcro, fe ne fanno beffe, come d'vna 


diquellemillanterie facili à Girfi , perche fono difficili ad impu. © 
gnari. Or pofto cio, Comé haurebbeimai Dio potuto ottenere . 


«da tanta moltitudine dihuomidi , rozzi , indifciplinati » groffola- 
Wes 1 Pppp2 mishmi, | 
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| fere col Secondo, e pure néal Secondo è fratello, nè figliuolo 
al Primo, Intenderò come polfac(fere, chein Diofialafecone | 
- diti si perénne, mentre non può generarfi più di vn Figliuolo : 


| alteri fito: come, fenza fentire alcun pelo, il tutto fempre foftene . 


' tico , ma fenzatempo; come nuodo, ma fenzainc amen. 
‘to. Queíto farà, nonlo niegoyquel fommo bene , che s* 


-1ó degno ditanto, mi renderà perpetuamente felice. M qul — 
es * dp 5 4 * 5 concetto et. 
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niisfimi, ch'esfiveniflero volentieri a privarfi per amor fuodi — — 
tanti beni corporei, qui fono fplendor di ricchezze abbon=. 
danza di agi, moltiplicità di delizie , fc poi per contraccambio: —. 
lor promettefle vna tal forte folamente di premj; che quantune. 

que fublimi di qualità , non però foffero comprenfibili a' fenfi3. 
Perdonatemi, o mio Signore, s' io tanto ardifco d' innoltrarmi a. 
parlare in quelta materia . Sò ben'io che la vera Beatitudine sla: 
quále in Cielo renderà paghi gli Eletti, farà la vifla fuclata del. 
voftro volto , e la notizia diftinta de'voftri arcani." Cosi voi cons 
cediate a quelti occhj miei , che vn dì vi poflano vagheggiare a 

lor agio , com' io di null' altro bene mi cureró. Refterà fubito. . 

il mio penfiero afforbito in que] vafto Oceano , di vna grandezza: 
infinita; cdiui non ritrovando nè fpiaggia douce approdare; nè 
fondo oue giugnere , amerò di andate eternamente annegando» 

mi in vn giocondo naufragio di contentezza. Ammirerò quel | 
Ternario ineffabile di Perfone , che forma numero c nonmole — — 
tiplica eflenze. Contemplerò quelle tante forte di relazioni; © 
ma lungi da ogni fubbordinazione didipendenza; quelletante — 
oppofizioni ditermini, maefenti da ogni pericolo didifcordia; — | 
Vedrò vn Primo, che di vn Secondo è principio ; e purenonlo — ] ) 
precede : fcorgeró vn Secondo, che da vnPrimohal' origines — 
€ pure non ne dipende: mireró vn Terzo, che dal Primo.trae l'e 2 

















come la facondia cosi perfetta, mentre rion íi puó efprimere più — — 
di vn Verbo: edifcorrendo per quel che dicílo haurò letto nel- | | 
le Scritture simparerò com'egli fi penta, e pur non cambi vole» - 2 
re; com' egli fi attrifti , c pur non pruouiafflizzione; com'egli — 
fi adiri, e pur non habbia contrafto ; com'egli fi parta, e pur non En 


ga, ccon vn fol dito ; come, lenza patire alcün tedio», al tutto 
fempre prouueda , e con vn fol'atto : come fia liberale , ma fen- 
za (capito; come libero , ma fenza mutazione ; Come intenden- . 


te; ma fenza fpecie ; come prefente , ma fenza luogo; c 
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concetto voi ne formate , Vditori? Là vno fta dormendo, là va: 
altro fta per dormire : c tra quefte buone donne non mancano ans: 
cora alcune, che cenfurandomi , ftannio quafi quaíi per metter- 


dete, perchè io medefimo , il quale di tal bene vi parlo, nonlo 
capifco. Balbetto , come fanciullo, accozzando termini, quan- 
to tra fe perla oppofizion più ammirabili,tanto da me per la pro-. 
fondità meno intefi. Figurateui dunque , ch' altra felicità non» 
baueffe Dio promeflain Cielo a' fuoi Serui, di quefta che è la: 


cer gli Ebréi, non haurebbono perla manna voluto lafciar le 
ftarnc , lalciarele coturnici ; ch'è quanto dire ; non haurebbono 
voluto per vn tal bene, ch'è atrufo cd impercettibile all’ ifteffo 
intelletto , lafciarac tanti , che fon chiarie pal pabili ancor'a' fenü. 





accomódáto ad vna tal debolezza d' inclinazione , ed ha voluto 


equiualénza a'corporci , ma fimili in qualità} sì ché queíte mani 
ancor ; quefte orecchie, quefte nari, quelto palato ; quefti oc- 
chj, habbian realmente il fuo diletto di(tiato, con cui sfogare i 
loro innati'appetiti. Qportet, oportet corruptibile hoc.induene in- 
corruptionem , €9* mortale boc induere immortalitatem: ch'è ciò. 


«+ Edetco che Dio con quefto è infieme venüto a rendere ine- 
| fcufabili tutti quei, che non giungeranno a faluarfi. Perocchè 
ditemi; che mi potete voisora opporre, o Criftiani, quando in fuo 
‘nome io v'inuitia mortificarui, ch' € giufto di 
t diletti sel Toto aie ien anc d a' voftri (cnfit 
Potrete rc negaret Potrebbe, è vero;parer= 
vi.cofa durisfima il victarora a voftri orecchjil follazzo , ch'esfi 
‘ricevono da qucllefemminili armonie ; di cui rifuonano fpeflo i 
. woftriteatri , 01 voftri feftini ; o le voftre veglie , quando mai più 
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fi a dir tra loro, ch'iovo troppalto. Né me ne marauiglio , ve- . 


maggiore: quam oculus non «vidit , quam auris non audiuit : 1.Cor.2.9 
aimé , ch'io temo, chei più gli haurebbono detto non la curia» : 
mo: Naufeat anima noftra. (nper cibo iflo leui fimo: e come fe- Nus, 1, g 


^ Cheha fatto peróDio pietofis(imo in tollerare i difetti vmanit Sie . 


nel Ciclo appreftarci behi , i quali non folamente faffero pari pee. 


che inte(c il Beato Lorenzo Giuftiniano, oue lafciò fcritto , che. He dedi ^. 
Caro: iritualá ; ipl, & per 
Caro ,benche fpiritualis effetta ; contuttociò , per omnis fenfus "xd bens 
fuos multimodis exuberabit delijcis-— | qut : 


fica. » 


Ive 


,arinunziarque . 


-oi non douèfte prouare vn diletto fimile? Ma mentre io vi asfi- . 
curo , che goderete quefto gener medefimo di traftullo; in ma- © 
p . piera ». > 
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;  niera ancor più perfetta e più lufingheuole; ne lo godrete fol per» 


4 
breu' ora, ma per tuttail'eternità, con hauer fempre ad ogni minis: 

_» mocennoi mufici vbbidienti, i fonatori pagati, c gli organi aper= i 

| ti, perchè dourà parerui ora tanto molefto, non dirò perderlo, Li 


ma dirò differirloè Nonvdifte più volte , che il primo fuono di 
vn violino toccato per mani Angeliche , baftò ad affogare l' ani» 
mo di Francefco febbricitante in vn torrente di giubilo cosi alto, 
che rotti gli argini traboccó ancora nel corpo ; evi traboccó di I 
maniera, che ne portò via rapidamente ogni fpecie d'infermità ,. 
benché contumace , ogni debolezza, ognidoglia Or quefto: 
piacere appunto hauranno cotefti medefimi voftri orecchj; e nom 
lhauranno momentaneo c fugace, come fu quello; ma. flabilee 
permanente : ie non rinunzierete per eflo, finchè viurete, a iqua- | 
lunque mufica vana è Non voglio, o Ghiotti, che vi priuiatein 
eterno di quel diletto ,, che voi prouate fra tante varie faporofe 
vivande ; voglio che afpettiate anche vri poco ; finché finifcafi d* . 
imbandir quella tauola, di cui hauendo in vn fuo rattò guftato : 
I'Abate Salui , mafticaua poi fempre icibi noftrali, comé aconíe. 
ti tartarci . Non voglio , o Giouani , che rinunziatc in cterno a, 
quel godimento, ch'or voi cauate dal vagheggiare vna lufinghe- 
uol bellezza ; voglio che indugiate anche vn poco , finché ven: 
ghiatei introdotti a quelle conuerfazioni; di cui hauendo in vna | 
fua yifione participato l'Abate Siluano , fuggiua dipoi fempre le. i 
facce vmanc ; come vifaggi diabolici. Che potete aqueftoiris j 
fpondermi? | Voglio altz' io, fe non cbe fiate contenti di riceues iu 
rc quello fteffo, che voi ficte sì avidi di- ottenere è. Queftaèla 
vera maniera di ‘perfuadere : ‘efortarui a quel medefimo‘appune | 
Fr 1. Pa to, che voi vorrelte: V eraratio perfuadendi est , cum idpofcitur, 
Ten, 
‘vt impetremus à vobis, quod concup citis, diceuail Santo.Vefco- 
vo Eucherio, e diceua bene. Voi vi vorrefte faziar di güflicor. - 
* . porci,nonècosìè Ediodigullicorpórei voglio che vifaziate ; 
con quelft'vnica differenza sche voigli em tan é fozzi ,edio 
voglio darucli puri; voi gli defiderete fichvusli 3 MA. 
gli voglio dare perfetti » voi gli defen d Bia cn 
gliodaruclieterni. 706 quod pia 
ametis ternum, Queftoe fol quanto Mena dei aiam Ah. 
voi vorrefle il meno , eio vi ies i ha Veg: peróquel a of- 
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‘Evero che douete afpcttare ancor qualche poco a confeguire — V. 
i diletti da mepromesfiui. Patientia vobismeceffariacfl , come 
già diceua l'Apoftolo , vt reportetis promt/fionem. Ma quando Ad Hebr, 
il cambio è molto più vantaggiofo, chi non lo accetta, benchè 19.36. 
habbia a rimborfarfi alquanto più tardi? Se voi per figura vede» 
fte alcun Vignaiuolo, che ful principio di Agofto , quando an- 
cor l'vua tutta è minuta ed acerba,vuol metterfì a vendemmiare, 
per hauer quanto prima piene le grotte ; e che però già chiamai 
vendemmiatori , già ripartifce i coltelli, già mozza igrappoli , 
già riempie le corbe, già fa gemere itorchi, già (premeil molto, 
che glidirefte? Apprauerefte voi quelta fciocca celerità? que- 
fta infenfata ingordigia? Ferma, glidirefte, che fai? fconfiglia- 
tisfimo Economo de'tuoi beni. Enoné pur meglio riporrcT 
ifteffo vino alquanto più tardi, ma quando farà già dolce ; fpiri- 
tofo , piccante, e cosi più atto a durare ; che rimetterlo vn poco 
prima , ma mentr'eglièancora agreftino, fiacco , immaturo , € 
però più difpofto ad infradiciarli? 1] fimile voi direfte ad va 
Giardinicre;il quale voleffe cogliere i pomi,ancora non coloriti; 
il fimileavn Mictitore , il quale voleffe fegarcle fpighe , ancora 
non bionde; il fimilea vn Cacciatore, il.qual volefle importuna- 
re lefelue , ancora non popolate. E perché non pofs'io direil fi- 
mile ancor'a voi , mentre con tanto difcapito vi volete nella vita 
prefente anticipar que' diletti , che vi potrefte alla futura ferbar 
con tanto interefle? già che come purdifle acutisfimamente Fi- 
lone Ebréo: Oble&amenta prefentis vite quid funt nifi furta de= 
Jeilationum vita futura Ma s'écosi , rifpondetemi ora Criftia-- 
ni mici: Non vi par che Iddio con riferbar'anche al Corpoi fuoi 
‘.guiderdoni , ch'è appunto dire, con ammetterlo a parte di quel- 
fa Gloria, laqual fuoggi donata al Corpodi Crilto; non vipar 
dico che gli habbia tolta ogni fcufa, quand’ egli nieghi di fotto- 
rfiallo fpirito , di cedere alla ragione , e di mortificarfi in onor 
dello fteffo Crifto è Anzi iovi dico, c'ha tolta ancora in quefto 
modo ogni (cufa a chiunque ortema codardamente la Morte , 
«non che la Mortificazione ; e non habbia per fommo de'defiderj 
E quel che fichiamaua già l'vItimo de'terrori. Ma perché lafciare 
|... .quefla volta al Difcorfo le vele gonfie, farebbe quafi vn volere 
cabufar quell'aura, che mi concede la voftra benignità; contenta- 
teuivn poco che qui , benchè quafiin alto, noi gittiaml’ anco- 
j EZ 
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re, fin'a tanto che wi de Poueri poffa farfi vna buona pe- 1 4 
fca, vna buona preda ; c poi ci ftudieremo di prendere toflo — — 
terra. , 35 MM 


























s ECONSIDIIM 
P'A UR T..E 2f 
222 En pare adunque, chetra noi più non meriti fcufa 
22 alcuna, chi fa di douere vn giorno col Redentore 
*9 ploriofamente riforgere a miglior vita; c contut- 
tociò fegua ancora a temer vilmente , non pur la 
Mortificazione , ma ancor la Morte. Catone il 
Forte,veggendo omai vicino a fpirare nella fua Romana Repub» 
blica quel quafi fiato fupremo di libertà , cheancora vi rimanéa ;. 
deliberò di finir prima la vita, per dimoftrare, che non potean 
foprauuiuere, ó Catone mancata la Libertà,ò la Libertà mancato 
Catone. Si diè pertanto vna mortal pugnalata con quella ma- 
no, che fin'allora hauéa ferbata purisfima d'ogni fangue; e pere 
chè moltiincontanente vi accorfero a trattenerlo ; poterono ben 
sì quefti leuargliil ferro , e chiuderglila. ferita ma non. però. 
{minuirgli punto l’ardire.. Perocchè rimafto al fin folo, raccol-.. 
fe fubito quell’eftremo di forze, che gli reftauano ; & adirato. 
quanto dianzi con Cefare , tanto allora con fe , che non hauéafa». 
puto prefto morire a quel primo colpo; fi ftrappó tutte furio» 
famente le fafce dalla ferita, cd al fuo fpirito, difprezzator d'ogni 
cofa, ancor di fe fleffo , non permife l’ vícita, gli diè la (pinta. 
Non emifit , fedeiecit. Forfennato ardimento; non può negarfi: 
néio pretendo quì di recarlo come lodeuole mentre sò , che 
tanto empio è voler morire a difpetto della Natura, quanto faria 
voler viuere. Ma fe voi chiederete a Seneca, come mai Catone. 
auualoraffe il fuo petto di tal coraggio, e'l fuo braccio ditant 
lena; che far potefle sì graue infulto alla Morte con prouocarla; 
vdircte dirui, che tutto quefto egli fece leggendo quel si. bel 
libro, intitolato il Fedóne, cioè quel libro, in cui Platone dimo- 
ftra limmortalità dell'animavmana. Il ferro fece ch'egli pote —— 
fe morire, Platone, ch'egli voleffe: Ferrumfecit ot mori poffet, — 
Plato vt vellet... Perocchè mentre egli rimanéa perfuafo , ch 










l'anima non moriua infiemc col corpo , ftimò facile il pe 
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di fe tefovnafola parte ; mas fimamente gllor ch'egli col diue- 
nire prigiondi Cefare , la douéa tra poco, à lafciarc a' piè di vn 
Carncefice , ò riceuercin dono da vn'lflimico. Or ditea me. Se 
tanto potè Catone animarfi con tal penfiero; che faria ftato, 
s'egli haueffe creduto , che nè pur quella qualunque parte di fe 
egli perdéa propiamente ; ma che lafciandola alla terra in depo- 
fito , piùtofto che in abbandono ; doucua vn di ripigliarfela affai 
più bella, ed affai più vigorofa , ch'allor non era? Non vogliam 
credere , che gli haurcbbe aggiunto gran forze prometteríi an- 
| cordel corpo quella immortalità , quella gloria; quel godimen- 
to, che dell'anima fola fi promettea?. Ma tanto è quello, che noi 
posfiamo promettere a noi mede(imi , masfimamente da che ri- 
forto in quefto di noi vediamoil noflro Giesù; etemeremo,non - 
dirò già di prouocare la morte infolentemente,quando Dio ce la 
nieghi; ma di accettarla, quando Dio ce la mandi? O codardia! 
o debolezza! o viltà! Io sò che voi vi farete mesfi più volte con 
gran diletto a mirar l'Eclisfi del Sole. E pureo fe voi fapefte 
che confufione è mai quella, che allor fuccedetra alcuni popo- 
li femplici del Perù, voi vi tupirefte?. Tofto tra le donne fi le 
ua vn pianto sì alto , sì dirotto , sì mefto, si vniuerfale; come fe 
non più douefl'efferci Sole al Mondo. Si fquarcian vefti , fi 
ftrappano capelli , fi graffian gote, ed affin di fmorzare quella 
grand’ ira , che ftimano accefa in Cielo , tutte falaffanfi acerba- 
mentele vene con acute fpine di pefce; facendone a gara piouc- 
relargo (angue. Làdoue noici ridiamo di tanto affanno , e nel- 
le eclisfi, che accadono, ancor che ftrane, non temiamo; non ci 
turbiamo, anzi affin di mirarle più attentamente cauiamo fubito 
fuori le conche d'acqua , e quivi come in laghetti, tanto più lim- 
pidi, quanto meno agitati, andiamo a parte a parte offeruando 
nc riflesfi f:deli ogni moto d'efTe , i principij, le declinazioni ; i 
| progresfi, i dicrefcimenti, nè dubitiamo di chiamare altri in gran 
* —. numero a contemplare, conardir fimile al noftro, gli fcolori- 
"menti funefti di vn sì bel volto, ea confiderarne i languori. E 
‘perchè franchezza sì grande ? ‘ Perchè perla molta perizia, la 
quale habbiamo dc" riuol gimenri celefti,, fappiam che fra poco 
| uld'ora ritornerà agli-oícurati Pianeti la lor chiarezza , c ch' esfi 
re flanno nafcolti , non fon perduti. L'iftefIo noi morendo fappia- 
ci amo de'noftri corpi; etemeremo come i Gentili medefimi, che 
taa: Q 34 non 
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non hanno fperanza up di vita eterna, né di refürrezios 
corporale? Et contriflabimur [icut €9' catéri , qui fpem nom 
babent ? rom tri 
O quanto inefcufabile in noi farebbe vna fimile codardia! Che: 
rò vediamo oggidi , che femmine imbelli , che teneri fanciul- 
etti, fi fon recati a vergogna di temer punto i vifaggi ancor dell 
Morte più fpauentofi ; ed ò fu le Croci han cantati fal mi di giùbi» 
lo, come Mamméte, e Vito, bambini amabili; è nelle fam» 
me hanno fpiccati falti ancor di trionfo, come Appollonia; e Lus 
cia, donzelle innocenti: per non fauellar di vn Lorenzo , che fu 
l'ifteffa graticola ardì fcherzare , ed offerire le fue carni arroftite 
perlauto pafcolo a'fuoi Tiranni voraci. Ne lateris inimica mea 
fuper me : fentite come i Giufti fi beffano della Morte, con quel- 
l’infulto bellisfimo, che impararono dal Profeta Michéa: Ne 
lateris inimica mea (aper me, quiacecidi. Lalcia pureo Morte 
di andare di me fuperba , quafi che tu m' habbia atterrato . Com» 
furgam cum federo in tenebris . Dappoi che farò ftato per alcuo 
tempo a giacere tra l’altetenebre d'vn fepolcro , forgeró , forge- 
rò. Dominus lux mea eît. E non só io , cheil mio Signore ha 
da effere quel bel Sole, che mi rauuiuiè /ram Domini portabo y 
quoniam peccaui ci. Porteró , come Peccatore, il fuo giufto fde. 
gno coll’ andar di prefente difciolto in cenere. Ma ciò fin' a 
quanto? donec caufam meam iudicet . Sino al di del Giudizio, 
non più, non più. Eallor,che farà? Educet mein lucem , edu» 
cet me in lucem. © che gioia , oche giubilo , o che trionfo! 
Educet me inlucem. Verròtrattoallordal fepolcro a goder la 
luce, non già più corruttibile, ma immortale , Et videbo iufti» 
tiam tius , e vedrò quanto Dio fia giufto in premiare nel Corpo 
fteflo chiunque haurà punto patito per amor fuo. Chi dunque 
nonammira come favisfima la determinazione del noftro Dio , 
mentre havoluto , che non fia l' Anima fola a goderfiin Cielo 
la propia immortalità, ela propia beatitudine , ma che ne fia 
fatto egualmente partecipe ancora il Corpo: € peró lo ren- 
de oggi a Crifto per auuiuare , nella trionfale Refurrezi 
di lui, le fperanze noftre è Se tanto viene a prometterci 
può da ce De la noftra Fede richiedere quanto vuole». | 
Patifca pure quefto mifero corpo , fi maceri , fi mortifichi , 
t con atti ancora più orribili E ales. 5 beato lui! Ben 
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intendiamo, chenon è crudeltà torre pe de" granai la 

fementa , ed cfporla all' acque aiventi, alle brine, a' ghiacci, 

allevampe , eda tutte leingiurie della campagna; mentre quel: 

© frumento medefimo, che marcifce, quel frumen- ° 
to medefimo-ha a rifiorire , nè potría- 

rifiorire , fenon — i 

b. ^ pri marcio. JL o4 
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Sperabamus quia ipfe effet redempturus Hr acl ; 
€5° nunc tertia dies efl bodic , 
quod hac facta (unt . 
Luc. 24. 
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Hiama, teme. Nonè ciò forfeverisfimo, 
o Afcoltatori? Anzi teme tanto chi ama, 


cheteme troppo ; e palpita ad ogni dubbio 
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benchè leggicro. Reset folliciti plena ti- 
moris amor. Non vorrei per tanto che voi 
° mi prendefte a (degno, fe con troppo inge= 
nuo candore io vi difcuopro queflta mattina vn timore, che in 
“cuor mi è forto. "Temoche voi non venghiate , e forfe di breue; 
ad abbandonare quel fanto tenor di vita , il quale hauete animo- 
famente intraprefo in quefti di facri. Non vioffendete però di 
ciò , miei Signori, non vi offendete. Perchè vn sì fatto timore 
non nafce in me dalla grauità del pericolo;ch'io ne fcorga:nè an- 
che nafce da vile (tima, ch'io m' habbia, dellavoftra pietà, della 
voftra fodezza , del voftro fenno: nafce , fe cosi mi fia lecito di 


parlare , da grande amorc . Benchéadircilvero, nonènéan- | — 


che il pericolo si leggiero, ò si inuerifimile, che non portiil pre- 
gio dell’opera preuenirlo. E non vdifte ciò che pur ora nel Van- 
gelo fi è letto di quei due tanto celebri Pellegrini, che andauano 


in Emaufle? Si crano esfi, non può.negarfi, da principio portati | 


allai fedelmente, dando intera credenza a i detti di Crifto, e con= 
Tmc:34.31 pepate indubitate (peranze della refurrezionedi Crifto. Spe- 
ri 


miuncia 


pr 


enti: 


Sk [S223 7 SN benché improbabile; c. pauenta ogni rifchio | 
QU 


amus quia ipfe effet redempturus 1 rael . Ma perchè già co» i 
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mincia a fpuntarla fera del terzo giorno, ed esíi nol veggono; 
che fanno i pouerini è. Comincianoa vacillare ; anzi a diffidare, 


anzia diícredere in modo , che Cri(lo è coftretto a rimprouerar- 


Ji d'increduli , a tacciarli di mentecatti : O fip/ti , è tardi corde 
adcredendum | "Tanto-ogni poco vale a (trauolgere vn cuore dal 
ben propoftofi. Chi pero mi promette , o Signori miei , che in- 
nanzi a dimanifera , ch'é dire , innanzi d'arriuarc alla fera del ter- 
zo dì squalcun di voi non cominciancor'eglia mutar fentenza , 
a cambiarfi di volontà, ed a mancar di fedeltà verfo Crifto? Chi 
mi promette , che non penfiatornarealle vfate pratiche? Chi 
mi promette , che non penfi a ridurfia i priflinigiuochi? Chi 
mi promette, che non penfi a riamare , abi purtroppo prefto ;i 
fuoideteltati coftumit Hoio però rifoluto quefta mattina fare 
vnacofa : moltrare apparentemente di non fidarmidella voftra 
coltanza , affine di (tabilirla. E però vi chieggo quella vdienza; 
che merita , chi folamente premendoin ciò , che può efferui di 
profitto ; non altro applaufo , come omai potete vedere, ha per- 

etuamente curato nelle fue prediche , fe non quel. (olo , il qua» 
le gli è per ventura potuto nafcere dall’ haucr di cuore trattati i 
voftri interesfi, econ ferietà perfuafoui il voftro bene. 

E primieramente io non vi niego , Vditori, che coteftanuoua 
forma diviuere più corretta, vi farà facilmente di qualche pena : 
che vi lufingherannoi piaceri antichi, che vi combatteranno le 
pasfioni auuerfe , e che però vi conuerrà di farui vn poco di forza 
aperfeuerare. Ma ditea me : Per quanto fpazio di tempo vi 
conuerrà di vfare a voi quelta forza? Der anni ed anni ( none 
così? ) pervncor(o lungo di età , che vi foprauanza , prima di 
arrivare alla morte? O Dio! E che farebbe , Vditori, fe quel- 
la morte , laqualca voi par vedere cosi da lungi,, in ofcurità , in 
lontananza ; fofle oggimai vicinisfimaal voltro albergo ; e voi 
frattanto perimpazienza di perfeuerare ancor pochi meliin cote- 
fto ftato più regolato e più faggio, perdefte la corona promef. 
faai perfeuerantiè. Nonsò femai vi fia caduta in penfiero vna 
ofleruazione , la quale ogn'or,ch’iola feci, mi (preme quafi da- 
gliocchja forzalelagrime per pietà . Haueuanoi miferi Ifrae- 
liti afpettato Mosè dal Monte con gran longanimità. fenza mai 
dar per ancora veruno indizio , ò di cuor ribelle , ò di fpiritiirre- 
ligiofi. Quando finalmente attediati della dimora, cominciaro» 
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noainfaflidirfi: e diuifandofi che omai Mofè fi foffe affatto di- 
menticato di loro, e che però non doueffe ritornar piü, óalmen |. 
douefle indugiare infinitamente , deliberaron di eleggerfi vn... 


'nuouo capo ; c per poterne più ageuolmenre difporrc a lor vo». . 


lonti, non ifdegnarono di foggettarfi ad vn Bue, quantunque.. 
dorato. Mutauerunt gl oriam (uam in fimilitudinem V ituli co-.. 
medentis fenum. E già haucuano allegramente cambiatala mo=: 
deftia in diffoluzione,la pietà in giuochi,la Religionen Idolatría,:. 
quando ecco fopraggiugne a vn tratto Mosè, il qualea quello; - 
indegno f pettacolo diuampando di vn' implacabile zelo, fpezza:, 
incontanente le tauole della Legge, fgrida Aronne , firitolail Si. 
molacro , e aíloldata tutta la Tribu di Leui , ne (correa guifa dit, 
vnfolgore pe'quartieri della moltitudine attonita e difarmata e. 
fpargendo per tutto ferite, per tutto fangue , per tutto flrage 
vccide alla rinfufai in breu'ora preflo a ventitre mila perfone, con 
vn macello tanto più orribile , quanto più impetuofo.. Or'iovi, 
addimando . Quanto credete , o Signorimici, che coftoro ha- . 
ueffertrafcorfo pazientemente in attendere il loro Mose? Tren- . 
tacinque dì per lo meno , come il dottisfimo Abulenfe dimoftra: , 
ne'fuoi comenti. Sì che ‘quando haucflero.con ‘egual pazienza | 
afpettato cinque altri di, che tanto appunto differi quegliatorna- + 
re; non haurebbono nè commceflo vn'ecceflo si deteftabile è nè. 
foflerto vn macello si fanguinofo. E non vi muoue , Vditori , a. 
gran compasfione Ja difgrazia di quefta Turba Infelice! Per. 
incoftanza di sì poche giornate patito tanto! O fuentura indici- . 
bile! o cafo ftrano! Ben" ora intendo quanto fia vero ciò che 
leggefi ne Prouerbj: Che chi fi lafcia vincere finalmente dall'im- . 
pazienza, non può far mai fe non pazze rifoluzioni: Jppatiens-. 
operabitur Slultstiam. Impatiens exaltat Stultitiam.. Nonap- | 
parue forfe chiarisfimo in quefto fatto? Orche farcbbefeauue:, 
niflc a voi pure vna fomigliante infelicità , che farebbe?  Voirie, 
putate la morte lontana affai, e però tutti v' infaftidite dicendo, 
fra voi medefimi: Che foio? Hoio dunquea durare ancora tane. 
tianni in sì fatta vita? Jo tanti anni fenza vn piacer diyendetta? | 


Jotantianni fenza vn diletto di fenfo? Io fenza dire vna parola. — — 
licenziofettain tanti anni? Chipuò refiltere? Enonditecosl, 


dilettisfimi mici, non dite così è. Perchè potrebbe auuenire, che, 
quei conti, i "e voi fate ad anni , non salon ci 
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amefi, nè pureafettimane , ma a pochi giorni . « La Morte forfe: 
è gii cominciata a calare dalla montagna, già forfe arriva, già 
ruota il ferro, già vibra il colpo, già vi toglie di vita ; e volete voi 


cader d' animo per si poco è We #s qui perdiderunt fufti Eccli. 216; 


nentiam , €9* dereliquerunt vias re&as , € diuerterunt in vias 
prauas: così proteíta I' Ecclefiaftico ad huomini si incoftanti .. 
V 4 js, va ijs. Che farebbe dunque, o Criftiani, fe voi cadefte: 
nel numero di coftoro si miferabili , evi tracíte con esfiaddoffo: 
la loro maledizione? O quai (inghiozzi, o quai fremiti voi dare« 
fte per tuttal' Eternità! Edo comeogn' ora, accompagnando 
nell'Inferno le ftrida degl’ Ifracliti im pazienti , ancor voi direfte: 
Per cinque giorni; per cinque giorni mal tollerati fiam quì, el" 
incoltanza di vno fpazio si breue ne conuien pagar con le pene 
di tutti i fecoli . F 
Ma sù : pasfi per conceduto che il viuer voftro debba eflere 
ancora ad anni, c tale appunto, quale ve lo promettono ò la gio» 
uenti ancor fiorita, Ó la complesfione ancor forte: fapete, poíto 
ciò , perché parui si malageuoleil mantenerui innocenti è Per. 
chè vi credete di douer fempre prouare in ció quei contrafli , 
ch'or voi prouate .. Ma quefto è falfo. Scemeranno, fcemeran- 
no, ciafcun giorno più; le prefenti difficultà:e si comeal forger 
del Sole cadon le nebbie, ed all’apparir dellavampa fparifce il 
fumo; così anche al crefcere, chein voi fempre farà la grazia Di: 
uina , fi dilegueran dal voftro animo quelle anguftie , quelle an- 
fictà , quegliaffetti difordinati, iquali orlo tengono sì mala» 
mente ingombrato. Chidivoi non rimembrafi di Sanfone car 
duto gii difgraziatamente in potere de' Fililtéiè Era fpettacolo 
di pictà rimirare vn'huom così forte , divenuto ludibrio di ple- 
be vile. Chiufo in carcere , carico di catene, funecesfitato a la- 
fciaríi trar da’ nemici ambidue gli occhj di fronte. Indi qual 
giumento applicatoa girar la mola, hauéa d'intorno vna foltisfi- 
ma turba di fanciulli indifcreti , di vecchj liuidi , di femminelle 
sfacciate , che lo infultauano; e chilo sferzaua qual pigro; e chi 
lo sbeffaua qual'orbo ; nè mai da lui fi partivano, che coi pugni, 
coi calci, con le guanciate, non nehaueflero prcfo vn crudel 
traftullo. O Sanfone; Sanfone , e dou é ora quella virtù che ren- 
deuati sì temuto è quella virtù dico , con cui ti fpezzaui d'attor- 
noi lacci di neruo ; quafi foffero floppe moftrate al fuoco ; e ti 
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recaui in collo le porte delle città , quafi foffero bronzi dipi 

intela? Non fe'tu quegli, che già shdaui a lottar teco i Leoni; 
e che con le nude mani afferratili, gliftrozzaui, gli foffogaui, 
. enelafciaui i cadaueri in preda all'api? non feitu , che fugaui gl* 
interi popoli? non fei tu , che fpiantaui gl'interi campi? E come 
dunque i Cagnolini fi fanno or beffe di te co' loro latrati , ea te” 
non dà ne pur l'animo diacchetarli? Eh afpettate vn poco; Vdi- — 
tori, afpettate vn poco, e vedrete poitofto chi fia Sanfone. Voi 
confiderate il mefchino orcheicapegli, ne'quali fta la fua forza; 
gli fon tonduti. Ma non farà fempre così. Crefceran quefti it 
breue corfo di tempo, rimetteranno. E allora o come più ro 
bufto di prima voi lo vedrete fcuotere con le braccia due gran 
colonne , atterrare edificj, eccitar rovine , e ancor morendo far 
de'Filiftéi sbigottiti più fier macello , ch'egli ne faceffe mai vino! 
E non fu ciò vero , Vditori? Ora cosi appunto fingete che fia di 
voi. Sonoin voidi prefente i capelli basii, ch'è come dire, la 
grazia dello Spirito confortatore è aflai limitata. Qual marauis 
gliaè però, fe parche i fenfiorvi trattino come fchiauo: fei Des — 
monjcon fozze laruev'inquietano :. fe vi dan frequente moleftia 
letentazioni? Mache? Concedete vri poco di agio alla Grazia; 
si ch'ella crefca; ed allor vedrete. Ritorneranno tutte in voi 
quelle forze , le quali già nel battéfimo riceuefte ; rauuiucras(i 
la Fede, rinuerdirà la Speranza , riaccenderasfila Carità: in vna 
parola: Imfiliet in vos [pirits Domini , c allora voi vi fentirete 
sì intrepidi, sì animoft, che nè pure haurete a terrore l’ ifteffa 
morte. Senza che ; chi non fa che tuttii principij fono alquane 
to più faticofi de' lor progresfi? A’ Toriè più malageuole da 
principio obbligarfial giogo, a'Caualli è più noiofo patire il mot- 
fo ,a'Cammelli &piü ftrano inchinarfi al carico. Cosìle arti di 
fonare , diballare, di ferivere , di fcolpire , di ricamare , tutte da 
principio riefcono più difficili a chi le apprende. Chi va alla 
guerra, più facil nente fpauentafia' primi aflalti: chi fcioglie in —— 
mare, più facilmente amareggiafi alle prime navigazioni: chi 

s'incammina per terra, più facilmente fi franca ai primi pellegri- - 
naggi. Nonvi fembri nuouo però , fe nella vita Criftiana l’iftef+ 
fo accada. Quindiofferuò con fingolare acutezza Filone Ebréo, 


chele prime acque nel Deferto incontratefi, furle amare: leal- —— 


‘tre poi furono sì deliziofe sì dolci, che come tali a poco apos —— 
13393 co ruba. — — 
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corubarono il nome al mele. Non mirate dunque a quelle dif 
ficultà, le quali ora vi fi parano innanzi al Diuin feruizio ; pet= 
ciocchè quefte fono difficultà da principio comuni atutti. A 
tutti è duro dapprima frenar là carne s@ultodire la lingua, repri= 
mer l'ira, foggiogar I' alterezza., Ma fe haurete vn poco pa- 
zienza, vi diuerrà si leggicro, si diletteuole, che talor forfe di 
ì voi (tupiti direte con Ago(tino: O quam fuaue mibi fubitò facium 





che pace, ò che contentezza!. Non haurei creduto che foffe mai 
così facile abbandonare ogni reo diletto per Dio ,e che gue mo- 


ue. — 
-— 
Poet 
x 


tanto pur vero ch or voi prouate qualche norabil fatica a non ris 
cadere nc'vizja voi familiari, non però voi doucte difanimarui , 


pus, vfque in tempus , fono parole infallibili di quel Dio, che 
non puo mentire , v/que in tempus fastinebit patiens è E poit &* 
postearedditio incanditatis. > | ; " 

.. Benchè non vedete voi; che cotelta (cufa da voi recata fin'ora, 
ò fia verità j ò fiavelame,, fe nulla vale, vale a conchiudere con- 
tro di voi la fentenza di eterna condannazione è  Perciocché fen- 


vate ora vna difficulti così grande a non ricadere , quanto dun 
que maggior voila prouerete, poiché farete ricadati, a riforgeret 
Non farete allora più infieuoliti? più languidi? più abbattuti? 
‘Non fi accrefceranno i mali: abiti Pond imperuerferanno le 
perfide inclinazioni* "Tantoa voi dunque ritornare a pecca- 

xe , quanto dannarfi.' ,Que(to argomento a mio parcre è si for- 
te,chenonbareplica; Contuttociò ; perché ne reíliate conuin- 

"i tiancor maggiormente , voi douete confiderare, che ricafcandg, 

n «non folo vi farà malageuole di tornare alloftato d'ora , "per ciò. 

t 

i 

AL 
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> 


‘che appartiene a voi, cioè, perchè voi farete ptoftrati più: ma pa- 

" rimente per ciò ; che riguarda al Demonio, e per ciò ; che ri- 

mira Dio. E quanto al Demonio io ve'l farò chiaro con vna 
é + fimilitudine aífai viuace ; ma nori meno ancor conchiudente . 
+ "Auuerrà talora che vn Nobile Criftiano venga fatto in Algic- 
Li ri.prigion dal Turco, ed iui feruato con diligenze anzi difcre- 
pr te, che rîgide , e più cortefi , che (frane. Si prevale egli però 
i dellabuona opportunità; c perchè le guardie non fono vn di si 
ip |oweec [72 Rrrr folleci- 
» . ar 


do amittere metus futrat, tam dimittere gaudium foret .. Sia fi pe to 


tite , e tenetclo bene a mente. .Se per confesfion voítra voi pro». ' 


| eíl s carcre fuanitatibus nugarum. O cheallegrezza è quelta (9 Cos 
i :8 1, 


perchè ò moriate , Ó campiate , ella farà breue .- V (gue in teme petti, 139, 
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follecite , ò sì fagaci, che fail mefchino? Rompeiceppi, sfor- - 
zai ferragli, ne fugge al Mare, ed iui fcorta vna fulta pronta, 
rimettefi in libertà. Benisfimo. Ma s'cgli fia tanto ftolto, che 
di nuouo lafci raggiugnetfi e ricondurfi fotto ]' vgne del Barba- 
ro furibondo , da cui fuggì; tra quali carceri, fotto a cui cufto- - 
die credete ch' ei verrà pofto? La più fpauentofa fegreta, che — 
renda celebri le Latomie Affricane, farà la fua. Ferrial piè, fera. 
zialcollo, ferrialle mani. Se prima glicra permeffo direfpi- — 
rare liberamente all'aperto, or non vedrà nè purlume, Se pri- —— 
ma gli era conceduto di paffeggiare frequentemente alla larga3 — 
or nè pur potrà coricaríi. E perchè il mifero divenga fempre — — 
più fiacco, e così men'abile a' priftini tentativi, non andrà di,. 
ch'egli non fia macerato con lunghe inedie , con duri (trazj , con 
furia di baltonate. Or cosìappunto farà il Demonio , Vditori, 
con ello voi. Egli vi tenéa già fuoi fchiaui: ed ò perch ci vi guar- 
daíIc con minor cura, ò perchè voi vi portalte con maggior'ani- 
mo, gli ficte víciti felicemente di: mano, non è così? Che farà 
egli dunque, fe voi mai più gli ritorniate in potere? Velodirà 
con la formola tolta da vn Geremia: V/1 non egrediamini , ag- —— 
grauabit compedes vestros. Vi raddoppierà le catene , vi rinfor- 
zeràle ritorte : ed attentamente mirando per quali vie voi fiete | 
ora fcappati dalle fue mani, circumedificabit aduer [um vos: chius 
deri tutti gli aditi, sbarrerà tuttii pasfi non vilafcerà nè pure. 
vn angu(to fpiraglio , onde: mirar Ciclo . Se voivi ficte or con- 
ucrtiti per vna lezzion che facette di libri pij ; egli ftarà fempre 
attentisfimo , che non vi vengano altri librialle mani, che di Ro- 
manzi , di frafcherie , di fauolette , di amori: fe perle prediche, — 
ve ne diftrarricon aflezionaruial negozio: fe perle congrega- — 
zioni, ve ne diftaccherà con allettarui ai ridotti; fe perleifpira- — — 
zioni icteriori,procurerà di tenerui imuolti fra ftrepitifratumule —.— 
ti , fra brighe tali ; tracuila voce Divina mal poffa vdirfi:ed in — 
vna parola egli adopererà tutta Ia maluagità , tutta ' arte per più ,. 
non perderui. Circumadificabit picem Vos s Vi nón Ci 
mini aggrauabit compedes vestros.. Guardate dunqueo C. 
ni, perché fe voi gli ritornate in.potere, voi ci reftate: a 
cauti, camminate auucduti, che non fono quefti pericoli da 
fcherzare . 1 CISA 

E ciò per quello che fi appartiene al Demonio. Quar 
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Dio poi chinonfa che voi ricalcando , meno potrete confidar per 
innanzi di quegli aiuti , i quali egli per addietro vi diede affinchè 
forgeíte? Perocchè ditemi. Come volete ch’ egli più fi fidi di 
voi, fe voi già più volte fiete bruttamente mancati a lui di parola, 
e dopo hauergli affeuerato , proteftato , promeflo di non più of- 
fenderlo,, ritornate fempre ad offenderlo più di prima? Que. 
fto dunque è trattar da huomo di onore è Giuda per mantener 


la promeffa fatta a Giacobbe , di reftituire alui Beniamin dall’ 


Egitto, fiofferfe a reftar'egliin dura prigione . Giofuè per man- 
tenerla promeffa fatta a' Gabaoniti , di ferbar loro amiftà come 
collegato, s'indufle atrarfiaddoflo vn' afpra battaglia. Regolo 
quantunque Gentile ; per mantenere ancor'cgli a’ Cartaginefi la 


fua famofa promefla di ritornare ; fe rton ficonchiudeua il rifcat- 


to; non dubitò di afdare incontro ad vn' atrocisfima morte; 
chiufoignudo dagli Emoli in vna botte, foderata tutta di pungo- 
li fpauentofi. E affine di mantener la parola a Dio, non volete 
voi contentarui di patir nulla? non di frenare vn' appetito di fen- 
fo? nondi reprimere vn'impeto di furore? Che fede è quefta, 
che lealtà , che fchiettezza di cuorbennato? /rrifor ef? , von pe- 
nitens , cosi diceil gran Prelato Agoftino, qui adbuc agit quod 
penituit, 65° peccata non minuit , fed multiplicat .. Queftoévn 
beffarfi di Dio , quefto è vn vccellarlo: que(to è trattarlo da me- 
no aflai , che non fate ad vn ciabattino , a vn paltoniere , a vn pi- 
tocco , a cui per vil ch'egli fiafi, non volet cflergli apertamente 
infedeli. Aggiungete; che voi tornando a peccare , prorompe- 
tc in vn' atto d'ingratitudine, il pià eccesfiuo , il più enorme, che 
pofla v(arfi da Creatura mortale, qual'é fprezzare la grazia refti- 
tuitauidopoil primo peccato ; e che però voi fiete allor quella 


terra, chiamata già dall'Apoftolo terra reproba , la quale hauen- Hebr. 6. 8. 


doriceuute dal Ciclolarghe rugiade , fap venientem fuper fe 


bibens imbrem , in cambio di dar'erbe opportune , produce fpine, 


produce fterpi, profert tribulos, nè perciò più altro fi merita, fe. 


non fuoco: cuius confummatio in combustionem. Aggiungete 
che date più graue fcandalo, aggiungete che dimoftrate più for- 
dida sfacciatezza , aggiungete, che voi cadete nel numero di 
que’ Cani tornati al vomito, di cui fi dice, che fono sì abbomine- 


uoli innanzia Dio. Canis reuer (us ad fuum vomitum : cosi hab- *? 
biamoin San Pietro, Canis qui reuertitur ad [aum vomitum , 
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così habbiam ne’ facri Prouerbj.  Machiè chiamato così? Già 
voi lo fapete. Jvaprudens qui sterat slultittam fuam. Ni par pe- 
rò , chealmen per quello, che fpetta a Dio, voi posfiate peccar 
di nuouo, fenza manifefto pericolo di perire? Ah, feciò foffe 
non haurebbe di coftoro mai diffinito sì chiaramente il Principe — 
della Chiefa : Aelius erat illis non cognofcere oiam justitis,quam 
poft agnitionem , retror fumi conuerti abeo , quod ilis traditum cil, 
fando mandato . 3 Lana 
Ma perchè andarcene in traccia a tante ragioni , mentre noi 

ne habbiam'vna , che, bene intefa , fupplifce a tutte? do vorrci 
però che la vdi(te con attenzione : perché quantunque potrà ella 
forfe atterrirui non leggermente, ciò farà per voftro profitto : 

edio non ho tanto a cuore di riufcirui giocondo ne'mici difcorfi, 

quanto gioueuole. E manifefto ; che preflo a Dio tuttele cofe 

vmane fono difpofte ed in pefo , ed in numero, ed in mifura ,co- 

medille a luilo Scrittore della Sapienza: Omnia in menfura , 

€ numero , € pondere difbofuisti . Sì che, non folo il.Signore 

ha già ftabilito precifamente quante animevuole al Mondo di 
mano in mano, ma tiene ancora annoverati i loroatti; leloro 

parole , ilor pasfi, i loro penfieri; né ci è pericolo che in veruna 

cofuccia , quantunque minima , habbiafi punto a trafgredir que- 

fto numero già prefiflo, Da ciò ne fegue, c' habbia Dio già - 


parimente determinato qual numero di peccati voglia eglitolle» 





' rare pazientemente da ciafcuno di noi: onde, quando già quefto 


Dc vita 
Chriftiana 


Cc. 3.» 


. élapiücofpicua. Peccarono gl'Ifracliti più volte per lo deferto, | 
| E tuttavia col gaftigo dato ad alcuni, fempre andò congiuntoil ES. 


mettiamo , egli ó citronchi improuuifamente la vita, Ó purcitol- 

ga impenfatamente di fenno, e cosi abbandoniciin braccio alla — 
dannazione. Vdite Santo Ago(lino , perlacui boccaiovihofi- - 
nor fauellato. Z4ud fentire nos conuenit: tandiu unumquemque > 
à Dei patientia fuftineri, quandiu nondum fuorum peccatorum — 
terminam.finemque compleuerit:quo confummatoseum illicò percu- ^ 
ti, nec ullam illi veniam iamreferuari. Nèdiciò mancanonel- — — 
lc Divine Scritture fegnalate teftimonianze, tratte da.ció che — 


numcro fiacompito, forza è che al primo; il qual dipoi come . f 
J 
d 










Dio diffe, prima degli Amorréi, dipoi de'Pentapoliti, ed appref — S jl 


fo de'Farifti . Ma lafciate quefte da parte ,ne dirò vna, laquale «—— — 
or mormorafido , or difperando, or gridando , ora ido. E 
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perdono donato ad altri; finchè i mefchini non fi trouarono a vi- 

fta della famofisfima terra di promisfione. Quiui tornarono cf- 

fia peccar di nuouo, rammaricandoficomealtre volte di Dio, 

perchè gli hauefle voluti trar dall’ Egitto. Allora Iddio tutto 

irato dice a Mosè: E fino a quando ho io più a fofferire paziente- 

mente le villanie di coftoro? Io gli voglio tutti diftruggere 

quanti fono con vna general peftilenza, pli voglio fpiantare , gli 

voglio fterminare , gli voglio ridurre al niente. V (quequó de- Num. 14, 
trabet mibi Populus isteè Feriam igitur cos pestilentia , atque *!» 
confumam. Contuttoció , intercedendo caldamente Mosè per 
lorofaluezza ; finalmente Iddio condifcefea quefto partito. A 

tutti coloro , iquali erano nati dopo l’ vfcir dell'Egitto, ó non 

molto prima , atutti fu contento di perdonare. Ma quanto a 

tutti quegli altri , i quali di eti già adulta n' erano vfciti, non fa 
posfibile, ch'egli più volefle vfar loro pietà veruna . Ora mi fa- 

prefte voi dir qual fu la ragione , la quale addufle Iddio di si fatta , 
diffagguaglianza? Afcoltate quale. Perchè coftoro lo haueua- 

no irritato già dieci volte. Tensauerunt me iam per decem vices. 

Dicci volte già , dieci volte m'hanno irritato : perciò fi muoiano 

tutti. Si? E cosi dunque Iddio tenéaminutamente:gbntatetut- »* 

. tele volte, ch'egli voléatollerarli! O fe gli sfortunati, giunti  # ,7 
che furono a quel nono peccato , il qual'era l'vltimo termine del 7 
perdono, trouato haueflero per ventura vn' amico accorto cginj # 
mofo, il quale haueffe faputo atempo gridaploró : d i 

- bafta, bafta, non paflate più oltre,che dopo@uetto vi farà al gu 
vano fperar pietà: quanto rilevante Deor vetu lor fto - 

Ma chilo voléa mai fapereè Troppo incofto è vn talnumero , 
troppo vario ; nè fioflerua con tutti vna tela leggge maa chi più 
volte perdonafi; ed a chi meno. Ond è che Iddjp , fe finoal de- 
cimo ecceffo hauéa ftabilito di fofferir quegli Ebufi , allai più 
|. ftretto rigore egli volle vfare con gliabitatori di Damafco, c di 
‘Gaza ; di Tiro, e di Edom: e però vdite ciò ch'egli fe dinunziar 
..Joro per bocca di Amós Profeta . Supertribus fceleribus Dama- Amos 1,3; 
Colo fies fuper quatuor non conuertam eum . Super tribus fceleri= 
— bis Gax«, 6° fuperquatuor non conutrtasm cum. Super tribus 
i feel: eribus T yri, €9' [aper quatuor non conuertam cum. Super tri» 
- bus fceleribus: Edom ,€9 [uper quatuor non conutrtam cum. 11 
che non altro fu in buon linguaggio, che vn proteflarfi , che al ; 
i Re ‘ quarto - 
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quarto eccelloegli haurebbegliabbandonati: e così letteralmen-. 


teciofpiegano, a fauor mio, Teodoreto , Remigio , Aimones 
Dionigi ; il Lirano , ed altri , feguaci inció dell'Interpetre maf- 
fimo San Girolamo . Or pofta vna dottrina si (oda, sì fosfiftentes 
venite quà, Criftiani mici , dite vn poco: Che fapete voi, che 
quel peccato ,da cui voi fiete nouellamente riforti,non fia quell* 
vltimo, il quale Iddio ne'fuoi profondi decreti ha prefcritto di 
condonarui? Hauete forfe voi del contrario certezza alcuna? — 
Che diís'io certezza? Ne haueteforfevoiqualcheindizio? qual= — — 
che barlume è Anzi hauendoui Iddio tollerati già , non folo co- 
me gli Ebréi fino a dieci volte , ma finoa venti, ma fino a rens 
ta , ma forfe fino alle cento , è molto più verifimile, ch'oggi mai 
voi dobbiat' effer puniti , ch'effer fofferti. E voi nondimeno trate 
tate di ricadere è Aimé credetemi , ch'io per voi tutto palpito, 
tutto tremo , folamente in riflettereal voftro rifchio . Quefto 
peccato, il qual voi trattate or di fare, quefto farà forfe quello; 
acuinon rimane più grazia di forte alcuna. Non perchéalPecs ——— 
catore ( ponete mente) non perchè al Peccatore , finch'egliha — — [ 
vita ,ó finch'egli ha libertà , non fia fempre posfibilerauuederfi | 
di qual(isía gran peccato: quefto non puó dirfiinfincera Teos — — 
dogia: ma perché quand' egli n' ha compito quel cumulo a lui | 
taffato per lo perdono , conuien che al primo; il qual dipoi ne 
commetta , ilicò percutiatur : ch'è quanto dire, ò egli muoia, è | 
"egli ammattifca ; Me non altro reftifi priuo di quegli aiuti effica» 
ci; fenza cui non avviene ; che alcun fi falui. A che volere ftat 
dunque più irrifoluti? Signorinò: Bifogna fiffare il chiodo: — — 
Clauos tuos confolidà. Nonlodice Dio forfe ‘chiaro per Ifaia? | EU 
Nó, che nonè materia quefta di lunghe confultazioni; néfi — 
vuol mettere la noftra eterna falute a sì gran cimento per vn pias 
cer fuggitiuo , qual'egli fiafi , dò di vendetta , è d' intereffe 
amore, ò divanità. Atuttii patti conuien che vi facciate 
co di forza , e da che voi per mifericordia Diuina vi fiere | 
cemente rifcosfi dalla fchiavitudine del peccato , conuie 
rifoluiate a non ricaderui , vadane ciò che fivuole: vad 
vadane riputazione, vadanne amici, vadane ancor fe 
vita ftefla. Prima morire, che più peccare , prima 
l'Eccléfiaftico , agonitare pro anima tua , c (c nè p 


È (EP 
Ur a on 


NEL LV NEDI DOPO PASQV A 687 


bafteuole ancor fimuoia: € v/que ad mortem certa pro iufli- 
ua, 

O quanto grande fu l'allegrezza , cheil Cielo pigliò di voi, 
quando voi già fermi per quelte facre felte di renderui a quel Si- 
gnore, a cui vi erauate maluagiamente ritolti, ne víci(te tutti ani» 
mofi di Cafa voftra , ne andaíte alla Chiefa, viaccoftafte al Con- 

fesfionale , e quiui inginocchiatiui a' piè di quel Sacerdote ; il 
.—. quale vifoftenéa le veci di Crifto , mandaíte prima dal cuore vn 
breue fofpiro , c poi battendoui il petto, e baffando i lumi , con 
vero interno rammarico gli dicelte: Padre, io peccai! O come 
allora tutti gli Angeli infieme ne fecer fefta! o chetripudj, o che 
trionfi, o che giubili fe ne videro infrai Beati! che affettuo(e con- 
gratulazioni ne furono tolto fattea María voftra Protettrice , a 
Giesù voltro Redentore, a Dio voftro Padre! Vi baftidi rifape» 
re, che tutti i Giufti vnitamente non erano allora al Cielo di tan- 
ta gioia , di quanta gli era ciafcun di voi per fe folo. E voi dopo 
hauere al Ciel dato vn sì gran diletto , già cominciate a difegnar 
di ritorglielo , come farebbe , chi oggi vi prefentafle vn ricco re» 
galo, e poi dimani ve lo mandafle ripentito a richiedere ? . O che 
inciuilti! ó che infolenza! E che altro è ciò ; ripiglia il Sauio ; 
che vn renderfial tutto odiofoè  Hodie feneratur quis , €? cras 
. expetit  odibilis est. lo fui per dire ch'era forfe meglio , che voi 





. già riguadagnatiper loro eterni compagni, fe poi voleuate ritor- 
narc ad afiliggerli cosi prefto, e a conuertire le loro cetere in lut- 
to , ilorcanti in lagrime , e l'onore lor fatto in più graue affron- 
to. Wa filij defertores, vorrei gridar tutto irato , fe cosi fofle, 
con lfaia, V «filij defertores: cosi dunque fi viene a mancar di fe- 
de, vt addatis peccatum [uper peccatumt Mirate bene. Voi ha- 
vete già fatto pruoua di due Padroni : del Demonio, € di Criíto. 


sl che oramai fipuò credere, che fappiate qual fia ciafcuno. Se 
però voi; dopo hauerlafciato il Demonio, ed efferui di prefente 
ridotti a Crifto ; lafciate Crilto , c ritorniate al Demonio, che fa- 
rìciò?. Non fari vnfentenziare a note apertisfime , che la ferui- 


1 ; che traete da ella piu vrilità è Comparazioneni videtur cciffe qui 
.— «utrumque cognouerit ( fu ponderazione tremenda'di ertullia- 
I : : Rie no) 


Scruito hauete vatiamente alcun tempo or] vno, ed orl'altro : 


VIII. 


Eccli. 20. 
16, 


non luíinga(te tuttii Cittadini celefti con la fperanza di hauerui . 


If. 30.1. 


tù del Demonio vi par migliore, chetrouateinefla più gufto,. ‘ 


è eli 
"* 


m Pen.L. no.) 69° iudicatò pronunciaffe eum meliorem , cuius fe rurfumeffe 


Jerem. 2. 
18. 


Gal. 5. 1. 


Iob 27. 16. 


'uerne , chi maceró le carni fue con digiuni portentofisfimi , € 





688. PREDICA XXXVII. + 


maluerit . E avnDio sì buono volete dar quelto {maccoè Àh | 
nò, Criftiani: per quel fangue, il qual' egli ha fparfo per Voi, 

per quel fangue io vi fupplico, per quel fangue, tantoa voi i falu= 

tare, non glie pe date. Prima morire ; prima morire. Altri» 

menti miferi voi! Ve fflj defertores, tornerò ad efclamare, che 

ardireèil voftro? Lafciare vn Dio pel Demonio? lafciare vn. 

Dio pel Demonio? Oche torto orrendo! E che mai poteteca- — 
ware dalla feruitü dell'Inferno fuor che rancori? Quid tibi vis 
in via AEgypti, vt bibas aquam turbidam? Quid tibi cum 
via Afyriorum , vt bibas aquam fluminis? Adunque flate pur 
forti , gridal' Apoftolo: State, & nolite iterum iugo feruitutis 
contineri ; animateui ; auualorateui. ‘Tuttoil Cielo è pronto ad 
asfifterui , pur che voi gli vogliate effer fedeli. Non dubitate; 
che col fuo patrocinio potrete più di quel che voi crederefte . 
Quanti iui fono hanno fofferte aflai più afpre battaglie , dic quan» 
te conuerrà per ventura incontrarea voi. Chi fu fegato » chi la- e 
pidato , chi arfo , chi abitó fu gli fcogli, chi marci dentrole « ca o 


con cilicij, chi con catene, chi con carnificine atrocisfiiédic 
membro. Epure ageuoli mente poterono turtociò col I 
uino. E perchè dunque con que(to voi non potrete tanto di me-- i 
no, quanto fol'é non peccar più mortalmente3. Stabilifcafi dune. 
que , che così fia, &a Dio fi dica col fcdelisfimó: Giobbe: | X ti 
ftro , o Signore , ho deliberato di efferc , voftro fono , voftro 






rò. luftificationem mcam, quam capi tenere s non defe ram 2S dos 
glietemi. pur dal Mondo , fe voi vedete doùer j giungere Y. RES "is 
ch'io non fia più voltro. zi 
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AG . O non dubito punto, che voi non fiie arrivati 
J sor sci intendere, . uanto fia grande la. neces 


or "habbismo a non ricadere. Efei ig 
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che pur fiamo dotati di tanto più faluteuole accorgimento è Ri- 
man però chi folamente or ci dimoftri vna pratica da facilmente 
efeguire quanto habbiam detto. Ma non dubitate. San Giouan- 
ni Grifoftomo cela dì: nè a parer mio può darfene altra più ac- 
certata , più acconcia : e tal'é tenerfi lontano dalle occafioni . 

. Non pero fol dalle graui, vedete bene ( perchè fu ciò fu da noi 
tenuto altra volta , fe vi ricorda, vn difcorfo intero ) ma dalle più 
leggiere ; dalle più piccole, da quelle ancora , che aflai da lun- 
gi potrebbono indurui al male: si che fe voi fiete auuezzi a car- 
nalità licenziofe, vi aftenghiate anche da leggerezze non del tut- 
to lafciue ; fe fiete auuezzi a ragionamenti sfacciati, vi aftenghia- 
te anche dalle facezie non del tutto immodefte ; fe fiete auuczzi 
acrapole intemperanti, vi altenghiate anche dalle delizie non 
del tutto vietate :e così andate voi difcorrendo per gli altrivizi, 
in cuificte vfia cadere. Hoc maxima fecuritatis erit occafio ( vdi- 
te già le parole propie del Santo ) mon tantum peccata fugere » Le 15,38 

- verumetiam qua videntur indifferentia quidem efe , cis media , P 
«d peccata verò nos fupplantant.. V is pudicus effe ? fuge etiam pe- 
tulantem afpeum. V is à verbis turpibus abeffe ? fuge etiamri- 
fam folutum. Vis ebrietate feparari? fuge delicias , € lautas 
menfas, €9 uinum radicitus extirba . 

Ma voi direte, che dagli amici deon chiederfi cofe oncftc; —X. 
Là doueil voler tanto da voi , quanto qui fi è detto , ch’ altro fa- 
rebbe in verità, che dannarui ad vna vita non folamente (tentata , 
ma infopportabile? Che non fia poco, quando voi vi guardiate 
da colpe efpreffe. Nelrimanente voler che voi vi altenghiate 
ancor da traftulli non proibiti, non fozzi , ma indifferenti . ciò vi 
partroppo. Troppo? Aimé, che dite Vditori, fermate vn po- 
co, che non moltrate così dicendo d'intendere quanto voi di pre- 
fente dobbiatea Dio, ed a quanto vi obblighilo flato , in cuivi 
trouatc di Penitenti. E che direfte , fe vi hauefs'io richiefti , co- 
me altri fanno, digiuni afprisfimi , flagellazioni fanguigne , ci- 
lici ir(uti , filenzi indifpenfabili, veglie lunghe? Oferefte voi 
dire; che fofler troppo? Penfate dunque s'è troppo non voler'al- 
tro, fc nonche vi priuiate di alcuni piacerucci per altro leciti, da 
poiche tanti ne hauete ammesfi de licepziofi, de’ laidi, per non 
aggiungere ancor degli fcandalofi. Non cosicerto fudi pare-.. 

a rei Ré Dauide , allora ch'egli ardendo vn giorno di (cte ,. bra» 

ina sine Ssss mò 
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mo quell'acqua frefchisfima di Betlemme. O con quanta aui- » 
diti , recata che fu , la mirò , la tolfe , edaccoftoflcla, pertran-^ 
gugiarla in pochi forfi, allelabbra! Ma poi tutto a vn tratto tes» 
ftando fi mutò di animo, e fenza pur volerne guftare vna fola: 
2. Reg. 25. gocciola , la fparfe in aria , e facrificolla al Signore.  Nolwit bis 
E bere , fed libauiteam Domino. E perqual cagione feció? Sa-- 
pete perchè è ne rifponde il Pontefice San Gregorio. Sivenne: 
Dauide a ricordare in quel punto dei diletti pigliati più anni in» 
nanzi con Berfabéa , e però colmo di profondisfimo orrore , ri« 
putò audacia, che più penfaffe a cavarli capricci leciti chi fiera 
Ho. 34.in. yn' tempo sfogati anche i difonelti: Et quia fe illicita perpetraffe 
Eus. — premiperat , contra femetipfum iamvigidus , coluit ctiam à lici- 
tis abslinere . Pare a voi dunque gran fatto, che ricordandoui arie 
cora voi degli fpasfi, da voi pigliati più volte ad onta di Dio, ven- 
ghiate vn poco per amor d' efIo a priuarucne di qualcuno ; pera. 
mefífo sì, ma non però ficurisfimo ; come farebbe d' vn feftimo; 
d' vn ballo , d'vna commedia , d'vn libretto amorofo, di vn dete 
tovano* Ahnò, Signori mici cari; non conuiencredere , che d 
l'ifteffo feruorc fia fufficiente ad vn peccator convertito, qualpos — 
teua effergliallor ch'eglicra innocente. E però in figura di ció — 
noi troviamo nelle Scritture , che gl" Ifracliti ,'dopola lor lagri« 
mofa cattiuità ritornati in Gierafalemme , furono nel culto diui- 
no molto più puntuali, come fa offcruato da Beda; e chei Mac 
cabéi , dopo vna vil faga rincoratifi alla battaglia furononel di« 
{pregiare la vita molto più forti , come fu confidetato da Bachia= 
rio : pertacer d'altri, che quì farebbe ora lungo diannoverare è — 
Non midite dunque, ch’ è chiedere da voitroppo ) chieder che — 
voi vi tenghiate ora lontani da alcune occafioncelle di colpaz 
quantunque piccole ; perchè maggiore fi richiede invoidipres — 
fente la perfezione. VIAIEpI S 
XL Ma fenza ciò : guardate ch’altra rifpofta io vivoglio dareinas — 
fpettatisima. Voglio che voi, com'io dicéa; viaftenghiatedale — 
le occafioni lcggieri , non però per voftra maggiormortificazios — 
nc , Signori nó; ma per maggior comodo voftro: Mercè cheafe — 
fai più difficile vi farebbe donare il poco ad via voffra mal x z 
lata pasfione , e negarleil molto , che nori vi farà di fat 
le tutto. Mi fpiegherò . San Giovanni Grifoftoro mt 
dubbio , chc a certi Giouani vagheggiatori di Dame cosi 
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bili,(arà forfe caro il faperlo: Per qual cagione, allora chè Crifto 
corroborò nella nuoua Legge i precetti intimatici dall' antica , 
condannaffe con termini si pefanti vn guardo lafciuo. Non fareb= 
be baítato dannar gli adultcrij,dannar gli (tupri, dannar le forni- 
cazioni? Perché però moftrarfitanto follecito ancor de" guardi, i 
quali nulla per fe ftesfi ridondano a danno altrui è Rendeil Santo 
a ció vna rifpofta, degnisfima del (uo ingegno, cioè diuina: e dice 
Criíto hauér proceduto cosi per facilitarci la ftrada del Paradifo. 
Perchè fingete che fi (timi lecito vn guardo, qual fi dicéa: quanto 
più duro ci farà dopo quel guardo non ritenere nella mente l'ama- 
bile rimembranza della bellezza guardata , non inuaghirfene , 
noninfiammarfene, non cedere a quegli aflalti, che tofto il fenfo 
ribelle ci mouerà per far che pasfiamo alle fornicazioni, agli ftu- 
pri, ed agli adulteri) ; che non ci farebbe flato difficile] aftenerfi 
perfettamente anche dal medefimo guardo: Il non guardare;age- 
uolmente fi ottiene da chi che fia, con vn torcimento di volto, 
con vn ballamento di ciglio, con vn leggiero diftrarfi a qualche 
altro affare. Manon cosi fi ottiene ancorail refiftere a quegli 
affalti, che fuccedono dopo dihauer guardato. Quetti richieg- 
gono vn valor fourumano , vna virtù fomma quale non fi pof- 
fon promettere di fe ftesfinè purei Santi ; e però, conchiudeil 
Griloftomo. Propterea 65° Chriflus eum fupplicio mulctauit, qui 
mulierem impudico a[pectu fuerit contuitus , «ut maiore labore nos 
liberaret : Effendo aífai men difficile non lafciare appiccare il 
fuocoa vn campo di ftoppie , che non è fpegnerlo, quand’ egli 
già fi è appiccato , e impetuofo già folleua la vampa , già dilata le 
falde, già è fatto incendio. Orveniamo a noftro propofito. Se 
voi volete con facilità contenerui da quegli eccesii, a cui le vo- 
{tre mal frenate pasfioni vi han già condotti, qual modo c'èè Non 
cominciare a condefcendere ad effe, nè purcin parte ( intendete 
Criftiani ) nè pure in parte ; perchè fe voi le appagherete nel po- 
co, credete a me, farete ftrettiad appagarle dibricue ancora nel 
molto . i 
.. Edache tanto dolerfi alcuni di voi della difficultà,che ritruo- 
mano gii riforti a non ricadere? Locredoanchio. Se voitene- 
tc in Cala voftra i fomenti d'ogni libidine: Se ouunque girate il 


- guardo, non altro voi rimirate intorno la Camera, fe non che pit- 


turclafciue , vergognofitroféi della Impurità: Sea'voftri fenfi 
*i $sss2 mai 
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mai non ofate interdire vn piccol traftullo : ma ó voi dormiate , 
e volete a giacer le piume più molli; ò voi mangiate , e voletea 
nutrirui i cibi più eletti; d voi beuiate , c voletea diífetarui i fa- 
lerni più vigorofi : Se godete tanto del luffo, chearriuate a con- — 
ciarui come vna femmina : Se conuerfate del continuo con gen- 
tc, che ha sbandita dall'animo ogni pietà, dal volto ogni verecon- 
dia: Se non ragionate mai, che i difcorfi voftri non fieno , ò licen- 
ziofi ne racconti , che fanno; ó fuergognati ne' prouerbj, che: 
vfurpano ; ò fregolati nelle brame , ch'efprimono : Seogniatto,. 
ogni portamento, ogni moto , ogni parola , ogni gefto è come 
vno fprone , il qual v' incita a peccare, come volete poi nel re- 
fiftere non fentire le più tormentofe agonie? E quello ch'io, fol 
per cagion di efempio, vi ho diuifato nell’vnico peccato di fenfo, 
fate voi ragion che fucceda con proporzione in quegli altri an- 
cora, a cui già la natura fia malauuezza. Seitu forfe troppo sfre- 
nato in correre al fangue? Prefcriuiti vna legge di foffogare, ap- 
penanato, lo fdegno . Il disfimular fu' principi vna paroletta 
pungente , ti farà nel vero molefto , matollerabile : là doue fetu - 
per quella accendi vna riffa, quanto ti farà poi difficile vfcir d'im- 
pegno? E tu fei forfe troppo fcorretto nell'accenderti in giuoco? 
Imponti vn'obbligazion di non appreffarti, benchè inuitato, alle 
bifche. Il ripugnar da principio a quello fcoftumato compagno” 

ti parrà per ventura ftrano, ma comportabile: là doue fe tu per 
effo rientri in cricca , quanto ti farà poi penofo reftar dal vizio? . 
Ha la Natura donate l'ale agli vccelli, Signori sì,ma per qual’ef-. 

fetto? Perche fi sbrighino dalle panie, da'lacci, poichè v' han 
dato? Non già , ma perchè gli fchiuino. Lo fchiuarli fia loro. 
leggier fatica : malo sbrigarfene , ò che dibattimenti richiede, è | 
che ftrappate , ò che fcofle! nè però bafta. Orcosì appunto, 
fe noi crediamo a San Giouanni Grifoftomo ; fia di noi. Le buò- | 
ne masfime , i proponimenti onorati , i pij fentimenti , ci ferui- 
ranno come l'ale agli vccelli : non ad vícire da quelle reti , che il 
Demonio tientefe per l’ Vniuerfo, maa nonentrarui, Entra- 
tiche noi vi fiamo , farà difficile fpiccare vn volo si vigorofo , 
Ho; 15. ad che vagliaa fcapparne liberi, (éd quantumcumque refilierimus. 
pop. capti (amus. Su dunque. Quefta fia quella pratica diuinis- 
fima, Ja qual noi quefta mattina apprendiamo a non ricadere: - 
teneríi lungi dalle occafioni di peccato quantunque piccole; — . 
| ida’ lacci» — 
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dalacciuoli. Quicauet laqueos , fecurus erit. E quando noi Prou. si. 
dal canto noftro adempiamo ciò che a noi tocca , fidiamoci poi '* 
di Dio. Perchèquantunque la Perfeueranza finale fia dono in 
tutto graziofo , in tutto gratuito , non però man- 
cherà così buon Signore di pictofa- 
mente concederla an- 4 
coraa noi. 
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Pax vobis : E; Po Sum , nolite timere + 
Luc. 24. 


>= Ppenafi puo ritrouare huom più facile adin- | 
7 gannar, di chi nel formare i giudicj fi go-- 
uerni dall'apparenza. Alza gli occhi al 
J£. Cielodinotte quel femplice Paftorellosche | — 
non ha mai con le mifure altronomiche + 
efaminata né la grandezza, nè la diftanza, nè 
l'ordine delle Stelle, e rimirandole a para= | 
gondella Luna, con vn forrifo faftofetto , anzi audace , le fprez-. 9t: 
za tutte ; quafi che tutte fien come lumi minori, ch'alla maggior 
lumiera faccian corteggio . E pure quefto è si falfo , che non 
v'ha Stella nel Firmamento , per minima ch'ella fia, la quale non 
vinca cento e cento volte la Luna nella grandezza. Chefevoi . 
dichiate a coftui, come quelle Stelle medefime, ch'a lui fembran 
sì piccole e sì fparute , tutte fon della terra tanto più vafte , che la 
conterrebbono , quali venti , quali cinquanta, e qualianche ben - 
cento quindici volte nel loro feno; quanto flenterà eglia darvi 
credenza? Stimeràinoltre che alcune, le quali fi muouono con, 
velocità rapidisfima, (tieno ferme ; e ch'altre , le quali dimorano 
in diftantisfime sfere, fieno contigue. E nella ftefla manierare- — | 
golandofi egli dall'apparenza , riputerà efler tutti verisfimi que" — 
colori, dc'quali mira fouente l’Iride adorna; crederà che'lCie- . 
lo ne' di fereni fia dipinto di vero azzurro ; penferà chel'aria al-. 
le fere eftiuc rolfeggi di vero fuoco: e fe vorrà dar'egual fede; 
che a quello , che I acque gli rapprefentano , giurerà torceri 
fotto d eflc ogni remo ,né mai fu fulta veloce le folcherà,ch' 
volgendo — 
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volgendo i guardia terra , non creda volar le ripe, e correre le* 


bofcaglie. "T'anto&fottopo(to ad errare chiunque giudichi folo 
dall’ apparenza , e fia del numero di coloro, di cui diffe Santo 
Agoftino, che tota regula intelligendi est confuetudo cernendi . 
Ma che ferue addurre atal' vópo pruoue ftraniere? Quando 
quefta mattina gli Apoftoli vider Crifto entrare nel loro Cena= 
colo a porte chiufe , e moftrar piaghe ai piè, piaghe al petto, 
piaghe alle mani, colmaronfi a quefta vifta di tale orrore; che vo 


lean darfi precipitofia fuggire «come da vna fantafma terribile ,' 


che veniffe a prenunziar loro, non pace ; e felicità, ma fangue , e 
defolazione . Contarbati € conterriti exiftimabant fe [piritum. 
videre. E pure quando poi , fatto cuore ; fi contentarono diefa= 
minare vna fomigliante apparenza con maggior agio, la fcorfer 
tanto differente da quella che immaginauanfi , che non capiua- 
no al fine in fe per lo giubilo, mirabantur pre gaudio , ‘non 


mai fi faziauano di contemplare come pegai fauftisfimi di falute" 
| quelle ferite medefime , le quali dianzi temevano come araldi 


meftisfimi di miferie. Ora figurateui , che fomigliante per ap- 
punto è l'inganno di più huomini Criftiani , i quali volendo giu- 
dicare della Vita fpirituale, fol dall’efterior fuo fembiante , ne 
formano vn concetto sì orrido e sì odiofo ; che ftiman' eflerlo 
fleffo accoltarfi a Crifto , ed auuicinaríi a morire .. Credono di 
non hauere a fperimentare mai più quel che fia diletto, quel che 
fia tifo, quel che fia contentezza ; e però fuggono timidi dal con- 
forzio e dalla conuerfazion di quel Dio ; che forto fpoglie di fpa- 
uento nafconde aufpicij di pace. Pax vobis : ego fum y nolite ti 
mere. Difingannateui dunque quanti qui fiete pofleduti da tan- 
to errore, ed a tal fine ponete cura a'mici detti, mentr'io perl’ vl- 
tima volta vi moftrerò ; non eflere la Vita fpirituale, quale a voi 
fembra , terribile e tormentoía ; ma più tofto eílere dilettofa e 
gioconda. citi 

Edin prima: io sò non potere alcuni di voi finir mai d'inten» 
dere , come vn'huomo Spirituale non fia miferabilisfimo ; men- 


Luc.24.37. 


ibidem 


tre non folo egli è priuo di quafi tutte quelle ricreazioni, che paf- . 


fano per intere e per innocenti , ma è fottopofto a molti patimen- 
ti, anche (trani. Equal'éla vita diuota è mi oi. Parlar po- 
co , pianger molto: effer motteggiato or dA che ed ora da 
quello :tollerare inopia nel viuere , infermità nell' offa , infulti 
ta nell'onore 


Lib. de; 
Prou. 


terrene di ricchezze, di approvazioni, diepplavfi, di anit 
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nell'onore , aggrauj negl'interesfi: e può tal vita non effereinfe- . 
licisfima? Sì! Gagliardisfima oppolizione mi parateinverodie — 
nanzi ful bel principio del mio L'ifcorfo ; quafi infuperabile fco- . 
glio, che mi atterrifca all’vfcir diporto. Ma guardate quanto 
poco io la prezzi , ch'anzivi dico chele perfone di fpirito , non 
folamente fon'vfe fpeflo patire di quefti mali , da voi pur'ora ag- . 
granditi affai più del giufto ; ma che ancorli vogliono fpontanta-. | 
mente patire: tanto che quand'effe non gli habbiano in cafa pron —— 
ti, ne vanno a caccia. Voi mi dite ch'effe patifcono villaníe, E. 
io vi aggiungo di più , che fele procurano : come fece vn Simeo», 
ne, il qual fi finfe anche matto , per incontrar più noiofi i dileg-: 
giamenti. Voi midite ch'efle patifcono pouertà. E io viag-' 
giungo di più , che fe la procacciano : come fece vn Francefco. 
il qual comparue anche ignudo ; per addoffarfi più rigida la pe» ^ 
nuria. Voi mi dite, ch' efle patifcono malattie. Edio viag-: 
giungo di più, che per quanto é lecito ancora fe le fomentano :. 
come faceva vn Bernardo , il quale per cffere più cagioneuole, 
di perfona;abitaua volentieri negli Eremi di Cielomeno falubre. 
E non vedete voi come quefti continouamente dimagranfi co'di-. 
giuni , fi traziano co cilicij, fifquarciano con le catene, eficon-: 
fumano con le vigilie prolifle, mentre pur ne potrebbono far di: 
meno? Ma che direte per quefto, che fieno miferi? Nò, n5;: 
ripigliail granPrelato Saluiano. Nemo aliorum fen fu mifer est, 
fed fuo: & ideò non poffunt cuin [quam fal fo iudicio effe miferi, qui. 
funt verè fuaconferentia beati | Mentre i Giufti con tanta avidi 
tà vannoin cerca di fimiglianti miferie , comperando a tanto loto, - 
cofto vn terreno di afpetto sì difamabile , vn terreno così flerile;. 
vn terreno cosi fpinofo , bifogna dunque inferire , che qualche. 
gran teforo vi fappian'esfi conofcere , a noi nafcofto + Ma qual'& 
mai? Son Jeinterne contentezze , fon lc interne confolazionia, 
fono quegli amoreuoli trattamenti, co’quali Iddio fu la terta mee — 
defima rendeil cambio di ciò che vasfiador ad or fofferendo — — 
per amor fuo, Conciosfiaché, che vi credete Vditori Che Dia 
maltrattiin quefta vita i fuoi Servi, come dicono alcuni ; perchè 
gli vuole dipoi premiare nell'altra? O quanto andate ingannati! 
1l voler Dio liberalmente premiarci nell’ altra vita s farà ben 
come notò San Bernardo , che qui non ci potga rimuneraz 








le 
» 
1 


NEL MARTEDÌ DOPO PASOVA 69? 


' gna non farà,ch’egli ancora quì non ci anticipi le celefti di vero 


gaudio. Ai Combattenti non è promeflo vn liberal donatiuo 
dopo il confeguimento della vittoria? E pur vediamo che lor 
frattanto fi sborfa vn conuencuole foldo nel tempo della:battà= 
glia. A gli Agricoltori non è promefla vna copiofa mercede al 
finedella ricolta? E pur vediamo che lor frattanto fi fommini- 
ftra altresì vn decente foltentamento ne'di della mietitura? N i- koe 
mirum C9 operarijs bhius feculi , dice il Santo, folet cibus im opem mus quiin 
res € merces in fine dart... Or cosi appunto penfate che faccia 
Dio. Citien ben'egli appreftato nella vita futura vn gran gui- 
derdone; ma non perquetto. nella prefente ci frauda di vn fuffi- 
ciente ftipendio. Haueua Iddio già promeffa agl 1fracliti vna 
terra così felice, che ridondaffe latte, fcorreífe mele; abbona 
dafle d'ogni dovizia. | E tuttauía con quanta lautezza gli'andò 
prouifionando anche prima per Ji deferti! Pare; che Dio hauria 
potuto dir loro con buonisfima fronte: Or fu per ora foftenta- 
teuial meglio, che voi potete. Vi baftino e quelle radiche ama» 
re, e quelle lambrufche faluatiche , che voi trouercte per via. 
Fate pure per ora d' ogni erba cibo , perchè verrà dipoi tempo ; 
in cui (zuazzerete fra delicatisfime frutta, tra gras(islime carna- 
gioni: Haurete allorale viti fempre feconde , le biade fempre 
granite; gli vliucti fempre maturi, i pafcoli fempreverdi. Sa- 
rete d'ogn'intorno ricinti da bofchi pieni di fceltisfime faluaggi- 
nc ,c da mari popolati di faporofisfimi pefci. Peró non vi paia 
ora graue, fe potete mal confolare la voftra fame. Cosi Dio po- 
tcua dir loro, e pure nol diffe: ma traftogli con tanta fplendi- 
dezza negli Eremi, quanta ne men' altri godeua nella Città. 
Plusiam voluntariam fegregauit Deus bareditati fue. Formó pt, 67.10 
per loro vna nuoua fpecie di cibo , ignoto ancora alle Di(penfe d' 
Egitto, ed alle Cucine de’ Faraoni; e per prouuedere non fo- 
lamente al bifogno, ma ancora alla fuogliataggine de’ palati, 
ftemperò conarte mirabile entro ad vn piccol boccone di po- 
ca manna la moltiplicità di tutti i fapori. Ricredafi dunque 
pure chiunque tra voi follemente fi perfuade , che perchè Dio 
ticn preparati nel Paradifo a fuoi Serui cae" torrenti di nettare. 
giocondisfimo ; pcr queftoin terra gli foftenti con fughi di di. 


{gulto{ì aconiri.. Anz iovi dico, cli'ègli anche qui fummini- 
{tra loro in abboridantisfima copiz , le fue dolcezze, benché fe- 
[EDS 4 ctt grete: 


iai oe ud 


Apoc.3.17. grete: Manna ab[conditum , quod nemo (cit , mifi qui accipit 


II 


- le ftorie ) il q 


^ 


699 ^ PREDICA XXXVIII. 


Refta fol però di chiarirfi , fe quefte fian veramente dolcezze 
tali, che auanzino le mondane ; si come appunto le delizie pro- 
vate dagl' Ifraeliti dentroi Deferti , audnzauano quelle godute — 
dagli Egiziani nelle Città . Ma facilmente ne rimarrete conuin- | 
ti, fe offeruerete la diuerfa qualità de diletti, che fono propij del- 
le perfone di fpirito , e delle perfone di Mondo. Perocchè, co- 
me voi fapete ,i diletti dell’vne fono di cotpo , i diletti dell’ altre 
fono di animo: e non ha dubbio che i diletti dell'animo han gran 
vantaggio fopra quelli del corpo. Se quefta foffe propofizion 
folamente di alcuri fan huomo , troppo fingolar partigiano 
della Virtù , potrebbeui per ventura parer fofpetta di falfità, è 
almen di amplificazione. Ma ell è propofizion de' Gentilime- 
defimi , d'vn Plutarco, d'vn Seneca, d'vn Platone . d'vn'Arifto- 
tile, iquali, come ognun fa, collocaron l' vmana beatitudine, 
non nelle azzioni animalefche del fenfo, ma nelle ragionevoli — 
operazioni dell intelletto . lo non voglio cra conuincer ciò con 
ragioni, quantunque fieno quefte e innumerabili e indubitate: 
ma voglio argomentar folamente conl’efperienza. Chi di voi 
non ha vdito, o Signori miei , raccontare più volte quella gran 
fefta , che fece vn giorno Archimede, Filofofo di gran nome, 
allor ch’entrato in vn bagno affin di lauarfi , quiui in vno ftante 
arrivò , quando meno fe lo afpettaua, vna certa dimoftrazione, 
benchè mecanica, che lungamente in. darno hauéa fpccolata. 
Futantoil giubilo, ch'egli però concepì , che incontanente bal- 
zando fuori dell'acqua, a guifa appunto di delirante ò d'eftatico; — 
fi mifea correre verfo caía , gridando ad altisfime voci: SRepert 
reperi :Y ho trouata , l ho trouata : tanto afforto dalla foddisfazio- 
ne di fe medefimo ; esanto alienato da'fenfi; che ne men prima 
fi ricordò di rauuolgerfivn lino addoffo . Ora venite quà, fog-. 
giugne Plutarco , dopo hauer contato vn fucceffo così mirabile: 
Nominatemi qualche A picio ( vno de'più golofi , che mai fofle- 
ro al Mondo ) i! quale dopo d' eflerfi empito il ventre delle ftar- 
ne più faporofe , òde'fagiani più grasfi , fi leuaífealtrettantolieto — 
da tauola , e per ecceífo di giubilo andaffe anch'egli dirottamen= 
te gridagdo co svoraui, ho mangiato, ho mangiato . 






minatcmi a oliéno ( vno de'più libidinofi, che legga 
dopo haüere sfogata la fenfualità tra i S 
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lipiù ofceni , e trai Lupercali più liberi, fe n'vfcifle così brillan- 
te dal Lupanare , c andafle anch'egli gridando infaziabilmente 
per eftali dicontento: Amazi, amazi, ho amato , ho amato. 


. Quefto non leggiamo noi di veruno , dice quell'acuto Filofofo ; 


IN eque verò audiuimus , vel gulofifimum quemquam clamare , sa 
Voraui; vel lafciuifimum : Amaui ; cum quidem €9' [int , €9' pot Rs 

erint innumeri intcmperantes , Chi nonifcorge però, quanto uiter viui , 
de’ piaceri del corpo fien più veementile contentezze dell’ ani- fccundum, 
ma? Viuacisfima riflesfione! Ma fe tale eil diletto , che pruo- Haee c 
ual'anima, folo in contemplar verità naturalic caduche, che — ^ 
auanza di moltisfimo quello d'ognialtro fenfo : ditemi dunque, 
qual fariil diletto che pruoua in contemplar verità diuine ed — " 
eterne °° O chi potefle ridire l'innenarrabile gioia di vn cuor di- $ 
uoto, folo in penfare al fuo Dio, folo in conofcerlo : o chi la po- 
tefferidire! Beatus populus, qui. fcit iubilationem! lo nonne p;1.38,16 
poffo , come imperfetto che fono , parlar per proua, Mare ve- 
ra, fento che miatteltavn Bernardo, re vera illud folum, €9* Ep. 114. 


.eyerum eil caudium , quod non de Creatura , fed de Creatore per- 


cipitur , €9* quod cum poffederis , nemo tollet ate; cui comparata 
omnis aliunde iucunditas maror et, omnis (aauitas dolor eSt, om 


 medulce amarum est, omne decorum fadum est , omne; postremò 


quodcumque aliud delc&kare Poft ,molcflum cit. E non contieri 

Dio eminentementein fe fteflo le perfezioni di tutte le Creatu- 

re? Certoche sì : altrimenti come potrebbe dar egli a’ colori il ' 
bello, di cui l'occhio è sì amico? a' cibiil dolce, dicuiil palato 

è sì auido? a'fuoni l'armonico ; di cui l'vdito? sì defiofo è a'cor- 

pi il molle, di cui'l tattoé s) amante? a'fior la fragranza, dicui ^ 
'odorato è sì vago? Or chi non vede per tanto ; che mentre l” 

anima interiormente gode il fuo Dio; gode in vn' oggetto folo 

adunati perfettamente tutti que beni, che fuor di Dio godereb- 

be imperfettamente diuifi per varij oggetti: e che però tanto il 
diletto è più intenfo, quanto il ben diletteuole fi ha più vnito, 

più raccolto , più riftretto, più tutto congiunto infieme è ch'è for- 

fe quello , a che pretefe acutamente di alludere il Santo Dauide, 
uemadmodum Pia, 41.3; . 





defiderat Ceruus ad fontes aquarum , ita defi nina mea ad 
te Deus. Eche? Non poteva, s'eglinonera più chevn Ceruo — va 
aflctato , contentarfide'tiui , contentarfi de’ rufcelletti t Ah A =: 


Ttttz Vditori» 


Plal.80.11 bondanza di contentezze. Dilata os tuum , €5° implebo illud ; vi 
IV. i 


ad Philip.4 ta pace, che chiamafi di cofcienza? Pax Dei qua exuperat ome | 
7 


co allora folo fi quieta , quando fia finito diafcendere. E nel» 


i ftudia , ordina, feriue; ora tocca i polfi; ora rimira di 
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Vditori ,'che non è quefto il diletto. Dilettoè bere alla fonte? 
Quindi è che i Santi , qualunque volta vfciuano dal contempla» 
rc le grandezze Diuine, n'víciuano con vna noia, con vna naufeay 
anzi con vna abbominazione si grande a qualunque operaziones 
non pure fenfuale , ma ancor fenfibile: che niuno più de’ loro» 
compiacimenti corporei gli dilettaua : e però altri chiudevano: 
gliocchj, per non rimirar più bellezze caduche, come faceua vn. 
certo Siluano Monaco ; di cui fauella Casfiano; altri fiturauatt 
gli orecchj ; per non vdir piùvoci mortali , come facéa vn tal Se» 
rapione Abate , di cui narra Palladio. Altri poi non poteuano 
indurreil palato , benchè famelico; a riftorarfi di verun cibo ters 
reno , com è notisfimo di vna Caterina Sanefe. Ed altri fimil» 
mente ancor'esfì erano diuenuti affatto infenfibili , ó alle puntu: 
re de’ferri, che loro tormentauano il tatto, come accadeua a' Dos 
menichi Loricati ; d alle putredini de’ carnami , fopra di cui tes 
neuano le narici, come auueniua a' Giacopi Penitenti. lo sò 3 
che noi non posfiamo tutti egualmente afpirare atanto. Norntà 
però, che accoftandoci ancora noia vna fonte così benefica; . 
non posfiamo fperare di riportarne, a proporzione del vafo , abs 


aod o a Seta 
. 
» u-— 


Se non altro , non posfiam noi fperare di giugnere a quel dis — 
letto, che reca in qualunque cuore veramente fpirituale quell’ala .-— 


nem fenfum . Eda chidourà inuidiare chi goda di quefta pacet 
Habbianfi pure gli Empj quanto fi vogliono de'lor fallaci píaa- 
ceri; mai non goderanno fincerità dicontento, finch&nonatris — — 
ucranno a quiete di cuore. Ma quefta quiete, come può fpérarft — 
dagli Empij? Noi vediamo , che neffunacofa del Mondo, fin» — 
ché fi truoua in moto , gode mai quiete; ma allora la go 3 
quand'ella fia peruenuta al fine del moto . * Vedete il apii n: 
lora folo fiquieta, quando fia finito già dicalare. Vedeteilfuos — - 


le cofe morali ancor voi vedete , che per cagion d' cfempio quel. 
Medico non fi quieta , fin ch'egli non ha renduta all'Inferr 
fanità, ch'è il fine della fua operazione, e pet confegu 
che il termi uo moto. Finchel'Infermo nonè piena 
te guarito , fta egli fempre in follecita agitazione : viene, r 
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or'offerual occhio ; prefcriue oggi vn medicamento ; domani 
vn'altro: s'informa come ha dormito la notte, come ha ripofato 
fra giorno, come ha mangiato con appetito, come ha beuuto 
con guíto. Ma renduta che gli habbia la fanità: Orsù, dice, 
or' io mi potrò ripofare : e cosi né ritorna più a quella cafa, nè 
iù vi manda , perch egli ha già confeguito tutto il fuo fine. Ora 
fuppofto quefto ftatemia vdire. Qual'è il finedell' huomo; o 
Signori mici ,non è la Beatitudine? Adunque non farà egli mai 
quieto ,.finché non habbia confeguita la fua Beatitudine , e cosi 
non fia peruenuto al fuo fine. Ma gli Empj quantovan lungida 
fimil Beatitudine! «V pufaui[que invia [na errauerunt , dice 
laa. Ellaperconfentimento di tuttii Saujnon fi può ritrouare 
fe non in Dio: egli Empj che fanno? Ora fi muouono verfo 
delle ricchezze : ele ricchezze loro dicono: Noi non fiam la 
Beatitudine , perch'ellaèvn bene amabile folamente in ragion di 
fine ,e noi fiamo vn bene amabile folamente in ragion di mezzo: 
cercatela altroue , fe voletecflerbeati. E cosìesfi, non quieti 
nelle loro ricchezze, fi muouon verfo gli onori: e gli onori loro 
dicono: Noi non fiam la Beatitudine , perch'ella è vn bene ficu- 
rod' ognivicenda, enoi fiamo vn bene fottopofto a moltisfime 
variazioni: paffate altroue , fe volete diuenire contenti. E cosi 
esfi, non quieti ne’lor'onori; fi muouono verfoicibi: e i cibi loro 
dicono: Noinon (iam la Beatitudine, perch’ellaè vn bene proprio 
dell huomo; e noi fiamo vn bene comune ancora alle beftic: vol- 
ratcui altroue, fe volete rimaner confolati. E cosi esfi, non quie- 
tine'loro cibi, muouonfi verfoi giochi, muouonfi verfo i can- 
ti,muouonfi verfoi teatri, muovonfi verfo icor(i,muouon(i verfo 
li amori : e da tutti fempre riceuono la rifpofta medefima , per- 
ché la Bcatitudine non rn può ritrouar, fe non in vn bene perfet- 
to, (tabile, fommo, ed vniuerfale, il che non può conuenire , 
fenona Dio. Orcheauuiene peró? Auuiene, che i Peccatori 
viuano in perpetua inquietudine, perchè ftannoin perpetuo mo- 


to: merce che in cambio di muouerfi a dirittura verfo di Dio, 
ch'èil fine dell huomo ; esfì van per fentiero affatto contrario, 
| edota muouonfiverfo vna Creatura, ed or vérfo vn'altra . [mpi 


incircuitu ambulant. Cosidegli Empij diffeil Profeta Reale: 
Van femprein giro. Ma quanto diuerfamente füccede, o Signo» 
ri miei, alle perfone di (pirito! Effe per via dirittatendono a Dio, 
a : conforme 


If. 47. 154 


Pf. 11.9.” 


It. 26.7. 


Pfal. 148. 
14. 


. anzi vedeui, che per rendere anche maggiorelaconfufione, nel |» : 


- fegioifce , fe giubila , fono i Giufti ; sì come quelli, che più au- 


| .tuono;.e nel medefimio ancora , che (coppiauailtuono , volaua | - 


“a vnatal vifla, che douca dire . Staua egli d'ogn'intorno! 


= 
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Conforme a quello del Profeta I(aía : Semita iufli reach. Cal- 
lis iuflireclus e$t : c però effe fole ritruouano la lor quiete, pere 
ch'efle fole peruengono al loro fine. E quantunquein queíta 
vita giammai nonfi poffa poffeder quefto fine perfettamente, e 


però non fi pofla efler giammai perfettamente beato: contutto= 
ciò fe alcuno*ancora in quefla vita partecipa della Beatitudine » 


vicinanfi a Dio. £7 ymnus omnibus fancliseius , ed a chi altri? 
Populo appropinquanti fibi . P" aw aio RR 
Nonaccade però ftancarfi in opporre ; che la vita fpiritualed 
tutta auflera , tutt'orrida , tutta mefta; perchè come tale appari» 
fce, ma non è tale:i fenfi voftri non fono in ciò quei teltimoni 
fedeli, che voi penlate. Anzi fapetevoi ciò che auuiene inque- 
fla materia? Ciò che fuecedeua a Mosè. Voibenfapete, come 
gii Dio comparue a quefto inclito Perfonaggio fu la cima del 
monte Sina, per dargli di fua boccala legge , che fi doueua pro» 
mulgare al fuo Popolo. Ma quanto fpauchtofo fu l apparato , 
con cui comparucgli! Paréachetuttele tempefte, chiamate da 
quartier delle nuvole ; e degli abisfi, fofler. venute a generale 
raflegna fopra quel Monte. 1l campo della battaglia era l’aria, 
la quale per rendere la battaglia ancor più fele sg ,ad 
onta del Sol prefente , recata vna folta notte ; fe non che di tratto 
jntratto veggendofi comparire alcune, come fiaccole accele, à. 
fanali ardenti ,folgoraua pur qualcheluce; malùcesì fpauene: .* 
tofa , che rendéatofto deliderabili l'ombre, e cara lanotte. Ri- +. 
fpondeuano d’oghi Tato frattanto ; con formidabil concerto, Ap È 
muggir de'tuoni lo ftrepitar delle trombe ,edallo(trepitardel: | | 
le trombe il muggir de'tuodi, Non poteui fapere, fe foflero — è 
quetti fegni, che incitaffero alla battaglia, ó fonaffero aritirata; —— ^. 


PE 








medefimo punto , che vfciua il lampo, fcoppiaua col lampo il 








coltuonoil fulmine. Fumauail Monte agli fquarci, ed alle: 
fciffure ; che gli formauano i fulmini nelle vifcere ;evomitando —— 
fuoco ,c vibrando fiamme , baurcfli creduto douertutt'arderé | — 
in bricue lo ftefloCielo divn funeftisfimo incendio, Or'ime : +, 
maginateui vn poco pervita voftra , che douéa farequelPopolo ^. 
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* to conforme i termini, che Dio gli haucua prefcritti; e vdiua 
que’ fragori , e vedeua quelle battaglie, c fapeua nel mezzo ap- 
puato di quelle ritrouarfi il (ao Condottiere Mosè. Qual giu» 
dizio però doucua egli farneè V'erano confufamente tra esfi 
delle donne , de’ giouani, de’ fanciulli; e gli huomini ftesfi, sì 
come d'intelletto affai groffolano , doueano probabilmente pen- 
farfi, ch'ogni momento fofle l' vltimo per Mosè. Ah douca dir 
quella donna , in veder precipitare quel ful mine: quefto è quel. 
lo, che va diritto a ferirlo. Ahdouga ripigliare quell'altra , in 
veder falir quella vampa : quefta è quella, che va veloce a ingo- 
iarfelo. E come può effere ( doucano difcorrere altri fra loro ) 
che tanto fumo non gli habbia foffogate ancora le fauci? Trop- 
po ardito egli è ftato certo a fidarfi di andar tant'alto. Potéa pur 
contentarfì di rimanerfene , come gli altri , alle falde della mon- 
tagna, fcufandofi preffo a Dio , fe non poteua feguitarlo alla ci- 
ma Cosi verifimilmente doucuafi bisbigliare tra quel Popolo 
impaurito. E di fatti io truouo , che tardando Mosè a far giù ri- 
torno ,tuttilo tennero concordemente per morto ; e però prega- 
rono Aronne a trouar loro altri Dei più piaceuoli e manfucti , già 
che quel Dio si terribile haucua loro ammazzato il lor Condot- 
tiere. Putantes Moyfen fe mortuum ad Aaron accefferunt, pe- inc3:.Ex, 
tentes fibi Deos fieri , così diffelo l’Abulenfe. Ma quanto anda- qua. 
uano errati, o Signori miei! Nonfraigiardinidi Alcinoo, non . 
tra l'ombre della Teflaglia furono godute da alcuno delizie pari 
a quelle , che prouaua Mosè tra quegli (teccati di guerra, c tra 
que'mongibellidifuoco. Egli godeuafiin mezzo a quelle tem- 
pefte vna gioconda conuerfazione con Dio , e fenza bifogno di 
cibo, e feriza necesfità di ripofo , paflaua foauementei giorni e 
| Jenottiin contemplare la fua bellisfima faccia ; né fu maituono, 
che gli turbaffe la quiete , nè fu mai lampo , che gli abbagliafle 
Ja vifta, nè fa mai fulmine, il quale ardifTe oltraggiargli nè pur 
l'orlo de'veltimenti: anzi, fe crediamo al parere dell'ifteffo Abu. inc re, 
lenfe , tutta quella orribil comparfa non fu vera battaglia , ma 1^ ^ 
finta gioftra , perchè nè vero era quel fuoco , nè veri que’ fulmi= 
mi, nè vere quelle rovine. Or'ecco il più be] ritratto , o Signo» 
‘gi miei, che fi pofla addurre di quanto noi quefta mane prouar 
vogliamo. Ela vita delle perfone fpirituali raffigurata perla. 
+ fpecie r Monte Sina : Monte a chivi dimora fopra , giocondo : 
i =» 
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formidabile achi da lungi lo mira . 1l popolo RE. 131 
quale non giudica , fe non da quello che appare, compatifce 
que pouerini , i quali fi vogliono auanzar iui tropp'oltre: e faria 
pur meglio, esíi dicono , rimanerfi alle falde della perfezione, y 
che afpirarne alla fommità. E che può iui trouarfi, fe non con- 
trafti della carne con lo fpirito, e dell'appetito con la ragione? E 
fra tanti contra(li , com'è posfibile di non perdere alungò anda- 
1€ la (teffa vita? Temono , ch'ogni penitenza, chei Giufti fan 
no fia per esfi vn colpo fatale , che fe lor nontroncala vita; all — 
meno la fcorci , e come già diccuan gli. Ebréi: N'on lognatzr noe 
bis Dominus , nè forte moriamur, così dicon'eglino : lafciamo 
pure a chiunque la vuole tanta dimeftichezza con Dio: fe noi vo- 
gliam viuerein pace , fe non vogliam morire di ftento , teniance- 
ne più lontani. A'oz Joquatur nobis Dominus , nt fort moria- 
mur ,nò , non loquatur nobis Dominus , non loquatur . Ah di- 
fcor egualmente iniqui c ingannati! Non folo non muoionoi 
Mosè; trattando con Dio , non folo non pesano ; ma inebbria- 
nola We mente d vn nettare sì foaue , che non curano cibo, non 
aman fonno, e paflandoi giorni è le nottiin amorofi colloqui col 
loro Signote ; fi ridono ne lor cuori di quegli apparenti terrori , 
onde tanto s ‘impallidifcono glialtrui volti. Pax multa diligen- 
ti^us legemtuam , C9 non e$t illis , nó, non efl illis [candalum ; co- 
me la gente fi crede. E noi non foló emereato di Cotes la 
cimadi quefto monte, maci re(teremoal di lungi con uci co- 
dardi; i quali pauoreconca fi Steterunt procul E noi nón cor- 
reggeremo ]' immaginazione? e noi non fupereremo l' ombre? 
€ noi non conforteremo lo fpirito? e noi ci lafceremo sì brutta» 
mente impaurire da vna dpparetiza di turbini e di tempefte , che 
tuttaévana? Oimprudenza!odebolezza!oviltà! ^ ^ | 
Pofcfi vn giorno Senecadi propofito a rincorare fe ftello con- 
tro la Morte: c di qual'argomento penfate , ch' ei fi valeffe?. 
quello che noitratiamo. Rapprelentosfi dinanzi agli occ 
Morte nel fuo fembiante più orrido e più orgogliofo:e quiui 
do con eflo lei (come dicefi) a tu per tu: non accade, cominci; 
dirle, che tu mi vgglia atterrire con cotefte vane comparfe, + C Che 
mi itsitu quia. cauar fuora fpade e mannaict che flagelli ed eculeia 
Non ti vale nó condurti dietrovn corteggio di barbari man 
di, de quali porti altri frecce , altri catene, altri graffi, id 
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naglie , altri mazze, edaltricapeftri . In vano tu mi additi in vn 
luogo incendi, fumanti , entro a cuitu mi minacci d'incenerire ; 
invanoin vn altro fpauentofe voragini , entro a cuitu pretendi 
precipitarmi. "Togliti pure d' attorno sì fierapompa. Sò chitu 
fci: Tolle iflam pompam fub qua lates , 9 flultos territas ; Mors 
es, quam nuper feruus meussquam ancillacontempfit. Scialtro tu, 
che quella morte medeíima,la quale ha dianzi incontrata vn mio 
vile fchiauo , con la quale ha dianzi lottato vna mia vil ferua 
Dcponi pur tante macchine di terrore : fa pur tacer tante ftrida, 


tanti lamenti , tanti vrli. Potrai altro recarmitu , che dolore 


Macol dolore veggo io che combatte quel podagrofo , e lo vin- 
ce; col dolore quel ferito, e nol teme ; col dolore quel febbri- 


lib. 3, Ep, 
24. 


citante, e feltollera . E perch'io folo dourò dunque auuilirmi - 


pet vn dolore , che farà forfe più graue , ma farà l'vltimo? Così 
rincorauafi, o miei Signori, vn Gentile a fprezzarla cofa più 
orribile, c'habbia il Mondo , afprezzarla Morte. E vaglia la 
verità egli potè con tali confiderazioni arrivare a fprezzarla in 
modo , che quando a nome del (uo Scolare ingrato Nerone ci 
n’hebbe l’auuifo, non impallidi, non turbosíi; ma confortò 
egli fteflo gli amici , eglii domeftici , egli la moglie piagnenti : 


 enegliftesfi momenti eltremidi vita, quando già il fangue pre» 


cipitofo fcorreuagli dalle vene del corpo aperto , fi affaticaua dal 
fuo Bagnoindettare a'varij Scrittori,quiui adunati,nobilisfimiin= 
fegnamenti morali , affin di fpiráre tra quei precetti medefimi di 
fapienza ,tra quali egli era viuuto .. Or perchè noi non appren- 
diamo da sì grand'huomo vp'auuertimento di noftro sì gran pro= 
fitto? Nè miriamo ch'ei fu Gentile, perchè poco rilieua,fe non fia 
buono il Maeftro , quando è vtile il documento. Noi ci fentia- 
mo fpauentarc ( non cosi) dall’ efterna apparenza della Vita 
Spirituale , la qualeci comparifce d'auanticon vn'apparato ferale 
di penitenze, di afprezze, di patimenti. Or bene.  Z4ud ante 
omnia meminerimus demere rebus tumultum , €9 videre quid in 
ve quaque (it. Sciemus mibil effe in istis terribile, nifi ipfam timo- 
rem. E che vi fpauenta, Vditori, nella Vita fpirituale, che vi fpa- 
venta? Forfe quella folitaria ritiratezza , che vi conucrrà man- 
tcriere lungi da'pubblici giuochi , o dalle vniucrfalilicenze? Ma 
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ne' Monti. E non vdifte mai raccontare de" Romualdi; chei fet-: DE 


tc anni interi durarono in vn continuo filenzio? òdéi Radulfi,che.. 
inegual filenzio duraronoi fedici anni? L.fe qucfli: poterona» 
tanto più , perchè n on potrete voi tanto meno? A voi non s'ime; 
pone il fuggire ogni vman commercio, mafoloilvano, maío2 — 
lolofcandalofo. Chevi fpauenta? Lo ftudiodell'Orazione?.— - 
Ma quefto è quello ,a cui con tanta facilità foleuano attendere». + 
gli Antonij Abati, e gli Arfenij Monaci, che poftifiin orazioneab — 
tramontare del Sole, in orazione fi ritrouvauano al nafeere. Che — 
vifpauenta? L'vío delle Limofine? Ma queftoè quello, che 
con tanta liberalità praticarono i Pietri Mercanti, ed i Paolini 
' Vcícoui , che hauendo per altrui venduti i lor beni, per altrui , 
^ giunfero a vendere ancor fe flesfi? Ma vi debbon forfe atterrire le 
penitenze, sì familiari alla Vita fpirituale: quafi che; pereflervoà — | 
ó di complesfione aflai debole, di carnagione affai dilicata, nom | 
vi dia l' animo punto di maltrattarui con crudi ftrazij. Ma chi | 
più dilicato delle Genouefe Parigine , delle Afelle Romane, del oc. 
le Maddalene de’ Pazzi ; delle iduigi , delle Terefe , delle Ha». 4 
belle, che fecero de'loro corpi vn macello così fpietatot Nom - È 
accade però, che peratterrirci la Vita fpirituale ci fi faccia vedea — 
re, orcon pani ammuftarie con acqueinfipide, orconcilicijire — 
{uti e con pungoli fanguinofi. Deponga ella pure quello fpas 
uentofo apparato di ceneri, di funi , difpine ; di catene , dilagrie — — 
me, di pallori , di nudità, di difpregi , di malattie .- coo d [. 
ell'e : Tolat, tollat iftam pompam , [ub.qua latet Eg otlesterrie — 
1t . Queíta è quella vita fpirituale, che tanti e tantibanno prati» . — 
cata coftantemente. Sono di tali efempi pieni. liannali volgatise Lo 
fime le notizie. Ognietà,ogni condizione;ogni fello;ogni nazio» . | 
ne;ogni popolo ne vanta d'innumerabili, Enoinonpotrem'effee —— 
rc di que tanti? Che haueuanoesfi Non eran'esfi forfecompofli —— 
della carne medefima dataa noi,della medefima cretat Senoi vate > | 
remo; fono preparate ancora per noi quelle ifteffe confolazion 
con le quali queftianimduanfia patirtutto. AN we sid grande e8ì 
Iob :5.,21. comfoletur te «Deust (ento appunto io dirmifi in Gic Noi pu 
^. posfiamgodereleiftefle delizie, noi pi nc 
de,noi pure operare cop quella medefima carità,che rende 
cuore amante sì facile,qucl che ad vn cuornon m 
e i Chipuò però contenerci; che non gridiamo: £ 
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do , addio fpasfi addio vanità : reftate pure a chi non conofce 
altro bene miglior divoi.  Noinon yogliamo haucr più pace in 
eterno con vna carne inganneuole , che fotto colore di amica , 
tanto più franche cfercita contra noi le oftilità di ribelle. Guer= 
sa,guerraanoi ftesfi, guerra vogliamo; ma guerra vtile, guer= 
raonefta, guerra gioconda . .Sciocco ben' è chi (tima diletteuo- | 

^ Jeil militare agli ftipendj di Satana , sì nemico del noftro bene ; 
e ticn per infopportabile l'arrolaríi fotto gli (tendardi di vn Dio, , 
s) auido della noftra felicità. i 


fritte die Ur) o Non Dre A 
| P- Ax Roque 
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($34 Elreltoeccoci quì; Signori miei , giunti al ter- VIL 
minc , io della mia fatica in difcorrere , voi della * 
. voftra noia in vdire. Che rimane però, fe non a 
/ me;ch'iodimandiui vmilmente perdono del mal 
"7 . feruizio daquefto luogo preftatoui; a voi, che 
pictofamente mel concediate ? Vero è; chefolo quei falli fono 
propiamente capaci di perdonanza ; i quali nafcono da elezione 
"divolontà, non quei che prouengono da difetto di fufficienza. 
Pur troppo ho io defiderato feruirui , come haurebbono merita- 
toc vn Vditorio cosi faggio, e vn' V ficiocosi fublime , e non me- 
no ancora vn' affetto così beneuolo , da voi concordemente mo- 
ftrato alla mia perfona. Ma che? Rarevolte le forze corrifpon= 
dono a'defiderij; ed in me fi é aggiunto di più , ch'effendo io Re- 
ligiofo affai miferabile , non ho faputo da vn cuore , ch’ è tutto: 
gielo , ch'è tutto ghiaccio , cauar feruore , onde infiammare | al- 
trui. Ma pérquanto pur le mie prediche fieno (tate fredde, 
? rozze , infaconde , c difettuofe ; non è però chela Diuina parola 
er fe medefima non doueffe molto operare ne'voftri petti. El- 
la, quanto più nuda, tanto più forte, doueua effere di ragione pof- 
fente ad abbattere ivizij ne’ Peccatori, ad avvalorare la diuozio- 
ne ne Giufti. Però, che dite o mici Signori? Qual frutto haue- 
te vói riportato da tanti è tanti Euangelici infegnamenti ; che Cri 
fto intali difcorfi vi ha fuggeriti per bocca di vn fuo vil Seruo, 
qual'vtilità, qual profitto? Io só, che la maggior parte di voi 
pon he haurete tratto piccolo emolumento , quando per loau- 
! Vvvva venire 
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uenire perfevcriate in quella integrità dicoftumis la quale qui 
voi recafte fin da principio, Ora perchè a quefto arriuiate più 
facilmente, che poffo aggiugneruiè Che vogliate frequentes 


mente confiderare , quanto breue èla vita, quanto incerta &la T 


morte , e quanto ineftimabile il guiderdone , cbe in Ciel vi at« 
tende del voftro buon'operare? Ah si, Signori miei cari: tenete 


a mente per voftra confolazione quefto qualunque ricordo; ich’ $i 


. io nc] mio dipartire defidero di lafciarui, quali pegno fupremo 


Pal. 72.1. 


Apoc. 3.21 


Apoc. 21.4 


vill. 


di quell’affetto c'ho da mantenerui immortale : Ed é che fempre 
voi portiate fcolpito nella memoria , quanto buon Signore fia 
quello ,alqual voi feruite : Quam bonus Deus bis quiredo fant! 


corde! Signore cosiamorcuole , che terrà notato minutamente - 


ogni paffo , che per lui diate , ogni lagrima ,ognilimofina , ogni . 
fofpiro , ogni pricgo , ogni penitenza; e per qualunque vittoria, ^ - 
*quantunque minima , che per lui riportiate da'voftrifenfi;darà. | 
‘a goderui quella gloria medcfima ,chiegli gode. Qui vicerit, 


dabo ti federe mecumin tbrono mco. Edo checonfolazione farà - 
la voítra , quando dopo vn breue. patire; che haurete fatroin 
quelta vita per lui , egli (tefTo verrà nell' ora di voftra morte ad 


accoglierui, e con volto ridente,e con guardoamabile,ponen- 
douiauanti gli occhi tutte l'opere buone , c'haurctefatte;ancors — 
ché da voi già difpette ò dimenticate ; vimoftrerà qual fedelisfi» — 
mo contoci n'habbia tenuto ; e conducendovi fralearmoniede — 


Bcati, c fra gli applaufi degli Angeli, in Paradifo ; egli (tc(lo con 
le fue mani rafciugherà i voftri pianti: e non faranno più pervoi 
gemiti, n5, nompiù lutto, non più languori : & zoz erit amplius. 
ncque ludus , neque clamor , fed nec dolor erit «llus ; ma farà eter- 
no rifo, eterni piaceri , eterna vita , eterna fanità , eterna bellez- 
za , eterna fapienza , eterni tefori; eterna felicità, ‘O carità infi- 
nita! o amore ineffabile! Echi non fianimeràa b opis 


pà 


Jentieri nella feruitù divn Signore così benigno, che vuole ab» | 


bondantisfimamente rimunerarci , quafi atti di liberalità quegli 
offcqui , che pur fono tutti obblighi di giuftizia. Quefto haure= 


te a confiderare voi Giufti , 


to alcun Peccatore, quafi nappello velenofo tra'fiori;ó Quafi lo. 
glio ingannevole tra'l frumento ; che dourò dir id per lltit 


volta a quefti huomini mifcrabili? Dourò fgridarlijria 3 | bei 7 | e 
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li;conforiderli della loro ancora indomabile oftinazione? Ah nà; 
ma folamente voglio io pregarli per Je vifccre di Giesù,a non ha« 
uere si avilc l'anima propia,che pervn piacer momentaneo;ó per 


| wnlinterefle caduco, ó per vn affcito bcítiale , vogliano viuere in 


continuo pericolo di eterna condannazione. Pehíino vn poco ef- 
fi all'incontro; quanto faranno dolorofe per loró quelle fiamme 
fenza luce, quelle notti (enza aurora , quelle ftrida fenza sfogo; 
quc pianti fenza conforto , quelle carceri feriza vícita , quc" tore 
menti fenza fines que'tormentatori fenza pietà . Che fe pur po- 
coalorpremel'animaloro, pregarglivoglio, c'habbiano almen 
cómpasítone aquel facratisfimo fangue per loro fparfo, a quelle 


carni per loro laniate , a quel corpo per loro lacero. . Ah Pec. - 


catori mici cari , 'conuicn che al finc io vi sfoghivn tremendo af- 
fctto , che già da vn pezzo ho portato chiufo nel:cuore. Ma pri- 
ma vdite, per queft vltima volta, vn fucceflo breue , ma ftrano; 


. Vn'onorata Fanciulla; vedendofilungamente perfeguitata dava 


Giouane difonefto , tentò tutte le arti per rigettarlo. | Vsó pre» 
ghiere , adoperó ammonizioni, mifchio minacce. Riufcendole 
tutte vane , fiappigliò a partito, quanto più audace, tantó più 
inafpettato. Pérocché mirando ella vn giorno compariríi im- 
prouuifamente in cafa quel Giouane , s'impallidi, come alla vi» 
fla di vn'orribil ferpente ; e non fapendo in quello sbigottimento 
di animo, cin quella confufion di penfieri, come difenderfi; 
diedetofto di piglio ad vn Crocififlo di légno , grande c diuoto, 
ch’ellatencua appefo nella fua Camera ; e corfa frettolofa alla 
porta, lo colcó attraueríato fopra la foglia. Indi con volto acce- 
io, con guardo torbido , e con voce più che femminile gridò: 
Vieni pure, vieni, e sfogati, o fcellerato. Ma ecco d'onde ti con- 
vien prima paffare: fa quefto Crifto.. Seti dà l'animo di prima 
conculcar le fue membra , haurò pazienza, che poi profani le 


' mic. Reftóaquell' attoil Giouane, eaquelle voci, non sò fe 
più ftupido per la nouità, à fe più confufo perla vergogna. Came, 


bio il fembiante nel medefimo puntóin mille colori; e proftran- 
dofi innanzi aquel Crocififfo , parlò aflai più con gli occhj , che 
conla lingua, fi disfece in pianto , fi dol(c dell'ardimento, ne 
domandò il gaftigo , ne propofe l'emendazione. Amatisfimi 


|. Feccatori. loperfarui defiftere dal peccato, ho procurato di 


víarc , in preflo a quaranta prediche, tutte le arti, che fon potute 
i - EN . fouucsismmi 


' qualunque (tremo rimedio: e però parmi, ch'io non mi potrei 


= 


Pf. 55.5. 


' la foglia. Indi, chiufo ognialtro paffo, e tolto ogni altro adito 


, po ciò chea voi piace, perchè, come confeffa egli fteffo di bi e 
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fouuenirmial penfiero. Ora vi hoammoniti con le ragioni or&. 
configliati con lcautorità, ora confortati con gli cíempis or'atter=. 
riti con le minacce , or' allcttaticon le promeflé , ed ora ancòr. 
fapplicati, genufleffo a'piè voftri, con gli (congiuri . Se perd io. 
mi credesíi , trodarfiin quefta Chiefa ancora qualcuno, chetute 
to ciò difprezzahdo, dilegnaffe, vfcito di quì , di ritornar, comé — 
prima , alle vfanze medeiime di peccare ; mi pare, ch'io quefta: ^ 
mane dourci rifoluermi di venir, come s' vfa ne' mali eltremi, a. 


contenere di non immitare I, ardire di vna tal Vergine ; eleuatò 
quetto Santisfimo Crocififfo , vorréi andare a colcarlo fu quel. 


vorréi di colà gridàr, tutto voce, tutto lagrime, tutto fuoco: Su ; 
che fi afpetta Vícite, o miferi , vícite, che vi ftanno anfiofe at- 
tendendole voftre pratiche: vícite , che vi richiamano a termina-- 
re quegl'impuri difcorfii voftri compagni : vícite , che vi ricerca- 
noa effettuare quegl’iniqui traffichi i voftri corri(pondenti: Mas. 
fe volete paflare, quefta èla ftrada. Vedete voiquefte membra. *. 
sì lahguide è mirate voi quelte piaghe cosi profonde? Sopradi 
quefte hauete a mettere i piedi, ed a calpeftarle. Che dubitate 
Quefto è quel Crifto , nelle cui pubbliche offefe folete voi col. — 
locare ordinariamentei voltri principalidiletti. Vigiaceinndns _ | 
zi, {traziateloa piacer voftro, premetelo ; peftatelo, conculca= — — 
telo. Eglihale mani'inchiodate, non dubitate chevigaftighis: ^ — 
ha le labbra mutole , nontemete che fi rifenta . Asiento ad 
re felici, ch'egli rimarrà frattanto a fcontare con le fue pene ivo». è 
ftri diletti. Voiandretea pofarui fuagiate piume: eglifirimarrà — — 
a fpafimar fu duro patibolo. Voi andrete ad inghirlandarui di. — — 
molli fiori : egli rimarrasfia languire fra acute fpine.  Voiandres 
te a paflar le ore in piaceuoli abbracciamenti : egli fi rimarrà a. 
numerarle fra mortaliagonie. Potete fare di quefto miferocots — — 


ca propia , è già divenuto lo fcherno di tuttii popoli,ilberfaglio | — 
di tuttele lingue , il lezzo di tuttii piedi. Conculcau f E 
inimici mci tota die. Criftiani , s' io quefta mattina per” vlti 
facesfiquelta gran nouità , e parlasfi in quefta inaudita manie 

credete voi , che fi doueffe ritrovare taluno sì temerario 
cettando l’inuito , paflafle fu quefto Crocififlo animofa 


* 
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. dagrantempo I attendono riucrenti con loro difagio. Non te- 


^ fano: benedizione dell vna e dell’ altra mano, della deftra e 
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per andare a peccare , noh teméfié di conculcirlo? E pure ,9 
Dio! epurfappiate , che quefto appunto e l' affronto, ch'egli ri- 
ceue continuamente da voi, fpietatisfimi Peccatori, mentreyco= 
mé l'Apoftolo diíle, voi fiete quelli, che Filiam Dei conculcatis; ^ 
voi , che fanguinem teftamenti pollutum ducitis ; voi, che fpiritui © THegié " 
gratia contumeliam facitis; mentre voifiete, che feguitateauue- | 
dutamente a peccare dopo di háuere afcoltate già tante prediche: 
«voluntarie peccantes $ notate bene ,«voluntarie peccantes pofl ac« : 
ceptam notitiam ‘verifatis . «+ - 

«Ma doue doue mi lafcio or io trafportare, quafidimenticato x, 
delluogo;"dou'io ragiono? Mi gioua credere , che in quefta 5% 
Chicfa non ci fien peccatori , ò fe pur ci fono, ci fienò già peni- 
tenti, enon più oftinatit Peró a voitocca, amatisfimo Redento- 
re; di (tendere fuilor colli le voftre braccia, e qual’ amorofo 
Padre ‘accogliere pietofamente i figliuoli rauuifti , trignerli al 
voftro feno , accoftarli alla voftra faccia , ammetterli alvoltro . è» x 
“bacio. Chefe ciò vi partroppo , deh non negate almeno loro la 
voftra benedizione: Super populum tnum fit benediétiotua . Già Pal. 3.9. 


" 


nete però piufofpefi iloro defiderij, ch'io per me vi asficuro , , 
che ne fòn degni. Esfifonquei, ale fonquiconcorü advdire » * 
con tanta asfiduità la voftra parola:e pofponendo le facceride do- . 
meftiche , & ifdegnandoi trattenimenti profani , esfi ne di di fe- 
fta fon qui tornati; esfi ne'di di fatica, a pigliarei voftri fahtisfimi » è 
itifegnamenti : e tollerando pazientemente ogni volta la fempli- 

*cità del mio dire, e la-debolezza del mio talénto , ben'han dimo- = 
ftrato quantoconto faccífero della voftra prezio(a dottrina, men- 
tre non l'hanno fdegnata apcor dalla bocca di vn' huomo si vile, 
di vn dicitore sì tozzo, e quel ch'épi divn peccatorsimefchi- — , 
no, quale voi fapete benis(imo, chefon'io. Fate dunquealfia , 

iouercin feno atutti vna benedizione copiofa, che fe la meri- pe $5 


x della finiftra, de rore Celi, & de pinguedine terra. Benedite Ems * 
Nu le loro perfone, «benedite le loro cafe, beneditei loro campi 


- 


benedite Ciò.c' hanno di bene al Mondo. E voi frattanto, o 


« mici reueriti Vditori , reftate in pace, riel cuor di quefto Gie- t SU 
sù , dentro cui vilafcio .* E pax Dei , qua exuperat omnem 24 Philip 


fee, cuflodiattorda vestra, & intelligentias vestras: cor= 7. 
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da veftra , perche non mai vi'diuertiate dal buono , jmte 
gentias vestras , perchè non mai vi dilunghiate dal vera 

- © hauctc apprefo dalla mia poucra lingua . ; 
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PER LA FESTA DI SAN GIVSEPPE 


lofeph autem vir tius cum effet Influs.. Matt. x. 
Mulieris bona beatus vir. Eccli. 26. 


3| Onvi è perfona che ficomperafle frequen- 
IN. temente da' Principi a maggior prezzo , fe 
Y fufler'abili fempre tutti e a conofcerla ea 
confeguirlà » quanto quella di vn' eminente 
Panegirilta.. Quel famofo Macedone, a 
chi non reltava omai più ch'efeguir di hor 
ò emulare di fortunato , perla mancanza di 
vn'Omero (limauafi miferabile, nè vergognosti. di fparger lagri- 
me fu la tomba di Acchille, non già per tencrezza verfoil fuo 
merito, ma per l'inuidia, c "hebbeglidel fuo lodatore. Né fu fo- 
Vegli poffedutoda fimile ambizione. Gli i Spartani, che prima di 
vícire in campo contro a' nemici: non fi degnauano di racco- 
mandarfi ad «n Marte; Eróc bellicofo ; fi vmiliauano a fagrifica- 
realle Mufe, femmine imbelli: quali che con quefto voleffero 
dinotare , che quanto meno ftimauanfi bifognofi di chi gli aiuta(- 
fca vincere, tarito più ancora fi confeflauano auidi di chi gli pren- 
deffealodare; Cosi Mario Rufticano accarezzò Plozio , ca- 
- sì Pompéo Magno fpefò Teofane , così Decio Bruto faudrì Ac- 
cio, perifperanza d'efferne immortalati ne'lor volumi. E quel- 
loch'é più mirabile , per relazion di Filoftrato , mi fouuiene che 





ra 


sncerto Varo,gio Tel facoltofo,daua danari frequentemente ad 


vfiira a'fuoi condifcepoli poueri con tal patto , che fe quand esfi 
nell'Accademia l'vdiuano declamare, hauefler, quafi a viua for- 
za di marauiglia, prorotto in pubblici fegni di acclamazione e di 
applauto, innarcando le ciglia, alzandofi da' fedili, gridando; 
Xxxx O bene! 
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O bene! non foffero poi tenutia pagarglicne gl'interesfi. "Tan. 
taè la fima, che gli huomini foglion fare di vn lodatore , non 
folamente fpontanco , ma mendicato . Or s'è cosi » dicafi vn 
poco aqual prezzo non fi torrebbe I hauer per Panegiriftal' | 
ifteffo Dio? cioè colui; il quale folo fra tutti nd può e 
per affezione , nè può mentir per viltà , nè fi può non apporre 
ignoranza . Ma a quanto pochi è toccata così gran forte!- Ne. 
gar però non fi puore, che tra quefti vn de’ priminon fia Giu. 
feppe , quegli alle cui lodi afcoltare voi. fiete qui quelta mattina í 
concorfi con maggior 'allegrezza,e con maggioranfia, che sio — 
vi hauesfì inuitati ad vdir le voftre. Non da me dunque, ma 
dall'cterna Verità riceu'egli in vna breue parola vn gran Panegi- 
rico, mentre vien quafi per antonomafia chiamato, come Abra- 
moil fedele, come Dauidde il pietofo, come Danicle il ruden- 
te, come Mosèil manfucto , cosiegliil Giufto: Iofeph a 
cum effet Tuftus. Ma che fignifica qui quefto nome Giufto è : 
rileua? che monta? Parli colui, che in ifpicgarle Som 
riceuuta la laurea di Dottor Masfinò , parli dico, parlivn Gies 
lamo , ch' ési degno d effere sfcolin da tutti con piena 
lofephum vocari [utum attendito , e per qual merito? Afcolta- - 
te per quale: propter omnium «virtutum perfeGam poffe p— 
Non per vna fola virtù, non per molte, non per moltisfime ;mas 
pertutte: anzi né meno per tutte , ma pertutte ottenute i 
fetto grado; propter omnium virtutum perfiam pof:/ ias E 
che più può dirfi di vn'huomo, quanto il dir, ch'e 
fezione poflegga, e perfettamente è è Nonvipar quil 
‘gio fublime è vn' encomio fommo? Non dunque perdi 
di ció ch'è certo, cioè che Giufeppe fu Giufto ; ma perv 
‘pertal Giufto dee intenderfi quel gran Santo; quell' ee 
quell eminente , che giufta l’ addotta chiofa potria ftim 
dremo fondatamente confiderando a quale altezza di 
‘ne Giufeppe à venne folleuato, ò fi folleuó. E perchè, ie 
fua vita cie noto , nientisfimo didus: monte » che dourem 
Douremo argomentare il fuo merito fol da quello che ci. 
Ha. Ciafcunofa ch'egli fu Spofo alla Vergine. Vi ir cius 
tale ognuno lo nomina , come tale anche ognuno lo ri, 
‘perchè dunque qual fi fia gran perfezione non posfiam 


wem poichè na c cosi far noto » ch - 
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Spofo fortunatisfimo , a cui fra tutti inuidiò già l' Ecclefialtico, 
quando fcrifIe : Mulieris bona beatus V ir! 

Fu dunque Giufeppe fpofo di MARIA Vergine, Mulieris 
bona; è per dire anche meglio, AMalieris optima. Mache? Ba- 
date di non prendere abbaglio : perchè non fa egli vno Spofo a 
Jeitocco in forte , à da lei tolto alla cieca; com'era già folle vfan. 
za de Lacedemoni: ma Spofo datole fingolarmente da Dio, e 
però datole conforme a tutte le regole di ragione... Conuiene 
adunque, ch egli non fol per lignaggio, il qual fu reale , ma per 
coftumi ancora ; e per inclinazione , e per indole , e per manie» 
re , raflomigliafie più d'ogni altr'huomo la Vergine ; non cflen- 
doa chi non fia noto, che in primo luogo fra fpofo e fpo(a fi cer- 
cala fomiglianza. Quindi io deduco, che non andarono forfe er- 

rati dal vero alcuni fegnalati Dottori ; i quali affermarono effer 
lui ftato fantificatoinfin dal feno materno : perchè quantunque 
non habbiafi di ció infallibil certezza , nulladi meno parchecon 
gran fondamento opinar fi pofla in chi doucua efler dato alla 
Vergine per Confortesed in confeguenza dichiaratoanche l'huo- 
mo il più corrifpondente edil più conforme , chea lci fia Mato . 
Altrimenti qual dubbio, che a lei più pari ftati farebbono si vn 
Geremia, si vn Giovanni , ciafcun de’ quali fu prima Santo; che 
nato; e che non potrebbe intenderfi ageuolmente perqual cagio- 
ne fofle a quefti due conceduto vn tal priuilegio , mercè la profc- 
zia manifelta , che douean fare ; di Crifto , all'vno lontano, all’ 
altro prefente ; c folle poi negato a colui, il qual doueua cerne, 
non trombettiere, ó precurfore , com'esfi ; ma (ao Cuftode , (ao 
Nutricatore , fuo Aio , e fuo Padre fteffo, (e non per natura, e 
per verità , almeno per appropiazione, e per apparenza? E 


, dottrina leggiadradi San Tommafo,, che quanto pii ciafcuna co» 


fa avuicinafi al fuo principio , tanto ancor più perfettamente par- 
tecipa delle prerogatiue e delle propiétà fingolari del fuo princi- 
pio. Cosi quel chiarore , ch' più prosfimo al Sole è più folgo- 
rante; cosi quel calore , ch'è più prdsfimo al fuoco è più feruo» 
rofo; e così ancor fe 6; gite ad attigner l’acqua,fperimentate che 


tanto ell'è più criftallida , più limpida, più fincera, quianto ella 


attignefi più vicino alla fonte . Puriusex ;pfo fonte petuntur aqua. 

Ma s'è cosi: come volete dunque voi fofpettare , che quel Giu- 

feppe, il quale è ftato c per affinità e peryficio, così congiunto 
b Xxxx2 alla 
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alla forgente vniuerfale di tutta la fantità, ne habbia partecipato 
in minor pienezza , ò con minor perfezione , di quei che furo- 
no dalla forgente. medefima più diuifi? Chi , fe ne togliamo la 
Vergine , trattò con Crifto più intimamente di lui? chi più l'heb- 
be fra le fue braccia è chi più lo ftrinfe al fuo feno è chi più il pot= 
tò ful fuo collo? chi più potè baciarlo , accarezzarlo, goderlo, 
maneggiarlo, difporneè Chi poté dirgli con più vera ragione: 
Voi fiete mio? | "i050 Did 
III. Disi, con più vera ragione. Conciosfiachè quantunque io - 
fappia benisfimo , che Giufeppe non preftò mai veruna coopera- 
zione ó verun concórío alla generazion temporale del Verbo 
eterno, nondimeno eflendo egli marito vcro di colei, chelo ge- 
nero, feguì, sio non m'inganno, da quefto, ch'egli] poteffe con 
ogni termine di rigore dir fuo. Giurifli , vdite. Io non vi ho per 
sì nouizij ò si rozzi nelle medefime Iftituzioni ciuili ‘che non 
fappiate , come affin d’eflere qualfifia di voi padron vero di qual- 
che frutto , non è di necesfità , ch'eglifel’ habbiatò feminato;0 — 
inneftato , ò piantato, ò in qualunquealtra manicra aiutato a na- 
Inftit. dere fcere , ma bafta fol che gli nafca nel propio fondo: in fuo folo 
[m eie" Come nel voftro egli nafce; 9 eglinafca perchè la Terra conif | 
folo. pontanea fertilità ve lo generi , degli nafca ; perchè il Cielo con 

manifefto miracolo vel produca , fempre potete con verità dirlo 
voftro. Nonecosìi? Pofto quefto: Sò ben' io, tornoa ripete» 
re sche Giufeppe non cooperò nè concorfe a produrquel frutto, 
il quale per euidente miracolo germoglió nell'vtero di Maria, — 
' che fu terra vergine. Ma ditea me: Noneraegli padronediva — — 
fimil fondo? Sì certamente: perciocchè in quefto ;"comehab- 
biam dall’Apoftolo ; fta ripoftal’ effenza del matrimonio , che 
1. Cor. 7.4. Ad ulier non babeat fui corporis potestatem , fed V ir y 69° fimiliter — 
V ir non babeat fui corporis porestatem, fed Mulier benché diac- | 
cordo poflano ambidue non vfaretal podeftà. Se dunque fuo —— 

fu veramente quel fondo , incui gencrosfi, eda cui germinò — 
quel gran frutto , dicui trattiamo; nefegue, che anchevn tal — 
* — frutto poflainrigore di propietà dirfifuo, E però feGiufeppefu — 
A congiunto ed vnito si ftrettamente al principio di tuttala fantità, — 
che potéa per fuo riconofcerlo ; fuo chiamarlo ; ‘ecomedifuo ka 
| prevalerfene ; chi mai potrà giudicare , ch'eine partecipafleme- — 

no diquelli; che nol poteuano in modo alcuno dirfuo? Dout - 
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mai fi ritrouerà chevno habbiain poter fuo la miniera, c che 
nondimeno fia più pouero d'oro? Che vno habbia in fuo potere 
la polla, e che nondimeno fia più penuriofo di acqua? che vno 
‘babbia in fuo potere l'Emporio , e che nondimeno fia più fprou- 

- ueduto di merci? Se quefto voitrouerete, allor'io dirò, che po- 
tefle anche Giufeppe hauer'in fua mano il dator d’ogni fantità , e 
che tuttauía potefs'cfferne più sfornito . 

Daquefto principio dunque bellisfimo fi deduce con gran 
fodezza di verifimiglianza , che non folamente egli foffe fantifi- 
cato, come noi folo voleuamo prouare , nel fen materno; ma 
che foffc anche dipoi ftabilitoin grazia : anzi efentato dalla mal- 
-vagitàdi maniera , che neffun'huomo , dichiamolo arditamente, 
che neffun'huomo fia (tato mai fu la terra di lui più fanto. Ne(- 
fun più fanto? Parmi che a quefto alcune orecchie, ò fcropolo- 
fe, o delicate ,ó pufille, fifieno offcfe , quafi che fembri gran 
temcerità l' ingerirfi sì apertamente a far fimili paragoni ; ch'è 

snolto più diquel che fanno gli Aftronomi, nel voler mi(urare tra 
Jorle Stelle. Ma fu: che vorrefte voi per ventura? Ch io mi di- 
fdica? Midiídiró. Ho errato dunque, ho errato ia dir che nef- 
funo fu Santo più di Giufeppe: doucua io dire ; che fu Giufeppe 
più Santo di qualunque altro ( falua però ; come fi dee fempre 
intendere,la fua Spofa ) c fe ciò voi riputatetemerità ; chiamate 
temerario vn Gerfone, quel famosfimo Cancellier Parigino ; te- 
merario vn Bernardino di Bufto , temerario vn Giouanni di Car- 
tagéna , temerario vn'.lfidoro foprannominato Ifolano , c final- 


, mente temerario vn Suares ,huomo il cui voto equivale a quel 


d'vna intcra Voiuerfità. Eforfe ch'eglivía termini ambigui, pa- 
role ofcure? Sentite com' egli ferive. Nom exiflimo temera- 
rium , ncque improbabile , (ed pium potius ,€9 verifimile , fi quis 
fortaffe opinetur Sanctum lofephum vcliquos omnes in gratia , ac 
beatitudine ante cellere:quia ex Scriptura nibil cfà quod repugnet . 
Nècrediate già , che quefto fcriua vn tant'huomo , è per ifcorfo 
di penna, ó per impeto di feruore ; e fenza havere ofleruato an- 
«ch egliaílai bene quel detto celebre; che voitacitamente ora an- 
date tra voi volgendo, per contrapporgliclo al uo. Signori nà . 
V id'egli tutto benisfimo , vide tutto : e quanto a ciò che al pte. 


| fente detto appartienfi, acutamente; fral’altrefauie rifpofte; con- 


fiderò, che nelle vniuerfali afferzioniodiofe, qual fembra que» 
i fla; 
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(ta, che tutti cedano ad vno, oz furrexit maior, non vengono 
mai compreliin rigor dil cgge quei che a ragione di dignità fu- 
blimisfima , s'intendono fempre efclufi , fempre accertuati , fe 
non fi fa del contrario menzione efprefla. Ma chi negherà, che 
tale appunto nel cafo noflro non fi habbia facilisfimamente a fti» 
mar Giufeppe, cioè colui, quem conflituit Dominus fuper fami 
liam (uam: wa fu qual famiglia è fu la principale, fu la primaria 
fu quella che apparteneua immediatamente alla (cruità della fa- 
cra Vnione lpoftatica: constituit [ua matris fol atium , constituit 
faa carnis nutricium , constitust denique , come fauclló San Ber- 
nardo, constituit folum im terris magni confiljj coadiutorem fi= 
difimum. Fondato dunque fu l' approuazion che mi danno , € 
l'animo che mi fanno, Autori si graui, torno di bel nuouoa ripe- 
tere di Giufeppe , che neflun' altro probabilmente il paflò nella 
fantità ; ma che più tofto egli paflò nella fantità qualunque al- 
tro : e ciò non folamente per le ragioni da prima addotte, ma per | 
quell'anche più fplendide , e più fugofe , ch'io feguirò ad axre» 
care, fe ftate attenti. ;i sod 
Ogni conuenienza , come fapete, rickicde , che la Conforte 
niuno ami più caramente del fuo Marito. A niuno dourcbb'ella 
penfare con maggiore asfiduità, per niuno dourcbb' ella pre- 
gare con maggior ardore ; ed è fecondo la perfezion coniugale, 
che alui non brami meno di vantaggi , o di vtili, chea fe ftefla, 
Or pofto cio , chi fiatra voi, cui poffa cadere in animo che Ma- 
ria non adempifle vn tal debito interamente? Nonfi portófor- —— 
fe Giufeppe verfo dileicon vna figgolarisfima riuerenzaè non — — 
faticò per lei? non fudò per lei? non ficfpofea mille difagiper — 
faluarlei* Certamente nonaltro fra lor mancò; fe nonche fem 
pre viffero , come l'Api in vno fteflo alucáre , fenz'haucr maive» 
run commercio di corpi , fem pre intatti , fempre illibati Con 
tutto quefto non douéa ciò nella. Vergine rattepidire l'amore, 
douéainfiammarlo: perciocchè quindi più chi 
di venir ell'amata dal fuo Conforte con vn'affctto di beneuolen- 
za celefle , “= diconcupifcenza brutale , mentr'egli fiera con-- 
tentato perlci di far come l’Olmo ,il qual fi alla Vite s ma 
nón bein che per reggere i pefì del MERE : 
fpofa-per ricauarnc i profitti. lo reco dunque on, 
che María aniun'altro pur huomo portaíIc'amorc pi 
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più intimo , più cordiale; cheal fuo. Giufeppe: e però quanto 
doucuaella pregare continuamente per lui? quanto ottenergli 
di grazia, quanto impetrargli di gloria , ch'è il bene fopra d'ogni 
altro defiderabile a chiunque s'ami? Artemifia moftrò l’amore. le 
dalei portato al fuo Marito Maufólo, con ergerglivna Piramide, 3 na 
che fu riputata miracolo della terra .. Moftrò Sulpizia l' amore Dion. 
portato a Lentulo ; con appigliarfi per effo a penofo efilio . Mo. Polisn.1.8. 
ftrò Chilonide l'amor portáto a Teopompo;con rimanerfì per c(- p 
fo in dura prigione. Moftró Porcia l'amore portato a Bruto, con | ^ 6, Id, 
inghiotte per effoi carboni*accefi: e Ipficratéa per dichiarar 16. 
quanto amaffe il (uo Mitridate, dimenticosfi, per dir cosi , d ef- 
fer Donna: edi fua mano troncatefi virilmentzle belle trecce , 
fi auuezzò a trattare caualli , ed a vibrarafte; e lui feguìcorag= 
giofa tra lebattaglie. Se dunque quelle donne medelime , le 
quali amarono meno aífai della Vergine i loro Spofi, tanto per 
esi o intraprefero ; o tollerarono; chi più di tutte amò il fuo, 
trafcurato haurà pereffo vn'vficio così douuto,qual’era per lui in» 
terporfi perluiintercedere,e così lui rendere adorno di gran virtù? 
Certo è che nell Ecclefiaftico vien tacciata affai quella Donna, 
poco amante , poco atta, che ciò trafcuri : Aulier qua non beati Eccli. 25. 
feat vtrum (aum . vise 37 
Benchè , né purera dinecesfità ,che la Vergineveniffe mol- vr, 
‘to a penare per tal' effetto. Ha, nonsò come, la fantiti della. 
Donnavnaforza tale , che perfe ftefla viene fpeflo a trasfonderfi 
nel Marito, eziandio maluagio. Wir infidelis fancificatusel? 1.Cor.7.14 
per mulicremfidelem , il dice $an Paolo. Ed o così nol riputasfi 
io fuperfluo , come ve ne darei tolto a vedere fublimi efempj, ia 
vna Teodolinda rifpetto ad Agilulfo Ré de'Longobardi , in vna* 
Ingonda rifpetto ad Ermenigildo Ré de'Goti, in vna Clotilde ri« 
fpctto a Clodouéo Ré de Franchi , ed in altre tali, quantunque 
di minor nafcita ; come in Cecilia, che rende Martire il fuo fpofo 
"Valeriano; e come in Brigida, che rendè Monacoil fuo confor« 
te Volfone. Perchè vogliamo dunque noi dubitare , chela fan- 
tità di María la quale fu si eccesfiua ; sì efimia, e sìtraboccante, 
non fi diramaffe nel cuore ancor di Giufeppe con gran pienezza; 
masfimamente mentre egli era per altro di fua natura si difpofto 
alla fantità , che più difpofta certamente non è rugiadofa nuuola 
a venir tutta pompofamente abbellita dal Sol préfente? E —« 
t fc 
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fefto che la femplice vifta ,ancoraché cafuale , d'vna perfona da 


noi tenuta in iltima di gran virtù , talorci dcíta pungentisfimi (li- 
moli ad immitarla: onde ha che di San Luciano , ne'(uoi fafti fa- 
cri, filegge cofa ammirabile : ed è che col folo volto egli con- 
uertiva i Gentili alla fe di Crifto, come altri gli conuertiuano 


co'prodigij; a fegno tale, che quante volte l' Imperador Masfi- 


mino gli fauellò, prima di dannarlo alla morte, lo fe col frappo- 


nimento di vnacortina, fimile a quella,la quale vfavafi dal Sena 


todi Ateneintrattar co' Rei: tanto fuil timore ch' egli hebbe di 


renderfi Criftiano , folo al mirarlo . Ne purl’afpetto perfonale 


de Giufti , ma quel de iloro fimolacri, delle loro (tatue, posfic- 
de anch'egli fpesfisfimo vna tal forza : che però non è da ftupire 
fe nella Chicía fu mofla già dall'Inferno sì cruda guerra alle fa- 
cre Immagini; mentrerano fenza numero quei che alla vifta di 
effe s inferuorauano, chi al Martirio, chi alla ’enitenza , chi alla 
Pazienza,echiad altri non meno arduitrionfi di fantità,rapprefen- 
tati tutt’ ora fu quei ritratti.) come rincoramenti,ò come rimpro= 
ueri,alla curiofità de'riguardatori. San Giovanni Grifoftomo,nel 
mirar la figura dell’Apoftolo Paolo , fiaccendéa tutto di feruen- 
tisfimo zelo. San Gregorio Niffeno, nel contemplare l'effigie 
del vecchio Abramo, fi fciogliéa tutto in dolcisfima diuozione . 
E {pecialmente le immagini della Vergine noi fappiamo hauer 
ne cuori operato effetti ammirabili , or conuertendo proterui, or 
infiammando ticpidi , or'inpanimando tentati ; e fempre in petti 
fanti eccitando fenfi ardentisfimi di carità , di religion , di oneftà, 
di mortificazione , di fede , di vegecondia ; sì come attefta ha- 
-wer'in fc fperimentato fra glialtri vn San Bernardino, fplendore 
*diquel grand'Ordine , da cui riconofce la Terrai fuoi Serafini. 
Che feruori dunque, anzi che vampe di carità, che vefuuij, do- 


ucan deftarfi nell'animo di Giufeppe; il quale hauea notte e gior= . 


no dinanzi agli occhj, non la immagine morta, ma la perfona vi» 
visfima di Maria , e le parlaua,, c l' vdiua , c l'accompagnaua, 
douunque andaffe ; e feco abitaua in vna medefima ftanza , € fe- 
co mangiaua ad vn medefimo piatto; c con ficurti maritale po- 
téa fpiarc , interrogare, e conofcere, non folamente ogni fua 
faccenda palefe , ma fui per dire ogni fuo penfiero nafcofto ! Vo- 
gliamo credere ch'egli non fi veniffe ad approfittare d' vnaop- 


portunità così Comoda , qual' eg!i hebbe, fopra d'ogni morta- 


le,a 
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le, a diuenir Santo ; c che vi fia, chi nel ritrarre le virtù della 
Vergine , chi nell'emularne gliefempj, chinel premerne le pes: 
date , vantar fi pofla di haucr precorfo lo Spofo? 
Più ancora, più. N ubentem Regina confequens et Regem VII. 
i. Equefta vna legge per quanto io poflo trovare , si vniuer= 
fale , che non ha patita eccezzione fino a dì noftri, nè inalcuna 
nazione, né a verun fecolo . Perché quantungue, comunemen- 
teparlando , fia cofa vana il divifarfi di douer fubito ingentilire 
per moglie: merce che al fcntir di tutti, la moglie fegue la condi- 
zion del marito, non il marito la condizion della moglie; e pe- 
rò perde di nobiltà quella Dama, la quale ficongiunge con vn 
plebéo; ma non acquilta di nobiltà quel plebéo, il quale fi con- 
giunge con vna Dama: contuttociò quelta regola non ha luogo 
qualorla Donna è di titolo fopraggrande : e molto meno qualor 
ella è Padrona di Stato amplisfimo , e di Signoraggio affoluto + ' 
Allara (si come Baldo, econluituttii Giureconfulti conuen- _ s E 
gono ad affermare ) il marito feguela qualità della moglie; e Sedul 6s 
non a moglic la qualità del marito : e però chiunque con la Re- !umna 1.de 
ina fi {pofa, tuttochè fuffe vn femplice paftorello , diuenta Ré , nera Md 
evien promoffo a tutti que tefori, c a tutti que'titoli,che porta fe- Tiraquell 
cola fortuna reale. Così qual diritto hebbe all' Im pero vn de nobile. 
Marciano , fe non chel’ eflere da Pulcheria fpofato , ancorchè pr E : 
con patto d inuiolabile integrità verginale: quale vn' Anaftafio, Imp.Occid. 
| $c non chel'effere lui fpofato da Arianna: quale vn Palflagonio , &Baron.ia 
fc non che l'efferc lui (pofato dà Zoe , tutte è trc femmine Augu- 9% 
fle? Ora io vorréi fapere vn poco , o Signori , fe tra di voi v' ha 
chi riuochiin quiftione , ò chòîmetta in dubbio , che la Reina di . 
tuttii Santi é Maria? Se tal'iniquo vi foffe, lo fmentirebbe , non 
dirò vn'Epifanio , non vn Bafilio, non vn Bernardo, ma fin qua- 
lunque vecchierella rimembrifi di hauere vdito cantar. qui tutto 
jornoa Cori pienis(imi: Regina Sanctarum omniumyora pro no- 
pa. Mae María di tuttii Santi è Reina, conuien'adunque ; con- 
forme l vniuerfalisfima regola dianzi detta , che il fuo Giufeppe 
dc Santi tutti fia Ré: e s'egli € Ré, come volete che fia minore di 
verun di que’ Santi, de’ quali& Ré? Chiè Re de'forti, conuien 
che auanzitutti gli altri in fortezza; chid Réde'fauj , conuien che 
auanzi tutti gli altriin fapere; chic Ré de' belli, conuien che 
ayanzitutti gli altriin beltà. E perchè dunque volete, che non 
Bots Yyyy (0. avanzi 
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avanzi in fantiti tutti gli altri, chiè Rè de Santi è Balti dir per 

tanto; Vditoti; cheil gran Giufeppe fu fpofato alla Vergine, per 
prouare in cífo , con verifimiglianza pur troppo foda , ogni come 

pimiento ,ogni cumulo di virtù: Afulieris bona beatus vir i Ma 

molto più ciò fi pruoua , fe attentamente fi guardino gli alti fini 

ammirabilisfimi, per li qualiegli alla Vergine fu fpofato ,. 

VII —— Lefa dunqu' egli primicramente fpofato ; acciocche folle 
non violatore giuridico , ma cultode fedele di quella integrità 
verginale, che in leitrouaua : e poftociò , qual continenza; qual 
putità , qual candore; conuenne ch' egli per ficurezza arrecafle 

Gerfon, fer. a cosi grand vópo! Affermano alcuni Autori, che in lui già fufe 
uo Pen fc del tutto à (pento, ò fopito, ogni fomite fenfuale ; alcuni lo 
Ser.deS.lo niegano. Ma comunque fi fofle ; che importa ciò, fe inluila 
fcph. virtù dell’ animo equiualeua al priuilegio del corpo? Certo & 
res *' che douca la Vergine poter fempre trattare col fuo Giufeppe , 
13.Salmer. comela Luna, la quale fa per ifperienza di preflo a fellanta fe- 
10. 11-1» coli, che per quanto il Sole faccia conefla efteriormenteall'amo- 
alique Pi re, ela vagheggi s el'atricchifca , c l’adorni, ftarà lontano ; nè ci 
farà mai pericolo , chè la tocchi. Cosi dico ella di Giufeppe fi- 

dandofi, douéa potere con lui dimoftrarfi in pubblico , con lui 
dimorare in priuato ; al buio, al chiaro, al chiufo , all'aperto, 

in ogni luogo è popolato , ó folingo, poter doueua fenza folle- 

citudine , benché minima, ftar conlui. Quanto altamente do- 

uéa dunqu'eflere radicata in Giufeppe quella virtù, che invna 
conuerfazione così dimeftica, potéa fempre tenere tranquilla a 

n modo a Virginità di Maria , cioè vna Virginità, la più gentile 
 d'ognialtra, la più gelofa, etal che fi turbò tutta, quando el 
l'hebbea trattare da per fe fola ancorcon vn' Angelo, perchè lo 
rimirò in forma d'huomo!  Dall' altra parte doucua egli efferè 
con tal’ arte cuftode di fimil virginità , che douéa dare efterior- 
mente a penfare a tutti l’oppofto ; affinchè il parto Santisfimo di 
Maria nonfuffe riputato illegittimo, e nonperiff per confe- 
guente alla Madre la riputazione e la vita, ed al Figliuolo la fti- 
ma e l'autorità. Di quanta prudenza doueua dunque efler do- 

tato Giufeppe per sì malageuole affare , di quanta circofpezione, 
di quanta capacità , di quanta accortezza , sì che conla 
Vergine in modo che le moftrafle ficurtà di Marito amoreuo- 
lisfimo;e purle vfalle riverenza da eftranco: Raiti en 
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iunfe a tale, cheinganndil Demonio medefimo. E cosi apet- 
nmm vogliono i Santi Leone, Ambrogio , Bafilio, Baila - acts 
Girolamo , Damafceno , ed altri moltislimi , feguaci in ciò del #9.ia Coa 
gran Martire Santo Ignazio: i quali affermano che il maligno Mosarts. 
nimico per lungo tempo riputà. Crifto vero figliuol di Giufep- 
pe, come lo ftimauala Turba. | 1l che fe oi, perl’ autorità di 
Dottori si riueriti , dobbiam concedere; lafcio a voi giudicare 
qual Sapienza fu quella che fe reltare sì bruttamente ingannato 
l'Ingannatore, Quindi ancor più oltre io mi avanzo a con- 
fiderare: già che ftamane fuccede a me; come ad vno, che pe- 
fchi perle, il quale quando alcuna ne truoui , ha già certo pegno 
di douer via riportarne le reti cariche . Se ogni fuo ftudio douéa 
porre Giufeppe , per apparire qual vero Padre di Crifto; qual. 
che fuo ftudio por dovette anche Crifto, per apparire qual fi- 
gliuolo vero di Giufeppe. Chefegue adunque da ciò? Ne fe: 
gue perlo meno , che Crifto pigliar dovette fembiantea lui fimi- 
lisfimo ; quelle fattezze, quella carnagion , quel colore, quei 
lineamenti , quell'aria , quell'andare, quel tratto ; effendo tanto 
natural de figliuoli fembrareil Padre , che però vengono iatito- 
latifue Immagini, /7» frljjs fuis cognofeitar vir , dice l'Eccle(ia- Eccl,11.30 
ftico. Af:gaotale che i Popoli della Libia, tra cui fan vfo la 
comunicazione fcambieuole delle mogli, nel voler pofcia a 
ciafcuno affegnar la prole, da ritenerfi e da reggere, come pro- 
pia, non faccano altro, fecrediamo a Polibio, che rimirare a 1.2.c,3. 
quale di tutti gli huomini più attempati fi allomigliafle, Quan- 
to onore per tanto Iddio volle fare al fuo diletto Giufeppe, men- 
tre douendo egli torre fattezze vmane , antepofe fra tutte quelle 
di lui, c perraffembrargli più veramente figliuolo, volle ó pa- 
rere od eífere vn' altro lui! Conuerrà per lo meno dir che Giu» 
feppe fpirafe nel fembiante ifteflo vn'altisfima fantità , che in lui 
sifplendefle vna dignità fourumana, vn decoro angelico , vna 
Maefítà nonindegna di vn Dio mortale, — * 
— Machedich'io? Sono quefti doni volgari, grazie leggieresa IX. 
paragone diquelle , ch'or'iodirò, "Tacete o Cieli, tacete: Ven- 
ti arreltateui : ed afcoltate ftupefatti o voi Angeli , quanti fiete ; e 
minori, c masfimi, quello che ap pena, fe non fuffe di fede, fipo- 
tria credere, Quel Dio dal quale tutte le Creature dell' Vniuet- 
fo, c fenfiriue c infenfate , prendono legge, quel che fignoreg- 
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gia le sfere, quel che fourafta alle forti , quegli a cui tutti riuea - 


Iob 9. 13. renti foggiacciono i Principati ; [ub quo curuantur , qui portant: 


x. 


Prou. 27. 
18, 


‘ Orbem ; quefto Iddio fteffo ,- per apparire qual figliuol di Giu® 


feppe » volle vbbidirgli , volle tar fotto la fua difciplina dome« 
ftica, fotto la fua direzzione paterna , e come fe non foffe abile a. 
gouernarfi per fe medefimo, fi volle a lui foggettare: Eterat 
fubditus illi |. Or'argomentate voi quali abilità e quai talenti doi 
vette hauere, chi venne eletto al gouerno d' vn Dio fatt’ huomo! 
Diffe acutamente Filone , che si. come chi goucrna i bruti, deu? 
eflere più che bruto, così chi gouerna gli huomini, di ragion 
dourebb'effere più che huomo., Ma $'é cosi, chi gouernó non: 
vn'huomo folo , ma vn Dio, ditemivn poco , Vditori, chi doue= 
vaeflere? A Giufeppe dal Cielo fu confegnato il bambinello 
Giesù, perchè il campafle dalle infidie di regij perfecutori ; per- 
chè il preferuafle tra i. pericoli di pacfi ftranieri, perchè lo.ac= 
compagnafle per vie difficili , per folitudini ignote; perombre 
folte , perchè il prouuedefle di. vitto, perchè lo fornifle di vefti- 
to, perchè lo adagiafle di abitazione, di letto, di fuppellettilî; 
c perchè in ogni occafione gli fi portafle da Curatore amorofo in 
quelle miferie , ch'egli fenza riguardo, nè de’fuoi meriti, nè del- 
la fua maeftà, fiera voluto;quanto ogni altro;addoffare nell’vma= 
narfi. Viparperò, chea tant vópo, acuiftata farebbe molto 
inferiore la carità de'Serafini medefimi, non doueffe il Cielo cos 
nofcere molto acconcio così grand'huomo ,mentre lui fcelfe fra 
l’altra mafla di tanti lafciati indietro, mentre diluififidd? |... 
E fenza dubbio adempiè Giufeppe si bene le parti impoftegli 
non foloin gouernare il fuo Dio bambino , main cultodirlo, che 
potè giugnere a dirgli per verità: Voi mi doucte lavita . Perchè 
quantunque non glie l’haucua egli data, come la Madre, glie 
l'hauéa conferuata contro coloro,che-haucano già sfoderatii fer- 
ria rapirglicla. Machi non fa chequantoèdarela vita , tanto.è 
faluarla, fe pur non éforle più: mentre cheil darla è opera di 
natura , edil faluarlaé d' induflria. Ma comunque fiai. Vn 
huomo al quale Iddio douéa la fua vita , non doueua eflerevn! 
huomo da Dio priuilegiaro , a Dio prosfimo , e con vn modo af; 


fai maggiore del folito caro a Dio? Qui cuffos est sdiceSalomo» . 
nequi culos efl Domini fui glorificabitur .. E però fe per quelta 


pura cagione venne Mardoccheo , com' è noto» efaltato da Ass 
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faero ad onori regij nella fua gran Monarchia ; non poffo io crez 
dere che vi fia ftatoefaltato Giufeppe ancora da Giesù nella fua? 
$i certamente. Tanto più che Mardoccheo non altro fece, fe 
ben fi guarda , che vn'atto di fedeltà nel riuelare le infidie teffute 
contro alla vita del (uo Signore: Giufeppe ne fece ancor molti 
di fatica, mentre non folamente le riuelò , tofto che le feppe dal- 
l'Angelo, madi più ancora con la fua rara accortezza lediuió, 
le delufe, le rendè nulle. E cosi fempre più tengo per proba=. 
bile, chein fule ftelleegli godafii primi onori, douutigligià per 
altro; si che ceda bene alla Vergine fua Conforte, ma che nel 
refto, e poflegga anch'egli il fuo foglio se porti anch'egli il fuo 
fcettro, c fi cinga ancor'eglila fua corona , come Rè, folo fuddi= 
toal Ré de'Regi. 
Ma che più ftupirfi di ciò: mentre Gibfeppe è fra glialtrihuo- XL 
mini tutti in sì alto grado, che non può di lui fauellarfi come 
de glialtri: ma fameftieriin molte cofe di efcluderlo francamente 
tec di eccettuarlo da quelle regole; che fonle più vniuerfali? 
Tutti gli altri huomini, dappoi che bauranno fatto per Iddio 
quanto poffono , ò quanto fanno; cum omnia fecerint , conuien 
che al fine ingenuamente gli dicano : $erai inutiles fumus: mera 
cè che a Dio niun' è che poffa recare alcun giovamento. © Quid Iob 22. 3: 
prodest Deo, [i iustus facris * dicéa quell'amico di Giobbe. Pera 
chè à noi gli fcanniamo vittime , e non isfamafi Iddio delle no- 
ftre mandre ; ó noigli (truggiamo incenfi , e non profumafi Id- 
dio delle noftre droghe ; ò noi gli doniamo arredi , e non fi fa 
bello Iddio de'noftri ornamenti. Di nulla è Dio bifognofo, e ' 
però noi non fiam' vtilia Dio di nulla. Mao prodigijinauditi ! 
Non vaglion già quefte regole per Giufeppe. Egli non folo 
può dire a Dio d'effergli ftato feruo vtile, ma importante , ma 
neceffario , mentr'egli co'(uoi fudori fe che non fi vedeffe ire li- 
mofinando perle vie pubblichevn Dio mendico. Egli fe sì, che 
Dio non morifle di fame, che Dio non gelafle di freddo , che 
Dio non arrosfifle per nudità, edintutte le vmane necesfità egli 
fuchediè pronto foccorfo a Dio. Suoni pur dunque; fuoni omai 
T'vitimatromba, e bandifca il dì dell’ Vniuerfale Giudizio. S° 
. aprailgran Tribunale, corranoiGiufti, s'apprefentino i Reis 
| somparifcail Giudice ; e quanto a'Reprobi irato, tanto agli Elet- 
‘© ti piaccuole , gli confoli , & dir cominci : Ioera famelico; € 
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voi mi fouuenifte di cibo , io era a(fetato , evoi mi confolafte di 
refrigerio ; io era pellegrinante , e voi mi accomodafte di allog- 
gio ; io era nudo , e voi mi prounedefte di veflimento ; chea que» 
fto dire innarcheranno i Giufti attonito il ciglio per nouità , c fad 
ran coltretti a rifpondergli: O Signor caro non fauellate così; 
perchè quantunque noi vi habbiamo ed amato e ftimato aflai, chi 
fiam però noi mefchini , che habbiam potuto vfare a voi tali ter» 
mini di pietà? E quando mai noi vi vedémmo famelico, siche 
potesfimo fouuenirui di cibo? quando mai fitibondo ; si che pos 
tesfimo confolarui di refrigerio è quando mai pellegrino, si che 
potesfimo accomodarui d' alloggio? quando mai nudo, sì che 
prouuedervi potesfimo di veftito è E vaglia ilvero,per faluar Cri- 
fto la verità del fuo detto, non potràfe non replicare di bauer' 
iltimato; come dato a fetutto ciò ; che fu datoa' poveri: — 
uni cx minimis meis feciflis , mibi feciftis, Ma quando fi fauelli 
aGiufeppe, farà forfe d'vópo ricorrerea tai comentiè (Aluisì 
che potrà Crifto affermare con proprietà di perfona; EfWrigis | © 
€? dedifti mibi manducare ; fitiut , € dedifin mibi bibere; bofpes - 
eram , €8 collegislà me , nudus, €9' cooperuisti me, E d a quefto di- 
re Giufeppe come potrà à (tupirea cagione di novità , ò térginere 
fare pertermine di modeltia Anzi; Vi ricordate? potrà dir'egli 
al Giudice riputato già fuo figliuolo : vi ricordate , quandoeflen- 
do voi fanciulletto d'vn luftro e più, vi ricondusficon voftra Ma- 
dre d'Egitto alla Paleftina? O quante volte per quelle ftrade io 
vi fcorfi languir di fame, ed io {prouueduto di pene n' andaua al 
‘ bofco, perifcuotere da que’rronchi qualche frutto faluatico, con 
cui pafcerui! O quante volte fra quegli ardoriio vi fcorfianelar 
di fete , ed io lontano da’ fiumi corréa fu' Monti, per incontrartra 
que’ fasi qualche vena gelata » onde ricrearui, Erauate fpeflo 
dalla ftanchezza sì debole ; che per poco non poteuate dar paflo: 
edio mi ricordo , che pigliandoui allora fu Je mie ia , vi 
conducéa per lungo tratto di trade , né mi pareva d' andar mai 
più fpedito , nè mai più fcarico, che qualor portaua vn tal pefo., ki 
Cicolfe fpefIo la nottein campagne aperte, € mi rammenta che 
uim pum néa de’ mici € pr pa rac i e hi 
ione, per ripararui. ero t: lromiiníentieri — — 
ries dece ar che divoi follecito vi n. icondé dimia — — 
ano fotto folti cefpugli, per non vi perderei; O.qu 
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quante altre volte dipoi fu vero , che vidi te Stiamo , €8 paui 
tc, che vidite (itiemem, €5° pataui te, che vidi te hofpitem, €5 col- 
legite;eche quantunque voi fufte quegli, il quale veftiuate , e 

gli vccelli di vaghe penne , e le gregge di mollilane, contutto- 

ciò vidi tt nudum , vidi te nudum, cd io toglicndomi i miei ve- 

fliti d'attorno , cooperui te! Tuttoció Giufeppe potrà rifponde= 

rea Criílo con verità; e fe però riporteranno da Criíto si gran 

mercede color c'hauranno foccorfo lui ne' fuoi poueri , quanto 

piu colui, che fouuenuto propiamente l'haurà nella fua perfona? s 
Quirecipit Prophetam in nomine Propheta , già fi fa , che merce» 
dem Propheta accipiet:qui recipit luftum in nomine lusti,già fi fa, 
che mercedem lusti accipiet: c perchè danque colui, che recepit 
Deuminnomine Dei, non accipiet anch'egli mercedem Dei, cioè 
vna mercede proporzionata, quanto almeno fi può; alla gran- 
dezza dell' Ofpite ch’ egli accolfeè Ma come che tutto quefto 
fia indubitato,non potrà però negare Giufeppe ch'ogni fua gloria 
dipendura non fia dall'efferluiftato fpofato alla Vergine : Adx- 
lseris bona beatus vir . Quefto diegli opportunità e di moftrare. 
a Crifto affetto di Padre, e di riceuer da Crifto oflequij corri 
fpondenti a quei di Figliuolo ; quefto il promoffe a tante felici- * 
tà, a tantimeriti , a tanti onori, che ben può dire ancor'egli di lei 
parlando: Venerunt mibi omnia bonapariter cumilla. E però Sap. 7.11. + 
fe Giufeppe venga da noi riputato non inferiore , 0 come molti 

anche vogliono, fuperiore ad ogn' altro Santo , non fifa loro a 

mio credere torto alcuno. Ma qualche torto mi par bensì che 
fifarebbedileggieri alla Vergine in dir l' oppofto . Impercioc. 

chè qual riputazione farebbe di vna Reina,che i fuoi Vaffalli fof- 

fcr maggiori in dignità del fuo Spofo , e non più tofto il fao Spo- 

fo de'(uoi Vaffallit Anzi fc il medefimo Crifto non (i sdegno di 

| preporre Giufeppe ancora a fc fteffo, con foggettaríegli;non vn 

fol dì, ma trent'anni , come fao fuddito , come fuo feruo , come 

fao garzoncello , in vna bottega . obeiezte , con ogni maggior ri- 

gore di vetità, obediente Domino woci bominis; avverta prima ben Iofue. 1e. 
ciò che fa , chi pur Giufeppe ad alcun'altro pofpone , e dipoi 
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Ad quantunque con breuità. Conciosfiachè,fe Giu« 
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= Vea fc ppeé quel Santo sì nobile, sì fublime;sì fegnas 
ASS lato,e per venenra si fuperiore ad ogni altro, qual. 


fi dicéa ; che vuol dir dunque, che non ha vfato la Chiefa difo-. 
lenneggiare la fua memoria,con quelle acclamazioni,e con que», 
, gli applaufi, che ciò prefuppofto farebbonfi a lui douuti: ma; 
l’ha trattato sì inferiormente di Santi minor di lui , che lunga- 
mente non rccitoflene vficio, non celebroffene mefla , e fol da 
pochi anni in quà la fua fefta fi venera di precettoî Volete voi, 
mici Signori, ch'io vi dia di ci» la ragione in vna parola? Vela 
darò. Tuttocidè nato, perchè appunto Giufeppe è quel Santa 
sì nobile ; si fublime, sì fegnalato , c pcr ventura si fuperiore ad 
ogn'altro qual fidicéa. So checiò vi fembra mirabile, ma fta- 
tc attenti , e vel farò manifefto. Furono nella Chiefa dapprima | 
alcuni maligni, di cui fu capo l’ Erefiarca Cerne see qM 
detrarre inuidiofamente alle glorie di vn Dio vmanato,, diflera — ] 
ch'egli fa conceputo per congiungimento carnale; e che però » 
sì come fu vero figliuol di Maria, così fa figliuolo verisfumodi ^ b 
Giufeppe. Beltemmia orrenda, camevedete, fu quefta; percui ^ — 
confutare era neceflario alla Chica d' vfare ogni opra.. Però 


i 
i 
i 





veggendoella,che il por Giufeppe tra popoliin alto pregio,potéa 

dare a peruer(i maggior'attacco s onde innorpellare tra" femplici 
| il loro errore sed accreditarlo; che fece, come fauisfima? Vols - 
le dar' anzi in vn' eftremo contrario , e moftrar di Giufeppe vna 
flima tenue, ed vn opinione volgare, anteponendogli efterior- | 
mente di molti, che (cnza dubbio non poteuan per merito flar- | — 
^ glial pari. Queltaè larara prodenza, la quale e (tara necefla» —— 
ria alla Chiefa per mantenere illibata Crifto.i fuoi vanti. Epe- 
xò non voglio immitar quì ora va Moderno, per altro illuftre; — 
saio il quale voltoaGiufeppe , gli chicfea nome di tutto il Mondo | — 
Gius.c.2, perdono del piccol conto, nel quale è tato tenuto per tanti fe- SM 
«oli. Nò, nó, Vditori. Sò ben io ch éfato fpello comune» 

dee A S scattano D calle ! 
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alle cofe grandi non eflere conofciute , masfimamente dal volgo. 


fe non tardisfimo, atale che il medefimo Sole, ch è come dire 
fra Pianeti il Gigante , fu per alcun tempo creduto notabilmen- 
te minor del vero , fino a venire da Empedocle riputato vn fol 
piede lungo. Só che devafti Oceani orientali non tutte venne» 
ro arifaperfi si fubito le ricchezze, né tutte le propietà delle pie- 
tre più preziofe, né tutte le virtù dell'erbe più elette. Ma io non- 
dimeno non ho bifogno qui di ricorrere atali campi. «E la Chie= 
fa di Dio con ifpecialisfimo lume da lui guidata in qualunque 
fua operazione . E però mi giouaanzi credere, che fe Giufeppe 


non è ftato fempre tra'popoli sì onorato com él prefente,fu pro=' 


uidenza, fu configlio , fu arte, non trafcuraggine , di cui con- 
uenga pubblicamente a lui chiedere perdonanza . 

+’ Ora sì che farebbe inefcufabilisfimo fallo non l'onorare ; 
quando già tutte a marauiglia {chiarite le verità, come in vn me- 
riggio viuisfimo , non ciè pericolo, che glioflequj alui fatti deb- 
banoa Crifto cagionar più nulla, ó diombra,ò dioffufcazione. E 
s'è cosi, ditemiadunque Vditori, chi fiatra voi, che fratuttii 


| fuoi cari Santi Auuocati particolari, non vogliafi in primo luogo 
. tener Giufeppe? Gli altri Santi hanno è verisfimo preflo Critto 


grande autorità: ma finalmente dimandano, non comandano . 
Là doue eglié iniftato tale,che,come animofamente parló'l Ger- 
fone, non impetra altrimenti , ma bensì impera, 207 impetrat , 
fedimperat. Non fidee credere, che Crifto non ritenga anche 


“in Cielo verfo di lui quell' amor filiale , fecosì è lecito dire, e 


" 


pi filial'attegnenza, che gli hebbe intefra. E perciò qual 


übbio , che di Giufeppe ogni fupplica accoglierà, qual paterno 


2 ‘comanda mento , e come tale la pafferà con rifcritto, e più pro- 


pizio, € più pronto, chea qualunque altro, Obediente ( come 


| giàinterra, cosi non meno orain Cielo ) obediente Domino voti 


bominis? Tutti dunque, tutti piglianlo per Protettore, con gran 


- fiducia, ch'egli habbiain fé fufficientisfimi titoli a faluar tutti. 


Piglinloi Sacerdoti, per apprender da eflola riverenza, con la 


«qual debbono tenere va Dio giornalmente tra le lor mani: pi- 


‘glinloi Coniugati, per trouar pace nelle lor gelosie; piglinlo i 
Vergini , per cultodire l'integrità de’ lor corpi : piglinlo i Pelle- 


"rini, per hauerfempre vn condottierefedelene’lor viaggi: pi 


glinlo gli Artilti, piglinlo iPoucrelli, piglinloi Nobili fpecial- 


ZZz. mente 
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mente caduti pertrauerfie della forte iniftatovile: piglinloiPa- —— 
dri per reggere i lor figliuoli; piglinlo i Padroni , per reggerei —— 
lor famigli ; piglinloi Principi per tener foggetto felicemente - 
ognifuddito,ancorchè grande; ma fopratutti, quei per Protetto- 
re lo piglino , che morendo defiderano di ottenere agonia foaue, 
€ che però fi fono fatti fingolarmente arrolare in quella Congre= - 
gazion sì folennee sì faluteuole , che quìtanto io rimiro fiorire 
tra voi della Buonamorte. Morì Giufeppe con hauer da vnla= 
to del fuo letto Giesù , dall'altro Maria. Giesù e María gli rac= 
comandarono l'anima di lor bocca ; Giesù e Maria gli ferrarono 
gli occhjdiloro mano:e fe pur'egli,com'è molto credibile;di pu- 
ro amore diuino morì parlando, quali altri accenti douette haue= — 
re per gli vtimi in fa le labbra, fe non che quefti sì dolci, Giesise 
Maria. O noi felici, fe però egli impetri ancor’ noi priuilegio 
sìfortunato! Sì, mici Signori, chiedianglielo iltantemente, e 
non dubitiamo : perciocchè s'egli vuol per noi punto trattarfi da — 
quel ch'eglià, ben può fal fine dinoftra vita condurne in came- 
ra noftra, Giesù e María, e far,che loro vedendo, e a loroanelan- 
do,fpiriamo ancora quafi in deliquio d'amore fui loro petti,fpiria- 
mo trale loro accog]ienze , fpiriamotrailoro abbrac= | 
Ciamenti , fpiriamo , come io defidero a 


c 


* 
e —» 


quanti fiete , fpiriamo dico con Go 
foauità celeftiale,  . DUNS 
Inofculo "BV 
Domi- SONO 
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Netimeas Maria: inuenifli enim gratiam 
apud Deum. Luc. a. 


34 No de'maggiori diletti, che fieno al Mon- 
do, è quello di ritcouar le cofe perdute. 
$ Però quella Donna Euangelica, la quale 

IN hauca tra le maflerizie di Cafa fmarrita a 
AEREI forte vna dramma, trouata che dipoi l' heb. 


ERN be , ne fe tal fefta, che leuó per poco al 
romor tutto il vicinato , chiamo le amiche, 
conuocó le attenenti , ed incitando quant erano a rallegrarfi d' 
accordocon effo fe della fua felice ventura: Congratulamini mi- 
bi (diceualoro ) congratulamini mihi: c per qual cagione? quia 
inueni drachmam, quam perdidiram Che fe cofléi per vna fem- 
lice dramma tanto gioi, cioè per vna ignobil moneta di pochi 
foldi, che haurebbe fatto, fe trouata ell'haue(Te quella gran gioia, 
| da Policráte , quel celebre Ré de Samj, gittata in Mare , allora 
ch'egli entrato in alto fofpctto della (ua {moderata felicità, pen- 
{ò di mettere ad effa alcun contrappefo con quella perdita, vo- 
lontaria ben sì , ma pur dolorofa: Ma diciamo il vero, Vditori. 
‘Sì ricca gemma,qual è la Grazia divina, qual dubbio c'é,che non 
|» puòfingerfial Mondo, fetuttiinfieme fi vnilTero le amatifte d 
India , i diamanti d Etiopia, glifmeraldi di Scitia , i carbonchi di 
«Garamantide , i topazij di Arabia , i diafpri di Egitto, e finalmen= 
tc quante perle mai nacquero in Mar Perfiano. Quelta, perduta 
-giàdal Genere vmano , o da quanti cra (tata cercata indarno , da 
‘quanti pianta! Ma viua Dio, che la forte di ritrouarla è final men- 
Gi Z2222 te do. 






NI 


DE 


par, 1.0.3. 


MH. 


^ huomini,con quella , che fopra tutte ha ritrouata la Vergine i 
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te dopovn gran giro di fecoli toccata appunto avna Donnas. — 
Maa qual Donna, Vditori, fe non a quella; ch'éla Donnafen- 1 
fata , la Donna faggia ,la Donna riftoratrice di que'difaftri , che ; 
per vna Donna pur'erano al Mondo nati. Di lei s , che franca- . 
mente può dirfi, che ;muénit gratiam apud Deum ; perché sì co- 1 
me opportunisfimamente parlò Ludolfo, Gratias, quam Eus - — 
perdidit , Maria inuenit . Ma perchè djrfolamente , quem Eua 5 
perdidit? O quanto maggior grazia ha trouata perfe María, di 
quella ch' Eua , troppoincauta , perdette? + Non può nè lingua - 
fpiegare , nè mente intendere, quanto Iddio fiali compiaciuto 
nell'anima della Vergine. Piacque, è verisfimo, vn Efter ad Af- 
fuero, piacque a Dauíde vna Sunamitide , piacque.á Giacobbe 
vna Rachéle , piacque ad Elimelecco vna Noémi, piacque a Bo- 
ozze vna Rut, piacque ad Elcana vn' Anna : ma c'ha da fare la 
grazia , che tutte quefte eccelfe donne incontrarono: preflo gli 


nanzi a Dio? Contentatcui dunque , ch'io quelta mane mi dil 
fonda aflai di propofito in dimoftrare a quanto, alto fegno fia 
giunto per verità quefto fuifcerato amore di Cri(to verfo la Ver- 
gine: perch'io non sò finalmente qual 'altro offequio far già mai 
le potréi , che folle a lei né più caro , nè più onoreuole, quan» 
to il moftrare, che veramente negli occhj del fuo Figliuolo 
clla trouò grazia. Luwenit gratiam coram oculis «Domini. è 

E per rifarci da capo : Qual maggiore argomento recar fi puó 
del grand'amore di Crifto verfo.la Vergine, che l' hauerla elet- 
ta per Madre? Gran differenza fi, fe voiben mirate, tra Crifto, 
e qualunque altro di noi mortali. Noi non posfiamo eleg- |» 
gerci quella madre,che noi vorremmo:conciosfiachè qualunque — 
nioltra podeftà per ampisfima ch'ella fia, fi (tende fopra diqul- . 
lo; ch'è dopo noi, ma fopra quello ch’ è innanzi noi, nonfi s 
fteride. Ecosì è vero, che alla fua madre Olimpia potè fare » 
Aleflandro fublimi onori: potè donarke ricchezze, potè acere+ ——— 
fcerle feruità , potè fabbricarle palagj; potè , morendo , anfio- ^ — 
famente pregare i Grandi del Regno , chelci voleffero allaim= — — 
‘mortalità confecrare ; potè deltinarle tempij, potè procacciarle 
veneratori : ma non però le potè dare l’ onore maggiorditutti, —— — 
‘quale a lei fu l'effer Madre divn'Aleflandro. Noncosì nelve= —— 
rodi Crifto. Egli folo al Mondo ha potuto darca fua Madre. 


* 
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quefto gran pregio; quefta gran gloria, di cflere Madre fua. E 


‘| eróditemi: che amor'immenfo non moftrò eglia Maria, men- 
tre potendoficon piena libertà fcegier quella , che più fra tutte 
de donne gli foflea grado, non curo le Sare , non curò le Giaéli, 

non curò l'Anne ; non curó le Giuditte , ma dalle vifcere dilei 

"^ wollefratutté trar fuoi natali! E/egit eamex omnicarne.. E pur 
non ho detto nulla. Perciocchè notate in quefto fatto medefimo 
vrià finezza , chevi renderà quafi eftatici di ftapore. Sieleffo 
rifto ; comeora noi dicenamo , María per Madre , queíto è ve- 
risfimo. Ma non fe la elefle di modo; che non valefte da lei pri- 
ma riccuere fopra ciò molto efpreífo il confentimento.: Anzia 
tal fine le fpedi, com'è noto, per fuo. Meflaggio.l' Arcangelo 
| Gabriello , a tal fine n'afpettó le rifpotte , atal finc ne tollero le 
"Bimore,ed atàl fine fe ne ftaua egli fra tanto invifibil mente;quale 
anfiofisfimo Amante;a picchiarle al cuore;e con mille vezzi ade- 
fcandola, e asficurandola: Aperi mibi; le dicéa; foror mea, aperi 
mibi,amica mca,columba mea immaculata mea. E perchè abbaf- 
farfi a vntal'atto? Non poteua egli con volonti rifoluta fpezzar le 
porte,ancorache ftate fo ffero di diamante,e penetrare a fuo talen- 
toin quel feno e quiui invifcerarfi je quiuiincarnarfi , fenza che 
nulla fene accorgefle la Vergine ; fe non quando gii non fu fle. ' 
‘piùin.tempo di ripugnare? Poteva, qual dubbio c. ét rifponde 1, Cant. s. 
» fpeditamente Guglielmo Abate. Poterat Dileckusnon aperiente — 7 
ipfa introire in V irginalem vterum: perch'egli colui, di cui 
nel Sal mo fi dice , che portas areas contriuit , che vedles ferreos PL, 106. 
confregit. Contuttoció , benchè potefle , non volle; ma tette 
all'vício, ma picchió , ma pregò , ma; per dirlain vna parola, 
Noluit carnem fumere ex ip(a , mon dante ip(a. E perche ci», Si- In Cans. 

.' gnorimici, perchè ciò? Volete che con grand' animo io velo 

dicat Velodirò. Fec'egliquefto pervfaré alla Vergine vna fi- 
. "hézza, non più veduta , non più vdita, di amore ; e per rimanerle 
‘obbligato di quello ftefIo , ond'ella reftar'anzi doueua obbliga- 

' taalui. Principe, il quale a viua forza foggettifi alcuna piazza, _ 
di cui fia vago , non riman punto debitorea coloro , che gli fi ar- 
«rendono: anzi eglié quegli, che loro imponc , benché feuere le 
. leggi e che prefcriue loro ; benché graui ; le condizioni .. Ma 
. moncosi , chi vnatal piazza riportidimeroamorc. Quelli pro» 


*feffali apertamente obbligato a chi si lo accoglie » loricompen- 


Cant, 5.5, 
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fa , il ringrazia; enongl’imponeleleggi, male riceue ; nè gli» à 


preferiue le condizioni , ma le accetta... Or torniaino a noi. Se 
quafi a forza fofle. Crilto venuto a pigliar pofleffo dell vtero di 
Maria , da lui già fofpirato per tanti fecoli; qualeobbligazion 
verfo d'effa coptratta:haurebbe?»: Néedun'affatta: perciocchétut- 
to egli hauria douuto al fuo braccio dominatore ,a fua virtü , a fua 
vittoria .. Però che fece è. Volle riceuerlo di (poritarito confenfo. 
di lei medefima , di faputa di lei , di fenno di lei; e così venné per - 


confeguente a rcílarg liene debitore. «Debitore i iret : 


ri, debitore., si , debitore. Nè dii accufate ; quali c'ioadopee 
ri di Dio parlando vocaboli troppo audaci, V dite Metodio, 
l’illuftrisfimo Martire del Signore, “del quale prece ym 


l'inchioftro , ò col fangue, rendeffe già teftimonianze: più belle ; 


dm d alla verità. Euge euge , cosi difs' eglialla gran Madre di Di® 
fupplema- 6Mgt y enge , qua tibi obmaxium babes illum , qui omnibus famarae- 
to Biblioth. ur .. Qmgnesnamque «Dto debitores cum fimus; tibi ipfc est debitor, 
PO. QCheditéadunque? Non moftrà Crilto daverodiamar la Vere: 
IL gine, mentr'eglivollearriuar con c(laa inezze sidilicate 
È Ma qual marauiglia? Ponete voi da vna: parte quanto di ec. 
celío , di fegnalato » di fplendido sè nella Chiefa ; quegli Abrami: 
così fedeli, que” Giufeppi cosìcoftanti , que’ Dauiddi così pij; 


que’ Giobbi così pazienti , que" Daniellicosì inuiolati : ponete — 


Apoftoli , iquali a Crifto come in triónfo:conducono interi: 

poli; da lor tolti all’Idolatria, Romani Greci , Perfiani, Arabi, 
Parti, Sciti; Indiani: ponete tanti mane Anacorcti, peref 
fo sibi a feppellire ancor viui tra le cauerne  porictetante in» - 
nocentisfime Vetgini, pereíTo clettefì d'imprigionarfi ancor fan- 
ciullette ne chioítri : ponetetutto lo ftuolo immenfo de" Martiti 
per lui dati a tormentofisfime morti, i Lorenzi fa le graticole yi ^ 
Vincenz) fu le catafte , i Giacopi fu le Croci, gl'Ignazj tra me 
ni, edi Clementi entro a fumanti calcine : ponete Principi, che 

efío calpeltano ogni alterezza de'loroffcettri paterni: 


, che per cílo ripudiano ogni: itraftullo de'lor talami: hae Fo 


* tali: ponete tutti, ponete, ci Benedetti, e gli Agoftini, e iDome». 


.michi, ei Francefchi, ci.Bernardi, e i Norberti , ci Romualdi ,: 
e iBruinoni; con quanto hann'esfid' innumerabile prole mai da- | 


pis: dall’ ansie CITA rene 





* 






tr 
* 


nins ZI 


6 


PER LA $ANTISSIM A NVNZIATA 73} 


prezzata più che tutta la Chiefa infieme. Quefta è l'efpreffa fen- 
tenza » la qual foftiene il Dottisfim' huomo Suares: Deus plus 
emat folamV irginem, quam reliquos Santtos omnes. Quafi celi 


3. par. to.2, 


Difp. 18. 
Seát. 4. S. 


dica: Vedete quante fon tutte infieme le (telle del Paradifo ? Secüda ra- 


Numera flellas (i potes . Più di tutte amafi dal Sol diuino vna Lu- 
na,diluisicolma. Di quefta fentenza fu parimente fra gli an- 
tichi il piisfimo Santo An(clmo , di qucfta San Bonauentura , di 

efta San Bernardino,i quali,a fauellarconfeguentemente, non 


^ hanno alcuna difficultà di foggiugnere , che il Signor fia diícéfo 


án tetra afin di ricomperar la fua Madre fola, e di dare a lci la fua 


pare, Vditori, non è ciò molto? Di quel valorofisfimo Giouane 
| Coriolano fcriuc Plutarco , che riportando nuoui onori ogni di 
+ per le (ue prodezze ;. nuoui troféi , nuoui titoli , dineffuna cola 
‘però giubilaua tanto , quanto del giubilo , che fapéa quindi riful- 


. tarne a Volunnia fua cara Madre. Che però là doue gli altri per 


fine del loro inuitto operare fi proponevano vniuerfalmente la 


gloria divn bell'alloro, cheloro cingeffe maeltofamente la fron- 


te, dd'vnapplaufo, cheloro faceffe il Popolo , ò d' vna ftatua ; 


tuo. 
Gen, 25.5" 


Vide Sua» 


(© gloria, la fua grandezza, più ancor che affine di redimere il rez res ibid. 
+ fto, quanto egli è ampio, di tutto il Genere vmano. Machevi 


che loro decretafle il Senato , egli auanzaua(i vn palfo ancora i 


boltre, cquelta gloria medefima indirizzaua, come nobil fi- 
agliuolo , ad vn'altro fine aflai più fublime del loro, ch'era il dilet- 
to materno , il gaudio materno la contentezza materna. Cere» 

| ris quidem finis virtutis erat gloriasbuic autem gloria finis mater» 
na exiftebat latitia. Oraio nonsò, feil medefino dir fipolla 
diCrilto.ancora. Io sòche la fua gloria, come diuina,non potéa 
Cri(to ordinare a oggetto men degno; perciocchè quelta farebbe 
ftata vna ordinazione pienisfima di difordine. Ma quantoal refto 


| figurateui pure,che fe que(ta gloria medefima gli era cara;gli era 


fommamente cara per quella felicità , la quale quindi toraar ve- 


- deane alla Madre ; Per lei godeua di hauer debellata la tirannia 
| del Peccato, perch'ella nonne doue(fe prouar gl'in(ulti. 


lei godeua di hauere rintuzzato lo ftimolo della Morte , perch” 


ella non ne doueffe fentir le pene. Per lei godeua di hauerfi” 


trionfante acquiftato il Regno de’Cieli, perch'ella efercitar vi do- 


. wefiil maggior comando. Fauorifcono al fommo va sì pio 


— peaficro quelle parole de'Prouerbi all'ottauo : Quando appen- 
wi debat 


LE 


A DEL 


Plut.in Co- 
riolane 
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Prou. c. 8. 
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debat fundamenta terra, cum co eram cuncta componens, 6° deles — 
élabar per [ingulos dies, ludens coram eo omni tempore: paroles sì | 
come è noto , da tutti vnitamente gl’Interpreti attribuite anche | — 
propio fenfo alla Vergine , per dinotare » che fin da quando ld- — 
dio prefe a creare il Mondo,nonche a redimerlo, fempreleiheba — | 
be alla fua mente prefente, in lei fi attuò, in lei fiaffife , sì come 
in quella, per cui riguardo fingolarmente il creaua. Ora il più - 
mirabil è, che Settanta cosi fan parlare alla Vergine in que è. 
luogo: Ego eram cui adgaudebat ipfe. lo era quellaconcuiDio | — 
fi rallegraua di quanto egli andaua di mano in mano operando. | 
con tanta fefta e con tanta facilità , come fe il facefe per giuoco; | 
ludens in orbeterrarum. Ed o che nobile fentimento, Vditori 
Fabbricaua egliil Sole, € a4gaudebat, perchè penfaua che que- 
fto vn dì douéa formare il real manto alla Vergine col fuo finisfi- 
mo oro. Fabbricavaeglila Luna,€9' adgaudebat , perchè penfa- | 
ua che quefta vn di douéa prouuedere di regie fuola la Vergine . — 
col fuoterfisfimo argento. Fabbricaua eglile Stelle, € adga4= — 
debat , perchè penfaua che d' effe vn di douéa venirela Vergine — 
incoronata , qual'Imperadricefourana dell'Vniuerfo. Così pas 
rimente, qualor'ornaua di tante Piante la terra : di Cedri, di Ci- 
presfi, di Vliui , di Palme , di Platani, 44g audebat , con amorc 
fisfimo giubilo , adgaudebat , perchè penfaua, che queltevn di — — 
feruir doueuan di fimbolia dinotare tante virtù inefplicabili di — . 
Maria, laintegrità del fuo corpo, la fublimità del fuo fpirito, 
la benigniti del fuo cuore , la gloria de'fuoitrionfi, la ficurezza | 
della fua protezione. Ade4udebat qualor'eglifecondauaillot.— 
feno all’acque, perché sì feconda doueua al Mondo efler pera È 
ch'è Mar digrazie. Adgaudebat, qualor'egliarticchiualeloro — . 
vifcere a' monti, perche fi ricca doueuaal Mondo efler quella» — 
ch'è Miniera di perfezione: ed in vna parola, fe tuttociò ch'egli | . 
dabbricaua recauagli gran diletto , quefto esa fpecialmente pet. — 
ciò , che dipoi doueuane rifultar d'onore alla Madre. Cheim-  — 
parcggiabile amore fu dunque quefto, che apprezzamento, che. 
aggradimento , che ftima, hauer Dio fatto quefto sí grande Vni= +» 
uerfo più perla Vergine fola, che pertutte infieme le altre pure —— 
creature, sì fplendide, sì fublimi, che fonoincfío! Epurècosì 
Propter banc, propter banc , fono parole aflaichiare di San. i 
nardo ,propter banc totus Mundusfattuseit; —.— 
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Quindi figurateui pure, che quanto fparfo, in tutte mai le bel-* 

le cofe create , è di perfezione fu nella Vergine, comein gran 
rimogenita , Primsogenita antéomnem Creaturam ; fu dico nel- 
Vergine tutto accolto, tutto adunato , ma dital forma, che 
ancor le ftefle perfezioni comuni non fian dalei, per dir cosi , 
offedute comunemente. Però mirate con che perpetua caute- 
la parlò di lei l'Ecclefiaftico, allorache appunto in quegli Albe- 
ridianzi addotti adombrar la volle. La chiamò Cedro, ma vi ag- 
iunfe del Libano ; la chiamò Cipreffo , ma vi aggiunfe di Sion ; 


IV. 


Eccli, 24.5. 


lachiamò Palma , maviaggiunfe di Cades; la chiamò Vliuo, . 


ma de'piü belli che fiorifcan pe'campi ; la chiamò Platano, ma 
de più alti che crefcano lungo l' acque ; e nella fteffa maniera la 
chiamò Mirra , la chiamó Cinnamomo ; la chiamò Balfamo; ma 
Mirra eletta,ma Cinnamomo odorofo, ma Balfamo non mifchia- 
to, per dinotare che ancor delle cofe fcelte ell’è la fceltisfima, 
Ed ecco, s'ionon m'inganno , ciò che fi vuole acutisfimamente 
fignificare qualor fi dice , che María Vergine Optimam partem 
elegit . Non fidice, ch' ella fceglieffe l'ottimecofe, perchè ciò 
poco farebbe , ma bensi che fceglieffe l'ottima parte. Il che fu 
vn dire , chenon folamente fra molte prerogatiue ella pofledè le 
migliori , ma che ancor di quefte migliori fitolfe il meglio , e la- 
È non folo, in vn fiorito Orticello, fi appiglia vnicamente al 
. Citifo , al Timo, alla Santoreggia , al Sermollino ;alla Per(a , e 
la(cia l’erbe più vili; ma ancor di quelle, a cui (i appiglia, non al- 
tro ella trae per fe, chel vmor più nobile , edil fugo più dilica- 
to. Digrazia confideriamolo attentamente, perchè ciò vale fin- 
golarmente a moltrare , quanto fra tutte l'altre pure Creature 
amafle Dio di priuilegiar la (ua Madre, e di (egnalarla . Fuel» 
la, non hadubbio , Bambina: ma che toccolle di quella tenera 
età? L'amabilità l'innocenza, la candidezza ; ch'éa dire l'otti- 
ma parte ; ma non cosi le toccò l'incapaciti: conciosfiachè infin 
dal feno materno ella pofledette vfo perfettisfimo di ragione , 
rudenza masfima , fapienza marauigliofa, e potè con libero ar- 
itrio operante in atto concorrere ancor’ efla al ricevimento di 
quell’altisfima grazia , onde fuarricchita nel primo iftante del- 
la (ua Concezione. «Fu Vergine, ma di modo, che della Vir- 
ginitàfolo n'hebbela incorruzione : oprimampartemelegit: non 
Ria = Aaaaa così 
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così n'hebbe ó l’ignominia di (lerile , 9 la meftizia di fola. ‘Fa 
Madre, ma di maniera, che della maternità folo n'hebbelepres | 
minenze : optimam partem elegit : non cosi n' hebbe , è le noi 
della grauidanza, o lefozzuredel parto. Fu di fembiantebel? — — 
lisfima fopra quante mai dal Ciel vagheggiò ftupefattoilSole;. — — 
ulcherrima inter Mulieres : a qual bellezza fu non pertanto, 
lafua? Dellezzatale; che da nefluno effer potè mai bramdtala- 
fciuamente . Anzi, com'è fenfo comune di Padri infigni, fugaua. 
ella si rattamente dall'animo di chiunque la rimiraua ogn'impu- 
ro fiato, ogn'impudico fantafma , che non cosi vale vna Vigna, 
che nuouamente fiorifce a fugar lungi dalla vicine contrade le. 
Scrpiimmonde. Della vita attiva, optimam partem elegit , per- 
chè ne piglió ben’ ella quanto euui di meritorio , ch élo ftar del 
continuo pcr Djo occupato: ma lafcionne quant euui di turbo- 
lento. Dellavita contemplativa, opeimam partem elegit , pere 
chè ne godè ben' ella quant euni di diletteuole ; ch'è lo ftardel 
cotinuo con Dio raccolto, ma lafcionne , quant'euui di neghitto» — 
fo. Edella mortg finalmente che cofa provò la Vergine? Fore. 
fe i dolori ,ch'ella cagiona nel corpo? Forfele angofees:ch'el 
la folleva nell'animo? Non già, non già;.ma ancor di queta 
optimam partem elegit , perché ciò folo della morte prouó chein. 
cíla è di bene, ch'è quanto direil termine dell’ efilio : mel ri 
manente fino il fao cadauero fteffo rimafe efente da qualunque: 
infalto diquella Tiranna altéra. Chi può per tanto negar yt he. 
l’amordi Criíto non folle veramente allai grande aflai fuifcera- 
to verfo lafua Madre faatisfi.ma, mentre per e {la non p. LS 
to di derogare a tutte le fue pubbliche leggi; e con priuilegio 
inaudito render la volle, nonfolo ricca , nonfolo rara; inqua- — 
lunque pregio , ma vnica ; qual Fenice, cercata in vano, fepiù | 
ficercafuordella. V na csl perf la mea "vna cft... ebur. Js 
(Ma che dich'io?. Defliderate per forte (aper qual fiala mifura — 
de priuileg; di María Vergine? Quella, ch'efflamedefimarivelò | — 
quando di fe difle: Fecst mibi magna qui potens cfl , chì &q Tanto 
dire l'Onnipotenza di Dio. Adenfura prisilegiorum: V trgimis.— 
cfi ( «dite il Suares , benchè per altro sì circofpetto sì cauto 
ogni fua voce ) /Men[ura priuilegtorum V irginis efl. pot 
Dei. Potentia Dei? sì, sì. Potentia Dei ,Potentia Dei:c 
flare a cercardi pit. Maio qui si che mi perdo: Conciosfi 
cala i i » 
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che gran mifürá non è mai quefta, Vditorit l'Onnipotenza diuina? 
Nonèellamifuraillimitatisfima? fenza eccezzione? fenza ter- 
“mine? fenzafine? Giüdicate adunque che tale anch'ella per po- 
«co chiamar fi poíÍa la grandezza di Maria Vergine. Può chiamar- — . 
fiquafi infinita. Ho io più volte per mio diletto penfato fra me me- - 
delimo, che fe mai divenuto vago anch'io di capricci nel predica- 
resdouesfiadalcuna cofa raffomigliare in vn mio Difcorfo la Ver- 
gine per fua gloriasvorrei fra tutte ra(lomigliarlaalla Vite. E per. — 
qual cagione è Perla modeftia forfe ammirabile ; che fi fcorge in 
vna tal pianta , la quale flendo fenza dubbio fra l'altre la più fti- 
mabile,contuttoció moftra vn fembiante sì difpregieuole;sì di(a- 
dorno ; si rozzo, che neflun Principe la ricetterebbe per pompa 
invnfuogiardino* Der la purità, con cui fdegna, comea lei po- 
co conformi, i piani palultriè Perla generofità, con cui ama, i 
comea lci più confaceuoli ; i colli aprichi? Per la preziofità di *« 
quel frutto , ch' clla produce? perla foauiti? perla copia? per 
lafragranza? perlovigore? Der tutte quefte ragioni , Signori 
sì; ma molto.piü per vn'altra. Perciocché , fc haurete oflerua- 
to, tutte le piante hanno vna loro determinata ftatura, oltre al- 
la quale comunemente non ergono mai la fronte. Così vedete - 
voînell' Arancio , cosi nel Pero , così nel Mandorlo; cosi nel 
Melagrano , così nel Gelfo : ma non così vedete ancor nella Vi-- 
te. V itis ballo finc crefcit , come fcriffe Plinio là doue di lei trat- 1; uer 
tò. Nonhaella per cosi dire ftatura propia; matanto s'alza; «ie tao 
«quanto alto è quell'albero, acuifiattiene. SichefeadvnPiope » conio 50 
po dad yn'Olmo la maritate , clla fe fteffa accomoda al Piop- "vi 
o dè all'Olmo; cfc ad vna Palma eccelfisfima ( conforme ho ap.Sherlòe. - j 
letto eflec vfo de Paleftini ) finfa la chioma di quella ella giug- exe A : 
/" « mea (tendere animofamentei fuoi tralci, i fuoi pampani, i fuoi (ia. 5. : 
| witicci, ed a far quindi veder pendenti tra'datterile bell'vue. Or 
ecco per qual rifpetto principalmente vorrei la Vergine parago- 
"marc alla Vite, cioè perch'ella non ha, come glialtri Santi; vn'al- 
«tezza determinata , oltre a cui dir fi pofla affolutamente , che più 
non s'érga ; ma conquella conformafidell'appoggio, chelei 
foltiene: che però là doue di lei fcritto leggiamo ne facri Canti- 
«ci: Qua efl ifla qua afcendit de deferto delicijs afflucns, innixa fu- lib.de YMaac 
pen dilectum (uum? Santo Ambrogio, quantunque con altra mi *5: 
ra, tradulle mirabilmente all'intento noftro: Que bac eff , qua 
Ncysb.. Sw. v Aazaaz a[cendit a 
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afcendit è deferto: ita vi inbarcat Dei V erbo , 68° a [cendat [icut 4 


V itis propago » in fuperiora fe fubrigensè Ma non ha dubbio che , 

vn tal'appoggio è infinito, mentre altroquefto finalmente non è, | — 

che l’ilteffo Crifto . Adunque figurateui pur; che quafiinfini- — - 

ta chiamar fi pofla la perfezion di coléi, dicuiegliè appoggio». . 

Quindi chi può efprimer le formole , con cui di tanta fublimità: - 
sbalorditi fauellarono tuttii Santi? Volete vdire vn Santo Ago- 
xe È Rino? Sentitelo. Altior CeloeStdequa loquimur , abyfio pro«- 
De dormit, fundior, così difs’egli. Vdire vn Andrea Cretenfe? Excepto fo= 
Deip, ap. /o Deosest omnibus altior. V dire vn'Epifanio Coltanzienfe? So. 
pes '5° lo Deo excepto, cundlis fuperior existit.. V dire vn'Anfelmo Arci= 
De laud. uefcouo di Cantuberi € H oc folum de SanctaV irgine pradicari y 
Virg. As quod Dei mater eft , excedit omnem altitudinem , quapost Deum 
= i pai dici, vel cogitari poteft. Santo Efrem Siro, afcoltate come parlò: 
Virg.c.a, SandHor Cherubim, fandtior Seraphim,é5 nulla comparatione ca- 

v: Rud geris e(t omnibus [uperis exercitibus gloriofior, : Che dirò di San 
sc, de, Pier Damiano, il qum inuitandoci a poggiar più fu col penfie= 
Nat, Virg. ro, che fia posfibile: Atted: Seraphim , dille , attende , &vi- 
debis quicquid maiuseft, minus V irgine, folumque Opificem opus 

iftud. fupergredi! Così San Giouanni Grifoftomo «cosi Santo 

. Midoro, cosi Santo Idelfonfo ; così San Bonauentura, tuttiado- 
erarono di lei parlando vocaboli di eccesfiua , d' im parcggiabi- 

e, d'immenfa, d'incomprenfibile ; e San Bernardino : Tanto. 
alta, diffe, è la perfezion della Vergine, che folo a Dio fta rie 

ferbato raggiugnerla col fuo'guardo. Tanta cfl perfeGtio Wirgi= 
nis, vt folti Deo cognofcenda referuetur. Che ftrano amorefa 

quefto adunque, Vditori, il qual moffe Crifto a folleuare tanto. 

altamente la Vergine , che fi potefle omai credere paris alu 

Non fu amore inaudito fin' a quell' ora, non fu incredibile; fe» 

non fi fapefle per altro, che quefto noftro Salomone Diuino non P 

perde nulla in far federe la fua Madrein vn trono fimileal pro= 

pio, mentre (empre al fin refta faldo, ch'egliposfiedevntrono — — 
tal per natura, ed ella pergrazia? Epurv'èdipiù, Perciocchè. — 

| Crifto quat volefle infegnarci , che l'onorare]a Madre fi ha de c 
Eccli, 3: 5° riputare datutti guadagno fommo: Sicut qui thefauriZat ( paro= — 

le dell'Ecclefialtico ) ficut quithefauriZat » ita 6° qui honorifi= — 

cat matrem fuam sla trattò di maniera, che fembrò preferirla im». È 

alcune cofe anche a fe medefimo, . - cedit rir as 
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- Ecelebre gol detto animofo di Santo Anfelmo , il quale af- VI. 

.  fermó, che molte grazic più ageuol mente fi ottengono per virtà 

. . «el folonomeamoreuole di Maria, che non per quello dell'iftef- 

ÍoGiesü;bench egli porti nel fuo fuono medefimola falute. V c- pa excell. - 

. locior efl pomunquam (alus memorato nomine Maria, quam i ae 

inuocato norgine Domini Leu. Che però vi ha chi confidera, che 

fe quelle Vergini ftolte , le quali in vano fi affaticarono a fuppli- 

care lungamente lo Spofo che loro apriffe ; con gridargli tanto 

alle orecchie: Domine Domine ; volte fi foflero a porgere anzi 

qualche priégo alla Spofa per tal’efferto , non ne haurebbono ri= ^ 
portata forfe si rigida la ripulla. . Ma che che fiafi di ciò, ch io 

non ne fo cafo: certo éche Criíto coftituita ha la faa Madre fan- 

tisfima nella Chie(a perimmediata difpenfatrict di tutte le innu- 

merabili grazie e temporali e fpirituali , che piouono fu'Fedeli, 

dital maniera, che fia più quali neceffario ricorrere al trono d' 

effa , affine di eflere (peditamente efaudito , che non a quel del- 

la ftella Diuinità, Non sò fe alcuno di voi mi (aprebbe qui tofto 

- renderela ragione, per cuiquafiin tutte le operazioni; che im» 
prendonfi, Ò lia da’ Medici, ó fia dagli Agricoltori , ò fia da' Ma- 
rinari , ò fia da'Bifolchi , o fia'da qualfiuoglia altro fimile a que- 
fti; fifaccia così gran conto di hauer propizia in ciafcuna d’efle' . 
la Luna , nè tanto badifi a Gioue , a Saturno, a Mercurio , a Ve- 

| nere, a Marte; anzi nè pure, fe vogliam dir giultamente , allo. 

' ftefloSole, Hasíia ordinare vn medicamento? fiofierua la Bu« . 
nat Hasfia potare le Viti? fiofferuala Luna. Hasfi a feminarde 

. Campagne: fiofleruala Luna. Hasfiatagliare leSeluet fiot . 
ferua la Luna. Hasfi a folcare l' Oceano? fiofferua la Luna; ;.: - 
Hasfiatofare la Greggiat fiofferua la Luna. Che più? Luna, ^. 

. dicelo (teflo Ecclelialtico, luna im omnibus in tempore (uo , la Eccli. 43.6. 
Luna offeruafi in tutto : ch' éappuntoil fenfoe più profondo e TER 
più propio di tali voci , fecondo la loro lettera. Or perchè ciò? 
Nonèil Sole pianeta di lei piùnobile ( per tacer'ora degli altri ) 

e di virtù più vniuerfale , più viuifica , più efficace, c in fomma 
più mafchia? Sì, ma douete fapere , che nè dal Sole , nia ve- 
run'altro Pianeta, difcende mai fa la terra veruno influffo imme- 
diatamente ,ma, come dicono Aftrologi peritisfimi, tutti fon pri- 
ma riceuutiin fe dalla Luna , la quale poi tramandandoliaque- ' 
fto , 9 a quello, conforme fon dirizzati, hà gran virtà di + a 
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li nel loro paflaggio ; e diregolarli. Or'ecco efpreffauinella | 
maniera, s'io non erro, più viua, che addur fi poflà» l'autorità 
comunicata alla Vergine. E Crifto il Sole,Pianeta generalisfimo, — 

Eceli, 4a. €quafifonte di vita , So/ iluminans per omuia , com'è dettonel- * 
16. l'Ecclefiaftico. Son glialtri Santi, come habbiamo e'Giudici, — i 


Iudic.5.20. 


Stellemanentes in ordine (ao , ch'è come dire, fon quefitantipar-|—— 
ticolari Pianeti, i quali prefeggono ftabilmente a’ varjjordini di: 
períone, chi come Gioue a'Regnanti; chi come Sec a'Lette=> 
rati , chi come Mercurio a Facondi , chicome Venerea' Goniu=. 
gati, chi come Marte a' Guerrieri ?- La Vergine è fenta dubbio: 
come lasLuna , perciocchèe per tale la riconofce ld Chiefain- 

8. quelle parole, Sicut Luna, ma perfecla in eternum , cioe non. 
mai fcema ; noa mai (carfa , fempre pienisfima ; e pertalelace-: — 
lebraognun de Padri, mercè la (ua beltà , merce il (uo candore; - 


A y 


Pf. 88. 5 


* Plin la, c, Merce la fua degnazione ( mentre niun' è che più di leifiaddos — 
». meftichiconlaterra) &idas reris familiariffimiums mercéquel; 

conforto che porge a noi nella notte si della tribolazione;sidel- | 

le tentazioni, s!'della colpa; e finalmentemercè quella ftraordis 


| naria celerità, con cui piu prefto di qualunque altro cll adempie. 7 
abeneficio del Mondo la fua carriera. Or fate però ragione»: È 
che quante grazie dagli altri Santi sanzi da Crifto medefimò; dis — 
| {cendono fu'Mortali, tutte paflar prima debbono'per le mani di | 
1 quefta gran Mediatrice, qual'éla Vergine. Ella ha da eflerco= 
lcigla quale a fimilitudine della Luna a noi le'tra(metta . Si che : 
fc niuno conuien che molto attentamente miriamo di hauer pro- 
. pizio in qualunque affare, quelt'è per certo Maria: Lum imoni= — 
. mibus in tempore (uo: Maria ne'rifchjdel corpo, Maria nelleana — 
+ guflie dell'anima, María nell eltirpamento de' vizij, María nel. 
EG. : confeguimento delle virtà , Maríain tuttotiò che mai bramifidi — 
E C ger deNa. Profitto. Lenain omnibus, Luna in omnibus. Non mel credete — 
stia. Virg.  Vditeloapertamente da San Bernardo. Siquid fpel im mobisefd —— 
( si dic'egli ) fi quid gratia , fi quid falutis , ab ca nouerimusve-.— 
dundare qua afcendit delijcis affluens . H ac emim voluntas Doris — 
ni eft all otum babere nos uoluit per Mariam. Haucte fentito 
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| (oi. Totum, totum ( noncié ficuramente eccezzione di forte alcu» | 
E. na ) totum babere nos voluit per Mariam. E che ciò fia. 
35 * deliderate per ventura vedere quefta sì benefica Luna, ii 
. tacon Gioue ma non ingiufto, donar gli fcettrit Dalci o fcet- 
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tro hebbe vn Leone e vno Stefano. Quafi vnitaa Saturno, ma 
non maligno, donar fapere? Dalcifapere hebbe vn' Alberto 
evnSuares. Quafiwnita a Mercurio , ma non bugiardo, donar 
facondia? Dalei facondia hebbe vn Bernardino e vn Bernar- 
do. Quafivnita con Venere, ma non fordida , donar prole t 
"Dalei prole hebbe vna Bianca e.vn'Engarde.  Quafi vmita con 
Marte’, ma non crudele , donartrionfi è Daleitrionfi hebbewn® 
Eraclio e vn Narféte: e quali vnità finalmente col Sole dar vita a 
tutti, non folamente temporale ».ma eterna è» Da lei tal vita 
hebbe vn Teofilo, hebbe vn Germano , hebbe:vn Carlo, fratel- 
lodi Santa Brigida, ed altri oltre numero ; i quali tratti fin dal- 
le fauci medefime degli abisfi, ci diedero a veder chiaro , come: 
la Vergine non amplificó di fe punto, quand’ ella diíle : Qu; 
sme inuencrit, bench io fia Luna, snuentet vitam , ch'è il. do. 
o propio del Sole , & bauric per mezzo-mio ; falutem à Do= Prou. 8.35. 
mino. 
O amorc dunque , o amore ineffabilis(imo di. Crilto verfo VII, 
la Madre, mentr' egli (empre di tanto onorar la volle! Ceda 
raqucíto l'amore e di Cefare verfo la fua Aurelia, c di Attalo 
verfo la fua Appollonia, c di Artarferfe verfo la fua Parifatide , e 
di Clotario verfo la fua Crotoclilde, e di Salomone verfo la cara 
‘ Madre (ua Berfabéa: perciocchè quantunque fia vero, che Salo- 
mone in vederla la prima volta venire a fe , poic' hebbe prefo il 
gouerno., le forfe incontro , la riueri , la lodó , e collocandola a 
deftra la fc federe,come fu accennato di fopra, in vn trono fimile 
al propio : contuttociò le negó tolto con maniera crudis(ima la 
prima grazia ; che fugli da lei richielta, facendo la fera iftefla 
‘mozzaré il capo a sudo Adonia , percuila Madre era venuta 
la mattina a intercedéfe. Là doue Criíto, figliuolo in vero amo- 
rofo, nonfa cosi. Criíto diquanto a lui dimandala Vergine, . 
. nulla niega, nulla , nulla: tantoé ver chela Vergine Jpaemit . 
| gratiam. 
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| tip llle 
m2 E Crifto in tanto alto grado tien la fua Ma 
quanto fi è per noi dimoltrato , e fe tanto l'ap-.— 
prezza, e fe tanto l'ama ; io lafcio trarreor'avoi — 
) queftagioueuolisfima confeguenza: Quantofia > 
br egli pergradire ogni offequio, che a lei (i prefti. 
Che disfi fia pergradireè Anzinon altroegli brama con mag= — 
gior'anfia , ò guiderdona con maggior cortesía. Pero le ha egli 
comunicata potenza sì illimitata , perchè in qualunque bifogno, 
fia leggiero, fia graue, a lei ricorriamo, e cosi venghiamoa —— 
prenderle almenó amore per intereffe. Ed ofortunatinoi,fe -—— 
come dianzi io dicéa , noi faprem valercene , e valercenein ogni; . 
affare! SUUM . 
IX. Ci diè già Crifto nel Vangelo vn bellisfimo infegnamento , il [ 
quale quanto è più chiaro in vna fua parte, tanto nell’ altra è più — 
aftrufo:eciò si fu, che fiamo femplici come fon le Colombese 
che fiamo fcaltri come fono i Serpenti. E flore prudentes ficut fer= 
pentes, &5 fimplices ficut Columba. Che noi dobbiamo quali Co- 
lombe efler femplici;ció s'intende: Ma che vuol dire;eíler fagas 
ce,effer fauio,a guifa di Serpet San Giouanni Grifoftomo è difen- | 
tenza , che come il Serpente , perfeguitato da alcuno con qual- . 
che mazza ; ó con qualche dardo , niente più ftudia; che porre 
fubito in faluo la parte di fe più nobile ; qual'éil'capo; così dob- 
biamo ftudiarci noi di difendere Giesù Crifto, Caput corporis. 
Ecclefia(come lo chiama l'Apoftolo ai aem vadanne le 
foftanze 3 vadane il fangue , vadane ciò clie fi vuole. San Gre ‘ 
© gorio fi auuifa , che come il.Serpente aprimauera fi velte di nuo- 
. Ua fpoglia » così dobbiamo noi pure riformare talora i tioftri co- d s 
ftumi, e rinoucllarci. San Bafilioftima , che comeilSerpénte. .. 
+ alla verrnata fi appiatta in profonde tane , cosi dobbiamo noi pu- - 
rc fegregarci talora dall' vmah conforzió , ed allontana Cene — 
i ——P- giudica, che. si come il Serpente; allorachè a(- — 
fctato accoftafi a qualche fonte affine di bere, vomita prima fula — : 
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Matt.10.16 


- Goloff. 1. 







. fponda ogni tosfico, c' habbia in gola ;. Cosi noi pure innanzial | 
| comunicarci dobbiamo vomitare dall'intimoogni peccato. Vi» - 
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iiisfime fpiegazioni, chi può negarlo? Ma quantoe a me; fe 

.nelconfeílo di huomini sì fublimi mi fi permette, dd’ intro- 

: durmi ,ò d'intrudermi ,qual'io fono , a dir mio parere, diró.che 
inquefto giorao a mc piace parlar così:che fe dauucro il Serpen= 
tc immitar vÓgliamo nella prudenza, dobbiamo fare in ogni op. 
portunitàricorío a Maria. Stupite forfe voi disi nuouai 
trazione? vi giugne (tranaè vi ricfce ammirabile? Ma (tate a 
vdire , e vedrete quantoanche è faggia. Seil Serpente già mai fi 
moftò ícaltrito , Galidior cundis amimantibus terra , ciò quan- 
dofu: Fu cio adir vero nel Paradifo terreltre.. Entrò quiui 
egli per guadagnare a fe l'animo di vn' Adamo ,:e per fouuertir- 
lo: ch'eració, chea lui fol preméa. Ma cominciò primaa far 
feco ifuoi conti. S'iovodirittamente ad affaltarl’ huomo , egli 
come aflai forte , aflai rifoluto , miverrà di ficuto a dar la ripul. 
fa, Meglio dunque 2, ch'io tenti in primala Donna. La Don- 
na è di cuor mobile , è di cuor molle : e però fe quella io conqui» 
fto, mi farà facile per mezzo poi della Donna conquiftar l'huo- 
mo. Così diuifò l'afturo , e cosi riufcigli , com'egli hauéa diui- 
fatoa grau coíto noftro. | ferpentts prudentiam malignantiscon- » 
filij ordine Genefis docuit , fono paroleingegnofe di Santo Ilario , In Matt. 10 
primum enim animum fexus mollioris aggrefuseit. Vogliamo 
adunque noi pure trarre Iddio facilmente alle voglie noftre? 
Vogliam piegarlo? fe così élecito dire , vogliamo faolgerlo? 
vogliam fedurlo? Immitiamoil Serpente, ch'è quanto dire ;an- 
dianne prima alla Donna, anima fexus mollioris aggrediamur , 

' andiannca Maria. Ella étutta amoro(a tutta arrendeuole :.$p;- 

. ritus mcns (uper mel dalcis , osi di fe dice ella (tela nell'Eccle- . 

fjatico. Chi può però dubitare; che non dobbiamo facilisi... 

. mamente guadagnar'eífa, e poi per mezzodiellaancora Giesù ^ —— — 
Mulier iri pretiofam animam capit , si mici Signori, Mbfier Prot 626. 
viri pretio[am animam capit , credetelo a Salomone, chelopro- -. ^ 
uà, quantunque a fuograue fcorno. EcertamenteChiédinoi — .- 
mifcrabili peccatori , il quale appreflandofi a Crifto icimediata- 


_» — Tanté volte l' habbiam beffato , tante volte l' habbiam trádito , 
. «tante volte alui (iam. mancati diede non oftantil' alte promefle 
., inon più offenderlo : come mai faremo pertanto a tornargli in - 
. grazia, fe non haurcmo quefta Donna amorcuole , la quale per 
pes. . Bbbbb ero SED 


ad" EM 
S^. e*t... Be a 


. *ménte, nontema d'c(lere ributtato e rifpinto come vnfellone? dtt : i 


‘francamente, che non ce la potrà mai negare . 


| feucramente di renderla, fe lo fappia , a chil'ha perduta. Ma 
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soi parli opportunamente , e per noi perori? Quefta fu la pruz 
ra di Mirdocchéo,valert d'Efter quand'egli volle seria 
fdegno di Afluéro col popolo. Quefta fula prudenza di Gioabbe; 
valerfi delle Tecuite , quand'egli volle addolcir l'ira di Dauide — 
col figliuolo. Quefta fu la prudenza de Filiftéi,'valerfidella — 
"Tannatefe , quand esfi vollero ricauar da Sanfonelafoluziondel —— 
problema da lui propofto nel conuito nuziale. E queftafia la 
prudenza voftra, Vditori , valerui inogni occorrenza di María — — 
Vergine, già che Mulier , comeora hauete fentito, Aulier — 
Viripretiofam animamcapit . Sì, sì, pigliate quefta pratica bel». 
la di dinozione . Non chiedete a Dio mai fauor nè grande , nè 
piccolo , che nol chiediate pe’ meriti di María. Rapprefentate 
ogni volta a Giesù quel feno sì puro, nel quale egli veftisfi d' 
vmana carne , quel latte che il nutri, quelle lagrime che iliba= 
gnarono, e non dubitate , che non potrannoi prieghi voftri non 
eflere ognor' accetti . Quaramus gratiam , € per Mariana 
quaramus , così c' infegna per ifperienza il fauisfimo San Bers 
nardo , quia Maria frustrari non potest. Vogliamo fanità? pee — 
Mariam quaramus ; vogliamo fapere? per Mariam quara- — 
mus; vogliamo facoltà? per Mariani queramus; vogliamo cone: — — 
folazioni? per Mariam quaramus: mafopratutto vogliam la — 
grazia diuina? per. Mariam qraramus, Quaramus gratiam, 
Peccatori miei cari, quaramaus gratiam , in queíti giorni diuoti 
di Penitenza , €9' per Mariam quaramus. Ellaè quella Donna. 
fortunatisfima, la quale , come da principiodicemmo, haritro. | 
uata vna gioia sì preziofa qual élagraziadiuina, E perchil'ha. - 
ritrouata , fe non per noi; pernoi già fcellerati , per noi già per —— 
chicdianglicla - 2 






fidit Andianne dunque , andianne ad:efla,. 
© Madre cara. Voi ben fapete ; che chiunque vengaa ri-- 
trouare alcuna cofa di pregio » qualunque fiafi, riman tenuto 


chi ha perduta la grazia? Forfe voi, la qual nefufteognor rice — 
ca, ognora ricolma: gratia plena? Nò certamente, Noi la © 

rdemmoinfelici, noila perdemmo. E però mentrevoi pur ^ - 
hauete trouata » imzezifli gratiam , conuien che vi contena . 


tiate di darla a noi. Quefto è quel bene, di cui fegnalatamen= >. 


te vifupplichiamo in sì faufto giorno ;. Non vi chiegghiamo are — 
a EI ES. 


n L3 
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gento , non vi chiegghiam' oro , non vi ricerchiam di terrene 
profperità, quantunque ci fia notisfimo, che ancor di quefte 
voi ficte aflai liberale difpenfatrice. Sola vi addimandiam la, 
Braziadiuina, E noi per riconofcenza di tanto bene, fe pur vi 
«ompiacerete reftituircelo , pregherem che vi rendano grazie 
gli Angeli, grazie i Santi, grazie le Sante, e che 
per tutto il Paradifo altre voci non odanfi 
in tutti fecoli rifonare, fe non 
che quefte : Gra- ; 
zie a 
colei, c' ha ritro- 
uatala gra- 
zia, 
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'QVYVONIAM i 

EX IPSO, ET PERIPSVM, ET IN IPSO 
| —SVNT OMNIA, EE 

IPSI GLORIA IN SECVLA, °° 

, AMEN 
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ABIGAILLE 


Con quale argomento plicò Dauide fari- 

: bondo contra Nabale. Pred. 24 num. 6. 

; ABITO 

E Fatto dagli Empj in fidarfiaffui della Mifegis 
+ cordia diuina , non folo non ageuola ad effi 
vna tal fiducia alla mortc, ma la ditücultà. 


r*P.34-1 7. 
ABR AMO» 

Grande fprezzator delle pubbliche dicerie 

vw 8.n.4. fuo feruore nel. facrifizio. P. 32. 
3. fua dolcezza in rifpandete ali' patoae, 

E ^ n. 12. + 
dae ADRIANO IMP. 
1*5 Quanto cedè d'Iimperio per timore lupcrfti- 

x LA ziofo. P.1.n.8. fi vergognò di punire le ia- 
i giurie farregli nella forthna pri: uataP. 340.2. 
AGRIPPINA IMP. 
da nell”. wie ca'Neroue die 
: . P. £3.n. à 
‘ALESSANDRO MAGNO 4 
. Perche da" Romani afcritto nel numero degli 
| Dei. P.20.. 10. fino a qual fegnio porelle, 
| efaltarla Madre. P.40.n:3. quanto | pile: 
. amatoda’fuoî. P. 18.n. 
Y ALFONSO RE' bi NAPOLI 


* , 






Delle cofe più notabili contenute in ciafcuna 
i di quelte Prediche, 


- DIVINA quanto fia miglior dell'vmana. P2, 
AMORE 


. tere alla‘ventura. P.t.n.7. &c. ma bensì. 


«ro poco cliufia prezzata da molti. P. 7.n.3, 


AMSA ZI AD t Ne - 


El’affetto più malageuole ad cau LPG^ > M: 
n. 1. AMOR DI DIO verfo gli huomini quáe- 


to tia fempre intento a beneficare, Parg.mas- Vit 
quanto male è contraccambiato P. 17, all 4 S 
è maggiore quandofitraueite da odio nel trie". "a d 
bolarne. P.27; AMOR DEGLI HVOMINI. - ; 
verfo Dio qual timore da fè difcacci. P,16,,. us “ea 
n.3. AMOR CARNALE quanto fia abbo= +» — 
miaeuole. P. 16.n. 7. &c. AU iei 
ANASTASIO Wh | ee 
Morto innanzi al fuo ad per l'impi Ac. 
P.1,M4 t PE PÒ 3! 
"ANGEL WE e] 


A quanto fi abbaffino in prò de' Giufti. P. 28. 
n.19. P.15.n. 9. quanto mal volé if 
accoftino a’ Peccatori dati loro in las i 
P.28.n.9. P.4.n. 10; quanto fi fdegniîno per 
le irrinerenze, che feoguno s nelle inita 


P.23.n. 9. 

ANIMA. 
Quanto di fia natura ami i| Corpo. P. 36. n. 
2. ANIMA PROPRIA non douerfi mai met- 


-—. 


cuftodire con cura fomma. P.7.n.4.&c. quane 





&c. P. 1. n. 9. da quanto poco dipenda la fua, 








fire era da S: Eranccíco di Paola. - falute, ò La fua perdizione. P. 21. DA flip" Lo 
incu oia. us à2.1.12,. dizione non poterfi attribuire fenonánoi, ^ | 
^  ALLEGREZZA. Ux :D.3 1. ANIME ALTRVI, quanto fî farebbe «| + 
a | DELLA BVON COSCIENZA q vario fia | a (aluarle,fe foffe conofciuza laloto beltà + Pe. a 
P.27.n de EU AS CIBELES quanto” implegarfiin prò d'elte fin ® P ES 
» quanto m rw "e ' caroa Crilto , quanto giüíto , e quanto gioi br, 
Xd Me Tn .0 00 s mole. P.r8,072:3:4. $.6. ognuno può; ic TE 
Ea. Tte "o fare. hel grado) n. uanto à cio | dg» e 
Fe grade OR . 3. qu a s naso = 
pun ge DESI 0S S.n. 7. (Rr «ut 










AY M M. ec po» i 
fieno infedeli. P. 7 ns. 
nud dou aen md 
: Y* I -— * La 
T SA DI =" 





timale, P.S.n.7. 1.29. 

‘sen pipa a 
manto en i dalla Narnra inc 

‘all Burner io E S 
Ra MR. de ta *2 





Li 


ml 


"tin; IND 


gratía iloro Denefat «T. 17. n. 2.0norati 
con modi firani, n. 8. P. 6. n. 1. quantó erano 
offequiofi all'huomo innocente. P.28.n.8. 
SS. ANTONIO ABATE 
Simile in molto a S. Ignazio Loiola. Par. 
4. donde fi conüeri. iui, 
APPARENZA 
Quanto fia mala regola ne’ giudizj. P. 38.n. 
1. maífimamente in quei che fpettano all'al- 
Jegrezza degli empj. P. 27.n. 11. P.24.n.1, 
€ alla meftizia de' buoni. P. 38. n. 2.5. 6. 
A S'E'T' TO 


DE’GIVSTI quanto habbia di forza per có- © 


muoücre ál bene, P. 39.n. 6, 

7 ASSALONNE 

Quanto peccati poi peggio di quel fuo fra- 
tello, che si poco haucacompatito, P, 1 9. 


ni $ 
A VARI 
facis facilmeute fi danníno. P, 22. n. 5. 
quanto arrabbieranno i| di del Giudizio, n. 
r1.quanto falfamente fi fcufino dalla limofi- 
na. n.4.5.6.e dal pagamento delle mercedi . 
ni 14 «condannati dalla Natura nelle fue leggi, 


B 


BASILIO. IMP. 
Ingratifimora chi lofaluó da morte.P.17. n.5. 
y " BEATITVDINE 
SùlaTerranon fi può ritrovare, fe non in, 
Dio. P.3 do ike 
EN'EFLCENZA 
Ela vini; piü accetta al Genere vmano.P.22. 
mé, - 
*"BENETILCTII 
Checifi Dio, quanto maggiori di quei che, 
cifannoglibuomini. P. 17.n. 5.6. € quanto 
più modetti. P. 2.1. 5. che grand’eccetlo fia 
mori contractambiarli, fe non che con atti di 
"n oic p. 37: 


t BEN 
| aeo as jeng atop er 


SIRO Ld 





IC E 

quanta, timidità si 3 commenere 
fuo omicidio. P, 12. n. 4. fu rco ^i a 
'Peggioreditutte.P.a9.n.3. {Li 


CALVNNIE. © T 
Tollerate per Dio gencrofamente di.quanto 
merito fieno. “P. 8. n. 4. 
CARCERE - 
DI PENITENTI, riferita da Climaco, fides 
fcriue a confüfione di chi con troppa filia. 
fi promette la fua falute. P. 7.n. 7. 8. "hs 
CARNEFICI 
Quanto ftranamente inumani verfo di Crifto.. 
P. 35.0.13, à a 
CATONE , 
a qual confiderazione reftafle 2 
"e prezzarlimorte, P. 56,n.6,— — 7 
CHIESE 
Quanto habbiano a rifpettarfi,. Da 
fieno i(tituite al Mondo da Dio. n, 
riuerite dagli antichi Ciiítiani 5. € qu i 
oco da’ moderni. n. 8.9. TüroROIR di 
A ancora trà Barbari . n. 9. pr vi 
fe,el'Arca di Noè, P.4. n. 10. 
"C LE,hI 
Quaato daranno da ammirare ad vn 
incl pallag di ch'ella andando alla mu 
fatà percili. P. do n. 2.344. 5. LN ; 
PAGNI. » 
CATTIVI po di dannazio 
cípongono nel tirare i buoni al peccato, 
n. 7. P. 29. quantó fia iniquo éd imprudi 
il peccare per amor d'effi? P. 2. P : 
moltitudine d'effi nonfa men graue fü 
lacolpa. P. p "4 òr nell'5ferno là 


P.14.n.5. : 

HS o M PAS SIO 
Verfoi difetti: altrui quanto nec: 
n.6.$, quanto poco fü vfara a 
dolori. 
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Y. ^ 
CONFESSIONE, 
pec en "aped 
m sù cui niuno a la iua 
r M: Tn v di 
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«: CONVERSAZIONI 
LIPERE di pérfone differenti tra loro di (tato. 
c difeffo, quanto pericolofe. P. 16.n. 6. 

CONVERSIONE 
Non douerfi differire all'vlrimo della vita, P. 
11. P. 7.n. 4. douerfi anzi fare con fomma ce- 
lerirà. P. 1. n. 6. P. 32. n.9. fuo proprio.mez- 
zo la parola diuina . P. 4. n. 8. 
COOPERAZIONE 
E neceffaria a faluarfi. P. 16.0. 4. P. 2 1. n.8. 
CORPO 


Quanto caro all'Anima., P. 36.n. 2. quanto. 
giuftamente farà net Cielo premiato infieme 
con effa. P. 36. CORPO DI CRISTO quan- 
in fuo genere fù più perfetto di ogni altro. P, 
.35. n. 2. folo fra tutti fü da Diocreato a tal fi. 
ne di fargli patire affai. ini. CORPO DI 
DONNA VANA portato via da i Diauoli. 
P:23.0.12. 

CORREZIONE 
ANIMOSA fatta a Principi grandi pe’ loro 
eccefft. P. 22. n. 12. P.23 n.6. P. 15. n.g. 
CORREZION FRATERNA fembra il pre- 
cetto più facile ad adempirfi, e.pur' è il meno 
adempito. P. 18. n. 1. non douerfitrafcurare 
fotto il pretefto di non effer grauemente ob- 
bligato a farla. P. :8. CORREZION MITE 
douerfi vfar d'ordinario, più deli'auftera, P. 
39.n.2. 

COSCIENZA 
BVONA quanto confoli. P. 27. n.1 t. P. 58. 
n.4. CATTIVA quanto affigga. P.27.n. i :. 
12. P. 24. n. 2, 3. 4. maffimamente alla morte 


n. 5. &c. 

, CREATVRE 
NOCEVOLI, piùhan poffanza fu gli empj» 
che fopra i giuíti. P. 28. n. 8. ftanno ognor 
pronte a vendicare l'ingiurie del loro fattore, 
iui, e P. 29.n.4.tuttein fuo genere fon.prous 
uedute di aiuti fufficienti a' lor fini. P. 1. n. 5. 

CRISTIANI. 
Soli vergognanfi di profeffare a faccia fco- 
perta la lorolegge. P.20. n.11. € pus effi han- 
no foli lalegge vera. P; 2o. quanto. faranno 
più inefcufabili de Gentili, non fifaluando. 
. P.3 1. n. 6. verranno nel Giudizio accufati da 
iù dieffi. P, 5. n. 6. 

Les) CRISTO 

Quanto fra gli huomini fimoftrò buon amico. 
P. 2.n. 4. quanto modefto ne’ beneficij. n. 5, 


quanto reco ne' guiderdoni. n.$, quáto ama» 


ICE: 


bileinfè.' P. 35.n. t. quanto amorcuole 24. 


tuttti. n. 4. quanto fü delicato di carnagio-. 


ne.n. 2. ha fuperato ogni altro huomo ne’ pa- 
timenti. P:35. portò in fe le pene diturti. n.3. 
€ portò i peccati. n. 20. quanto poco. fu có- 
patito ne’fuoi dolori. n. t4. € quanto. poco 
tutt'or n'é contraccambiato. n.17. &c. è mor- 
to egualmente per tutti glihuomini, e Prede. 
ftinati, e T'reícici. P. 3 1. n. 4. perchè fi dica 
effer morta per remiffione de" peccati antece- 
denti alla fua Paffione, € non de" feguenti, 
P. 35. n.16. quanto fia bramofo di faluarani» 
me. P. 18.n. 3. per quanto poco è vilipefo. 
dagli huomini ,. P.5 3. n. 10.P. 3 5. n. 18. qua-. 
to il di del Giudizio farà di fpauento a' Kei 
P. 5. n. 5. € quanto amorcuolmente mirerà 
«fpecialmente 1 Limofinieri, P. 2.n.9. P. 22. 
n. 10. fi conuince effer Dio. P. 20. ecosilui 
Íolohauer datala veraLegge. iui. 
CROCE 
Riputatail fupplizio peggior di tutti, P, 35, 
n, 43. i 
* » D 
"DANNATI 
Abbandonati diogniconforto nelle lor pene. 
P. +4.proueranno il mal della morte per. 
tutti ifecoli, ma non il bene. m. 3. fi 
odianotra lor crudiffimamente. n. 5. quane 
toglitormenti la rabbia contra i Demonj. n, 
6.c l'inuidia c'hannoa' Beati, n. 7. 8. e piùil 
vederíi da quefti, non folo derelitti nelle lor 
pene, ma ancor derifi. n.8. in quanto nume= 
ro piouano negli Abili, n. 9. non però fento« 
no meno lc loro pene, perchè fieno tanti a pas 
tirle. n. 5. 
DANNAZIONE 
NOSTRA non poterfi afcriuere ad altri,fe n 
che a noi, P. 3 1. con quanti ftenti fia molte». 
volte comperata dagli empij. n. 9. &c. quane 
to fia da temerfi da chiunque viue. P. 7.n. 7. 
8.9, P, 26n.4.5. e più ancora dachi luca». 
gioniadaltri. P.8.n. 7. P.29.n.5.6.7. das 
quanto poco xc dipenda, P.2 1, 
E.L 


: De'Gentili perché foffero amati più tolto vis." 


li,che nobili. P.6.n. n : 
DEMONIO È 
Cidee valer di ammaeltramento a prezzare 


l’anima noftra. P. 7. n. 1,6, quanto fi ftudij | 
affia d'impedire il frutto della Predicazione —— — 


s 34. 


4 pt 


- 
pù! 
di 


ET 
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uina, P.4.n.7.6 di eiadacnare, fpecialmen- 
tealla morte , ogni Peccatore, P.1 1.n. 5. con 
qual artificio coítumi di tirare glihuomii al 
male. P.24. n.1, con quanto poco gli adefchi 
P: 1,n.10,non poter lui violentarci a peccare, ; 
ma folamente incitarci. Pi 31.n.7. quanto 
più cuftodifca con attenzione chi gli fcappò 
di mano, e poi viritorna, P. 37.n. 5. di quá- 
toorrorefaràatuttii Dannati con la fua fac- 
cia. P. 14.n.6, ca quelli che fi dannarono,» 
per arricchire i pofteri, co’ fuoi infulti. P. 13. 
n. 6, perchè piglialfe la forma di Serpente nel. 
tentar Eua. : P. 28. n. 8. perchè tentò la Don- 
na SORTA € non tentò l'huomo.. 
P.40.n 
°D IFFIDENZA 

VERSODIO è cagione di fommi ecceffi . P. 
7.1.9. - 

DILEETTI i 
CARNALI quanto fieno da abbonati 
P: 16:n.7. CORPOREI fon più fenfibili al.cos 
mun della gente, che gli fpirituali P. 36, n, 3. 
non mancheranno in Varadifo,ma fi perfezio- 
neranno,n.4.5.S PIRIT V ALI auanzano dígrá 
lunga queg li del corpo. P. 58.n. 3. 4. 

DI NA 
Quanto pagò la fua vana curiofità, P. 16,04, 
x 25.6, 
Dl, Q 

E più Padre noftro di qualunqu'altro,e però 
piuciama, P.3 1. n. 3. quanti mezzi egli ado» 
peti per faluarci . n, 4. &c. quanto ftia appa- 
recchiato ad accoglierci ancora dopo il pec- 
cato, cd a fanorirci. P. 32. n &c, quanto 
più di fua natura inclinaro al perdonare, che» 
al punire. P. 34. benchè offcío è il primo a 
trattar di pacc P. 11.n, 1. quantof a più fede- 
le Amico, che non fon glihuomini.. P. 2. è 
più facile a rilaffare le ingiurie fatte diretta. 
méteaila fa períona; che le fatte alla noftra, 
. P. 3.1. 4. P.19. n. 8. è ritenutiffimo ad ifco- 
prire i noítr difetti occulti, n.6, nelle ricogni- 
zioni € il più facile ad appagarfi di qualunque 
altro. P. 17, n. 7. non puo da noi riceuer vtile: 
alcuno, ma puro ollequio., jui, e P. 39.n.10. 
 Áoprá ogni altro dono gradifce Mu delle» 4 


animmealuiridotte. P. 18. n.5. non puó mens. 

tire. P. 3 1.152, €non püó co are cole» 

| impollibili. n. s. &fula terra più oltraggiaro 

: m più benefica. P. 17.0. 2, &c, 
eicit AL P.28, 

Pct». TE M E 

e * 




































LUCUEI 
n. 3. tribola quei ch'egli ama. P.27, quando. — 
efaudifca anche i Peccatori, P,28,n, 10, quis: . 
toa torto egli venga offefo da quelti. n, 12. 
&c, P. 17. P. 35. n. 16.17. € quanto a torto in- - 
colpato della loro perdizione, P. 34: quais a 
gran male fia perderlo, P. 28, quanto fia giu-; 
fio di anelare a vederlo, P P. 26, n. 9. col fuo. 
braccio fà giugnerci da pertutto. P. 5.n, t0... 
con quanta facilità poffa a vn tratto fiaccarla > |. 
nóftra alterigia, P.6. tanto più ha da efferetee — 
muto,quanto più varilento nel gaftigare. n.5. 
6. quant'odio porri al peccato, P.34.M 9.10, - 
11, DIOINCIELO vcduro da' Beati fuelutaa, 
mente, quanto gli dourà confolare; P.10.Mm, — 
10.11. P.36,0, 3. DIO NELL’INFERNO; 
dee dimoftrare ch'cgli ha la giuftizia Pri ^ c 
mifericordia già vfata in terraa i i Daanati, P. . 
14. n. 2. &c, non folo però non com T 
iDannati nelle loro pene , ma, come. ancora, : 
giuftifunog ‘gli ads n8, - : d 
> DIVINITA' v 
Quanto affetrata dagli huomini. p.20. Bd. A 
P.27.n,6 Hcc 
S DOMENICO, . c 
Quanto vmilmente fentiffe di fe mede(imo: - 
nellafuagran Santità. P.15.n.8, 00 
DONNA £i 
Quanto abbia di poffanza sü'l cuor. dell'huos — >; 
mo a fedurlo.P. 40.n.9.€ sárificarloP;39.,6 — 
perchè tentáta prima dell'hugmo nel Paradi--.— 
fo terrellre. P, 40.0,9.in qual cato MEE up. - 
la fua nobiltà nel marito ignolile P. 3 2a 
DON n 


FASTOSO del Rè Itanfura al Rè Dario, E ^ 
n. ro. FVNESTO di vna ftatua a 
Ré della Scozia, P, 30.n.3.: ro 
di Boleflao I.Rè di Pollonia,a vn Palatino cos. - - 
dardo, P.5.n. 6, ABVSATO. in. ino de 
donatore . P.17. xe HE 


1 EBR E I Lir, 
Perchè nell'Egito da Dio tenuti sì 
P. 26,0. 3. cone qual ragione. nell'vi 
d’eflo 7 desk gli Egiziani, 
n. 13..quanto bene da Dio trattati p 
ferto P. 38. n. 2. quantó cara pagaffi 
coftanza di pochi giorni in afpettar dal 
te il loro Mosè. P. 37.02. qu 

ijformaffcro 
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o 
] 
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FI5.D I C' Fi 


Terra promeffa puniti, più che altrouc , fenza 
pietà. P. 37. n. 7. quanto laíciaronfi peruertir 
dalla forte proípera. P. 1 7. n. 3. furono tutti 
felici nella virtü, infelici ne] vizio. P. 3 3. n. 3. 
cón quinto lu:to celebraffero vn tempo l'An- 
miueríario della loro perduta Gierufalemme, 
P.28.n.6 

ECCLESIASTICI 
Tenuti alla limofina più de Laici. P. 22.0. 
so. quanto debbano andare confiderati ncll" 
addollurea sè cura a’ Anime. P. 18, n, 8. 
. ECCLISSI 
Quanto apprefe diuerfamente: da idotti, €» 
«cage P. di n, 6. 

VCAZION 


|. ®RETTA de' P ginol è di obbligo feueriffimo 


Y.25. quanto ella fia contutteciò tralcurata, 

n.4 C. 

Lu E M P I I 

Perché taluolta profperati da Dio. P.27.n. 

11, P. 33. n. 6. non polfvno però ftare giam- 

maicontenti, P. 27.n. 11. 1.24» P. 38.0.4. 
iù degli altri fortopofti a morire innanzi al 

cosa P, 1.0.4. ed all'improuuifo, 0,5, 
=... B ERRLCO SVSONE : 

Cifigurò in vníuo ftrano accidente , comes 

habbiamo a trattar col Mondo. P. 30. n.10, 

-ESEMPIO 


ue BVONO quanto pofi P. 18. n,7. fpecialmc- 


tetra Coniugati, P.39.0,6, Lee eng 
| effoilcaziuo, P.12.N, * ' ; 
ES E MPI 
Di AMICIZIA falla. P.2.n.4.6. P. 9. t. t; 
di AMORE fregolaro ALLA PROLE. P.13. 
n. 6, di giudiziofo. P.13. n.3, di fanto, 
Pas 7. 
di ANGELI, c'han preftato feruizio a i giufti . 
Cote gt get S 
i ANIMOSI in rigettare le tentazioni, 
SP 38.n, 8, P 28. o. A. 
- diA VARI da Dio puniti, P. 1 3.0, 3.8, P.2 2.0.8; 
di AVDACIA ne» pericoli,P,4.n. 3. P. 1 1.0.6, 
di. CATASTROFI luttuofe. P. 30, n, 5. P. 6; 
n. 5, 9.33.0, 8. P. 9. n. 7. 
.. Mi GOMPASSIONE moftraraa' miferi P. 35 


TOR pubblica non fofferita, p, 
Sem. 2. 3. 4. 5. 6. P. 13.0. 2. 


E SA EKSIONI accadute per la parola 
3 P, 4. n, 8, qo. P. 32.n. 9. € per lale- 


re 7E 


di libri facri. P.21.0.3 e cite = 


«trilitufaccideni D. art: 4. P. 32:07. 
di COO^ERAZION, richiefta “alla grazia. 
P. 16.n. 4, 1.31.,n.8. : 
2n RREZIONE animofa P. 15m 9, P. 28; 
s, 9.23.0, 13." BE ps n.6. P. 18.n. 1, 
ni 19.0.2. 9*- 
di CAVDELTA inuentate da gli.huomini 
P. } 
di DISSIMVLAZION ne difaftri. P.1 3. n. 2. 
di DIVINiTA' afferrata, P.20.n.2. P.27.n.6, ^ 
di EDVCAZION fegnalata T. 2 5. n. 7. 
di ERVBESCENZA in m P.iz0u $e 
di FAME eftrema P. 4. n 


di FAMIGLIE punite per colpa de' maggiori 


nell’arricchirle. P. 13.n. 3. 

di FEDELTA' verfoi Capitani, T. 18.n. 3, 

di FEDELTA*in atcaer le proineffe. P. 37. 
n. 6. 

di GENTILIattia confondere alfai Criftiani; 
Rn Pijn03* 

ne MO suitati. P.8. n. 3. 4 $. P.23. 


diGlVSTI peruertiti dalle occafioni.P. 1 6.n.3.- 

. € dalla profperità. P. 17.n. 3. P. 18. n. 6. 

di GIVSTI fauoriti fpecialmente da Dio per 
laboatàloro. P", 13.n, 9. P. 16.0. 4, P.33. 


D. 2:4. 3.015 

di GIVSTI c'han tremato alla loro morte. P. 
7.n.8. 

di SARE rp  de'rifpetti vmani. P. La 
n.1.4. 5. 

di GRAT: ! T VDINE nelle fere. P.17.n.2. € 
negli huomini. P. 17.0. 6. verfo gl'ifteffi 
animali P. r7. n. S; 

kis ENITENZA finale. P. 13.n. 8. P. 11; 

9. P. 23. n: 12. P. 19:n. 8. 

d'INCRED VLI da Dio puniti, P, r5.0,1.2. di 

d'iNGRATITVDINE moftruofa verfo gli 
huomini. P. 17.n.5.e verío Dio, P.12:n.9, 

di LEGGI fciocche dettate da'Saui nes 
20.n. 4. 

di MARTIRI affarcoftanti, p.a 20.1, 7. P. 28, 
n. 13. T. 36.n. 7. 

di MOGLI grandementé amoreuoli a' "lor mae 

5 riti. P.*39. n. 5 


i NORTON da Dio puniti Prg. 


dii ORTE cazionara da enl cal P.6.0.4.5% 

di MORTE carriua. P.t.0.4.5: P.5.m3: PI — 
14.0.9.P. 15, n. 9. D. 1 1,1.9, D, 13. Ets 
23.0. 12, P. 19. n$;5s — 


um 


E 


di 


DEUM C 


INDICE 


diMORTE inafpettata. P.x.n.4.5. P. 6. n.5. 
P.15.n.9. P.19.0.7,P.30. n. 3. $ 

di MORTE religiofa. P. 26. n. 11. 

di MORTE tragica. P.9. n.7. P.30. n. $. 

di QDIO pazzo. P.5.n.3. 

y reg tra Figliuolo e Padre dannati, p.13. 


di PE E CÁTORI agitati dalle furie della co- 
fcienza. P. 24. n. 3. 

di PECCATORI giunti da Dio quando mena 
felo afpettauamo. P.6.n.7. ' 

di PENITENZA falfa, P.1 1. n. 4. 

di PENITENZA pubblica, P.1 1. n. 4. P.23. 


n. 6. 
di DENITENZA feuera pet lieui falli. P. 2 1. 


dir ENIT ENTI fauoriti da Dio. P.32.n.5. * 

di PERDONO magnanimo. P.3.n. 5. 10. 

di RIETA' verfoi motti, P.9.n.8. - 

di PREDICATORI fturbati dal Demonio có 
modi ftrani. P.4. n ; 

di PRELATVRE sfaggite. P. 18.n.8. 

di BROS: ERITA" originate da cafî auuerfî. 
P.11,n.7. € da leggieriaccidenti. P.21. 


n.2. 
di RIVERENZA alle Chiefe, P.2 5. n.6.7 8. 
di SCORTESIA detcftata. P. 9.n. 6. 7. 
di SV& ERBIA pazza nelle profperita. P, 17. 
n. 6. 
di VPERBIA ne*titoli, D.34.n.z; 
cte a puniti. P, 12.0, 5. P. 34. 


I3; 

di i ENTATORI rigettati.P, 2,0, 12. P. 8. n.6. 
P. 28. n.13. P.38. n.8. 

di TIMIDITAÀ: ne’ pericoli P, t. n.8.1 1. P.16; 
n, t. P. 30. n, 10, D. 26. n. x, 

di TRADITI P. 30: n. 2. 3. € di traditi dagli 
huomuni lor più cari. P.3 5. n. 5. ditraditi 
dalla mondana profperità. P. 30. N. 5. 

di TRIBOLAZIONI tollerate có alta ferenità 
P.27.n.t 1. 

di VIZII g guedeoagapa con gran Virtà. P, 


3 3. n, 6. 
ETERNITA' 
Quanto renda a' Dannati leloro. pene piùin, 


— gonfolabili. P. 


14-1.3.4 
EVSEBIO MONACO 
Quanto feucramente fi o. 


a SES curiofo, Pann. T 


vl )' x LM 


Quanto amorofamente accolto dal Pad 
. corché ritornaffe er intereffe, Pr. 2 































FAM E 
Quanto pofía, P. 4. n. 2. &c. della parola divi» | 
na quanto importante. n.8.9.10. € ORAE 
ciò quanto rara. n.1.2.5.&c. 

FAMI GLIE "A 
INGRANDITE perviefinittreduranopoco, —— 
P.13.0.2.3.4. fono la dannazion di chi lein= - 
grandifce. ri. 5. &c. e fogliono effe medefime: A 
andar dannate. n.8, con ‘quali modi fi habbia» - 
no a folletfar dalla pouertà, n.9.19, P. uM. 


7.8. 

FANCIVLLA 23 
IMPVRA, chiede all'Amante il velénb pes | 
non fopraüuiuere alla ignominia del parta 
già già imminente, P. s.n. 3. ONESTA » cona ; 
che bell'atto r rigettó dalla fua camera vn gio« j. 
uane teíitatore, P. 38, n. 8. RE 

FARAONE ' dg È 
Quanto incredulo alle minacce. P. 15,04 5 
quaato infenfato nc" mali, P. 1 1.n.2,come pun ? 
nito per le oppreífioni de me rcennariP,aa4 — 
15.fu figura del Mondo,nelle maniere cheti 
nc con chi lo ferue. P. 30.07. 
E E DB P 
CRISTIANA é la fola vera, P. 20, a 
FEDELTA' "CLR 
VERA quanto fia rara negli huomini. REG 
quanto ms in Dio, inj. . Mr cc MRNA x 
FERVORE . a. 
DI SPIRITO quanto più neceffario ne'] 
tenti, chenegl’innocenti. P. 37.n. 1 FX en 
^ -BIGLIVOLT 
Quanto fiano malealleuati. P.2 T 
cd ammacftrati,n, s.tali comunemente ri 2 
no quali fono voluti da'genitori. n.7. non 
uerit fidar da queft fenza molto ri, 
cura altrui. P. 7. n. 6; quanto fiand 
fomigliare i lor Padri nelle fitezz. 3 
quanto guadagnino in onofare 2 ele 
pagi P.40.n. 5. zd 
‘FIGLIVOL PRODIGO.. erem 


ricoperto che riftor 
S FRANCESCO. DI PA 

























s etl dn 


Ev FRAVDAZIO 
|** DELLA MERCEDE, quant ke Pal ape 
|. insè. P. 22.0.12, e quanto noccuole. n.13, 
1 | FIVGA 

DALLE OCCASIONI quanto rileui ‘a pre- 
a feruarfi dal male. P. 16. Fear n, 10.1 1.12, 


. GAST IG H I. 
5 paDiominacciati per lo defiderio ch egli hà 
- dinon fülminarli, P.1 $.n.2, P.34.0.7. quanto 
i fieno ftati al fecolo noftro. P.15.n.3. v&- 
gono attribuiti da’ Peccatori a qualunque al- 
cagione che alle lor colpe. n. 4.5. allor'. 
+ "arriuano qtando men fono afpettati.P. 6.n.6. 
non baítano a migliorarci. P1 5.n.4.5.6.P.34. 
0.12.13. Fe palace fan peggiori.P. 154.6. 
à GENTILI 
©“. Perchèsì ì generalmente amaffero di adorare, 
Deità ftupide, P.6.n. 1. quanto onoraffero an- 
ticammente i lor morti. P.9.n.8. quanto foleffe- . 
ro mantener di modeftia alcuni di lóro ne" lo- 
' roTempij. P.2 3.0.3. molti di effi cómpariran. 
«no nel giorno eftremo a confondere i Criftia- 
+ ni. P.5.n,6. condanneranno accufando, non , 
, giudicando. n.7 
. & ERTICO S 1^ 
. .Efpugna ata da Giofuè con modi tanto diuerfi 
"pain sche ci dimoîtri. P.34. n. 7. rovi 
A Hi eno fe l’afpettaua, P.6.n.6. En 
chè infe ovi ,enon eg P.3 8. 
Pigs COBBE piso. 
Eo Yon nati procedeffe nell opporfi agli .. 
—. alfilti che fofpettaua dallo fídegnato Efaü. P. - 
35.4. quanto tara pagatfe la foucrchia indul=. 
genzi« ch'egli moftró verfo vna figliuola vo-. 
 igfiot: pri B ‘is 


TAM 


iw 


PC 
M n 


l IEROBOAMO' 
a Lar - Aqualie filaíciafe condurre dalla fua, 
AE Politici P:17:0.9% 
vtr P.ES nu 
B- >. Quanta virtà habbia dimoftrata. nel fuogran 
3 ‘nome P.20,n.10, jog 
&. GIONA, 


-3 Chers il colpeuole , fu; anche il foloa ar M 
2 re fra le tempelte. P.1 s.n. 7.non fu gittato in 
b ‘mare (enza premettere vn'accurato proceffo, 
y*. 


È Mon 
ile VEN TV 
* bba alla bene P.25.quanto có 








E Y. A n 


' n. 7. quanto cortefemenite fieno da Dio tratta- 


"om 


in grazia loro fopportar, Dio có 
: pum fopra la Terra, P.29.1 


- " : "d$ e 
I € E ; Me on 
tuttociò fia male allenata, n. 4,edammaeflra. —— x E 


ta n.5. quanto fia gran peccato edes = 


le, iui, " 
S. GIROLAMO. $ 
Quanto vaglia a confondere colduò efempio ‘> 
iGiuftitroppo animofi. P, r6.n. 5. P. 7.n. 7. 
Coffto preuaricamento quanto di confüfio« 
ne portaffe al Signore P. 35.7. quanto lo in- 
giurafle col tradimento ch’ egli vso.n. 5. Sec 1 
la vendita.n. 6, i 
GLYDIZII e 
Non douerfi guidare dall' apparenza, P. 38. 
n. 1, maffimamente in ció che fpetta.all' alle 
grezza de gliEmpij. P.27.n. 1 1. P. 2440.1. 


&c. c alla meftizia de’ buoni. P. 38.n.2. 5.6, 2 
_ GIVDIZIO TEMERARIO. * 
Più frequente ne” più cattiui.P, 19. n. 6. AE 
GIVDIZIO VNIVERSALE. ci 
Di quanto fmacco riufcirà a' l'eccatori .. P. 5. 4À 
di quanta gloria a' Giufti. 7. P.8:n; 5. t 1l A 


to quafi per fauola dalle genti. . P. 34i.9,ndh "m 
sorsi siégice dedica 0.10... KE 
C ue sped wi: Pi STA 
Di quanta per n poffa pre uppotfi poichà S 
- fuigeo alla Vergine, P.39.quantodiglos: | + > 
riariccuerà al giorno» cftremo n. 16. perchè . - 
' mella Chiefa à taro fi lungo tempo men'e- - 
 faltato.n: 1 n + quanto AO, M 
lo per Protettore.n. 125^ da ! 
GRRST.Je 
Fino che viuono non douér mai prefumete di E È 
feftefi. P. 19. n.6. P. 26.n. $.hannodafug-.  . . ^ 
gir fino all' vltimo le occafioni pericolofe» . TUN 
P. 16.n. 5. P. 37.1.10. Sc. comehabbiano da * rai 
animarfi a perfeuerare - P.37.0.2. &c. P.38. ^— » 


La! 
II 


ti ariche in quefto mondo: P.38.n.2.}. +0 
quanto più profperati de'Peccatori, P.33.€ © 
quanto diueffamente ancor tribolati. P.27,%h 
11. ò leuati dahnondo tizial lor tempo. 
P.26.n.4. r'effi talord ad vn.taleftato . 3 
* di farli pià di iile. ilVi jo chela Virtà. P. "qu I 
3: € dir noa viuere feti (c non patifcono + 
| P. 3$. n.2. fono quei che più attendono 
gar Dio,quantunque toeno," offendano. 













quanto con tutto ciò fian da quefti. pe T 
tati, P.8.n.2. &c. e tirati al male. 
TM &cimon 1 però douer' ini 


Mas 1. 
ma 


. LI 
13 N° D 
n. 3.4. Sc. con quatta glotia fi vedranno fog- 
gettial di del Giudizio] Perfecatori, P. 5. n.7. 
Y. 8. n. s. il loró femplice afpetto ha grandif- 
fima forza d' indüitreal bene. P. 39.8. 6, 
GIVSTIZIA DIVINA. 
Quanto più fenta,tanto più da temerfi. P. La n. 
5. &c. con qu poco può fare le fuc 
dette. P. 6. quanto fia tenuta a manifeltar 
nell'Infernota fua pollanza. P. 14.n.2. co- 


meanche fu queíta terra fi manifelti. P. 15. 
^ 


P.24.n. 10. 11. 12. 15. 
GRATJIT:VDIMNE. 
Virtüdimoftrata ancor dalle fiere. P. 17.0.2. 
vfata affaispiù da gli huomini verfo gli huo- 
mini , che verfo Dio. n. 6. 7. 8. benché fia piü 
facile appagar Dio con efla che appagar gli 
homini. n, 7. quanto grande talor ella fiali 
víata anchea gli animali. n. 8, 
GRAZIA DIVINA. 
Conferir forze più valide di quelle della Na- 
tura. P.32.n.12. quarito ammirabilimutazio- 
. miellafaccia. P. 32. n. 2. 3. &c. P.4.n.10.LA 
^ SVFFICIENTE non mai negarfi a veruno. P, 
o0 gra &c. P.32:n.14.&c. .da’Criftiani hauerfi 
, uricora copiofa . P: 2n n. 6. non bauerfi fem- 


| gpremagsiare dachi è "migliore. n. 7. fe noz, 
zicíce cilicace venirdanoi. iui, . "ww. 
GVARDI. NU aes 


CVRIOSI quanto noceuoli a Dina. P.16.n, 

+ 4e P. 25. n. 6, quanto puniti in sè con peniten- - 

— c5 za feuera da Eufcbio Monaco... P. 2 t.n. 7. 
- 1 3LASCIVI perchè ‘interdetti con tanta folleci- 
c ‘tudine. P.3760. 11. EFE. temuti già dal 


à ‘ medefimo S. Girolamo. Da 3. 
: Ka * ii yt. s. 


pu E 


= » ta PA 


E? 73 TeR UR c6. LOIOLA. 
3 ' Similein moltoaS. Antonio Abate, P.ar.n, 
3 B omm iso ® 
"UKrGENI. . 
Uu Gera bian di forza i inicommuo= - 
RETE P.39. e 
ENITE 
iquo accumu 
di n gi 
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A. 
INQOSTANZAS 
NEL BENE, quanto può cha! RENDER ^x 
trafcorre. P.3 7..2.P.2 1.n.5,douerfi tcmei da * È ks 
tutti fino all'eftremo. P, 19.n. 6, P. 26.n.5.. 
i INFERNO. Fi mato 
Quir'orribilemftrè luogo di puro ae T€ 
INGIVSTIZIE. teh 
Fatte a Crifto nella Paffione quanto foffero — 
non più vfate, P.35.n. 8. &c. 
INGRA ITVDINE. . wi 
Di chirende altrui mal per bene, abborritaz 
fin dalle beftie. P..17.n. 2. c pure queftainnu- 
merabili vfano contro Dio.n, 2. 3. &c. quanto , 
fia deteftabile vn tal cccetfo.n. 5. &c, qual 
la -—— per cui pur fi frequente n, 9. 
INIMICIZIE, O 
Di quanto pregiudizio a chi le mantiene. P. ; E 
n. 2. &c. in alcuni non fono eftinte,ma addor- 
menrate,n. 9. douerfi egualmente tutte dona» — 
rca Dio.n. 1o. 11. 
INTERESSE. ua 
Eildifcioglitore delle più ftrette cali 
P.2. n. 6. EE 
INVETT IVA GE 
Contro quei che negano il perdono: a'nemici. 
P.3.in fine. Contro | Peccatori oftinati, P. x 
in fine, Contro i Profanytori de’ Sacri Tempij. * , 
P.2 3:410. contra coloro che ruban 
a Crifto.T.3 9.n.6.7.có:ro quei cheti 
ancora duri s rante. pret he. 
al fia iari iù atroce e jmi-- 
A m P.29.n. Ve es gf 
nati, P,14.n.7. 8. SEG. C La 
IPOGRISTA en 
Non è vizio di fua natura molto durenole, . > m 3 






oppofto . iui, c. p. a 





I 
Quas fa coni p 3 ES A 
E za ! 
e lubbians a faciie, : 


Ex x 
j ds ISACIO MO 


se K 
GUERRE E DI noi 
i E f 30.0. SL È ! " 


^ "k) 





^ AX. ND 
LEGGE EVANG. 

Quanto fauia , quanto fanta, e quanto appro- 
uata. P.20.n. 4. &c. è ordinataa facilitare, 
lanaturale,da Dio già dataci. P. 16.n. 5. 

; LB G:G I. 
SCIOCCHE di Sauijantichi. P. 20. num. 4. 
MONDANE quanto oppofte a quelle di Dio. 

‘Pi 3. n. 5. e quanto più graui. P. 30.n. 7. 

—A «LIBER ARBITRIO. 
Effer quello che rende vana la grazia da Dio 
donataci. P. 31.n. 7. &c. 

LIBERTA 

DITRATTARE quanto noceuole.P. 16.n.6. 
5 L-I-B.l'A. 

‘Perchè fi fertile di portenti .. P. 16. n. 6. 
- LIBIDINE. 


* P. ge a à 


: I. 

. BVONI, occafione a molti di darfi a Dio . 
P.2 1. n. 3. 4. con leggerne vn di Platone,ani- 
moffi Caronc a fprezzar la morte. P. 36.n.6. 

LIMOSIN A. 

E' di precetto, e finoa qual fegno. P. 22.n. 
‘1,2. &c. quanto fia gioueuole al temporale, . 
n. 6. 7. 8. ed allo fpirituale.n. 9.10.1 t. perchè 
da Dio fi premiata.n. 10, quella ch* è fatta all' 
‘anime; preualere di moltiffimo a quella chè 

fatta aicorpi. P.18:n.5.. s 

 LIMOSINLE RI. 
Hanno l'arte vera fra tutti i Ricchi di vantag- 


giarfi, P. 22.n. 6. 7. 8. quanto verranno ono- - 


ratiil di del Giudizio, n. r 1. P. 2.1. 9. 

TA . LODOVICO. 

- IL GRASSO; Ré della Francia , moftrò al 
morire, ciò che sù quell' ora fi apprezzi anco- 
rada'Grandi. P. 26.n. 11. 

L V N A. 
«Eletta a fpiegare fingolarmente l' autorità di 
Maria nel beneficare. P. 40.n. 6. 


MADDALENA. 
Quito cortefeméte accolta da Crifto.P. 3 2.n.1 
._ MARIA VERGINE. 
A alto grado fia ftata amata da Crifto, 
P.40.per qual cagion fü richiefta del fuo con- 


be 


n - 


E" 


I.G. E 


fenfo nella Incarnazione del Verbo. n. 2. fuoi 
priuilegij fra l'altre pure creature, n. 4. fua al- 
tezza.n. 5, fua autorità.n.6. quanto giout il tc- 
nerla per Auuocata ..n. 6. 8. 9. 
MIUÁACRMTOIO RIG: 
CRISTIANI, quanto comprouino la verità 
della legge data da Crifto. P.20.n. 7.8. quan- 
to fprezZallero animofamente la mortc.n. 7. 
P. 36.n. 7. 
. MATRIMONIO. 

Come fi moftri efícre indiffolubile per natura, 
P.25.n.2. 

MAVRIZIO IMP. 
Come pagò la durezza vfata co' miferi. P. g. 
n. 7.clefie fauiamente di effer punito più tofto 
nella vita prefente , che nella futura . iui. 

M BORUOYTECD ES 
FRAVDATA a gli Operai, quanto gran pec- 
cato. P. 22.n. 12, C quanto nocguole. n, 13. 

M IN À [e c E. 3 
DIVINE fono indizij della diuina mifericor- 
dia. P.15.n. 2. P. 34.n. 7. &c. quanto poco 
fieno apprezzate da’ Peccatori. P..15.n.2.&c. 
quanto male ad effi fucceda dal non prezzar- 
le. iui. P. 6.n. 6. 7. Y 

M;I^R. AC .O DS. 
Non douerfi pretendere fenza neceffità in ve- 
run’Ordine, nè di Natura, nè di Grazia. P. 
16.n. 4. . ; 

MISERICORDIA. 
DIVINA quanto fia benigna ad accogliere i 


Peccatori rendutifi a penitenza. P.32.quan- - 


to fia da Dio efercitata più volentieri che la, 
Giuftizia. P. 34. P. 31.n. 3. non fempre pc- 
ròci foccorre in egual maniera. P. r1. n.6. 
non ha per fuo debito d'impedire che chi ha 
viuuto male , mal muoia ; più tofto l'ha da 
permetterc.n, 6. 7. da lei procedono le ditiine 


"minacce fi fpauentofe . P. 15.n. 2. P. 34.0.7. 


M-O.G LE I 


Quanto habbiano bene fpetfo di forza a fanti- 


ficare i Mariti. P. 39.n. 6. quanto fien tenute 
adamarli. n. s. quando lor portino nobiltà, à 
nonlaportinoon 2, —. ^ - 

2 M Oo N*D " 0% a E 


-Cotiuinto per Traditore. P. 30. onorapildi - 
uantoimpongdpil . 
durî pefi,che Crifto.n. 8. fenonfipudabbane | |. 


tutti chi non lo cura.n.7. 


donartotalmente,qual regola dee tener! 


trattar feco, n. 9. &c. non può dar contenteze ©. Ef 


za,fe non MAE P.10.n. 1. 


MOR- 


(4B 


a) 


P 


- 


"TN 


ER 


"Mox Tu uL 
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MORMORATORI. 
Quanto fieno dannofi a quci di cui mormora- 
no, P. 19.n.2. a queicon cui mormorano , 
n. 3.4. € piùancora a sè, che non temon di 
mormorare. n. 5. &c. loro vfato artifizio ad 
accredirarfi, qual fia.n,5.muojono fece 
dimala morte, n. 7. 

MORTE. 

Quanto foprafti facilmente a ciafcuno, P.r.n. 
2. 3. 6. P. 6. 1.4. s.P. r1. n. 5. douerfiin ogni 
azzione tenerc per Configliera. P.26.n. ro. 

11.12, quanto fuperftiziofamente da alcuni 
inc plc P.r.n.8.P.26.n,1.do- 
uerfi così temere da' Peccatori, ma non da’ 
Giufti. n. 1, 2. &c. in virtà di quali confidera- 
zioni fü difprezzata ancor da' Gentili. P. 38. 
n. 6. P. 36.n.6. corrifponde alla vita,ó buona, 
ò cattiva, P. 1.0.11. MORTE A' GIVSTI 
quanti beni apporti. P. 26.n.4. &c,e quanta 
«confolazione. n, 7. accettata con pazienza di 
quanto merito fia. n.6.a perfeuerare nel bene, 
gioualor figurarfela gia imminente. P. 37.n. 

2.con quanto fingolar benefizio fia taluolta, 
loro affrettata a preferuazione. P. 26. n. 4. 5. 


"quanto dopo il riforgimento di Crifto fia di- 


uenuta loro più facile à difprezzarfi. P, 36.n. 
6.7. MORTE A' PECCATORI quanto fia 
fpeffo accelerata dalle lor colpe. P.:.n.4.&c. 
farebbe il conforto matfimo de'dannati.P. 14. 
n. 3. MORTE SVBITANEA adi più fre- 
quens negli Empij, che non ne' Giufti, P. ; 
An . 

5 MM ORTI. 


agit P 


Jin è 


tichi. P.9.n.8. 
MORTIFICAZIONE. 


. Nonci toglie i diletti corporei, ma ce gli dif- 


ferifce con larga vfura, P. 36.n. 4. 5. quanto 
Lite fag FR Criftiana. n, r. 
ca 0.8 E. 


E Quan dirne e (tato godelle sul TAR 


.di quel che fembraua alla turba. P. C 
n. 5. quao gran ps Ícontaffe vn 


peccato Icggierosp fa pubblico. Pa 2. 
n. 6. =f - 


544a CMM 


. efferneceffario guar 
9.37: 5. 9. &c. 


‘NON PAGATI ad Lal n 
































NABYCCODONOSSORRE.. *. 
Onorò al fin,più di tutti,i fuoi f 
forme all’ vfo del Mondo. P. 304 
toin Bruto quantoindugió a rico 


Y. 34.0.13. Laer 
NERONE. "è 
Rapprefentato nell atto di mirar M 
di Roma, e di beffegeiarlo, P. 14. mds 
NOBILTA', 


n.7. 

N O.E. 
"Trionfator de' fuoi derifori q 
animare i buoni, difprezzati. e 
8.n. 5. de 


Qd 


OCCASI o N Es 
CATTIVA di quanta forzàfia D E 
male. P.16. nefluno potere allici 
sù la virtù propria, n.3.nè sù ehe diui. 
n. 4. differenza ch' è tra le volontarie e i 
uolontatie. n. 4. 5. quanto follecitamente fiee 
no ftate vietate gia dal Signore, si n LT | 
vecchia , si nella nuova, n. 5. e pur 
fono a bello ftudio cercate, per iafego dà li 
tà. n. 6. a preferuarfi con: facilità d 



















vile A 
v uw D d Qe 

C induce anuocere a noi fteffi; pe 
all'Inimico, P. 3. n. 3. € pei 
schieilmanifelto. arie 
DN ES Taj 






3.n. 5. &c. doueríi in ogni 
onor diùino, nda x: 3 
È :*O P ^ Age fs 


| piücon cattivi termini, P. 2 





‘INPACE 


Dia 


PADRI. 
^ Quante ftrettamente fieno tenuti ad alleuar 
«Bene. i figliuoli. P.25.quanzo male non per 
+ tanto gli alleuino. n. 4. &c. puniti perciò da, 
+ Dio grauiffimamente. n. 5. 6. 
S. PAOLO SEMPLICE. 
Quanto diaerfo vedefle vfcir di Chiefa vn. 
Peccatore,da quello che v* era entrato. P. 4. 


Rn. 10, 1 
inim Pe A D-I$.0. 
3Sida a conofcere quanto vaglia dal puro go» 
cimento, di vn' Anima nell'entrarui, P, 10. 
pe cioccamente dagli huomini fi auuen- 
i pet li beni di quefta terra. n. 12. 1 3, non, 
fi può confeguire fenza fatica. P,3.n.7. P.a 1. 


n.7. 
PARALELLO. 

Tra Caino, vccifor di Abele, e Romolo, ve- 
. €ifor di Remo, P.29.n.2. tra Dina c Giudit- 
ta. P. 16,0.4.tra S. Antonio Abate,e S.Igna- 
.zioLoiola, P. 2 1. n. 4. tra Erode che vccide'i 
;Bambini,per afficurarfi lo fcettro , € Coftanti- 
- po chericufa di vcciderli,per faluarfi la vita, 
P. 33. n. 4. tra Crifto , e tutti gli altri huomini, 
- nell'ecceffo dc'patimenti. P. 35. tra'| Pefca- 
- fore "| Cacciatore.P. 3 4.n.4.tra vna cafa me- 


defima in tempo di nozze, e in tempo di fune- - 


«rali. P. 27.n. 7. trala profperità efpreffa col 
viaggio di Mare e la Tribolazione con quel 
diterra,n. 8.tr iri di Crifto,e quei che 
fiarroganoi falfi Legislatori. P.20.n.7.tra le 

» leggiimpofte da Crilto,e le impofte dal Mon- 
do. P.30.1.8. 73 " 

^. PAROLA DIVINA. 


‘Quanto fia poco amata da i Criftiani, P.4.n. 


© 1,.&c. quanto perfeguitata da' Demonij. n. 7, 

anto neceffaria a faluarfi. n. 8, e quanto cf- 
:e. A. 8. 10. derifa da’ Peccatori. P. 6.1.7. 

Nor. PAUCEIMSENOT Ie... 

" Quanto Cari a'Santi. P. 58. n.2. quanti più 
‘alcuni Peccatori nè foffrano per perire; di 


quei che abbifognerebbono per faluarfi . . 


Pain 9. 
-— PASSION DI CRISTO. — 
A era par, P. 35. come habbia a, 
-eontraccambiarfin, 16.&c. — 
TP TAXQ R- I 
DI ANIME,quanto fcueramente fieno tenu- 


B 


B 


+ Quanto prezzino poco l’anima propria. 


. tiacercarlaloro faluezza. P. 13.n.8, 


PECCATO, 
Di quanti danni fia al Peccatore. P. 28. per 
qual cagion tutta via fiapprezzi fi poco. n.12, 
quanto fia odiato da Dio. P. 34.n.9.16.11. 
€ cagion di tanti gaftighi che affliggono il no- 
ftrofecolo. P. 15. n. 1. &c. è la rouina .dc' 
Principati e de' Popoli, P. 33. n. 8. g. hà pcr 
fua proprietà di fcorciar la vita. P. 1. «.4.an- 
cor repentinamente. n.5. di quanto tormento 
foglia effere alla cofcienza. P.24.ediquan- 
tatimidità. n. 5. P. 12. n. 4 difprezzato in vi- 
ta tanto più atterrifce alla morte. P.2 4.n.5.7. 
$8. parc impoffibile dopo la morte di Crifto . 


/P.35. 1: 16.€ pure ad ogni paffo fi incontra. . 
An, 17. P. 23. n. 5. il pubblico tollerarfi da Dio 


più difficilmente del fegreto, ancorchè più 
grauc, P. 12.n. 6. di quanto ecceffo fia porre 
ineffo la gloria. P. 12. perdonato che fia,non 


«ci può più nuocere. P. 32.n. 4. 5. &c. quanto 


sà 


ist fü perdonato per lo paffato, tanto meno 
probabile che debba perdonarfi per 1o au- 


"uenire, P. 6, n. 5. ha "| numero prefiffo in or- 
+» dinea:vntal perdono, ora maggiore, or mi- 


nore, P. 37.n. 7. quanto arrecherà di vergo- 


«gna il dì del Giudizio. P, 5. per qual cagione 


non l'apporti ora vguale. n.4. quanto fia men 
difficile il preferuaríene, che l'vfcirne, P.37. 
n. 11.12, PECCATI VENIALÍ, come a 
poco a poco conducano alla rovina. P, 21. 
quanto afpramente fian puniti da Dio. P.34. 
n. ro. quantagemuti da'Santi.P,2 1,.7.quan- 
to habbiano da fchiuarfi affine di preferuarfi 


da’ graui più facilmente, P.27.n.9.10.1 1.12, 


PECCATORI. t 
Pri 
P. 1.0,9.10,P.10,0.13. quanto fian teme- 
rarij (tando in peccato mortale , ancorchè per 
breue momento, P. 1. e quanto più non te- 
daiparcoclilibangi Mc Rape n.r, 


- cosi dordinario muoiono,come viffero. iui. 


quanto fian arditi in pigliarfela contro Dio . 
7. 6. tanto più han da temere per l'auuénire , 

uanto più da Dio furono tollcrati perlo paf- 

to.n, 5.6. a quanto graue rifchiofiefpon- 
gano differendo alla mortela conuerfione, . 
P.7.n.4. P. 1r. P.24.n.7. foglionatrattar 
Dio da Cane. n.8. fc mai fi poffono giudicar 
più perduti , è quando arriuano a peccar più 
sfacciatamente. P. 12, quanto più prefumo= 
noinvita,tanto più diffidanoinmorte. P.24: 

a - : 


Equo oet 


1 T2. 


x 


Pata 


fa. Pomit. anto comeneni a'Seco-. 
o dui, più; che a i Dar. 13. 
? pes roa 'ofa in dye sr n. e. 
quin a clpeancormenie: d lime. 
: POM Cu esr qa e 
ST: ils eas T 


"Sd 


IND 


5n. 7. 8. alla morte conofcono iloro inganni è 


P.26.n.10.mafpéfo ancorfenza pró. P.24. 
n.7.8. fi dannano perchè voeliorto; P. 31. 
quanto più facciano per dannarfi, di ciò che; 
perfaluarii haurebbono a fare.n. 9. &c. P. 30. 
n.$. deridono bene fpeffo i Predicatori per le 
minacce che n'odono, P.6.n.6.7. quanto 
ficno increduli i gaftighi diuini.P. 15. quan- 
to tra effi induginoa raquederfi, P. 24.n. 13. 
14. C quanto ancora pegeiorino. P. 15.n.7. 
che gran prodigio fia il vederli ridere nel pec- 
cato. P. 28. fono fosgetti più degli altri alle 
olicfc delle Creature noceuoli.n.8. P. 33.n. 
4 cdalla morte accelerata. P. 1. n.4. € im- 
piowifa.n. s. meno protetti dagli Angeli loro 
cuftodi. n, 9. e meno cfauditi da Dio. n.to.fo- 
no cícluft infin da lodarlo, iui. non poffono in 
peccato far opera meritoria. n. 5. 10. quanto 
fi pregiudichino in cercare di hauer de* com- 
pagniaffai, P.8.n.7. P. 29.n. 4. perchétal- 
uoità fien profperatida Dió. T. 33. n. 6. non 
douerfi giudicáre felici dall'apparenza. P. 
24.n. 1. P. 27.n. 11, &c. non poffonog 

pace. P. 38. n.4. anzi fon agitati altiffiamc- 
tc dal rimórfo della cofcienza, P. 24. P.27.n. 
1 1, &c. maffimamente alla morte, P.24.n.$. 
Sc. quanto bruttamente hau da reftare fuer- 
cognati il dì del Giudizio. P. 5. vn folo d'efft 


poter nel Mondo prouocar lra diuina sù ‘ 


molti giuiti. P. 18.n:4. poter. fe vogliononi. 
uenire auchi effi gran Sami Pant 
PENITENTI i 
Fauoriri da Dio al pari degl'innocenti. P.32. 
1i.5.$. ion dduerfi áppagare di quel puro be» 
nei quale haurebbono fatto innanzi al pec- 
cato, P. 37. n. 10. quanto gran pericolo cor- 


rano» riroraando allo, ftato di récits 


45:5 T - x 
p. PENITEN. ZA.* suo 
Cipuò 


delta vita,fedza euide rifchio, P.11, 
P: ko iretur con fomma celeri- 


portare a qualunque alto grado di 
; P.32; noa i oi dire "eltimo, 


da'Criftiani nelle lor cafe. Pubs. 











ICE ) m B 
PERDIZLONE. * 
NOSTRA hala origine fol da noi. P3L M 
quanto ftudio alcuni fe la procaccino,n. ra ki 
PERDONO. FX 
AL NIMICO, più vea chilo dd ESE 
loriceue. P.3.n 2. &c. di e à p! 
jui. non pregiudica all vm sii — 
n. 5. culo che dà cerae diuerfoda — 
uello,che danno glihuomini. P. 32.n. 
feto il darlo Sepropio più il E: 
bili, chede'vili, P.34.n.2. — 
PERICOLI. 
DI PECCARE 70.972: Gerd iuare, 
dall'huomo, P.16. P.37.n.9. Kc. quante 
no continui fifiche fi viue. Pan. 
negli altri generi fien temuti , più: id 
quefto, P.1.n.8. P.16.n.1,P. 26, Rd. UT 
Um 
DI CRISTO fondi argomentoa ronare 
virtù d'effo. P.20.n.8. d IVSTI quanto - 
visitata temere diandar dannati. Tang. 


CÜERSEVERANZA ^ —— 
NEL BENE con quanto ftudio fi debba mane — E 
tenere fino all’vitimo della vita, P.37. neffur 
la può füperbamen:e promettere a fem 
50. P. 19,n.7. ma benla può fondatamen 
fperare , fe fa ciò che fi conuiene, P. 
con qual mezzo fi o:tenga più ageuo 
P.57.0.9. &c. È 16.2. 

PIA NTO. SN 
DEGLI EBREI nell’ io 
ro perduta Gierufalemme. 6 bio 
PICCOL sa 'o s E. 


Sono principij di cofe: 
ogni genere. P.2i.n., 
PI 


E l'arte vtile a farci. 
mente celefti, ma anc 
fola ta Rici TA dors 
244.9. : ^A x 3 

PITTVR " 
L'ASCIVE, con quanto pe; 
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*?" POLITICÓ 
DEGLI EMPII quanto infelice 
Gulli etica e 
in ipsian ue flato 

T si: P GA ET x 
noil loro fondo fépra il 
P. 22. 0.2.10. qu 









"c de 


1N D 


da' Ricchi non pur'abbandonati, ma ancor* 
oppreffi.n.12.&c. 
PREDESTINAZIONE. 
Da quanto pocotalor dipenda nella fua efc- 
euzione, P, 11, non douc:li la cagion d'eífa 
i&dagaroltre aciò che porta la nultra capaci- 
tà, P.31.n.1.fuqual principio dobbiamo in, 
€ffa pofarci; per trouar quiete, iuiz&c. 
PRELATI. 
-gergiouare al ris aci, ii ,promuo- 
uano i virtuoft, P, 12.n.10.1 1. 
PRELATVRE. 
Quanto sfug ite da huomini spaini: 
R. 18.n.8. * : 
i PRESENZA... 
. DELL'OGGETTO quanto gli accrefea di 
«forza a muouere. P,16.n. 2. VIGO 
quanto fia falutare, P. 39. n.6. 
PRINCIPATI. 
Da che fian tratti in rouina, P.33.0:8.91. 
PRINCIPII. $ 
Quali arti habbian da efercitare per eliciare 
lo ,eper mantenerlo. P.33.quanto fien 
Mela pronte irc LP. 12;,10,1 t. 
PRINCIPII. 
DELLE COSE fono più faticofi comune- 
mente , che i lor progreffi, P.37:n.3. benchè 
in fe pi coli, fono atti a partorire effetti gran- 
P. 21. ,2. &cC. : 
PROMESSE. 
Quanto diuerfamente fieno adempie da Dio, 
e€dagljhuomini, P. 2.n. 2. quanto da alcuni 
fieno (tatè atrenute con fedeltà ad huomini 


| comelòro, P. 37.0. 6, papiri 


venga attenerle a Dio.iu. e n.8. 
PROSPERLIT A 
A cda alla gente, P.27.n.6.quan- 
fuo eificacea perucitire ogni Giufto, P.17.n.5. 

I condurre gli incauti alla perdizione, P. 
27.1.9. P.33. n.7.8. quella degli Empi è tutta 
apparente. P,27.n. LE 186. è infedele ed ita- 
bile. P. 39. n.3. &c. per qual cagion è da Dio 


Bo rr. P. 33.7.6 ad ottenerla che fia però più 
"aerae, feil Vizio, ò fe la Virtà. P. 55. 


x icm — rl Mee A piede 


—— PROSSIMO. 
Daciafcuno, dee fonuenirfi fecondo la virtù 
rfarlofaluo. P.18.n.7.ma fpecial- 


e n.8 


B Ber È 





talora data ad effi,anche in altogrado. Piaf 


E x tene da chi lhi Lab MERECE Pe 


I SE 


BVRGATORIO..;5* 
Fu figuratonella Pifcina Probatica.. P. 9.n.t, 
è atrociffimo per le fue pene c di fenfo e di 
danno, n. 2,3. 4. quanto però si meriti di fup- 
plizio,chi no'l foccorre.n. 6. 7. maffimamente 
eilendo ciò faciliffimo, n. 5. giuftifimo. n.7.8. 
edvtilifino, n.9. che dobbiam fare, per non, 


; douere noi purc in cio: implorare l'aiuto * 


trui, fenz' vtilità.n, 1 o«Szcs 


o 


OVIET 
Non potèrfi ottenere da’ A fol da” 


Giuli. P.58.n.4 P27.n.1 1. 


R 


RAGION DI STATO. 
A che brutti eccefficonduca, P. 17.n.g. sit 
utt leggi ellhabbiafi da nerd ea 
luteuole. 2 ETE. 

ECID 1 Yo. 
Di quanto ona pericolo al Peccatore;che- 
non fü il primo peccato, P.37.n.4:5. 6.7. di 
quanta ingiuria a Dio. n. 8; con che preferua» 
uui fi euici, n.9.10.&c. P. 16. 

RELIGION. 
CRISTIANA èlafola vera, P.20. è ftatazi. 


la prima a perfeguitare con leggi pubblicheit | 


corpo, P.26.n. 1. mala prima. ancora a trat- 
tardi reftituirlo. iui. 
-REPROBI, 
Non poter’afcriuere la loro dannazione, fior 
chea fe fteffi. P. 5 1. 
RESTITVZIONE. 
DI FAMA quantoé difficile. P.r9.n.2. Dr 
ROBA ,2 la falute delle famiglie. P. 1 3.n. 2. 
&c. DI ANIME tolte a Criíto , quanto im- 
Me P. 18.n.6. 7«come qu vltima fi 
bbia da porre in gesehen E, 
RICCHEZZE; 

GRANDI, fono. egere tiem ed 
rifchio, -P.13.n.8,molto più,fe 

te per vie mcn buone. iui, quando ellcho fo 
no tali, non fon dureuoli, n.a. n Se 

RICCHI. 


Soto féniin: a difpenfare tra ke ei cud 3 






fluo delloro ftato, P.22,n. x. 2. 
profitto poffono ricavare dalla limo 
sila nelljaltro.n, 6.&c. q 


^al 24 


M 
«454 


, 

, 

- 
- 





^- 


IN D 


ficno fciocchi in amare più ifuoi, chesè. P, — 


1 }.n.5.6,7.9. riportano fpeflo obbrobrio da, 
quelle {pele” » donde fperauano onore, P. 
22.n. 6. 

RIMORSO. 
DI COSCIENZA quanto fia di pena terri- 
bileaiPeccatori, P. 24: maffimamente alla, 
morte.n. 5. &c. Vis Pribolacien maggiordi 
tutte. n. 3; eh n, it, 

RIMPRO v ERO '4 
Di Crifto a vn Teccator Moribondo, P. 24. n. 
8.di Crifto Giudice all'huomo reo. P. s. n.5. 
di Crifto in Croce al Criftiano sche non sà ri- 
duríi ad amarlo. "P.35.n r9 

à RIPVTAZIO NE: 
E' pretefto friuolo a colortr le vendette. P. 3. 
n. 5. &c. efporla ad onor di Dio, quanto fia, 
gimerito, P.8.n.4. è più difficile a recderf 
^ chelaroba. T. 92. 2. 
R 


foc 


1/3..0:. 

NE'PECCATOAI quanto ia improprio , 

P. 38.0, 1. cs. aom 
RISPETTI. 

VMANI con quanta: animofità s' hanno a, 

fuperare. P.8. la vittoria d'cffi comproua la, 

virtü vera. n, 4. a quanti mali conducano,n,6, 

| chi fia piùtenuto a vincerli. P. 12.1.9. 
RISPOSTA. 

SAGGIA divnFantaccino a Gioabbe,che il 


' sipréndéa dinonhauere vccifo Affal6ne dal- 


N fua quercia. P. 2: n.12. di vn Barbaroa vn 
Capitano,che lo riputaua fofpetto di fellonia. 
P 6.n. 4. di vn Predicatore ad vn Principe,che 
ihauea fatte vedere Ie fue delizie. P. 9.n. 
12.di Eufebio Monaco a chi si fcandàlezzaua 
della fua penitenza si rigorofa, P. 2 1. n. 7. di 
Lodouico il Graffo a chi lagrimaua per vc- 
derloin morte ridotto ad vno ftato si alto di 
vmiliazione. P. 26.n. 11.divn Capitano ad - 
vn Re, che badaua a gli fpaffi più che allo 
Stato. P.28.n. 1. di S. Policarpo al Procon» 
' folo, il re có larghe offerte lo ftimolaua a 
beftémiare vna volta il nome di Crifto. P.28. ‘ 
a «di dEi riso eir 
c, à chi motteggiaualo, perc -— 
agi a carte. P. ^ dts 
RISVRR 
quanto 















| Dal pocomale trafcorfe alla p 


. moncihannoa: colar ne]'gi 
































iG g | È 


RVBAR By DUM 
ANIME a Crifto è "1 furto psi 
bligeaneot — 


poffa a lui fare. P. 39.n.6.7.0 


| €ffo alla propria reftituzione, P.18,n.6.7. aU, 


S = . A E I 
"SAGRIFICII. - 

Richiefti da Dio nella legge E n 
sì più facili , di quei che d coftumauano PT 
Gentili. P. 7 n. 7 Ord de 
ALVTE. T 
-ETERNA è negozio di fommo rifchic 
7.5.5.8.da quanto poco dipende. Pai 

Dio non rella » fe noinon la confeg 

3r.quanto conuenga aadare in cfl Ta al ficu 
P.1.n,7. P. 7. n. 4. 5. 6. P. 10. n.13. non fi pi 
hauere per nulla. P. ALS oisá = 
S ITA" OMM 

Quanto fia da re fra'beni vmani.P.644. 
con  qualito poco ci può da Dio venirtoltiz, î 


‘+ SANSONE. 
Ingannato dalla felicità ycon la qualehaueus - : 
fuperatii paffati rifchi. P.1 1.0.6. quanto ri b 
uigori:ncl rinafcergli vs P37 E 

S A^ 


2 1.D. 5. quanto angultiato sù T ora 
-— P. 24.5.5. ma non però a fua | 


"7 

1, dano 
Quanto dif, piacciano a Dior P. 12.6. &c. P, 
29.n.6,&c. come habbianoà rifarcirfi, P. 1 
n. 9. P. 18.1.6. 7. e come habbianfi m 
dire. P.12.n.10.1 r.fono tentazioni p 





















‘ dellè Diaboliche. P.39.:.6. ^ — 


SCORTESIA. 


Quinto è Dina al Genere vmano. . 
E NO. 


E affion c ig 32.3. 
pine v 


I BVONI iamof v à 
Pag. e icu 


















zarla "- cy ; 
TITAGIZA 
. Qiantofian facili ad ingannarfi. ' 








Î NDbDIiCE ; 


SBÒ@pP.B_N I E. 
"sano foffe amoreuole nello ftato dellà In- 
nocenza, P. 28.n. 8. perché punito si grauc- 
mente da Dio vd vn male, in cui egli non, 
"hauca colpa. P. 29. n. 5. qual prudenza in, 
A rifto. P.40.n.9. 
CCIATAGGINE. 
SANTA pr P.8.n:1.&c. 
INIQVA, quanto fiadeteltabile. P. 12.n. 1. 
| &c.cquanto dannofa.n. 6. 
SOLLECITVDINE. 
Negli affari che trattanfi; da quali fegni ap» 
, panifca. P.7.n. 2. 3. &c, quanto fia comune- 
des maggiore negl" intercífi temporali, che 
lieterni.- *P-1,0.8. P. 5.0.9, P. 71. 4. P, to. 
P dee P.12.0.1 1. P. 31,0, g. quanto maggiore 
:dourebbe effcre in quetti, che in quegli. P.7. 


n. P. rub 
TA kd O, 


PROPRIO. E amifi di efaltare.P.22.n. 5, 
per qual via ciò fi habbia da procurare ono- 
ratamente, n. 6. 7.8. nón douerfi ciò farea, 
| ofto de'mercennari non fodisfatti.n. 12. qua- 
to a pró d' elfo più vagliano le arti onelte;che 
cheleviziofe. P. 31. 

SVENONE RE DI DANIA. 
Quanto raro efempio già delle di pubblica, 
Penitenza. P,23.1.6. 

X PR R BI. 
Da Dio puniti in diuerft generi, P.1 2.0.5. 
SVPEREFLVO. 
NELLE RICCHEZZE douuto a’ Poucri , 
p.22.n.1 2. &c.qual celi fia, n. 4 
SVPERLOARI.= 
Quanto habbiano ad affáticarfi in falute de 


loro fudditi. P. 18.0.8. quanto fieno tenuti a 
non promuoucre , fe noa che i Virtuofi. P.1 2. 
[ENIM 


v E di Jah 
TEMERITA 
Somma de’ Peccatori in pigliarfela contro 
Dio. P. 6.in dimorare vnmomentoin colpa 
| mortale. P. 1. P.28.n,7,8.&c. e più in di 
moraruj abitualmeute, P.1.n.11, 
geuare la a conuerfione all' vltimo 
Jii i.n. 3. 4. &c. P. 7.0.4. 

‘ TEMPO d ASL E. 
Quanto è comunemente apprezzato pù dell 
eterno. P. r.n.8, P. g.n. g. 1.7. n. 4. P. i0. 
SABE n. 11, P. 31. n. 


vit. 


$- 


TENTATORI. 
Ricettati TIMIDAMENTE. P.2.n.1 1. ANI- 
MOSAMENTE. n.12. P.8.n.6.P, 28.0, 13. 
P. 38.n.8. 

TENTAZIONI... 


. VMANE peggiori delle Diaboliche. P. 29. 
n, 6.. 
TIMORE. vr, 


Sc più vniuerfale negli hnomini, che l'auda-- 


cia. P. 1. n. 2. DI NON PECCARE deu 
effete comune ancora a i Perfetti. P. 16,n. 2. 
&c. DI NON SALVARSI dimoftrato afico-, 
radai Santi, P. 7.n.7. 


TI TOltlr 6 


c 
* 


c'e 


SVPERPI degli huomini. P. en I, | quali : 


fientracffipiüambitiiui, —— NON 
T QUE TIN A^» 


IL VECCHIO, prototipo di vn Padre ben" i 


auueduto. P.13.n.r0. IL GIOVANE non 


fù creduto nè pur appieno ficuro în mano d 


. vn Angelo. P. 7.n.6. 


- 


TRADITORE. 
Non fuol venire fcoperto mai fenza premio . 


: P. 30.11. 1. tale fi fa noto ch'è il Mondo; P3o 


TRIBOLAZIONE. 


Quanto fia eccelfo fauor di Dio. P. 27. quan- 
do anche non fuffe tale, douerfi volentieri al 
certare , perchè viene dalla fira mano.n.2,6 - 


da Dio mandata a mifura. n. ro. la maggior 
di tutte effer quella,che il Peccarore procac- 
cia a femedefimocol peccato. n. 11. P.. He 


.n.9. 


a 


VALENTE IMP. 


- Come pagò l'oftinazione alle diuinc minac+ 


Quinti 


ce. P.15.n.9 
Ata NERA o: 


Quanto fuffe pietofo-col Pops perfido — 


Boleslao. et pig 
NDETTA. x 
Più dannolsa chia s che a chila patifce;. 


P. 3. non fi giuftifica col titolo di faluar la ri». 


putazionc. n. 5. 6. quanto ricca ingiuriofa» 
all'onor diuino. n.4. 8. 


VR NSDOP-TOAS 
DI CRISTO quanto fù ftranac Bgdiegrs 
P. 35.n. 5.6. 


VS LEAL YS 


Non è da Dio lafciata mai (enza premio. E 


-^ sax 33.6 


"redi a 











(2o yuawb 


33. n. 6. rende buon'odore a'buoni , €, 
cattiuo a i cattiui, P. 29. n. 2. in progreffo 
ditempo fempre & più facile. P, 32.n. 3° P, 
37. 3. doucríi profeffare animofamente» , 
P. 8. quanto fia gran peccato il perfeguitarla ^ 
P.8.n. 7. P. 29. 

VER SAR 
VMANA non ha godimento che non fia tor- 
bido, P. ro.n, 1, per qual fine fü rendura da, 
Dio sì mifera. P. 26, n. 5. a quanti pericoli di 
miancare improuifamicnte , ellà ftia fossct- 
ta; P. 1.2. 3. 6. P. 6.n.4. 5. P. t 1.0.5.6» 
a quanti ancor di peccare. P. 26. n. s. e (pef- 
fo abbreuiata in pena del peccato; P. 1. u. 4. 
&c.etaloraa preferuamento. P. 26.n.4. 5. 
VITA SPIRITVALE non è tormentofa;co- 
me al fembiante apparifce, mà diletteuole, . 
P..3$.è più allai malageuole ne' principij,che 
nel progreffo, P. 32.n. 3. P. 37.1. 5. 


IL .F.I-NVE. D 


CHEM 
ded 

ICE i 
*iTcr $258 DM ES; 


Per qual fuo pregio ci fimboleggi fingolar=. x3 
mente la Vergine. P.4o.n.ga — — (I° 
Y. 1.2. ban v LN 
Non mezzo vtile alla profperità nà purtem= 
porale. P. 33. comunemente fuol” 





roffore, P.12.1.2.3.4 % q t 
grauc ecceffoilgloriarfene, Pa... 7. 0. 
Vr ERES 
+ #, 
Z STA WE 





"p US 

QUT OB È oO. P NN 
D' ANIME quanto ziufto, e uanto gioues |. > 
uole. P, 18. deue effere vniderfale a cialeino — 
nel grado fuo, n. 7. quanto foprattutro fia fee | 
ceffario à chi hà cura d'effe. n. 8. DELLA - wa 
GLORIA DIVINA è tuto proprio della — |. 
Religion Criltiana. P. 20.n.6, wet "1 












VA. 
e 
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| Francifjn V afcus Socittatis Lefa Prapofitus Prouincialis.——7 
LA din Prouincia Veneta . . 


Mac" # dier AE : diea 
x; "Cüm conciones Quadragefimales, a P.Paulò SegRero Societatis 
7. noftra fcriptas, tres ciufdem Societatis Theologi , quibus id come - 
^ . miffum fuit ; recognoucrint , & in lucem edi polfe probauerint,no$ 4. 
oteftate nobis fatta à Religiofisfimo P. N. lo. Paulo Oliua Prapos | 

3 Gerierali , facultatem concedimus , vt typis mandentur; fi ita ijs; "d à 
AS seriem , vifum fuerit. In DotA: literasmiana i 7 > 


, 









1 noftrafubfcriptas, & Sigillo muneris no(tri munitas dedimus. . Pare 3i 
| ;*medie6.Nou.:677. |. . y» sal 2r PSI Li Pa 
* e bah Pa +. Francifcus Vafeust, — °° i 
p * L è "i i d a > "» r . - » * 
|M Sig. Agoftino Coltellini Auuocaro Fiorentino fi compiaccia di vedere fe nelle * ' - 
en) prefentiOpere del P. Paolo Segneri Gicfuita (ia cofa repugnante alla Fede , e buoni co» .* » 
A + ftumiscreferilca, Di Cafa 25. Dicembre 1677. DB e o ri 
E ue Alefandro Pueci Vic. Gen. Fio, «<< «| © © 
4 si DI La | E 
| | Wilofriimo,e Rewrendibimo Mongnor. — 7 
d : N di P TN "prs “i ra " t i E y > : = 
“Ta Qyelto Sacro Oratore, il quale fin'otà a fattó vedere 3] Mondo qual fia la forza dele "a 
4 i Criftiana ves accompagnata con l'operesoggi,per fàr fempre maggior acqui: — . . e 
| 1 fto d'animéahche dopo la morte, s' è lafciato perluadere a dare alla tampa il prefente — ; 
+ Quarefimale ; il quale più per vbbidire a V. S, Illuftrifima, e per l'offeruanza delle no- SEE 
> ftüreregole, che perchè io credeffi , che auefle bifogno della mia cenfura; ó letto atten. è i 
TN tamente con mia particolarconfolazione , c lo giudico degniffimo d’vfcire in'luce per. — ^ » 


» benefizia pubblico, Tagus d' alcuni , che tal volta contr al decorole ne vanno con, È 


' motti, €.Con ifcene, e dietro a fole di romanzi, x s 

- fe . Sicche le pecorelle‘, che non fanno, — " : i °C 

i f inan dal pafco palciute di vento ; "n IRE tu i 
... € dialtri che impediti per qualíifia cagi one ynon ffon'andareallaPredica; perche f ^ .— . ——— 

** : bene nellî lettura di effe noa auranno la viüa rims del Predicatore; nulladimeno elle: — i 
fon cosi feaíate , patetiche , ed é tale la lor'energia,, mercè del feruentefpiriro; ezelo «^ 
dell'Autore, che fon per far grandiffimo frutto a gloria d'Iddio e della fua Illuttriffima Ad 
Compagnia ogni giorno i feconda d’Operainella vigna Euangelica ; la coltiuazion È 
di cui à fempre auuto per Roo Mpdtcipile: Kingrazioappredo V.S. lluftrifima dell —— sa 

1 3. occatione ; che mi à data di riueder bell’ opera, e fupp ico S. D. M.a concédermi “4 * i 
perm che io fappia ap iroactarmene in falute dell'anima mia, coa pregar a tal finel' .. n ^ E 

: €; € glialtri fuo' P. P. ad aifitermi, ed tiutarmi colle loro Orazioni, e Sacrifiz) ge: "-— 

(o0 os Ami liellini rfi Cenfore dl VfR > > î ra 
* "a cre r d ie A, dk cU - - 

Stampili offeruazigliordinifolitio — —— 000 qoo ME i 

-.. Dacaqueltodi4, Febbraio 1677. ^ ^ 7 Mes 4 f 


4 
"uc pie ns. t3 





È abita E. AMlefandro Pucci V ic. Gen. Fíar. y tT. d a -- , 
qeu e ì dn e + er da dc nidi NOSE 


* 











IIM:T PL Aimbrogi Teatino Conf. di quefto S. d. di Firenze vegga ze 
ménte cfaiminMMa prefentc opera, c riferifca. queflo di 4: Febb. 1678. 
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A i toa " ^h YR i x M 
Fra Clare Pallanicinodi Milano Gan, dl .Qff. di Fir. “9 
E ADAMO +. st uA n NAR 










"Ma E 
n 1 La > 


i cadore - segg te e ETA 
*. -Reuetendifsimo. Padre ., e Padron,Colendifsimo 1° i 


ua " 


Deftinato d'ordine della Paternità fui Renerendiffima alla rcuifipng 


2 1 " 
» rm xe 
ma alla reui(ipng del prefente tà 
Qnarclimale  nou'flie;ne poffo addurre tatgliore teftimoniariza di quella jr die è 17 
prima meritata I* Auroré dall vniucffale approuazione; ed applaufo col qüale nel ; 35 - 
° corfodi tant'anni € tato afcoltato dalla bocca del medefimo, quafi ML 
dal Cielo fier corfbborazione della fede, riforma e ftibilimcnta ae" fedeli ne \CO= 
fiumi, Parla inquelte carte il Padre Paolo Segueri ,& eccónc alla Paternità fua. Reut- + 
rendiflima la fottofcrizione inffitlibile, perche conîtimte, di tutto , può dirfi, il Mondo j: 
Criftiano; effendo rion meno conftante & vniforme il fentimenró di quelli ,a' quali n* # 4 
è folo péru&nur la fama , dla lettura dell’ alt? opere ;^eia dare;alle ftampe dal poltito li x 
Attore ; quanto di quegl altri, li quali hanno Hauuro ventura d'vdirlo ; onde afiche pers Tg 
qucfto ca po,come preuenuta queft Opera cotanto infiene dalla pubblica approuazio- È» 
ne ,& cfpertazione di.tutti pefi merita altresi d'effer efpotta alla pubblica luce è godi ^ 2 
mento ditatti ; c tra quefti affaí più di quelli” clie fome Atatifuoi afeolranti  &;percióri- -Y- 
malti più inuogliati di potet" ad ogni lor talento auere ftàbile è rino fotco i próprjoge. . J 3 
t 











bs 


chi cio, che dalla voce-fugace.fà raluolra fatto fentire álle loro orecchie . Sopra diches 
pollo ben' io; com! vno de'primiceftimoni ,e come primo ad auerío fperiméntato, affi« 
curar tütti gli altri ,che quando aueran ciò comfeguito colleggerlo doppo auerlo vdito, | 4 
faranno mero coftretti ad affermare, che parlandofi delle Prediche del P .Segueri, men= $ | 
tre £i voglia faztifcontra dell’ vdirle colleggerle ;fi verifica delle medefime ciò, che» Lal 
: confromandole parole co' fatti , cantó ad altro propofito Orazio che <- | ..- j 

es Segnius irritant animos immiffa per aures , E ; PO sE - 

IRE 


ì , Quam, que funt oculis fubie&a fidelibus. + 


Ercertamente non potendo non riconofcer ciafcuno nel Quarefimale di quéfto endi s 
Magica vnoben’ordi- + 
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1 nt Ri | Ò ^ de 2:778 
[ x ! 1 X a 1 c9 " t J % T 
r - ot " 6 < "i Y " T e 
E e e : 
fclicemenre alla tc forem ü quelli. cheè quantó , ficcome lo fento 
così fortofcriuer Yo lo deuò, in tifpolta. della Piione gatichani dalla Pater» , 
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y hob Cir Palli ici vide Medio si 
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È pu, "a 2 Spello Optra, a ul Ù dr dw | 
n S PLC D. eti "f z È A 
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; - imme le 37^ * i 


bug od T*diebusac get 
(9 da T Muampagli +5. "aumampauagli — » +» 
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fore , | "n 2 "Sá 2 
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